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U  CONDANNA  CONDIZIONALE 


SomiAiuo.  —  S  1.  Il  Congresso  àeWUnion  iniemationale  de  droU  penai  nel 
Belgio.  —  $2.  Della  condanna  condizionale  e  dell'adattamento  delle  pene 
ai  colpeyoli.  —  S  3.  H  nuovo  Istituto  nella  storia  e  nelle  legislazioni  mo- 
deme.  —  §  4.  Denominazione  da  dargli  e  ragioni  giuridiche  con  cui  si  giu- 
stifica sotto  l'aspetto  della  repressione  e  della  prevenzione:  riguardo  agli 
individui  e  riguardo  allo  Stato.  —  §5.  Obbiezioni  e  confutazioni.  —  J  G. 
Limitazioni  e  guarentigie  nel  diritto  e  nella  procedura  penale.  —  S  7.  L*Lsti- 
tufo  nella  pratica.  <»  §  8.  Conclusione. 

■ 

h^Union  internationale  de  droit  penai  or  non  è  molto  costituitasi 
fra  i  principali  .Cfiuristi  del  vecchio  e  del  nuovo  mondo,  ha  tenuto  nel 
settembre  dì  quest'anno  a  Bruxelles  il  suo  primo  Congresso,  o  come 
dice  argutamente  il  giornale  La  Chronique  (3  septem.  1889,  N.  238) 
€  s'est  payé  le  luxe  d'un  Congrèf^.  Elle  ne  pouvait  faire  auti'emont 
sans  déroger  à  la  mode  de  cette  année,  chèrc  aux  congressistes  de  tout 
genre.  » 

Importanti,  so  non  nuove,  furono  le  questioni  trattate  in  quel  Con- 
gresso, di  cui  ora  stiamo  altcDdendo  i  resoconti.  Ma,  per  quanto  ne 
hanno  scrìtto  reputate  riviste  straniere,  si  sa  già  che  si  discusse  am- 
piamente sul  trattamento  giuridico  dei  delinquenti  nati  e  degli  incor- 
reggibili ;  sul  modo  di  sostituire  alle  pene  restrittive  della  libertà  per 
tenue  durata  il  pagamento  di  ammende  in  rapporto  alle  diverse  con- 
dizioni economiche  dei  rei,  reputandosi  €  très  efficace  cet  examen  du 
portemonnaie  !...  »;  sul  modo  di  impiantare  colonie  per  i  recidivi  fa- 
cendoli proprietarii,  e  invertendo  cosi  il  famedio  motto  di  Proudhon  : 
€  la  propriélé  sera  le  fruii  du  voi...  >  ;  sul  modo  infine  di  riformare 
il  regime  penitenziario,  se  è  vero  che  €  nous  assistons  à  la  bamiiie- 
route  du  regime  répressif.  > 

E  appunto  a  questo  riguardo  una  delle  proposte  su  cui  si  insistè 
maggiormenle  fu  quella  di  raccomandare  ai  legislatori  lo  istituto  delle 


Iiiiiiero  piT  I  pili... 

'ì'iliciil  SUI!  s'deni...  !    Xò  ò  a  crfil''!*!  che  tr 
lUioni  0  Lradiziimrili  repugnanze  :   tiiU"nllm.  I' 
'"a  promessa  di  benefici  risulLiti  e  socio  confi 
;e.  Pur  non  ostante  e^so  restano  là  sospese 
.0   umano,    come  vi  restano,  al   dire  tii   Po 
Uincfo  il  corso  dei  secoli,  aspettanUo  die  ui 
uQghi  la  sua  lenta  mano  e  le  faccia  suo.  E 
erto  st'opertc  di  l^gi^i  [ìsiche  :  si  resta  mera 
mtiato  primi]  a  quella  leg^e,  o  non  si  siano 
Applicazioni  di  lezgi  già  noie,  o  non  -"ì  sìa 
molteplici  bene(l2ii  da  unm'vìa  e  semplice 
a  pcopoftilo  della  fftndaHìia  condhionaie.  Il  co 
lomì  giorni  »odo  di  r]uesto  istituto  cui  il  lì 
IVanno  ìicfìrsa,  mi  esprimeva  il  suo  rincresci 
'■collo  nei  nuovo  codice  penale  italiano,  a  tia 
anale,  anctio  (\iieMa  proposta  delln  condann 
e  completali' lo  così  l'isliluto  della  giudi/.ialo 
logionernlp,  essa  è  cot^i  utile  sotto  tanti  sv 


-8  — 

giudiziale  ad  alcune  pene  minime  ?  Perchè  infine  esigendo  la  scienza 
che  si  usi  la  maggior  possìbile  mitezza  nelle  delinquenze  piii  lievi, 
originate  da  un  impulso  non  pravo  (1),  e  che  si  abbia  a  studiare  nella 
maggior  parte  dei  casi  più  il  malato  che  la  malattia,  più  il  delin- 
quente che  il  delitto,  non  si  ò  creduto  di  fare  completo  omagsfio  a 
queste  giuste  esigenze,  e  noi  italiani  non  siamo  appa^^%i,  col  Belgio, 
ancora  «  ad  esercitare  la  suprema  legislatura  dell'idea?  » 

É  didìcile  dirlo,  appunto  perchè  non  si  presentano  alla  nostra  mente 
obbiezioni  o  dilTicoltà,  vuoi  d'indole  generale,  vuoi  d'indole  speciale, 
tali  da  giustifìcare  resclusione  data  dal  nuovo  Codice  ad  un  istituto 
che  si  basa  su  questo  grande  principio  :  —  La  pena  è  uno  dei  mezzi 
più  elTicaci  contro  il  delitto,  ma  non  è  l'unico,  e  quindi  deve  essere 
coordinato  con  altri  rimedii  sociali  e  j^pecialmente  con  quelli  che 
hannu  carattere  preventivo,  che  non  abbassano  il  colpevole,  ma  lo  rial" 
:atio  colla  disciplina  (probos  e/jUcere  disciplina),  e  lo  rendono  arbitro 
della  sua  sorte,  padrone  della  sua  rigenerazione. 

Dal  qiial  principio  un  altro  ne  origina,  ed  è  questo:  la  pena  mogli-ì 
che  essere  un  mezzo  efficace  contro  il  delitto,  deve  essere  mezzo  elli- 
eac/»  conln»  il  delinquente.  Per  ottenere  dal  sistema   repressivo  e  dal 
sistema  penitenziario  i  benefìcii  indicati  e  risultati  migliori  di  quelli 
che  pel  passato  si  ottennero,  bisogna  che  noi  ci  facciamo  persuasi  ogni 
giorno   più   della   pratica   nece-sità   di   non  'disconoscere  il  principio 
dello  iVvuf ititi uazinne  o  adattamento  delle  pene  a  seconda  de'  casi  par- 
ticolari, di  distinguere   delinquente  da  delinquente,  e  di  trovare   |)er 
lai  modo  vie  più  sicure  di  difesa  sociale  e  di  individuale  trattamento  (2> 
Pel  primo   sistema,  cioè   pel  repressivo,  saranno  di  grande   utilità 
gli  sili  Hi  di  antropologia  criminale  intenti  a  porgere  dati  [)rezi03i  (se 
dall'osservazione  metodica   ammessi  per  veri)  per   argomentare   della 
complessità  dei  fenomeni  morbosi  degli  organi  fisici  e  p-ichici.  Il  giu- 
dica ha  bisoirno  di  educarsi  a  qiiesta   pratica   doiranalisi,  e  di  abban- 
donare la  smania  di  tjeneralizzare.  Egli  non  deve  dire  soltanlo  :  «  Qui, 
si  tratta  di  applicare  un   articolo  di  leirge  —  la  tarilfa  penale  —  a 
un  dato  delitto  >  —  ma  deve  punire  con  la  congrua  pena  un   delin- 
quenti^   determinalo   di  cui  ha  accertato  la  responsabilità  giuridi'ii,  e 
salvaguardare  da  lui  nel  modo  che  crederà  miyliore  la  società.  Ad  un 


(1)  Relazione  ZanardoUi,  pag.  125. 

'.»  Vengasi  il  Waulbero,  Princii)  da*  Individualisirung  in  ckr  Stra(ircìiisìHlcoe\ 
Vienila,  1S09. 
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sisioma  pRnitcnzinrìo  non  uniforoip,  ma  vario  a  seconda  le  classi 
rioiinfnili,  spallerà  poi  di  ricavare  dal  sofri^iomo  del  condannato  r 
cnn-cri  i  ri<;iilt;)ti  migliori,  cosi  soLto  IVpctto  economico  che  mo 
e  politico. 

K  non  so  ristarmi,  in  proposilo,  dal  citare  qui  le  efficaci  parole  dell' 
Siro  prof.  Priiis,  Ispettore  frcncralp  delle  carceri  del  Belgio:  «  L'éi 
.niif]iiel  noiis  as'^istons  refluite  d'un  excès  de  généralisatìon;  i 
pi-riCNle  de  siipiirinipr  l'arbilraiie,  on  a  supprimé  le  mouvemon 
Il  vip.  Qtinnd  mt>[Me  les  Irihiinaux  d'Europe  continueraient  k  lai 
'■>mbpr  le*  ron(bmii?tioiis  sur  los  misérables  comme  un  robinet 
l:ii-sfl  touilicr  l'e.m  routte  à  i^outtu  sur  le  sol,  encore  ricn  ne  sei 
il  l'Iiririgé:  Ips  t'Onda ninations  s'cnfoncent  dans  les  masses  comme 
l-iiiUp?;  (l'eau  ilan^  le  saltle. 

«  La  vi'rilp  r'e^l  f]UP  notre  jii.'tìco  moderne  est  trop  machli 
tni;i  iniper=niicll'',  Pt  il  pjt  absoltiment  m'Te'^sarie  que  l'on  acci 
ri!'  r'ilp  phi:*  f(jnsi'!rrahlp  à  la  cnnsnipnro  et  à  l'initralive  du  jii2 
lyi"  p(>liii-i-i  piii:ir;p  ilislribiipr  uvee  plus  (le  discernpment  l'indulgi 
l't  l:i  w^vei'ili^  »  (I). 

M:\,   secoTiilii  il  p.'irer   mio,  non  si  traila  solo  di  lawiar  più  lai 
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odica  che  noi  facciamo  —  e  non  sempre  8crup<)Iosamente  e  razio- 
nalmente per  difetto  di  mezzi  o  per  vizio  di  leji^ge  —  è  quella  (esclusa 
l'età)  di  delinquente  novellino  e  di  delinquente  recidivo:  ecco  tutto. 

Stabilita  la  recidiva,  abbiamo  negli  ordinarli  giudizii  con  questo 
dolo  coefficiente  classiRcato  il  reo,  e  non  ci  curiamo  più  de'  suoi  sen- 
timenti, del  maggiore  o  minore  orrore  che  egli  sente  pel  delitto,  per 
l'oDta  della  condanna,  per  le  controspinte  interne  od  esterne  che  potrà 
avere  al  reato.  Colpiti  poi  da  una  data  misura  di  pena,  delinquente 
d'occasione  e  delinquente  di  professione  sono  mandati  nella  stessa 
carcf're,  ad  espiare  la  stessa  pena,  a  subire  gli  stessi  contatti,  sia  poi 
la  carcere  per  l'uno  tortura,  per  l'altro  «  le  risque  inhérent  a  l'en- 
treprise  >•  E  nemmeno  Vela  allora  è  elemento  suilìciente  a  consigliare 
diversilà  di  trattamento,  giacché  la  carcere  è  pure  inflitta  ai  minori, 
i'  la  custodia,  com'è  attualmente,  poco  si  distingue  dalla  prigione. 

Certo,  secondo  la  mente  dei  diversi  legislatori  d'Europa,  la  con- 
cessione delle  circostanze  attenuanti  —  di  questa  specie  di  diritto  di 
grazia  —  doveva  essere  uno  stimolo  ed  un  monito  pel  giudice  per 
distinguere,  a  seconda  i  casi,  delinquente  da  delinquente.  Ma  potrà 
dirsi  che  gli  intendimenti  del  legislatore  trovarono  corrispondenza  di 
pratica  attuazione  da  noi,  quando  si  pensi  che  oggigiorno  in  alcuni 
tribunali,  dove  mi  fu  dato  di  esaminare  i  giudicati,  le  attenuanti  si 
accordano  per  sistema^  direi  per  tradizione,  e  su  cento  sentenze  et" 
tanta  e  persino  novanta  volte  quella  concessione  fu  fatta?  (l). 

L'umana  giustizia  adunque  ha  bisogno  di  essere  meno  impersonale. 
Ro«lolfo  Gncist  dice  che  la  missione  scientifica  del  magistrato  non  è 
più  limitata  oggi  a  studiare  con  microscopiche  indagini  il  diritto  pri- 
vato, il  diritto  penale  e  le  forme  di  procedura,  ma  impone  lo  studio 
delfazione  reciproca  di  tutti  i  fattori  morali  della  vita  complessiva 
'Iella  nazione  ;  ufficio  che  non  può  essere  compiuto  senza  una  profonda 
C4>gnizione  dell'essenza  della  società  e  delle  scienze  politiche  ed  economi- 
che. E  la  ìnissioìic  pratica  sua  —  secondo  me  —  non  deve  pi ù  essere  limi- 
tala solo  al  passato  del  delinquente,  ma  deve  avere  in  mira  e  il  suo 
pres^mtc  ed  il  suo  avTenire,  spingendo  cosi  lo  sguardo  anche  al  futuro  ;  se- 
guirlo al  <li  là  della  condanna,  dopo  che  ne  ha  conosciuto  i  costumi, 
lo  abitudini,  gli  istinti,  il  temperamento.  Il  dovere  del  magistrato 
non   termina  coll'apporre  la  Arma  ai  suoi  «  considerando  >.  Per  ciò 


(1)  La  media  data  daUe  Assise  d  deU'80  per  100,  in  Italia. 


...    -.1111  .111  im  ine-Jp  di  (Ii^I'^l 
j  nipsi  i!i  ninlirK',  :i  :!■)  )  lirn  di  niiill:i  n  di  niii 
uiHziiitc  nei  c.iìi  (["Lcrmiiiati  dall' ,ii't.  2fì,  e  <it 
ai  minori  non  recidivi  la  pena  dell'arresto   n( 
ASC  nella  loro  abitazioni;  (art.  21,  al.). 

8  3. 

a  il  Belgio  Uh   volulo  adottare  anclie  l'allro 
ìa  eondizionale,  che  per  ragion    logica  e  iter 
scompagnai-gi  da  quello  della  liberazione  con<. 
izi,  mentri'   questo   istituto   obbliga  it  magisti 
re  il  contlanuato  solo  dopo  che  è  sogi^ello  ali: 
.0  (I«lla  cumlanna  sotto   condiziono  lo  arrebb 
e  a  conoscerlo  prima  o  precisamente  lungo 
il  giudizio,  quando  appunto  è  necessario,  per 
li  si  abitui  a  classificare  i  delinquenti  e  non 
loro  le  coudaune  alla  cieca,  camme  un  robim 
mite  à  i/oulte  sur  te  sol... 
imo  adunque  cosa  e»sa  sia,  su  quali  pciacipi 
tu  tragga  virtii  di  n^nv--"-  riinodio. 
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Tale  è  il  disposto  della  leprge  belga  del  31  maggio  1888,  la  priin» 
io  Europa  che»  secondando  il  movimento  scientifico  contemporaneo, 
ha  introdotto  nella  pratica  questa  innovazione. 

L'articolo  è  cosi  concepito;  «  Les  cours  et  tribunaux,  en  condam-^ 
nant  à  une  cu  plusieurs  peines,  peuvent,  lorsque  l'emprisonnement  à 
subir,  soit  comme  peine  principale  oii  subsidiaire,  soit  par  suite  du 
comul  de  peines  principales  et  de  peines  siibsidiaires,  ne  depasse  pas 
six  mois  et  que  le  condamné  n'a  encouru  aucune  condamnalion  ante- 
ricure  pour  crime  ou  délit,  ordonner,  par  décision  motivée,  qu*il 
sera  sursis  à  l'exécution  du  jugement  ou  de  l'arrét,  pendant  un  délat 
dDnt  ils  fixent  la  duré^,  a  compier  de  la  date  du  jugement  ou  de 
l'arrél,  mais  qui  ne  peut  excéder  cinq  années. 

<  Li  condainnation  sera  comme  non  avenue  si,  pendant  ce  délai, 
li?  condamné  n'  encourt  pas  de  condamnalion  nouvelle  pour  crime  ou 

mt 

*  Dan^  le  cas  conlraire,  les  peines  pour  losquelles  le  sursis  a  òtó 
accordi.'  et  celici  qui  font  robjet  de  la  condamnalion  nouvelle  sont 
ciimulé;"'s  ». 

Prima  p(M-i>  del  Belgio,  in  Francia  esistevano  nelle  antiche  le?gi  delle 
dl^o^zioni  che  sotto  forme  apparentemente  diverso  riconoscevano  la 
i^cAik  di  sO'^pendere  in  dali  casi  la  espiazione  di  una  pena,  e  fu 
solo  nel  1789,  che  la  rivoluzione  la  volle  abolita,  temendo  che  ne 
derivassero  arbitrii  in  difetto  di  sulTicienti  g\iarenligio. 

Nel  188i,  M.  Bérenger  sostenne  davanti  al  Senato  francese  un  pro- 
eelto  di  legge  per  la  condanna  condizionale,  che  contiene  tutti  i 
criterìi  e  le  garanzie  della  legge  belga.  €  En  cas  de  condamnalion 
à  rf-raprisonnement,  si  les  circonstances  sont  atlénuantes,  si  en  outre 
riocnlpr  n'a  pns  subi  de  condamnalion  et  que  sa  conduite  antérieure, 
«a  silnation,  ses  marques  de  repentir  paraissent  offrir  des  garanties 
suffUantes  les  tribunaux  correctionnels  sont  autorisés,  après  avoir  prò- 
noneé  la  condamnalion,  à  ordonner  par  décision  molivée  qu'il  sera 
sursis  à  Texéciition  de  la  peine,  tant  que  le  condamné  ne  donnera  pas 
fe  nonveanx  sujets  de  plainte.  En  cas  de  seconde  condamnalion  dans 
k-  (.V'iai  de  cìuq  ans,  h  première  pcinc  est  d'aborJ  oxéculée,  et  ne 
peut  so  confondre  avec  la  seconde.  Son  exéculion  commence  à  courir 
ùi  jour  de  l'arreslation   (1)  >.  Nel   1886-87   poi,  i  deputati  Reyberl, 


U)  Aunales  du  Séaat.  Docum.  Parlanu  Tome  X^duajaii.au)e9  dèe.  1884, pag.  2  8. 
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agneiip,  Bourgcois  (Jurn),  V.  Poupin,  CliamberhnJ,  Yvos  Guyot, 
S.  Liicmix,  Colf;ivru  presoli Larono  un  pposello  per  coiicpilt're  appunto 
ai  tnimiiali  (.■orre^ionali  quoUa  stessa  facoltà  di  sosptiiiiicre  la  pena, 
riltrn.iiulì)  co^l  aii'anlicr)...  E^so  eca  cnsl  formulala  : 

«  Ari.  1.  —  [  Iiibuiiali  correzionali,  gJii<Ucaiido  delia  f,'ravilà  dei 
dclìui  r>  (lei  valore  morale  dei  dclini|iienli  tradoUi  iiitianzi  ad  essi, 
poli'aiiiiì  stahilii'e  che  la  pena  incoi'sa  non  »arà  applicata,  ed  ordinare 
di  puriv  in  liiierlì  provvisoria  i  condannati. 

«  Art.  2.  —  Ni'i  casi  in  cui  i  condannali  che  hanno  usufruito  del 
fieneiì/,io  dull'art.  I",  fessuro  tradotti  innanzi  al  trihnnalc  correzionale 
per  1111  niirivo  dnlillo  e  condannati  una   seconda   volla,  i  giudici   pò-  ' 
tniniio  dichiarare   esecutoria  la  prima  pena  cho  si  aggiun.urerà  alla 
nuova  l'ondanua. 

<  Ari.  :t.  —  Sarà  fatta  menzione  nel  casfllario  giudiziario,  in  una 
colonna  spedule,  della  condanna  il  r.ui  elTctlosarà  stalo  sospeso  (!)  ». 

Tutto  le  r;iffiniii  ron  ii'  i|iiali  i  deputali  franijesi,  aulori  del  pro- 
cetlo,  giuslilì::avano  la  loro  proposta,  po3:*i'>No  ridiir»i  a  iiiiCif unica: 
qualumiiin  condaiinaLo,  di  cui  il  irindice  ha  apiirr/?„-.lo  ii  valore  mo- 
rale, tra.lii'LMido  luli>  suo  apprez-zaiuonlo  iielUi  durala  della  jilTIu,  passa 
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testano  Maykew,  Davenporl  Hill  (!)  per  Birmingham,  e  il  Tallack  (2) 
per  la  City  di  Londra.  Sembra  però  che  in  Inghilterra,  in  simili  casi, 
il  giudice  non  condanni  a  una  pena,  ma  bensì,  dopo  ricevalo  il  ver- 
detto di  condanna  dalla  giuria,  si  limili  a  dilTerire  la  prolazione  della 
sentenza  fintantoché  il  condannalo  tenga  una  condotta  illibata.  Però 
egli  deve  chieder  sempre  una  promessa  seria,  di  mantenere  l'ordine 
e  di  essere  di  buona  condotta  (recoj^nizance  to  keep  the  ppace  and 
lo  be  of  good  behaviour).  Cosi  pure  il  Critninal  code  Bill  del  1878, 
prescrire  che  quella  <  recognizance  >,  la  quale  può  tener  luogo  della 
pwa,  imponga  l'obbligo  di  farsi  vedere  e  di  ricevere  ammonimenli 
({uando  si  sia  chiamati. 

In  Germania  non  si  conoscono  disposizioni  simili  a  quelle  inglesi. 
Però  la  legge  penale  anche  là  riconosce  la  facoltà  nel  tribunale  dì 
sostituire  in  certi  casi,  e  specialmente  quando  trattasi  di  minorenni 
colpevoli,  alla  pena  carceraria  comminata  dalla  legge  una  semplice 
ammonizione  o  riprensione.  —  Solo  recentemente  il  prof.  Lnramasch 
di  Innspruck  suggeriva  di  emendare  il  §  57  n.  4  del  C.  P.  deirimpero, 
nel  S4^nso  di  potervi  comprendere  il  nuovo  istituto,  e  la  proposta  mo- 
dillcnzione  suona  cosi;  «  Se  l'alto  è  un  delitto  ovvero  una  con- 
travvenzione, il  tribunale  può,  trattandosi  di  un  reo  non  rocldivo, 
dilTcrire  l'esecuzione  della  pena  carceraria  stabilita  nella  sentenza, 
fintantoché  il  condannato  )ion  commetta  un  altro  reato  ;  oppiire  potrà, 
in  casi  di  pochissima  gravità,  pronunziare  una  semplice  aminoniziono.  » 

In  Italia  —  Tho  già  detto  —  il  nuovo  codice  ha  introdotto  ^po- 
trei dire  ripristinato)  Tistiluto  della  riprensione  (jludiziale  sostituen- 
•lol.'ì  alle  pene  designate  negli  art.  26  e  27,  quando  il  reato  sia  tenne, 
lieve  il  grado  di  responsabilità.  Essa  esilio  che  al  reo  non  recidivo 
>ia  fatta  la  riprensione  in  un'apposita  udienza,  il  che  aumenta  ed  in- 
traliia  alquanto  il  lavoro  dei  tribunali;  vuole,  come  condizioni  essen- 
lìali,  che  il  condannato  compaia  all'udienza;  che  accolga  con  rispetto 
*'j  parob  Hfl  c^iudire;  che  as'^uma  l'obbligo  di  ima  cafizinn'>  p«M-so- 
nalf  od  offra  uno  o  più  fidf^iussori  idonei  e  solidali,  sotto  rommina- 
t^rii  «li  pagare  la  somma  stabilita  in  caso  di  ricaduta  ;  infine  elio  entro 
'l-ie  anni  soltanto  non  commetta  un  nuovo  reato,  se  fu  punito  por 
delitto,  0  dentro  un  anno,  se  por  contravvenzione. 


.!■  :^i'y-j''JttiO}i  for  the  reprcssion  or  crime,  Lomion,  1857,  pap.  117  e  sc;:uo:iti. 
(2/  Jj€f€cts  in  Vie  criminal  adminUtration  and  penai  legislation.  1S72,  pai?.  \\6 
r  -  «  ;miì  dal  Lamraasch,  Bull,  de  l'Union,  intern.  de  droU penai,  n.  1.,  Mai  1&>S, 
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Cdiot'  vpilcsi  anch'  it>  nel  designare  il  provvedimento  die  qui 
si  propiif^rtn  ho  usnta  l;i  romune  denominazione  di  <  condanna  condì- 
zionali'  ».  ScblieiiR  abliia  o,2gi  la  sanzione  avi  codicR  lielga  (il  pro- 
fTiHlo  franc^^R  non  u-tiiva  finella  fraje)  pure  non  snmbrami  accettabile 
():i!l.n  si'iCTiza.  l'Xsa  pecca  di  incRalli'/za  e  ijnindi  di  o^ciiriLì.  San  si 
irit''ijilc  Hiiliim  coli  qndle  diin  parol»  in  che  consìsta  qnaìVi  Torma  di 
sanKinin',  e  non  s'inti'tido  perchò  non  ò  la  condanna  che  sia  sulior- 
dìnata  ad  una  CDwlmouo,  ma  è  la  esecuzionn  della  condanna  e  l'è» 
spia£Ìuiii-  della  pena  eia-  sono  sospesi!  se  t-d  in  quanto  il  condannato 
non  lirala  nel  deliltu.  —  È  il  caso  della  ripmnsione  giudiziale  (arti- 
colo ±1»  cod.  pcii.  nuovo).  La  condanna  ad  una  puna  rostriltiva  iti 
liliertà  0  pccnniaria  deve  essere  pronunciala  ;  ed  ù  nolo  dopo  che  è 
pronunziala  che  a  i[iielle  pene  si  può  sostituirli  la  riprensione.  —  É 
il  ci\!^n  di'lla  lii'cra/ione  condizionale  (art.  If!).  L;i  dicliiai'a/,!oiie  giu- 
diciaria  di  colpaliilità  dove  esser  fatta  dal  niaiislralo;  ed  è  solo 
dnjit>  elio  il  condannalo  i:  nel  carcei'c  e  mostrasi  ravveduto  elio 
il  griidire  pnò  awordare  la  miUiraziiiue  [Iella  pena,  malgrado  la  regiu- 
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coDOSciuto  nel  Capo  dello  Stato.  Anzi  il  nuovo  i<^iituto  parmì  asse- 
condi la  tendenza  che  va  manifestandosi  negli  Stati  d'Europa,  di  con- 
ceiere  al  gin  lice  sempre  più  larga  facoltà  di  esercitare  odi  il  diritto 
di  inezia  col  permettergli  di  commutare  in  dati  casi  le  pene,  di  crra- 
duarle.  dì  mitigarne  la  durata  e  l'iutensità,  e  ciò  allo  scopo  di  meglio 
effeltnare  il  provvelimento  àelVindivvftiazioìie  penale  e  di  rendere 
più  completa  la  sua  opera  [riparatrice  e  difensiva. 

Una  condaima  ad  una  pena  reslrittiva  di  libertà  è  un  friiidizio  sulla 
quantità  di  energia  punitiva  che  si  crede  richiesta  ai  fini  della  gin- 
«Ma.  Ma  questa  misura  che  a  priori  è  determinata  dal  leglMatore, 
dere  in  pratica  essere  stabilita  secondo  i  casi  particolari  dal  giudico; 
e  allora  questi  può  riconoscere  che  per  le  modalità  con  cui  avvenne 
un  reato,  per  le  condizioni  morali  e  sociali  di  un  reo,  per  le  ansie  di 
un  pubblico  criudizio,  per  l'onta  e  il  danno  del  carcere  preventivo, 
per  il  marchio  di  una  nota  nel  casellario,  per  i  segni  rassicuranti  di 
c^rto  pentimento,  anche  la  sola  dichiarazione  giudiciaria  di  colpabi- 
lità con  la  minaccia  di  un  castioro,  rappresenta  un  valido  mezzo  le- 
gittimo di  difesa,  proporzionato  alla  sensibilità  di  quel  dato  individuo 
e  avente  co?ì  la  virtù  di  intimidazione  e  di  emenda. 

Di  emenda  —  perchè  la  minaccia  da  sola  può  produrre  nelTanimo 
del  reo  impressioni  benefiche  e  conservare  le  buone  abitudini  di  vita 
of»€rosa  che  po:«ono  aiutarlo  a  non  più  ricadere  nel  male.  Di  intimi- 
dazione —  perchè  il  condannato  ò  fatto  in  certo  modo  servo  di  peni 
per  la  minaccia  che  —  spada  di  Damocle  —  gli  sovrasta  ;  e  il  diritto  alla 
pena  è  rispettato  perchè  questa  è  certa,  non  indeterminata,  non  <em- 
plitvmenle  ammonitiva,  e  quindi  può  ottenere  per  certi  colpevoli  il 
:iUo  int'^nto  di  repressione  e  di  riparazione. 

S^~*tlo  l'aspetto  poi  della  prevenzione  il  nuovo  istituto  è  ancora  più 
piiif^lificabile,  se  è'  vero  che  alla  virtù  preventiva  delle  disposizioni  in 
genere  del  codice  si  acrgiuns^e  qui  la  minaccia  certa,  precisa,  sicura 
di  una  pena  da  un  regolare  giudizio  giù  determinata,  ma  non  ancora 
espiata,  solo  perchè  la  società  ha  creduto  di  non  aver  più  ragione  di 
temere  da  quel  consociato  dopo  il  primo  maledzio. 

Gli  slLidii  delle  discipline  sulla  attuazione  dello  pene  avvalorano  an- 
cor più   la  nostra  lesi. 

J>a  restrizione  della  libertà  individuale  ha  un  valore  diverso  secondo 
i  diversi  individui,  e  mentre  per  taluni  è  un  lieve;  male  (per  q.ialche 
ukf^licc  è  persino  un  beneficio...)  a  cui  costoro  sanno   e^^8ere   indiiTe- 
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rcnli,  per  altri  invece,  sia  essa  con  isolamento  o  senza,  è  sempre  una 
dolorosa  lorlura,  un  danno  grave  ed  un'onta. 

Per  taluni  la  pena  comincia  e  finisco  fra  le  quattro  pareti  di  una 
cella;  pur  altri  si  estende  al  di  lì,  si  ripercuote  su  persone  inno- 
centi, e  nel  ti'mpo  ni  rinnova  con  irreparabili  danni. 

Corte  pene  —  è  vpro  —  furono  chiamate  col  qualiRcativo  di  «  cor- 
rezionali >  ;  ma,  da  un  breve  soggiorno  di  un  delinquente  in  una  pri- 
gione, che  risultati  apprezzabili  è  possibile  ritrarre,  dato  anche  che  si 
possa  indurlo  al  lavoro  e  procurarglielo? 

Sia  qualunque  la  riforma  che  voi  vogliale  portare  al  sistema  K- 
prensivo,  la  pena  carceraria,  come  D|nii  altra  pena,  dovrà  essere  sempre 
un  male  (sia  pure  contenuto  nei  limili  del  diritto  di  difesa)  opposto 
all'altro  male  d(.'l  delitto  por  arrestarlo  nel  suo  procedere  e  nelle  sue 
conse!!ucn/.e,  ma  come  tale  sari  sempre  variamente  sentito  dai  col- 
pevoli cosi  sotto  l'aspetto  economico  quanto  sotto  l'aspetto  morale. 
Ciò  è  inevitabile.  Forse  è  facile  proporzionare  la  pena  al  delitto,  la 
ripar.izione  al  danno,  ma  è  ardua  impresa  il  proporzionare  una  pena 
ad  un  delinquente. 

È  ceito  un  grave  errore  voler  considerare  la  pena  sollanto  sotto 
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diora  trova  anche  qui  la  sua  naturale  giustiflcazfone  il  di^^egno  di 
accordare  al  magistrato  la  facoltà  di  sospendere  in  certi  casi  Tesecu- 
aone  dì  una  condanna,  se  è  vero  che  egli  è  chiamato  dalla  le<rge  a 
fissare  questa  proporzione  oltre  che  tra  la  pena  e  il  reato,  tra  la  pena 
e  Q  delinquente. 

n  legislatore  per  parte  sua  ha  il  dovere  di  rendergli  facile  questa 
eòmpito. 

Può  egli  esser  convinto  che  la  pena  carceraria  di  breve  durata  cor- 
risponde alVideale  della  penalità? 

Nessuno  potrà  disconoscere  che  detta  pena,  insieme  agli  effetti  buoni 
die  con  essa  si  son  voluti  conseguire,  non  ne  apporti  eziandio  altri 
secondarìi  inevitabilmente  opposti  in  parte  ai  primi,  contrarii  ai  fini 
desiderati  e  a  quella  fiducia  nella  efficacia  repulsiva  della  riprova- 
siùne  sociale  contenuta  nella  condanna  alla  pena  che  debbono  avere 
i  consociati.  Se  il  legislatore  ha  la  convinzione  —  dice  giustamente 
il  Lammasch  (1)  —  che  dall'esecuziono  della  pena  in  certi  casi  de- 
rivi un  efifetto  contrario  allo  scopo  voluto,  egli  deve  accordare  al  giu- 
dice la  facoltà  di  rinunciare  neirinteresse  pubblico  e  sotto  certe  con- 
dizioni a  far  valere  il  diritto  delle  Stato  di  far  subire  la  pena  ad  un 
reo.  Il  diritto  romano  insegnava  :  moneat  lex  antequam  ferini  ;  e  Ben- 
tham scriveva:  «  So  si  può  punire  il  delitto  col  pagamento  di  uno 
scellino,  la  morte  sarebbe  una  ingiustificabile  crudeltà  o  la  carcere 
ODI  mostruosità  >.  Bonneville  de  Marsangy  recentemente  ammoniva: 
<  La  peine  doit  étre  économiséo,  parco  qu'elle  diminue  le  fonJ  com- 
mnn  d'hnnorabililé  qui  e>t  la  richesse  moraln  d'une  nailon...:  plus 
00  abaisse  le  premier  deorré  de  la  répression  plus  on  donne  d'éla^ti- 
cité  au  ressort  penai  ».  E  il  giurista  inglese  Hayhew  esprimeva  lo 
slesso  concetto:  «  La  prima  condizione  di  un  buon  sistema  penale 
è  di  tentare  di  tenere  il  popolo  lontano  dalla  prigione  pel  maggior 
tempo  pos^i^iK  anzi  che  rinchiudervelo  per  colpe  insignificanti  ». 

E^mini  il  legislatore  la  questione  sotto  un  doppio  aspetto  ;  consi- 
deri prli  cTetti  della  carcere,  pnr  breve  tempo  inflitta,  così  rigtiardo 
agii  inlividui  come  riguardo  allo  Slato. 


(1^  Empfìehlt   sìcb  die  Einfuhning  dor  bodiogten  Vertirteilunf?  (belgi^^ches  Oe- 
MU  Tom  31   mai  188^  in  die  strafgeaetzgebung  dei*  ùbrigeu   Lander   und   iiator 
nlchea  Voraussetzangen  ?  ^  Dal  Bulleiin  de  V  Union  internai,  de  droit  pénale 
\  i,  mai  ld.^9,  pag.  34. 


Il)  Hi-ioiir.io  ,iL'li  id  liviiluì  —  Bi.^oirnn  ricoiioscRro  ciio  o?l'ì  t'^iinnenlo 
'Ila   pìccola   Jt;liiii|utìnza  ò  feiioineuo  che  si  manifcsla  prusso  tutti  i 
poli  e  pj^ccupa  tutti  i  IsgislalorU 
Non  è  questo  ìi  luoso  di  esaminarne  le  cagioni.  Tulio  è  stalo  dettoJ 
ben  lietlo  in  proposito.  Io  riporterò  qui  solo  qualche  cifra  eloqaente.fl 
Nel  Belgio,  dal  riassunto  statistico  deU'Acaministi'a^iùne  della  gia-9 
izia  penale  e  civile  dal  187(>  al  1880  rilevasi  che  nel  1880  lea  tti 
maiij;  de  police  hanno  pronunciato  18,143  condanne  da  udo  a  q 
giorni,  e  cioè; 

2S40  coiiilnniis  nil  1        ^omo 
33ia        >.  2        «ioml 


2600        »  7  » 

21147        »  (la  5  a  15  » 

Les  tribviiim.r  correctioiinels  da  parte  loro  hanno  inflitto  ìa  meiiajf  J 
iraiUe  il  188J),  803  condanne  a  meno  ài  8  giorni,  e  7oiX)  Ja  8  giord 
i  un  nu'SF'  (l). 

in  Francia  ituianle  il  1883,  die  ai  può  prenderà  corno   media,  fiì> 
no  condannali  : 


10,910  1 

niUvIdi 

da   1        a           (!  giorni 

10fi.lfi7 

> 

»    (5  ginrnl  ad   1  niiim 

U,I20 

» 

»    1  anno      a   Ti  aui.ì 

ANNI 
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GKDNTDJLNNJLTZ 


dai  pretori 


ai  carcere 


da  6  giorni 
ad  1  mese 


da  più  di  1 
a  3  mesi 


a 

soie  pene 

di 

polizia 


dai   tribunali 


ai  carcere 

fino 
a  3  mesi 


a 


soie  pene 

di 

polizia 


1870  .... 

I88>3  .  .  .  . 

;asij. .  .  . 

882  .... 

883  .... 
881  .  .  .  . 
?.S5   .... 

*^t;  .... 


» 

» 

44611 


> 
8030 


152597 
1G9121 
155932 
158974 
156900 
170080 
182872 
193909 
186110 


» 

» 
23542 


8730 
10520 
5579 
4825 
4676 
4685 
4240 
4551 
4055 


Di  una  statistica  del  movlmeiìto  mensile  dei  conlannati  al  carcere 
)  poi  rilevato  che  per  14  mesi  ^-  dal  31  luglio  1888  al  30  agosto 
J89  —  esistevano  nelle  carceri  italiane,  in  media, 

3485  condannati  da  1  giorno  ad  1  mese 


1 152 

> 

1  mese 

a 

2  mesi 

1777 

» 

2  mesi 

a 

3    — 

2049 

> 

3    — 

a 

6    - 

2449 

» 

e  - 

ad 

1  anno 

1423 

> 

1    — 

a 

2  anni 

1700 

» 

oltre  i 

2  anni 

Queste  piccole  pene  (da  uno  a  sei  mesi)  inflitte  con  una  regolarità 
iia-i  meccanica  come  possono  riuscire  a  diminuire  la  delinquenza 
j'*  pur  si  riproduce  con  un'incessante  regolarità? 


■;i  Le  peno  m'mime  (\e\  carcere  si  conoscono  solo  pel  i.«87,  poiché  noUe  statì- 
ii  he  d«*{.'^liauni  precedenti  non  si  aveTa  la  distinzione  dei  varii  giMtU  deUe  peno, 
^  ^/»l»  la  notizia  di  tutti  i  condannati  ad  o^ni  genere  di  pena  complessi  vamoule. 

Rivista  Cor^nwia  —  Anno  XX,  ^ 
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Mentre  altri,  comfì  il  Lis'.z  e  il  Garofalo  (I),  vanno  indicar 
atlri  mezzi  possono  so^tiluirsi  alia  prigione,  noi  per  ora  dobU 
conoscere  ciie  In  carcere  non  6  spesso  né  repressira,  né  eiucatrice 
midatrico.  Fs^a  è  inutile  applicala  per  alcune  settimane  o  per  alcun 
delinqiienlG  reci  Uve  ;  e  pel  delinquente  nuovo  non  solo  può  essi 
tUe  ma  dannosa,  Es»a  può  afflcvolìre  in  lui  le  forze  ùi  resu 
male  che  nt'll'uomn  nnesto  suscita  l'amor  proprio;  avvilirlo  a; 
suoi,  presso  la  faiuif^lta  e  la  società;  fargli  perdere  il  suo  pò 
l'oflìcina,  allontanargli  i  clienti,  alterargli  le  condizioni  della  s 
stenla,  siiducìarlo  della  sua  riuscita  nel  consorzio  dei  lavoi 
nell'ora  di?ll<i  scoramento  e  d^'l  bisognu  può  esporlo  a  dare  ai 
cattivi  consigli  e  .1  rt-dcre  alle  tentazioni.  Cosi  per  un  primi 
Simo  fallo  si  è  sorpas.-^ta  nella  repici^sione  ogni  pifi  giusta  m 
di  un  di3^ra7,iulij  iti  è  faUa  un  perverso,  perdio  ci  siamo  pre( 
più  di  proporzionare  la  pena  all'importanza  intrinseca  dei  deli 
di  misun.re  il  grado  di  moralilà  d^'U'  agente  e  il  pencolo  di 
che  corre  la  società. 

Nù  basta.  L*e<iccuzione  di  una  pena  giudiziaria  «  ricaccia  m 
degli  infelici  che  avviliti  agli  occhi  pnipri  e  disonorati  ai  cospf 
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80((o  il  titolo:  €  II  mondo  delle  Carceri  »   (note  di  un  testimone). 

Dopo  aver  studiate  le  divr^rsc  forme  della  vita  arcoraria  eirli  conclude 

che  la  carcere  non  produce  l'azione  intimidalrice  e  Torroro  che  tm 

coloro  che  sono  meno  esposti   ad  andarvi.  Quanti   sventurati  rhe  p^r 

aver  mancato   una  volta,  in  un'ora   di   smarrìnionlo  o   di   oblio  sotìo 

siati  perduti!  Varcato  una  volta  il   primo  cerchio  dcirinferno,  invoco  di 

corrocrgerli,  il  carcere  li  vizia  sino  al  midollo,  senza  .speranza  di  irua- 

riorione.  Pare  che  la  perversilS  cre<^ca  in  loro  colla   pena.  Tutto  nol- 

IV.rsranlzza/ione  dolle  carceri  paro  sia  stato  combinato  per  toner  bassi 

rindividiio,  annichilirne  il  ponsioro,  indobolirno   la  volontà  !...  Il  car- 

c^i'e  corno  è  oggi,  appare  ed  ù   una  sentina  che  ammorba,   od  è  una 

bbbiìca  di  tisici,  di  pazzi  e  di  colpevoli.  —  Si  dovranno  soppriraore? 

\o  cprtam'^nle.  Ma  bisogna  pensare  alla  ripartizione  doi  condannati  in 

caleirorie,  si  dovesse  puro  fare  uno  stabilimonto  p-^r  oirnuno....  badando 

non  tanto  alla  qnnnlità  o  alla  qualità  dolle  condanno  inflitte  ai  doti- 

nfin<Ii,  ma  raorgruppando  coloro  c'ic  hanno  afTinilà  di  carattere,  dVdu- 

castoni,  di   istinti Ma   non  si  abusi,  por  carità,  esclama    rAuloro, 

vie!  c.irccre.  Non  in  nomo  di  una  piota  malintosn,  ma  noirintorosse 
dtMI.i  sniijte  socialo,  altondasi  sino  airultimo  ostromo  prima  di  cfottare 
nel  bara'.ro  carcerario  doi  disgraziati,  sui  qiiali  vi  sono  ancora  altri 
mtz/A  (Vi  aziono.  La  moltiplicazione  dei  rocìdìvi  o  l'aggravarsi  della 
criminalità  devesi  in  gran  parto  ascrivere  airincrolilàlo  facilità  con 
cni  si   fnlìgge  quella  p-'na. 

Il  miglior  mezzo  di  rendere  efftcane  il  carcere  è  ancor  quello  di 
aw mettervi  meno  ijenfe  possibile  (I). 

Il  S'^natore  Bérenger  nella  sua  relaziono  presentala  al  Sonato  fran- 
cese Sili  mezzi  proventivi  per  combattere  la  rocidiva  ha  dimostrato 
c-^nic  le  lievi  condanne  troppo  ntimerose  siano  la  causa  più  dirotta 
ddla     corruzione  e,  por  conseguenza,  delle  incessanti  recidive  (2).  Io 


:l)  V^-^rgasi  la  beUa  ricensìone  cho  ha  fatto  dello  scritto  delOaiitier,  il  sig.  Giu- 
Eó;/pe  liia  i.uuil,  e  pubblicata  in  questa  Ricista  1>Ò9,  ras.  G-7,  I';ig.  -ili  e  soi^c. 

-f  In  Francia  nei  reati  di  furio  si  ha  il  75  ojo  «li  accusati  od  11  Cu  0[o  di  recidivi  : 
In  luti i a  il  '4  P«r  ogni  la)  comlannati  nel  1887.  La  media  poi  dei  recidivi  in  reali 
c..:u'.r\.'  ia  proprieià  in  genere  (comprese  anche  le  gra^s;  zii.-ni  C'-n  omioidl'i)  fu  ì:ì 
'!..•:•  .1  a '".riti  il«'l  H.2j  por  100  condanna,  i. 

In  gt-ii?re  poi  sopra  100  condannali  dai  Pretori  si  ebbe  il  10. M  di  recidivi:  il 
Vt.i\.  nei    tribunali,  e  il  3d.0i  nelle  as-^isie. 

\.»i.  .-i  p^'i  "n  aumento  quasi  cosianto  dal  ISSI  al  1PS7  ;  6.20- C.T5 -7.11-7.^0  -  l'"»  14 
Preiure;  -  32.**5-34.7l- 34.05-36.01  (assise). 

(Daiàa  itatis,  Ciudii,  Pen.  per  l'unno  ISS7  ^Introduzione  :  ISSO,  pag.  fi,  LXX, 
XCIV... 


quiiidi  non  rippterò  nose  già  delle  e  racili  ad  essere  ÌDlcse  da  chiun- 
que. Ma  solo  tlRsIdero  che  si  rillutu  come  debba  eswre  pili  grande  e 
spfivon!<^vol<!  il  danii:i  cui  si  va  inconlro,  quando  ci  racciamo  a  rincliiii> 
ài'VP  nelli-  carceri  diiliriinenli  non  recidiTì  minori  di  età.  Se  lo  slabi- 
Jimenti)  pRniti'miiai'irt  è  a  ^«lema  cciltitare,  oltreché  oneroso  per  uno 
St.ito  e  di  dimciiiì  aliti :iKÌoiic,  non  può  avere  efficacia  ad  invogliare  al 
lavoro  l'o/ioso  ed  il  discolo  :  se  a  sistema  di  promiscuità,  non  possonsi 
eviiarc  i  inidL'Iici  iiiilussi  delia  colleilivjià  e  dei  pernicioi^i  contalti  (1). 

Il  proji-t  de  lui  sur  In  réforme  dei  prisom  de  courles  peines,  pre- 
eenUlo  da  \Valdwl(-Koussc<iu  nel  1884,  ci  dic^  che  è  ormai  certo  che 
in  iiK'dia  :iu  qi>alli-o  crindntinali  se  ne.  trova  almeno  imo  che  è  utile  0 
(riu'^tii  isolare  da^'li  altri,  «  suil  que  sa  perversile  finse  redouter  son 
contact,  Roil  qiKi  le  nracièic  accìdentel  de  3a  faute,  son  iHal  d'in- 
lelli£;ence  et  de  tnoratitt-,  son  di^sir  fi  ses  essais  de  relour  an  bicD 
doivnnt  lui  [aire  éparsniei'  dcs  rapproclu'juenis  ijiii  seraienl  à  h  fois 
uno  flélrissurc  et  un  danirer  ». 

K  alloca  se  osi  è,  se  la  carceif  ò  un  mnte  pur  necessario,  pirchè 
invci-i'  di  prodi^'a^la  sm/.»  risi'rve  e  senica  disliuKioni  n.m  ne  dovremo 
dsnrt'  con  parsiiiuinra,  ondi'   non  le  si  tolga  lutto  il   suo  valore?  Ciò 


.  -    1 

-    r  J 
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pénileriliaire  d'aulant  plus  sùremcnt  qii'  il  est  presque  impossible  de 
foumir  du  travail  aux  déleniis  de  quplqiies  jonrs  ot  que  la  peine 
dcTÌent  aindi  une  excitation  à  la  paref^e  ». 

6)  Riguardo  allo  Sialo.  —  Sotto  raspollo  econom'co  —  le  pone 
rpslrillive  della  libertà  sono  un  gravissimo  on<'iv  |)er  lo  Stato.  Un 
condannato  a  pochi  giorni  di  arresti  o  di  deleììzione  non  è  opr^n  in- 
dotto al  lavoro  né  lo  potrà  essere  praticamente  pel  nuovo  codice,  pur 
nonostante  l'art.  21.  Menlr'egli  nulla  proliicc,  accresce  il  comune  sa« 
crifizio  pecuniario  in  materia  repressiva. 

Né  ò  solo   il  costo    per  il   suo    monlenimento   ciò    che   pesa  allo 
Stato.  Bisogni   anche   por  nel    computo    tutte    le    minuto    sp^so   di 

ioLi/rna    amministrazione:  un  vériluble  (jaspillai/e  des  deniers  public.'^ 

—  E  quante  piccole  pone   pecuniarie   inllitto  dai  pretori  e  dai  tril»u- 
nali  non  sono  ricuperate,  e  Tinsolvibile  cangia  in  un  [mbbliro  aggravio 
ciò  che    doveva  essere  un'utile  riparazione?.. —  Di   più:  le  spese  di 
.^uslizin  per  molb^  contravvenzioni  o  per  tenui  drljiti  sono  sp'^^so,  troppo 
spesso,  irrecuperabili,  ed  è  stato  calcolato  nel  Belgio  (in  Italia  non  ho  pv- 
liilo  trovare  i  dati  nocessari) che  solo  a  Bruxelles  (iaM878  al  18-^0  furono 
pronunziate    circa  !5,iKX)   condanne  al   career»'    piT  contravvenzioni 
conlr'»    cocchieri,   prostitute,  ecc.,  e  che  solo  questa  categoria  iU  per- 
sone, per  il  circondario  di   Bruxelles,   ha  costato   ogni  anno  al  te^oro 
pili    di    10,<J()0    lire   di   spese.    In    Italia,  dovr   le   condizioni  econo- 
miche sono  pili  disagiato,  è  facile  inuna,u:lnarr'  quanto  debbano  costare 
airerario  certe  categorie  di  piccoli  delinciuenti. 

Sotto  l'aspetto   aoàaìe  —  si  può    alìVrmaie    eh»'  i  «Ianni  che  colpi- 
rono di  individui,  colpiscono  lino  ad  un  certo  punto  anche  lo  Stalo. 
Ls  pena  considerata  comt?  funzione  suàaìe  ha  uno  scopo  di  |)idjhlica 
tatela  contro  il  delitto,   che  ò  la    violazione  di    interessi    ricon«ìsciuti 
tlb  consu'^tudine  e  di  beni  giiu'ilici  che  voirlionsi  protf^tli.  Più  che 
casliirn,  per   la   sociologia   criminale  <*ssa  è   roazhue  diretta  rd  in'li- 
Wla.  S-3  la  carcere  per  breve  diu'a'a  è  in  f.dto  coazione  diretta,  cioè 
ina  violenza  meccanica  per  rendere   impotente  il  reo  al  malfare,  iiì- 
fcltnmente   non  può   servire  die    in   dati   casi  (appunto  (pianilo  la 
|8ca  sia  di  lunira  durata)  ad  adattare  il  reo  alla  società,  vincendo,  eor- 
*?jendo,  deviando  le  cattive  energie  della  sua  vita  passata  r  presente, 
«Hte  la  futura  sì  giovi  di   una  trasformazione   di  istinti  e  della  resur- 
wiioiie  de'  buoni  sentimenti,  dato  ch'egli  ne  abbia. 
A  ragione  dunque  si  ammonisce  di  far  economia  della  carcere,  pcvelvi^ 
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si  scema  il  patrimonio  morale  di  una  nazione.  E  ciò  secandr 
due  modi. 

Innanzi  liillo  perchè  se  la  pena  —  come  acutamente  osserva  1' 
Drusa  —  H^sa  il  siinso  morale  eitistenLe,  impeden  lo  cai  mezzi  piìt  e 
dì  :)cenik'r{;  |iiii  giù,  di  inQaccliirsi,  altTsrsi,  distruggersi  trall 
iiilcrami'iil-  (1),  (la  altra  parte  pel  modo  e  la  frequenza  eoo  et 
applicala  non  può  evitare  di  essere  essa  stessa  un  fattore  di  ii 
uiL-nlo  di  qui>l  senso  stesso,  o  così  alterare  il  valore  del  cas 
secondo  luf^go  |ierché  è  og<^imaL  riconosciuto  che  la  pena  ti 
subita  è  menu  teiittliile  della  pena  minacciala 

Sotto  l'aspetto  della  vita  materiale  la  pena  caiceraria  ha  i 
l'iiiise^iieiizi'  iiiunnrali.  A  noi  nu'.i  ò  dato  di  impedire  al  pi 
far.i  certe  rilli'^sioni,  certi  confronti.  Volere  o  no  la  carcere  ■ 
asilo  traiiqujlju,  una  cella  aerata,  un  letto  pulito,  un  cibo  &> 
tolta  un  Iriv'uni  jitnuneratore,  un  medico  al  malato,  la  cunipaii 
spciisiiirati),  la  snliliidinf^  al  iristf,  e  p'r  tutti  il  beltoliiio,  la 
oviì  a  se  ondi  dei  propri  niez/.i  ciasL^iiiio  può  cercarvi  confor 
pussi^imo  noi  credere  die  chi  esce  di  là  diià  al  compagno  eh 
Cere  È  viraiiieiiltì   s|iaventùiOle  ì  —  Non  piìtrà    nrta  apparire 
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a)  Bi<^gna  riconoscere  che  se  in  una  società  il  senso  morale  è  basso 
«  poco  sensibile  il  disonore  pubblico  inerente  ad  una  condanna,  di- 
venta necessario  allora  fare  a  fidanza  nella  virtù  inlimidalrice  della 
pena.  Non  volendo  indebolire  il  convinclmenlo  sulla  necessaria  corre- 
lazione Ira  delitto  e  pena,  lo  stalo  non  può  rinunziare  aire«?eciizione 
delle  sentenze.  Il  diritto  alla  pena  potrebbe  non  giustificare  la  sospen- 
sione della  pena.  Se,  per  esempio,  il  numero  dei  delinquenti  rimasti 
ignoti  fo^e  raorguardevole  e  tendesse  all'aamento,  ciò  basterebbe  a 
dissuaderci  dall'aìdotlare  ristilnto  deirespiazione  condizionale,  onde 
non  scemi  la  già  tenue  efficacia  preventiva  del  codice. 

Ma,  se  non  ci  fa  velo  uno  di  quei  progiudizii  che  Spencor  chiama 
€  del  sentimento  patrio  »,  a  noi  pare  che  in  Italia  il  senso  morale  non 
Bia  ba>so  più  che  non  sia  in  Francia  —  poniamo  —  o  nel  Bfl)?io.  Non 
si  può  dire  ottuso  il  sentimento  del  disonore  che  dalla  pena  deriva 
in  un  paese,  quando  persino  un'assolutoria  emessa  nelle  condizioni 
più  favorevoli,  rappresenta  sempre  per  un  cittadino  imputato  un  danno 
economico  e  più  un  danno  morale;  che  si  reputa  tal«  l'onta  di  un 
processo,  il  dare  il  patrimonio  morale  in  balìa  dell'insana  curiosità' 
del  pubMico,  il  subire  un'o.Tesa  all'amor  proprio.  Nò  del  pari  si  potrà 
dire  che  il  numero  dogli  ignoti  snpora  da  noi  qiello  delle  altre  na- 
zioni. Esso  anzi  tende  a  diminuire  pei  miglioramenti  apportati  ai 
fiislemi  di  vigilanza  ed  agli  istituti  di  buon  governo.  In  Italia  le  i- 
slrultorie  inefricad  per  inesistenza  di  prove  sono  in  media  il  14  o  il 
io  circa  per  ogni  10,030  abit. ,  e  riguardano  tenui  reati  contro 
la  proprietà  e  gli  spacci  di  monete  falso  —  in  gran  parte  —  pei  quali 
è  nolo  che  cento  processi  seguati  nelle  statistiche  possono  riferirsi  ad 
un  individuo  solamente.  E  il  numero  dogli  ignoti  —  che  col  progre- 
dire della  civiltà  va  sempre  scemando,  perchè  la  polizia  è  istituto  quo- 
tidianamente perfettibile  —  è  rapi)resentato  in  Italia,  a  detta  dei  fun- 
zionarli del  P.  M.  nei  loro  discorsi  annuali  (1),  da  ladruncoli  di  cam- 
pagna, dagli  anzidetti  spacciatori  di  falsa  pecunia,  o  da  delinquenti 
poco  temibili. 

I  procedimenti  che  si  chiusero  dagli  uffici  d'istruzione  negli  anni 
1880-1887  con  ordinanza  di  non  luogo  a  procedere  per  essere  rimasti 
ignoti  gli  autori   offrono    queste   proporzioni  percentuali  decrescenti 


(l'i  Veggaai  la  sintesi  che  di  questi  discorsi  fa  ogal  aano  la  Riv.  Pen.,  per  curai 
<feir egregio  Avv.  Lucchioi. 
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In  confronto  dei  procedimenti  Maurili  contro  sùtori  noli  oà.  ituUtì» 

1880 31^ 

1881 31^ 

lS8a 30.50 

laS! 30.31 

1884 28.35 

lB8j 27.53 

188'i 26.09 

18S7 24.91 

Mancano  poi  in  questo  computo  i  procedimenti  per  reati  din 
mento  denunciati  ai  Pretori  e  da  es«i  ritenuti  di  loro  compctenz 
pos-ia  inviati  in  Ardiivio  quando  non  sono  noti  gli  autori  del  H 
Ecco  \c,  circe  raccolie;  oscillanti  fi-a  atti  e  basRi  tinironni  dal  1 
Qno  al  18S4,  e  decrescenti  costantemente  dal  1884  al  1887: 

187!» 14,72 

18«0 15.55 

18!il 11.98 

18S2 13.24 

18SJ l[.8r 

1881 ia.l3 

I8N,-, 13.11 

188(1 11.8rj 


me5?o  (ii  riportare  su  questo  argomento  le  parole  di  un  valoroso  'cul- 
tore di    discipline  statisliche,   il    dott.   À.    Bosco,   (urolc   che    q^ut 
hanno  tanto  maggior  significato   in    quanto    furono    scritte    in    quel- 
PutRcio  di  statistica  che  Tillustre  Bodio  diriire  :  e  ...  Sin  «love  e  come 
la  delinquenza  sia  macrgiore  presso  di  noi  che  nedi  altri  Stati  d'Eu- 
ropa, nessuno  può  atlermare  o  negare  sul  foudnnìento  di  un'indagine 
scieotiflca.  L'omic'.dio,  per  quanto  reato  gravissimo,  non  è  tutta  la  de- 
linquenza. Parrebbe,    stando   alle    ricerche   più   recenti,    che    alcuno 
forme  di  essa  prevalgano  in  certi  slati  in  modo  nol'^vole  rispetto  alle 
altre:  per  esempio,  il  numero  dei  reati  contro  il  bimn  cislumo  è  al- 
tìssimo, e  va  d'anno  in  annuo  crescendo,  in  Francia  :  una  crran  parlo 
della  criminalità  deiriuffhillerra  è  costituita  dai  furti  :  le  ferite  e  [)er- 
cn38*\  seeondo  i  computi  del   Wiìr/burgec  (nello  scritto   citato  flcber 
die  Ver^ile'hjlìbarkdt  Krimhtalstntlstisvhtr  Dalrn  nei  Jnrhhihher  f,  Na^ 
tionnUtL  n.  Stnihteh'  di  Conrad.  Voi.  XIV,  pag.   517-    predominano  in 
Austria.  E  non  sarebbe  uni  giusta  illazione  se  per  ria^ciino  di  questi 
paesi,  si  volere  trarÉ*e  dalla  freiiuenza  di  quel  parlimlarn  reato  la  con- 
sea'ut'^nza  ch'c-so  è,   rispetto   alla  somma   telalo  de' la    delinquenza,  in 
condizioni  peggiori  degli  altri.  Un  apprezznmonto  c>mp;jralivo  di  e^sa, 
nel  suo  complesso,  non  ci  è  consentito  nello  stato  altialo  degli  sludii 
dì  statìstica  criminale  »  (1). 

/«)  Una  seconda  diifìcollà  che  Tortoilo^sia  della  scicnzi  P'>trel)b"  met- 
tere innanzi  prima  di  raccomandare  il  nuovo  i«5tiinlo  snrebbe  quella 
^à  ad'lotta  dd  Lamniasch,  che  cioè  lo  Stato  rinunziando  di  far  subire 
in  dati  casi  la  pena  viene  a  disporre  del  diritto  dell'»  parli  lese  dal 
reato  a«I  avere  (juella  sodisfazione  che  ad  q?^>q  procura  il  dolore  in- 
ni Ito  al    reo. 

Ove  questi  bisogno  di  sodisfazione  si  mostra  più  sensij>ile  nei  con- 
sociati lesi  da  uu  milelìzio,  là  è  da  temersi  che  unn  reazione  insorrra, 
e  à  cerchi  di  esercitare  i  mezzi  di  coazione  necessari i  per  c(uisc- 
ffuire  rivendii'azioni  credute  legittime. 

Le  filalistiche  non  ci  dicano  certamente  ove  e  coinè  (pieslo  bisogno 
di  vendetta  esista  :  ma  Tesperìenza  e  la  conoscenza  del  n«ìstro  paese  ci  in  li- 
cano  c!ie  esso  è  più  vivo  e  sensibile  presso  le  popolazioni  del  mezzogiorno 


i;i;  Gli  Omicidi  in  alcuni  Stati  d'Europa:  Appunti  «li  9l;iti>lir.i  comparata.  ^R- 
rratt'.'  <ial  liuUetin  de  Vliistitut  internationai  dr  stotiatifr''".  Tmìì.  IV.  In^O  l.r» 
Ut.i.  k  questo  verameuie,  uno  studio  assai  pregievole  i)er  dotuiuu,  ini-  origiua- 
iit^  di  Tarlate,  per  ri;;ore  di  metodo. 


d'Eiii-opa,  0  presso  quelle  che  hanno  meno  corretti  i  loro  ìstin^  dove  non  i 
continua  la  moderazione  della  forza  fisica,  dove  sodo  pib  diuglate  la 
condizioni  econom'clie,  ecc.  —  Ma  anche  qui  non  hìsof^na  esagerare. 

La  pena  attrnvcrao  le  sue  fasi  sloriche  ha  cessato  di  essere  sempllee 
vendi'tla  per  divenire  una  funzione  sociale,  un  supremo  interesse  dello 
Stato,  lina  renziono  osercìtata  per  uno  scopo  di  pibblfca  tutela.  —  Ci& 
è  entrato  nella  coscienza  nostra  e  niuno  pjò  disconosserlo.  Vi  sono, 
è  vnro,  dei  pae^i  —  come,  per  esempio,  la  Comica,  giusto  quanto  ha 
(limostralQ  reccnk'mfsntoii  D.  Biurnet  (1)  —  ch'i  considerano  ancora  11 
roato  come  un  semplice  conllitto  di  interessi  privati,  e  pei  quali  il  jut 
jiiiulendi  sì  concrela  in  un  jus  rindicandi-...  Ma  noi  siamo  b[>n  lontai^ 
da  questo  sl'ito  di  rendeUa,  da  queste  abberrazioni  morali,  atlraTerso- 
i\\\e  (inali  saremo  bensì  passati,  ma  che  oggi  abbiamo  ormai  relegate- 
fra  i  ricordi  di  tempi  calumilO'i  e  lontani.  Nell'autoritii  sociale  rlcoofr- 
}i?Ì;imo  l'uiriL'io  della  tutela  giuii  :ica  mediante  la  punizione,  e  l'idaa 
che  la  forza  sociale  del)l)a  vincere  quella  del  singolo  a  comune  van- 
la.ffirio  si  6  ormai  f;itla  smtimenlo  nei  consociali. 

La  suprema  legge  delle  compftonze,  che  è  Icirge  di  misura  e  di 
rispetto,  ci  ammonisse  the  l'ulTicio  di  venJicire  le  ofToso  è  riserbato 
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^  islituti»  che  baone  ragioni  di  diritto  e  di  ulilitù  consigliano,  agli 
iiidividui,  all'ambiente,  ca.>o  per  ca^^o,  cosi  senza  possibilità  d*arbitrii  ' 
tome  senza  restrizioni  ofTcnsiveJdeirumana  dicrnilà. 

e)  Allo  stesso  ordine  di  ilee  appartiene  un'altra  obiezione  che,  se- 
condo me,  potrebbe  farsi  al  nuovo  istituto;  el  èia  tendenza  del  giu- 
dice ilaliano  di  interpretare  la  facoltà  di  graduare  la  p:'na  quale  in- 
vilo a  mostrarsi  clemente  e  ad  applicare  quasi  por  regola  costante  il 
minimo  della  pena.  La  gravità  di  un  fatto  subbiellivamenl^  conMde- 
rala  trova  sempre  mitigazione  nel  friudizio  obbitUtivo  del  fatto  stesso. 
Troppo  sovente  pel  magistrato  proporzionare  non  vuol  dire  che  aile^ 
uuare,  ed  egli  più  che  un  sen^o  giunto  di  repugnavza  al  delUto, 
sente,  si  direbbe,  un  8?nso  di  repujniìnza  al  wainsimo  nell'inligcrer  la 

pena nella  stessa   guisa   che   per  gli   antichi   la  natura  l'aveva  pel 

vuoto....! 

Co.>icchè  circos'.anze  genr^riche  e  circostanze  specifiche  attenuanti, 
lenult'i  del  reato,  esiguità  di  valore,  ricuppro  di  refurtiva,  provocazione 
liev'%  e^j^sso  nel  (ine...  tult^valea  consigìiarij^li  mitigazione  di  pena 
fiii.j  all'estremo  limile;  onde  si  piiò  dire  eh:}  altre  sono  le  pene  san- 
zionate dal  codice,  altre  quelle  inilitte  dai  giudici.  A  questo  si  ag- 
giunga la  tendenza  ad  accordare  le  attenuanti  in  genere,  la  ficilltà 
con  cui  si  concedono  condoni,  .G:razi\  amnistie,  e  s'intenderà  come 
lo  studio  di  temperare  le  consegiienze  giuridiche  contrarie  ai  rei  si 
riviva  in  un  lavoro  di  demolizione  dooflì  ordini  civili  (l).  K  io  penso 
con  molla  Irepidanza  all'avvenire  q-iand'apro  il  nuovo  codice  penale 
C'usideran  lo  quanto  siano  enormemente  bassi  i  minimi  delle  pene  L. 

Comunque  sia,  devesi  riconoscere  che  tutte  queste  ragioni  non  sono 
bastevuli  argomenti  pr^r  respingere  la  fatta  proposta.  Sia  pure  per 
poche  settimane  o  per  pochi  rae^i  applicata  la  pena  del  carcere,  essa 
apporterà  sempre  con  sé  quello  strasci.:o  di  inconvenionli  che  ho  di- 
anzi enumerati.  Da  altra  parte  giova  spr^rare  che  il  giudice  spoglian- 
dosi di  Oirni  morboso  sentimentalismo  debba  pure  una  buona  volta 
persualersi  che  nei  casi  ordinari  e  zìi  dovrà  inligc^ere  per  regola  la 
P':*na  in  misura  equidistante  dai  due  estremi  nei  casi  ordinari,  e 
che  le  attenuanti  dovrebbero  imiurlo  luti'  al  più  ad  indiggere  il 
minimo  della  pena,  se  ve  lo  consigliano  Pesame  dell'in  iole  del  delin- 


(i'i  V.  Il  mio  scritto  «  L'Esercito  e   la  sua  criminalità  »  Milano,   A.   Drigola 
i8M  pag.  179. 
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quelite,  h  prova  del  suo  pentimento,  l'eccezionaliU  deirambiente  in 
cui  avvenne  il  mìsfalto.o  sopralutto  la  moraliti  del  motivi  determlnaoti. 

Dopo  tutto  la  tendenza  del  giudice  ad  applicare  il  minimo  di  una 
pena  potrà  persuadere  a  cii-condare  il  nuovo  istituto  della  espiazione 
condizionali;  di  [nair^iorì  cautele,  anziché  a  prosciiverlo  da  un  codice. 

Io  poi  Aunr)  d'avviso  col  TanlTer  (t)  che  sia  sola  rislruzione  del  gin* 
dice  che  |)ossa  risolvere  molle  didìcoltà  inerenti  ai  sistemi  reprc»siTl» 
e  coopol'are  alb  diminuzione  del  numero  dei  detenuti.  —  Si  tratta  di 
avere  de'  mn^istrati  che  siano  adlentro,  piiì  die  d'ordinario  non  ac- 
cada, nella  psicolc^'ia  dei  delinquenti,  onde  questi  abbiano  irattamenU 
conformi  alle  loro  condizioni  psichicho  e  morali.  Sagacia  di  direttoH 
carcerari,  reirolnritfi  ili  congegni,  divisioni  di  detinendi,  razionalità  di 
discipline  interne  —  tutto  può  essere  frustrato  dal  giù  lice  se  non  co- 
nosce l'organizzazione  dtjllo  stabiliinenLo  penale  di  cui  puà  disporra 
nello  Stato,  e  se  non  designa  esso  preventi  va  ni  ente  col  suo  giudizio  — 
ed  approssimalivauirnte  almeno  —  le  cornlizioiii  dell'ambiente  in  cui 
dove  es-ier  rinctiiiiso  il  condannato  dio  egli  colle  sue  cognizioni  scion- 
tifiche  ha  qualificato  e  classifìcato. 

Parrà  forse  un'esagerazione  :  ma  pure  io  credo  clic  alte  oscilla^ionir 


penale  e  «  non  vi  è  miglior  preparazione  di  quesla  airesorcizio  del 
Pubblico  Ministero  ». 

d)  Un'ulUma  obiezione  ancora.  La  ricavo  dalla  R«Mazione  Sonatoria  sul 
Pro^.  di  Cod.  pen.  ilal.  —  (1888  ediz.  uff.  pag.  4JÌ-W)  —  che  ci  informa 
come  la  Commissione  Senatoria  non  credesH?  che  la  riprensione  giù-- 
dhiak  —  che  è  affine  al  provvedimento  di  cui  qui  si  dis'orn»  —  po- 
tesse acconciarsi  ai  costumi  nostri.  Pen'hò  ciò  !..  Ln  Commissione 
noi  dic«  ;  ma  deve  esser  arduo  il  dirlo  quando  si  pt^nsi  che  quel 
provvedimento  fu  in  uso  presso  i  romani  ;  che  in  Piemonte  sotto  Carlo 
Emanuele  (1770)  avevasi  Vammonizione  repressiva  e  la  sostituzione 
delle  piccole  pene  carcerarie  con  pene  pecuniario,  raddoppianlo  e  tri- 
plicando il  valore  del  danno  causato  a  benefìzio  dei  poveri  del  luogo 
ove  era  avvenuto  il  reato:  che  in  fine  era  pure  adotUìto  e  discipli- 
nalo nel  codice  per  il  regno  italico  (art.  40  e  410),  nel  coJ.  sardo 
<arL  38),  nel  cod.  toscano  (13  e  23),  in  quello  dolle  <lue  Sicilie  (41) 
€  oe;p  è  aiotiato  in  Turchia,  in  Ispagna,  in  Russia,  nel  Portoì^allo, 
nei  cantoni  di  Vaud  e  d'Appcnzell,  e  nel  cod.  Gormanico  del  1870. 
In  Italia  p3i  evvi  un'altra  ragione  che  consÌQ:lia  oltre  l'istituto  della 
riprensione  anche  quello  della  espiazione  condizionale,  e  1  ò  questa  : 
rabitiidine  —  specie  nel  mezzogiomo  —  di  ricorrere  per  oirni  specie 
<]i  realo,  da  opmi  specie  di  rei,  per  ogni  più  lieve  condanna  pecu- 
ni^iria  o  restrittiva  di  libertà,  alla  Corona  per  la  grazia  o  il  condono 
della  pena,  servendo-^i  di  qualsiasi  influenza  per  riuscire  e  alterando 
nella  domanla  (ciò  mi  ò  avvenuto  di  notare  più  vi)lte)  [)ei'sino  i  fatti 
pur  fermati  nella  sentenza  che  si  allegava....!  —  Ciò  intorbida  l'azione 
della  giustizia;  renle  sposso  frustranea  l'opiM'a  dol  mngi-itraLo  ;  ciò 
agcrava  la  responsabilità  d'^l  potere  esecutivo  enonnemcute. 

Sono  intuitivi  i  danni  che  derivano  da  questo  abuso  di  richiedere 
e  dell'abuso  di  concedere  la  grazia  :  ond'io  me  ne  passo.  Ma  da  ciò 
io  Irasrgo  la  conseguenza  che  l'espiazione  condizionale  può  avore  anche 
Filtro  beneficio  di  giovare  ai  costumi  correggendoli  ove  siano  manche- 
voli, 4)  rit'Mnprandoli  se  buoni.  Ciò  è  quanto  di  più  elevato  e  di  più 
aobile  si  possa  proporre  una  lei^ge. 


8  6. 

Ma  facciamoci  a  studiare  quali  dovrebbero  essere  U  limitazioni  da 
|refi?gere  a  questa  facoltà  nel  ?iusdiciente  di  sosi)endort'  l'  applica- 
xioDe  della  pena. 
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I.  L'csrtiazionc  condizionale  si  presenti  Innanzi  tulio  coma  im'istUo- 
zionc  m'aito  iililc  per  i  delinquenU  non  recidivi  minori  di  età  e  per 
ìe  donne.  Essa  ti  torrà  all'azione  deleteria  del  carcere.  —  Perù  bisogna 
riconoscere  che  anc!ie  le  cafie  di  ciistolia  pef  i  minorenni  hanno  tut- 
tora rincnnvcnionle  di  esser  carcere,  di  avere  cioè  un  carattere  pe- 
nale; il  cXiiì  proluc^  nel  jjiovanc,  rinchiusovi  forse  per  una  scapatag- 
gine, per  una  lieve  cnlpi,  per  un  Tnrlo  con<:igliato  forse  dai  frenitori^ 
un  marcili^  netti  sua  vita  e  una  ripugnanza  di  meno  al  mal  fare. 
Quand'anche  vi  saranno  introdotle  maggiori  modiScazioni  di  quelle 
che  pur  ogni  anno  vi  si  compiono  —  a  seconda  dei  me7j:i  economici 
dispoiiiliili  —  quelle  cat^  non  potranno  mai  fare  di  un  oziosa  e  di 
un  discolo  un  operaio  laborioso,  se  è  troppo  breve  il  tempo  in  cui 
vi  debba  slare  rinchiuso. 

È  notevole  n  qnesto  riguardo  una  Circolare  del  Guardasinilli  d[  ■ 
Francia  {ì  genn.  18S9)  ai  Procunilori  Generali,  in  cui  si  richiama 
l'atlenziono  dei  magistrali  sui  pericoli  delle  condanno  al  carcere  per 
breve  durala  pronunciale  contro  i  minori  di  16  anni,  e  sui  danni  ri- 
sultami dnt  loro  invio  in  luogtiì  di  correzione  per  un  penodo  di 
tempo  iroppo  corto.  Non  puossi  certamente  —  citi  osserva  —  ia 
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mira  nel  concederla  o  noi  negarla,  di   ricercare  se  rUuUano  dalle  ta* 
vote  pro:^essuali  o  dairoralc  discussione  circoslanzn  dalle  quali  sia  le- 
cito presumere  che  il  minore  si   troverà  moglie  solloposlo  alla  disci- 
plina della  propria  famiirlia  o  di  un  onesto   e  laborioso  padrono,  an- 
ziché in  una  pubblica    casa  di  correzione,  o  di  un  riformalorio  laico 
o  presso  una  società  di  proti'zion?^  dell'infanzia  abbandonala,  se  vorrà 
giorno  in  cui  lo  Sialo  possa  fare  a  fidanza  con  quesli  benefici  islituti. 
Per  le  donne  militano  le  sK^se  ragioni.  Anche   por  esse  il  cnrcore 
è  di  danno,  rendondo  loro  dilfìcile,  forse  più  clic  alTiiomo,  il  trovare 
una  onesta  occupazione,  giacché  la  sociolà  perchè  ricliiodo  in  loro  più 
severi  costumi   o  più   rollìltidino   di    vita,  così  dldlda  più  fnciiniente 
della  loro   morale   corruzione.  Nella  magorior  parlo  d^orli  stabilimenti 
carcerarli  por  donne    vi  e  ancora   confusione  di  pene.  In   essi  si  in- 
contra spesso  una  cornizione  anche   peggioro   di  quolla  chi  presenta 
la  popolazione  dei  peniten/iiari  m-nchili.  Fa  notato  già  da  Enrico  Ft'rri 
nel    suo    discorso    alla    Camora     sul     bilancio     del    Ministero    del- 
rinl*?rno  per  l'anno  finanziario  1887-88,  nella   tomaia  uol  19  magi^io 
1887,  che  in  alcuni  luoghi   lolle  slesse  (liscipUìu*  e  coijli  stessi  tratta^ 
menti  le  ilonne  sconlano  ogni  gonere  di  pena,  da  qu  »lla  soinplico  del 
carcere  a  quella  dei  lavori  forzati,  e  Pamministraziono  carcoraria  ù  co- 
stretta —  per  lo   condizioni  che  le  son   fatto  —  di  disfarò  ci)si  il  l.i- 
Yoro  che  nel  codice  penale  fa  il  logislitoro  (»  nello  aule  di  giustizia  fa 
il  giudice  dislihgiiondo  pena  da  pr>na,  delinquente  da  delinquente. 

Né  ciò  avviene  solo  in  Italia,  ma  in  quasi  tutti  ^'li  Siali  d'Europa, 
Anche  il  sistema  d'isolamonlo  è  adottato  in  una  [)roporziono  assai  mi- 
nore nei  penitenziarii  femminili  che  nei  maschili,  cosi  in  Inghilterrra, 
come  in  Irlanda  e  in  Germania. 

Ciò  si  riduce  ad  una  vera  ingiustizia  <  p'^rchò  accomunare  la 
disciplina  di  una  condannata  al  carcere  correzionalo,  por  infan'j'cidio 
provocato,  poniamo,  da  vigliacca  soduziono,  a  quolla  di  una  avvelena- 
trice  con  preme  lilarone,  evi  lentomente  è  sconvolgerò,  nello  condan- 
nale stes'-e.  e  nel  pubblico  che  asQi<te  airese^uziono  di  questa  pena, 
agni  senso  morale  di  distinzione  fra  dolilto  e  delitto  (I)  ». 

S'intende  ili  leggieri  a  (juile  deleteria  irifl.ion/a  deve  rs cri*  esposta 
ili  certe  carceri  per  parte  dello  suo  compagne  aventi  Tab  lo  :d  delitto 
li  donna  che  fu  conlannala  per  un  lieve  reato,  ma  die  è  ai.coramo- 
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Talmente  sana.  Ma  forse  Lulli  non  pensano  qaali  tristi  «ffetU  deve  re- 
care la  corruzione  da  lei  appresa  nel  carcere  quando  ritorna  in  tea» 
«Ila  sua  ramiglia.  Chi  impedirà  che  non  si  propaghi  il  marasma  tra  i 
fiffli  e  che  il  cauivo  esompio  noD  corrompa  l'anime  tenerelle  li 
'dove  l'amorn  lìi-tla  famif^lia  più  non  si  avvalora  della  reciproca  stimaf 
—  chi  dirà  quante  forzo  di  resistenza  al  delitto  non  son  venute  meno 
in  quella  ca-'a,  ove  la  miseria  è  già  catlira  consigliera,  e  di  quanto 
IH-estìgio  non  ò  ^L>inala  Id  parola  della  prima  educatrice  della  prole?— 

La  risp0:;ta  doloro:^»  la  dà  un  fatto  ch<3  ho  potuto  raccogliere  stu- 
diando la  ilolinqiicnza  dei  minori  relativamente  ai  rapporti  di  famiglia. 
Oliaci  due  terzi  dei  minori  imputaU  hanno  entrambi  i  genitori»,  il 
die  attesta  cìw  non  è  solo  per  difetto  di  domestica  autorità  che  i  SgU 
traviano,  ma  cho  spesm  un  infelice  connubio  sperpera  più  presto  le 
migliori  forze  morali  di  un  giovanetto  di  q<ieilo  che  non  leccia  li 
mancanza  di  uno  doi  regEnlori  della  famiglia. 

Cosi  ancho  pr>r  le  donne  —  sia  perchè  la  cosi  detta  tendance  à  l» 
tul/mbiliié  è  in  esse  meno  spiccata  che  nell'uomo  (1),  sia  perchè  il  loro 
carattere  è  pi  fi  mite  prevalendo  in  loro  le  facollÀ  morali  che  si  riferi- 
scono a  mite/Jta  di  sonlimento  anziché  all'enernìa  tifilo  spirito  —  Te- 
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La  lecrge  belga  considera  in  proposito  i  coniannati  non  ancora  in- 
coni in  una  precedente  condanna  €  pour  crime  ou  délit  >.  II  Lam- 
maach,  nei  suo  progetto  di  riforma  dell'arL  87  n<>.  4  del  Cod.  pen. 
deirimperoy  parla  dei  rei  non  ancora  preyUidkatL  II  progotto  francese 
del  1886-87,  e  la  relazione  c*ip  lo  p.'ecedi  non  dicono  esplicitamente 
se  il  condannato  cui  si  accorda  la  sospensione  della  pena  possa  essere 
o  no  recidivo  ;  ma  da  tutto  lo  insieme  si  intendo  che  e<^li  non  deve 
aver  mai  riportato  una  condanna  nemmeno  per  contravvenzione. 

Non  credo  che  io  debba  qui  discutere  se  sia  o  no  conforme  a  ra- 
g-ione il  voler  immune  in  modo  assoluto  da  ogni  addebito  il  con^ìan- 
nato,  né  se  possano  essere  tutti  accettabili  i  critcrii  con  cui  fu  disci- 
plinata nel  nuovo  codice  italiano  la  recidiva. 

Ha  esseniovl  in  esso  un  istituto  affine  alfespiazione  condizionale, 
cioè  quello  della  riprensione  sostituita  alla  detenzione,  all'arresto  e  al 
conOuOy  cosi  non  sembrami  pratico  distaccarmi  troppo  dalle  norme  che 
in  questo  arfl:omento  furono  già  secruite  dal  legislatore. 

Cosi  :  lo)  il  colpevole  non  dovrebbe  aver  riportato  mai  condanna 
(scontata  o  no,  non  importa)  per  delitto  doloso.  Per  lui  non  debbono 
valere  le  benolìche  limitazioni  di  tempo  (provisto  dall'art.  8))  olln^  le 
quali  rimane  inefllcace  per  la  recidiva  la  con  lanna  prece  lente  ; 

2*)  non  si  deve  far  distinzione  tra  recidiva  generica  e  specifica,  tra 
indole  ed  indole  dei  reati.  Però  mi  parrebbe  giusto  che  come  non  si 
tiene  conto  per  gli  elTotli  della  recidiva,  giusta  l'art.  83  del  nuovo 
cod.  pen.,  delle  condanne  per  contravvenzioni  rispetto  a  quelle  per 
delitti  e  viceversa,  delle  condanne  per  delitti  colposi,  dello  condanne 
per  reati  mililari,  delle  condanne  inflitte  da  tribunali  stranieri,  cosi 
non  si  dovesse  qui  tener  conto: 

a)  delle  condanne  per  contravvenzioni,  purché  la  pena  inflitta  non 
sia  slata  superiore  a  due  mesi  di  arresti,  considerando  che  nel  nuovo 
codic*^  vi  sono  delle  contravvenzioni  di  grave  entità,  tali  da  far  ritf^ 
nere  pericoloso  il  delinquente  che  le  consuma; 

b)  delle  condanne  per  reali  involontarii,  ma  per  colpa  non  lata,  il 
che  puossi  desumere  dalla  disianza  della  pena  inflitta  dal  minimo  o 
dal  massimo; 

e)  delle  condanne  per  reati  d'indole  esclusivamente  mililare; 

é)  delle  condanne  pronunziate  da  tribunali  stranieri,  sotto  certe  conr. 
dizioni.  Potrebbesi  dare  efficacia  a  queste  sentenze  ove  i  trattali  con  lo 
Stalo  italiano  lo  permettano.  Ma  comunguo  io  potrei   concedere  che 


non  si  tenesse  calcolo  di  c^rle  coodanne  soltanto,  par  reati  politlct, 
per  esempio,  o  contro  la  sicurezza  dello  Stato,  contro  la  libertà,  U. 
pubblica  amministrazione,  l'ordine  pubblico  ed  altri  di  limtl  specie,  6 
per  tutte  le  contravvenzioni.  Ha  non  può  essere  certamente  confornu 
a  ragione  o  accetto  alla  coscienza  dei  pìb  che  un  reo  goda  del  bene- 
fìcio dèlia  espiazione  condizionale,  solo  perchè  fu  condannato  all'estero, 
sebbene  si  -sia  reso  colpevole  di  uno  di  guei  reati  che  offendono,  per 
dirln  coll'egregio  Garofalo,  il  sentitneoto  meiio  della  probità  o  iéil» 
piedi.  ÌJi  buona  condotta  di  un  cittadino  presuppone  abito  di  sogge- 
zione e  di  rispetto  alla  legge,  ed  esercizio  disciplinalo  dei  diritli  e 
dovpii.  Pu038i  usare  nello  accordare  un  beneficio  un  maggior  rigore 
che  net  vietare  di  aggravare  la  pena,  e  possiamo  richiedere  al  reo, 
etti  vuoisi  lare  una  concessione,  una  condotta  sociale  più  corretta  e 
lina  miitudinc  più  costante  di  quella  che  si  deve  chiedere  ad  un  altro 
ppr  sUibilirc  sr  gli  si  df^bba  o  menn  agi^ravare  un   castigo. 

Certo  la  scuola  positiva  (e  con  lei  anche  il  Lammasr.h)  propende- 
relibfì  in  questo  tema  a  chiedere  che  In  attività  di  un  uomo  debba  es- 
sere interamente  conforme  alla  legge  e  non  solo  ai  modo  di  sentire 
o  d'agire  rispetto  ad   uno  0  a  pochi  oggelli   di  diritto.   Del  resto  lo 
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^scindere  nella  determinazione  della  recidiva   dalle  sentenze  straniere. 
Cià  non  so  ne  per>iiasero  nò  la  Comniis.sione  della  Camera,  né  quella 
Senatorin...  La  ma<?giore  o  minore  difTicollà  di  ottenere  una  prova  non 
è  valevole  argomento dn  opporre  a  delle  ragioni  di  dlrilto  e  di  fatto; 
t^nto  più  qui  dove  nò  è  vero  clic  sia  dilTicile  accertare  questa  oirco- 
slanza  aggravante  della  recidiva,   esistendo    ormai  in  molti   paesi   ci- 
riii  il  casellario  giudiziale;  né    evvi  biso.crno  assoluto   di  fare  il  rat?- 
euaglfo  Ira  reati  e  pene  di   diversi    codici    quando   può   bastare    un 
semplice  ragguafflio  tra  reati  e  reati,  il  che  non  è  ardua  impresa  davvero, 
B)  Xon  imputati  di  piii  reati.  Non  si  deve  concedere  ad  uno  che 
ha  oflfesa  la  leirge   piti  e  più  volte,  il  beneficio  che  si  accorda  a  chi 
per  la  prima  volta  la  viola.  Siano  o  non  siano  quelle  violazioni  della 
stessa    specie,  sebbene   tutte   lievi  e  punibili  in  complesso  con  pena 
non    grave,  pur   tuttavia  il  loro  autore  si  è  mostrato  tal  delinquente 
chi*  Il  minaccia  di  un  castigo  non  è  bastevole  mez/.o  per  trattenerlo 
dal    nmle,    per  cui   una  impunità  sperata  e  per  un  momento  conse- 
guita è  slata  slimolo  suflìciente  ad  invogliarlo  a  persistere  nella  sua 
allÌTitò  criminosa.  —  Sotto   questo   riguardo  adunque  la  l^L^ge  belga 
dovrebbe  essere  modificata. 


;.  Ma  non  basta  perchè  il  nuovo  istituto  funzioni  pro'leuamente 
che  ìi  condannato  non  sia  soltanto  recidivo,  nò  imputato  di  più  reati. 
Se  occorresse  indicare  le  categorie  dei  ctmdannali  ai  (piali  più  parli- 
<:ol3rmrJìte  può  essere  applicata  la  espiazione  condizionale,  secon^io  i 
criterii  cln3  ho  enunciati,  io  designerei  <U  preferenza  i  delinqui^nti  di 
iKcasioae^  quelli  che  hanno  ceduto  a  dei  cattivi  consigli,  a<l  un  istante 
di  colU*ra,  d'irredessioue,  di  debolezza,  chi  a'jirono  |)er  molivi  deter- 
minami non  immorali,  che  ripararono  alle  con<!e^^uenz'>  del  maleìzio, 
che  niosirarnn^i  sinceramente  prMìtili,  che  furono  s|)inti  al  delitto  dalla 
miseria  condivisa  dalla  famidia,  ecc.  \on  si  può  f;ir  qui  una  casi- 
siica  e  formulare  regole  assolute.  È  aììilata  al  lih'^ro  criudizio  del  ma- 
ffistralo  la  ilesignazione  delle  circostanze  inerenti  a  ciascun  condannato. 


Riguanlo  ni  roali  —  ho  gtìù  detto  che  hisoirin  roirolare  la  Jon- 
r^^.-f.-no  in  discordo  in  minilo  da  non  ind^boìirr'  r^'-ììoncia  pcrNenliva 
.1-'!:.T  ft'inz:i)ne  penale,  credendo  di  conv'^cren*  IVcc-iS')  ilelle  rnii'Iaine 
al  nrcere  per  breve  durata,  colTeccf^sso  ili  concessioni  di  una  libertà 
A'>*M  qiiah"»  può  essere  iornoto  l'uso. 
Due  criterii  si  possono  qui  seguire:  o  ùesìgniwc  quali  reali  sì  crcv- 


Il 
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dono  di  poca  entità,  arendo  riguarJo  a'Ia  pona  mlnacciita  dalla  leg^^ 
ovvero  omettere  qualunque  enumerazione  e  arer  solo  riguardo  aU^ 
pena  in  concreio,  come  fu  etabilila  dalla  sentenza  di  condanna. 

Queiilo  secondo  criterio  è  il  mii^liore  e  fu  quello  seguito  dall» 
legge  belga.  Es^o  permette  che  il  beneficio  della  sospensiaDe  delU 
pena  si  accordi  al  reo  e  non  al  r«a(o,  e  pemietle  una  razionale  iuH- 
viduazione  del  cantico.  Solo  il  prof.  Lammasch  ha  osservato  chR  ceitd' 
specie  dì  delitli,  pur  paniti  mitemente  (con  sei  mesi  di  carcere  o  meno), 
dovrebbero  essere  esclusi  dal  novero  dei  reati  pei  quali  il  giudice  po- 
trebbe applicare  il  provvedimento  proposto,  e  ciò  perchd  ai  rende  ne- 
cessaria per  esM  non  bnlo  la  gravità  del  castigo,  quanto  la  fermezza* 
e  lo  imperio  del  pubblico  potere  nel  tener  saldo  il  principio  di  au- 
torità; per  es.  :  il  duello  e  la  provocazione  al  medesimo. 

Ma  con  tutto  il  mpctlo  dovuto  al  dotto  giurista  lo  non  credo  ab 
poasa  fnre  in  un  codice  quella  distinzione. 

A  ben  vedere,  non  evvi  reato  peroni  non  si  senta  dai  consociati  la>' 
necessiti  di  reagirvi  colla  pena  per  tener  fermo  ed  alto  lo  imperio- 
dei  pubblico  potere,  giacché  diritti  e  doveri  nell'ordine  storico  deri- 
vano  da  un  generale    diritto  di  difi;sa.  La  peni  deve    sempre    servirà-  i 
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Ha  in  quesla  designazione  dori'cbbero  forile  comprendersi  tulli  i 
reati  di  azione  privala!. 

Anche  a  ciò  io  non  posso  acconciarmi.  Intendo  che  al  privato  leso 
si  debba  in  certi  casi  riconoscere  il  diritto  di  promuover  es.^o  l'azione 
pen.ile  o  di  desistere  dalla  querela.  Ma  quando  il  giudice  ha  compiuto 
il  giulizio  e  ha  condannalo  il  colp?volo,  parmi  che  non  po>!?a  giusti- 
ficarsi questa  abiicazione  del  poter  suo  di  magistrato  per  farsi  slro- 
menio  forse  dei  capricci,  delle  speculazioni,  degli  oJii  del  privalo  leso, 
chicd:?n;logli  se  a  lui  piaccia  o  dispiaccia  di  accordare  la  sospensione 
della  px'*na  —  e  ciò  dopo,  lo  si  n  iti  bene,  che  egli  ha  già  volato  far 
subire  al  reo  le  ansie  di  un  processo  e  Tonta  di  una  condann.) 

Il  mv-ìcrìstralo  —  giova  ancora  ripeterlo  —  deve  applicare  il  'rene- 
ncii  dando  prevalenza  ai  crilerii  relativi  al  reo,  non  al  reato.  E  lui 
solo  chi*  per  ragioni  d'ordine  pubblico,  per  considerazioni  di  diritto  e 
di  faltu  d'^ve  stabilire  se,  concfdr^nilolo,  si  indebolisca  o  si  raiTorzi  Tef- 
fìcacia  pi'eventiva  della  sanzione  peììal(%  e  se  la  detenzione  sari  per 
essere  per  quel  dato  individuo  emendatrice  e  intimidatrice,  oppure  un 
pericoloso  nioz/.o  di  difesa  ol  un  ca-ti^o  superfliio.  Allìlandì  lutto 
dò  rdla  parte  le.^a  non  si  potrebbe  evitare  il  su|)po>to  che  essa  non 
sia  indotta  a  concedere  o  a  necrare  la  sospensione  o  da  un  voU'are 
motivo  di  tOi-naconlo,  o  da  un  basso  sentimento  di  vendetta. 

Pei'LÌò  le  ragioni  di  giustizia,  e  di  eqiiità  nel  commutane  Cvindo- 
nare.  sj spendere  la  pena  devono  por  giarentigia  del  diritto  di  difesa, 
essere  valutate  dal  magistrato  e  non  dai  danneggiati. 

Tulfai  più  noi  potremmo  accogliere  (por  coordinare  sempre  più  il 
nostro  istituto  col  codice  nuovo)  le  disposizioni  di  cui  all'art.  oo8  e 
p.,  e  anche  quelle  dclTart.  603  del  cod.  di  proc.  pon.  ora  mo li.-c-^to. 
«  Art.  *!oS.  —  La  remissione  (della  pena  nei  casi  di  adulicri))  può 
ts^er  fatta  anche  dojw  la  condanna,  e  ne  fa  cessare  l'esecnzioiie  e  gli 
effetti  penali,  > 

e  Art.  003.  —  Gli  ascendenti  possono  relalivatnenle  alle  oj/cse  che 
loro  fossero  recate  ai  loro  discendenti  o  a/fini  in  linea  retili,  iincor' 
che  ccsfitniscano  nn  reato  di  azion  pubblica,  rimettere  la  metà  della 
pena  rv^trltllia  della  libertà  personale  non  superiore  ai  5  anni,  o 
della  pena  pecuniaria  pronunziata  contro  di  essi.  La  stessa  facnltà  è 
accordata  al  coniuge^  salvo  il  disposto  dell'art.  358  coi,  pen,  »  E  la 
Relazione  Ministeriale  al  Progetto  (arL  363,  pag.  246,  6:liz.  uiT.)  cosi 
&i  esprimo  :  «  Tanto  è  apparso  necessario  che  in  quesla  materia  abbia 


sempre  da  prevalere  sul  ma^tstiro  penala  U  voìonti  detfofreao,  che* 
si  è  quasi  altribuUo  ad  esso  un  diritto  di  grazia,  disponeodo  che  I» 
remissione  non  solo  tronchi  il  corso  del  procedimento,  ma  faccia  b- 
zianJio  cessare  gli  efTeLti  della  condanna.  » 

V.  Ho  detto  che  per  non  indebolire  l'efficacia  preventiva  della  san- 
ziono penale  bisogna  limitai'e  la  facoltà  occezionate  da  accordani  al' 
giudice  ai  reati  di  poca  entità  e  a  data  specie  di  rei. 

Due  sistemi  furono  qui  pure  seguiti.  11  progetto  francese  che  ho- 
citata  a  suo  tempo  non  limitava  questo  potere  discrezionile  concesso' 
ai  tribunali  a  quei  casi  in  cui  fu  in  concreto  iaOitta  una  pena  non. 
supcricire  ad  una  determinata  misura.  Nella  loro  relaicione  i  deputati 
che  presentarono  il  progelio  avevano  osservalo,  come  ho  già  detto,  che  sul 
numnro  totale  dei  condannati  il  S  o/o  ili  loi**}  avevano  commessi  delitti 
gravi,  passivi  di  una  pena  superiore  ad  uh  anno  di  carcere;  il  IO  */» 
delitti  passivi  di  una  pena  da  uno  a  sei  ijionn,  e  \'S6  "/o  delitti  pu- 
niti con  pene  variabili  da  sei  giorni  ad  un  anno.  Lasciarono  quindi 
ai  giudici  la  facoltà  di  stabilire  a  loro  talento  i  casi  in  cui  la  pena 
poteva  0  nn  essere  apphcata. 
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per  miHìmo  della  detenzione  scoglie  i  sei  mesi  a  seconda  i  diversi 
reati,  cosi  si  potrebbe  stabilire  che  Tespiazioiie  condizionata  potesse 
Kcordai-si  quando  le  dette  pene  restrittive  di  libertà,  sia  come  pene 
principali,  sia  come  pene  secondarie,  non  fossero  superiori  ai  3  mesi 
per  la  reclusione,  a  6  mesi  per  la  detenzione  e  il  confino,  e  ad  1  an»o 
per  le  contravvenzioni  (arresti). 

Non  debbono  —  dopo  tutto  —  questi  limiti  esser  tenuti  troppo 
bassi,  giacché  bisogna  dar  modo  al  giuilice  di  poterli  raggiungere 
nella  discesa  della  scala  penale  allorquando  si  trova  di  fronte  ad  un 
reato  esìguo. 

Ciò  sotto  l'aspetto  oggettivo,  cioè  della  gravità  del  reato.  Sotto  l'a- 
spetto subiettivo  0  del  reo  —  aspetto  che  noi  abbiamo  detto  essere 
in  questa  materia  prevalente  —  bisogna  ammettere  che  se  si  tenes- 
sero i  limili  troppo  bassi  si  perderebbe  di  vista  il  reo  por  perseguire 
il  reato,  e  non  si  riuscirebbe  ad  accordare  la  sospensione  della  pena  a 
chi  ne  fosse  veramente  meritevole.  —  Eppure  ninno  potrà  discono- 
scere che  in  pratica  possono  esservi  degli  imputati  punibili  colla  re- 
clusione più  meritevoli  di  indulgenti  riguardi  che  non  altri  solo  col- 
pevoli di  semplice  contravvenzione. 

Del  resto  dalle  nostre  statìstiche  ho  potuto  ricavare  che  dei  con- 
dannati dai  Tribunali  correzionali  1*8.20  %  sarebbe  nel  1881  slato  pu- 
nito  colla  pena  del  carcere  oltre  un  anno^  ed  il  74  ^/o  circa  colla 
ste-^i^a  pena  da  0  giorni  ad  un  anno.  Gli  altri  ad  altre  pene,  escluso 
pe^rò  il  carcere.  E  dalle  Assise  si  ebbe  il  9.50  ^o  circa  di  condannati 
al  carcere  non  oltre  un  anno^  e  appena  il  9  Vo  da  un  anno  a  tre,  e 
il  3  Vo  ol^r^  *  ^^^  <''^'*'- 


;.  Uno  dei  migliori  beneficii  che  è  lecito  ripromettersi  dairinvo- 
cato  provvedimento  è  quello  di  avere  nella  legire  penale  una  forza  di 
più,  atta  a  prevenire  il  delitto.  Quando  un  individuo  sa  che  se  viola 
ancora  la  legge  dopo  che  la  pnicedente  conlanna  rimase  ineseguita, 
gli  toccherà  di  subire  la  pena  già  su  di  lui  sospesa,  più  la  nuova 
comminala  dal  codice  pel  secondo  reato  aggravato  dalla  recidiva,  tro- 
verà in  so  maggiori  repugnanze  al  malfare,  e  il  formato  proposito  di 
ben  rivere  gli  varrà  come  proposito  di  ben  resistere...  gli  varrà  al- 
meno come  consiglio  di  prevedere  piii  sagacemente  le  conseguenze  del 
SQO  operare.  Se  la  pena  che  è  scritta  in  un  codice  ha  meno  forza 
persuasiva  di  quella  inflitta  effettivamente  al  reo,  questa  più  di  quella 
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ili:;  rfprennone  giudiziale  (art.  2G  o  27)  ha  stabiliLo  clie  il  lermine 
e  litro  cui  il  condannalo  deve  astenersi  dal  commettej'e  un  nuovo  reato 
i\yn  deve  essere  superiore  a  due  anni. 

Pel  uoiiLro  provvelimr^nlo  però  sembrami  razionalo  elio  questo  pe- 
rif"Jo  debba  essere  mollo  più  lungo,  sia  perchè  riguarda  reati  di  maor- 
.e:Kir  importanza,  sia  perchè  bisogna  por  mente  alb  con;lizioni  della 
difesa  sociale.  Bisogna  che  il  reo  dimoslri,  por  un  tempo  non  breve, 
di  essersi  meritiito  il  beneficio  concessogli,  e  noi  dobbiamo  avere  la 
presunzione  che  la  sola  minaccia  di  una  pena  esercitò  la  sua  efficacia 
m>diriL'atrice.  Tenenlo  quindi  presenti  i  termini  per  la  proscrizione 
♦Iella  pena  stabiliti  ueirart.  95,  n®  3,  4  e  5  del  nuovo  codice,  parmi 
giiislo  e  prudente  stabilire  che,  per  i  delitti  punibili  o  colla  roclusionc 
o  colla  detenzione  o  col  confino,  la  durata  della  sospensione  della  pena 
non  possa  eccedere  i  6  anni,  e  per  le  contravvenzioni  i  2  anni  se 
fu  infili  la  la  pena  degli  arresti  per  oltre  un  mese,  od  1  anno  se  in 
n.isura  inTeriore. 

Ho  ileV.o  non  eccedere.  Ciò  lascerebbe  supporre  che  i  detti  torniini 
p'ftessoro  essere  più  brevi  osfni  qualvolta  al  giudice  si  la<^ci:isso  la  fa- 
colià  Ci'i  prefiggere  un  limite  nella  sentenza  a  seconda  i  casi,  inferiore 
ai  sei  anni,  ai  due  anni  e  ad  un  anno  rispetlivamenLo. 

Ciò  fu  appunto  permesso  dalla  logge  belerà  del  21  mag.crio  '88  e  dal 
iix:>li'ò  coJice  por  la  riprensioìte  ijiudiziale  (arL  27).  —  lo  \\q\\)  n.in 
so  trovar  opportuna  questa  facoltà  data  al  giusdicente.  La  società  ha 
bUcgTìo  di  cons'^guire  una  presunzione:  una  presim/iono  di  orJii;e 
^jetierale  come  quella  che  presiede  ai  critorii  della  j»ros:iizioiio.  La 
ripercu>^iione  «Iella  forza  repressiva  della  sua  giustizia  sul  dclilt} 
d^vt*  ts-er  sensibile,  costante,  disciplinata,  e  solo  si  può  suppon'o  che 
tssa  «ibbia  raggiunto  il  suo  scopo,  anche  come  semplice  minaccia, 
quando  sia  trascorso  un  non  breve  periodo  di  tempo  durante  il  quale 
0  il  delitto  che  fu  represso  possa  dirsi  obbliato,  e  il  reo,  cui  non  si 
h:-..  ev.ijic.io  pei'  t0iiJc^.?ion  di  legge  la  poiia,  abbia  date  serie  gua- 
ronligio  di  ravvedimento.  Debbono  dunque  valere  qii  le  stosse  ra- 
sr'iorii  per  le  quali  niuno  direbbe  rispondente  a  giustizia  il  concedere 
al  giudice  di  fissare  volta  per  volta,  o  secondo  i  giudicabili,  i  termini 
•iella  preiicrizione.  A  lui  deve  bastare  la  facoltà  di  commisurare  la 
pena  e  appropriarla  ai  rei  ;  e  siccome  con  ciò  viene  anche  a  fissare 
indirettamente  il  periodo  in  cui  essa  o  può  esser  proscritta  o  può 
rimanei-e  sospesa  —  cosi  questa  libertà  gli  devo  bastare.   Chi  dls- 
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s^^ntc  da  noi  vunlo  preoccupai'si  —  secondo  l'andazzo  comune  —  pili 
dei  vantaggi  dd  colpevole  che  delle  eondisloni  di  eaùtcnzi  del  civile, 
consorzio. 


Vn.  Trafworai  i  detti  periodi  df  tempo  senza  che  il  condairaat»- 
abbia  sribita  unn  seconda  condanna,  la  sentenza  dì  cui  era  rìmaiU  ' 
sospesa  b  esecuzione  dcvesl  considerare  come  non  avvenuta,  e  DMi'. 
può  essei'e  invocata  nemmeno  per  Rtabilire  la  recidivila.  In  caso  con^J 
trarlo  la  vecchia  pena  dovrà  essere  aggiunta  alta  nuova  ìnQltta  pd^ 
aesondo  reato  ed  entrambe  saranno  fatte  espiare.  ti 

Qui  però  possono  piesenUirsi  due  casi  speciali,  a)  Può  avvenire  dwj 
durante  b  sospension  della  pena  il  condannato  venata  processato  per'| 
un  reato  commesso  prima  della  sentenza,  ma  scoperto  dopo  e  punf-  j 
bile  con  pena  restrittiva  di  libertà,  b)  Può  avvenire  che  il  secondi»  j 
reato  cnmmeoo  durante  la  sospensione  della  pena  sia  tenuissimo  in  ' 
confronto  del  primo. 

La  refola  per  entrambi  dovrebbe  essere  identica;  —  il  nuovo  reato 
interrompe  il  periodo  della  sospensione  come  si  interrompe  il  corso 
deib    prese  rl/j  (ino  sn  il    Còrni  a  un  ri  Lo  fr>mmf^Ue   un   filtro   remo   dells] 
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Comunque  del  resto  si  voglia  risolvere  siffatto  punto  di  questione, 
noo  devesi  pretermettere  qiesta  avvertenza  :  —  può  accadere  cioè  che 
il  magistrato  che  pronunzia  la  seconda  sentenza  sia  diverso  da  quello 
che  hi  pronunzialo  la  prima,  condizionatamente  sospesa.  Ora  perchè 
non  sia  lasciato  troppo  arbitrio  al  giudice  e  perchè  non  avvenga  che 
sia  rimesso  al  caprìccio  —  poniamo  —  d  i  un  pretore,  il  dichiarare  o^ 
meno  l'inlerriizione  della  sospendono  della  prima  pena  inflitta  da  ma- 
gistrati  superiori,  occorre  che  quei  limiti  di  giorni,  di  somme,  di  du- 
rata della  sospensione  dairesercizio  di  un*arte,  eco.  cui  ora  accennavo^ 
siano  in  un  progetto  prestabiliti  e  fissati,  e  così  ape  legis  e  non  altri- 
menti, per  comune  praranzia,  siano  roprolnte  in  tutti  e  due  i  casi  sopra 
distinti  ÌJ  modali'.à  cM  nostro  provvedimento. 

Coài  in  istalio  di  esecuzione  saranno  tenJte  forme  le  norme  di  prò* 
ccdura  vigenti. 


!-  Per  quanto  appunto  ha  attenenza  allo  reorole  di  procedura^ 
la  espiazione  condizionale  ha  bisogno  di  essere  giustificata  nella  t^en- 
tenza  che  la  concede,  stabilendo  le  conflizioni  necessarie  chr»  concor- 
rono per  la  concessione,  e  quelle  arbitrarie  relative  alla  tenuità  del 
reato  e  più  specialmente  alla  responsabilità  del  reo,  alla  sua  indole, 
ai  suoi  precedenti,  ai  moventi  ch^  lo  delerminarono  al  reato,  alle  sue 
peculiari  condizioni  di  esistenza,  alle  guarentiìrie  che  presenta  di  buona 
condotta  et  di  ravvedimento,  ecc.  La  parte  dispositiva  del  triudicator 
avrà  la  dichiarazione  di  colpabilità  —  Tapplicazione  della  pena  ordi- 
naria —  e  (}uindi  la  espo>izione  dei  critorii  che  consigliarono  la  so- 
pensione  della  pena. 

Sarà  poi  fatta  menziono  nel  casellario  p:ii]diziale,  in  una  speciale  co- 
lonna, di  queste  condanne  il  cui  efTetlo  fu  sosp'^so. 

Ma  la  questione  più  importante  che  qui  si  pres'^nta  è  se  si  debba  o 
DO  ammetterò  il  ricorso  al  una  superiore  giurisdizione  contro  la  sen- 
tenza sospensiva. 

Le  rairioni  per  decidere  bisooma  attingerle  dalla  natura  stessa  del 
provvedimento.  Il  magistrato  che  è  in  condizione  di  poter  assistere 
immeiiatamente  allo  svolgersi  dei  fatti  e  delle  prove;  che  ne  può 
cogliere  tutte  quelle  Uovi  sfumature  che,  pur  valevoli  a  ingenerare  a 
ad  avvalorare  almeno  un  convincimento,  non  possono  mai  arrivare  in 
ippello  attraverso  un  verbale  di  cancelleria  ;  —  che  può  nel  dibattito 
delle  opinioni,  delle  offese  e  delle  difese  cogliere  i  moventi  che  in- 


-is- 
sante ila  noi  vufìlf!  preoccupai'si  —  secondo  l'anilazzo  comune  —  plìi 
dei  V3iitaa:gi  dot  colpevole  che  delle  condizioni  dì  esistenza  del  civile 

consorzio. 

VH.  Trascorsi  i  detti  periodi  di  tempo  senza  chn  il  condannato 
abbin  ^tubila  uni  seconda  condanna,  la  sentenza  di  cui  era  rimasta 
sospesa  la  esecuzione  devasi  considerare  come  non  arceniita,  e  non 
può  essei-e  invocata  nnmmeno  per  stabilire  la  recidività.  In  caso  con- 
trario la  vechia  pena  dovrà  essere  ag<;iunta  alla  nuova  inflìtta  pel 
secondo  Ff'ato  ed  entrambe  saranno  fatte  espiare. 

Qui  pprò  possono  picBcntarsì  due  casi  speciali,  a)  Può  avvenire  che 
durante  la  sospension  della  pena  il  conslannato  vensa  processato  por 
un  reato  commesso  prima  della  sentenza,  ma  scojiorlo  dopo  e  puni- 
bile cfm  pi'na  restrittiva  di  libertà,  t)  Può  avvenire  che  il  secondo 
reato  commisso  ditranlo  la  sospensione  della  pena  sia  tennissìmo  in 
confroulu  del  primo. 

La  redola  per  entrambi  dovrebbe  essere  identica  ;  —  il  nuovo  reato 
interrom|ifi  il  p'-riodo  della  sispeiisione  come  si  iniermuipn  il  corso 
della    prescrizione  se  Ìl    conilannalo   cnnimette   un   ;illro    reato   della 
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Comunque  del  resto  si  voglia  risolvere  siffatto  punto  di  questione, 
non  devesi  pretermettere  qacsla  avrertenza  :  —  può  accadere  cioè  che 
il  magistralo  che  pronunzia  la  seconda  sentenza  sia  diverso  da  quello 
che  ha  pronunzialo  la  prima,  condizionatamente  sospesa.  Ora  perchè 
non  sia  lasciato  troppo  arbitrio  al  giudice  e  perchè  non  avvenga  che 
sia  rimesso  al  capriccio  —  poniamo  —  d  i  un  pretore,  il  dichiarare  O' 
meno  Tinterriizione  della  sospcn<(ione  della  prima  pena  inflitta  da  ma* 
gistrati  superiori,  occorre  che  quei  limiti  di  giorni,  di  somme,  di  du- 
rata della  sospensione  dairesercizio  di  untarle,  ecc.  cui  ora  accennavo^ 
tiano  in  un  progetto  prestabiliti  e  fissati,  e  cosi  ope  legis  e  non  altri- 
menti, per  comune  praranzia,  siano  rosolate  in  tutti  e  due  i  casi  sopra 
distinti  h  modali'.à  dol  nostro  provvedimento. 

Co5l  in  ista'lio  di  esecuzione  saranno  tenjtc  forme  le  norme  di  pro- 
cedura vigenti. 

Vili.  Per  quanto  appunto  ha  attenenza  alle  reorole  di  procedura^ 
la  espiazion?.  condizionale  ha  bisogno  di  essere  gia<itificata  nella  f^en- 
tenza  che  la  concede,  stabilendo  le  condizioni  necessarie  ch'^  concor- 
rono per  la  concessione,  e  quelle  arbitrarie  relative  alla  tenuità  del 
reato  e  più  specialmente  alla  responsabilità  del  reo,  alla  sua  indole, 
ai  suoi  precedenti,  ai  moventi  chf^  lo  delerminarono  al  reato,  alle  sue 
peculiari  condizioni  di  esistenza,  alle  guarentigie  che  presenta  di  buona 
condotta  e  di  ravvedimento,  ecc.  La  parte  dispositiva  del  criudicato 
avrà  la  dichiarazione  di  colpabilità  —  l'applicazione  della  pena  ordi- 
naria —  e  quindi  la  espo>izione  dei  criterii  clic  consigliarono  la  so- 
peDsione  della  pena. 

Sarà  poi  fatta  menzione  nel  casellario  giudiziale,  in  una  speciale  co- 
lonna, di  queste  condanne  il  cui  OiTetto  fu  sospeso. 

Ma  la  questiono  più  importante  che  qui  si  pres'^nta  è  se  si  debba  o 
no  ammetterò  il  ricorso  al  una  superiore  giurisdizione  contro  la  sen- 
tenza sospensiva. 

Le  ragioni  per  decidere  bisoorna  attingerle  dalla  natura  stessa  del 
provvedimento.  Il  magistrato  che  è  in  condizione  di  poter  assistere 
immediatamente  allo  svolgersi  dei  fatti  e  delle  prove;  che  ne  può 
cogliere  tutte  quelle  lievi  sfumature  che,  pur  valevoli  a  ingenerare  o 
ad  avvalorare  almeno  un  convincimento,  non  possono  mai  arrivare  in 
appello  attraverso  un  verbale  di  cancelleria  ;  —  che  può  nel  dibattito 
delle  opinioni,  delle  offese  e  delle  difese  cogliere  i  moventi  che  in- 
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flkiirono  3tit  rcalo,  se^rujre  t' itar  crimini»  Q^lla  meste  dal  colperqle, 
nelle  viccti'le  clic  lo  prepararono  e  lo  compirono  o  nelle  conseguenM 
morali  o  materiali  die  n?  derivarono,  —  non  altri  è  cho  il  magiatxibli 
di  priiuo  gr.iila.  Lui  solo  ha  le  condizioni  necessarie  per  determiiure 
la  indivutuiilità  (inll'ìmpiilalo  :  lui  so!o  piiò  indicidualissare  la  pepa; 
e  il  magislratii  di  appello  devn  riconoscere  in  fallo  che  nella  vabittr 
zione  delle  prove  le-tiiiioniali  e  nel  determinare  certi  rapparli  psiu>-' , 
logici  tra  reo  e  partì  Iuìq,  tra  reo  e  testi,  niuno  meglio  del  primo  ; 
giù  lice  può  riuscirvi.  Una  relazione  non  è  diÌMltìLo;  un  verbiUo  iuta' 
è  mai  tutta  il  proces,^(i.  ... 

Cosi  io  mi  spri'70  l'iiidirizzo  che  lia  oggi  il  giuiico  di  secoado 
grado  ncir  ammìiiÌAtrn''.iiine  d:>lla  giustiiia:  egli  mitigando,  attenua* 
assolve.  Soprn  {)di\  ì,'iiiili/.ii  delle  Corti  di  appello  nel  1837  coneaitO! 
dì  riforma  d"!!:!  si'nu-ii^n  appellali,  8341  tìniriino  o  con  assoluzione  0 
didii:irì:iÌoi]o  di  noTi  liioTo  o  diminuzione  di  pena  1  .  .  (i). 

Perciò  io  non  a^corJer'i  la  facoltà  allo  parli  di  appallare  dalla  sen- 
tenza dio  sispiride  0  riiìiita  di  sospciid-^re  la  pena.  Sola  la  Cassazione 
può  essere  adiln  nelle  viulaziunì  di  I''gge. 

La  lerge  h'.'lga  iioìi  'a  p.irola  di  ciò.  Il  Lammasdì  invece  pi'openle- 
rcliliu  ni]  g  :cnfdaro  al  Pulihlijo  MìnisLcro  il  diritto  di  appellare  contro' 
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:.  È  inolile  poi  ch'io  qui  dica  che  le  Corti  di  Assise  debbono  avere 
la  sle^^sa  facoltà  dei  tribunali,  avendo  usato  in  questo  scritto  il  vocabolo 
iribunale  sempre  in  senso  generico. 

Ma  allora  intenderemo  estesa  anche  al  giudice  di  mancamento  que- 
sta stessa  facoltà  ? 

n  Belgio  non  parla  ch3  di  Corti  e  tribunali  (1),  e  il  prog<^tlo  fran- 
cese di  tribunali  in  genere.  Ma  la  nuova  legare  penale  italiana  por 
quanto  qua  e  là  si  sia  mostrata  diffidente  dell'opera  dei  pretori,  pur 
tuttavia  non  ha  sottratto  ai  essi  l'applicazione  di  quei  provve  limenti 
che  ha  concessi  ai  tribunali  ;  e  siccome  i  crit'^rii  giustificativi  del  nuovo 
istituto  non  cambiano  per  cangiare  di  gim-isdizione,  così  non  crederei 
razionale  fare  delle  restrizioni  .  .  .  Certo  le  sperate  riforme  proce- 
durali e  l'epurazione  promessa  della  magistratura  daranno  magc^iori 
guarentigie  di  una  retta  amministrazione  della  giustizia  in  tutti  i  suoi 
gradi. 


Per  ora  una  prima  e  generale  garanzia  di  una  opportuna  applicazione 
del  no<?tro  provvedimento  è  stata  indicata  dalla  legge  belga  all'art.  10: 
<  n  sera  rendu  compie  annnellement  aux  Chambres  de  Vexémtion  de 
la  présente  loL  >  —  Con  ciò  si  è  voluto  esercitare  un  controllo  sui 
tribunali  per  evitare  una  mitezza  soverchia  contraria  agli  scopi  della 
giustizia,  ed  eliminare  un  sospetto  di  parzialità  nell'uso  di  questo  po- 
tere discrezionale  attuandolo  di  preferenza  a  vantaggio  di  quei  delin- 
quenti che  appartenessero  alle  classi  più  agiate. 

Ma  a  dir  il  vero  io  non  arrivo  a  comprendere  in  base  a  quali  prin- 
dpii  di  diritto  pubblico  il  potere  legislativo  possa  esercitare  un  controllo 
diretto  in  questa  materia  sul  potere  giudiziario.  La  regola  delle  com- 
petenze e  della  divisione  dei  poteri  non  deve  essere  violata  col  pretesto 
di  conseguire  delle  guarentìgie  che  debbono  essere  cercate  in  tutt'altro 
campo.  É  il  diritto  penale  processuale  o  formale  quello  che  vigila 
coi  riti  e  colle  forme  alla  applicazione  delle  sanzioni  ai  violatori  della 
legze  e  tutela  la  sicurezza  sociale  nella  presunzione  di  innocenza  e 
nella  imparzialità  dei  giudizi!. 

Basterà  per  ciò  chiedere  :  —  alle  sentenze  la  motivazione  giustifica- 
trice della  sospensione  della  pena;  —  alle  cancellerie  giudiziarie  la 
registi^azione  dei   casi   in  cui  questa  facoltà  viene  usata,  in  appositi 


ì 


(1)  Però   si  deve  comprendere  iudubitatameate    anche  i  coaì  detti  tribunali 
cU  polUia, 


Mi  parrelilip  di  venie  iiitio  al  ilm-jr  mio  se 
nonogi'alìa  con   alcann   notizii!   sul  mnJo  con 
)ralica  quello  provvedimento  della  c^^jiiazìune  e 
Ho  creduto  perciò  opportuno  rivolgermi  ad  a. 
)  ad  alcuni  magistrati  dei  Belgio,  fra  i  quali  l'i 
^  ',ore  del  Re  di  Bruxelles  —  M.  Hector  Witleiu 
i  isultare  alcune  di-llo  pubMicazioni  di  giurispradc 
mi  Tu  dato  di  rilevare,  cu^  elio  del  resto  io 
'{ittcazioiie  del  nuovo  istituto  abbia  pre^^utaic 
ragioni  desunte  dalla  sua  in  loie,  ma  dalla  imp 
31  maggio  18SS  —  la  quale  (come  pur  tropp 
i  sopra  Imitati)  con  ha  disi^iplìnalo  lo  istituto  i 
lo  ha  coordinato  colle  lesgl  preesistenti,  noa 
'IO  le  fa*i  nelle  modalità  di  un  procedimento, 
di  iiidii^ie  (iiialclie  norma  per  la  sua  csecu;^ 
mancamenti  della  legge  ha  riparalo  perù  in 
imo  pratico  della  magistratura  che  ha  trovai^ 
•ala  il  provvedimento  o  lo  ha  applicato  e  lo  a 
Di  quando  andò  in  vigore  la  Ip^rg"  dpl  188 


—  47  — 

modo  con  coi  funziona  il  nostro  istituto  ;  ma  per  ora  ciò  non  fu  tatto, 
6  il  rendiconto  statistico  è  ancora  —  mi  si  dice  —  in  preparazione 
negli  uflScii  del  Ministero  della  friuslizia. 

Perù  si  può  ritenere  (cosi  scrivemi  l'illustre  Procuratore  del  Re  di 
Bruxelles)  senza  paura  di  errare  che  <  dans  toule  le  Bel^ique,  los 
irìbnnaux  onl  largement  use  de  la  facuUé  de  ne  condamnor  que  condi- 
tioanellement  les  coupables  ayant  de  bons  antécédenls  .  .  •  > 

Come  vedemmo  in  teorica  le  obiezioni  che  possono  farsi  air  isti- 
tuto, così  in  pratica  possiamo  incontrare  (e  nel  Delgio,  già  si  incon- 
trarono) alcune  difficoltà  nell'applicazione  deirespiazione  condizionale, 
che  è  prezzo  dell'opera  enumerare. 

Sono  tre  le  principali  diftlcoltà  che  meritano  la  nostra   attenzione: 
ì,^  a  chi  spetta  TesDCuzione  d^lla  condanna  che  fa  sospesa  con- 
diàonatamenle  in  caso  di  ricaduta  e  di  nuova  condanna? 

2.®  si  deve  estendere  il  beneficio   della  sospensione   ai  giudizi! 
relativi  alle  spese  di  giustizia,  alle  pene  pecuniarie,  alle  peno  accessorie? 
3.^  come  puossi  applicare  il  detto  beneficio  agli  imputati  in  istato 
di  detenzione  preventiva? 

Esaminiamo  brevemente  questi  tre  ordini  di  idee. 

!.•  Tanto  la  legire  belga  quanto  i  progetti  francesi  non  rispon- 
dono alla  prima  domanda.  Essi  prescrivono  solamente  che  se  durante 
la  sospensione  della  pena  sopraprgiunire  a  carico  di  uno  stesso  individuo 
una  nuova  condanna  la  pena  sospesa  e  la  nuova  si  accumulano. 

Xaturalm^nto  bisogna  intendere  il  testo  della  legge  e  dei  progetti 
nel  sPTì^o  che  la  nuova  condanna,  per  aversi  il  cumulo,  debba  essere 
pronunciata  per  un  reato  o  commesso  posteriormente  alla  comlanna 
che  fu  sospesa,  o  commesso  prima  ma  scopertosi  dopo. 

Ma  Ciime  e  da  chi  il  cumulo  delle  pene  deve  essere  ordinato?  A 
chi  spelta  Tcs^cuzione  di  ciascuna  «lolle  due  condanne?..  La  legge  e 
i  pro^Jflli  su  questo  punto  son  muti. 

Possono  p'^rò  qui  essere  ricliiamale  le  norme  generali  di  proc^dun. 

Alla  Sf^conda  sentenza  spettora  di  dichiirare  intorrottah  sospensione 
della  prima  pena  e  ne  statuirà  il  cumulo. 

Nel  Belgio  invece  si  e  ritmnto  clin  ciò  spetti  al  Ministero  Pubblico. 

Qui'SM  <!isp-..)S'zi()ne  che  o(Trnrl(.»  eviihnihnnenlt^  hi  re.^olt.'  li^'lle  coin- 
peleiiZL^  e  snatura  ristitiito  del  P.  M,(^  giusli'ìcata  poro  nel  Holgio  dal 
fallo  che  in  quel  paese  non  esiste  V  onjaìiisnìo  del  caseliano  (jindi- 
ziario,  e  da  un  anno  appena  ne  fu  decretata  la  civazioiio.  Si  lilenne 
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qiiìndì  che  jinteasr  riuscire  più  facile  al  P.  M.  che  al  tribunale  di  ( 
sere  informntn  (Ìpì  priccdflnli  di  un  reo  e  impedire   che  il  beaefìci 
in  discorso  possa  venire  applicato  a  dei  recidiv 

Inquanto  poi  all'esecuzione,  pel  nostro  codice  di  proiydura  pennl« 
come  per  quello  d'instniclùm  crimi«ftle  (ran^ait  dei  1808,  che  nelU 
maggior  parte  dflle  sue  disposizioni  vige  ancora  nel  Belgio,  l'e^ncilj 
zione  dei  triudif^ìti,  se  emanano  da  tribunali  diversi,  spetlcrebbe  ai  dw 
(tiverii  iiIRci  del  Piibhlico  Ministero  che  iniziarono  l'asione  penakbi 
Ma  ciò  geiiererebhe  intialcio  e  ritardo,  mentre  si  dimoslra  logico  ( 
opportuno  afììdare  in  lutti  i  casi  l'esecuzione  dello  due  sentenze  Ai; 
l'ulTìcio  del  P.  M.  del  tribunale  che  ha  pronunciata  In  seconda  condanni 

hlruzioni  minisleriali  nel  Belgio  hanno  appunto  risolta  in  queW 
sen'o  il  problema,  e  nessuna  difficoltà  (dice  Ìl  magistrato  di  Bruxelles 
3i  sollevò  in  pratica  né  alcun  reclamo. 

2.°  È  più  arduo  rispondere  alla  seconda  domanda.  Abbiamo  dette  l 
rairioni  per  le  quali  ìl  provvedimento  dell'  espiazione  condizionale  doi 
vrebbe  applicarsi  alle  condanne  che  inUiggono  pene  restrittive  dell) 
libertà  e  non  peno  pecuniarie  in  genere.  Però  non  si  può  prescinder! 
da  q-ipste  tre  considerazioni:  —  a)  che  la  grande  e  peculiare  elfìcael) 
nrovvedimento  può  conseguirsi  anche  là  dove 
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^posilion  pnrticuliòre  ».  (  Cassation  belge,  18  mars  1889.  —  Pasicrìsie      ' 
1889.  1««^«  panie  p.  155). 

Sulla  sorle  delle  pene  accessorie  non  avvi  bisogno  di  dire  che  essa 
é  legala  a  quella  dello  pene  principali^  e  perciò  anche  ad  esse  deve 
aasere  esleso  il  beneficio.  Ma  errerebbe  chi  volesse  invece  considerare 
come  pene  le  spese  di  giuslizia,  sia  se  si  considera  la  pena  per  resem- 
pio,  come  se  si  con^^idera  la  pena  quale  compensazione  o  relribuziono, 
la  pena  per  l'emenda,  la  pena  per  Tadallamenlo. 

La  ragione  del  dirillo  di  punire  non  ha  a  che  vedere  col  diritto  di 
chiedere  al  reo  il  rimborso  di  spese  per  lui  incontrale  dallo  Slato,  e 
sebbene  neiridea  più  compieta  della  pena  entrino  egualmente  repres- 
sione e  riparazione,  pure  non  hanno  giuridica  correlazione  rimborso 
«  riparazione  nel  diritto  penale. 

Le  spese  di  giustizia  quindi  debbono  essere  escluse  dal  beneficio 
della  sospensione.  In  questo  senso  il  Governo  belga  ha  dale  istruzioni 
ai  prociiratori  del  Re. 

Piiitlosto  si  dovrà  includervi  la  riparazione  economica  o  civile 
richiesta  con  regolare  cosliluzione  di  parte  contemporaneamente  all'eser- 
cizio dell'azione  penale? 

Evidentemcnlo,  no.  Il  magistero  civile  che  presie  le  alia  riparazione 
UGO  si  separa  —  è  vero  —  dal  penale  che  disciplina  la  repressione, 
ma  si  dislino^ue  da  questo  ;  e  appunto  porche  si  distinofuo  raziono  penale 
dalla  civile,  la  pena  repressiva  non  deve  seguire  le  sorli  della  ripara- 
zione del  danno  civile  a  favore  del  leso  o  damjcggiaio.  Ce:  lo  Tingerenza 
sociale  in  questa  riparazione  non  è  arbitraria  p.^rchò  il  danno  civile  da 
ripararci  si  lega  ad  un  delitto,  ma  se  la  società  può  riteiiersi  in- 
Testita  della  facoltà  di  reprimere  il  delitto  e  di  sospendere  in  dati  casi 
la  pena  correlativa,  non  può  però  considerare  e  ritenere  come  sua 
potestà,  come  giurisdizione  |)ubblica  —  il  diritto  di  sospendere  una 
riparazione  di  danno  civile,  quanlo  ha  riconosciuto  solo  nel  privato 
lesn  q'i'^sta  facollà  ili  esperire  la  coercizione  sui  b-Mii  di  un  reo  allorché 
sia  condannalo  o  sia  stalo  causa  di  danno. 

3^  Relativamente  in  fine  alla  terza  domanda  dirò  che  l'applicazione 
del  beneficio  dell'espiazione  conlizionale  acrli  imputati  in  istato  di 
detenzione,  preventiva,  non  può  presentare  diiricollà  che  presso  quelle 
le^iMazioni  che  consr^ntono  una  continuazione  di  detenzione  ancìie  dopo 
h  sentenza  del  magistrato,  onde  il  Pubblico  Ministero  possa  inlerportft 
appello  e  sino  aììo  sp/raro  deJ  £orm ine  pre,UabiH io  pel  suo  ricorso.  CoA 
pr^^resi  nei  codice  francese  e  nel  belga  ;  e  perchè  la  legge  àe\  ai 
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maggio  1888  non  ha  previsto  questo  caso  parlicolare,  si  è  dov 
silenzio  (lolla  Icgsi?,  ritenere  che  l'imputato  detenuto  se  vod 
dannalo  dal  magistrato  solo  condùiona/amcwte,  deve  essere  cust 
carcere  lincile  il  P.  M.  non  nbhia  interposi^  appello  nei  termini 

Il  progetto  rrni'cpse  di  cui  ho  tenuto  parola  ha  invece  di^c 
questa  materia  !:econdo  i  principii  di  ragione  e  cioè  il  con 
sodo  condizione  deve  essere  escarcerato  immediatament:*. 

Per  noi  —  ripeto  —  non  può  sorger  questione  :  la  Tacoltà  ■ 
presentante  la  legge  di  appellare  avverso  una  sentenza,  non 
quella  di  poter  mantenere  in  carcere  chi  deve  essere  scarceri 
reno  questo  rii^pclto  alla  lidertà  individuale  e  al  r^^sponso  del  m 
to  ha  tanta  maggior  ragione  di  essere  qui  mantenuto,  in  qu 
istituto  dell'I  espiazione  condizionale  trova  la  suamagccior  giuUilì 
nella  o|iportiiriità  morale  e  giuridica  di  togliere  all'azione  d 
del  carcere  il  i-eo  novellino,  che  presumibilmente  ha  ancora  alti 
coscienza  dei  propini  doveri  che  è  intelletto  ed  è  forza. 
§8. 

Queste,  secondo  me,  possono  essere  h  lineo  generali  del  pi 
provvedimento. 
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COI^GHIESSI 


IO  Internazionale  sairalcooihmo,  tenuto  a  Parigi  dal  29  luglio  al 
r  afoete  1889.  —  Dal  rendiconto  pubblicuto  nel  n.  24,  4*  annata,  15  novem- 
be  1889,  óeWArchives  de  Vanthropologie  criminelle  togliamo  i  seguenti  cennL 
I  signori  Yvemès  e  Dr>'S(]aIe  avendo  dimostrato  come  la  maggiore  consu- 
«Bione  di  alcool  combina,  in  ogni  paese,  con  l'aumento  della  criminalità,  ere- 
4ùBù  si  debba  intimare  guerra  airalcoot.  E  il  modo  migliore  sembra  ad  essi 
iUo  di  diminuire  il  numero  degli  spacci  della  bevanda. 
Caosderiier  per  TOlanda,  Milliet  per  la  Svizzera  ed  altri  assicurano  che  lad- 

8i  fece  slmile  prova,  non  si  constatarono  gli  cfifetti  desiderati. 
CIÒ  non  ostante,  ed  in  considerazione  anco  che  i  risultati  di  pochi  anni    di 
non  possono  dirsi  defluitivi,  il  Congresso  adottò  la  proposta  seguente: 
r  L'accrescimento  della  consumazione  dell'alcool  è  una  delle  cause  spcoiaH 

sviluppo  della  criminalità  e  della  follia; 
2*  La  diminuzione  del  numero  de^'Ii  spacci  essendo  uno  dei  mezzi    per   ri- 
11  coDSuaio  dell'alcool,  il  Congresso  emette  il  voto  di  vedere  i  Governi 
idere  la  risoluzione  di  restringere  il  numero  delle  bettole. 
Questo  voto  fu  dichiarato  dal  dott.  Lancereaux  come   puramente   platonico, 
lile  che  un  governo  democratico  non  può  prenderlo  in   considerazione.   Di 
ì,cbi  va  alla  bettola?  L'elettore.  Chi  nomina  il  Governo?  L'elettore.   Se  il 
sopprime  la  bettola,  l'elettore  sopprime  il  Governo.  —  Trista  con  se- 
dei regime  popolare! 


Quasi  tutti  gli  oratori  che  presero  parte  alla  discussione  del  tema  :  dei  mezzi 
per  prevenire  i  danni  causati  daWalcooìismo  si  trovarono   d' accordo 
reclamare  la  interdizione  o  l'internamento  degli  alcoolizzati. 


[la  questione  deiralcoolismo  fu  pure  trattata  nell'altro  Congresso  internazio- 
H  medicina  mentale  pur  tenuto  a  Parigi  dal  5  al  10  agosto.  —  In  quello 
(iroho  il  tema  della  responsabilità  delValcoolizzato  ed  il  voto  adottato  dal 

^  sa  proposta  del  sig.  Semai  fu  questo  : 
:<  II  Congresso,  in  presenza  dei  danni  minacciati  dall'alcoolismo  alla  Socictiì, 
luDiglìa,  all'individuo; 
lieonoscendo  che  vi  è  modo  di  stabilire  delle  distinzioni  tra  l' ubriachezza 

ice,  l'ubriachezza  patologica  e  le  sue  verJetà,  e  ralcooUsmo  cronico  ; 
tome  il  Tof^  cAe  neUlnieresse  della  difesa  sodale,  sieno  prese,  da  un  lato 


il 


delle  misure  giudiziarie,  dall'altra  delle  mUura  amministri  Uva  dtinMH,  eootra 
gii  alcoolisti  secondo  la  categoria  alla  quale  essi  appartengono; 

Che  i  poteri  legislativi  dieoo  una  Bandone  ai  lavori  di  OaiMÌf,  a  del  algowl 
T.  Boussel  e  Leone  Soy; 

Che  sia  provveduto  con  la  creailone  di  uno  0  più  atabliimentl  apeclall  alll» 
ternamenlo   degli    ubriaconi  abituali,  e  degli  aleooHsU    I    quali    avendo   eoifr 
<   messo  del  crimini  o  del  delitti  hanno  ottenutn  II  beneflilo  di  un' ordinania  di 
non  luogo  In  ragiona  dei  loro  stato  mentale; 

Che  la  durata  dell'internamento  ala  determinata  dal  Irìlmnali  In  iMiOBdnMv 
tnchie»ia  mcdlco-li'gale  ;  e  che  la  Uberailone,  anco  dopo  ospiato  11  lampo  I>«  - 
salo,  possa  essere  aggiornata  se  l' sIcooliUHto  è  riconosciuto  iegitHmamaDto  „ 
sospetta  di  ricaduta  ;  ,j 

Che  questi  Siabillmenll  abbiano  II  caraiiere  di  case  di  cura  e  non  di  nprÉ^  , 
sione,  aleno  organizzati  con  una  severa  disciplina  e  che  11  lavoro  vi  ala  Imposta; '■ 
,  Che  le  atatlsliehe  gludiiiaiie  e  amministrative  aleno  compilate  Io  modo  di  , 
mettere  In  evidenza  t  risultati  di  questi  provvedlmenU  ». 

-i 


La  questione  della  foilia  penitenziaria  delle  occasione  al  slg.  Semai  di  ri 
novare  le  dichiarazioni  e  studi  già  esiK>sti  nel  Congresso  di  antropologia  a 
minale  del  quale  pubblicammo  l'esteso  rendiconto. 

Ed  ceco  la  risoluzione  votata  su  propoi^ia  del  sig.  Semai  : 
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Ap9Vio«EÌ«M  Mia  MoaMtiMe  alla  pediatria  e  alla  edaeazioiie  mentale  del 
fuwivill  vizioel  la  fwerale.  É  questo  un  altro  dei  temi  svolti  neli'accenìiato 
congresso.  II  relatore  sig.  Bévillon  mostra  che  si  può  ottenere  con  la  suggestione 
ipnotica  dei  risultati  quasi  meravigliosi  pel  risollevamento  morale  dei  fanciulli 
TliiosL  I  fanciulli  che  rubano,  bevono,  fumano  e  sopratutto  i  piccoli  masturba- 
tori  sono  molto  efficacemente  influenzati  con  questo  metodo.  La  suggestione 
di  buoni  risultali  nei  casi  pei  quali  con  ogni  altro  mezzo,  compreso  quello 
delle  coercizioni  fisiche  più  o  meno  violenti,  non  si  era  ottenuto  l'Intento. 

Ed  11  dott  Em*lio  L^iurent  che  ha  pubblicato  il  rendiconto  di  questo  congresso 
nel  periodico  Archives  de  i^anthrapologie  criminelie,  aggiunge: 

«  forche  non  si  aprono  al  dott.  Bévillon  le  porte  della  piccola  Rocchetta  7  Vi 
sono  colà  delle  centinaia  di  piccoli  mariuoli  animati  dai  più  malsani  istinti  e 
dediti  a  tatti  i  vizi.  Se  esso  tentasse  di  moralizzare  e  di  ravviare  questo  seme 
del  criminale  !  Se  non  ne  salvasse  che  uno  su  dieci  sarebbe  pure  un  buon  ri- 
sultato. É  un  tentativo  che  bisognerebbe  fare  ». 

Lo  stesso  dott.  Laurent,  che  fu  pure  membro  del  congresso,  studia  Vazione 
suggestiva  dell'ambiente  penitenziario  sui  detenuti  isterici. 

<  L'autore,  già  assistente  all'infermeria  centrale  delle  carceri  della  Senna,  ha 
potuto  studiare  gl'isterici  criminali  e  constatare  che,  in  quell'ambiente,  la  loro 
naiara  proteiforme,  spinta  alla  simulazione  e  airesagerazione,  può  trascinarli  a 
una  serie  di  atti  delittuosi  dei  quali  non  sono  che  semi  responsabili.  Appena 
entrati  in  carcere  essi  oltrepassano  in  fanfaronate  e  in  vizi  i  recidivi  (chevaux  de 
retour)  più  induriti  ;  essi  divengono  sollecitamente  complici  degli  altri  delin- 
quenti ;  d'altro  canto  questi  si  servono  de\U  mancanza  di  resistenza  degl'isterici 
eccitandoli  contro  I  guardiani  e  facendoli  servire  alle  loro  proprie  vendette. 
Questi  fatti  sono  l>en  conosciuti,  le  osservazioni  relative  abbondano,  ma  nessimo 
ne  t'ae  la  conclusione  pratica,  che  è  l'isolamento  dei  detenuti  isterici,  il  cui. 
squilìbrio  non  può  che  accrescersi  nell'ambiente  penitenziario  ». 

Il  congresso  adottò  all'unanimità  la  proposta    in  forma  di  voto. 

SoBBarlo  del  rapporto  annuale  della  Società  carcerarla  renano-vesfàtlca 
sairamiata  1888-89.  —Alla  GÌ''  assemblea  generale  di  questa  Società,  che  ha 
avuto  luogo  il  9  e  10  ottobre  1889  a  Dusseldorf,  presero  parte  135  membri, 
Ira  questi  9  procuratori  di  Stato,  29  direttori  e  altri  ufficiali  carcerari,  24  cap- 
pellani carcerari  e  altri  ecclesiastici  e  parecchi  maestri  di  scuola,  medici,  gior- 
nalisti, commercianti,  ecc. 

Erano  all'ordine  del  giorno: 

1)  11  rapporto  annuo  del  presidente,  consigliere  consistoriale  iNatorp  ; 

2)  La  relaziono  del  tesoriere  G.  Merten  ; 

3>  La  relazione  del  membro  del  Gomitato,  pastore  Kirsch,  sulla  istituzione  di 
ospedali  per  ubriaconi,  in  riferiiuento  al  progetto  di  legge  contro  Talcoolismo; 

4)  La  relazione  dell'agente  principale,  pastore  M.  Graeber,  circa  il  congresso 
deBa  Società  degl'  impiegati  carcerari  tedeschi  e  l'assemblea  dei  delegati  dèlie 
wsoriazloni  di  patrojuto  tedesche,  che  avreano  luogo  a  Friburgo  ; 

J^  JJ  rapporto  suUe  conferenze  speciali ^  cioè  ; 


—  Bi- 
ll) Sulla  conrerotiia  ilei  direttori  carcarart  concoraenla  <  la  conngni 
ijirciioni  della  ixiliiia  di  individui  condaniull  alla  daifia 
liouale  j>.  Relatore  :  direttore  Schellmano  a  Braucociler; 

A)  Coiirereiua  del  paslari  evangelici  per  la  carceri  e  gli  asili, 
il  Icma  :  <  ì  libri  moraliuanti  nelle  mani  del  Dostrl  duleoutl  ». 
s(oru  Dicmunii   a  UfinsLer; 

cj  Confurenz!!  dei    cappelleal    caliotlci   carcerari,  concoroenle  II  qaulto: -^ 

1)  «  In  ({ua]  modo  colui  cbe  ba  cura  di  anime   deve  dar  canilglfo'  A;^; 

soccoi'so  matt'i'iule  ui  detenuti  scorccrdti?  »;  .  ■< 

2j  ■  Qual'  b  il  compito  di  colui  che  ba  cura  di  anime  verso  I  detonati  '] 

iid  esso  allidaii,  i  quali  sono  citngiuiill  In  matrimonio  soltanto  innanii  all'ulBdO '^ 

dello  slato  civile?  >.  Ri^lutore:  parroco  Scbieiden  a  Dusseldorf^  i 

di  Ciiiirureniu  comune  a^W  Impiegali   ed   ecclesiastici,  concemeols  1  taal  ^ 

seguenti:  1 

1)  <  L'aiiiiale  nostra  scuola  carceraria  e  11  regolamento  di  Rawicu  ».ItB-  I 

latore:  il  onsiglieru  del  govenio  e  cons.  scolastico  Hildebrandt  a  DùsMldor^  ; 

'Z)  La  d'aziiine  d'un  udlcio  Incaricato  di  indicare  ai  liberati  dal  carcara^  :* 

delle  provini-lfi  reuiina  o  vi^sfaiira,  ove  e  conte  potranno  ottenere  lavoro  ;  reli- 

oce:  li  pasioj'u  M.  Ijrucbur  a  Diisscidorri 

e)  C  inrei-enz:)  dei  ma<?slii  di  Isiiiuii  punuli  sul  lemn:  «  La  conveniente  uti- 
liriazione  cli;lle  nostre  bìblioiccha  carcerarie  per  meizo  della  savia  disti-ibaiione 
di'l  libri  fra  i  detenuti  ».  Ilcliitore:  Il  maestro  di  scuola  Key  a  Mùnsier; 
Vi)  iìieilone  per  completai  il  Comiimo. 
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3.  La  Socieli)  di  patronato  a  SacdermannslaniJ  si  componeva  alla  fine  del 
1SS7,  di  23U  soci,  ma  era  al  suo  In'iio,  avendo  solunlo  accordali  momentanei 
soccorsi  a  6  uomini. 

4.  La  proilncinle  Socielù  alùnkòping,  fondala  nel  I8T6;  t  soci  alla  Une  del 
1SS7  erano  410  ;  Il  numero  loialo  del  jii'otelli  ammontò  a  5S  uomini  e  11)  donne. 

5.  La  Soclelà  carcci-arin  a  Gotland,  TundjLa  nel  ISÌ2,  contava,  alla  nae  del 
1887,  37^  soci  1  proietll  :  8  uomini  e  3  donne. 

6.  La  Società  carcerarla  provinciale  di  Crisi  la  nsiad,  rlcosiiiuita  nel  ISSI, 
coDta\-a  322  soci  alla  lino  del  ISì*7  e  74  persone  aiutalo  (60  uomini  o  8  donne). 

7.  La  Sgcietù  di  paironnio  della  provincia  di  Ilolland,  rondala  net  1834,  eoa 
193  soci  alla  flnu  del  l'<87  e  8  protelli  .6  uom  ni  e  2  d[>nnc). 

8.  La  Società  carceraiia  a  Oocieborg,  fondata  nei  1861,  con  13C  soci,  o  385 
protetti  (306  uomini  a  70  donne;  dnlla  fundaiione  Rno  alla  line  del  1)487. 

9.  La  Società  di  p^li'onalo  provinciale  di  Vcrmland,  fonilaia  nel  IHSli,  con 
277  soci  e  1  solo  protetto  alla  line  del  1887. 

10.  L'iinaloga  Società  provinciale  di  Ocrctii-o,  fondata  nel  IR7(ì,  con  172  soci 
al  31  dicembre  1837  e  :.'8  proicui  (21  uomini  e  7  donne)  soccorsi  momentanei 
vennero  pur  daii  a  1  uomo  o  a  i  donne. 

11.  La  Socifià  carcer.ii'in  GeRIe;  fondata  nel  1831;  alla  Uno  del  1S78  c'erano 
Sa  persone  proicite,  cioè  40  uomini  e  (>  donne. 

Ecco  il  movimento  summario  dei  fundi  amministrati  da  qncslc  associazioni 
durante  il  1887: 
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Forma^  nella  quale  il  soccorso  fu  elargito: 
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(*)  Debito  di  6  corone  e  3S  ocre^  pareggiato  neli 'esercizio  seguente. 
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DOCUMBNTI  STORICI 


Trenta  appiccati  In  un  giorno 


Il  giornale  La  Riforma  pubblica  il  seguente  documento  estratto  ' 
da^i  Archivi  della  Conrraleroita  Romana  di  S.  Gioranni  Decollato.: 

Ltb.  14,  lùg.  116  verso.  Lunedi  addi  21  di  Mltembra  1592. 

A  tioro  15  in  circa  fu  intimalo  alla  nostra  compagnia  che  la  maUlna  segueate 
si  doveva  far  glustiiia  di  trenta  condannati  a  morte  carcerati  in  Corte  Savella. 
Per  II  cho  a  bore  IO  tana  Congrogallone  delll  olio  Confortatori  et  Proredilore 
risolsero  di  far  chiamare  sino  ai  n.  di  32  o  quelli  piti  che  si  potessero  havere 
di  nostri  Tnitelll  alti  et  filonel  a  quella  chaiità,  per  ciò  la  stessa  sera  a  2  hora 
di  notte  adunali  nell'oratorio  della  Pietà  In  n.  sudino  di  32  cioè  3i)  per  assi- 
stere a  quelli  meschini,  et  dol  per  asslslere  per  Provveditori,  et  chiamati  tre 
sacerdoti  confessori  di  S.lo  Gio.  olire  al  nostro  Capelleno  et  II  doi  sacrestani 
ed  II  fatlare  ce  ne  andiamo  a  Corte  Saveila  eoa  ordine  et  quiete,  dove  Inlratl 
in  Capella  nira  et  (atto  le  solite  oralioni,  detti  11  sette  salmi,  ei  le  litanie  ci  furo- 


—  63  — 


Andrea  di  Domlnico  da  Fano. 
Antonio  di  Santi  alias  Tognino  da  Poretta  di  Spoleti. 
Domìnico   di  Horatio  alias  Passata  da  Montepulciano. 
SUeno  di  Bartolomeo  di  Riccio  da  Capranica. 
Giovanl)attista  di  Silvestro  Nanni  da  Viterbo. 
JtcoiDO  da  Antonio  de  Apiro. 
GioTanbaitista  di  Stefano  alias  Mozzatesta  da  Velletri. 
Curtio  di  Antonio  di  Anagni  contado  di  Norcia. 
Crescentlo  da  Foggia  di  Supino. 
Pirro  Jacobello  di  Anagni  di  Campagna. 
N.  90.  Don  Vinccntio  Spadano  da  Palrica. 

^  Quali  iutti  in  num.  di  30  sopradetli  condotti  in  capella  et  fatti  inginoc- 
Ilare  davanti  airimagine  del  N.  S.  JESV  XPO  alcuni  di  loro  dolendosi  si  ren- 
devano difOcili  a  disporsi  alla  patientia,  et  conformarsi  alla  volunta  de  Dio. 
Nondimeno  con  la  gratia  et  aiuto  della  Bontà  di  S.  D.  xM.  tutti  poi  si  ridussero, 
€1  disposero,  a  far  la  volunta  de  Dio  et  confessarsi. 
n  detto  Giovanni  oste  doppo  esse  pentito,  et  confessato  de  suoi  peccati 
esser  disposto  morir  da  buon  Cristiano,  et  ricevere  questa  morte  per 
ia  del  S.re  Dio,  et  per  penitentia  dei  suoi  peccati  et  che  volentieri  per- 
àioava  a  tutti  quelli  che  Thavcssero  oiTeso  in  qualsivoglia  modo  per  amore 
<ét  Dio,  et  parimenti  domandava  perdono  a  tutti  quelli  che  fusscro  stati  offesi 
il  esso 

ti  volendo  provvedere  et  disponere  delle  cose  sue  fece  le  infrascritte  de- 

[Alarationi,  volendo  che  vaglino  in  ogni  miglior  modo,  et  questa  esser  la  sua 

volunta,  et  ultimo  testamento  quale  voleva  che  valesse,  et  così  comanda 

[tt  vuole  che  hat)bia  vigore  di  testamento,  o  di  Codicillo  o  dinatione   (sic)  ex 

mortts,  0  di  ultinria  volunta,  et  in  ogni  altro   miglior   modo,  che   possi 

[«(ere,  vuole  che  possa  et  vaglia. 

Disse  havcr  moglie  chiamata  Maria  da  Pontrcmoli  habita  in  piazza  Montanara 

»>o  alTarco  di  Monte  Caprino.  Pregò  la  nra.  Compagnia  a  dirli  che  voglia 

cinque  scudi  alla  Compagnia  della  Morte,    acciò  faccia    dire  tante   Messe 

i\\nima  sua,  et  che  dia  il  suo  sacco  alla  detta  Compagnia,  et  abbia  paticntia. 

Ussò  et  volse  che  tutta  la  roba  di  casa  sua  sia  di  detta  Maria  sua  moglie. 

Disse  haver  bavere  da  mr.  Aniballe  Pontano  scudi    trenta   quali   vuole  che 

sua  moglie    risquota  et  siano  suoi,  et  vuole  che  si  paghino   tutti  li  suoi 

iti  et  si  risquotino  tutti  li  suoi  crediti. 

Et  in  evento  che  detta  sua  moglie  sia  gravida  vuole  che  tutta  la  sua  roba 
del  suo  flgliolo  che  nascerà,  et  essa  sua  moglie  sia  donna  et  Madonna  et 

Utuaria. 
Pregò  Paolo  che  habbi  per  raccomandata  detta  sua  moglie  et  Thonor  suo. 
S  raccomandò  assai  al  sj^,  Narcoant,  Cibo  guardiano  della  Compagnia  della 
lon^  pregaatkflo  eòe  Accia  pregare  il  Signore  Dio  per  l'anima  sua. 


il 


Pirro  ^'Aragnl  suJdetto  confessato  ecc.  LucMi  ercda  m.  Laemil  Sanili 
d'Anagni  sua  madre. 

Tutti  confessali  e  contriti  fanno  lealtmenlo.  Eccoli  taslamento  di  Jaeomo  d*Apfn^ 

Jacomo  (l'Antonio  ilall'Aplro  vicino  ■  Cingoli  confesaatosl  disia  11  madulBé 
{perdonare,  chiedere  perdono  ecc.) 

'  Disse  iiBver  doi  fratelli,  uno  chiamato  Camillo  l'altro  Giovanni  Antonio,  voto 
«t  ordinò  et  cosi  dispose,  et  tutti  dol  con  la  sua  bocca  nominò  haoredl  uni* 
versali  di  tutta  la  roba  sua. 

Si  faccino  dare  da  Giulio  boste  a  Torre  di  Nona  il  no  Glbons  al  U  dl«B 
sei  glulli  che  li  deve.  > 

SI  faccino  dai-c  un  feiTatolo  da  Giovanni  Maria  boste  avanti  Tona  di  NOM 
«l  11  diano  ghitj  trentacinque  che  ha  d'havere. 

Si  faccino  dare  scudi  tre  dal  CancelUero  di  Tom  di  Nona  et  Q  diano  per  l'amor 
àe  Dio  prr  l'Anima  sua. 

Disse  liavere  a  dare  Intorno  a  scudi  sette  a  Rinaldo  boste  In  Plana  Hònlfr 
nara,  pregò  li  suoi  fraiolll  che  potendo  11  paghino  delle  sua  robe  del  pMa^ 
«e  non  li  domandino  per  l'amor  de  Dio. 

Il  medesimo  disse  di  scudi  He  die  deve  al  maestro  di  Casa  dell'Ili,  mo  stg. 
Cardinale  MoniiiUo. 

Disse  esser  dcbilore  al  paese  di  dol  glulli  di  Pietroanlonio  fratello  di  Antonio 
Francesco  (I). 
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Arrivati  in  Ponto,  furono  condotti  tutti  dentro  alla  nostra  solida    Capella,  di 

donde  per  ordine  levati  furono  tutli  30  appiccali  et  la  giustitia   (ini  a  XVIII  Vs 

ancorché  fussino  doi  Ministri  di  giustizia. 
Le  forclie  s'erano  fatte  rinterzatc  et  in  triangolo  nella  piazza  di  Ponte,   allo 

quali  foron  sospesi  X  per  forca. 

Finita  la  giustitia  detto  da  fratelli  il  misererò  mei  con  il  Requiem  eternam 
n  la  solita  oratione  ce  ne  Hlornorrao  in  processione  al  solito  all'oratorio  della 
Pieià.  et  ognuno  fu  licentiato. 

Il  numero  dei  fratelli  ctie  con  il  sacco   intervennero  a  questa  santa  et  pia 
opera  fu  di  78  —  talmente  che  GO  servirno  per  accompagnare  i  condannati, 
I'  H  18  per  portare  la  Croce  le  torcic  e  cantare  lo  letanie. 

I^r  gratia  et  favore  del  Signore  Dio,  che  mal  abbandona  i  suoi  servi,  che 
(li  cuore  invocano  il  suo  santo  aiuto  le  cose  tutte  passomo  bene,  ordinatamente, 
et  II  fratelli  tutli  si  portoroo  con  molta  pietà  et  charità,  con  prontezza  ed 
obfdienia. 

Talmente  che  si  può  sperare  ogni  salute  dei  sopradetti  30  condannati  le 
mime  del  quali  rcquicscant  in  pace  per  misericordiam  Dei. 

La  stessa  sera  del  mcrtedi  a  22  bore  intimata  et  congregata  la  nostra  Com- 
p8};nia  nell'oratorio  al  solito  della  Pietà,  anchora  in  maggior  numero  del  solito, 
forano  presi  Nove  CathalettI  et  Cinquanta  huomini  per  portarli,  cioè  36  por 
portare  et  14  per  aiuto  et  mutare. 

Arrivati  la  sera  a  liore  22  \/j  in  Ponte  con  il  nostro  Crocifisso  con  la  Com- 
lo^ia  et  detti  Nove  Cathalctti  trovammo  clic  14  delli  30  orano  stati  squartati 
H  [ircparati  le  ceste  et  Muli,  et  li  Ministri  di  giustizia  per  portarli  fuori  di 
Roma  ad  attaccare  i  quarti  dove  havevano  commosso  i  delitti  o  altro  loco 
i'Iemiinato  dalla  giustitia,  di  modo  che  restorno  solo  in  n.  di  16  per  essere 
portati  da  Noi  a  darli  la  solita  sepoltura. 

Cosi  pre^i  dalli  nostri  Ministri  11  16  Corpi  et  collocati  in  otto  Cataletti,  doi 
per  Cataletto,  et  havuto  diligente  cura  delli  30  capresti  grossi  et  piccoli,  et 
Bri  nono  Cataletto  messe  sopra  una  stora  nuova  compra  a  questo  effetto  lo 
interiore  delli  soprascritti  14  squartati  cantando  li  soliti  salmi  et  oilìtio  do  morti 
ri  inviamo  pi'ocessionaimente  alla  nostra  chiesa  di  S  Giovanni  decollato  con 
*Hti  nove  cataletti,  dove  arrivammo  airAvemaria. 

P«^sati  i  corpi  in  clnesa  et  fattoli  il  debito  oflltio  furono  tutti  sotterrati  nella 
iDliui  sepoltura  sotto  la  loggia. 

Le  speso  per  la  giustizia  furono  se.  15,17. 

Il  riu^tto  dee  Panni  se.  7,50. 
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Ancora   poche    parole   eu    Carlo    Lucat  —  Nel    numero    decorso    pubbli* 

cnmrao  pocMe  ma  seniiic  parole  di  rimplonto  per  la  peiiilla  ilell'illusli 
tro;  o|,'gi,  svenalo  ricevulo  itn'ndbuuosa  lettera  <lel  sig,  Bujon  che  fu  per  molli 
anni  l'nsslduo  segretario  del  Lucas,  ci  place  tradurre  il  seguente  brano.  — 
«  Egli  b  morto  nel  di  31  dicembre  senia  agonia.  Otto  giorni  prima  mi  [ 
lava  del  suoi  progplll  scientifici,  della  ci  assi  Ile  azione  della  sua  nume  roso  i 
corrispondenza,  della  ristampo  delle  suo  opere.  Ero  un  programma  troppo. 
vasto  por  le  .sue  forze.  E  tutto  ciò  rosta  incompleto  con  grande  lietrimenlo  p 
h  scienza  penale.  —  Il  suo  corpo  dovendo  essere  trasportato  alla  lìongèn 
presso  Rourges,  nessun  discorso  è  stato  pronuncialo.  Ma  11  Presidente  dell'Accit 
demla  delle  Scienze  morali  e  politiche  ha  reso  omaggio  all'Illustre  sapleiitt 
decano  dell'Istituto,  con  parole  commoventi. 

Il  sig.  Riìrcnger,  dai  canto  suo,  intonde  faro  altrettanto  alla  Società  g 
delle  carceri.  Del  resto  la  stampa  è  stata  unanime  a  celebrare  questa  lunf^' 
vita  cosi  bene  spesa,  e  a  deplorarne  la  perdila.  Era  un  concerto  di  elogi  sol 
saplenle,  sull'amministnilore,  sull'uomo  privato  la  cui  energia  riusciva  qustd 
ad  annullare  gli  en'ctil  della  più  crudele  delle  inrormiià,  Id  perdita  della  vista. 

Troviamo  pure  nel  tìuUeiin  ile  la  Sodélé  gàncrala  des  prisons  del  novcm 


~  f 
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uuUe  carceri,  e  ne  sarò  i-claiore  il  sig.  Drusli,  direttore  delle  carceri  dì  Sing-Sing^ 
il  sistema    d'intcDtiflcazionc   BcrtiHon,    svolto   dal  sig.  Felton,  sovrintendente 
della  ca.«'a  di  correzione  di  Chicago  ;  Tapplicazlonc  generale  del  sistema  di  11- 
l>crazione  condizionalo. 

11  sig.  Brusb  ò  l>en  compotente  nella  materia  poiché  Fabolizione  del  lavoro 
in  base  a  contraiti  con  appaltatori  danneggiò  più  di  ogni  altro  il  suo  stabilimento 
j  cui  detenuti,  a  sistema  di  segregazione,  si  trovarono  ad  un  tratto  condannati 
afl'oz>o  solitario.  Ed  il  fenomeno  della  pazzia  si  manifestò  immediatamente, 
tanto  che  in  una  sola  settimana,  ben  sei  di  costoro  dovettero  trasferirsi  al 
manicomio. 

Ma  la  legge  approvata  dall'ultima  legislatura  di  New  York  ha  disposto  un 
nuovo  sistema  di  lavoro  carcerario  per  conto  dello  Stato  e  pei  bisogni  di  esso. 

Anco  il  sistema  amministrativo  di  New  York  diflTerisce  da  quello  dell'Indiana. 
Invece  di  un  ufficio  di  Direzione  eletto  dalla  Camera  legislativa,  come  neirin- 
diana,  vi  è  nello  Stato  di  New  York  un  Sovra  intendente  delle  carceri  a  nomina 
dal  Governo,  sentito  il  parere  del  Senato.  Il  Sovraintendonte,  a  sua  volta, 
sceglie  il  Direttore  (Warden)^  il  Medico  e  il  Cappellano.  La  nomina  degli  altri 
funzionari  spetta  al  Direttore,  ad  eccezione  del  Segretario  che  ò  scelto  dal 
Consiglio  di  Stato. 

La  nuova  legge  traccia  un  completo  sistema  per  le  tre  prigioni  di  Stato 
dipendenti  dal  Sovraintendonte.  Questi  compila  i  regolamenti  ed  è  specialmente 
iocaricato  del  collocamento  dei  liberati  dal  carcere  e  del  funzionamento  del 
Duovo  sistema  di  liberazione  sulla  parola,  e  di  quello  della  liberazione  condi- 
lionata  col  biglietto  (lickel  of  leave). 

I  condannati  sono  distinti  in  tre  categorie  ;  alla  prima  appartengono  i  dete- 
nuti che  si  ritengono  più  suscettibili  di  emenda  ;  alla  seconda  coloro  che, 
lebbene  più  riottosi,  pur  tollerano  la  disciplina  e  non  si  mostrano  ripugnanti 
al  lavoro  ;  la  terza  ò  la  categoria  degl'i ndisciplinati  e  incorreggibili. 

Al  Sovraintendonte  spetta  di  disporre  la  retrocessione  e  la  promozione  di 
cbsse  dei  detenuti  ed  il  trasferimento  da  una  ad  altra  delle  tre  carceri,  tenendo 
cunto  della  individuale  condotta. 

II  lavoro  dei  condannati  di  prima  categoria,  deve  servire  principalmente  alla 
fjrmazfbne  del  loro  peculio,  onde  possano  far  fronte  ai  primi  bisogni  della  vita, 
3ilorcbè  andranno  in  libertà  condizionata  o  deflnitfva  ;  e  solo  in  via  secondaria 
|uù  riuscire  di  profitto  dell'amministrazione. 

Gli  ascrìtti  alla  seconda  categoria,  sono  tenuti  a  procurare  il  bcneflclo  dello 
.>(aio,  pur  occupandosi  in  modo  di  servire  alla  loro  educazione  industriale. 

Per  la  terza  categoria  il   lavoro  ò  manuale,    faticoso,  a  profitto  delle  lavo- 
MioDl.  Essi  non   dovranno   giovarsi   di    macchine,   nò  far  concorrenza  alla 
-bera  industria. 

La  Legislazione  stanziò  la  somma  di  500,0(X)  dollari,  come  crpilale  necessario 
imnpianlo  del  nuovo  siatemi  IJ  prezzo  di  vendita  dei  manufatti  dovrà  rap- 
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lii'fstnilaru  II  L'ostu  ik-llu  maicrìu  hnjtìi^piiavi  cuti  l'auiiieiil'i  dui  ili)!i-i  pcrvciito 
iiluiuiio.  1  iluleriuli  costtul ranno  gli  cITttli  iiecesHai-i  ail  allrl  stabi I imeni i  drllit 
Sl»li),  fi  (]uos[i  non  puirariiiu  rivolgergli  alla  iiidustrin  lil>«ra  per  tutto  i-iò  dio 
può  CNScre  ad  essi  suniitjitii'jtrato  dal  lavoro  poni  te  mia  No. 

I  dciunuti  riconosL'iuri  d<'gnl,  da  nna  speciale  commissione,  di  cSMire  liberati 
stilh<  parola  o  die  ottengano  la  llboraiione  l'onitliiunalo,  rcslano  sono  la  ru- 
stoiiia  ]oi:!Ì\ù  dd  Dir'CUoro  lino  a  clic  noo  abbiano  ru),^lunlo  11  tempo  liH  loro 
pro?i'loglimento  Ucllnillvo. 

1)cl  n'sto  i|neslo  sistema  6  In  pane  ailuato  )>el  giovani  delinquenti  del  rf- 
furnia Un'Io  di  Elmlra  pure  nello  Sluto  di  New  Vork  —  ora  si  tratta  di  gune* 
ralizzoru  tale  delicata  riforma. 


Asilo  tpeclate  per  la  llberaiionfl  condizloiufe  a  Parigi.  —  Il  signor  Senaiorv 
Kércn^or  nello  rclazinnu  letta  nel  l'adii  ria  nia  del  17  mnrao  1^!)  della  Socielà  geiie- 
rate  di  jialrutitilo  dei  liberati  tlal  carcere  dà  conio  di  i|ueslo  nuovo  ramo  della 
liiniMnei'lia  asso li azione  per  la  i|ualB  <  il  direttore  dciriimminisiraidono  jtenl- 
leiizlnria  slaniciò  ll),l)(Hl  friinchi,  serti polosii mente  messi  dn  parte  per  atlendore 
il  momento  nel  qniile  t'aumento  di  ilsorso  necessarie  si  erTeiluerelilH' ;  noi 
dubitavamo,  tenuto  pieseiile  la  proBrv.isiono  del  nostri  b'soirnl  oi-dinart,  cliu 
(piestM  cventuulilà  mettesse  multo  tejiipo  a  realizzarsi  *. 

<  Ma  tutto  viene  a  punto  ai^ll  uomini  di  buona  volontà.  IJn  generoso  lllan- 
Iropo,  ben  conosciuto  jier  la  inagnillcunia  delle  suo  libei'alllà  o  si'mprc  pronto 
a  poriai-e  in  servi/Jo  delle  opere  utili  il  soccorso  del  suo  gran  cuore,  il  sifinor 
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InigirizioBe  deiranno  giuridico  al  Tribunale  di  Genova.  —  il  l^rocuratorc 
Jd  Re  cav.  Brcngoia,  dopo  aver  dalo  conto  del  inovìmcnto  dci^li  affari  civili, 
]iarlaiido  dei  penali,  combatto,  come  desumiamo  dal  giornuic  locale  li  Caffaro, 
la  scuola  dei  fatalisti,  elio  nega  nell'uomo  il  Ii1)ero  arbitrio.  lilepiioga  con  mira- 
bile sintesi  i  diversi  casi  di  suicidi,  manifestando  il  desiderio  die  questi  lut- 
(iXKi  avvenimenti  non  siano  pubblicati  dalla  stampa,  poicliò  e^^li,  valendosi  del- 
f'dotorìtà  di  Mittermayer,  afTerma  essere   moralmente  contatosi. 

Riferisce  il  lavoro  dei  giudici  istruttori  supcriore  a  quello  de^^li  scorsi  ainii, 
iitKando  però  die  sifTbtta  recrudescenza  si  veriflca  soltanto  nella  (lunnliln  o  non 
Della  qualità  dei  reati.  Enumera  antiliticamente  lo  diverso  specie  di  reali,  con 
le  causali  clic  li  produssero,  ricordando  opportunamente  molte  dello  nuove 
disposizioni  del  Codice  penale. 

S'augura  che  aumenti  il  sentimento  della  pubblica  moralità,  polcbò  d'ode 
rbc  colie  sole  leggi  non  si  arriverà  a  sradicare  il  maloflzio  dalla  società. 

Parla  a  lungo,  valendosi  deirautorità  di  molli  scrittori  e  citando  le  altre  le- 
pslazioni,  del  vigf^te  sistema  peniteniiario,  ctie  dice  essere  scuola  del  doliUo, 
ao^furandosi  che  prosperino  le  caso  di  patronato  poi  liberali  dal  carcere.  Bnu- 
luerando  le  cifhs  dei  delinquenti  minorenni,  afferma  che  solo  nella  famiglia 
jiìssoDO  apprendersi  quei  sentimenti  di  moralità  che  rendono  l'uomo  virtuoso 
io  società,  e  fece  voto  che  prosperasse  rislituzione  della  Casa  Paterna  per  Tiri- 
liinzia  abbandonata,  testò  sorta  in  Genova  per  iniziativa  del  cav.  Poggi. 

Conchiude  passando  in  rassegna  le  vario  opero  legislative  di  cui  it)  pochi 
'*ta\\  si  è  arricchita  Pltalia,  facendo  caldi  voti  che  a  coronamento  di  esso  sia 
siuiaia  la  tanto  vagheggiala  e  promessa  riforma  giudiziaria- 

n  discorso  del  valentissimo  oratore  venne  coronato  da  unanimi  applausi. 
Mi  ebl>e  dei  momenti  felicissimi  specialmente  quando  parlò  della  necessità 
«ielln  riforma  penitenziaria,  del  suicidio,  dei  liberati  dal  carcere  e  della  recidiva 
secondo  il  nuovo  Codice  penale,  e  riscosse  parecchie  volte  le  approvazioni 
all'uditorio. 

Il  Mnaomo  deiralcool  e  la  criminalità  nel  diversi  paesi.  ~  In  unacomunicazio[ie 
i'icta  al  Congresso  internazionale  suiralcoolismo,  intorno  alle  relazioni  esislenli 
tm  raumento  del  consumo  dell'alcool  e  lo  sviluppo  della  criminalità  e  delia 
lauìa,  il  sig.  Yvernès  ha  presentalo  le  cifre  fornite  dalia  i^nlandia,  t>ve,  in 
scollilo  all'applicazione  fatta  nel  18S7  di  alcuno  leggi  rostriilive  avssai  severe, 
>!  ù  verificala  una  diminuziono  veramente  notevole  nella  consumazione  pro- 
purziune  individuale  dcll'alcooi. 

Ihfatli,  nel  periodo    1809-1873  contansi    3  litri  e  95  per  testa 
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L'autore  ha  quìnà)  comparato  questo  cifre  con  quelle  elio  8Ì  riferiscono  iv\ 
Me^o,  ebe  occupa  /l primo  posto  nella  proporziono  (ic//'a/cool  per  ogn\  inai- 


vidiiu,  0  (love  ai  iivrchbt!  orca  una  boUiila  o^l  43  ablisiiil.    lu  'luebW  poee^ 

la  iiraporzIoMc  duU'iilrool  Ita  sueuìU)  Il  sugiioMlc  Bumuiilu  : 
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I>i73-ltì77 H     »        09  » 

1878-1882 1)     »        02  > 

1883-1887 8     »        08  » 

In  Francia,  tcrazle  olla  k^t'e^  i^''<!  permeilo  di  aiiriri;  una  apuccfu  di  IJiiuorf 
su  scinpilw  dici  il  ararlo  ne.  Il  niuuaro  di  questi  è  crosuiutu  (jc]  lo  per  ^  b 
dodici  anni.  A  Parl^'i  ve  n'  tia  una  ogni  ^'t  abitanti,  e  lu  i|uanillii  dell'  uli:od 
l'unauoiulo  dal  187:1  In  poi  aumentò  come  appresso  : 

187;)-I8n 2   IIU-I      72  per  abitante 

1678-1882 3     »        53  . 

1883-1887 3     »        83  »  ^ 

Il  .-<lg.  Canderlier  si  ò  unito  al  sig.  Yvernòa  nello  uHlirmnre  cliu  l'nk-oolinfl 
Minniscc  sulla  (H'ogrcsslone  della  iTlmlnalllà,  dei  suicidi  e  Uelta  pania,  Egli  J) 
d  moslrato  elio  la  slliiaiioiie  era  gravo  nel  Deleio,  dova  un  uomo  adullù  a 
iiiiu  ù  beliollere,  e  dove  si  bi've  |jiù  bìrifl  che  hi  Germania.  Inruili,  ogjd  Mgi 
Ila  cciiisuraato  : 

Nel  1851 .  .  138  litri  di  birra  e  5.Ò7  litri  d'alcool  a  50" 

»     1871  .  .  151)  »  7.0G  » 

»     1881 .  .  170  >  9.75  * 

Or.i  ad  un  tuie  aumento  corrispondo  li  sogucnle  act  re  9  ci  me  [ilo  nella  <'riui>nalil.i  : 
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ptdre  essere  irremissibilmente  perduto.  Allora  Manuel  sMndirizzò  a  tale  Fermin 
Gomez,  argentino,  che  esercitava  Tarte  di  curandero,  ossia  medico  per  poctii  soldi, 
senza  avere  laurea,  né  diploma  e  senza  nessuna  delle  cognizioni  necessarie.  Il 
Gooiez  promise  al  padre  la  guarigione  del  figlio,  mediante  Io  sborso  di  500 
nazionali,  che  ricevette  subito.  Allora  disse  che  per  la  guarigione  del  moribondo 
si  richiedeva  la  irastnessione  della  grascia,  che  uccidesse  un  ragazzo  o  una 
ragana,  oe  levasse  il  grasso,  col  quale  dippoi  ungendo  il  corpo  del  Aglio,  questi 
guarirebbe. 

Fuggi  il  Manuel,  ch'era  un  onesto  uomo,  pieno  di  oiTore  per  queirofTcrato 
consiglio,  e  corse  a  casa  ;  sul  letto  si  trovava  il  figlio  agli  estremi,  agoniz- 
ante,  la  famiglia  costernata.  Un  pensiero  infernale  corse  nel  cervello  del  dl- 
Si^Taziato  padre;  il  consiglio  di  Fermin  lo  invase,  sMmpadronì  di  lui:  usci  agi- 
talo dal  demonio  della  tentazione  e  girando  come  tigre  intorno  alle  capanne  dei 
suoi  coloni  pensando  al  figlio  che  agonizzava  e  che  stava  in  poter  suo  di  sal- 
vare: s'imbattè  in  una  perfida  donna,  Anna  Lavegna,  che  conduceva  seco 
una  bella  fanciulletta  di  8  anni,  sua  figlia,  obbligata,  benchò  si  piccola,,  ai 
più  dnri  lavori,  e  vittima  delle  percosse  della  madre. 

Manuel  aprì  il  cuor  suo,  gliela  domandò  per  assassinarla;  la  donna  si  oppose 
.<ul  principio,  ma  quando  il  fattore  le  dette  200  scudi  e  la  promessa  d'un 
IQS.<aggio  per  Montevideo,  lasciò  la  martire  in  mano  al  compratore  e  si  allontanò. 
Lo  sciagurato  prese  la  TanciuUa  in  groppa  e  corso  via  al  galoppo  alle  rive 
di  uno  stagno;  smontò,  aflerrò  la  creatura  pei  capelli  e  la  sgozzò;  la  tesiina 
ricciuta  essendosi  staccata  per  intero  dal  busto  egli  la  gotto  nello  stagno. 

Po^  dopo  il  padre  rientrava  in  casa  sua  con  la  medicina  umana  che  doveva 
i^-ilvare  il  figlio;  ma  il  figlio  era  già  morto. 

L'assassino  è  stato  arrestato,  e  così  pure  la  madre  mostruosa  che  vendette 
h  propria  creaturina.  La  popolazione  voleva  far  giustizia  sommaria. 

II  diabolico  istigatore  del  delitto,  il  Fermin  Gomez,  è  scomparso.  Fu  ritro- 
valo il  corpo  della  povera  vittima,  ma  fu  impossibile  rinvenire  la  sua  ricciuta 
testolina;  le  acque  dello  stagno  l'hanno  inghiottita  per  sempre. 

iinoreniiL  —  Riproduciamo  la  Circolare  con  la  quale  la  Direzione  generale 
<li  pubblica  sicurezza,  porge  ai  signori  Prefetti  importanti  istruzioni  suiraitua- 
zionc  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e  del  Regio  Decreto  sulla  mendicitii.  in 
vi«U)  delle  cure  speciali  che  debbono  aversi  pei  minorenni.  —  Roma.  :{1  di- 
cembre 1889.  Divisione  5*,  Sezione  2%  N.  12J)85.  —  Per  l'articolo  113  della 
Hi;(i  di  pubblica  sicurezza  deve  il  capo  deiruRìcio  provinciale  o  circondariale  di 
pubMica  sicurezza  fare  rapporto  al  presidente  del  tribunale,  o  al  giudice  dele- 
gato per  le  ammonizioni,  sui  minori  di  18  anni  dediti  airozlosità  o  al  vagabon- 
dnzgio  o  difiamati  per  i  delitti  accennati  agli  articoli  95  e  96  della  legge  stossa. 

nomale  rapporto  deve  essere  fatto,  ai  sensi  dell'art.  116,  riguardo  ai  minori 
^i  18  anni  che  esercitano  abitualmente  la  mendicità  o  il  meretricio. 

Sulla  base  di  questi   rapporti  provvede   rAutorità   giudiziaria  a  Icvnùm  vV\ 

fcggn,  sia  Siìììmando  a  chi  devo  averne  cura,  dì  raddrizzaro    ed    invi^^Waro,  U\ 

rv,^/i?a^  de/  m/nore,  sfa   ordinandone  11  ricovero  allo    scopo  od  iu  modo  v\\ 


i|)|iiariaigl 


riliarsl  «Ini  v 


mie  cimp.'ir 


qJ  appronilorc  uno  professione  o  un 
speciale  ailcnzioiic  del  signtiri 


Il  MìiiiNlc'iu  l'ivilo  oii|inttiino  iti  rlrliiai 
l'ri'fcili  .siipra  i(mi'vii'  iIU|iiisì»ìotiì  (iella  tc^ff;  perche  essi  alla  loro  volto  no 
iiMiiiiiiKi  ri'imii  |»'0|iosiii)  ni  ili  penilo  liti  unici  di  piibiilica  Klcurczui  Inculcundone 
r<:>:iiia  a  lotiiiiiiia  .iiiiilicaziont^,  iiiorct'  li)  quale  sarà  tlalo  ili  oltcìieru  la  '  coi'- 
i-i/loiu>  di  •;io\aiii'iii  riioi'viaii  clic  alibnndoniiti  a  loro  Stessi,  andivliliero  a  fni' 
riigio  sir'uiaminili!  iifll  staliilinieiiti  penali. 

Ili  <|ii''>ia  <'lr('nsi.'iii7ji  il  Mitilstem  raccomanda  pure  di  avere  presenti  lutle 
l<'  iiliio  (IIs|M«i/.inTii  ili'll.)  Ii'gt'<-  e  del  rct'ol ameni 0  sulla  pubhllcji  siciirezia  rn- 
liiilvi'  ;ii  minali  di  eld.  U:  quali  mirano  alh  speciali;  loro  protexlono  u  a  ga- 
laiiiiili  l'iintrn  lii  prn[iri,'i  inesperienza. 

l'i'i'  l'iiri,  IT  di'lln  Icgjo  non  pnù  accordarsi  al  minore  non  emanri))a(n  il 
pii'io  irarnii.  saliari)C('(')^iaii(!  (kt  l'arma  lunga  da  Fuoco  al  minore  che  lia  eom- 
piiiiii  l'I  anni  i.>  ilie  pii'si'ina  11  consenso  del  padre  o  tutore. 

Al  miiiDiv  i:oii  niDanripaio  deve  rifiutarsi  la  licenza  di  esercizio  puliblico  (> 
ili  .i^rn/.in  ]iiilrMii-.i,  ilelli;  quali  e  parola  a;.di  ari.  ò'i  e  08  della  legge. 

l.-:iii.   IS  drllo  l-'Kfc  vieia  di  [iioilnrre  fiiiidulli  minori  di  anni  II  in  pubblieì 

-pi'hai'idi  di  fiirza,  ^'iiinastica  ed  i'i|uiiaziiine  e  per  l'o^servan/a  dì  (ptesla  dispo- 

lixliiiic  si  iisiì,'<T,'i  la  piescnia/.inm;  dei  cerlillrali  di  nascilo  come  lassalivnmenii' 

■•  ptTicriHo  ;dl'ar(icolO  ir.  del  n^golamenlii. 

L'Ani  orili!  si  lasciTà  parinienlc  tjiiiilaie  dall'interesse  ben  Inteso  del  minore 


—  73- 

DBLLl  COMPARAZIONE  DEI  CARATTERI  FISICI 

DEI  DBLINQUEXTi  E  DEI  NON  DELLNQUENTI 


Per  RAFFAELLO  ZAMPA 

Id  un  mio  recente  articoluccio  intitolato  <  Teste  di  assassini  e  teste 
di  galantuomini  »  pubblicato  nell'  Archivio  di  psichiatria  e  scienze 
penaliy  dicevo  in  un  breve  preambolo,  che  quelle  mie  poche  osserva- 
zioni sui  crani  dei  delinquenti  potevano  acqui<(tare  qualche  maggior 
valore  scientifico  dal  confronto,  che  mi  era  dato  di  farne  coi  crani 
normali  della  medesima  regione;  cosa,  aggiungevo  io,  che  non  sempre 
si  aveva  cura  di  fare.  L'illustre  direltore  deirArchivio  mi  ribatleva 
<  che  si  è  fatto  sempre  »  e  il  breve  preambolo  fu  soppresso.  Io  però, 
avendo  ferma  convinzione,  che  le  osservazioni  di  antropologia  crimi- 
7>ale  non  possono  aver  valore  e  riuscire  a  qualche  conclusione,  se  non 
hanno  esatto  e  continuo  rapporto  coi  tipi  normali,  perchè,  come  si  dice 
in  medicina,  ut  curvi  norma  recium,  ita  morbi  sanitasy  sono  pur  sempre 
d'avviso,  che  questa  perfetta  comparabilità  di  datici  è  mancata  e  ci 
manca  troppo  spesso,  e  credo  quindi  ancora  opportuno  di  avvertire 
come  essa  debbasi  intendere  e  come  costituisca  veramente  ancora  un 
desideratum  della  scienza  nostra. 

Prima  però  di  passare  a  questa  dimostrazione,  io  debbo  cogliere 
l'opportunità  di  aggiungere  qualche  schiarimento  a  quel  mio  primo 
articoluccio,  il  quale  credetti  allora  ingenuamente,  che  non  ne  avesse 
bisogno,  perchè  sapevo  di  avere  raccolti  i  fatti  con  tutta  la  mai^giore 
diligenza  possibile  e  mi  pareva  di  averli  esposti,  brevemente  si,  ma 
pure  con  chiarezza  e  sicurezza.  Io  pensava  ingenuamente,  ctie  in  un'ope- 
ra scientifica,  cioè  diretta  alla  ricerca  e  allo  studio  del  vero,  si  dovessero 
accogliere  con  confidenza,  e  dirci  quasi  con  tranquillità  di  spirito, 
tanto  i  fatti  che  favoriscono  una  data  opinione,  quanto  quelli  che  le 
potessero  essf^re  contrari.  Non  avevo  pensato  che  i  lettori  dell'Archivio 
avrebbero  potuto  sollevarmi  contro  i  dubbi,  che  viceversa  poi  mi  si 
mo3>ero  infatti,  quando,  mandato  alla  stampa  il  mio  scrilto,  mi  si 
dimaniò:  «Ma  siete  proprio  sicuro  che  i  vostri  a«=i^as<ini  fosforo  raven- 
nati ?  che  fossero  maschi  ?  che  non  fos<^ero  giustiziati  politici  ?  E  rucciso 
era  anche  uccisore  ì  perchè  si  può  essere  ucciso  e  non  essere  assassino. 
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Avelc  cercala  l'apofiq  confiollìana  della  mandibola  t  Sìeie  cerio  ch& 
invTCD  dolb  croata  mmiiana  occipilale  non  ci  toìse  la  rossetta?  Chi  fa 
qiieistR  ilimaride  non  ha  mai  vi^to  nn  cranio  d'assassino,  in  cui  la  man- 
dibola nnn  fowt!  molto  vntuminosa  ».  A  sentire  tutto  questo,  io  ho 
perfino  pen-^alo,  s?  iinn  si  >:ia  dubitato  che  io  abbia  scello  quelle  mi» 
quattro  ifsin  il'a^sa*sini.  così  belle,  cosi  normali,  fra  una  gran  serie 
(li  crani  ili  delinquenti,  in  cui  caso  non  fossero  che  strane  eccezioni. 
Por  quella  miti  ci  vuoln  pazienza  :  se  i  fatti  non  favoriscono  abbastanza 
una  teoria  care/7,atn,  restoi''!  libero  il  lettore  di  dubitare  di  quelli  o 
di  que.Ha;  ma  io  po^sn  assicurarlo,  che  eìsi  sono  come  li  ho  descritti. 
Nella  collez-ionc  di  crani,  cln  io  ebbi  ad  esaminare,  non  c'erano  che 
quei  i]Ti;iiiro  di  il"linquenti,  e  s'^  di  quattro  nessuno  addimostra  alcuna 
ariamali:L,  alcim  caraitcre  criminale,  alcuna  nota  di  inleriorilà  o  di  re- 
versione, se  lutti  e  quattro  ^i  rihcllano  alle  le??!  della  antropologia 
criminale  a  fanno  quinti  tutti  e  quattro  eccezione  slla regola  (1),  sarà 

(1)  Non  sarà  taar  di  prò pn. 4110,  pei  liiltori,  ai  ((iinli  non  !iiil>ia  potuiii  venire 
solt'UL'cliiii  il  sn|ii,i  inutiiovaio  mio  iiriicalo,  l'irurii-e  qui  uliiiu;iO  lu  pnjK'ipali 
misiiru  i'uiup:ii'aUve  iloi  i^o^i^uiU  ivi  usaiiiiiiaii,  lasciamlo  n  puiit;  lis  ili'-oi'iziont 
i  parrcHiiriii;iitu  nominili  ilei 


sialo  per  a^a  e  anche  strano  caso  ;  ma  non  ebbe  sicuramente  luogo 
alcuna  sctìlLa.  Cerano  bensì  nella  collezione  medesima  alcune  altre 
leste  di  delinquenti,  che  io  non  pre.<ii  ade^ame,  ed  in  cut  quindi  può 
ami  che  esistessero  quei  contra33e;;nt  di  criminalità,  che  sarebbero 
conformi  alle  resole;  ma  quelle  erano  leste  intere,  imbalsamale,  con 
Inde  le  parti  molli  e  coi  capelli,  che  non  si  prestavano  quindi  ad  alcun 


Soggetti  etl  età 

it 

02 

5| 

«li 

1 

il 

6  3 

55 

Si 

ss 
1- 
"1 

II 

■J-o 

Ui  (.■rl^n'CJ'lk  dwnrù 

175  I  M6  1  83.0  1  !)8.1  1  134  |  512  |  335  ]  133  |    75 

■tdk  Iti  priai  iitltn  <nii 

174  1  147  1  84,5  1  OaO  j   13^  |  514  |  337  |  131 1    74 

Hit  1(^  litri  «tu  I  176  I  145  1  82.S  \  98.1  [  135  |  511  {  331  )  136  {    76 

Il  peso  medio  del  crani  ravennati  normali,  senza  la  mamlibola,  òdi  gm.  650 
urea  :  tre  <lei  teschi  d'assasaiiii  vi  restavano  di  sotto  ;  l'altro  non  raggiungeva 
di  gran  lunga  il  peso  masaimo  della  collezione,  dove,  senza  uscire  dai  limiti 
nanoali,  ne  trovo  uno  di  900  grammi. 

Aggiungerò  elie  da  una  più  larga  serie  di  crani  ravennati,  l'indice  cofiilieo 
medio  risulta  di  84.7.  —  Seguono  le  misure  delle  mandiiiote  dei  quattro  crani 
d'assassini,  e  di  quattro  altre  prese  a  caso  tra  gli  otto  normali. 
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La  mandibola  IV  è  già  invasa  dal  processo  d'involuzione  senile  ;  ma  in  ogni 
modo  dalla  larghezza  ed  altezza  della  branca  ascendente  si  arguisce  abbastanza, 
etie  DOQ  è  mai  stata  una  mandibola  potente. 
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6c.v\o  e  Ciiuipìulo  o<<niiie.  1  mici  quattro  crani  erano  assoluUmento 
(lì  i]<}lini)iici)li  onliuari  e  Diente  airalto  rei  polilici  ;  erano  ladri  e 
as'^a.ssiiii  ita  dirada:  tro  decapitali,  una  iiccìsu  psr  catturarlo,  non  es- 
sendosi pntdlo  aver  vivo.  R.  era  del  Borgo  di  Ravenna  ;  H.  di  Cotigoola 
e  A.  del  Boncellìno,  sempre  del  territorio  ravennalc;  F.  è  dello  del 
ravennate  ìo  frenerò.  L'M.,  di  cui  si  è  potuto  rovistare  tutto  il  procc330, 
fu  giudicato  allo  Assise  di  Ravenna  il  7  d'agosto  1831  e  giustiziato  il 
7  di  gennaio  18iì2. 

Del  resto  io  aveva  una  specie  di  obbligo  morale  di  ricercare  e  riferire 
con  la  più  scrupolosa  esattezza  i  fatti  osservati  jin  un  luogo,  da  cui 
già  altia  volta  l'illustre  aulore  dell'  Uomo  de/intuente  era  stato  tratto 
involontariamente  in  inganno  dalla  narrazione  inesatta,  anzi  veramente 
falsa,  di  un  fallo,  a  cui  si  venne  a  dare  una  certa  importanza.  Intendo 
dire  delia  famosa  r>tograrn  degli  amici  assassini.  Quello  era  bene  un 
fallo  stranissimo,  che  avrebbe  dovuto  suscilare  dei  dubbi  nell'animo 
dello  scienziato;  e  invei:e  venne  con  piena  conlidenza,  e  direbbesi 
quasi  compiacenza,  accolto  e  commenlato.  «  Ma  l'esempio  più  curioso 
«  ed  insieme  più  chiaro  di  questa  incredibile  vanità  del  delilto  fu  da 
<  me  raccollo  a  Ravenna  in  questa  fotografia  scoperta  dalla  questura, 


—  77  — 

€  maggio  1869  in  Faenza,  da  S.  a., di  anni  19  barbiere,  in  persona  di 
<  6r.  p.  d'anni  17  barbiere.  —  Si  sparse  vone  che  questo  ferimento 
€  fosse  avvenuto  in  duello,  aggiungendosi  che  nello  stesso  giorno  e  luogo 
€  altro  duello  seguisse  fra  C.  a.  d' anni  19  mugnajo  e  V.  g.  d'  anni 
€  19  barbiere,  prima  a  pistola,  poi  a  coltello.  L'ultimo  rioscito  innocuo: 
€  nel  primo  rimasero  feriti  ambedue.  Nessuna  delle  ferite  riportate 
«  dal  Gr.  era  per  se  slessa  pericolosa  :  a  questo  dovè  soccombere  per 
€  febbre  d'infezione.  La  Corte  d'appello  di  Bologna  ritenne  si  trattasse 
€  d'omicidio  in  duello  e  rinviò  il  S.  al  correzionale.  —  Risulta,  che 

<  erano  sempre  stati  amici  :  che  causa  del  duello  fu  l'avere  il  S.  per 
«  ischerzo  buttata  in  terra  la  pipa  del  Gr.  :  che  durante  il  duello  si 

<  ruppe  la  lama  al  coltello  del  6r.  e  tosto  desistettero  e  ambedue  si 

<  recarono  ad  una  casa  vicina   per  farsi  curare.  Da  un  verbale  del 

<  RR.  carabinieri  a  p.  67  risulta,  che  la  madre  del  Gr.  possedeva  una 
«  fotografia,  che  rappresentava  i  contendenti  in  atteggiamento  di  duello, 

<  insieme   ad   un  tal  Gh.   barbiere,  socio  del  S.,  eseguita  un  mese 

<  prima  del  fatto  ».  —  Non  si  tratta  dunque  di  un  assassinio,  né  di 
volgari  assassini  ;  ma  di  un  semplice  e  quasi  innocuo  duello  fra  giovani, 
che  erano  prima  amici  e  che  né  prima,  né  poi  ebbero  nulla  a  fare 
con  la  giustizia,  la  quale  allora  fu  facilmente  soddisfatta  con  unami- 
tìssima  pena  inflitta  al  S. ,  mentre  gli  altri  due  assistenti  o  secondi, 
che  si  vogliano  chiamare,  vennero  assoluti.  Non  si  tratta  di  una  foto- 
grafia, con  cui  si  volesse  «come  eternare  in  quello  strano  monumento» 
un  assassinio,  di  cui  si  fosse  vanitosi  :  fu  una  semplice  bizzaria,  per 
la  quale  un  mese,  o  anzi  più  mesi,  prima  del  triste  fatto,  voUerofarsi 
ritrarre  in  quell'atteggiamento,  come  avrebbero  potuto  farlo  in  un  altro 
qualunque,  tre  giovinetti,  uno  dei  quali  anzi,  il  Gh.,  che  é  quello 
rappresentato  in  atto  di  trattenere  il  colpo,  non  ebbe  nessuna  parte  e 
non  fa  presente  al  duello,  e  i  due  altri  sono  appunto  il  S.  ed  il  Gr., 
i  quali  dopo  il  duello  non  avrebbero  certo  potuto  mai  farsi  ritrarre 
a  quel  modo,  giacché,  feriti  ambedue,  sebbene  non  gravemente,  non 
abbandonarono  la  casa  di  campagna,  dove  furono  ricoverati  e  assistiti 
con  le  prime  cure,  se  non  per  passare,  sotto  la  custodia  deofli  acrenti 
giudiziari,  allo  spedale,  dove  il  S.  restò  parecchi  giorni  e  il  Gr.  Ano 
all'll  di  giugno,  in  cui  mori  per  febbre  d'infezione.  Né  la  fotografia 
stessa,  eseguita  da  A.  P.  di  Faenza,  fu  tenuta  mai  in  alcun  conto  nel 
processi^  essendovi  semplicemente  registrata,  né  fu  cosa  per  la  cui 
•coperta  la  polizia  avesse  bisogno  di  grande  perspicacia  od  attività  di 
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ricorrhe,  sriacclift  ?li  amici,  dm  crlo  non  prevedevano  lo  strano  uso, 
che  se  ne  sarebbe  pntiito  farp,  l'avevano  distribuita  a  parecchi  loro 
confiRCcnti. 

Dopi)  qiiMn  ininmesi^a,  ritorno  ai  mici  crani,  lo  non  volli  in  quella 
hn'vp.  mia  nol<i,  tanto  piìi  che  sentivo  hfnn  come  essa  sfonaste  con 
le  ilollnrif?  propugnato  dal  ffrave  periodico,  in  rui  era  iaserila,  trame 
alcuna  concluriionf,  f  mi  contentavo  di  ia'ci'ir  pas'!are  quei  fatti  come 
eccozioni,  piT  quelli,  a  cui  ciò  poti^ssc  piacere.  Qnanlo  a  me  perù,  io 
contesso,  elio  mi  sentivo  poco  dispnsto  a  considerare  di  quella  guisa 
quattro  casi,  di  cui  n'ppur  uno  fosse  conforme  alla  teoria.  E  per  dir 
vero  non  ne  ero  nemmeno  maravigliato. 

Io  capisco,  die  si  po>sa  facilmente  immaginare  ed  ammettere,  eh© 
alle  liifferenxe  (lell'imliile  morale,  che  si  manifestano  neeli  uomini, 
debbano  corrisponderne  altre  nella  cosliluzione  fisica.  Queste  ultime 
però  potranno  essere  tanto  nelle  apparenze  macroscopiche,  che  nella 
costi tnzionc  istnloirica  n  chimica.  Mn  eh"  co^a  sappiamo  noi  di  tutto 
ciò  lino  ad  oirffi?  Che  cosa  sappiamo  della  composi/,iono  chimica  del 
sanmie  o  dei  nervi  dei  calantuomini  e  dei  delinqnenti,  o  dei  buoni  e 
dei  milvagi  in  penei'e  ?    CM  sa  che  induenzi  possano  esercitalo  sulla 
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La  stessa  influenza  ereditaria  del  delitto,  del  vizio,  delle  nevrosi 
molto  spesso  è  disgiunta  da  qualsiasi  riconoscibile  diversità  (lello  stato, 
fisico.  Anzi  vi  sono  anche  altre  influenze,  le  quali  operano  nella  genesi 
del  delitto  senza   apprezzabili   ipodificazioni  o  difTerenze  fìsiche.  Non 
parlo  degli  alimenti  e  delle  bevande  o  delle  azioni  climatiche,  atmo- 
sferiche e  meteoriche,  le  quali  si  riducono  per  certo  Analmente  a  mo-^ 
dificazioni  dello  stato  flsico,  talora  bensì  apparenti,  ma  molto  spesso 
invece  afl'atto  occulte.  Intendo  parlare  piuttosto  delle  influenze  morali 
domestiche  e  sociali.  Se  non  ci  sono  tutte  le  osservazioni  rigorosamente 
richieste   da   una  dimostrazione  positiva  o  scientifica,  v'è  però  ogni 
buona  ra^rione  per  credere,  che  l'organizzazione  animale  sia  in  genere 
ed  in  media  la  stessa  nelle  diverse  classi  sociali.  Io  non  credo  nemmeno 
che  si  riescisse  a  dimostrare,  che  le  classi  lavoratrici  abbiano  il  sangue 
più  elaborato  e  i  muscoli   più  nutriti   e  più  validi,  che  nelle  classi 
agiate:  appena  appena  potrà  supporsi  che  le  ultime  abbiano  i  nervi 
più  eccitabili  delle  prime.  In  ogni  modo  non  si  potrebbe  con  alcun 
fondamento  di  ragione  asserire,  che  l'organizzazione  fisica,  debba  spinge- 
re più  le  une,  che  le  altre  al  delitto.  E  invece  vediamo,  che  la  crimi- 
nalità riceve  un  contributo  immensamente  maggiore  dalle  classi  operaie, 
che  dalle  medio  e  superiori.  Io  avrei  voluto  far  qui  la  mia  dimostra- 
zione per  via  di  numeri;  ma  gli  elementi  di  essa,  non  ostante  tante 
statistiche,  ci  mancano  ancora.  Abbiamo  bensì  dai  volumi  delle  statistiche 
giudiziarie   la  classificazione  dei   delitti    giudicati  alle  Corti  d'assise, 
secondo  le  condizioni  sociali  dei  rei;  ma  queste  sono  aggruppate  in 
modi  co:>i   etf^rogenei,   ed  oltre  a  ciò  sono  tanto  poco  in  accordo  con 
la  classi Hcaziono  delle  condizioni   sociali  di  tutta  la  popolazione,  che 
non  è  possibile  istituire  alcun  utile  confronto  e  ricavarne  alcun  profitto 
al  bisogno  no4ro. 

Questa  ripartizione  dei  gruppi  sociali  secondo  la  professione  o  con- 
diziono civile  è  sempre  uno  dei  problemi  più  ardui  fli  tutte  le  st.ìti-^tichc 
della  popolazione  :  lo  so  e  lo  comprendo  bene,  e  quindi  non  potrei 
farne  carico  a  nessuno.  Ma  non  voglio  omettere  di  segnalarlo  anch'io 
a  questo  proposito,  con  la  speranza,  che  una  volta  o  l'altra  si  trovi 
modo  di  soddisfarvi.  Nella  classe  degli  agricoltori  abbiamo  accomunati 
nelle  statistiche  penali  quelli  che  lavorano  il  terreno  proprio,  i  conta- 
dini mezzadri  e  terzajoli,  insieme  ai  braccianti,  giornalieri  ed  operai 
di  campagna.  Parimenti  sotto  ai  titolo  commercianii  e  industriali  al 
T2ccoigoBo  padroni  di  fabbricìie,   di  otBcine,  di  negozi,  di  bollcghe,. 


capi  d'arti,  insieme  a!  laToraoti  ddle  Tarie.elM^  eommfB^  arttglui 
ed  operai  salariali  e  vìa  dicendo.  ìa  oatagoria  degU  addetti  ai  UtaputlSi 
ed  alt)crgatori,  se  &  meno  varia  e  moiteplfe^  non  è  però  mtatf  eten^»t. 
Dea,  allo  stesso  modo  clie  l'altra  €  personale  df  aerrlzio  e  di  bUei  » 
dove  sono  mes.'ti  insieme  i  domestici  ed  i  bcchini,  che  vìtodo  In  eo^ 
dizioni  materiali  o  morali  cosi  differenti.  In  alcune  statistiche  compare 
perfino  una  classe  di  <  senza  proreasione  >  dove  entrano  donn^  0^ 
di  famiglia,  possidenti  e  chi  sa  che  altro.  Si  cerea  vanamente  la  elasM*' 
dì  quelli,  che  vivono  unicamente  delle  proprie  rendite,  corrispoodent»-- 
al  gruppo  48o  del  ceadmento,  che  comprende  proprietari  di  beo!' 
immobili,  capitalisti  e  pensionati.  —  Questa  eler<^eneHt  di  aggruppa- 
menti,  questa  incomparabiliti  ai  grappi  stabiliti  nel  eentòneatogeimilB- 
della  popolazione,  rende  ahneno  all'uopo  nostro  affitto  inswTibìiildettt. 
quadri  delle  statistiche  giudiziarie. 

Siamo  dunque  costretti  a  doverci  contentare  di  un  giudtido  od  ap- 
prezzamento generico,  quale  ò  quello  dell'assoluta  rarità  dei  delitti 
nella  classe  agiata  e  colta.  Qui  non  è  l'impulso  al  delitto,  cheperunft^ 
felice  influenza  della  costituzione  organica  sia  minore,  che  nelle  clasd 
lavoratrici  ;  ma  potrà  essere  piuttosto  che  in  quelle  operi  qualche  freno,. 
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{mno  che  il  23  %  di  tutta  la  popolazione  ;  gli  ammogliati  o  i  vedovi 

fanno  il  42.  Invece  nelle  statistiche  penali  i  primi  superano  sempre  di 

molto  i  secondi.  Cosi,  per  esempio,  in  quella  del  1883,  che  mi  viene 

ora  alle  mani,  alle  assise  furono  condannati  3S66  celibi  e  2963  coifiu- 

gali  0  vedovi  :  al  correzionale  i  primi  furono  52901,  i  secondi  43858. 

Sa  con  ciò  si  consideri,  come  i  celibi  abbiano  lanto  meno  bisogni,  siano 

tanto  meno  esposti  alle  avversità,  ai  contrasti,  ai  dolori,  di  chi  ha  una 

fiimiglia  da  sostenere,  si  comprenderà  quanta  sia  la  forza,  con  cui  il 

sentimento  del  dovere  e  l'affezione  trattengono  l'uomo,  il  quale  ha  una 

fsuniglia,  che  ama  e  che  senza  di  lui  rimarrebbe  priva  di  sostegno  e 

dei  mezzi  di  vivere,  dairabbandonarsi  a  quelle  passioni,  che  conducona 

i  celibi  spensieratamente  al  delitto. 

Da  tutto  ciò  è  dunque  palese,  come  alla  genesi  del  delitto  operino 
positivamente  e  negativamente  molte  altre  azioni,  oltre  alle  riconoscibili 
differenze  della  costituzione  o  conformazione  organica;  sicché  non  è 
da  maravigliare,  quando  queste  manifestazioni  manchino  nei  delin- 
quenti; ma  c'è  anzi  da  credere,  che  non  siano  L3mmeno  esse  gli 
eflSciènti  pib  comuni  o  le  più  comuni  concomitanze  estrinseche  del 
delitto. 

Che  se  già  tanti  altri  elementi,  oltre  di  quella  grossolana  e  visibile 
conformazione^  entrano  nella  etiologia  del  delitto,  tanto  più  con  giu- 
diziosa e  prudente  disamina  convien  procedere  neirinterpretazione  dello 
ragioni,  per  cui  certe  conformazioni  dovrebbero  essere  consilerate  come 
cause  o  indizio  di  intima  propensione  al  mal  fare.  Io  non  ricercherò, 
lecerti  tipi  craniensi,  che  vannosi  riconoscendo  nei  delinquenti,  ma 
che  forse  con  non  minore  frequenza  si  incontrano  nei  non  delinquenti 
e  perfino  in  soggetti  di  altissima  intelligenza  e  di  squisita  bontà  di  animo» 
possano  davvero  considerarsi  come  fatti  di  atavismo,  quando  per  1*  an- 
tropologia, od  almeno  per  molti  antropologi,  non  è  niente  affatto  sicuro 
che  le  nof^lre  razze  presenti  siano  un  perfezionamento  di  quelle,  che 
con  forme  meno  gentili  o  più  animalesche  avrebbero  vissuto  nei  più 
lontani  tempi  ;  potendosi  anche  credere  che  per  contrario  le  razze  in- 
feriori, che  vissero  dapprima  nelle  nostre  regioni,  avessero  diversa  origine 
dalle  presenti  nostre  e  non  abbiano,  generalmente,  lasciato  le  loro 
reliquie  che  nei  depositi  delle  antiche  età  geologiche  od  in  remote 
contrade  del  globo.  Ma  io  dimanderei  piuttosto  se  è  ben  certo,  che 
Poomo  selvaggio  sia  peggiore  deìVuomo  incivilito;  che  sia  travaglialo 
àf/u'à  facili  e  più  violente  passioni  ;  che  siano  i  selvaggi  pia  lascivi. 


più  3VÌJÌ,  più  reroci  delle  popotozioni  civili,  che  ci  mostrino  uoa 
dì  delitti  pifi  spaventosi  ed  (efferati  di  quelli,  che  la  storta  crimiii^ 
dei  popoli  civili  retristra.  Bisognerebbe  che  \c  leggi  potessero  sospei 
derfe  pnp  un  po'  di  tempo  il  loro  impero,  eho  la  ciuslizia  rimeltesi 
per  poi;o  nel  f-ndsro  la  sua  spada,  aiBnchè  si  potesse  vedere  quali  siai 
stali  veramente  gli  elTetli  della  civiltà  sull'indole  nostra,  che  cosa  dobi 
Marno  al  salutare  [imoro  dnlle  \cggi  punitile  ed  ai  progressi  dei  ooj 
sentimenti  morali.  Io  dimanderei  anzi  di  piti,  se  con  certi  caratteri 
cosi  detti  regressivi  o  reversivi,  che  ci  condurrebbero  iudielro  alla 
fasi  evolutive  desìi  antropoidi,  dei  lumurini  e  via  via  disceoiìonàa 
talvolta  molto  più  in  basso  nella  scala  zoologica,  arriviamo  davvero  t4 
ritrari'O  dall'indole  degli  animali  slessi  la  ragiono  sufllciunle  delle  pas-^ 
sioni  e  dello  azioni  criminose  dei  nostri  uomini  degenerati.  Dimandur^ 
inllnr',  se  la  legge  generale  del  pro)^resso  evolutivo  potrà  cosi  ini 
mente  soppiìmcrsi  per  queste  aberrazioni  del  tipo  umano,  da  non  1; 
sciare  loro  altro  impero  che  quello  della  res^ressione  atavistica,  da  ne 
permetleri;  nemmeno  in  parte  quella  elisione  di  elTetti,  che  due 
opposte  dovrebbero  necessariamente  produrre. 
Ma  ({iKile  che  sia  1'  ampiezza  dei  limili,  entro    cui    ie    innormalili 
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Cile  e  spedita  ;  ma,  sia  pT   influenze  etnicho,  sia  pf»r  infliienze  topo- 
grafiche, noi  abbiamo  invece  una  popolazione   svarìatlssima,  la  quale 

differisce  ?pe<vso  notabilmente  non  solo  da  regione  a  reofione;  ma  bensì 

pure  da  provincia  a   provincia.  Infatti   non   solo   le   popolazioni  della 

valle  del  Po,  della  riviera  Ligure,  della  Toscana,  delle  Marche  ecc.,  sono 

direrse  le  une  dalle  altre;  ma  quello  della  Valtellina,  p?r  esempio,  sono 

diverse  da  quelle  della  provincia  di   Milano,  e  Bologna  è  diversa  dal 

resto  delle  Romas^ne,  e  Genova   da  Porto  Maurizio,  Lucca  dallo  altre 

Provincie  di  Toscana,  Pesaro  da  Ascoli,  Aquila  da  Campobasso,  Potenza 

da  Cosenza  e  via  dicendo.  Per  conseoruenza,  come  ù  asi^olutamente  senza 

senso  scienlinco,  né  pratico,  il  dire  che  la  statura  degli  Italiani  sia  in 

media  di  tanto,  l'indice  cefalico  (li  lant'altro  e  via  dicendo;  così  è  senza 

fondamento  e  senza  conclusione  il  paragonare  i  caratteri  dei  delinquenti 

a  quelli  dei  non  delinquenti,  senza  distinguere  almeno  le  regioni,  a 

eoi  appartengano  gli  uni  e  gli  altri. 

Intanto  questo  è  ciò,  che  troviamo  consuetamente  fatto  nella  celebre 
(^ra  dell' l^oiwo  delinquente^  che  è  come  il  codice  della  scuola  e  che 
dovrebbe'  per  conseguenza  riassumere  tutte  le  nozioni  e  i  precetti  fon- 
damenlaH  della  nuova  dottrina.  E  cosi  infatti  troviamo,  a  paor.  147  della 
terza  edizione,  paragonata  senz'altro  la  capacità  del  cranio  dei  delinquenti 
a  quella  del  non  delinquenti,  senza  alcuna  distinzione  reprionale  —  a 
pair.  155  la  circonferenza —  a  i64il  diametro  e  l'indice  verticale  — a  IGo 
Finiife  frontale  — a  167  la  lunghezza  e  la  larcfh'^zza  della  faccia  — a  168 
l'indice  naf^ale  —  a  170  e  172  l'indice  e  l'angolo  facciale.—  A  paor.  157,  per 
la  semicirconferenza  orizzontale,  l'A.  si  contenta  di  dire  che  in  33  dei 
sooi  crani  criminali  trovò  prevalere  19  volte  la  parte  postnuricolare, 
Wìza  riferirsi  ad  alcun  confnmto  coi  normali  — a  png.  159,  nello  studio 
della  curva  lono^itudinale  e  suo  diveree  sezioni,  non  solo  non  c'ò  alcun 
raffronto  regionale;  ma  VA.  va  a  cercare  il  termine  di  paragone  dei 
mot  crani  criminali  in  quelli  dei  hr.issellesi  normali  dati  da  Ronlier — 
i  paig.  168  abbiamo  la  mandibola  :  questo  famoso  osso,  che  nn  delin- 
quenti deve  avere  tanto  valore  dimostrativo  !  Delle  tante  misure,  che 
a  di  esso  si  prendono,  ne  sono  notate  sol  due  ed  il  peso,  in  confronto 
affle  normali,  senza  distinzione  di  regioni,  e  senza  che  sia  detto  nulla 
terelà  e  del  sesso. — Lascio  per  ultimo  l'indice  cefalico,  il  gran  capo 
aMo  di  tutta  Tanlropologia.  Chi  non  si  aspetterelìbe,  che  qui  almeno 
afeeiiao  uno  .specchio  comparativo  fra  i  delinquenti  e  i  normali  a 
regioDe  per  regione,  sia  per  medie  generali,  che  per  serie  o  per  cale- 


gorie?  E  invece  rA,(pag.  16i)  si  conlenta  di  distinguere  per  regioni  | 
suoi  delinquenti  nelle  quattro  c3te<rorìo  di  dolicocefali,  mesocefali,  ìtft 
chicefali,  iiUrabncliicefali,  senza  altra  comparazione  coi  normali,  ^lOi 
quella  del  Piemonte.  . 

Però  a  pag.  166,  dove  si  Iratla  del  diamelro  frontale  minore,  ctH 
VA.  considera  come  parte  della  faccia,  se  nnn  si  raflronUno  i  crai 
criminali  coi  normali  delle  diverse  rcs^ionì  d'Italia,  si  paragonaiil 
però  gli  ani  agli  altri  pel  Piemonte.  Disfiraziatamentc  perù,  oltre  i 
rÌ3lrettozza  dell'indai^ine,  ci  sono  qui  gravi  dubbi  sull'esattezza  dei  n 
meri;  perchè  nessun^,  ciie  abbia  un  po'  di  pratica  di  craniomwlr 
potrà  accodiere  senza  estrema  diffìilenza  una  media  dì  109  millimat 
per  quel  diametro  in  una  serie  di  crani  normali  od  ordinari. 
matematicamente  impo^^sibile,  che  da  hQ  crani  criminali,  di  cui  imo  f 
il  diametro  minimo  fra  80  e  90,  e  dieci  lo  hanno  fra  tll  e  93;  mentT? 
poi  ve  ne  sono  ventollo  da  9R  a  lOS,  cinque  da  106  a  HO,  e  due  da  11! 
fino  a  130  (!?),  sì  possa  avere  una  media  ili  soli  tì(ì  :  quando,  tenendosi 
anclie  sempre  a  tutte  le  minime  di  queste  categorie  quinarie,  si  avrebbo 
almeno  98. —  E  per  converso  vi  è  la  medesima  impossibilità,  che  da 
sessanta  crani  normali,  di  cui  quarantuno  stanno  sotto  a  I0(  mm.  di 
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rilerìrne  i  risultamenti  in  un'opera,  che,  come  ho  delio,  è  il  codice» 
il  manuale  della  scuola.  In  ogni  caso  conveniva  determinare  e  adottare 
un  sistema  deciso  :  o  riferire  o  non  riferire  i  dati  normali  di  confronto  ; 
non  mai  tenersi  a  quella  via  indeterminata,  ora  di  non  riferirne  nessuno» 
ora  di  riferirne  qualcuno,  talvolta  generale,  talvolta  parziale,  talaltra 
perfino  ricercato  fra  altre  nazioni.  Sicuramente  V  antropologia  italiana 
i  ancora  da  farsi  in  gran  parte  ;  ma  parecchie  serie  di  buone  ed  utili 
contribuzioni  a  questo  soggetto  le  abbiamo  già,  oltre  che  pel  Piemonte, 
per  qualche  provincia  della  Venezia,  pel  Bolognese,  per  la  Toscana, 
la  Sardegna.  Anzi  lo  stesso  eh.  Lombroso  riferisce  un  gran  numero 
di  osservazioni  craniometriche  per  diverse  Provincie  e  regioni  nel 
sao  articolo  Cranio  pel  Dizionario  delle  scienz')  mediche  :  osservazioni, 
che  non  si  comprende  come  non  siano  state  riportate  nell'opera  in 
discorso,  se  non  pensando  appunto  come  l'A.,  non  abbia  abbastanza 
sentita  la  necessità  di  una  continua  e  metodica  comparazione  dei  crani 
crìminali  coi  normali;  o  perchè  siasi  fatto  accorto  dei  numerosi  errori, 
che  riempiono  quei  non  pochi  quadri  numerici.  Molti  di  quei  numeri 
infatti  sembrano  veramente  impossibili;  in  molti  altri  il  numoro  indi- 
cuite  il  rapporto  non  corrisponde  a  quelli  dei  suoi  elementi,  come 
Findice  cefalico  coi  due  diametri,  senza  che  si  possa  comprenderò  se 
Terroro  stia  nel  primo  o  in  qualcuno  degli  altri  due.  Già  il  Manlegazza 
in  uno  dei  suoi  solili  briosi  e  finissimi  scritti  {Atavismi  psichici),  dove 
ha  lodato  l'ingegno  del  nostro  Autore,  ha  avvertito,  non  e>sere  il  suo 
forte  l'uso  della  bilancia  e  del  metro  :  non  è  quindi  maraviglia,  che  sia 
k)  stesso  in  quanto  all'aritmetica,  che  è  appuuto  il  concomitante  e  com- 
plemento indispensabile  di  quei  primi  due.  Ma  i  cultori  delle  scienze 
sperimentali,  i  quali  sanno  quanto  tempo  richieggasi  per  la  più  piccola 
osservazione,  concederanno  facilmente  venia  alla  mende,  che  possono  in- 
correre nella  lunga  ed  incessante  opera  dell'infaticabile  scienzialo  torinese. 
«Perdonate  molto  a  chi  ha  mollo  amato». 

Medesimamente  per  le  indagini  antropometriche  sul  vivo  troviamo 
a  pag.  230  paragonalo  in  gi^ierc  il  diametro  frontale  minonì  dei  de- 
linquenti con  quello  dei  soldati,  senza  nessuna  distinzione  regionale  j 
come  a  pag.  232  la  circonferenza,  e  via  di  seguito.  Solo  per  rindice 
cefalico  a  pag.  237  vi  è  uno  specchietto  comparativo  fra  rei  e  soldati, 
distinti  por  regioni  ;  ma  sono  regioni  di  composizlùnc  troppo  cLoro- 
gi-nea,  perchè  vi  si  forma,  per  es.,  una  regione  napoletana,  che  com- 
prende  quasi   mezza  Italia,  di  provincie  ad  indice  mollo  diverso ,  e 
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con  [le'Roma?ne  s^^mbrano  accomunarsi  non  &0I0  l'Emilh  superiora 
che  [KT  verità  non  ne  è  multo  diveny  ;  ma  bon  anche  il  bolognese  1 
le  Marche.  eUfl  ne  difTeriscono  laollisiiitno. 

Naturalmente,  (iiello  che  accade  per  l'eminento  antesignano  delli', 
nuova  scuola,  si  lipi-ie  molto  spesso  anchs  pei  suoi  C0II.1  bora  lori.  Ifr 
fatti,  h^ciamlo  da  parie  le  numerose  storie  e  relazioni  di  fatti  criminal 
Jn  cui  g:li  anturi  i\  fanna  sempre  dubito  di  diii^etite  osservazione  di  race 
gliere  e  notare  tutti  i  caratteri  Usici,  liiineani  ed  antropometrici  dei  \qì 
soggotti,  corno  cosa  da  cui  gli  studiosi,  medici  e  giuristi,  penseranno  pq 
a  ritrarno  lo  deiiiizionì  a  proTitto  ddh  scieJiza  e  della  pratica  ;  troviamOi 
per  esempio,  nell'Archivio  di  psìdiiatria  ed  antropologìa  criminale  mol^ 
articoli,  ora  di  piccoli',  ora  di  grandi  serie  di  delinquenti  studiati  soUq 
il  rispetto  antropologico  e  r]uin<li  con  la  notazione  delle  loro  nume- 
rose misure,  so:«a  alcun  rapporto  coi  soggetti  uormali  0  coi  norm 
delle  n-htive  regioni.  Vegganai,  per  esempio,  nel  volume  IH,  sludU 
di  S6  ci'ani  criminali;  nel  IV,  crani  di  as^ìsini,  e  capacità  cranìcn  d 
131  criminali;  nel  V,  crani  e  cervelli  di  criminali,  e  tipi  di  crimine 
nati  ;  nel  VI,  tipi  di  criminali,  nati  e  d'occasione  ;  nel  VII,  caratteri  gper 
ciati  alle  varie  clas<!i  di  delinquenti  ;  nel  IX,  stuli  sopra  una  cenluri» 
di  criminali,  e  sonra  30  crani  ed  encefali  di  delini 
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si  mostrano  degne  di  nota  o  sfugj^ono  alla  osservazione.  Quando  mai 
si  sono  prese  ad  esame  lunghe  serie  di  non  dolinquenli,  per  vedere 
quanta  volte  si  ritrovino  in  essi  una  od  altra  delle  tante  particolarità, 
di  cui  si  tien  conto  nei  criminali  ? 

Maggiore  importanza  avranno  bensì  quelle  alterazioni  o  imperfezioni, 
le  quali  indicano  o  costituiscono  od  hanno  per  elTetlo  un  disturbo  delle 
funzioni    cerebrali.   Su  di  che  per  altro  non  conviene  dimenticare  la 
possibilità  dei  compensi  e  delle  sostituzioni  funzionali  ed  i  casi  nume- 
rosissimi, già  riconosciuti  da  lungo  tempo,  della  incolumità  ed  inte- 
grità delle  funzioni  stesse,  non  ostante  le  più  manifeste  e  più  notabili 
anomalie  ed    alterazioni.  Sopra  tutto  poi  converrebbe  cercare  meglio, 
che  non  siasi  fatto  generalmente  Qn  qui,  quale  sia  il  valore  delle  ma- 
lattie ed  imperfezioni,  che  fuori  del  cranio  e  del  cervello  accaie   di 
rinvenire  negli  altri  organi  dei  delinquenti.  E  porto  sopra  lutto  questa 
considerazione   alle   malattie  del  cuore,  alle  quali  la  nuova  vScuola  dà 
cosi   grande   importanza,   quantunque  le  osservazioni  e  dimo'^trazloni 
scientilìche  sopra  questo  argomento  siano  finora  insulììcieritissime.  Pri- 
ma  di  tutto  bisognerebbe  sapere  quante   volte  queste  mnlallie  si  in- 
contrino nei  non  delinquenti,  e  poi  vedere,  se  e  quanto  volte  e  sotto 
che  forme  queste  malattie  abbiano  potuto  modificare  l'indole  morale 
dei  sogeelli;  imperocché  qualunque  medico  pratico  sa  che  molle  ma- 
lattie croniche  hanno  appunto  queireffetto,  e  non  solo   in   male,   ma 
anche  in  bene:  se  vi  sono  delle  malattie,  che  rendono  i  sogoretti   più 
irritabili,  ve  ne  sono  altre,  che  li  rendono  più  docili  e  più  dolci.  Quan- 
do siasi  chiarito  e  stabilito  questo  termine  di  confronto,   allora   sarà 
utile  vedere  quante  volte  queste  affezioni  siansi  rinvenute  nei   delin- 
quenti.    Per  ora,  anche  su  quesl*  ultimo  arofomento  non  si  hanno  die 
poche  e  poco  concordi  notizie,  a  cui  si  supplisce  piuttosto  con  le  cifre 
raccolte   sopra   gli   alienati;  due  termini,  che  pei  positivisti  rigorosi 
potrebbero  non  essere  equivalenti.  Ma  anche  dopo   tutto  ciò  non  sa- 
rebbe fatto   tutto  :  imperocché  resUirebbe  ancora  a  sapere,  per  poter 
determinare  il  valore  di  quelle  affezioni  nei  rei,  se  esso  precsistevano 
al   delitto   o  alla  preparazione  al  delitto,  e  se  siasi  eliminato  il  caso, 
che  e<3c  non  siano  invece  che  l'effetto  del  turbamento,  che  arrecano 
alle  funzioni  del  circolo  le  cause  impellenti  al  delitto,  la  melitazione 
di  esso  e  prima  e  poi,  le  vicende  di  timori  e  di  speranz'»^  sulle  ricer- 
che della  giustizia  e  sul  giudizio,  che  chiuderà  il  processi,  la  consi- 
derazione de}}3  libertà  perduta  e  delle  pene  incorse,  o  che  non  siawo 


anche  la  conseguenza  delle  ponho  buone  condizioiii  igìonicbe  o  dsQj 
parlicolare  maniera  di  vita  del  carcere. 

PoU'à  dirsi,  che  tulle  queste  mie  invocazioni  snno  minuzie  eixc&tìTewl 
meliculosiià,  rigon  di  raetolo  soverchi  e  che  so  io;  ma  a  volere  e 
eluderti  qualche  cosa  di  certo  e  di  stabile  in  quosli  Rarbiiglì  di  pai 
logia  tisica  (!  morale,  io  non  vegga  che  si  jin%ia  furo  allrìnicnti. 
metodo  sarà  più  lungo;  ma  è  anche  piii  sicuro:  è  t]  caso  di  I 
cordare  l'ammonimento:  festina  lente.  Io  non  islo  nò  tra  le  file  del 
nuova  scuola,  né  fra  i  suoi  avversari,  perdio  questo  non  6  soggollod 
mia  abituale  occupazione:  io  ne  parlo  senza  alcun  preconcetto  e  3ea> 
za  alcun  intendimento  di  favorirla  o  di  combatterla  :  parlo  unicataeaU 
col  de<<Ìderio  naturale  ad  ogni  uomo  di  studio,  di  vedere  la  vertUti 
che  è  come  dire  di  vederla  nelle  sue  più  chiaro  apparenze  possIbUiì 
Anzi,  se  a  questo  intendimento  potrà  valere  qualcho  cosa,  io  porttfj 
qui  il  mio  modesto  contributo  di  osservazioni,  rìtereniisi  a  quel  teraù 
De  di  comparazione  normale,  che  io  sono  venuto  raccomandando  oe^ 
presente  articolo.  Non  è  qui  il  luogo  di  raccogliere  quello,  che  haanQ 
fatto  diversi  osservatori  sulla  craniometria  di  talune  Provincie  d'Itali^ 
e  nemmeno  di  riferire  quelle,  che  su  alcune  altre  hn  io  atesso  potutir 
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mila  osservazioni,  che  ho  cosi  potuto  mettere  insieme  sui  vivi,  sono 
lontane  dai  numeri  proJiì^iosi  delle  statisticlie  sul  tipo  cromatico  della 
Germania,  dell'Auslria,  delia  Francia  ecc.,  e  anche  da  quelli  del  nostro 
corpo  unitario  militare  sull'indice  cefalico  ;  ma  avranno  almeno  questo 
vanlapfgio  di  estero  i-Mate  falle  con  sicura  urìiformità  di  metodo  e  di 
criteri,  e  con  quella  scrupolosa  cof^cienza  di  lavoro,  che  è  data  dal- 
Tamore  che  si  porta  al  proprio  subbietto. 

D  altra  parto,  dappoiché  io  raccoglierò  generalmente  le  mie  osserva- 
zioni per  regioni,  avremo  sempre  dei  numeri  abbastanza  cospicui  e 
jriu  che  sudlcienti  alla  sicurezza  delle  conclusioni.  Solamente  per  l'in- 
dice cefalico  riferirò   i  dati  anche  per  Provincie,  per  cia-^cuna  dello 
qaali  ho  già  quella  m^^dla  di  almeno  trenta  osservazioiii,  che  Tespe- 
rìenza  ha  mostrato  generalmente  bastante  pf^r  deiurre  le  medie   an- 
tropolo eriche.  BenVi  non  mi  contenterò  di  dare  le  medie  regionali,  ma. 
aggiiifftTù  anche  le  minime  e  massime  provinciali,  scendendo  anzi  pure 
alle  minime  e  massime  individuali,  di  cui  indicherò  altresì  il  numero 
ilelle  volte,  appunto  perchè  sì  possa  vedere  quali  sono  gli  allontana- 
menti flalle  medie,  che  possono  aversi  dallo  serie  ordinario  o  normali; 
Debbo    anche  avvertire,  cho   in   tutti  i   sooruentì  quadri  io  metto 
Ifaniova  con  le  Provincie  veneto,  a  cui  già  lungamente  appartenne  e  di 
cui  mantiene  in  parte  di  ordinamenti  amministrativi,  perchè  tutte  le  sue 
Aedie  accostansi  più  strettamente  alle  venete  che  alle  lombarde,  quantun-« 
quc  già  fra  queste  due  regioni  medesime  non  siano  ch'^  minime  differenze. 

Mantengo  però  «centralmente  Lucca  con  la  To.-cana,  sebbene  per  ogni 

baona  ragione  etnica  dovesse  andare  unita  alla  Liguria  ;  per  non  portare 
cooru^ione  nelle  solite  distiìbuzioni  regionali  e  perchè  il  tenervela  o  il 
toglierla  non  mo  liQca  in  generale  molto  notabilmente,  cioè  non  piii 
die  per  frazioni,  le  melie  proprie  della  regione.  Tuttavolta,  ove  sarà 
opportuno,  distinguerò  quello,  che  più  propriamente  appartiene  a  Lucca, 
da  quello,  che  è  del  resto  della  Toscana.  —  Cosi  dic.isi  per  Campo- 
base,  che  inetto  con  gli  Abruzzi,  e  per  Potenza,  che  metto  con  le 
Calabrie.  In  ogni  caso  gli  estremi  provinciali  ci  faranno  ve  lere,  dove 
«  come  qualche  provincia  si  allontani  dal  tipo  regionale.  —  Tutte  le 
sedie,  cosi  provinciali  che  regionali,  sono  sempre  ricavate  dai  numeri 
iOettivi  individuali. —  Ometto  i  quadri  delle  stature  (di  cui  però  ho 
«empre  tenuto  conto)  perchè  su  ciò  si  hanno  le  più  preziose  e  ce- 
rose serie  di  osservazioni  dalle  Relazioni  suììe  leve  militari  e  dallo 
«tadio  9Ìl>XBtìco  del  eh.  dottor  Uri. 

i^U^vfraria  --^  Anno 
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lìappoiii  fra  la  sezione  aiileriore  e  posteriore  del  cranio,  studiati 
mediante  l'intersezione  della  circonferenza  orizzontale  e  della  curva 
longitiiilinnle  per  la  carca  (iflurteolars. 


Omei^sa  in  2 
Omessa  In  5 


Gerienlmciiio  ihinqne  prevale  la  sezione  posteriore  nel  senso  ver- 
licate,  cioè  della  curva  urilfToposlcriore  ;  l' iinlcriore  nfll' orizzontale, 
cioè  (iella  circorifireriza:  ciò  vuol  dire,  clie  antcrioruicnte    il   cranio 


2-5  a.: 
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iott9  qasHi      acarabìle,  clOi!  di  circa  3  OiO.      ft 

La  legga  della  liberoElone  prorviBoria  ivUa  pai^  (Pareti  ìmey 
nello  Stato  di  Ohio. 

Lo  stato  [Il  Ohio  non  ha  che  aa  ^olo  carcera,  chiamato  11  Penttemiarìo  di 
Ohio,  che  trovasi  nella  ciiLi  di  Colombo.  In  questo  Stabflimeulo  si  — «ipiaM 
tutte  le  specie  di  detenuti,  cioè  da  quelli  éontlinnàll  ad  un  apao  fino  a  quaU 
cbe  debbono  scontare  la  pena  a  vita.  Anco  1  condannati  a  morte  Ano  insta- 
ti in  qacslo  Penitenziario,  ove  rimangono  cento  giorni,  e  sono  poscia  linpt»* 
cali  nelle  ore  elio  coirono  dalla  meuanoite  al  IsTaro  del  sola. 

Questo  i-arccrc  è  il  più  grande  dell'America,  se  non  del  mondo,  contenendo 
pìii  di  2000  celle  e  misurando  un'area  di  circa  ventidue  acri.  In  Ohio  11  glo- 
dicc  può  omettere  sentenze  per  tempo  Indeflnlto,  però  non  meno  di  na  anno, 
e  il  detenuto  può  essere  rilasciato  in  aegulto  ad  una  ordlnania  dal  ConalgUo 
degli  Amministratori  {Board  of  Msttogtn),  general  mante  su  proposta  del  Di- 
rettore. 

In  questo  Stato  un  torio  circa  della  condanne  possono  eiiere  rimeMa  o  pari  i. 
grazia  accordata  dal  Govcrnatora  o  In  base  dt  promessa  di  tener  buona  con-.'ii 
dotta  {su  parola)  concessa  dal  suddetto  Consiglio  degli  Amministratori.  1 

Questo  Consiglio  si  compone  di  cinque  membri,  sceKl  del  Govo'Datore.  BAu.-^ 
accede  al  Carcere  il  primo  martedì  di  ogni  mese  e  tiene  seduta  per  qoattro  j 
giorni,  con  tre  riunioni  al  giorno.  Le  riunioni  della  sera  sono  dedicate  ad  a-  . 
scollare  i  detenntl,  1  quali  per  legge  hanno  U  diritto  di  presentarsi  personal-  >' 
mente  al  membri  del  Consiglio  per  esporre  i  loro  reclami,  e  tulle  quelle  ofr- 
sorvailoni  sulla  vita  intema  del  carcere  cbe  ritengono  necessario  di  Tar  co- 
noscere. -■ 

In  tal  modo  11  Consiglio  ò  po?Io  in  grailci  di  disimpegnare  con  piena  cognt-  1 
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fi  detenuto  all'atto  della  sua  liberazione  deve  promettere  di  abborrìre  il 
deiiito,  di  condurre  vita  onesta,  di  dedicarsi  alla  occupazione  che  gli  e  stata 
provveduta,  e  se  ritenesse  utile  di  cambiarla  dovrà  ottenere  il  permesso  in 
inclino  dal  segretario  del  Consii^Iio. 

Il  primo  giorno  di  ciascun  mese  Ano  alla  sua  liberazione  definitiva,  dovrà 
fjr  pervenire  all*uflU'io  del  segretario  una  relaziono  della  sua  condotta,  cioè 
se  abbia  sempre  lavorato  e  sìa  staio  costantcìnonto  pagato  durante  il  meso, 
quanto  abbia  guadagnato  e  quanto  speso.  Dovrà  promettere  altresì  di  sfuggire. 
jL*  cattive  compagnie,  ob1)cdirc  alle  leggi,  ed  astenersi  dall'uso  delle  bevande 
inebrianti  —  raggiungere  il  più  presto  possibile  la  sua  residenza  ed  entrare 
subito  ncH'inipiego  a  lui  provveduto  —  rimanere  sempre  sotto  la  vigilanza  ed 
il  controllo  del  Consiglio  ed  obbligarsi  di  rientrare  nel  carcere,  se  questi  per 
qualsiasi  ragione  Io  ritenga  necessario. 

Il  Consiglio,  perchè  possa  funzionare  regolarmente,  deve  riniancre  in  comuni- 
cazione, per  mezzo  del  suo  segretario,  con  tutti  i  detenuti  rilasciati  sulla  i)arola 
eil  essere  informato  nei  casi  in  cui  qualcuno  di  essi  perdesse  l'impiego  pro- 
curatogli o  divenisse  inabile  al  lavoro  per  malattia  od  altre  cause. 

Aessuna  altorazione  o  emendamento  può  arrecarsi  allo  suesposte  norme  re- 
isolameli  tori,  se  non  vi  concon'o  il  voto  di  quattro  membri  del  Consiglio. 

I)a  quattro  anni  che  funzionano  queste  disposizioni,  esse  non  hanno  subito 
alcuna  variazione. 

Dal  14  luglio  1885  al  31  ottobre  1880,  535  detenuti  ottennero  la  libertà  sulla 
parola  e  soltanto  (0  furono  i.uovamente  arrestati  per  violazione  delle  promesse. 
La  relazione  tra  le  alu-e  cose  aggiunge  che  i  prigionieri  sulla  parola  sono  og- 
i:^!lo  di  simpatia,  e,  meglio  dei  liberali  definitivamente,  trovano  (io\unque  per- 
s-ine  elle  loro  porgono  aiuto  e  patrocinio,  —  che  il  compilo  dei  (Consiglieri  ò 
hen  ;iniuo  e  di  grande  responsabilità,  dip(>ndendo  da  un  si  o  da  un  no, 
!a  sorte  e  Tavvenire  di  tante  persone. 

In  tutti  gli  Stali  dell'Unione  il  (jOvern<itore  ha  il  diritto  di  grazia,  e  tale  di- 
ritto può  essere  delegato  ad  un  Consiglio  per  le  grazie  ;  ma  <|ueslo  Consiglio 
non  consi<lera  che  i  puri  e  semplici  così  di  grazia,  mentre  sotto  la  legge  della 
liberazione  sulla  parola,  le  singole  questioni  sono  trattate  da  persone  cui  sono 
fiìiniglinri  lutti  i  «iettagli  del  carcere  e  vivono  per  così  dire  la  vita  intima  del 
condannati.  Cadono  così  i  timori  che  tale  Consiglio  possa  esorbitare  per  gli 
ampi  poteri  clie  gli  sono  conferiti. 

Lo  Stato  dell'Ohio  ha  pine  il  suo  Consi}:lìo  |)er  le  grazie,  per  tutti  quei  casi 
fjtM  rpinli  non  è  appli<'ablle  la  legge  della  parola^  o  quando  rniiplie.i/jono  di 
q!n*<t;i  venne  negata.  Questo  Consiglio  non  può  però  acironlare  la  grazia,  ma 
^t'ianCo  i^ccomandarla  al  Governatore.  II  (jovernutore  può  pure  graziare  su 
prop<i>tn  del  Consiglio  degli  amministratori. 

La  relazione  termina  col  dimostrare  i  vantaggi  della  leggo  della  liberazione 
•^jl'a  parola  ed  a  conferma  riproduce  parecchie  lettere  di  liberati  sulla  parobi, 
n'SJe  quali  sono  resi  evidenti  i  benetlcìi  di  (luesta  provvìcia  istituzione. 

'Dalla  Relazione  dì  Isacco  D.  Smoad,  membro  del  Consiglio  degli  Ammini- 
>*.i3tox-i  nel  penitenziario  di  Ohio} 


SMA  mmimi  e  colonizzazione  in  frangia 

Dal  Journal  officici  della  Ropubldica  francese,  stralciamo  le  seguenti  notizie 
«onimlnistrate  dal  Conslglieie  di  Stato  incaricato  della  direzione  deirAmmi- 
niftrazione  carceraria,  presso  il  Ministero  dell'Interno,  sig'n or  li nnu ette. 

.\<(trazioi7  fif/la  dal  tenitorio  di  Ohuck,  che  in  bravo  tempo    nel   IS%  ha  r\- 
cefuro  100  forzati  di razM  non  europea,  i  soli  posseillmenti  destinali  per  l'espia- 
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dona  della  p«na  def  lavori  fonati  aono:  ia  Naova  Caledoirii  b  Ik  O^uà.  Xi  ■. 
Nuova  Csledonia  tiu  ricevuto,  nel  1866,  M7  ccuidaniuti,  inviati  la  tra  dtnraa  . 
spedUioni;  nel  1&87,281  condannati,' la  duevotto;  150 nel  1888, 4X5  dbI  18801  ' 
in  toliile  1,803  in  quattro  anni. 

Alla  Gujana  sono  giunti,  nel  1888, 230  uomini  in  uno  volta;  607  ddI  18ff7  In 
due  volte;  6Ò0,  parimente  In  dua  volte,  nal  1688;  e  650  nel  1889  puro  In  dM 
volte.  In  tutto  2,127. 

Si  Ila  dunque  un  totale  generale  di  3,930  Individui  deportati  In  quattro  «tal. 
In  lai  nutnei'D  sono  pur  comproHl  219  arabi,  imbarcali  dal  1689  per  la  Nuova 
Caluduuia,  poÌ<'hè  quelli  die  erano  siati  precedentemnte- mandati  alla  Gojana 
jiare  che  evadessero  con  troppa  fadllià. 

1  condannali  al  lavori  fonali,  che  al  1*  gennaio  1890  travovoul  al  deposito 
di  Avignone,  erano  290;  a  Salnl-Hartlo-de-llé  V«  n'erano  173,  a  144  tron- 
vansene  all'IIarrack  (Algeri).  .    . 

Se  si  passa  ai  condannati  alla  relegaxlooe,  redeil  che  da)  principio  dall'ai 
plicaiione  della   legge  27  maggio  1885  alno  al  31  dlcembra  1888,  fl  loro  m- 
mero  fu  di  5,177  unminl  e  519  donnet  Non  deveal  dimenticare  eba  ae  la  pMM  - 
dei  lavori  forzati  può  essere  scontsu  dalle  donne  nei  penllMOtarl  dt  Franai^  j 
l'inlernsmonio  coloniale  (relegazione)  ti  applica  pare  alle  donne.  Kob  tdrWM  " 
offciiivo.nenie  relegate  che  154  donne  ndla  Gujana  e  188  Mila  Nuova  Caledo- 
nla  durante  il  periodo  1886-1890.  —  46  donne  aono  «tale  ammeua  al  beoe^    ' 
llcio  della  sospun.iiane  provvlsot-fa  della  parienia  per  molivi  di  salute,  14  hknno 
oilenula  la  grazia,  3  la  liberozioTie  condizionata,   che   lascia  in  Francia  i  con- 
dannati a  della  pena,  ma  lì  sottopone  per  10  anni  all'azione   dell'autoriti,  ar- 
bitra di  arrestarli  nuovamente  in  caso  di  cattiva  condolta. 

Quanto  agli  uomini  vi  furono  7  Invìi  dt  reietti  alla  Gujana  (2,000)  e  6  alla 
Nuuva  Caledonla  (1,177).  La  prima  spedizione  parti  11  13  novembre  1886  per 
Numéa  L'ulilma  avvenne  il  15  settembre  18S9  con  la  stessa  desti  nati  one.  È 
.1  :t,177  iii>niifii  efri.'fiiv!ii>icinc  ir'l.'-oli.  Hanno    ollenuto 
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La  spiegazione  di  un  tal  risultato?  La  s'indovina  facilmente.  È  la  compc- 
lenza,  l'esperienza,  la  passione  e  l'ener^'ia  del  personale  —  Non  è  questo  for^(; 
il  secreto  della  buona  o  cattiva  riuscita  di  ogni  istituzione,  di  ogni  opera,  di 
ogni  leg;ge? 


Situazione  meisile  dei  detenuti  negli  Stabilimenti  carcerari  delia  Confede- 
razione svizzera.  —  Uiproduoiamo  la  seguonto  circolale  del  Consiglio  federale 
svizzero  a  tutti  gli  Stati  fonnanti  la  Confederazione,  all'intento  di  formare  una 
^iluuzione  mensile  del  genere  di  quella  che  la  nostra  Amministrazione  pubblica 
ntrl  Bui  lottino. 

Fedeli  e  cari  confederati. 

La  Società  svizzera  di  statistica,  con  V  appoggio  della  Società  dei  giuristi  e 
Lì  Società  delle  carceri,  ci  tia  proposto  di  pubblicare  alla  fìne  di  ogni  mesn, 
a  principiare  dell'anno  1890,  il  numero  dei  detenuti  nelle  Case  penali  e  nelle 
Carceii  di  tutta  la  Svizzera.  Tale  proposta  era  motivata  specialmente  dalle  se- 
guenti considerazioni. 

La  diversità  delle  legislazioni  centrali  e  speciali  circostanze  sì  oppongono  ad 
una  statistica  particolareggiata  delle  Carceri,  tale  diflicoltà  sarebbe  sormontata 
con  l'inchiesto  limitata  che  si  propone.  Alcuni  Cantoni  riuniscono  già  in  Dul- 
letlini  mensili,  o  ad  intervalli  più  brevi,  tutti  i  dati  che  si  desiderano  racco- 
gliere. Anco  ridotti  in  queste  propoi-zìoni  ristrette,  le  nozioni  di  cui  si  parla 
crebbero  di  una  grande  utilità  por  insegnarci  n  conoscere  il  mondo  delle 
u  rceri.  La  regolare  pubblicazione  di  questi  dati  richiamerebbe  Tattenzione  dei 
circoli  officiali  e  privati  sopra  Tìmportanza  e  la  soluzione  delle  quistionì  che  si 
rannodano  alle  fluttuazioni  della  popolazione  detenuta,  non  che  sui  mezzi  adatti 
ad  .mpcdire  l'aumento  e  a  provocare  la  diminuzione  del  numero  dei  detenuti. 

Oltre  a  queste  ragioni  addotte  dagli  autori  della  proposta,  noi  abbiamo  altresì 
preso  in  considerazione  il  fatto  deplorevole  di  possedere  cosi  poche  notizie 
positive  sopra  uno  dei  punti  più  importanti  detrazione  dello  Stato,  (luale  è  quella 
eie  riflette  le  carceri. 

Le  adesioni  che  abbiamo  già  ricevuto  da  alcuni  Cantoni  ci  rendono  sicuri 
che  gii  stessi  governi  cantonali  saranno  ben  lieti  di  vedere  i  risultati  isolati 
delle  loro  ricerche,  riuniti  d'ora  innanzi  in  un  solo  che  abbracci  tutta  la  Con- 
tderazione  e  che  permetta  di  fare  confronti. 

I»er  tulli  questi  motivi,  noi  vi  preghiamo  di  volere  ordinare  che  alla  tino  di 
«^Tii  me:se  —  a  cominciare  dalla  fine  di  g(;nnaio  ISIK)  —  si  slabilisca  dal  vostro 
Cantone,  in  conformità  deil'arcluso  formulario,  reftettivo  e  il  movimento  della 
popolazione  di  tutti  i  Penitenziari,  Carceri  ecc.  e  che  di  tutti  questi  dati  ne  venga 
trasine.sso  un  riassunto  all'  ulTicio  federale  di  staiÌNtica.  Qu(;sti  ha  già  ricevuto 
l'ordine  di  riunire  in  ciascun  mese  i  risultati  delle  relazioni  mensili  dei  si[igoli 
^Zanii.ini,  e  portarli,  mediante  un  Rullettino,  alla  conoscenza  di  tutti  coloro  che 
r.Qteressano  di  siffatte  quistioni.  Questo  uHìcio  ha  pure  Tincarico  di  s])edirvi 
Tf^'olarmente,  il  numero  di  Ilullettini  che  desiderate  ricevere,  o  se  si  crede 
ine'^lio,  spedirli  direttamente  alle  Amministrazioni  e  a  tutte  le  persone  che  voi 
ifrlicherele. 

>"dla  speranza  che  la  nostra  domanda,  troverà  duvunque  1'  accoglienza  fa- 
vorevole che  merita  a  causa  del  suo  scopo  eminentenìente  utile,  cofjliamo 
r  o^;«;a«>lone ,  fedeli  e  cari  confederati,  di  raccomandarvi  con  noi  alla  divina 
prct'::zione. 

Bertia,  21  gennaio  1890. 

A  nome  del  Consiglio  feilerale  svizzero, 
//  PresideìUe  della  Confederazione  : 
Il  Oinctlliere  della  Qm/'eaerac/o/ie  :  L.  f?i;i; noN.NET. 
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Cciiimnto  iftlla  polizia  di  tutte  le  città  degli  Stati  Uniti,  aventi  una  po- 
poltzIeM  non  minore  di  100,000  abitanti  nel  1888.  —  Questo  prospetto  che 
b  pirle  dei  Rendiconto  dei  Congresso  annuo  detrAssociaiione  nazionale  delle 
Carceri  degli  Stati  Uniti,  tenuto  a  Boston  nel  luglio  11  a  19  del  1888,  ha  le 
sedenti  cifre  complessive  : 

Popolazione  calcolata  al  !<>  maggio  1888  .    .    .    .    N.  «9,388,000 


Agenii  di  polizia: 

Ufficiali ...••.-.  N. 

Delegati » 

Subalterni » 

Altri  funzionari » 


1,345 

305 

11,023 

731 


Totale    .    .    .    N. 
Numero  degli  arrestati  : 

Per  reati  gravi,  o  non  determlnaM  .  .  .  .  N. 
Per  violazione  di  ordinanze  municipale  ...» 
Senza  indicazioni  speciali » 


11,004 

185,821 
130, 113 
156,990 


478,924 
15,151,200 


Totale    .    •    .    N. 
Spesa  annua  pel  servizio  di  polizia  ....    Dollari 

li  censimento  del  1880  dava,  per  la  stessa  città  """""" 

le  cifre  seguenti  : 
Popolazione  censita N.    0,680,007 


Agenti  di  polizia: 

Ufficiali N. 

Subalterni » 


1,189 
8,667 


Totale    .    .    .    N. 

.Numero  degli  arrestati  per  reati  e  violazioni  diverse      N. 
Spesa  annua  pel  servizio  di  polizia    ....    Dv/llari 


9,856 

355,145 
10,055,580 


ANTONIO  BUCCELLATI- 

Xel  di  (>  febbraio  moriva  in  Milano,  dopo  lunga  maialila  e  in  eia  di 
58  anni  il  prof.  Antonio  Buccellati  dell' Università  di  Pavia,  che  la 
Destra  Rivista  ebbe  Tenore  di  conlare  tra  i  suoi  collaboratori. 

Nelle  sue  vivaci  polemiche  pei  principi  di  diritto  penale  da  esso 
sc>tenuti,  egli  mostravasi  sempre,  qual  era,  dolto,  convinto,  ma  gentile, 
prifo  d'animosità,  d'astio,  di  preoccupazione. 

Nefto  scritto  //  positivismo  e  le  scienze  giuridiche  pubblicato  nella 
Tk:»stra  XVI  annata  (1886)  egli  riassume,  in  un  pei-iodo  finale,  Io  scopo 
precipuo  e  l'indirizzo  dei  suoi  studi  : 

€  Alleanza  danque  della  filosolìa  col  positivismo,  della  ragiono  colla 
natura;  non  servi  ad  un  sistema  >  bisogna  stuellare  <  lutto  Tuomo,  ani- 
EU,   corpo,   spirito  e  matei'ia,   il  cui  tipo  è  solo  in  Colui  che 

non  circoscritto  tutto  cinoscrivo  ». 

EiJli  fu  tra  i  più  zelanti  se^iiaci  del  sistema  penitenziario  graUiale, 
come  lo  mostra  la  sua  Memoria  sul  tema  «  II  sistema  cellulare  deve 
.«ublre  delle  modiQcazioni  secondo  la  nazionalità^  le  condizioni  speciali 
e  il  sesso  dei  delinguenii?  >  ed  il  discorso  pronuncialo  all'  «  Islilulo 
Lombari^  j%  dff/  quale  era  membro  dà  molti  anni,  allo  scopo  di  eccì- 
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tare  quel  dotto  Consesso  a  lavorare. intorno  ai  t«mi  propoli  a  Bruclisa 
pél  Congresso  penilenzlai'io  di  Stocolma.  < 

Questi  scritti  ilei  Buccellati  furooo  inseriti  nelta  nostra  VI  auaala  (18769 

E  nell'annata  successiva  dmimo  luogo  al  suo  stadio  SuUa  Uat 
zione  penale  e  suite  Catceri  di  Spitgna.  _ 

Egli  usava  sempre,  tanto  in  questi  suoi  piccoli  lavori,  coind.Qei  pibl 
vaflti,  come  per  esempio  nd  dotto  volume  <  Iitituxioni'di  dtriuot^ 
procedura  penale  secowM  la  ragione  e  il  dirilto  romano  '■'*  di  qor 
suo  stilo  saltellante;  dividendo  e  suddivìdendo  tutto  in  capitoli,  pan 
gralì,  punti,  sottolnifando,  confortando  quasi  i^ni  frase  con  minuT 
citazioni,  spezzando  il  nane  delta  scienza  a  bocconcini,  infiorando  s 
pre  le  sue  pagine  di  volate  liriche,  di  vèrsi,  misti  a  ricordi  cte 
e  ad  austeri  pcnsieii.  i 

E^iì  fu  un  dotto  amalule,  un'anima  candida,  un  amico  afMtuoso  - 
Ebhc  pei  suoi  scolari  un  affetto  costante,  paterno  -^  Quanti  lo  a 
nobbero,  amici  ed  avversari,  non  potranno  ette  rammeDlars  con  doli 
melanconia  quel  carissimo  uomo.  " 


Cesare  Francioll,  Direttore  degli  Stabilimenti  carcerati 
dì  Pesaro,  è  morto  nell'età  di  41  anni.  Il  male  clie  da  tanto  lo   stn-^ 
ziava  ha  pur  troppo  vinto;  ed  oggi  -tre  povere  creaìurine  e  nna  buont  '- 
signora,  piangono  disperatamente  il  diletto  che  per  esM  era  sostegno  ' 
ed  amore.  .      * 

Di  Cesare  Francioli  éfacils  cosa  tessere  l'elenio. 

Aveva  molto  infreafrin,  svariata  cultura  e  s'interessava  con  aiTetto  an- 
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IL  DELINQUENTE 

CONSIDERATO  DAL  PUNTO  DI  VISTA 
ANTROPOLOGICO  E  SOCIOLOGICO 


(Continuajione,  V.  Anno  XVJI  [1SS7),  fase.  5-Gy  pag.  i'i-'iJ» 


IL  II  cervello  del  dellnoue^nte. 

Al  pari  del  cranio,  il  cervello  doi  delinq  lonli  è  divenulo  nc^Mi  ultimi 
tempi  Toggetto  di  un  diligente  esame,  onde  trovare  in  esso  dei  segni 
che  potessero  eventualmente  provare  qualche  specialità  nella  loro  or- 
j^anizzazione.  La  struttura  architettonica  anoi-male  del  cervello  non  può 
essere  certamente  adoprata  per  la  diai^nosi  della  e^^istenza  criminosa  du- 
rante la  vita  del  delinquente  ;  intanto  è  un  fatto,  che  certe  anormalità  spe- 
cifiche le  qualjsi  presentano  costantemente  nei  delinquenti,  dovrebbero 
avere,  non  solamente  uno  speciale  valore  scientifico,  ma  dovrebbero  pure 
esercitare  la  più  grande  influenza  sulle  idee  fin  ora  avuto  sui  delitti,  , 
sulle  pene  ecc.  Vediamo  quali  sono  stati  i  risultati  di  tali  ricerche  e 
quale  importanza  possiamo  loro  attribuire. 

a)  —  Membrane  del  cervello 

Si  sono  trovali,  negli  involucri  del  cervello  dei  delinquenti,  alla  dura 
ed  alla  pia  madre,  delle  anormalità,  le  quali,  a  dir  vero,  non  offrono 
nulla  di  speciale,  ma  che,  a  causa  della  loro  frequenza,  sono  relativa- 
mcote  notevoli  e  perciò  sono  menzionate  dagli  studiosi. 

Lombroso  •)  nota,  che  le  modificazioni  delle  membrane  del  cer- 
vello (olTuscazioni,  condensazioni,  pachimeningiti  ecc.)  si  trovano  nella 
proporzione  del  50  %  nei  dclinquonli,  mentre  non  arrivano  nei  folli, 
secondo  Raggi  ed  Adriani,  che  al  32  %,  secondo  Peli  al  30.0  %,  se- 
condo Holfmann  al  49.7  %.  Codeste  modificazioni  sono  mentovate  dal 
Giacomini  in  numero  molto  minore;  Broca  e  Robin  hanno  trovato  nel 
cervello  deirassassino  Lemaìre  delle  aderenze  parziali  della  pia  madre 


*)  L  e.,pa^.  mf  e  seguenti 
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;i'ih  sosianza  conicele  *),  e  Decaisne  •')  Uà  notalo  nell'assassino 
Pruniur,  alla  pnrt^  cnnvessii  del  cervello,  paroceliic  maocliie  bianca- 
aire,  II'  meiJiliraiie  iiinllo  adcreiilì  alla  soslanza  corticale  e  una  scolo- 
lilura  ijpai'.'i  imilUi  eslt'sa  alla  pia  madre.  Anco  Hcrscli!  *"),  discor- 
t't^inlo  >!el  L'i'iL-'S.'itDii;  l'd  assassino  IhickliT,  arverle  chu  la  membrana 
interna  (pia  iiiadi'i*)  era  leggurmcnlo  offuscata  ed  un  poco  cdeniatofia, 
perù  farihneiiLo  dtstaci'abile;  e  nei  cervelli  di  delinciiienli  che  Flcsch 
t  Sfli\v('ki:i]iii-k  >;ii.lia]'ono,  furono  trovale  nella  notevole  proporzione 
tlifi  i'>à",t  delli;  jri<-)ili.Li';j/.Ìoni  alle  nit-iultraite,  delle  aderenze  delia  pia 
madie  alia  ^ii-ta[i/,a  e  i"",' ti  cai  f,  dolli;  aderenze  della  dura  madre  al  cra- 
nio (|iachiiiiriiiiiL'Ui  0  kpLonieniiiirili),  dello  adcronzfi  dei  vasi  della 
l>aa'  (li  iv-i  II),  ipcrosuisi  del  cranio  ecc.  —  Oneste  modificazioni 
iKin  sono  alTatlii,  coiu^'  trià  si  dìi^se,  in  ivtazionc  con  la  viln  dclilluosa 
;iiiL>Tior';  ilei  siii-nli  iri,iividiii:  dubljono  bensì,  come  notano  con  pop- 
li'iu.  acfortld  gli  .■^■;:'rv;il.>ri  (l^'lescli,  Hindlleisi;Ii,''von  Ririnecknr  ""), 
rik'i'iisi  (liiill.isli  in  ii:ia  iirrpiiiklTarHe  pluraMlà  di  casi  allaijuso  cvo- 
iiii-.i  d.'iraU'ùol.  al  fi'inl"  ijin-Mi  ini!ivi.lni  più  o  meno  erano  dediti, 
sei-ini'lo  iv  oiservaziiirii  di  Ljnr.crejii\  '**"),  (Irii'singer,  Ma^noii.Kre- 
i(ii;iiisLv  e  di  aliri  ahiMra,  sì  nolani  fre'|uenli,'mi'n[e  nfi  crani  di  be- 
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biella  in.il<TÌa  ciTebrale.  Si  è  dello,  che  nel  mondo  animale  anche  rin- 
lelligenza  aumcnU  per  lo  più  coiraccrescimenlo  della  massa  del  cer- 
Tflln,  eli!?  un  difetto   della   sostanza   cerebrale,   in.i^enilo  od  acquisito 
(niicro?efalin.  idiotismo,  fanciullezza,  vecchiaia,   imbi'cillilà  ecc.),  inle- 
r3nient>  paralizzino  o  molto  sensibìlmenle  diminuiscano  le  facoltà  in- 
telfetluali  n<.druomo.  Però  già  Carlo  Ernesto  von  Haer  espresse  Topi- 
iiione  *),  che  il  regno   animale  non  sia  formato  a  seconda  di  un  tipo 
unico  e  che  quindi  ogni  paragone  grad-iale  sia  nnllo  incerto.  Il  cer- 
vello d«n  molluschi,  egli  dice,  è  appena  più   imperfetto  <li  quello  de- 
g'i  insetti»  eppure  questi  si  trovano  psichicamente  in  un  gralo  assai 
più  alto  non  solo  dei  molluschi,  ma  ben   anco   dei    pesci  e  di  molli 
anfibi;   mentre   questi  si  avvicinano   più   air  uomo   n^lalivamente  alle 
funzioni  cerebrali.  Se  si  paragona  il  cervello  lM  mammif.'ri  con  quello 
<l:.-g!i  uc;elli,  diificilmente  può  determinarsi  in   qual^  la  vila  psichica 
>ia  più  eh'vala;  eppure  il  cervello   dei   mammiferi   t>    conformato  in 
molo  imm'^nsamente  migliore.  D'altra  parte  i  fatti    fisiologici  e  pato- 
logici provano  in  modo  certo  che   le   attività   ixicìiiche  non  possono 
funzionare  normalmente  se  non  quando  la  ma^sa   della  sostanza  cere- 
brale non  è  troppo  piccola,  ma  dimostrano  anche  con  rei  lv.za,  che  un 
cervello  più  grande  non  stabilisce  affatto  una  intelligenza  macririore. 

Tale  que-lione  si  6  voluta  risolvere  dalle  proporzioni  della  massa 
del  corvello  di  uomini  notoriamente  molto  intelligenti.  Mentre  Rodolfo 
W'.i.cner  dice,  che  la  grandezza  del  cervello  non  ò  un  attributo  prin- 
ci|t:ile  di  una  grande  intelligenza,  e  che  Tingecrno  è  indipendente 
ddla  oi'js-a  cerebrale»,  Welcker  ••)  afferma,  che  tutti  i  crani  di  uo- 
mini eminenti,  che  da  lui  furono  misurati,  toccano  od  oltrci)assano 
il  limite  della  macrocefalia  normale,  proposto  da  lui(l't'pS  c^ntim.  di 
c'tpicità  del  cranio,  521  mm.  di  circonferenza  orizzontale  e  Ì^S\)  gr. 
fi'^so  del  Cervello).  Anche  Paolo  Bro:a  crede,  che  il  pe^o  del  ce.*vello 
n^gli  uorr?ini  d'ingf^g'io  oltrepassi  la  media.  Se  il  cervello  di  Cuvier 
pelava  iS'il  ^r.,  quello  di  Byron  ì8j7,  qu-llo  di  Schillrr  irjSO,  di  Di- 
richlet  1:ì20,  di  VoP,a  1542,  di  Fuchs  iWO,  di  C.auss  liì)),  di  E.  Bi- 
>]ioT  !'io2,  di  Petrarca  1417,  di  Melch.  Meyer  l'airi,  di  J.  v.  Liebig 
1352,  di  Dante  Alighieri  1320,  di  Scarpa  1287,  di  Unmo  v.  Doellin- 


•)  Di7i'»napio  dena  flsiologia  di  Rod.  Wagner.  Articolo  cervello,  di  A.  W.  Vo\k- 
Ci&aD,  i;^i.  voi.  I,  pas:.  56S. 
••;  L  e,  p.  39, 
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Kfr  I2(;7.  ili  Vis=,r.,]f^  1201,  .li  Ti.'ilcmann  l2Si,  lii  llorles  1238  *);  — 
i;.'  la  ra|inrir.  d.'l  cranio  di  La  Fonhine  t'ni  iii  103[).  qiiPlla  di  Gali 
.ti  lili;\  .li  V.  It'ulM'i  Ili  1000,  iliV.  S|ifir/,lifiiii  ili  l!)"iO  "),  di  Kant 
di  I7'iì)  "*').  t'!il'*  fii'  pfiva  iij  modo  certo  clr  p-iivcclii  uomini  pmi- 
n''MU';iii'n1i'  iii'."lli;:i'nLi  liiiniio  avuto  un  crveilit  multo  Rran!'',  ma 
prov,i  .iiii^.i,;',  lini  all"i  iMfiiinì  alireUanto  diUi  Pil  iiiU'lli'renti,  InntiH 
avLiU)  IMI  iii'vclir)  inilio  |iii,',c<i!ii,  e  liisc'ioT  rili-va  e^|irf:=sameiit",  chi; 
i  pili  il  'M'i't  ivrvcl'.i,  ns ^i>ivali  d'I  Ini  ineiaiiiiii  (10."i).  1078, 1770,  10S5>, 
eran"  (pii'ìli  .li  np^i'ai  <viiiimii  ed  isriidli.  Se  <i  rillolK  rtii^  la  massa 
d<'l  l'ei-'.i'll'i  !i  III  r"ii-;i-'"  Siilamciile  di  elcnir^iiti  nervosi  (lìhnienli  ner- 
vosi, i*ell!i!-  ;;.'i li;: Ilari),  ma  anfhn  di  altri  lesiniti,  priiicipalmonl"  di 
ima  «(ii!>::/i  iii'^^riiii'iliarin  mollo  estesa  (Neurnl'ji.i),  se  poi  si  pensa 
cli«  raiiiiieiiio  (l.-i  priiiii  ani"ni>  pf>r  L'aii«a  ili  inluTiKe  organiche,  « 
quello  i!e'l'-  ii!!;!;i"  sol'imi'iitft  in  modo  m"rirani"n  seii/i  aleiiria  aziona 
p-dcliira  *■•■;,  :i;i'>i"i  !■  i;lii:ir.>,  rli"  anello  la  ma«a  iW  cervello  pili!)  es- 
seri' iiM'tii  tinnite,  senxa  c'n'  aiirnentim  gli  elciiieiili  ilell'altivil'i  in- 
l(>l'e!tii:i'e,  i  i^o:iilii',l  iri  rlfilla  intt'llit;''n7.i,  Iimltn'  ì-  an^-nra  ila  iiot.irìi, 
•  elle  il  l'i  rvi'llo  imi  {■■  li  siila  s'olii'  (l"ll;>  im'liigciiza,  ma  Fin-  moltn 
d»Ili'  SII"  il',i-aini/,:iiiii  ne.'vis"  <>  centri    iloiiiinann    •■    rei^olano  le  fun- 
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capaci  là  intellettuale  vadano  di  pari  passo,  e  che  un  Ci^vello  grande 
e  pei^ìnte  significhi  un  uomo  eletto,  ed  un  cervello  piccolo  e  leggero 
un  uomo  poco  favorito  dalla  natura.  Ma  d'altro  canto  non  si  può  ne^ 
gire  ogni  accordo  tra  ingegno  e  capacità  cranica,  non  si  può  negare 
una  certa  relazione  deiringegno  colla  grandezza  eJ  il  poso  del  corvello. 
Ambedue  i  fattori,  poso  del  cervello  e  capacità  mentale,  sono  quau- 
lità  troppo  composte,  sicché  non  si  può  rilevare  facilmente  il  loro 
rapporto  e  dimostrarlo.  >  Similmente  si  esprime  anche  Graliolet  *): 
'c  Si  hanno   voluminosi  cervelli   di   uomini   di    genio,  e   ve    no  sono 

d'idioti;  cervelli  piccoli  di  deboli,  e  cervelli  piccoli  di  potanti 

La  questione  dominante  non  è  quella  della  massa  in  un  edilkio  di  un 
ordine  così  elevato,  bensì  quolla  deirarclìilettara.  Però  io  non  nego 
la  iniliienza  della  quantità;  ma  la  quantità  non  è  che  uno  degli  ele- 
menti di  un  problema,  che  ne  contiene  un  gran  numero.  »  Più  grande 
è  da  un  canto,  in  un  individuo  la  base  degli  elementi  psichici  della  na- 
scila e  più  sono  formati  e  sviluppati  dall'altro  le  facoltà  esistenti  per 
mezzi  della  educazione  e  dei  lavori  intellettuali,  d'altrettanto  più  grande 
sarà  la  somma  delle  vie  conduttrici  e  dei  contri  psichici  e  probabil- 
meu!e  più  posante  il  cervello.  E  cosi  accade  in  realtà,  che  individui 
molto  intelligenti  qiasi  sempre  pos>eggono  dei  cervelli  molto  volumi- 
nosi, che,  come  ha  trovato  Giovanni  Ranke  •*),  tanto  i  crani  maschili 
quanto  femminili  dei  cittadini  offrono  in  media  una  maggiore  capa- 
t:ila  (1523  mm.  e  1301),  che  non  la  popolazione  agricola  (13d3  e  133S), 
che  secondo  Le  Bon  la  quantità  del  contenulo  del  cranio  ù  divei-sa 
nelle  singole  classi  della  popolazione  parigina,  che  vi  è  una  differenza 
evidentissima  nei  dotti,  nei  cittadini,  nei  nobili  e  nei  servitori. 

In  che  proporzione  sta  il  peso  del  cervello  nei  delinquenti?  Se- 
condo gli  studi  or  ora  citali  e  secondo  i  fatti  già  riferiti  sulla  capacità 
dei  crani,  il  peso  del  cervello  dei  delinquenti  dovrebb'  essere  general- 
mente minore  di  quello  degli  uomini  normali,  ma  si  potrebbe  attri- 
buire al  delitto  stesso  in  certe  circostanze,  secondo  che  esso  occupa 
o  predomina  Tattività  psichica  del  delinquente,  una  influenza  sulla  gran^ 
dez/a   della  massa  del  cervello.   Le  altitudini  inlellettualì  dei  delinr 


•»  L  e,  pag.  109. 

**)  Popolazione  urbana  e  rurale,  paragonata  in  rapporto  aUu   grandezza  del 
«•rveUo.  Del  prof.  Oiov.  Hanke,  Contributo  alla  biologiRy  iS82,  —  Foglio  centrai» 
DeoroJo^Ì47a  J>a/  doit.  Mendel,  1882,  pag.  (376, 
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qtienti  sono  quindi  co<tl  disposte,  oome  rèdremo  più  ii 
regola,  esse  sodo  debolmente  s¥tliippate  e  sproTTisbB  di  capaci 
leltuali.  Finalmeiito  6  tanto  sorpraadtmte  quanto  istnittiro  l 
del  modo  come  ciò  avviene.  Tb.  v.  Bischoff  *%  prof,  di  aiK 
Monaco  si  è  servilo  nelle  sue  ricerche  par  stabilire  il  peso  dei  ' 
dell'uomo  anche  di  135  craai  di  delinquenti  nuschi.  Tra  es 
rano,  a  quanto  e|:;li  dice,  16  grassatori-assaMlni,  che  erano  st 
stiziat',  e  tra  gli  aUii  119  erano  in  maggioranza  i  ladri,  oltre 
assassini  e  gli  omicidi.  Il  peso  del  cervello  dei  IS  grassatori-: 
era,  secondo  le  sue  ricerche,  rimasto  sensìbiLmente  sotto  U 
ordinaria  del  poso  cerebrale  di  un  uomo  della  popolazione  li! 
quelle  contrade  (Monaci),  non  pesando  che  1272  gr.,  mentn 
degli  ultimi  era  dì  iStif,  ossìa  una  difTei'ona  di  90  gr.  in  m 
questo  latto  diventa,  come  Bischoff  rileva  ancor  più  aorpr 
quando  si  osservi  che  tra  questi  16  uno  solo  aveva  un  peso  n 
del  normale.  Dcvcsi  anche  rillettore  che  i  16  delinquenti  crai 
eccezione  nella  più  alla  età  virile  e  che  non  avevano  sofferto 
maialila  quando  furono  giustiziali.  Ma  è  anco  piii  notevole  il  f: 
la  media  del  peso  cerebrale  degli  altri  119  delinquenti   oltre 
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1359  |3T.  nei  delinquenti,  di  1320  nei  normali  e  (H  1218  neofli  iaio.. 
Dunque  i  delinquente  probabilmente  assassini,  oltrepassano  il  peso  dei 
normali. 

Il  dott.  Le  Bon  *)  crede,  che  «  possono  trovarsi  dello  crross?  teste  in 
indiriduì  di  ordinaria  intelligenza,  ma  nei  quali  T  attivila  e  le  passioni 
hanno  sensibile  sviluppo  >  e  con  ciò  si  spiega  che  i  delinquenti,  spesso 
hanno  la  testa  voluminosa.  Tra  lo  teste  dei  ghigliottinati  spesso  si 
trovano  le  più  grosse  e  le  più  piccole;  la  spiegazione  di  ciò  sarebbe, 
che  le  teste  grosse  appartennero  a  coloro  le  cui  passioni  ed  attività 
erano  mollo  sviluppate,  e  che  furono  spinti  al  delitto  dall'eccesso  di 
questo  stesso  sviluppo,  mentre  le  piccole  appartenevano  alle  persone 
di  debole  inlelligenza  incapaci  a  trovare  nelle  loro  scarse  risorse 
ìnteUettuali  quanto  ora  sutlìciente  alla  loro  esistenza,  e  sono  stati  spinti 
al  delitto  dalla  loro  stessa  incapacita  ».  In  simile  modo  Broca  **)  spiega 
il  peso  di  1422  gr.  del  cervello  dell'  assassino  Prévost,  mentre  com- 
parando air  età  di  costui  (14  anni)  il  peso  del  cervello  maggiormente 
svihippato,  non  si  sarebbe  potuto  ottenere,  al  massimo,  che  1410  gr. 
Ma  il  Bfoca  avverte  che  il  Prévost  si  deve  classiQcare  tra  gli  assassini 
intelligenti,  avendo,  da  se  stesso,  concepito  e  consumato  il  delitto.  E* 
gli  trova  come  Bondier  molto  spiegabile,  «  che  la  capacità  cranica  del 
delin([uente  principale  che  concepisce  il  progetto  è  generalmente  macr- 
giore  della  media,  e  che  quella  del  delinquente  secondario,  cioè  del 
complice,  che  V  aiuta  nella  esecuzione,  è  generalmente  inferiore  e 
spesso  molto  inferiore  alla  media  >.  Per  q-ianto  ingegnosa  e  sottile 
sia  questa  interpretazione,  essa  contradlce  i  fatti  semplici  d<^l  BischofT; 
0  si  dovrebbe  supporre,  che  gli  assassini  francesi  agiscano  diversamente 
dagli  assassini  tedeschi. 

e)  —  La  formazione  morfologica  del  cervello  dei  delinquenti. 

É  il  professore  Benedikt  dì  Vienna,  che  ha  trovalo  nella  configura- 
zione della  superficie  superiore  del  cranio  dei  delinquenti  una  sorii^ 
di  anomalìe  morfologiche  di  fronte  allo  stato  normale  dichiarate  quali 
Cìntrasscgni  speciali  dei  crani  dei  delinquenti. 


')  Sur  la  capacité  du  cràae  d*un  certain  nombre  d'homnies  célébres,  \.  e. 

••)  Le  cerveau  de  yassassJa  Prévos^t.  Ifulletiiì  de  la  Socie  té  d'anthropolos'^e  do 
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Noi  non  possiamo  riprodurre  ttìBiltaaiemts  t  fotti  rilietnti  dABewH;. 
dil>t  e  ri  restringiamo  ai  punti  essenziilli  delle  «M  dednztonr.'  'r 

Rencdikt  conflato  principalmente  due  specie  di  anormaliU  nel  ertvi» . 
<1oI  dr>linqu!^nte.  Ksli  trovò  chei lobi  o:cìpitall del  cerrellodei  deHnqomti  ' 
CT.m')  poco  sviluppati  tanto  che  non   coprinno  I!  cervelletto.  Queste  . 
SII  16  rervelit,  (>ra  in  4  completamente  Auperto,  lo  3  poco  coperto^  in 
H  reperto  incoinplolamcnte,  in  6  manCAva  11  coprimento  in  pìbvMta 
e^tf niione.  Secondo  Retzius.  il  lotn  occipitale  è  molto  pr«nfnente  sai 
ctTvnllnito  nei  poppili  germanici  e  romani,  tneotre  negli  sIìtì  appiau 
cunpro  il  ccrvelletlo.  Qiiesta  relativa  insufllclenza  del  lobo  oecipitalo  i    . 
p->iù  iuiporlante,  come  ben  s'intende  '),  9?condo  fi  nostro  autore,  se  al 
pen.-n,  die  ^ìfTatla  copertura  manca  nelle  spfcie  inreriorl  di  scimmie, 
p  parimenli  in  tulio  il  regno  animale.  <  Tatti  f  fatti,  orede  egli  **), 
additano,  cttn  la  mcià  po<>terÌore  del  cranio  è  la  sede  della  sensìMIìU,  -i 
p  perciò  anco  del  scnlimcnlo  morale,  quindi  non  v"è  dubbio,  che  qui 
si  tratta  di  indivilui   elicanifnte  depcrìlì  nel  senso  screntìOco.  >  La 
socon'la  anormalità  piii  importante  nel  cranio  dei  delinquenti  sta  nei 
rapporli  spccìRci  delle   clrconvoliiiioni  dei  solchi  della  supprHcie  del 
cervello.  Mentre  nel   cervello  normale  i  solchi  tipici  corrono  separati 
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qje^lo  collecrnmcnto  atipico  (ifìila  scissura  Hippxnmj)!  annotto  Berecìikt 
uno  <pecial»>  valore,  altreltanlo  a  qiiollo  djMla  fessura  caìlosn-marifinaris, 
pcìchè  esci  formano  una  proprietà  speciale  del  cervello  flelle  scìmnnie. 
rme?la  ulliini  (fess'ira  calloso-iTiarprinalis)  mostrò  in  32  emisferi  di 
cervelli  di  ddinqut-nli  21  comunicazioni  complete  e  anornnli,  e  4  in- 
*-«implele.  Tra  il  ti{)0  normale  ed  il  tipo  dei  solchi  con!lu  inti,  vi  sono 
multe  varianti  gra  inali,  non  sviluppando-i  fino  alla  superficie  una 
q  lantità  di  liner^  di  riunione,  rimanendo  nascosti  come  circonvoluzioni 
somm^r.s'^;  ma  non  v'è  dubbio,  che  questo  secondo  tino  ù  disposto 
iTii  nell'embrione,  n?I  modo  come  ci  comparisca  nel  cervello  adulto. 
rri'altra  nnorraalila  caratteristica  nei  cervelli  di  delinquenti  è  la  pre- 
<euz'ì  €  del  solco  orbitale  esteriore  >,  segnalato  da  H^nelikt,  che  si 
trova  c'>stantemente  nei  mammiferi  gyrocefali  e  nelle  scimmie,  che 
partendo  dalla  fossa  di  Silvio  separa  la  parte  esteriore  d.d  lobo  ff  jn- 
Ule  dalla  sua  parte  orbitai'*,  ovvero  la  circonvoluzione  orbitale  dalli 
terza  e  s'^conda  circonvoluzione  frontale.  Mentre  nel  cerv(?Ilo  normale 
non  vi  sono  che  traccie  di  qicslo  solco,  esso  è  espresso  in  molo  no- 
t^^vole  nel  cranio  del  delinquente,  cosicchò  il  cervello  del  delinquente 
1:3  una  difTeranza  oscillante  tra  il  cervello  degli  animali  e  (luello  degli 
u:>mini  •).  Nelle  circonvoluzioni  d(^l  cranio  del  delin(|:iente  trova  Be- 
n*:^ikt  inoltre  ancora  espresso  il  passaggio  tra  il  cervello  dei  primati 
ed  il  c-^rvello  dell'  animale  di  rapina.  Mentre  si  ammette  sempre,  ch^ 
il  cervello  frontale  d?iruomo  si  sviluppi  secondo  il  tipo  di  tre  circon- 
voluzioni e  qiiello  di  certi  animali  di  rapina  secondo  q  lello  di  4  cir- 
nnvoluzioni  originali,  molti  cervelli  di  delinquenti  dimostrano  chia- 
ramente il  tipo  di  4  circonvoluzioni,  sviluppandosi  il  solco  attiguo  (il 
terzo  solco  del  cervello  degli  animali  di  rapina,  che  nel  cervello  normale 
jion  si  trova  che  in  traccie)  **)  ad  un  solco  principale,  sicché  anche 
per  il  cervello  umano  è  stabilito  il  tipo  di  4  circonvoluzioni. 

Da  tutte  queste  anormalità,  crede  Benedikt,  potersi,  almeno  prov- 
visoriamente, asserire  che  :  *<  I  cervelli  dei  delinquenti  dimostrano  de- 
viamenti dal  tipo  normale,  ed  i  delinquenti  sono  da  riguardarsi  come 
una  varietà    antropologica  della  loro  specie  o  almeno  delle  razze  civili.  > 

Queste   opinioni  di  Benelikt  hanno   avuto  diversi   apprezzamenti. 


*)  SoUo   stato  odierno  deUa  anatomia  di  cervelU  di  delinquenti.  Vienna,  La 

PresM  medicinale,  iSSù, 

**>  Sladi  aaatoBUci,  L  e,  pag.  HO. 
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Menlrc  furono  epplatidiLc  iinnuim finente  ni  Congressi  intornazionali; 
aniropoloeici)  di  Paj'igi  (t878)  da  Bmca,  Cliaruol  oJ  allri,  case  furottfl 
segno  ad  atLuccìii  viaiflntissimi,  in  parto  non  meritali,  al  CongreaH 
internazionale  med'co  Ji  Londra  {1881).  all.i  adumnza  An  natiirnlis 
tedeschi  o  da  alili  osservatori.  I  fatti,  clw  più  isnii  da  molli  sludioi 
furono  apportati,  sono  poco  adalli  a  servire  di  appojrgio  alle  CM 
clusioni  di  Rmiedikt. 

Vitlorio   Hanoi  *)  In  trovato   tra  H  cervelli  presi  dalla  infermci 
centrale    dello   i^anTL-ri    della  Senna  a  Pari^,  4  cervelli  provvisti  ci 
scuno  di  4  circonvof. licioni  frontali  trasversali  iu  un   emisfero  desìi 
e  in  un  enii-ifero  sinistro.  La  circonvoluzione  sopranumerarla  «i  è  fat 
sicuramente    per   un   radioppiamento   dsHa   seconda   circonroluzioa 
frontale.  Gli  inlividiìi,  a  cui  apparlenevano  codesti   cfTVfilii,  oa»ei 
Hanoi,  non  eiMuii  grandi  delinquenti;  «erano  sempli rumente  dei  r( 
divi,  dei  piia=tri  di  carcere  che  non  avevano  mai  potuto  obbedire  flft^ 
alcuna  regola  sociale.  *  Devesi  oggidì,  domanda  l'  autore,  considerare 
l'esistenza  di  quattro   frontali    trasversali   come  una  caratteristica  dnl 
cervello  dei  dtdiiiquenti^  Ma  tale  conclusione  sarebbe,  per  !o  meno,  pre- 
matura. Hanoi  !■  ^'enural mente  disposto  a  conoiilenire  mme  molto  fi'e- 
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debolezza  cerebi'ale,  mentre,  nel  secondo  ca^o,  coincide  invece  con 
Tampiezza  ilella  magflfior  parte  delle  circonvoluzioni  e  fa  testimonianza 
dello  sviluppo  del  cervello.  —  Broca  poteva  constatare  nel  cervello  di 
Prévo>t,  elio  la  prima  linea  occipito-paj'ictale  tanto  a  destra  che  a 
sìDfstra  è  profonda,  che  in  conseguenza  la  scissura  occipitnle  esterna 
e  il  lobo  occipitale  si  stacca  dal  lobo  parietale  nel  moJo  che  GratioleL 
ha  desi(?iiato  nella  scimmia,  (la  callotta).  Oltre  di  que^^ta  anormalità  ve 
ne  S'3no  delle  meno  rare  ed  altre  che  sono  assolutamente  straordinarie. 
Da  qualunque  lato  la  radice  della  terza  circonvoluzione  frontale  aveva 
occupato  una  situazione  profonda,  sicché  la  scissura  prerolamiica  co- 
muDica  direttamente  con  la  scissura  di  Silvio.  A  sinistra  conilu ivano 
direllamente  il  2^  solco  temporale  ed  il  3^  solco  oocipilale,  sicché 
T'era  solamente  un  solco  non  interrotto,  che  dalla  punta  del  lobo 
temporale  andava  alla  punta  del  lobo  occipitale. 

Nella  seduta  della  Società  anatomica  di  Parigi  mostrava  Montani 
Xartin  •)  un  cervello,  dove  si  trovarono  4  circonvoluzioni  frontali 
orizzontali.  Ballet  osservava,  ch3  questa  anomalia  non  era  rara,  e  che 
si  trovava  qaasi  costantemente  nei  cervelli  dei  delinquenti.  Foville  *"*) 
ha  osservalo  tale  anomalia  sull'emisfero  sirìistro  di  un  follo  cronico. 
Qucsl*  uomo,  osserva  egli  espressamente,  era  mollo  docile  durante  la 
saa  vita  e  non  ha  avuto  mai  una  punizione.  ?^gli  trova  que>ta  osser- 
vazione in  assoluta  contradizione  con  i  risultali  di  Hanoi  e  Ovion. 

Al  cervello  dell'assassino  Prunier  ha  trovato  Decaisne  corno  già  fii 
detto,  solamente  una  estesa  ofTusiKizione. 

<  Le  circonvoluzioni,  osserva  egli  espressamentf^,  non  mostrano  nulla 
di  anormale.  Nel  suo  insieme,  salvo  le  lesioni  perisferiche  preceden- 
temente constatate,  è  assolutamente  normale  ». 

Ferrier  ***)  ha  osservato  in  una  delinquente  un  gran  numero  di  ir- 
rFgolarità.  La  sci-sura  di  Rolando,  era  interrotta  suireiuisfiTo  d-'slro 
da  una  profonda  linea  di  passaggio,  che  avanzava  verso  la  circonvo- 
luzione ascendente  del  cervello.  Questa  anomalia  ingi^nitu  è  straoi'di- 
Bviamente  rara;  egli  l'ha  veduta  solamente  due  volte  in  8  )J  cervelli 
nonnali. 

Il  dolt.  Marchi****)  ha  trovato  nell'assassino  Gasparone  oltre  luia  offu- 


•)  Le  progrés  Diédlcal,  31  die.  1881  (FogUo  centrale  neurologico,  is^-2,  paj?-  ^»0). 

'*>  1.  e.  ADoales  d'h.vgiéae  publique,  18S3,  pag.  333. 

*")  ArciiLves  ne\ivo\o£r^^aàa  ISSSi  Lombroso,  L  e,  p.  197, 

••••>  Lombroso,  J,  e.  p,  iff9. 


scazione  i1'ii!i  aracnoidfs  ed  una  aderenza  dHla  [lia  al  lobo  fronUM 
destro,  unn  separazione  della  pFìtas  circonvoliuionead  ans  eoofldfiQI 
{Iella  ì*  e.  3  circonroliizioni;  TronLalp  airemisrero  pogUriore.  Tencbiq 
ha  di'3crULo  una  di;foi'mità  di  un  dolimiiienle  al  wrvclMlli),  al  vens] 
iiirrrìorc,  e  GiaaeppQ  Mainardi  hn  osservalo  ni  cervello  di  una  àtìSl 
qiientij  iin;i  ipTtmfia-di  una  drconvoliiEiouo  del  lobi)  ti'cnlalo  asi 

fìiawmini  nei  suoi  osami  delle  ciroonvoljzioni  cdHirali  neiruomo  I 
UtiuIo  conto  spicciale  dei  cervelli  di  delinquami  od  ò  vernilo  a 
[Tiicnze,  che  con!,radìcono  spesso  le  a ffei'm azioni  po.Utivo  dci^lì  at 
osservatori.  Tra  i  168  corvelli,  eh?  egli  ha  cploralo  in  lutle  le  vatì^ 
immaginabili  delle  loradrconvoluKioni  ve  n'erano  2^  di  dellniiienUv 
«lui  parai;  tnare  questi  corvelli  con  quelli  dei  non- doli nijuenU  rls| 
tarono  conclusioni  di  molla  gravità.  Tra  le  vnnet/i  del  lobo 
laio  mostra  il  co!^l  detto  tipo  di  4  clrconvotiizioni  una  crantl«  vai 
della  sua  prcsenìia  in  non-delinquenti;  e  le  slessc  varietà  sì  1 
l'onn  anche  nei  cervelli  dei  delinquenti  quasi  nella  sli'\su  propOK^S 
di  cifre  di  quelli.  Egli  ebbe  ira  S6  emisferi  di  iielti(|iienli,  una  s 
zioiie  della  circonvoluzione  frontale  auperiore, 3 ddla  media, Sdellafe 
viitre,  1  tipo  completo  di  4  circonvoluzioni  simmolriclii'  sviluppale;  4  t([W* 
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farlo  nolln  mancanza  di  or.oranizzazione  al  cervello.  Ma  l'oMiterazione  pir- 
ziale  0  totale  dello  cornea  occipitale  ha  la  sua  ragiona  come  lo  prova 
Virchow  sovra  un  avvenimento  puramente  infiammatorio,  ciò  che  non 
di  raro  avviene. 

Hu>chke  *)  ha  trovalo  in  una  omicila  la  circonvoluzione  centrale 
anteriore  a  sinistra  interrotta  nel  mezzo  della  lunghez/.a,  i^i  oltre  a  ciò 
una  notevole  ossificazione  alla  fossa  frontale. 

\eira95wssino  ladro  Freud,  il  prof.  Willigk  **)  ha  osservato  tutta  una 
serie  d'anomalie  di  circonvoluzioni.  La  2^  circonvoluzione  frontale  è 
diTÌ?a  in  due  parti  da  un  solco  posterioi'e  aderente  col  solco  precentrale, 
il  solco  occipito-parietale  posteriore  si  riunisce  al  sol«'o  occipite- 
trasversale,  e  il  solco  callos  marginale,  divide  l'arcata  superiore  del- 
Temisfero  e  comunica  con  la  fessura  parieto-occipitale.  La  fe.^sura  calea- 
rina  imhocca  nel  solco  Ilippocampo.  Questa  somiglianza  con  la  scimmia, 
Willigk  l'ha  pertanto  veduta,  osservata  più  volte,  da  quando  ha  seguilo 
quella  ricerca,  negli  adulti,  come  espressamente  egli  fa  notare. 

Al  cervello  dell'assassino  Hakler,  Heschl  •*•)  non  ha  potuto  constatare 
nessuna  anomalia  ai  eccezione  di  un  lieve  oscuramenlo  della  pia 
madre  e  nessuna  deformazione,  nemmeno  quelle  dipinte  come  particola- 
rità del  cervello  dei  delinquenti,  come  ad  esempio,  la  sedicente  fessura 
della  scimmia  (callotta). 

I  signori  Flesch  e  Schwkendick  hanno  osservato  una  più  vasta  s(TÌe 
di  crani  di  delinquenti,  e  noi  ne  riproduciamo  i  princip.di  risuUati. 
L'esplorazione  di  30  cervelli  di  criminali  e  di  suicidi  hanno  constatato 
nna  quantità  di  anomalie  ****).  I  cervelli  mostrano  spesso  delle  asimme- 
trie che  colpiscono,  rispetto  alle  proporzioni  della  superficie  supcriore, 
tanto  in  relazione  alla  grandezza  di  alcune  parti  quanto  por  Tordine 
dei  solchi.  In  alcuni  cervelli,  il  cervelietto  non  era  tutto  coperto  dal 
lobo  occipitale  del  cervello. 

Le  linee  di  passaggio  a  qualche  solco,  e  specialmente  al  solco  fron- 
tale inferiore,  al  solco  parietale  ecc.  davano  luogo  frequentemente  ad 
osservazioni. 


•)  Huschke,  1.  e,  171.  Anmerlvung. 

••)  Das  Gehiru  des  UaubmOrJers  Leop.  Freud.  Voa  prof.  Arthur  WiUigk  iu  01- 
hnùiz,  Prager  ViarteUahrsscbrift  fur  du  praktische  HeilkuQde  —  iS76,  S.  15  rt. 

•••)  1.  e. 

•^  silzungs  der  phjrsikalisoh  medìcìùìscheDOesellschàftf  Z,  Wùrzburg,  \2e\)^r 
Terivecher  —  Oebime,  ìSSé,  bjl  XVI,  p,  50, 
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All'cmUfero  si  Irorarono  7  volte  inleiTujiom  dclb  ctr^onvoluiioi^ 
centrale  anteriore,  4  volle  quella  della   posteriore.  S  trovò  8  vtA 
in  5   cervelli    oss^rvaU    una  tortnazione    più    o  menn   Rnmplela  d^ 
sctiicenle  fra^iura  ilella  scimmia.    Gli    stirdiiwi    non  pn^-ion'i  pi'ps;iltar< 
questi  risultati   ei  altrt  ancora  siccome  una  conferma   <|i'llf>   osserva 
zionl  dì    Bencdikt.  Molte  irregolarllS    rotate,  appapir-iuno,  {}  ben  vai 
come  coinHiienze  dei  solchi;  qualcuna  podà  anelli  as>.ere  interpreti 
p?r  ra3?nmi,!rliaiiK3  animalesca,  conie  la  callotta  della  i-immia,  la  i 
inunicdzione  deila  calloUa  occipitale  fi  parietale,  la  contioiiaKÌontf  ( 
solco    callo>o-m:iri;inalc  nel  s^lco  subparietali>.  Ma  altre  onsfìrvaziotf 
mostrano  tutto  l'npposlo  di  una  mn  Iti  plica/ione  di  solchi,  comn  sare 
bero  le  ripetete  linee  di  passaggio  di  un  snlco  fmiilale 
che  un  auuienlo  di  ci  rcon  voi  unioni  frontali  al  cervello  i*  .«lato  coiu 
tati),  nii)  e?ualo  constatazione  ri  à  falla  pel  tipo  uritinario  delle  traci 
convoluzionì,  di  molo  cho  lo  osnervazion!  e  i  dati  stabiliti  dAB»ne< 
non  possine    contenere  e  raccogliere  tutte  le  possi) iilitii.  Per  quaotf 
si  vo^^lia  convenire  sulla  frequente  formazione  atipica  di.'lla  superOqtf] 
del  cervello  dei  criniinali.  pjre  ci  mancano  8t3listichi>  cnmparahili,  r]uai 
tutHi'R'  il  numero  dPllp  varietìi  notate  nei  cervelli  stndiili    nplle  sahi 
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accolli,  è  in  parziale  accordo  con  lienedikl,  olio  il  cervello  «lei  Jelinquonti 
è  atipico,  con  la  resLrizlone  che  tutti  i  cervelli  dei  (l'"!inquenli  non 
hanno  anomalie  morfologiche.  Airincontro  egli  «'•  assai  poi^o  in  crrado  di 
riconoscere  un  tipo  confluente  comune  ai  crrvelli  dei  criminali;  è  noti- 
siino  èpiìi  di  lui  persuaso  che  sia  permesso  di  fur  derivare  dall'alavismo 
le  irrecjolaritii  descritte. 

In  un  altro  pjnto  Flesch  *;  dice  che  qua^i  tulti  i  crani  esplorati 
mostrano,  oltre  i  cambiamenti  patologici,  dolio  propoi-zioni  atipiche 
coijsiderevoli  nella  forma  esterna.  Ma  poichò  non  esi^»^,  general- 
mente, un  cranio  normale,  è  ben  difiicile  determinare  q  lando  le  va- 
rìaziuni  oslstenli  potranno  essere  considerale  corno  un  nniivo  .sii(Tìcion!.e 
per  polare  ammettere  un  funzionament.)  insullìciciilc  dell'  apparato 
cHilrale  nervoso.  Non  vi  è  che  qualche  anomalia  che  può  essere  ri- 
ffuarlita  come  formazione  retro2:rada,  come  la  callott'ì  di  scimmia 
ecc.  L'ammissione  dello  speciale  cervello  di  delinqurTiti\  CJ^li  conti- 
bua  più  innanzi  **),  non  ò  ammissibile.  Al  contra.i.ì  si  trovano  in 
molo  notevole  nei  delinquenti  e  nei  suicidi  delle  anomalie  si-nili  a  qu-^l- 
bd'ji  normali,  tunto  dal  punto  di  vista  morfologico  cli>  clinico..  F.o  primo 
consistono  nelle  deformità  come  nelle  irregolarità  dello  pioporzioni  di 
circ<»nToluzioni.  Quosle  ultime  non  indicano  un  tipo  deli'iininalo  e 
bisogna  anche  sottoporle  a  numerose  esperienze,  per  sco[)riie  fuio  a  qual 
pimto  giunga  l'ordine  delle  circonvoluzioni  cerebrali,  sonza  che  ne 
risulti  un  deterioramento  nella  formazione  delle  fai'olià  psiciiiclie. 

È  quiu  li  possibile  di  trarre  dai  risultati  che  sono  comunicati 
da  diversi  osson^atori,  quella  somma  di  fatti  che  autoriz/à  a  ricono- 
Kevrt  V  esistenza  di  un  cervello  di  delinquente,  giusta  i  principi  di 
Benedikt  ?  I  numerosi  dati  si  contraddicono  mutuaiiionle  in  quasi 
tulli  gli  osservatori,  i  dati  negativi  della  teoria  di  r.enedikt,  qualche 
volta  anche  contrari  alle  scoperte  di  qualche  ajtore,  nioslrnno  evi  lente- 
mente  che  i  caratteri  sicuri  e  determinati  di  un  cervello  criminale 
Don  esistono.  Quelli  stessi  che  hanno  trovato  nel  ccivollo  dei  delin- 
•fjenti  una  parie  dei  segni  anatomici  e  morfologici  cl.e  sono  stati 
ci'iiti  da  Benedikt,  son  ben  lungi  o  almeno  si  guardino  b  no  di  deler- 


•»  Flesch.  TJber  Verbrecher  —  Gehirno,  ibid.  p.  155  ff. 

*%  Correspondenz.  lUntL  fùr  Schweizes  Arzte  XIV.  Jahrj;nn.r   lv'54,   sitzung  (les 
[  nHìcinisch  phannaceutiichèn  Bezì^cAweri^'ìns zu  lìern  nm  i'tliiuì  \<RA,  Prof.  l"\o,<<.-\i: 
ùìptT  d«a  paihoXogÌBchejj  Befund  JHeim  Ilirn  voa  Verbrecheni  uud  Solbiliui>i*dcriu 


rainaili  coni."  cauia  organica  della  vita  anteriore  deliLUiOfta.  E  quea 
ri.servii  s' ijnpone  du  sé  stessa  ([innUo  si  pensa  quanto  è  minila^ 
ancora  qiiL'Ib  die  cunnscìamo  sul  valore  dell'architeLlura  morrologic* 
delle  circoiivolii/.iniii  cerebrali  e  delle  funzioni  della  scorza  cerebrale 
La  coii(i-;c(.']iZ3  lojxi.Urarica  della  Biiperficie  del  cervello  aveva,  Qtìi 
ai  tempi  moderili,  m<i!te  lacune.  Sì  deve  alle  esplorazioni  nnalonuchi 
ed  embritumlrigicliR  cnrniiarative  di  Husclike,  di  Gratiolet,  di  BisctloH 
di  Itroca,  di  IleÌL;.ljer(,  di  Ecker,  di  Pansch  ed  altri,  se  abbiamo  iB9 
esatta  cognizione  sulle  proporzioni  delle  circonvoluzioni  principali  d 
fronte  alle  soconilarie,  dello  sviluppo  di  queste  circonvoluKÌonì,  e  delU 
loro  eguali^  disposizione  nella  diversa  specie  di  animali.  Le  circonra 
luzioni  cerebrali  liauno  eccitato  un  grande  inleresse  dopo  che  Brocl 
ha  scoperto  nella  prima  circonvoluzione  frontale  b  sede  della  paroU 
e  di  più  fii  provato, negli  ultimi  tempi,  che  le  facoltà  dell'anima  soli 
localizzate  nella  scorza  cerebrale  e  nelle  circonvoluzioni  cerebrtl 
Nulladimeno  vi  liannn  in  proposilo  diverse  opinioni  per  alabilìre  qual'tf 
la  disposizione  normale  delle  sole  circonvoluzioni  cerebrali,  e  quali 
deviazioni  della  pluralità  di  ciò  che  è  stato  trattato  in  questo  schema 
può  essi-re  lii'si^'rinlo  c.Tme  patologico  o  tipico.  Infalli,  mentre  alcuni 
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ammeUe  con  Pansch  •),  che  solanienle  i  solchi  ordinari  possono 
in  qualche  modo  esser  nominali  veranienie  coslanti  e  tipici,  e  che 
tulle  le  parli  dei  solchi  e  i  solchi  formanlisl  più  tardi  sono  soe^ettì 
a  grandi  cauibianienli  noUa  forma  e  nella  posizione,  o  quanto  più  lardi 
si  formano  tanto  più  il  cervello  è  solcato,  e  lo  è  in  grado  più  in- 
tenso noli'  uomo.  Mentre  questi  solchi  tipici  primari  (la  scissura 
frontale  di  Rolando,  la  parietale  tem[iorale,  l'occipitale  marginale)  si 
distinguono  per  una  forma  e  per  una  posizione  relativamente  invariabile 
delle  loro  partì  principali,  ed  anche  per  la  loro  profondità  considerevole, 
i  solchi  secondari  e  terziari  non  hanno  nessun  segno  distintivo  assoluto, 
ed  al  contrario  dei  primi  variano  entro  la  norniale  dal  grado  più  basso 
fino  al  più  elevato.  E  perciò  avviene,  come  osserva  Giacomini  **), 
die  Uitli  i  cervelli  umani  hanno  una  impronta  speciale,  una  fisonomia 
loro  propria  che  distingue  gli  uni  dagli  altri  e  e  se  si  dice  che  non 
rì  sono  due  individui  che  si  rassomiglino,  ciò  può  essere  detto  in 
latta  l'estensione  della  parola,  del  loro  cervello  >. 

Come  abbiamo  veduto,  Benedikt,  ha  distinto  due  tipi  neir  ordine 
dei  solchi  e  delle  circonvoluzioni  :  il  normale  ove  i  solchi  tipici  corrono 
separali  l'uno  dall'altro  e  l'anormale  dove  questi  solchi  confluiscono 
più  o  meno  insieme,  e  i  cervelli  dei  criminali  mostrano,  a  suo  parere, 
questo  tipo  di  solchi  connuenti. 

Questi  lavori  di  anatomìa  sono  in  contradizione  con  quelli  di  altri 
anatomici.  Bischoff  ***),  il  celebre  anatomico  di  Monaco,  dichiara  espres- 
samente che  non  ha  mai  osservato  una  tale  coniluenza  dei  diversi 
solchi  ordinariamente  separati  nei  numerosi  corvelli  di  delinquenti 
che  aveva  sotto  mano,  e  che  non  ha  mai  potuto  notare  questa  singo- 
larità, anche  esaminando  di  nuovo  questi  cervelli  di  assassini  conservali 
neir  alcool  e  paragonandoli  ai  cervelli  di  persone  intelligenti.  Il  prof. 
Biriswanger***')  dà  molto  valore  al  fatto  di  aver  trovalo  in  uomini 
appartenenti  alla  sedicente  media,  morale  e  possibilmente  normale,  dei 
cadaveri  .studiali  a  Breslau  e  a  Berlino,  delle  confluenze  di  solchi  larga- 
mente separali  quasi  in  un  terzo  dei  cervelli  esaminati  f  180)  e  che  con- 


•)  Die  Furchen  und  Wulste  am  Grosshirn   des   Monschen.   Von  D^  A.    Pansch. 
l-rof.  10  Kiel.  Berlin  1879,  p.  4  ff. 
"»  L  e.  p.  11. 

•••»  Das  Hirngewicht  des  Menschen,  1.  e,  p.  i3i. 
''")  Verliandluagen  ùeutscher  Saturforscher  undAerziei,  Oisonaclì,15^ft\,p.^9 
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n  iciizi)  er-iese  le  q  lali  h  di.Ttìn  hiiiii  al  \ifmpi  steMa  sulla  maggior  pirt 
dei  soldil  tipici  di  un  emisfero  o  di  dueemisfen  di  un  individuo,  f 
relalivametite  race.  <  Ma  ad  ogni  modo  ciò  si  verilìci  in  qualche  casu 
è  arguoienLo  principale  contro  la  cùndusiono  di  fienedikt,  in  inlivida 
non  provvi'ili  di  conlluenli  cosi  largamente  eslesi  e  profondi  come  I 
casi  più  gravi  csposli  da  lienedikt  lo  dlmo^ttrano  ».  La  più  gran  prura 
contro  la  dottrina  di  Benedikt  è  stala  aitclie  in  proponilo  mossa  iimani 
da  Gìacomtni  *).  Eiili  tia  esplorato  le  anastomosi  e  le  conUui'use  j 
specie  e  varieià  più  diverge,  nei  cen'elli  di  uomini  Dormali  < 
in  quelli  di  criminali.  Egli  ha  const'itnto  iu  46)  cerrcllì  normali,  931 
solchi  soprannumerari  dell'emisrero  destro  r  10.)5  dcll'cmisrero  siniolro^ 
quindi  617  linee  di  pas3agì>ìo  e  d'anastomosi  a  destra  e  CSI  a  i*int8lra 
La  varietà  dei  soldii  ò  dunque  un  po'  più  granale  di  quella  delle 
convolaiioni,  il  numero  mi^dio  dei  solchi  sopranuraorari  ^  G.12  a  airtJsU 
e  5.07  a  destra,  quello  delle  circonvokiiioni  3,75  da  amb')  le  parti. 

«  In  tutti  i  cervelli,  osserva  Giacomini,  psi'^lono  costantemente  dolj 
varietà  dì  solchi  e  di  circonvoluzioni;  sopra  28  cervelli  di  delinquenti 
si  hanno  4.80  solchi  a  sinistra  e  5.03  a  destra,  3.92  circonvoluzioni  j 
sini-'^tra  e  4.6Ì  a  destra.  Calcolalo  in  base  ai  .solchi,  il  cervello  dei  e 
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Non  si  può  riguardare  come  un  indizio  caratleristico  e  costante  pel 
cervello  dei  delinquenti  il  dato  che  il  loro  cervelletto  non  è  abbastanza 
coperto  dal  cervello.  Anche  in  16  cervelli  di  delinquenti  ei^aminati  da 
Benelikt  la  copertura  non  era  che  tre  volte  insulfìcicntc  e  BischoT 
è  disposto  ad  attribuire  questa  osservazione  ad  un  metodo  inesatto  di 
esplorazione.  <  Crelo  bf^nc,  egli  dice,  di  potere  oppormi  positiva- 
mente a  questo  dato  anatomico  dopo  le  esperienze  che  ho  fatte 
sui  numerosi  cervelli  di  delinquenti  che  avevo  fra  le  mani  ». 
Il  lobo  occipitale  essendo  la  sede  del  sentimento  è  dunque  anche 
quello  del  senso  morale,  e  Benedikt  vede  nel  suo  svihippo  imper- 
fetto la  cagione  di  certe  specialità  di  carattere  etico  dogli  individui 
in  questione.  Frattanto  Heynert  *)  mostra  già  che  il  lobo  occipitale 
delle  scimmie  pesava  il  20  %  e  quello  degli  uomini  solamente  il  15  %  del 
cervello  anteriore,  sicché  ginstam:^nle  gl'individui  aventi  un  gran  lobo 
occipitale  appariscono  molto  somiglianti  alle  scimmie  ed  hanno,  con- 
stjguen temente,  uno  svil  ippo  retrogradi).  Olire  a  ciò,  egli  dice,  sifTalta 
opinione  è  contraria  a  quella  di  Gali  e  CaiMs.  Mentri?  il  primo  pone 
gli  organi  del  senso  criminale  al  disotto  e  dietro  rorecchlo,  il  secondo 
pretende  ch«ì  specialmente  gli  uomini  con  la  testa  lunga  sieno  disposti 
a  commettere  dei  delitti;  e  secondo  B^.nedikt  la  testa  corta  deve  essere 
rig lardata  come  una  qualità  sp3ciflca  di  tali  indlvidii. 

\on  si  può  attrib.iire  una  importanza  speciale  a  ima  formazione 
n'armale  della  sedicente  callotta  di  scimmia,  che  seondo  Benedikt  si 
trova  spesw  nei  delinquenti,  poiché  queUa  callotta  si  trova  anche 
l'i  altri  inlivldui  in  coniizioni  assolatam?nte  diverse.  Per  esempio 
Broca  •*)  di:e  espressamenta  che  ha  veduto  questa  anomalìa  nel  cer- 
vello del  celebre  medico  Luigi  Assalins.  Per  si  stessa,  egli  dice,  non 
è  un  ostacolo  al  funzionamento  regolare  e  attivo  delle  facoltà  intellet- 
tuali di  un  ord  ne  superiore.  Frattanto  aggiunge:  «Non  si  può  non  ri- 
conoscere che  l'esistenza  della  callotta  nell'uomo  è  indizio  morfoloinco 
di  una  ce^'la  irreofolarilà  di  sviluppo  cerebrale  e  si  capisco  che  i  cer- 
velli eh?  presentano  questa  disposizione  sieno  esposti  più  degli  altri 
a   funzionamenti   imperfetti.  > 

>V.  Sanler  e    altri   hanno   osservato   questa   anoinalia  noi  cervello 


•)  Anzeigsr  dir  K,  GeseUschaft  der  Aerlze.  Wien  ÌVQ,  Schwekendvck,  V  e. 
)  Il  crvelJo  deh'  assassino  Prévoit,  1.  e,    p.  239  ff. 


•• 
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ili alicniiti  e,  Mc^nert  ')  l'ha  veduta  in  un  uomo  istruito  e  ragione- 
t'iilt',  tiii  iiiirf.^nore  laorto  sui  i|iiaraiit'anni  di  una  cmorrafrla  al  cervello. 
Il  (iiof.  Hiiiiiii^tT  **)  (l'serva  che  le  sue  csploraKiiiiii  sopra  l'analo- 
mi:i  ild';i  i-:ill<jlla  <:  ilei  fiulco  parietale  pu«lcrioi'e  nmU  aasasaini  o 
ne'-'li  ;iv');i-;-;i[ii4,')iii'i  min  hmno  ilalo  nossuua  partioLirilà  spttcidca,  ma 
soluiiiL'iiIe  i|U('si;i  l'orifi.curazioni?  tipica  che  si  trova  quili'lie  volta  noi 
rpivcll'i  ili  iii'Iiviiìiii  delioli  di  ppitito.  Mendel  '*')  credo  filicela  forma- 
zione ili'il:i  c.'illollu  lina  aniiijiatia  costarne  del  ccrveilii,  che  ha  In  sua 
Itasi!  McWì  si'iliipjii)  ([iferiiire  al  posto  che  la  concerne,  e  se  non  ò 
sf'inpn',  n-;scrv:il:L  isohilaniente  in  un  cervello,  iniU/io  d' imhecìllitàr 
è  il'iiltivi  piirLi;  iiiL'iusln  ili  contcsiarle  altra  siKnÌIÌe»/.ione  perchè  si 
|iri'sc[it:i  i[ii;ili-]ic  volta,  accidenlahuenle,  in  gente  sana  di  mente. 

I.e  liiillrini;  pii'i  recenti  sopra  le  funzioni  della  seorza  cerehrale 
aceenlii;iM<i  seni|ij'c  pii'i  il  concetto,  rhe  l' architettni'a  Cisterna  della 
siiperiirie  «lui  cervello,  non  indica  una  misura  speciale  pi'r  Io  facoltà 
intelletliiali  e  p-^ico-li-iclLe.  —  Si  creili'  che  mia  mafidor  ricclie/.i'.a  di  cir- 
ronviitii/,ioiil  non  ha  liisij?no  di  amlar  del  pari  con  una  capacità  piìt 
aita  0  vivace.  ('.:ò  ha  provato,  come  Scliwalhe  •"*)  mette  in  evidenza, 
non  solamejite  nn  confniiilo  ilei  cervello  ilojrli  unghiati   ricchi  in  cir- 
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cervdiov  era  molto  meno  ricco  di  scorza  che  quello  del  nominalo  volgare 
<  assassino  >. 

Più  è  constatato  clic  crii  elementi  della  scorza  cerebrale  sono  con- 
duttori dell?  facoltà  intolloltuali,  tanto  più  dove  riuscire  chiaro  che 
Tì«»n  di[»enlo  dalla  formazione  esteriore  della  scorza  cen'bralc,  ma  es- 
senzialmente dal  suo  spessore  e  più  ancora  dal  numoro  doi  iranirli  in 
essa  couteniili.  Nella  localizzazione  ddle  funzioni  del  coi-vcllo  non  si 
tratta  snlamc^le  di  dare  un  valore  particolare  alle  circonvoluzioni  delle 
diverse  parli  di  e^so  ,  ma  anche  alla  loro  slrullnra  sopnitutto 
>^,  come  lo  prova  ììHz  '),  quasi  o.orni  parte  della  scorza  d«qr  uomo 
differisce  in  struttura  specifica,  e  vi  sono  nelle  diverso  parli  del  cervello, 
rispetto  alle  circonvoluzioni,  delle  regioni  determinate  che  son  prov- 
vi^lute  di  Ci»ll'ile  nervose  specifiche,  le  quali  servono  a  funzioni  lìsio- 
locriche  diverse  le  une  dalle  altre.  Nella  scorza  del  oervelln  rerli  ^anjjli 
sono  collocali  come  tulami  d'organizzazione  conconlanli  e  ^peciiìci,  e 
sfno  collei?a'.i  alle  iìhce  nervose  della  corona  raggiante,  capsule  interne 
Ticine,  per  le  quali  sono  in  comunicazione  con  gli  apparecchi  centrali 
inferiori  e  por  mezzo  di  essi  nuovamente  in  contatto  con  gli  organi 
*j>tf*rni  del  cor[)0  e  così  pure  in  rapporto  fra  essi,  (ìercliò  fra  le  due 
metà  del  cervello  passano  numerose  fila  di  fibre  nervose  **). 

Nei  gangli  della  scorza  cerebrale,  dei  quali,  seconlo  il  parere  di 
3!eynerl,  ve  ne  sono  nel  cervello  presso  a  poco  00:)  milioni,  tutte  le 
imjirossioni  e  i  ^^enlimenti  che  escono  dalla  periferia  e  dairinterno  del 
corpo,  sono  depositati  come  memorie,  ch^  sono  poi  trasformati  in 
re-^.ltà  e  come  tali  pervengono  a  conoscenzi.  —  NMIn  s'^.orza  del  cer- 
vello ha  luocro  r  associazione  dei  diversi  impul-i  singolari  del  senti- 
mento, 0  come  è,  si  stabilisce  nella  conoscenza  di  si^.  slr^s^o  e  di  là 
fas-a  la  combinazione  logica  delle  rappresentazioni  isolale  delle  diffe- 
renti qualiià  dei  sentimenti  e  quindi  dello  ran|ìresentaz:oni  complessive 
de.l*  facolt'i  sensitive  a  disposizione  di  tutti  gli  elementi  richiesti  allo 
esecuzioni  d-Mla  volontà  pnr  giungere  allo  azioni  psico-fisicho  relative  •*•). 
Ma  è  dubbio  se  le  cellule  funzionanti  nello  stesso  modo  fisiologi :araente. 


■    OTir.U^he  paroH  sopra  la  struttura  deUa  scorza   cere])rMle.    ptjr  Vladamiro 
hi'.t.  \>f*.  n  i'Viìivovéìiii  di  Kiew,  Rivista  d'Ani  roi)ologia,  l.v«l,  p.  42G  fi". 

••i  Wurilt  :  riChirii  uiid  Soel«\  Deutsche  Rundschau,  i<«SO.,  I.  <•. 

•"•)  Die  KorprTliclien  Grundlagen  von  Geiàt«sstoruiigen  von  prof.  Flecìiig.Leip- 
nt'  l>s2  :  uQd  Utìber  das  Bewuàtseiii  voa  D.''  C.  Weruicke.  AUg.  Zeiischrift  f.  Psj- 
cbi&trie,  1S79,  p.  4^  ff. 


e  rhinile  ai  centri,  siane»  localìzznte  al  puntn  destina'»  rieih   ^con 
cerebrale;  o  che  queste  cellule,  come  lo  suppime  ii  fisiolniro  frane* 
^-own-Sequard,  aieno  disposte  separatamente,  e  riunite  la  unp  slitt' 
altre  da  lun.?liP  libre;    ma  è  certo  die  le  funzioni  piicliiclie  die  » 
natato  come  attività,  nella  partecipazione  della  rolonti,  danoo  11f4sultat» 
complessn,  unitamente  alle  altre,  alla  scorza  cerebrale.  È  anche  prv-^ 
vato  che  Mtìn  certi   rapporti  le  basi  della  supetrflcle  d«l  cernilo  ii- 
limitano  le  une  con  le  altre  so^titaendost  nelle  dlrene  fmixioai,  e  dl^  _[ 
ad  un  fun7.ionamenlo  ileterminato,  sì  adaltin»  le  single  parli  del  cerreÙdn  >} 
Dalla  quantità  e  qualità  delle  impressioni  rìcerate  e  delle  Tnemorfevj 
licpostp,  dall' intendila,  dalla  facilità  con  la  quale  f^uognno  alla  np-j 
presentazione  e  pervengono  alle  azioni  destinate  al  pensierf,  al  ■entì-^.J 
menti  e  alle  volontà,  dipende  di  sapere  se  i  processi  psichici  li  sTolguiifrN 
presto  e  facilmente,   come  su  rie  preparate  e  quale  direzione  preiKl 
dono.  Non  vi  è  dubbio  che  certe  qualità  ed  alcuna  facoltà  psichiche»  ' 
certe  prerogative   o  defezioni  intellettHali,  si  trasmettono  ai  discen- 
denti per  via  di   successione,  e  che  non  sì  distiniruono  in  qualche 
punto  dclb  sostanza  dplla  scorza  cerebrale,  talune  perfezioni  e  imper- 
ft'zifint.  Ma  fi  ;mr'iei:erlidii' rediic-izinni'.  l'i-Jlnuionf,  ro!ien[i(iio.  la  vo-a 
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meoli  del  sislema  nervoso  funzionano  diversamente,  e  tanto  piìi  la  scorza 
cerebrale  è  perfezionala  in  generale  e  singolarmente  nello  sue  parti 
isolale. 

Meynert  *)  fa  osservare  in  proposito  come  siano  potentemente  svi- 
luppati i  lobi  dciro'lorato,  oragli  animali  che  tengono  abitualmente  il 
naso  vicino  a  terra,  sorgente  principale  dolio  materio  odoranti  delle 
qjiali  seguono  le  tracce;  come  rnoino,  al  pari  d'agli  animali  rampanti 
Don  ha  che  lobi  d'odorato  deperiti,  perchò,  caniiiilnando  dritti,  si 
spogliano  in  gran  parte  di  questo  son^o;  e  come  Tnomo,  al  contrario, 
possiede  le  regioni  di  circonvol«jzit)iii  più  sviluppite  alla  paroti  della 
f'»s-a  di  Silvio  perdio  colà  si  trova  la  sede  della  pDtonza  linguistica 
fisica.  <  Lo  sviluppo  coalrario  di  certi  completamenti  psii'hici  cam- 
mina di  pari  passo  con  delle  quantità  opposte  dogli  sviluppi  alle  \w\[ 
del  cervello  frontale  ».  Con  lo  sviluppo  pMchico  va  dol  pari  lo  svi- 
l:p;>o  della  scor/i  cerebrale  e  anchì  ([uMla  d^lle  circonvoluzioni,  di 
n-.ol«>  che  i  diversi  uomin.,  corno  lo  prova  M.iul^loy  **)  nios'rano  rrranli 
(liiTerenze.  —  Nelle  razze  di  iioiu'nl  inforiori  lo  oirconvohizloiii  son 
«l'Piìste  in  molo  iuomo  cofn[)llcalo  e  più  siìnmelri^^amonto;  nello  rnzz'^ 
?  p'^rlori  le  dilToronze  aiialonìioho  som  iT  acc'Tdo  con  le  difTo- 
ruize  della  caparit'i  inlollettuah».  Bi>c*ioT  ***)  it.mIo  prnlnhi!'^,  mi 
lii'.llcile  a  stabilire  elio  vi  sia  una  relazione  tr.i  la  ricc'iezzi  dello  cir- 
c 'riv;>hjzoni  e  lo  liiver^e  parti  -ioi  lobi  dol  corvi-llo,  o  c'ìe  lo  circim- 
vulijzioni  stosse  sono  di  una  importanza  diversa  a  seconda  dei  divorsi 
i''»:iipltr lamenti  inielleLliiali.  K  pidc-iò  si  sluirario  alo.-so  i  contri 
mvi'«;ri  e  sensori,  si  dimostrerà  o  al:n«Mio  si  doMà  un  giorno  dimn- 
s.rare  quali  sieno  le  printv.pali  dilTerenze  doi  contri  dolio  facoltà 
psichiche,  corno  il  senlimouto,  la  rappresentazione,  la  fantasia,  la  mi- 
moiia,  la  meditazione,  la  volontà  ecc.  od  allora  s'imparorà  a  trovaro 
ne'lf  loro  difforenzo  qunntitalivo,  la  chiave  por  le  proporzioni  1m 
adesso  indi-solubili  della  massa  cerebrale  e  so[)ratutto  la  sua  capionza 
pò.  iferìca  grigia.  Dopo  la  concezione  indicata  did  moccani-^mo  psicofi- 
sica l'esistenza  di  tali  centri  è  assolutamente  inconcepibile  per  le 
O'jpacità  intellettuali  isolale,  o  per  le  superiori,  e  bisogna  respingere 
h  possibilità  di  poter  mai    trovare    sopra  la    superflcie   della    scoiza 


*»  Psichiatria  ecc.,  I.  e,  p.  leo. 

"•)  Die   Physiologie  der  Seeie.  Von  Henry  Maudsley  Deiitsch  von  Dr.  R.  Holmi. 
"U  ùrzburg  18T0,  pag.  22S. 
•\>  L  e,  p.  iS8  and  SU. 
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(•cri'tiinle  ri^spnlto  allf  circonvclti/ioiii  cerebrali  una  caria  delle  quali- 
tà piii:liirlir>!;ccon'ln  il  modello  della  frenologia.  Dal  perfetlo  o  imper- 

f^'.liy   svilii|i[in,   ilair  nrcliil-Hlura   distinta  monte  impressa  o  mal  condi- 
/.i':Mah  tlclhi  «nprTricic  cerelirale,  non  si  polla  eoncliidci'e  clic  sul 


c:!r;iti.i  rt'    siipiTi.n 

non  ò  p'-i^iliili'  f 
>';!h  ■yiiì»[-\  ripar 
ppiìnil.ilr  -l'inni 


i-cmpli'iaiiii'nU 
iin'a/i'-iiii'  iriini 
orili  il.'l!',-.iii;u; 


inferiore  di  tutto  l'organo,  per  le  facoltà  del- 
^n)lo  suo  fnn/ìoni  isoiato.  AI  modo  stesso  clic 
'0  ili  !^iiidicari>  dalla  TarKÌata  dì  una  fablirici 
n'  d'i  ln[:;i!i  e  sul  liiion  inijiiego  ilol  posto  d^ 
rnii  è  iioninicno  ]iii9>il)ilu  giuìicarc  di'l  gralo 
1  [lei  eeiTcllo  liasaiuloM  sulla  natura  iliìlle  cir- 
.   V.   il  giudizio  (lei  prof.   M;in!;    die   lia  decisa 

i!ii>  si  pi)3sa  concludere  in  l'aso  alla  pfircnrroiiza 
■He  eirronviilu/iini  cerid>rali  siilt.i  vila  anloriore 
ividtio.  Tulli  ì  rimproveri  e  le  olijczioni  falle 
■i"-'ii'i  (lolla  lV(-uol'FL.'i:i  i?i  Ciaìl  nini  si  S'illevano 
ipii'-la  opinione  ■■  Il  ili-li|[,i  n  il  iOm;iiraenlii  di 
nn  ■'•  il  ri-;iillatc)  di  una  r-erie  di  prn-.v-si  eonipli- 
i'tiilt:;:')  dì  una  liin.v'a  patena  di  anloriorità 
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esterne  od  interne  ?  Si  possono  dichiarare  cervelli  di  delinquenti  quelli  di 
coloro  che  non  avevano  commesso  reati?  Ma  la  più  grande  coulradi* 
zione  osserva  Bai-delcben  •)  in  modo  che  colpisce,  che  impressiona,  è 
rhe  una  osservazione  anatomica  deve  significare  uno  sialo  di  per  se 
stesso  indeciso  e  dubbio  e  soUoposto  sempre  alla  concezione  di  tempo 
e  di  luogo.  L'idea  del  delillo  dipende  dairopinione  del  tempo.  L*  in- 
fanliciJio,  il  furto,  la  pederastia  non  furono  sempre  riguardali  come 
delitti  dai  popoli  deirantichità.  €  1  delilti  possono  essere  motivati  da  senti- 
menli  \ili  e  /irossolani,  ma  anche  essere  motivati  da  molivi  nobili.  La 
t'estiulilà,  la  ignoranza,  la  mancanza  di  educazione,  ma  anche  la  più 
;]lla  inlelligenza,  anco  molivi  etici,  pos<^ono  condurci  al  delitto.  » 

<  I  più  grandi  fra  i  poeti,  dice  lIolzendorlT  **j,  n(m  si  sforzano,  nelle 
loro  tragedie,  di  provare  che  le  nature  più  nobili  e  gtuiero.sc  pos- 
sono essere  spinte  a  divenire  omicide  da  una  forza  Finporioro  alla  loro 
vi>lonlà?>  Colui  che  per  sentimento  di  onore  uccide  un  ahro  in  duello, 
chi  diviene  infanticida  per  preservare  i  figli  dal  disonore,  dalla  ini- 
^ria,  dalle  cure;  chi  per  senlimenlo  p:ilrioltico  o  religioso  coiuin'>lte 
un  omicidio,  e  infine  colui  che  per  una  miserabile  somma  di  denaro 
di-trug':re  la  vita  di  un  suo  simile,  tulli  questi  uomini  avranno  sempre 
la  Slessa  anomalia  delle  circonvoluzioni   cerebrali  '? 

Quantunque  queste  considerazioni  facciano  già  conoscere  per  rairioni 
d'indole  completamente  speculativa,  come  i  risultali  principali  ai  quali 
giunge  tieuedikl  con  la  sua  dollrina,  siano  poco  solidi,  questa  dottrina 
diventa  completamente  debole  se  è  provato  che  la  base  fondamenlale 
(cioè  i  fatti  anatomici,  sopra  i  quali  ò  costruita)  è  interamente  o  in 
pane  tenlennanle  ed  incerta.  E  tale  T  hanno  mostrala,  come  abbiamo 
veduto,  l'esperienza  d' una  serie  di  studiosi  come  ileschl,  Meynert, 
fiiacomini,  BischofT,  Bardeleben,  Hanoi,  Binswanger,  e  altri. 

Le  irregolarità  delle  circonvoluzioni,  dice  il  prof.  Riiulileisch  **•),  si 
trovano  anche  in  cadaveri  di  altre  origini. 

Anche  supponendo  che  accadano  tali  irregolarità  che  co?a  hanno  «li 
C'imune  con  le  inclinazioni  dehlluoso*/ 

Noi  nrin  conosciamo  alcuna  dilTerenza  di  struttura  airinlerno  delle 
drconvoluzioni  isolate  che  autorizzino  a  concludere  differenze  qiiali- 


•.  v._Mliiiti*liunjfen  «leutscher  Naturforsclifìr  und  Aer/te  zìi  Kisenarh,  1.  o. 

••)  bi«i  Pajcliologie  de."»  mou<les.  Voii  Franz  voji  JloJi/^ii'ior/r,  iierliii  1S7Ò.  s.  iV  1\. 

1^1,  B«L  i^,  paéT'  -«4 


oscillazioDÌ  indivi-' 
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tativc  dell'atltvità  del  cervello  come  seguito  delle 
duali  indicate. 

Il  prof.  Rienecker  ■)  non  crede  che  il  dulinqufnle  sia  prediapostó 
al  delitto  per  !a  organizz,ii<ione  del  suo  cervello. 

A  Qur^ata  massimu  sul  cervello  dei  delinquenti,  eoM  si  esprime  il  proli 
de  BischotT  "),  cioè  clie  per  l'organix^azione  naturale  del  cervello  uu 
iiuiiviiluf»  sia  destinalo  ad  es*cre  assassino,  ladro,  falsano,  spergiura^ 
non  esiste  aiTatto.  Sono  disuguaglianze  che  la  sucielà  umana  soUsfI 
0  con  certe  disposizioni  generali  o  con  la  mancanza  di  queste.  Sono^ 
possono  essere  fundate  o  suIIh  poca  disposiziuiie  intellettuale,  o  sa 
una  educazione  malvagia  od  imperfetta,  e  da  esempi  viziosi  chu  Ti 
aggiuHf^nu  e  conducono  ad  azioni  delitluose,...  Ma  un' or»;anizzaua 
d'assassino,  ladro,  falsario  non  esiste  e  nemmeno  una  di^^posizione 
solchi  e  circonvoluzioni  di  cervello  elle  lo  designino  jQstinato  al  dolitta  ». 

«  Quantunque  si  possa  esprimersi  in  un  c?rto  modo  su  di  una  serio 
di  ctTVPlli,dice  il  pruf.  Bin5wanger***),ili  un  tipo  di  circonvoluzioni  con- 
fliiontt  e  die  si  trovano  for>c  piìi  spesso  nei  delinquenti,  non  é  perlUI 
permesso  di  trarne  la  conclusione  che  una  orgaiiìzza/.Ìone  intellettai 
cnnsegiieni'-; 
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ad  anomalie  di  circonvoluzioni,  che  certamente  non  devono  essere 
tra.ccurate  >.  Anche  Flesch  conferma  che  non  stabilisce  un  tipo  per 
il  cervello  del  delinquente  nel  senso  di  Benedikt,  e  crede  presente- 
mente ìrapo-^sibile  risolvere  il  problema  sollevato  da  Bonodikt,  do- 
vendosi ancora  fare  numerose  ricerche  per  scoprire  fino  a  qual  punlo 
la  disposizii>no  dollc  circonvoluzioni  cerebrali  possa  variare  senza 
che  ne  resuUi  un  danno  alla  capacità  fisica.  E  Lombro^^o  slesso  di- 
chiara che  sarebbe  troppo  tem'^rario  concludere  con  sicun»zza,  dopo 
tinte  confutazioni  della  dottrina  di  Bono<likt,  che  preseiitemenle  le 
anomalie  sp-^cilì^he  delle  circonvoluzioni  cerebrali  dei  dolinquonti 
sAno  trovale  '),  ma  ha  la  ferma  convinzione  che  gli  sUidi  istolo.cfici 
riusciranno  a  dimostrare  i  caratteri  specifici  dei  cervelli  dei  delin- 
quenti '■):  €  Si  comprende  cho  la  nuova  slrada  apertaci  dinanzi  deve 
eissere  risiologica  ».  —  Bisogna  notare  che  il  prof.  Villigk  ha  trovalo 
nelle  membrane  e  nei  vasi  capillari  del  cervc^llo,  come  pure  nelle 
cellule  g%^•intesche  di  Betz,  nell'assassino  Freud,  ìin  irran  numero  di 
pigmenti,  al  modo  stesso  che  Arnaldo  e  Mac-Cornd,  ulive  allro  altera- 
zioni patidngiclie  osservarono  simili  nodi  di  pigmenti  nei  vasi  simpa- 
lici perivascolari  noi  cervello  di  Gnitcau,  e  che  G«dgi  o>servò  pure  gli 
slossi  n-tdi  di  pigmenti  nelle  cellule  nervose  del  c^Mvello  dell'assassino 
Ga>[.arone. 

Anche  se  lo  anormalità  morfologiche  che  Benedikl  ha  osservalo  nel 
cervi'lln  dei  delinquenti  non  sieno  alla  lettera  lnlmenlf>  speciali  da 
poler  fare  delie  diagnosi  della  vita  anteriore  al  delitto  di  un  individuo, 
U  loro  esi-»tenza  è  non  pertanto  di  una  grande  impor'an/a,  poiché  ci 
«ommlnislra  ìin  indizio  cerio  di  (lual  grado  sono  siali»  le  disposi/ioni  lìsioho 
-:he  erano  innate  in  tali  individui.  Tutti  gli  os-ervalori  <i  accordano 
4  dire  chi"^  quf^stc  anomalie  indicano  più  o  meno  il  segno  evid.nle 
di  uno  sviluppo  incompleto  della  scorza  cerebrale  che  moslrano  i 
«p?ni  di  una  deformazione  nello  sviluppo  della  superiìcie  del  cer\ei!<). 
Questo  difetto  innato,  può  in  molti  individui,  i*ome  aldìianiociiì  dello, 
eaere  c«»mpensato  o  corretto  da  una  buona  educazione  ecc.  ;  ma  paò, 
tonando  una  tale  correzione  non  al  bla  luogo,  dare  una  direzione  im- 
perfetta, limitata  o  trista  per  tutta  la  vita.  E  questa  importanza  di 
aKfioalie  citata  come  un  segno  di  degenerazione  innata,  guadagna  di 


*1  L'aomo  delinqaente,  1884,  p.  SOO. 

*'}  IrchiTÌo  di  psichiatria  eoe,  toI.  IT,  p.  4(8. 


gravila  pcrcliè  Iroviamo  pure  nello  sviluppo  di  altri  organi  del  coriJ9| 
dei  delinquenti  numerosi  80..i;[ii  esterni  di  questo  sviluppo  iucompleUi^ 
Lo  stesso  B&ne«likt  ha  spesso  conr?i'mato  che  lai!  acoperle  nel  cervelli 
si  trovano  in  generale  negli  individui  di  classi  inferiori  e  che  il  deliai 
qucQte  propriamonLe  detto  è  un  individuo  aggravalo  e  predisposto  | 
mahuin.  E  benché  noi  non  segiiiatoo  le  sue  conclusioni  sopra  la  na^ 
tura  atavistica  di  questi  cervelli,  e  non  appi^gìaoio  la  consegueaa 
troppo  temeraria  e  quasi  mostruosa  rispetto  alla  responsabililii  monlf 
dei  delinquenti,  bisogna  però  convenire  con  riconoscenza,  che  in.  atv 
guito  alla  sua  iniziativa,  abbiamo  b  prova  che  i  cervelli  dei  deltii 
quenti  mostrano  sogni  di  degenera-fioiiG  innaia,  come  .ibbìómo  dimoi 
strato  sul  cranio  e  come   dimoatroreino  sulle  altre  parti  del  corpc^ 

{Fino  del  CapU'ìIo  I.  —  Nei  numeri  venturi  pubblicheremo 
iiUcrrnsione  ìl  II  ed  iiìiimo  Capitolo}. 
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Filippo  Langravio  di  Hassia  Darmstadt,  Principe  d'Hirschfeldt  ecc., 
Governatore  dì  Mantova  ecc. 

Comecché  vediamo  con  quanta  attenziono,  e  zeh  incombe  il  Si(^.  Pre- 
udente  e  Senato  Arciducale  alla  spedizione  delle  Cause  Criminali,  col 
gastigo  dovuto  alti  Rei»  e  liberazione  degl'Innocenti,  così  raccomandiamo 
allo  stesso  Senato  la  viprilanza  sopra  li  Carcerati,  acciocché  quelli,  pen- 
denti le  processurc  venghino  trattati  coiì  Carità,  e  prof^ei^uiti  li  Processi 
toro  con  sollecitudine;  al  cui  effetto  è  Nostra  intenzione,  eh»?  oirni  mese 
il  Senato,  per  uno  del  Corpo,  faccia  fare  la  Visita  di  tutti  li  Cair.erati 
della  Piazza,  ed  ordinare  quelle  provijrioni,  che  troverà  opportune, 
tanto  per  il  trattamento  de' medesimi  Carcerati,  quanto  per  le  proces- 
swre  di  qualunque  sorta  ;  facendoci  indi  le  relazioni  ne'casi,  che  troverà 
gravi,  e  ne' quali  occorrerà,  che  \oi  contribuiamo  al  soorlievo  de'miseri, 
ed  alla  retta  giustizia  ;  ordinando  al  Sig.  Capitano  di  Giustizia,  ed  a 
qualunque  altro,  a  cui  spetta  d'eseguire  tutto  ciò,  che  dal  detto  Senato 
gli  verrà  comandato  in  questo  proposilo,  mentre  così  ecc.  Mantova  li  li 
dicembre  1719. 

«  Filippo  Langravo  di  Ilassia 

(L.  S.). 

«  M.  C.s  di  Risenfaldt 
Commissione  al  Sig.  Presidente,  e  Senato  Arciducale. 
(Archivio  di  Siato  Mantovano  —  Supremo  ConsvjUo  di  Giustizia)^ 

Carlo  Sesto, 

per  ìa  grazia  di  Dio  eletto  Imperadore  de' Romani, 

sempre  Angusto, 

E  Re  di  Germania,  delle  Spagne,  delle  Indie,  d'Ungheria,  di  Boemia, 
di  Croazia,  di  Schiavonia,  Arciduca  d' Austria  :  Duca  di  Borgogna,  di 
Sliria,  di  Carinthia,  di  Carniolo,  della  Slesia  Superiore,  ed  Inferiore, 
della  Lusazia,  e  di  Mantova,  ecc.  Marchese  di  Moravia,  d'Alsazia,  di 
Burgovia  ;  Conte  del  Tirolo,  di  Gorizia,  e  d'Habsburg,  ecc.  ecc. 

Volendo  Noi,  in  tutti  li  modi  possibili,  rimediare  agli  abusi  intro- 
i.>tti  per  l'innosservaoza  degli  Ordini  in  proposito  del  rilascio  de'  Pri- 
firmieri  posti  alla  limosina,  per  i  quali  ci  sono  stati  fatti  diversi  ricorsi, 
ODde  inclinati  ad  usare  verso  que' miserabili  gli  atti  della  Nostra  Cle- 
iiMmza,  inerendo  agli  Ordini  predetti,  in  diversi  tempi,  in  tal  proposito 
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pubblicati,  e  parlicolarnienle  a  quelli  degli  H  marzo  159fi,  3  viaggit 
1614,  22  giugno  i644,  e  i9  norembre  1668,  quali  vogliamo.  nell( 
parli  eoa  quesUi  compalibili,  che  s'intenJino  qui  per  ripalili,  e  corno 
se  di  parola  in  parola  vi  fnìsero  chiusi,  Oijpi-essamnntL'  (.'''imaiidiamo, 
che  tulli  (Idei  Carcerali,  1  quali,  per  la  loro  povertS,  ed  inopia,  saranne 
cosi  miRcratiili,  che  non  poLraniio,  non  solo  pacare  In  apo.v,  che,  pfi 
alti'o  dovrebbero,  raa  ne  meno  ii  loro  spese  alimenlarai  nelle  Carceri, 
e  clie  perciò  verranno  posti  alla  Cariti,  spellile  le  loi'o  cnu^o.  siane 
ìmiiicdìatam'>nte  ribaciali,  quando  però  siano  rileniiti  ndle  Cari-.pr 
solo  per  conio  dui  pagamento  de'salarj,  ed  altre  spe^  del  r,iuiHi'A 
Avvocalo,  SotlecJialore  flscale,  e  Nolaj,  ovvero  di  altri,  a'qaali  potessero 
oompetere  ra^'loni  di  Salario;  E  siccome  per  tale  causa  non  vo; 
si  po35Ìno  più  olire  tener  prigioni,  ciisl  in  alcun  tempo  non  ai  j 
Iranno  ripigliare:  restando  però  salva  l'azione  del  pjgatuento  di 4 
Salarj,  e  Spese  nel  Giudizio  Civile  io  ogni  tempo,  e  cos'i  pure  [ 
non  polramo,  ne  dovranno  li  Guardiani,  e  Cuslodì  delle  Carceri  | 
tendere,  ne  cnnse^uìn;  mercede  alcuna,  ne  il  s'alilo  dirillo  de'Ouardlt 
ne  di  altri,  a'qualj  di  ragione,  o  consuetudine  poles.^i;  spettare  qt 
cosa,  sotto  qualsivojlia  lilolo,  tanto  in  questa  No*Iim  CiltS,  che  n 
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bitrio  Nostro,  non  meritando  essere  compatiti  quelli,  che  non  hanno 
viscere  di  carità  per  compatire   questi   Meschini  mal  condotti,  non 
meno  per  la  loro  povertà,  che  per  i  disaggi  della  Carcere.  In  fede  ecc. 
Di  Mantova  li  21  luglio  1725. 

Filippo  LaxNgravio  d'Assia. 
Locus  -}-  Sigilli 
R. 

M.  E.  di  Risenfeldt,  ecc. 

Aguslinus  Rodulplins  Arcliid.  CancelL  Prini.  Cancell.  Mand.  Ser. 
D.  Princ.  Guber.,  RelaL  D.  AL  E.  de  Risenfeldt,  Qbs.  à  Sec.  StaL 
Giiber.  scripsit,  ecc.  (Ibidem) 

Como  vedesi  si  richiamavano  le  vecchie  prescrizioni  Gonzaghesche. 
Medio  aveva  fatto  questo  imperatore  per  le  carceri  di  Milano,  poiché 
con  ^\ìO  decreto  del  14  a?o.Uo  1723  ordinava  che  il  fornitore  delle 
milizie  desse  ogni  giorno  cento  razioni  di  pane  per  i  detenuti  poveri. 
Era  una  disposizione  precaria;  ma  riraperatricc  Maria  Teresa  con  suo 
dispaccio  11  gennaio  1768  faceva  poi  inscrivere  una  data  somma  pel 
villo  e  vestito  dei  carcerati  in  Milano  ;  mentre  per  Mantova  vedremo 
eh?  si  continuò  a  mantenerli  con  la  elemosina  pubblica. 

Ordini 

Da  os-iervarsi  da  chi  si  sia  in  occasione  del  Confortatorio,  rinnovati 
per  comando  di  Sua  Eccellenza  il  signor  Conto  Carlo  Stampa,  Consi- 
gliere intimo  attuale  di  Stato  di  Sua  Maestà  Cesarea,  e  Cattolica,  ecc., 
e  suo  Amministratore  Arciducale  del  Ducato  di  Mantova,  ecc.,  sotto 
pena  a'  ConLrafacienti  arbitraria  alla  medesima  Eccellenza  Sua. 

In  primo  luogo  comanda,  che  alcuno  chi  che  sia  non  ardisca  di 
entrare  nel  Confortatorio,  e  molto  meno  all'ingresso  di  quello  de'  po- 
veri Pazienti  condannati,  od  in  altro  Sito,  ove  possa  con  curioso  tu- 
multo, vedere  rIì  stessi  Condannati,  alla  riserva  delli  soli  Reverendi 
Padri,  e  de' Confratelli  della  Compagnia  della  Morte,  che  verranno  de- 
stinati dal  Superiore  della  Confraternita  medesima. 

Secondo.  Che  mentre  saranno  li  Pazienti  in  Confortatorio,  non  possa 
entrarvi,  sotto  qualsivoglia  pretesto,  chi  che  sia  con  alcuna  sorte  d'armi; 
né  li  Confratelli  predetti,  se  non  avranno  la  Veste,  e  Biglietto  stampato, 
e  sottoscrìtto  da*  Superiori  della  Compagnia. 

Terzo.  Che  non  entrino  in  Confortatorio    Persone  con  Livrea  della 
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medtsimn  E.  S.,  nò  alcun  altro,  cha  possa  faro  operar  la  ^azia  a 
qiie"  ini-ii'i-i  Panenli,  \j>cr  il  pericolo  grande,  die  il  Demonio,  con  una 

siiir?i'['i!.a  spc^aiixi,  i-tnidua  qni>lìfi  Anime  alla  Dannazione. 

Qinrir»,  Clic  il  iltuirdiano  ilelic  Carceri  debba  asaisterc  giorno,  e 
nolt''  per  riceviTi'  li  R.  It  P.P.,  e  Confratelli,  clie  daranno  la  muta; 
lnvi!:i!:irii!.i.  chi'  ili  i.il  Milo,  e  per  ttillo  il  Ipmpo.  clie  saranno  con- 
fdrhiti  vi'inrelii'i  P,i/i(?iili,  non  se.cruono  sconciali  in  prcgiulìzio  della 
Cin-ti/ia,  ii-ri.'iiilo  ln'n  l'iisioiiiti  gli  Usci,  che  conducano  al  Conforla- 
loi'io. 

'Juinto.  E  pi'i'cln'^  può  aucci'dfrf.  cho  qualcli'uni),  anche  Confcatello 
fV'iia  Coiiipaiinia.  nmi  desliiiatovi  da'Siiperinri,  aniinosamcnie  ^olemlo 
inlrodiii'si  in  Confoilaloiio,  faccia  sussurro,  vuole  l'È.  S.  ne  sia  indi- 
Jatnmeiik'  IimmId  U  somLiIo,  comandando  al  lìargnllo,  o  suoi  Fanti  di 
KccnrR'n'  in  tali  iMsi  ad  ojni  cenno  del  Superiore  ddla  Compagnia 
awisiente  prr  ai'ce-;tarlo. 

A'310.  Chi'  aliMino,  ancnrcliò  fratelli,  non  si  faccia  lecito,  d*andare 
ertila  Vwtn  delia  Conipacnia  tiue<tiiando  in  simile  congiunlnra  per  la 
Cina  in  snlTiviL'ìo  di'll' Aniiiir!  dn'PaKienli,  st;  non  sarà  legittimamenle 
accnm patinalo  dalla   IJussula,  r  Cartella,   contrassecrnala  col  solilo  Im- 
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flentiluomo  di  Camora,  Consigliere  intimo  attuale  di  Stato  delle 
LL.  M.  Impeci,  Generale  Sopranlendenté,  e  Giudice  Supremo  delle 
fi.  ?Q^ie  d*[talia,  Vice-Governatore  delli  Diicati  dì  Mantova  e  Sabbio* 
oeta  e  Principato  di  Bozolo,  e  MiniUro  Plenipotenziario  di  Sua  Maestà 
Impellale  Regina  Appo.)to!ica  presso  il  Governo  Generale. 

In  primo  hio£^o  comanda  Sua  Eccellenza,  ch3  alcuno,  sia  chi  si 
voglia,  non  ardisca  di  entrare  nel  Confortatorio,  né  di  porsi  all'in- 
;jres-o,  o  in  allro  sito  di  connessione  al  medesimo,  alla  riserva  de' 
soli  RR.  PP.  Assistenti,  e  de'  Confratelli  della  Compagnia  di  S.  Gio- 
vanni Decollato,  che  verranno  destinati  dal  Superiore  della  Confra- 
ternita medesima  :  come  purn,  che  li  Fanti  debbano  guardare  la  porta 
inferiore  d' ingresso  alle  Prigioni,  incominciando  un'  ora  prima  della 
pubblicazione  della  Sentenza,  affinchè  non  entrino  altre  persone,  che 
li  Confratelli  destinati  dal  Sup-'riore  al  accompagnare  li  Pazienti  al 
Confortatorio;  o  ciò  p?r  impedirò  il  disordine,  che  può  in  simili  casi 
Das.:ere  dólla  curiosità,  e  dal  concorso  del  Popolo. 

Secoirio.  Che  non  entrino  in  Confortatorio  persone  di  qualunque 
slato,  grado,  e  condizione  siano,  che  possano  eccitare  ne' poveri  Pa- 
zienti qualche  speranza  di  essere  graziali,  p?r  allontanare  da  essi  ogni 
vana  lusinga,  e  pericolo  di  spirituale  ruina. 

Terzo.  Che  mentre  saranno  li  Pazienti  in  Confortatorio  non  possa 
entrarvi,  sotto  qual  si  voglia  pretosto,  chi  che  sia  con  alcuna  sorti 
d'armi,  compresi  anche  li  Confratelli,  se  non  avranno  la  Veste  della 
Confraternita,  e  Biglietto  stampato,  e  sottoscritto  dal  Priore  della  Con- 
frati^mita  suddetta,  cui  spetta  la  destinazione  doli'  oro,  per  assistere  i 
Condennati. 

0  jarlo.  Clic  il  Guardiano  delle  Carceri  debba  assistere  giorno,  e 
notte,  per  ricevere  i  RR.  PP.,  e  li  Confi'atelli,  che  verranno  a  rilevare 
fAì  altri  secondo  il  comparto  delle  oro,  invigilando  il  detto  Guardiano, 
che  in  tal  atto,  e  per  tutto  il  tempo,  clic  saranno  confortali  i  poveri 
Pazienti,  non  soguano  sconcerti  in  pregiudizio  della  Giustizia. 

Quinto.  E  perchè  può  succedere,  che  alcuno  anche  Confratello  della 
Compagnia,  senza  esservi  dostinato  dal  Supcriore,  voglia  animosamente 
iairo^lursi  nel  Confortatorio,  facendo  schiamazzo,  o  tumulto,  vuole  Sua 
Ecceliea&a  ne  sia  levato  indilatamento  lo  scandalo,  comandando  al  Ca- 
pitano del  Divieto,  e  suoi  Fanti,  da  accorrere  in  tali  casi  ad  ogni  cenno 
del  Superiore  della  Compagnia  assistente  per  arrestarlo. 

Mitista  Carceraria  —  Anno  XX  \\ 
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Ses!o.  Che  alcuno  ancoreliò  Confratello,  non  si  faccia  lecito  di  andsra 
colla  Vesto  [iella  Compagnia  questuando  in  simile  congiuntura  per  la  CitU 
in  sulTragio  disile  Anime  de'Giu^tiziali,  se  non  sark  legittimamente  ac- 
compagnato dalh  Bussola,  e  Cartella  contrassegnata  col  solito  impronto 
della  Te-!ta  di  S.  Giovanni  D:!collato,  altrimenti  comanda  l'Eccellenza  Sua, 
che  il  proJello  Cipitano  dd  Dirinto,  e  Fanti,  trovanlo  chi  che  sia  in 
Vesto,  come  sopra,  colla  <:i)la  Bussola,  senza  la  detta  Cartella,  debbano 
immeiiiatamenle  levargli  la  Veste,  e  tradurlo  alle  Carceri;  ovviando 
cosi  agl'inconvenienti  altre  volte  saccelutì;  come  pure  non  sari  locito 
ad  alcun  Fratello  legilLlmamenle  accompagnato,  come  sopra,  l'intro- 
dursi  nelle  case  a  questuare,  se  prima  non  sì  levi  U  Cappuccio,  ed 
entri  in  quelle  a  faccia  scoperta. 

Settimo.  Cli'ì  in  lutto  il  tempo  del  Confortatorio  flia  tenuto  il  Ca- 
pitano del  Divieto  (le'Unaro  uno,  o  due  de'  suoi  Fanti  a  star  fuori 
della  Porla  di  osso  Confortatorio,  per  es-sere  pronti  a  qualunque  oc- 
correnza, sino  a  die  sia  eseguita  la  Giustizia. 

Dalla  Segreteria  di  Mantova  3  aprile  17Gi). 

D'AUEllSPERC. 
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nanjarsi  alla  Galera  contando  a  loro  favore  tre  mesi  di  Carcere  per 
un  mese  di  Galera,  e  se  non  viene  recuperata  dovranno  restar  Carce- 
riti per  15  anni,  o  pai>sare  ai  Pubblici  Lavori  per  anni  sette  e  mezzo 
se  saranno  a  questi  Abili.  2.^^:  Che  Domenico  Cavalcha  e  Alessandro 
P.ìve$i  detto  Tencheta,  condannati  a  dieci  anni  di  Galera  dovranno  so- 
frire  il  Cai^tìgo  di  30  anni  di  Carcere  giacché  viene  Giù iicalo  1'  uno 
e  Taltro  inabile  a  qualunque  lavoro.  3.^  Che  Giovanni  Lodegiani  detto 
lo  Storti  condannato  a  7  anni  di  Remo  dovrà  mandarsi  al  Bcrgantino 
\  per  anni  dieci  e  mezzo,  e  se  forastiere  al  successivo  Bando,  e  se  Sudilo 
dovrà  purgare  il  Bando  con  due  anni  di  Berganlino  oltre  i  dieci  e 
mezzo.  4.°  Che  Pietro  Freddi  sconti  li  anni  cinque  di  Galera  con  sette 
e  mezzo  di  pubb.«>  Lavoro. 

Siccome  pii  non  v'  è  Convenzione  per  li  condannati  pare  all'  E.  S. 
frriJata  la  proiosa  della  Republica  di  avere  la  prevenzione  praticandosi 
lo  sLe-so  lì  Milano  dove  un  Senatore  Delegato  ne  fa  la  richiesta  al  Pre- 
aliente,  e  se  ne  attende  da  Venezia  l'accettazione  quale  è  sempre  af- 
fermiliva,  indi  dal  mei.^  Senatore,  e  dal  Pn^sidente  coli*  assistenza  di 
Jue  Melici,  e  due  Chirurghi  scelti  uno  per  parte  si  fa  la  visita  al- 
l'abilità  dei  Condannati  e  poi  si  sperliscono  a  spose  della  Republica, 
BU  è  da  ritcnei'si  che  non  si  pretende  nulla  in  via  di  pagamento 
meniro  il  solo  Tenente  di  Campacrna  ha  un  regalo  di  100  scu'li,  ove 
ilrontrario  osserva  TE.  S.  che  caduno  dei  Coniannati  viene  pagalo 
•(pai  Ducati  Irentacinque  onie  trova  TE.  S.  opportuno  che  allorquando 
dovrà  snellir?;!  qualche  Barca  de'  condannali  il  Sig.  Conte  Capo  di 
Gionla  ne  prega  l'iC.  S.  che  ne  scriverà  al  Sig.  Ambasciatore  Cesareo, 
iOne  parlerà  al  Presidente  per  la  accettazione. 

L?  Giunta  di  V.*  Governo  ne  fa  comunicare  il  dettagliato  riscontro 
ai  Cnrisiglìo  di  Giustizia  per  sua  intelligenza,  e  direzione  nell'adem- 
pimeTiio  di  tale  Superiore  deliberazione  deirEccellenza  Sua. 


D'  AUERSPERG, 


(Ibidem), 


Circolare  alli  R.IÌ.  Signori  Capilano  e  Vicario  di  GiufiUzia. 

<  III.»»'^ 

<  Comandatosi  da  S.  M.  la  totale  ahoìì/Aon?  dcW  uso  della  torUira 
tela  Uivmaaìone  di  processi  criminali  e  rimessesi  dal  Ueal  Govevuo 
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con  commissiono  (Ir' 9  corrente  le  anoesse  istruzioni  da  ossen 
tuttn  le  ciirii<  il«llo  Simo  nella  compilazione  de' processi  mede 
Supremo  Coriiisrlii)  fa  inculcare  a  V.  S.  IlL""'  ed  alla  sja  curia 
osservaiizi  d'entrambi  tilì  ordini. 

Sono  cnn  dipinta  stima 

Manlova  H  ottobre  !78t  >. 

(Archici»  di  Sl'ilo  ìtantmaao  —  Superiori  Coniistio  H  GÌ 

Circolare  per  xostilnzione  alla  pena  di  morie. 
«  llliislri.'isìmo  ed  Eccellentissimo  Signore 

Negli  Stati  di  Sun  Maestà  in  Germania  alla  pena  di  morte  pei 
capitali  ò<:t.iU  Roi^titiiila  la  pena  della  prigioma  perpetua  coH'ii 
di  nna  murra  infame  indelebili)  nella  faccia  del  Condannato. 
sarà  pirp  s tabil ila  iit-1  nuovo  Codice  Cnmiuale  colla  precida  f-pk 
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Mltoporre  però  la  dì  lui  Sentenza  alla  Suprema  intelligenza,  e  deler- 
nìoazionc  di  Siia  Maestà  a  t'inoro  della  citata  ,mia  de*  21  agosto. 
Soni  con  perfeltisima  ^tima 

Di  Vostra  Eccellenza 

Milano  26  febbraio  1783 

Devotissimo  Obbligatissimo  Servitore 

f.^"  WtLZEGK 

Sua  Eccellenza  Signor 
Presidente  marchese  Zìnettf  » 

Reijislratiir  et  excqpintnr  et  prò  execiitione  daluin  copie 
Colegio  fiscali  et  omnibus  Jusdicentibus 
(fbilem),  f>o  Marani 


,t 


tllR.  Vii'.o  di  ffiuslizia  ha  dato  mottivo  ali  Veci  lamento  del  Siip."»^> 
Cons.^  al  molleggio  Fiscale  sul  modo  deiresocuzione  della  Sovrana  legge 
che  piarla  pena  capitale  sostllJisce  la  prigionia  iorzala  e  perpetua  colla 
marca  in'ame  el  indelìbile  al  conlannalo  che  merilcsse  pena  di  morte 
$e:ondo  le  vigenti  leggi. 

Eili  ìia  avu'.a  la  comunicazione  delle  istruzioni  date  ai  21  del   pas- 
calo ai^oslo  al  Sup.'""  Cons.odt'l  R.  (ioverno,  il  quale  si  raporta  a  quelle 
Btirordinare  laiempimento  dello  sovrane  disposizioni,  e  finché  giun- 
gessero le  prescrizioni  del  Codice  criminale,  chi  s'attende  dalla  Sovrana 
fegU'aziune,   poteva  più  facilmente  o  più  precisamente  del   aleggio 
Fecale  ibterminare  la  norma  d'imprimere  ai  con  lannati  la  marca  in- 
lame  siirrojrala  alla  condanna  della  morte. 
Non  avendo  però  il  Colle.ìrgio  Fiscale  avuta  la  comunicazione  delle 
tteulovaie  istruzioni  governative,  nvi  può  che   altenMsi  alle  regole 
iienerali,  dedotte  dalle  leegi,  e  dagli  o-s-^rvalori  di  quelle. 
Anliquissiino  fu  pressoché  a  tulle  le  nazioni  il  costume  di  slimati- 
fif«'i  delinquenti  che  una  tale  iufnoininia  aves-^ero  meritala.  Ma  avendo 
finiperalore  Costantiao  osservata  Tahuso  fattom*  dai  irenlili  in  disprezzo 
incili  professava  la  relidone  crisii:»na  ne  ahroi^ò   toialmiMile  Tuso  (1) 
M'iale  ciùnon  )siantc  fu  reprislinalo  in  certi  casi  dalla  logge  canonica 
©  e  da  varii  Sutuli. 


^'«' 


1  ? 

Di 


■WU.:«p„.u«  Coti.  Tlieod. 
"  ^  *4  audieniiaui  ile  criiiu  fai. 


Ha  molli  3CriltorÌ,  e  diversi  TribiinaU  sì  sono  opposti  all'est 
di  tali  ordinsnze  (I)  a  giusumente  percliè  avendo  con  una  m 
fame  da  resiai-e  i  delinquenti  in  commercio  cogli  altri  nos.ifll 
potalo  acquistarsi  il  modo  di  virere  lecitamenie  per  l'altrui  i 
abborlmento,  e  diffidenza. 

Cessa  però  ogni  motliro  di  aver  ribrezzo  all'eaecazloDe  del 
Sovrnna,  porche  ritenuti  i  condannati  in  una  forzata  Carcen-^ 
quella  anco  alimentati,  e  te  Tugono,  e  colla  marca  inhme  1d  tm 
trovano  modo  di  poter  vigere  non  Encooirflranno  ehf  qustla 
dalla  quale  per  sola  Sovrana  Clemenza  aono  scampati,  a  meri 
cosi  saranno  per  ogni  dove  rìconoBciali,  e  dlKaodali,  o  rlproai 

La  marca  infame  dovrebbe  esser  btta  collHmpronla  di  qnalchi 
nella  faccia  del  condannato,  acciochi  venga  da  tatti  riconoacii 
non  conviene  farla  sulla  fronte  dove  colla  capellatura  o  In  alb 
ai  può  facilmente  nascondere,  e  più  tosto  conriene  farla  noli 
parti  piJi  palesi  della  faccia,  che  cosi  facilmente  senza  affetlazzii 
ponno  ricoprirsi.     ' 

Quantunque  sia  slato  trattato  del  moio  di  rendere  indelebile  1 
infame  (2)  non  ò  in  caso  il  Colleggio  Fiscale  di  determinare  se 
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lante,  perchè  nou  prima  d'oggi  fa  messa  in  esecuzione  Timprossione 
della  Marca  infame  sulla  faccia  d'uno  reo  di  delitto  capitale.  Fii  questi 
condolto  al  Luogo  del  supplizio,  ed  ivi  legato  nei  piedi,  o  nel  collo  ad 
UD  palo,  indi  messogli  un'osco  in  bocca,  e  provato  prima,  con  impri- 
merlo nel  palo,  il  ferro  riscaldato  acciocché  non  nuocesse  più  del  bi- 
soTno,  gli  fìi  impresso  sulla  guancia  sinistra.  In  appresso  gli  venne 
lagnata  l'impressione  con  una  spnnga  piona  d'inchiostro.  Il  reo  era 
assai  più  abbattuto  prima  doiresrcnzione  di  quel  che  lo  fu  dopo.  Ho 
procuralo  aneli?  un  modello,  ossia  stampiglia  fatta  col  ferro  medesimo, 
ed  è  quella,  che  ho  il  piacere  di  acchiudere. 

Con  qiiosta  occasione,  siccome  ogcfi  il  nostro  sig.  P.  Presidente  senaL 
Blindi  rimette  a  codesto  Eccm.^  Si?.  M.««  Presidente  Zanetti  settanta 
copio  dell'Elenco  dei  Banditi  noi  primo  trimestre  di  qucst'  anno,  ac- 
cusando la  ricevuta  delli  cento  esemplari  di  quel  di  Mantova,  cosi  devo 
pregare  V.  S.  Illm.*  a  mandarne  altre  203  colla  possibile  sollecitudine, 
perchè  rimane  sispesa  la  diramazione  a*  nostri  giudici,  anche  feudali, 
per  mancanza  di  numero,  che  non  può  essere  minore  di  300  ciò  che 
polrà  servire  di  norma  anche  nel  tratto  successivo. 

Col  desiderio  di  nuovi  comandi  di  V.  S.  Illm.»  ho  l'onore  di  rinno- 
Tarmi  con  pienissimo  os^^equio. 

Di  V.  S.  illm.* 

Milano  30  aprilo  del  1785 

Divot."'*^  Obbilig."^t>    Servid.« 
Antonio  VtRosA. 

{Archivio  di  Stato  Mantovano  —  Supremo  Consijlio  di  giustizia). 


€  Circolare  ai  lìR,  Capitano  e  Vicario  di  (jinstizia 

<  lllm.o 

4  maggio  1785 

Di  Commissione  del  Stipronio  Consiglio  viene  portato  al  ogni  buon 
fin^  9  coirniziono  e  intellip:enza  di  V.  S.  III.'"'*  e  di  mlrslo  suo  uffì- 
zio (][  essere  ora  già  in  rorso  Tuso  della  marca  inlaiiie  nella  faccia 
'^'  Hi'i  ùi  delilto  l'apilale  in  adr-uipliuonio  deii.i  sunrtMiKi  di-ipo.si/icne 
l^iUoiii.vj'lo  co'i  antncodenli  l"lt:Me  di'gli  8  dell  »  scorso  luar/.o.  f.a 
Qi^lalilà  e  forma  di  tale  uso  con-iiste  in  cmdnrre  in  pubMico,  e  li- 
?ito  al  piedi  e  nel   collo  ad  un  palo,    lucssojrJi  un  osso  in   I  oc^^a,  se 

^li  imprime  col  ferro  riscaldato  la  stimuializ/.azione  sulla  guancia  si- 


Distra,  bagnata  in  s^guìLo  con  una  spugna  imbevuta  d'inchioiU'O  ont 
resti  iudelebile  il  segno  dell'inramia  ciie  (wrU  uno  scuieito  rsppresew 
tante  la  Tocca  due  scalo  ed  un  capestro   peaileiile.    Già  sono  dati  f 
ordini  per  la  formazione  sollecita  delio  strumento  che  verri  i 
pei  fucces^ivi  ca^i  da  farne  uso. 

SoBO  con  distinta  Htiaw  $ 
lArchirio  di  Sfato  Mantovano  —  Consiglio  Supremo  di  gmitiit^ 


L'Di^tiTÀ.  UgITAGLUKU. 

lo  Nome  eie 
Mantova,  SB  Miotiloie  anno  Vi  Rcp."  (14  luglio  i79S,  V.  S.). 
Il  Tribunale  di  Appello  alle  Prime  Istanze  Criminali 
In  conseguenza  delle  istrusioni  Superiori  manifestate  al  Tribunali;^ 
'  d'Appello  dnl  CÌUadìno  Somenzari  Commìsario  del  P.  E.  prefcso  ì  THbnqlj 
naii  Dip:irliiiieni.iii  r  provvÌRni-i  di  Giù  clizia,  si  commslle  a  codesta  Prima    • 
Istanza  di  non  co:)d.-innare  in  avvenire  ahuno  nelle  cause  di  sua  per- 
tinenza alla  pi>na  dello  sferzate  e  di  Tar  sospendere  l'esecuzione  qualora 
pendesse  si  fatta  peua  contro  taluno  dei  Ditenuli  anche  por  Scntena 
ìi'lla,  nel  unni  ciso  si  f:ii'à  cjirico  la  P.'etiir.i  <li  prìnLoinenLe  rife- 
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olissimo  per  seppellii  li  sarebbe  slato  necessario  ingrandirlo;  ma  non 
avenJo  fondi  supplicavano  per  aver  scudi  200  cui  era  stalo  condannalo 
un  maslro  di  posta. 

A  dì  7  luglio  1736  rAmminislrazione  arciducale  in  Mantova  conce- 
deva licenza  a  Giiiseppf^  Rufelti  «  di  poter  aniare  quesluando  per 
qiesio  Stato  a  sollevo  de  carcerati  »  secondo  douiania  fallagli  dalla 
(lonfratcrnita  di  S.*  Maria  Gentile,  sotto  il  titolo  della  Morte. 

E  qjesta  conc>ssione  veniva  rinnovala  annualmente,  con  patente 
5p?ci.ilc-  Al  Bufotli,  nel  giugno  i744  veniva  dalo  in  successore  An- 
lonin  Francesco  Padovani. 

Maria  Teresa  (27  marzo  1742)  seguiva  a  conformare  la  grazia  di  un 
rniannalo  annualmente  a  favore  della  Cumpagnia  della  Morie,  stata 
ijilerrotta  dal  1700  per  le  guerre.  Vidi  domande  della  Compagnia  su 
tal  riguardo  iìno  al  1774;  ma  sovente  avevano  hQulo. 

La  Confraternita  della  Morie,  che  era  ancln^  della  di  S.  Giovanni  de- 
r^'llaio  e  <ii  S.  Maria  GiMilile,  fu  soppros^a  i!  4  luglio  178(5.  Aveva 
a!!'jra  un  attiro  di  L.  J0't8.l7.r)  ed  un  passilo  di  L.  2i'j).n.9.  Il  suo 
cnl.)rio  era  lungo  di  passi  24,  e  largo  10,  con  in  mezzi  il  sepolcro;  il 
tiUo  è  ora  disli'ullo. 

Xel  1709  fu  ordinala  la  chiu-^ura  diMle  carc:»ri  convenlnali. 

Trovai  prove  Uni)  al  1709  del  brac:MO  secolari^  ricliir'>^-ij  dil  Ir  hunaìe 
«HI:)  Santa  Inquisizione  per  re.^ecu/jone  di'llo  con  lanne  sue;  ed  ò  noto 
Mf-'iif  es^o  f.ìs=:e  [ìoi  soppre>so  al  9  magurio  delTaniio  178:?. 

N>1  1713  vi  fi  qu'^stionii  Ira  il  vi\scovo,  che  pnHendeva  di  tener 
lorjfll.i  e  sbirri  spt.*i'ia!i.  Il  governo  auslriaci)  k"r  risnUarc  ('he  Un 
dil  VW  il  ve?^covo  era  sialo  dipenderne  m  ciò  dal  Duca  di  M  iiilova; 
Ei  farà  meglio  conoscere  la  queslioiie  il  srgu«.'ni'>  panve  ulìiciale. 

*  Essendo  sialo  comandato  à  me  infrasrillocanc^llioni  di  questa  Can- 
f'Il'^ria  Arci  lucale  per  ordine  dairKcels:»  Ainiiiinislra//ione  Anùducale 
è!  signor  segretario  di  Stato  Risenf«dU  oorcri  2  )  marzo,  |)or;;jrmi  d>l  siirnor 
«'■liti*  Carh  Maria  Vialardi,  come  uno  d^  signori  Miiii^lri  del  A^inerno 
^i-^iUì  ili  più  lunga  sptrienza  per  cliie  l'Mgli,  se  sapida,  av:'n'  in  pas- 
?'if»  li  W^L'ovi  d:''l  suo  tr»mpo  lenuli»  bargello  e  Si]  laiira  di  liiiji  e  se 
rirjrdaNasi,  cbe  i  vicarii  GeiuTali  ilei  Vescovato  l'ossero  siali  cittadini 
ci.juesla  patria;  In  ubbidienza  de  sovre<i)re<si  venerali  cominan  lamenti 
mi  vijìo  [lorlato  dal  predetto  Signor  Coni',  a  cui  f.ille  le  douiaiide  in 
rioflae  della  medesima  Animi niUrazioni^  mi  lia  «lato  p  r  risposta  al  primo 
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capo  che  mai  i  Vescovi  di  sao  ricordo  aveano  tenuto  bargelio'nè  Birri, 
uè  avrr  sentito  a  din>,  che  ne  avessero  avuto  in  passato:  mi  un  sol» 
guardiano  dello  carceri  d?[  Toscovato,  quale  non  sa'  di  certo  se  foaaa 
anello  i^tnto  dipendente  dal  Bargello  della  Città;  E  quando  il  Vescovo 
avea  bisogno  di  brnccio  forte  della  giustizia,  lo  dimaDdara  al  Duca 
dotninaoLe,  dn  cui  gii  vr-niva  talvolta  si,  e  tal'ora  non  concesso,  secood» 
la  qualità  do  lasi;  ed  esecra  stata  attenzione  particolare  del  Principi 
dominanti  di  non  penncUere  al  vescovato  Sbiraglia'indlpendente;  e  dia 
in  aecoudo  luogo,  per  quello  si  ricorda,  i  vìcarìj  generali  tutU  da  lui 
conosciuti  non  sono  stati  oriondi  di  questa  patria  e  sono  stati  il  Biondi 
di  Romagna,  il  Tinti  pure  forestiere,  il  Polenta  credo  di  Carpi  o  per- 
ciò furc^licrf,  il  NogJiani  del  Monferrato,  ed  ultimamente  il  Simbenl 
di  Desjnzano,  il  qii.ile,  come  altresì  il  Biondi  suddetto,  stabilitosi  col 
tempo  ni'l  carico,  banno  qui  chiamate  le  loro  famiglie,  facendoseDe  ì 
Capi  cittadini  per  Decreto.  In  fede  di  Mantova  questo  di  20  Marzo  1713. 
Agostimo  Rodolfi  >. 

11  0  marzo  17S2  furono  aboliti  gli  asiti  fiacri  qual  rifugio  di  delirk 
qii"nti  nf'lle  cbiosr-. 
A  dì  22  marzo  17^7 
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forme  a  quella,  la  quale  sia  già  in  u^^o  nel  Paese  per  V  nlima  Classe 
del  Popolo,  avuto  il  debito  corrlsppttivo  riguardo  alla  vegliante  pratica, 
quanto  all'intrìnseca  sostanza  si  rispetto  al  peso,  che  alla  competenza 
delle  Pagnotte  di  consueta  razione,  e  ritenuto  che  il  contratto,  atteso 
la  circostanza  de'  prezzi  della  ^rana.oflia  nella  corr.«  annata,  venga  limi- 
tato ad  un  certo  spazio  di  temno,   on  le   pii  estenderlo  più  congrua- 
mente  all'avvenire.  Sarà  pertanto  della  dili^rente  ctira  della  predetta 
R.  I.  P.  di  conciliare,  e  ridurre  al  suo  elTetto  il  surriferito  contratto, 
che  dovrà  avere  il  suo  principio  col  g.^^  p.^^  A^M  prossimo  ventura 
sotto  le  opportune  consuete  cautele  rapporto  alla   somministrazione, 
ed  alle  ricevute,   che  dovranno  trasmettersi  direttamente  alla  R*.  C». 
dfi'  Conti  ogni  trimestre,  ed  anche  ogni  mese  per  la  liquidazione,  ed 
il  corrispondente  pa(?amftnto  nella  quantità,  che  verrà  convenuta.  At- 
tenderà il  prefato  Consìglio  d'esi^ero  raeguagliato  dell'esito  di  questa 
commisMone,  che  confida  alla  Sagacilà  della  stessa  R*  Intendenza,   af- 
Onchè  venga   combinata  la  possibile  economia  del  Reg^.  Erario  colla 
buona  qualità  dell'alimento  di  detti  Detenuti,  prevenendola  di  trasmet- 
tere non  meno  allo  stesso   C<»,   che  alla  R"  C*  de'   Conti   luìa   copia 
autentica  del  conlratto,  che   verrà   stipulato  per  norma  de'  rispettivi 
atti,  e  registri. 

f"  Il  Conte  Ds  ViLZEr.:-is  —  V''  Peggi 

f^'^  Ek  Consiglio  Gubnriìii     =    f^'>  Casteujn[ 

Alla  R*  I.  P.  di  Mantova 

{Anliivio  di  Sialo  —  Intendenza  poWica), 

Non  es-endosi  presentato  alcun  oblatore  alPincanto  si  accettò  la  pro- 
pala della  fornara  Annunziata  Guastarobba  di  dar  il  pane  a  ragione 
di  snidi  cinque  per  ogni  libbra.  Il  pane  doveva  estero  di  bella,  e  buona 
inalila  e  di  coltura  raediocn»  mislo  solt.anto  di  poca  farinella.  La  ra- 
imo  per  ogni  carcerato  doveva  essere  di  ooi'ic  trenta  per  crii  uomini 
?fli  2i  per  le  donne  in  oirni  giorno.  Doveva  essere  fornito  in  ocrni 
fiu:^  .domi  in  forma  di  pa.Lrnotlo  di  tale  peso  od  ancli'^  in  due  paunoUe. 

A  ili  2  marzo  1780  essendo  sialo  verificilo  dal  nì'ì=;^-iro  e  dai  car- 
•'•■'rali  della  Comune  olio  il  pan**  soniniiiiislrato  d.illa  GuaMarn'jlja  era 
di  pessima  qualità  fjirono  scelti  «lue  f()rnari  p.^r  l'esmn'^  dello  stesso, 
iqnali  dichiarano  quel  pane  «  essere  sfornito  alTalto  di  liore  di  (ayuva..., 
ma  iinp:stalo  à)  pi/r,?  farinella,  con  pichis^imo  /en(|.)n^ ....  mal  collo  ..., 
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el  it  valore  psjere  di  due  marchi'lto  la  lilibni  al  pifi  per  essere  di  co 
sbadente  qualità  >. 

AI  35  ffennaio  1791  la  Giinslarohha  domaniiava  lire  1,917  soldi 
denari  6  por  Komminlslrazione  dì  pane  ai  carcfrati  nel  mesi  dì  oUobrS, 
novembre  e  dicembre.  In  ragione  di  soldi  7  la  libbra  secondo  naovò 
contratto. 

([liilem). 

2()  Aprile  1790 

Presentatosi  Fran=°  Bresciani  il  quale  va  alb  qneilua  per  i  Giunti* 
ziaLi  a  iLirma  della  citaz",  adesso  passala  viene  inlerpellalo  qual  sia  11 
(ormol.1  con  c.ii  diiole  l'elemosina  a!  Pnbb'-''  merco  la  bussola  colla, 
quale  si  porta  alla  questua  rìspon  ie 

Che,  e^li  chiede  l'elemoMaa  p^r  le  anime  fftusliziale. 

Inlfìrroiralo  da  quanto  tempo  vadi  per  Lale  questua  ha  risposto 

Che  aonn  sei  uie^i  (;ìacdiè  prima  di  lui  andava  un  certo  BaltisU 
Srancbini  alt  lalmeiiie  iniiomodalo  di  salute. 

Interrogato  quante  volte  si  porli  alh  detta  qieslua  ha  rUpnslo 


— 157  — 

di  Re?ere  e  Gonzaga,  in  alcune  sola,  in  altre  in  compagnia  di  Angelo 
Mattoni,  cioè  alle  Grazie,  e  S.  Antonio. 

Interpellato  qual  sìa  V  emolumento  che  tiene  dichiara  che  quanto 
alla  Città  percepisce  la  mercede  per  soli  due  giorni  in  ragione  di  L.  4 
per  friomata,  ma  che  il  di  lui  principale  Batt^  Branchini  percepisce 
la  metà  del  prodotto  esistente  nella  Bussola,  che  in  totale  suol  essere 
trenta  in  quaranta  Lire  la  settimana  eccettuate  alcune  settimane  sotto 
le  feste  in  cui  il  prodotto  è  magdore.  Rispetto  alle  fiere  risponde  che 
percepisce  la  metà  del  prodotto  egualmente  che  la  metà  all'altro  An- 
gelo Multoni  il  quale  prodotto  suol  essere  circa  L.  150,  per  Bussola 
una  Aera  per  l'altra. 

Lettosi  il  fln  qui  deposto,  ed  interrogato  se  sia  conforme  a  quanto 
il  deponente  ha  dichiarato  ha  risposto  punto  per  punto  essere  preci- 
simente  il  da  lui  deposto  in  fede  di  che  pc^r  non  saper  scrivere  passa 
a  sottosegnarsi 

Segno  di  +  di  me  Francesco  BiTsciani  col  quale  per  non  saper 
scrivere  affermo  quanto  sopra 

(Ibidem). 

Primo  Maggio  1790. 

Prest^nlatosi  Anorelo  Mutoni  di  cui  al  N<>  59,  il  quale  va  alla  questua 
per  li  Circerali,  è  stalo  ad  esso  chiesto  quale  sia  la  formola  con  cui 
chiede  t'elemosina  al  pubblico,  mercè  la  bussola  colla  quale  si  porta  alla 
questua. 

Ha  risposto 

Che  esso  chiede  Telemosina  per  li  carcerati  della  Secreta 
Interrogato  da  quanto  tempo  vadi  per  tale  questua 

Rispose 

Essere  da  quindici  anni  circa  nel  cui  tempo  era  Bidello   della  sop- 
pressa Compagnia  della  morie 
Interrogato  quante  volle  si  porti  alla  detta  questua  fra  la  settimana 

Ri-pose 

Una  volta  sola,  nel  Giovedì  precisamente,  e  qualche  volta  non  potendo 
in  dello  giorno  vi  si  porta  al  Venerdì 
Interrogato  dove  porti  ìa  Bussola  dopo  la  guestua 


Al  S'  Carlo  Robusti; 
Elemosiniere 

Inlcrroffalo  di  chi 
colla  Bussola 


Ha  ri0<Bte^-r^'^ 
ni  OaRsiere  dell' AtlMBtOÌMnÌf|one  del  Pio  IsiituU 

ibbia  avuto  locumbenza  df  andar  questuane 


Dal  H"  Amministrat' 

Interrogato  se  abbia 


Di  averlo  avuto  da' 
delio  dorè  gii  rilascia 
dita  la  Que^lua. 

Interrogato  se  siavi 


Esservi  quello  t 
done  ii  Cognome 


Ha  risposto 
'  Si*  C'b  Luigi  Cocastelli. 
avuto  ordine  dal  d'°  Cavaliere,  oppure  d'allt^ 
ha  risposto 

1   Cavaliere  direttamente,  e  che  anzi  in  tempi^ 
un  riguardo,   onde  non  potesse  venirgli  impe- 

altro  che  v^dl  questuando  eoo  bussola 

Ha  risposto 
Anime  giustiziate  per  nome  Batlistaj  ignonu- 
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ha  risposto 

Esistere  queste  pre.^<^o  il  succitato  R^  Amministrai®  • 
loterrogalo  se  dette  Chiavi  siano  mai  state  presso  altra  Persona, 

ha  risposto 

Che  furono  anche  presso  il  Guardiano  delle  Carceri,  ma  che  a  questo 
glie  le  ha  levate  in  occasiona  della  passata  Festa  della  SS.^  Annunziala 
p:^  ordine  dello  stesso  R<»  Amministrai^  ignorandone  però  la  causale. 

Letto.<^i  fmalmenlc  il  fìn  qui  deposto  ed  interrogato  se  sia  conforme 
a  quanto  ha  egli  dichiarato, 

ha  risposto 

piinto  per  punto  essore  precisamente  il  di  lui  dt'posto;  ed  in  fede  di 
ciò  ha  soscritto  il  presente  Inlerrogalorio  di  proprio  pugno  e  Carattere. 

firmato  —  Angelo  M*.  Muttom' 
(Thidem). 

Istruzione  per  la  Questua  per  i  poveri  Carcerati. 

Il  prodotto  della  Questua  sarà  principalmente  impiegato  nel  siisndiare 
i  [Hìveri  Carcerali  infermi,  e  prestare  inoltre  aorli  altri  bisognosi  di 
tempo  in  tempo  V  alimento  della  Minr^slrai  secondo  giudicherà  il  Pre- 
tore in  vista  del  prodotto,  e  delle  circostanze  dei  Prigionieri,  permel- 
teadasi,  eh?,  non  ostante  le  vigilanti  Giide,  la  pietà  dei  Giuris  lizionari 
foisfva  spontaneamente  contribuire  ai  suddetti  Carcerati  tale  straordina- 
rio Nus^idio. 

Sarà  tale  Questua  due  volte  al  mese  in  tutta  le  Comunità  sottoposte 
*l  Compartimento  Territoriale  alle  rispettive  Regie  Preture  in  un  giorno 
il  Domenica,  e  per  mezzo  del  Console,  avvertendo,  che  non  si  usi 
Teriina  coattiva,  o  molesta  insinuazione. 

Vi  «iaranno  due  diverse  chiavi  alla  Cassetta  de-^tinata  alla  raccolta  di  simi- 
fi Elemosine,  una  delle  quali  rimarrà  presso  il  primo  Deputato  «lell'Esti- 
iw,eraltra  presso  il  Sindaco.  Alla  presenza  dei  medesimi,  e  del  Console 
fi  inveri  di  tr»mpo  in  tempo  11  dinaro  introitato,  il  (jualesi  rinietlerà 
olla  *ua  ?p^?i(ìca  al  rispettivo  Regio  Pretore,  da  impiegarsi  nei  modi 
^rminati  dal  §  I. 

E  qualora  foss^  neìVatto  della  Questua  falla  rofTertti  in  luogo  di  dtv- 


naro  ili  qii3ii:lir>  porzione  lìi  srano,  dovrà  il  meJesinio  depositarsi  dal  Con- 
sole nella  Casa  del  primo  DRpntalo  lirll"  EsUmi),  o  del  Sindaco,  dai  quate 
si  rilascierà  il  corÉ-ispondpnle  Ccmtewo,  h  nei  rimellersi  al  rispettivi 
Re^io  PrvUre  il  danaro  intruilato,  dovrà  unirai  la  specifica  della  quao; 
tìtà  drl  srrano  nccolto,  pi-rcliè  il  medesimo  ne  pana  disporre  in  qurf 
modo,  che  crederà  piò  (.■onvenienle  ;  ben  iiit''SO,  che  il  medesimo  faceis 
tenere  di  L'ilio  un  esatto  registro  p^r  l'oppoi'tono  sfogo. 

{Ibidi-u,). 


Libeiita'  Egltagliahu 

In  nome  della,  Repubblica  Cisalpina,  Una  ed  indivisibile. 

10  Termale  anno  VI.  Rcpuliblicano  (1). 

/(  Trihiinnie  Criminale  iH  Maiilora  ni  Ciltnduio   Comiiilisririo  di't 
Pulere  Kieciiliro  : 
vììo  di  ji'ri  ^iamo  pccitati  ade: 
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Ljbkbta*  Egcagtjanzìl 

N.  8843.  —  Sezione  I. 

In  nome  della  Repubblica  Cisalpina,  Uia  ed   Indivisibile 
Milano  12  Fruttidoro  anno  VII.  Repubblicano  (I). 

n  \Knisiro  degli  Affari  Tnterni,  alla  Amministrazione  Centrale  del 
Dipartimento  del  Mincio  — '  Mantova. 

Vi>toil  Rapporto  fattosi  da  codesto  Tribunale  Criminale,  e  rimessomi 
cc«ri  vostra  accompagnatoria  de'  13  Termale  prossimi  passato  sul  biso- 
gn-)  lii  corrispfìndere  ai  dotonuti  in  code:5te  Carceri  in  rasfione  di  soldi 
H  di  Mantova  al  giorno  pel  vitto  di  ciascuno  diesai;  trovo  opportuno 
labililarvi  a  tale  sp'^sa,  finché  le  circostanze  lo  esioforano,  ben  ritenuto, 
che  d  ìhbiate  aver  sempre  sott*occlìio  lo  giuste  massime  d*  una  ben 
recolnia  economia. 

Salute  e  fratellanza 
guicgiardi 
Nardiccf. 

L'ultimo  documento  su  quoslo  soggetto  sia  il  seguente,  che  però  ol- 
trepassi il  limilo  che  mi  sono  prefisso. 

LincitTA'  Eguaglianza 

'  Istruzioni  alle  Prime  Istanze  Criminali 

rfW  Dipartimento  del  Mincio,  per  gli  alimenti  de'  carcerati  miserabili. 

0  Brumale  Anno  X.  Rep.  (2). 

Il  Comitato  di  Governo  ha  disposto,  che  ai  carcerati  mis  Tabili,  che 
Di)fì  hanno  onde  mantenersi  del  proprio  olire  la  razione  solita  del  pane 
il  mistira  in  poso  d'oncio  12  per  testa,  sia  accordata  gioraahnente  a 
spese  ilellVrario  nazionale  una  minestra  nel  modo  che  si  pratica  nella 
:  (omune  di  Milano. 

Tale  minestra  [ktò  è  soltanto  conceduta  a  quo'  ditenuli,  sulla  sorte 
de'  quali  la  giustizia  non  ha  per  anco  pronunziato,  mentre  per  gli  al- 


\lì  &  atfo-to  1708. 
(T  27  ottobre  1801. 

Ritista  Carceraria  —  Aano  XX  ^ 
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In,  1  quali  in  mancanza  d'opportuno  luojio  dì  cnstiffn  sì  lenjfi 
chiusi  nellu  carceri,  non  deve  av«r  luiifto  queslo  mattf-'inr  Irati 
ma  deve  limìlarsi  alla  sola  razione  di  |>3ne  di  inisliira  in  poso 
30  per  lesl;i. 

I,e  Prime  Ishnze  criminali  di  questo  (lipjirllmi.'nto  staliilir  i 
-  defili  appalli  per  la  giornale  somministruione  di  delta  minesU 
ditentui  della  classe  sovrindicaLa,  la  quale  giasla  11  capibHo  i 
dal  Luogo  pio  della  Carità  della  comune  di  Milana,  cui  per 
iicumbe  la  somministrazione  degli  aliukenti  al  carcerati,  conùs 
riso  e  loTitmi  cjniita  con  lardo  o  con  butirro,  ed  è  limitata 
d' nncio  28  milanesi,  ritenendo  che  tale  appalto  fa  deliberato 
i,  6  dì  quella  moneta  per  ciascuna  mineitn,  e  che  in  oggi 
partalo  fino  a  soldi  3  attesa  l'attuale  scarseua  de'  generi. 

É  pTò  intenzione  del  Governo,  cbe  si  debba  lasciar  luogo 
maggior  trattamento  che  per  effetto  di  pie  isUtazlfmi  a  favore 
cerati  di  qnaiche  Comime  potesse  venire  accordato  ai  dilen 
dove  i  prodotti  di  queste  pie  istituzioni  alTetti  a  quest'onere, 
tre  eventuali  limosine  non  bastassero  a  cuoprlre  la  spesa  del 
della  minestra  nei  rispettivi  casi    indicati  di  sopra,  allora  il 
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Toglia  fa?orire  di  dare  gli  ordini  di  conformila  acciò    il    Parolari  ne 
sia  soddisfatto. 
Dalla  R.  Aula  Criminale  di  Mantova,  li  2  Luglio  179). 

Glia  IRA  R.  Consigliere  Capo. 

X.  1132. 

Al  Regio  D.  Mafjistrato  Camerale^ 

Nota 

■ 

I  rimedi,  che  erano  slati  suf^gorili  dal  defunto  Avvocato  Fiscale  Barbi 
per  applicare  al  vizio,  che  la  Direzione  fino  dal  suo  principio  ha  ri- 
levato esistere  nell'altual  metodo  di  provvedere,  e  destinare  i  vesti- 
menti necessari  a  riparare  la  nudità,  o  a  procurare  colla  pulizia  la 
sanità  de'  Detenuti  miserabili  in  queste  R.  Carceri,  non  potevano  es- 
sere efficaci;  e  la  Direzione  che  per  potervi  conlraporre  un  più  op- 
portuno ripiego  doveva  attendere  Tesilo  d'una  maggiore  s[)erinnza,  ha 
dovuto  pur  troppo  convincersi,  che  il  disordine  era,  ed  è  tale,  che 
senza  distaccarsi  dalle  idee  del  presente  Sistema  dillìcilraenlc  si  ripa- 
rerebbe con  frutto,  ed  eflQcacia. 

la  poche  parole  :  Dalle  annesse  due  Tabelle,  che  la  Direzione  aveva 
ordinale  tosto  che  vide  crescere  il  disordine,  e  che  conprendono  in  det- 
tairlio  la  spesa  efTettiva,  V  una  del  trascorso  anno  Camerale  1792  in 
L3Ì28.IO,  e  V  altra  del  primo  Semestre  del  corrente  1793  in  L.  4111.12, 
die  è  quanto  dire  una  triplicazione  a  ragion  d'anno.  La  penetrazione 
del  R.  D.  Magistrato  Camerale  riconoscerà  dalla  natura  del  difetto  una 
capatila  di  produr  sempre,  anche  in  una  diminuzione  di  numero  di 
Detenuti  una  spesa  mostruosa  da  un  tempo  all'altro,  e  non  per  altra 
cagione,  che  da  o  uno  scialacquo  dissimulato,  o  da  una  riprovevole  fa- 
tilità  neirammetlere  delle  pessime  somministrazioni,  o  forse  d"aml)e- 
dae  cumulativamente. 

Ad  evidenza  se  ne  convince  dall'  incontrare  nel  giro  di  poi^hi  Mesi, 
e  per  persone  in  Carcere,  dove  T  inattitudine  poco  deve  contribuirvi 
h  consumazione  in  uno  solo  Soggetto  di  tre,  quatlro,  cinriiie,  e  per 
SDO  sei  tlamicie,  di  altrettante  Scarpe,  Gabbani,  Calze,  Soitniie,  ecc. 
L'umanità  si  doterebbe,  o  per  lo  meno  il  costume  in  cui  si  è  di 
nmili  somministrazioni  farebbe  comparire  duro,  e  singolare  il  sui^ge- 
rimento  di  cessarle,  ancorché  sì  potesse  rinforzare  coireserapio  deWe 
altre  Carceri  della  Lombardia,  e  di  quelle  delle  stesse  nostre  Preture» 
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malgrado  eli?  sia  tnverìssìmile  clic  io  qui'sle  ttnn  ne  vengt 
'Cessili:  D'altroiite  è  giusto  di  frenvne  Tabjso,  fid 
mai,  0  di  Ilici  ImenlQ  Trenato,  sinchA  le  wmailnlstrazloiii  Hrtai 
con  robe  comuni,  sjlla  flpsrsnza  senaplicemenie  della  felelU, 
vigilanza  de'  Subalterni,  e  che  saranno  accordate  in  propL 
Delinquenti. 

Dopo  avere  molto  considerato  aopra  i  diversi  metodi,  che  si 
bei'o  tentare  per  il  più  sodo,  cauto,  e  lusinghevole  de'  vantag 
faccerebhe  qu(?II:i  di  convertire  !e  somministrazioni  nel  giste 
puro  golimenlo,  e  non  della  proprietà,  montando  i  Detenuti 
bili  col  vestiario  istesso,  e  nulla  più  dei  forzali  nell' Ergastolo, 
vedendolo  alla  melesima  sua  sorgente. 

Potrebbesi  per  esempio  stabilire  per  principio,  che  al  caso 
Dire  detenuto  un  miserabile  abbanlonato  da  ogni  altro  soccon 
Dea,  dovesse  essere  spoglialo,  all'  ingresso  in  (Carcere,  dei  suo 
e  vestito  interamente  de'  panni  della  guardaroba  criminale  n' 
cinta  foggia  succennala,  tenendo  intanto  custoditi  i  panni  suoi 
per  liconsegnarglit^li  alla  dimissione  libera,  o  forzata,  ovvero  p 


^«■ 
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poli/,  Calzoni,  Calze,  Scarpe,  e  Sottane,  salva  la  duplicazione  de'  Capi 
di  Biancheria  per  il  comodo  della  lavatura  Ma  perchè  questo  nume- 
ro si  è  presentato  nelle  Carle,  che  si  hanno,  come  continuativo  per 
tolto  Tanno,  il  che  non  è  possihile,  cosi  parrebbe,  che  si  potesse  co- 
minciare la  prima  montalura  del  Majrazzino  sulla  base  tleMa  metà, 
per  gli  Uomini,  e  di  due  terzi  per  le  Donne. 

Queste  sono  le  idee,  cho  la  Direzione  comunica  al  R.  D.  Magistrato 
Camerale  in  riscontro  della  sua  pregiata  Nota  de'  30  Aprile  pross, 
pa>s.,  e  per  le  quali  qualora  dai  più  precisi  suoi  Lumi  fossero  rico- 
nosciute realizzabili,  si  farà  sempre  un  dovere,  se  occorresse  per  met- 
terle in  pratica  di  concorrere  con  ulteriori  schiarimenti. 

Dalla  Regia  Direzioue  di  Contabilità 

Mantova  26  Maggio  1793. 

Scorza. 

{Aniiiciu  di  Stato  —  Ma(jislrato  Caineraley  fase.  48.  Allodj). 

Per  quanto  alle  carceri  espongo  i  seguenti: 
«  fìeyia  Avla  Criminale 

Refeiisco  io  sotto  scritto  Custode  Delle  R.  Carceri  qualmente  in 
questa  matina  io  sono  stato  eccitalo  dal  lll.'^'*'  Sig.  Cons.  V.  Capo 
allofrLTio  alli  Seguenti  tre  Capitoli  ciove  so  e  vero  che  noia  Comuno 
lencano  il  fiJoci  com?  ptire  so  tengano  la  notte  Laiuo  acoso,  e  se  Li 
Carcerati  sono  in  Libertà^  o  pure  Legatti. 

Rispondo,  essere  verissimo  che  Li  Carcerali  SuJetti  tengano  il  fuo- 
co, e  il  Lume  aceso  la  nolte  e  questo  Fuoco,  e  questo  Lume  se  io 
mautengano  li  Carcerali  dalle  Lomosìne  che  tirano  Dalli  Benefatori 
alia  loro  Finestra.  Li  Carcerati  stano  tutti  Disotti,  e  in  libertà  senza 
«ere  legali  e  nepurc  si  mote  nesuno  nel  li  seppi  quanto  pero  non 
S'iL-eda  fra  di  loro  qualche  questione,  o  che  fra  loro  non  si  parcuotano, 
opure  che  lenlasero  li  slessi  qualche  roiura,  o  solevasione  allora  io  ò 
che  li  pongo  in  una  segreta  oppure  nelli  Ce()pi,  e  subbilo  ne  fò  la 
ft'lasionea  quel  giulice  aspelore  Dove  ne  a  tendo  poi  le  sue  risoluzioni. 

Questo  e  quanto  espongo  in  obbedienza  Delti  venerati  Comandi 
Mantova  li  18  Genaro  1793 

Giuseppe  LanJucci  Custode 
{Ibidem) 


^ 


LlKBRTé 

RÉPUBLIQUB   PRAKCAISB, 

Une  al  indivisible 

Armée  d'Italie. 
Ah  Qmrlier-Général  de  Mantoue,  le 29  Thermidor,an  S.  (i)  4eìa 

que  Franraise  une  et  indwirible. 

BtioLLis  General  de  Brjgada,  Ctunandant  le  Hantonan  -lUTt 
d'Appello. 

«  La  vostra  lettera,  Cittadini,  del  S3  Thermale  miiaUla  gn 
Ho  letto  colla  più  grande  soddisrazìone  le  umane,  e  uvle  pror^ 
colle  quali  sintn  pervenuti,  di  stabilire  una  conveniente  natlf 
tutte  le  diRposizinni  necessario  per  mantenere  la  sanità  dei  sF 
carcerati  :  il  vantaggio  d'un  simile  impegno  per  l'umaniUi  sir 
ramcnle  il  p'ù  dolce  premio  pei  vostri  cuori.  Non  ho  potuto  p 
dimostrarvi  i  miei  sentimenti  su  questo  felice  esito  per  la  febi 
ini  è  accaduta  questi  scorsi  giorni. 

Ricomincio  i  mi<>i  precedenti  lavori  colia  più  soave  lusinga 
a  rallegrarmi  con  voi  di  questo  sollievo  alle  disgrazie  dei  Dit 
Salute  e  fratellanza 


f 


p 
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Tutto  compreso  a  L.  3.10  per  cadeua  bucco' L,  i953 

Più  alla  Calcene  detta  Paradiso  occorre  una  ferrala  eoa 
corrispondente  intelatura  di  marmo,  perche  non  ne  esiste 
che  un   in  muro  di   pecca  resistenza  con  tutto  com- 

prezo  altre >  1300. 

Xel  Infermeria  occorre  un  uscio  nuovo  doppio  di  rovcro 
ed  armato  al  solito  per  simili  luoghi  con  una  plciola 
ferrata  nel  numero  opposto  cosi  tutto  compreso  altre .    >     550. 

Hanlova  25  Ventoso  Anno  O^  Rep.  In   Corpo    .    .    .    .    L.  3803. 
.V.  B.  che  tentando  un  asta  forse  si  potrà  ottenere  qualche  ribasso 

AiNTOMO  QUINTAVALLE   Ing.® 

N.*  9. 

BERTA  EgUàGUANZA 

In  nome  della  Repubblica   Cisalpina,  Una  ed  Indivisibile 

SoMHiNZARi  Commissario   del  Poter  esecutivo   nel  Dipartimento  del 
[rrncio  presso  1  Tribunali  di  Giustizia 
Mantova  29  Pratile  anno  VI  ora  Repubblicana  (1). 


AllAmmiNistrazioue  Ceìitrale. 

Gemono  in  codeste  carceri  nella  più  miserevole  n'ulilà  molti  dete- 
[liti,  Ira  quali  alcuni  non  possono  per  anco  dirsi  convinti  di  delin- 
ìnza.  Giacché  non  e  ora  in  nostra  mano  di  temperare  l'exe^sivo 
liigore  che  per  parte  delForrido  e  mal  sano  fabbricalo  opprime  i  Cai^ 
ili  prima  an::ora  che  sieno  gìudicialmonte  sottomessi  alla  pena  ; 
[isoorriarao  almeno  con  tutta  quella  sollecitudine  che  c'impone  TUma- 
hùà  a  ripararli  dai  morbi  pestilenziali  col  rivestirli  di  quegli  effetti 
m  secondo  la  stabilita  prammatica  e  la  compatibile  economia  baste* 

JttiK)  a  guardarli  in  salute.  Rinchiudo  perciò  la  distinta  delie  occor- 
[t»re,  e  v'invito  a  darvi  il  più  pronto  provvedimento. 

Salute  e  Fratellanza 

SOMISNZARI 


ID  n  gingno  1798. 
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N.»  10389  —  Com.»  I." 

Libertà  Egua 

20  Mietitore  Anno  VI  (1). 

Il  CitLid."  Generate  Cliamberlhac  ci  ha  fatto  presente,  che 
liisogDi  dei  iloienuti  nelle  prigioni  sono  incalcolabili,  cosi  ne 
lebLe  una  Depulozìonc  presa  nella  Centrate  che  si  portasse  sl 
])cr  vedere  il  mìsero  stalo  quell'infelici  agitati  dai  rimorsi  d 
delitti  e  maneaiiti  di  lutti  i  soccorsi  dell'umamtà,  e  che  Tacesso 
dar  aria  alle  pì'ijiioni,  rinfrescare  la  paglia  all'epoche  prese 
riempire  i  p.ifrlìncci  che  sono  presso  che  vuoti. 

In  consi'Siienza  di  ciò  rAnim."B  ha  creduto  opportuno  di 
una  Conim issici  11^  dei  qui  indicati  soggetti  —  Somenzirì  Ci 
presso  i  Triliutiali,  —  Franzini  Aram,"  —  e  Chinaglia  Munii-i 
ailiTirliò  faiTiii  jrli  rpi>.',rliiiii  rilievi,  valendosi  detl'opira  ilei  Citi. 

Ve  ne  pussu  l'Ainin.''^  stessa  la  conveniente  notizia  per  vostra 
e  direzione, 

V.'  FaANZlMi  —  Salute  Republilicana. 
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circa  (ie    suo:   appuntamenti,  e  più  del  Monsuale   per  detto  tenfipo 

corrisposto  a  Cinque  Secondini  in  ragione  per  ciascuno  di  Lire  Cento 

trenta  cinque   al    mese:   danaro   sborsato   del   proprio,    perchè    nor> 

mancasse   la   necessaria   Custodia   a'  Carcerati   Criminali   alla  di   Luì 

rigilanza  affidati,  senza  di  che  si  avrebbe  veduto  Egli  abbandonato  di 

un  momento  all'altro  da'  suoi  Subalterni  e  posta  in  pericolo  la  Custodia 

de  Detenuti.  La  R.*  Aula;Criminale  può  fare  induhitata  fede  delfosposto^ 

e  rispetto   alla  non   ottenuta  corresponsione  de'    Salnrj,  gli  atti  della 

Regia   Contabilità   possono  far  degna   prova,    che  il  Landucci  non  ha 

avuto,  che  un  tenuissimo  Acconto;  senza  punti  percipire  le  razioni  di 

Pane,  Vino,  Carne  e  Legtimi  somministrate  nel  tempo  del  Bloco  tanto 

al  Salelizio,  quanto  alla  Guardia  dell'Ergastolo. 

Si  aari:iuncra  a  questi  danni  il  mantenimento  degli  Amalati  sostenuti 
in  circortanz'5  criticlic  dal  primo  Aprile  a  tutto  il  12.  di  detto  Mese 
per  l'importanza  di  Lire  Sessantaquattro  e  soldi  dieci  Moneta  di  Milano. 

Giunte  appena  in  Mantova  nel  giorno  30  Luglio  le  VitloriOsSe  Armi 
di  S.  M.  Imp:!*'  nostro  Clomentissimo  Sovrano,  che  vedesi  il  Landucci 
esponente  sopracaricato  di  altri  Prigioni  per  o^rgetti  di  Polizia.  Era 
già  c^ì  aggravato  di  un  numero  di  Detenuti  diminali  non  indi(Teren:e> 
^  fra  qui-sti  per  Testiva  staggiano  molti  anche  di  amalati,  per  cui  Cinque 
St'condìni  non  bastando  alla  Custodia  ed  al  Serviirgìo  di  tutti,  fu  co- 
>trrlio  a  prenderne  un  altro,  che  tiitt'ora  ritiene,  e  di  addossarsi  la 
f'j'JTii  di  ([uesti  sopra  di  se.  I  Prigioni  aumentano  fino  al  numero  di 
renio  quaranti  circa.  La  vigilanza  del  Custode  lo  im])iega  giorno  e 
nHi.'.  con  dispendio  ancora  di  Lumi;  e  quindi  una  Malatt'a  di  febbre 
Piilrida  lo  indulse  quasi  agli  estremi  ;  come  può  la  1V\  Delegazione 
Gvn^Tale  rilevare  dalla  K.*  Aula  Criminale. 

Qiicsli  è  il  quadro,  che  TUmilissimo  Esponente  presenta  alla  R.«  De- 
ie::izione  Generale  pr^'  danni  e  pesi  da  Ess)  soff-M'ti,  nel  mentre  che 
C'*n  tutto  rumiliazione 

Supplica  la  Clemenza  el  equità  della  Re.cria  Didegazinne  generale 
a  disporre  perchè  venora  rimhorsato  dei  suoi  Mensuali  aUrassali  comò 
Custode  sotto  il  Governo  Cisalpino,  non  meno  che  quelli  da  lui  sbor- 
sali del  proprio  a'  Secondini  in  detto  tempo;  e  ciò  che  ha  speso  p^r 
il  mantenimento  degli  Amalati.  Indi  implora,  che  si  abbia  in  considera* 
zione  il  sopracarìco  de'  Prigionieri  fatti  carcerare  dalla  Regia  Delega- 
zione di  Polizia  ;  Quattordici  de'  quali  sono  già  passati  alle  Carceri  di 
Castello  senza  che  possa  percipirne  la  sua  competente  mercede,  come 
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noQ  l'ha  e53lla  da  tanli  allrì  miserabilj  rìlnniili,  o  rilasciati  AaSt 
R."  nicaslrro;   mediante   giifll.i  f;nl1(1cazÌ0De  che  la  genfiroail 
Retria  Drlegazione  sarà    per  dis|u>rR'  ìii  favore  di-I  Supplicante 
Che  <)ella  Grazia  ecc. 

Z.'I7ffli/ùftfMo  Supflwaat$ 
Gio:  Landucci  Custode  della  hag.*  Carcere  Crimì 

K.«  1404. 
Ill."'c  &isJ  SifT.'-   P.'-o"  Col."«> 

Per  <ìuai)tn  pregialo,  a  Specioso  sia  il  titolo  de'  crediti  yantat 
Carceriere  Lnn  lucci  per  li  Salarj  de'  Secondini,  e  per  i  propij,  e 
il  mantenì  melilo  do'  Carcerati  infermi,  di  cui  ò  rimasto  insoddiì 
nel  tempo  ddl'iiltimo  blocco;  è  certo  in  ultima  anali»,  che  qusa 
un  debito  de'  FranceM,  o  de'  Cisalpini,  che  non  dar*  essere  p: 
dalla  Re[ria  Camera,  anche  per  non  dare  un  esempio,  che  potrebbe 
sciLarj  tanti  pretendenti.  Ed  è  percii),  che  io  non  pano  annuire 
dimanda  p^r  la  massima,  die  dsve  conservarsi  inalterabile  di  nar 
gare  somme  riferibili  ad  un  epoca,  in  cui  S.  M.  non  aveva  per  a 
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nelle  dette  Carceri,  ordinando  che  siano  posti  alla  comune  per  potere 

parlare  con  libertà»  con  chi  si  sia. 
Danque  la  Carcere  comune  vechia  ora  e  in  servibile  affato,  ma  si 
potrebbe  costruire  altra  con  pochissima  spesa  essendovi  tutte  V  occo- 
renze della  detta  Comune  Vecchia  da  trasportarsi.  —  Indi  ha  stimato 
fepproposito  l'esponente  di  melerò  in  vista  alla  lodata  R.*  Intend.''-^ 
Politico  Prov.*«  si  fatta  neccessilà  per  provedere,  e  come  meglio  stimerà 

(tei  Caso  —  Che  e  quanto  ecc. 

L'esponente 

Vincenzo  Squarzom  Custode. 

Ecco   le  indicazioni  di  alcuni  detenuti  secondo  le   ricevute  che  il 
detto  custode  dava  alla  consegna  di  ogni  nuovo  prigioniere. 
Nel  1791  Giacomo  Benati  cannoniere 
Girolamo  Arisi 

Rossi  Ferdinando  cannoniere  nazionale 
iVel  1792  Maurizio  Fridapali 

Melchiore  Melchini  artigliere  nazionale 

Giov.  Melchiori  id.  id. 

Raimondo  RafTanini      id.  id. 

Il  Frate  Pietro  Antonio  da  Milano  francescan  riformalo. 

Il  Custode  Squarzoni  nel  Settembre  1792  domandava  che  le  pareli 
ielle  carceri  di  Castello  fossero  imbiancate  perchè  erano  molto  nere. 

Xell'agoslo  del  1793  erano  carcerati  in  Castello  dodici  francesi  e:l 
0  custoditi  da  Guardia  militare. 

Lo  Squarzoni,  ferrarese,  per  arresto  arbitrario  e  disprezzo  alle  anlo- 
civili,  fu  nel  1798  destituito  e  gli  successe  corto  Antonio  Ghirordo. 

leva  allora  lo  Squarzoni  57  anni,  con  moglie  e  due  tìgli  e  da  30 
i  stava  in  Mantova. 

N.  1&46. 
GttatUuo   Generale  Chambarlhac   Comandante  la   Città  e  For^ 
ttzza  di  Mantova. 

8  Mietitore,  anno  6  (1). 

In  riscontro  alla  vostra  lettera  di  questa  stessa  data,  la  Municipalità 
fa  presente  di  aver  già  trasmessa  all'Amministrazione  Centrale  Toc- 


U)  V  giugno  ITI», 


i 
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correnzii  per  le  Priginni  di  San  Giorpio  per  avere  le  di  Lei  riso 
Toslo  che  le  saranno  quelle  pei-venule,  si  farà  essa  tutta  la  f 
di  darvi  il  corrispondeiile  adeinijimento,  di  concorrere  in  qua 
loi  dipenile  al  sollievo  dei  detenuti  nelle  Prigioni  meiesime. 
ha  il  piacere  di  augurarvi  e  prólesUrvi. 

( 

LlBERTÉ  (L.  S.) 

N.  i8I. 

RÉPUBLIQCE  FbaKCÀISE, 

Arméc  d'italie. 
^«  QuarlUr  General  de  Mantoìie,  le  8  thermidor,  afl  (J.*™*  (■ 

Républiqiie  Frane^aUe  une,  et  indicisible. 

1.   CHA)iBAni.[iAC  Générnl  de  Brìgadc,  Commandant  la  plao 
teresse, 

Aux  Citoyeiis  composant  V Adminislralìm  Municipale  de  Ma 
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n  caslode  Ghirardi  al  21  ottobre  1793  faceva  con  Decere  che  l'acqua 
dd  pozzo  neir  interno  delle  prigioni  di  Castello  era  fetente,  afTatto 
inservibile  e  fa  provveduto. 

Le  s?guenti  ci  faranno  vedere  di  nuovo  in  uso  le  vecchie  prigioni 
di  Pradella  e  Cerose,  che  abbiamo  conosciute;  e  adoperarsi  anche  quelle 
vescovili  da  più  anni  chiuse. 

Liberta'  Eguaglianza 

In  nome  della  Repubblica  Cisalpina  una.  ed  indivisibile 
AirAmminislrazione  Municipale  di  Mantova. 

L'Aula  Criminale. 
25  Germinale,  anno  VI.  Rep.  (1). 

Queste  Carceri  sono  appena  suscettibili  di  settanta  ditenuti,  ed  oggi 
in  «^  ne  sono  chiusi  cento  e  sei,  li  quali  possono  accrescersi  molti- 
plicar) losi  a  dismi<^ura  li  delitti  più  gravi,  e  più  enormi. 

Tra  questi  Carcerati  si  ritrovano  ventun  Soldati  e  sei  altri  ditenuti 
d'ordine  del  Cittadino  Comandante  della  Piazza. 

Cercandosi  d'interessare  il  Cittadino  Comandante  a  traslocare  le  dette 
persone  Militari  e  ritenuto  essere  pur  ridondanti  di  ditonuti  le  Carceri 
di  Castello  si  è  proposto  al  meiesimo  di  far  uso  delle  Carceri  che  devono 
esistere  a  Porta  Pradella,  a  Porla  Cerose,  e  nel  Vescovato.  Il  Cittadino 
Comandante  ha  gradita  la  proposta  invitando  però  il  Consigliere  Capo 
dell'Aula  Criminale  ad  insinuarsi  alla  Municipalità  per  l'adattamento 
delle  delle  Carceri  alle  due  Porte  della  Citlà,  e  Vescovato. 

Cittadini,  trattasi  di  operare  alla  salute  di  un  numero  di  Uomini,  li 
qaali  devono  essere  custoditi,  non  gettati  n'?i  tormenti,  ed  esposti  ad 
iDevitabili  infermità. 

Trattasi  d'impedire  le  malattie,  che  facilmente  divengono  epidemiche 
parlicolarmmte  nella  imminente  stagione  estiva,  e  che  dal  centro  della 
Città  possono  diffondersi  ad  infettare  tutti  li  Ciltalini. 

Traltasi  per  ultimo,  che  nel  momento  in  cui  vi  si  fa  noto  questo 
fran^entf,  si  fa  luogo  nei  rispettivi  Confessi  Processuali  alla  spedizione 
di  molti  mandati  di  arresto  contro  Persone  Legittimamente  indiziate  di 
aggressioni,  e  perGno  di  assassinio.  Sarebbe  oltremodo  pregiudizievole 
^a  pubblica  causa,   che  venisse  differita  anche  per  pochi  mouxeulv 


W  i^Mprile  Ì7B8, 
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l'esecuzione  di  qiiesU)  Catture  nella  circostanita  Mngolarmente  i) 
moltiplìcnti  slraordinariamìnle  i  delillì.  V'invilo  ad  ocCMparvi 
oggeiio  colla  mai;giore  Inienzlone  ewAlecltudlDa. 

Salute,  e  fntell 

TjLLISTHO  PaBBtDI 


Liberta' 


Egdj 


In  nome  della  Repubblica  Oitalplna  ^ml^  ed  Indivia 

Il  Tribunale  CrìsUnale  di  Mantova 
G  Fiorile,  anno  VI.  (i). 

AU'AmmUìiitraxione  Municipale. 

Nel  di  SS  ilello  scaduto  Germiaal  W  si  rappr^eotò,  Citta 
essere  ripinne  qiici^le  Carceri  a  dismisura,  di  eaeers  penosi! 
situazione  do'  Carcerati,  di  temersi  malattie  epidemiche  fatali 
tenuti,  ed  anche  alla  Città,  di  essere  anche  rinchiusi  e  soldati, 
d' ordine  del  Comandante  della  Piazza,  li  quali  poterano  e^ 
spoi-tati  in  altre  Carceri  od  alle  Porte  di  Pradella,  e  di  Ceresi 
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llBEn  r\'  E  ÌU  AGLIANZA. 

Amministrazione  Centrale  del  Dipartimento  dd  Mincio,  1793. 

la  conformità  del  pregiato  coman  lo  do'  27  Germinalo  attergato  al- 
l'Eqbito  N.  5421  Com.  /.,  che  in  uno  coirallegato  qui  unito  ritorno, 
S'inorai  data  la  maggiore  premura,  per  visitare  le  Carceri  di  Cerese, 
Pradella  e  Vescovato;  onde  evitare  la  epidemia,  che  nella  calda  sta- 
gione potrebbe  nascere  dal  sovverchio  numero  dei  Prigionieri  ;  ma  una 
grande  diiricoltà  ho  incontrato  nel  rinvenire  le  chiavi  delle  prigioni 
suddette  di  Cerese,  e  Pradella,  come  consta  dal  mio  rapporto  7  corrente; 
in  cui  subordinai,  essere  necessario  rivolgersi  al  Cittadino  Comandante 
del  Genio,  per  ottenere  dette  chiavi,  e  questo  veduta  Jori  la  lettera  della 
Amministrazione  Centrale,  ha  dichiarato  non  poter  esso  permettere  tale 
visil3,  essendo  detti  locali  occupati  pel  servigio  delle  Fortificazioni, 
come  da  sua  lettera  da  me  rimessa  al  Cittadino  Amministratore  Basilli. 

Per  puro  azzardo  ho  ritrovato  aperta  la  Carcere  di  Porto,  che  non 
ho  mancato  di  attentamente  esaminare,  e  per  ridurla  servibile  vi  occorre 
una  spesa  non  minore  di  L.  168i;  come  dall'annesso  dettaglio;  e  non 
potrà  contenere  più  di  6  in  8  persone. 

Ho  visitato  le  tre  piccole  carceri  del  Vescovato,  e  per  queste  non 
ho  giudicato  conveniente  di  rilovare  la  spesa  occorrente  a  ridurle  sim'- 
vibili  ;  Is  perchè  sono  esse  troppo  anguste,  e  fra  tutte  non  conter- 
rebbero, che  9  persone  circa  ;  2®,  perchè  da  molti  anni  sono  abban- 
donate, e  quindi  una  non  lieve  spesa  vi  occorrerebbe,  ed  a  rinnovare 
le  ferrate,  e  ad  assicurare  li  muri,  uno  dei  quali  ha  patito,  come  vodesi 
da  una  fenditura  esistente  tra  esso,  ed  il  volto;  3^  perchè  fra  esse 
Carceri  ve  n'è  una  a  solaio,  e  non  sono  della  maggior  sicurezza,  perchè 
servirono  di  semplice  correzione;  4%  perchè  airin^rosso  di  dette  Car- 
ceri stanno  continuamente  gli  addetti  ai  Magazzeni  di  Paglia,  e  di 
leqna  colà  esistenti. 

Io  sarei  di  subordinato  sentimento,  che  a  risparmio  di  spese,  ed  a 
sicurezza  della  pubblica  salute,  ed  a  sollievo  ancora  dei  detenuti,  si 
potrebbe  da  questi  separare  quelli,  li  reati  dei  quali  sono  già  contestati, 
ed  assicurando  li  medesimi  con  una  mediocre  catena,  inviarli  a  lavorare 
od  alle  fabbriche,  od  alle  fortificazioni,  finché  è  terminato  il  tempo  della 
loro  condanna. 

Salute  e  rispetto. 

Mantova  9  Fiorile,  anno  VI.  Repubb. 
FiuNCEsco  FiivoLn  Ingeg. 
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Anche  la  g/ibhia  della  Torre  degli  amichi  Bonaccolsi  ebbe  le  sue 
vicende  in  questo  siculo;  eccone  le  prove  assai  curiose: 


LlHEItT.V" 


Eguaglia.\z.v 


Ani  minisi  razione  Cenlraìe. 


Tra  li  segnali  esterni  d'implacabile  Tirannia  chr>  li  ha  mai  sempre 
por  l'aiMit^tro  sr)v-i'niati,  «iste  lultora  sopra  una  Torre  di  questa  Cillà 
una  Oaliliia  ili  (n-rn  in  cui,  come  si  racconta,  si  esponevano  al  ptibblico 
It'  T'iste.  t>(l  anello  li  Uninìni  Condannati.  È  i^lato  ordinato  con  pub- 
blico avviso  a  tutti  i  (■.iitadini,  clie  nel  più  breve  termine  levassero 
ilalk'  loL'o  Cnsr"  tutti  ^W  St-mmi,  ed  altri  Emblemi  allusivi  all'antica 
Tirannia,  e  rcuilalilà.  Dal  Citiadino  Girolamo  GLicrieri  proprietario 
della  Torro  ili  ini  jiarlo  iKin  è  stato  (In  qui  eseeuito  l'ordine  che  è 
stalli  iHiliblioto.  ì(\  come  lien  sapete  ho  bisogno  di  ferro  per  quieto 
Fr.L'astolii.  e  siincìalnienli!  di  fi-rro  arrosAo,  Tanlo  l'intellalalura,  chele 
Cicogne  fili'!  ^oslengnnn  la  stessa,  sono  pure  di  ferro  a:ros*o. 

Chiesffo  ailiinque  a  Vni  il  permesso  di  farla  levare  in  adempimento 
(iella  leiTge,  las:-iando  al  Proprietario  aperta  la  via,  ad  esporre  le  sue 
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sempre  allL  ordini   Siiperiori,  ed  avendoli  con  rassegnazione  sempre 
eseguiti  vi  rende  inteso,  che  si  addata  anche  a  questo  incomodo,  e  vi 
eccita  nello  stesso  tempo  di  avvisare  V  Archiletlo*  Pozzo,  che  eseguili 
li  vostn  ordini  a  vostre  spese,  facci  porre  la  suddetta  Gabbia  nell'abi- 
lazione  del  medesimo   Cittadino   Girolamo  Guerrieri,  mentre  Esso  ha 
appunto  occorrenza  di  servirsi   di  quel  suo  Ferro  per  incassarlo  nelle 
Rnestre  dei  suoi  Granari  di  Castiglione  Mantovano  per  cosi  garantirsi 
(faOe  continue  ladrerie  della  Campagna;  come  pure  d'avvenirlo,  che 
nel  levarla  qualunque  danno  risulti  alli  sottoposti  Tetti  debba  risar- 
cirlo; contro  li  quali  danni   protesta  nel  maggior  valido  modo,  che  è 
foanto. 

Frattanto  vi  auguro 

Salute,  e  Rispetto  repubblicano 
Girolamo  Guerrieri. 

Liberta'  Eguaglianza 

Amministrazione  Centrale. 

Hi  ò  stato  finalmente  permesso  dall'Agente  de'Benì  nazionali  di  far 
levare  dal  Seminario  Vescovile  le  due  ferrate,  che  vi  ho  richieste  li 
29  Pratile  prossimo  passato,  e  vi  faccio  sostituire  alla  finestra  inferiore 
di  detto  Seminario  altra  ferrala  di  minor  peso,  e  di  ferro  sottile  che 
Bon  mi  occorre  nelKErgastolo.  Sebbene,  o  Cittadini  mi  abbiate  ordi- 
nalo con  lettera  7  corrente  N.  9436  Comit^ito  I  di  far  levare  dalla 
Torre  del  Cittadino  Girolamo  Guerieri  la  Gabbia  di  Ferro  che  vi  esisteva, 
ora  doppo  l'avviso  che  gliene  ho  datto  al  proprietario  stesso  la  trovo 
btta  levare  dal  medef^imo,  ma  non  consegnata  all'Ergastolo.  Divette 
dunque  ritenere,  che  il  segnale  d'antica  barbarie  sta  tuttora  in  mano 
di  un  Ex-Nobile,  che  a  quest'ora  l'averà  fatta  smarire. 

Salute,  e  Rispetto 

Mantova  19  Messidoro  anno  6^^  Repubblicano  (1). 

Paolo  Pozzo. 

In  fatto,  come  diremo  altrove,  il  Guerrieri  tenne  nascosta  la  gabbia 
e  finito  il  governo  francese  la  rimise  a  suo  luogo. 


(IO  7  ìtt£!ÌJo  iT9& 


Mipégf»^  OMV^vtrta  »  Anno  XX.  ^ 


Un  nuovo  camere  sorss  in  sul  linii'  del  secolo  XVI[[  del  quale  È  lift 
cessarlo  dar  qualche  cenno  a  compimenti  di  <\ae?lo  lavoro  sulle  career 
manlovane  a  iiitlo  14  secolo  XVIIL 

La  GiunLa  di  Governo,  a  dll7aa:o3to  1792,  domandava  al  HagistraU 
camerale  il  parere  3ulla  convenienza  di  coslrwrre  un  er^stolo  in  Mai| 
tova  0  di  sRgiiir  l'uso  di  mandar  i  condannali  all'ergaKlolo  di  Vizzi 
ghettone.  Dai  dati  statistici  presentati  risulta  che  dal  1783  a  tutto  I 
1791  i  condannati  mantovani,  spediti  al  dello  ergastolo  erano  stali  (4S 
Nel  1794  la  que:;tione  ora  ancora  pendente  ;  Intanto  ne  era  slato  ìjtl; 
tliilo  uno  intineralp. 

L'architetto  Pozzt>  doven'ln  far  piilife  lefossn  rtfil  castello  domanda^ 
a  di  1%  agosto  1793  di  adoperare  per  t»le  lavoro  i  dodici  condannat 
che  si  trovavano  nel  provvisorio  er!i:asloIo. 

li  Commissario  del  potere  esecutivo  del  Dipartimento  del  Mincì 
proibiva  (2  aprile  1798)  che  i  condannali  dell'ersaslolo  servissero  ì 
lavori  di  privali  «  con  delrimento  nolabile  della  Patria  che  spendft 
non  poco  per  mantenerli  ». 

A  di  S3  aprite  1793  si  annunziava  l'arrivo  in  Pizzigliettone  di  EX 
fonati  hresciani  destinati  all'er^aUolo    di   Mantova.  Ed    ecco    ancora 
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disponibilet  essendosi  rilenuti  solo  quelli,  che  abbisognano  per  la  pu-^- 
Ezia  del  Luogo,  per  Tassistenza  agli  Infermi,  e  per  la  Cucina. 

M  rendersi  cosi  inlesa  l'Amminislrazione  Municipale  in  evasione 
della  di  lei  eccitatoria  di  questa  data  N.  4733.  Comitato  II.  si  trova 
^attrosi  nella  necossilà  di  rappresentarle,  che  fino  dall'altro  giorno  erano 
.a  disposizione  delli  Ispettori  di  Polizia  altri  i8  Condannati,  oltre  11  so*  , 
liti,  ma  che  furono  questi  rimandati  per  non  avere  pronti  li  ordegni  ; 
-dal  che  potrà  comprendere,  che  il  difetto  non  procede  dall'Ispezione, 
JÌi  quale  anzi  bramerebbe  poter  far  sortire  ogni  giorno  tutti  li  Con- 
dannati che  sono  in  islato  di  poter  travagliare  alQne  di  mantenerli  al 
po^ibile  sani,  respirando  miglior  aria,  ed  avendo  anche  la  minestra 
li  più  da  cibarsi. 

Salute,  e  rispetto 

Po  Frigeri  Ispettore. 

AW Amministrazione  Municipale  del  Dipartimento  del  Mincio. 

Deirispettore  all'Ergastolo  —  Mantova.  . 

A  dì  20  agosto  1799  si  domandavano  due  vasche  di  legno  per  più 
fronta  guarigione  dei  molti  condannati  affetti  di  scabln,  secondo  il 
pvere  del  chirurgo. 
La  Resria  Delegazione  G*®  notando  che  fin  dal  1797  vi  era  il  pro- 
io  pel  quale  <  li  condannati  potessero  rendersi  operosi  nell'interno 
l'Ergastolo  con  lavori  di  mano  onde  impiegarli  utilmente  e  per  l'erario 
per  i  medesimi,  le  passato  vicen  le  non  avendo  permesso  Tesecuzione; 
ilmentc  si  ritornava  allo  stesso  essendo  pronto  il  mercante  Carlo 
:ini  di  dar  loro  la  filatura  della  lana  »,  ne  presentava  quindi  il  pro- 
Io  (5  X^»*®  1799).  —  E  con  esso  fo  punto. 


Lo  stato  attuale  dell3  antiche  prigioni  mantovane. 

Le  carceri,  già  annesse  al  Palazzo  dolli  Ragione  fin  dni    tempi,  in 
Mantova    reggevasi  a  comune,    sono  ancora  in  parte  nello  stesso 
jo,  ma  andaron  soggette  a  tante  trasformazioni  che  ben  poco  oggidì 
re  a  darci  un'idea  del  loro  stato  antico. 
La  torre  del  Cornvoa,  più  volle  accennata  negli  statuti  con  carcere 
loe^  manca  di  questa,  soltanto  in  alio  preseDla  ancora  una  ceWa^ 
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gralicHla  esterna.  Al  pian  terreco  sonvi  celi?  piii  larghe  ma  nscu 
manc.nndfì    di  (inerire;    devono    essRr   stato  le  orbe,  le  quali 
abbiamo  vpdiite  accennate  :  ma  anirii'esfte  uiblron*  trasTormizii^ 

La  nnmenclaliira  carceraria  ancora  vWa  nel  1708,  come  di 
dette  Paradiso,  Pensierota  ecc.  ecc.  off^dl  [è  afblto  wordal 
agenti  carcerari,  da  me  interpellati  .oalle  risite  fattevi.  Ct 
La  Tomba  le  due  celle  oscure  ;  ma  è  nome  modarDo. 

Visitai  pure  la  torre  della  Gabbia,  io  proprietà  oggidì  dell'e: 
tato  Cadenazzi;  ma  indarno  cercai  tracce  dì  carcere  del  ten 
Bonacol-i.  La  Gabbia  proscritta  dalla  Repubblica  francese  riprei 
posto  col  rilorno  del  governo  austriaco;  essa  misura  centìmf 
o  mfno.  un  metro  di  larghezza,  uno  e  IS  di  altezza  e  due  e 
lunghezza.  I  Guerrieri  abbellirono  internamente  la  torre  con  ni 
riduccndola  a  belvedere,  cosi  scomparvero  le  iscrizimii  anLicIn 
ne  furono. 

Invano  feci  ricercare  le  carcri  vescovili,  ancora  ricordaLe  n( 
pili  nessuno  ne  ricorda  l'ubicazione.  Mi  portai  a  visitare  i 
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nelie  contro    chi  fa  cairiono  della  sua  prigionia  e  su  chi  primo  diede 
il  nome  di  Paradiso  al  suo  carcere. 

Un  Antonio  Rossi  veronese  scrisse  in  più  luoghi  il  suo  nome  e 
lalTolla  ag!?iunse  l'anno  i6oS. 

Altri  nomi  portano  sei^nati  gli  anni  17i5,  1736,  17il,  1755. 

Nella  parte  dei  sotterranei  spettanti  all'Archi  vio  di  Stalo  esistono 
mcora  due  celle,  attribuite  ad  Agnese  Gonzaga  ed  al  suo  drudo,  forse 
perchè  la  prima  fu  decapitata  poco  lungi  dal  luogo,  ove  esse  si  tro- 
nno  ogeidL 

In  quella  dunque,  delta  volorarmenle  prigióne  di  Aornese,   assai 
(«cura,  si  velono  traccie  di  molte  iscrizioni;  ma  i  ripetuti  intonachi 
-di  calce  e  Tumido,  che  staccò  e  stacca  degli  strati,  produsse  talcon- 
bàonc  grafica  da  non  potersene  più  avere  alcun  costrutto.  Forse  antica 
;  può  essere  una  incisa,  che  ripetutamente  ricorda  Caietanus  Antonius 
[  CflHfM.  Altri  nomi  ignoti  portano  gli  anni  1722,  1734. 
i    Quella  attribuita  airaraante  di  Agnese  Gonzaga  6  la  sola  che  può 
•dare  una  giusta  idea  delle  carceri  cellulari   antiche.  E  rivestita  come 
i  pozzi  di  Venezia  di  lastroni  di  pietre  tenuti  fermi  al  muro  da  grosse 
npranghe  di  ferro   nel   mezzo.  É  lar?a   metri  1.9i,  lunga  2.85  e  alta 
137,  con  un  finestrino  largo  metri  0.42  e  alto  0.G2;  ed  aveva  ia  un 
«anlo  un  buco  per  gli  escrementi.  La  porta  è  alta  1.60,  larga  0.68. 

Xella  volta  e  in  una  parete,  non  foderata  in  pietra  e  lungo  le  spal- 
Bere  della  piccola  porta,  vi  sono  molte  iscrizioni,  ma  per  le  accennate 
Ogiooi  di  ripetuti  intonachi,  sono  di  incompleta  lettura.  La  più  im- 
^anle  sarebbe  la  seguente  : 

Santissima  Nociada  Maria 

Chon  la  vostra 

Santissima  Pie 

levate  il  povero 

Bi3gi?io  Garghi  da  queste    .... 

Che  fu  messo  presone  a  cast 

Causa  dun  altro  .    .    .  lui  Tanno  1667 

Sella  fruardiola   o  luogo,  ove  stavano  le  guardie,  consistente  in  un 
n  camerone,  ove  si  vedono  ancora  la  cappa  del  cammino  e  residui 
pillare,  già  figuranti  la  madonna,  il  crociTisso  ecc.  si  leggono  mol- 
arne i%rizioni  per  lo  più  di  soldati  o  di  guardiani  e  anche  di  quaU 


—  las- 
che carcerato,  qiia^i  tutte  {lei  secolo  scorso.  La pi&aaUca,  più 
leggibile,  sarebhp  h  sogucnle  : 

«  ÌIÌÌ.Ì,  a  di  13  Gennaro 
fu  fatto  priffion 
Gio.    Bòneti    .... 
Dal  Si'Jn  Mar  Alfon  .    .    . 

Fu  cfindtiin  .... 
sopra  in  lon  loco  fu  .  ... 
a    di    8    set  .  .  .  1624    scapa  .  .  . 

poi 

Vi  sono  nomi  con  gli  anni  1632,  1673,  1729. 
Dello  torri  e  iIlIIc  carceri  politiche  moderne,  che  stanno  nel 
diedi  la  dcs^rii^ionn  nel  mio  lavoro  inliColata   Le  carceri  polit 
Caslell"  ili  S.  Gionjio  in  Mnntoia,  pubblicato  nel  18S3. 

Domoliln  e  ricostrutte  le  porte  e  le  rocchette,  nulla  piii  co' 
scorare  di  quelle  carceri,  delle  PradHIa,  Cerere,  Pnsterla  eci 
Poiché  .'corapnrvero  i  mimimenti  edilizi  carcerari!,  le  mie  r 
archivistiche  diedero  in  sosti liininno  quelli  sorilti,  cioè  un  ini 
documenti,  chit  per  la  pi-Ìio:i  v^lta  vengono  in  luce  e  spero  e 
veranno  a  darci  uii'iilei  Jeile  Ciirceri,  dei  caiT-erati  e  dei  carci 
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Lo  slesso  avvenne  del  <  Lunacy  acts  amcruìment  bill  »  u?ualmenle 
presentato  dal  lord  cancelliere.  Fu  trasmesso  ai  Comuni  ove  non  superò 
la  prima  lettura.  Sostanzialmente  trattasi  della  stessa  misura  già  votata 
alla  Camera  alta  per  due  sessioni  di  ses^uito.  Una  disposizione  speciale 
fu  questa  volta  introdotta,  per  la  quale,  prima  di  rinchiudere  un  alie- 
nato, l'autorità  amministrativa  dovrà  fargli  noto  ch'egli  ha  diritto  di 
riroI?ersi  ad  un  magistrato  per  ottenere  una  inchiesta  giudiziaria  sul 
m  stato,  e  far  decidere  se  debba  o  no  continuare  ad  essere  rinchiuso. 

Legge  8  agosto  1887  autorizzante  in  certi  casi  il  collocamento  in 
Berta  condizionala  di  individui  che  hanno  per  la  prima  volta  com* 
mso  un  delitto. 

Art.  1.  —  1)  In  lutti  i  casi  in  cui  un  individuo  sarà  riconosciuto 
colpevole  di  furto  da  qualsiasi  tribunale,  di  scrocco,  o  di  qualsiasi  altro 
delitto  passibile  di  pena  non  superiore  a  due  anni  di  carcere,  ed  ove 
questo  individuo  non  abbia  subito  anteriori  condanne,  se  il  tribunale 
éavanti  il  quale  sarà  tradotto  decide  che,  avuto  riguardo  airetà  gio- 
vane, al  carattere,  ed  ai  precedenti  del  delinquente,  alla  poca  gravità 
del  delitto,  ed  alle  circostanze  attenuanti  che  esistono  nella  causa,  si 
può  rilasciare  il  delinquente  per  mettere  a  prova  la  sua  buona  condotta, 
il  tribunale  potrà,  invece  di  infliggergli  subito  una  condanna,  ordinare 
sia  rila!^ciato,  mediante  impegno  da  lui  sottoscritto,  con  o  senza  cau- 
àonc,  e  per  quel  periodo  che  il  tribunale  reputerà  opportuno,  di  com- 
parire per  essere  giudicato  alla  prima  richiesta;  e,  durante  questo 
periodo  di  tempo,  di  serbare  buona  condotta. 

2)  Il  tribunale  potrà,  se  lo  crederà  conveniente,  ordinare  che  il 
delinquente  paghi  le  spf^sc  del  procedimento,  o  parte  di  esse,  in  quel 
tempo  e  in  quelle  frazioni  che  sarà  ordinato. 

Art.  2.  —  1)  Se  in  seguito  ad  una  inchiesta,  sotto  la  formoli  di 
piuramento,  un  tribunale  avente  il  potere  di  stabilire  a  riguardo  di 
^^  delinquente  sul  primitivo  delitto,  o  un  tribunale  di  giurisdizione 
sommaria,  accerta  le  prove  che  il  delinquente  ha  mancato  ad  una  delle 
coQdizioui  del  suo  impegno,  potrà  staccare  contro  di  lui  un  mandato 
d^arn^to. 

2)  Il  delinquente  arrestalo  in  forza  di  questo  mandato,  dovrà,  se 
non  è  subito  tradotto  innanzi  iJ  compctenle  frihunale  por  essevo  s\v\- 
dicaio,  essero  WadoUo  innanzi  un  tribunale  di  giurisdizione  sommunii  -, 
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e  questo  tribunale  potrà  tenerlo  sottn  mandato  fiDf>  alla  sciAoraa  dell* 
data  cui  era  tsnulo  per  l'imppgno  siio  di  comparire  per  ess'^re  giu<U; 
calo,  0  tina  alla  sessione  del  trlbiinale  competente  per  eiudicsre  d6) 
prtmìlivo  deljlto,  o  poirj  ritasciarlo  in  lib.'trU  mediante  cauzione  sufS 
cienle  per  assicurare  In  sua  comparizione. 

3)  Il  delinquente  tenulo  sotto  mandato  potrà  nssere  rinchiuso  nal 
carcerB  sta  della  contea  o  del  luogo  ove  ha  seile  il  tribunale  che  hit 
ordinato  l'arresto,  sia  della  contea  o  del  luoiro  ove  rgli  dovrà  compa-* 
rire  p?r  essere  giudicalo,  ed  il  man  lato  ordinerà  ch'egli  sia  Iradolttj 
innanzi  il  tribunale  cui  doveiv  comparire  per  essere  giudicato,  o  t 
rispondere  della  propria  condotta  dopo  la  determinazione  die  lo  lasclA 
libero. 

ArU  3. —  Il  tribunal",  prima  di  onlinai'fi  chi  uiidelinqucnle 
rato  in  virtù  della  presente  legge,  dovrà  a^icurursi  che  il  deUlH 
quenie  stesso  presti  cdiizione,  od  at^iiuma  un  domicilio  Ciaìù,  a  un  luogo 
di  reg'dare'  occupazione  nella  contea  o  nella  località  ove  risiedo  U 
tribunale  stesso,  o  nella  quale  il  delinijucnle  deve  risiedere  durante 
il  periodo  stabilito  per  l'osservanza  delle  condizioni  prescritte. 


I 
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^posizioni,  impedì  che  Tanno  scorso  il  progetto  si  attuasf^e;  ma  il  go- 
Terno  lo  rìpre^ntò  nel  c.irso  della  presontfì  sossione,  e  divenne  la  logge 
del  30  giuìrno  1887.  Per  attenuare  il  sacrifìcio  che  in  One  dei  conti 
reniva  cosi  imposto  alle  popolazioni  del  Reno,  si  accordò  loro  altri 
compensi. 

Granducato  di  Assia 

Lefige  delV  H  giugno  i887  suW  educazione  delta  infanzia  abbando-  ; 
fnita  0  colpevole. 

Ari.  1.  —  (Il  fanciullo  da  6  a  i2  anni  che  commise  un  allo  pimi- 
l'ììe  può  essere  consegnato  dalla  superiore  autorità  ad   una  famiglia 
adatta  0  in  uno  slahilimento  di  educazione  o  di  correzione.  Lo  stosso 
può  far?i  pei  fanciulli  minori  di  dieci  anni   clu"^  i  loro   gonilori  non 
nutriscono,  che  li  maltratlano,  che  li  trascurano  completamento.) 

Art.  2  e  3.  —  (Ouesla  decisione  ò  presa  dnirautorilà  tìitelare  del  ^ 
domicilio  dei  congiimti,  cioè  dal  giulicc  del  haliatico.) 

Art.  4.  —  (Ecrli  può  agire  sia  d'ufficio,  sia  dietro  richiesta  emanata 
dal  Procuratore  di  Stato^  dall'amministrazione  o  dalla  polizia  munìci- 
p:^le,  dalla  commissione  secolare  del  circolo,  dal  capo  del  clero,  dai 
.treiii'.ori,  dai  progenitori,  dal  tutore  o  dal  curatore.) 

Art.  5.  —  (Egli  convoca  le  persone  qui  sopra  descritt*^,  raci'oglie  la 
loro  testimonianza  e  pren  le  una  determinazione.  Gli  interessati  possono 
appallarsi,  nel  termine  di  otto  giorni  dalla  noli'lcazion^  sia  avanti  lo 
sj'»>-o  giù  lice,  sia  davanti  la  Corte  d'appello.  L'appelli  ha  etTe'lo  so- 
spensivo, a  meno  che  si  abhia  una  speciale  decisione  del  giudice.) 

Art.  6.  —  (Se  le  persone  designate  dall'art.  4  non  sono  stale  intese, 
Iwnno  sempre  diritto  di  interporre  appello.) 

Art.  7.  —  (Divenuta  definitiva  la  decisione,  è  sottoposta  all'esame 
della  commissione  permanente  del  circolo,  che  fa  ripiend«^re  Tinchio- 
?la  e  rivedere  la  decisione,  oppure  appella  contro  resfcu/Jonc.) 

Art.  9.  —  (L'educazione  forzata  eessa  indip''n(l"nteinente  dall'appello  : 
1  quando  il   fanciullo   ha   compito  diciotto  anni:   2'  in   viilù  d'  un 
decreto  di  rinvìo  emesso  dalla  coirìwU-ìone  dei  circolo,  decroio  e\\e 
^W^sttneoza  è  provvisorio  e  revocabile.  Le  persone  che  hanno  dirUVo  iv 
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riciiiederlo,  possono  rivolgersi  al  giuUicR  tutelare  per  otlcnei^ 
tuzioDo  dol  fanciullo.  Le  CorLi  superiori  giudicano  suU'appelld 

contro  la  decìsioue.) 

Art.  10.  —  (Le  spese  di  educazione  uno  pagala  sia  dalle 
incaricate  del  mantenimeolo  del  fanciulle^  da  detratte  dalle  : 
di  lui,  sia  sulle  rendile  del  dreolo  o  del  fondo  p^  poreri.) 

Art.  11.  —  (Quando  un  fanciuKo  da  13  a  18  annlèproeciol 
ìDcosciente.  ma  è  non  ostante  inviato  a  nna  caia  correiioQale, 
missione  del  circolo  prende  le  misure  neceasarie.  Il  mantenlint 
fanciullo  porero  è  a  carico  dello  Slato.) 


Ambuboo 

Diamo  la  traduzione  quati  testuale  Si  una  legge  del  6  apri 
relativa  all'educazione  forzata  de)  fanciulli  moralmente  abband 
.  Si  dovrebbe  confrontare  questa  legge  cogli  articoli  dal  K  al 
codice  panale  alemanno,  della  legge  d'Amburgo  sulle  tutele  d( 
glio  1879,  e  della  legge  riguardante  l'esecuzione  forzata  in  Tir 
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ptl  di  segnalare  al  comitrìto  d^educazione  forzata  tulli  i  falli  veniiti 
a  taro  conoscenza  pei  quali  è  d'uopo  vedere  se  sia  il  caso  di  applicare 
l'educazione  forzata. 

Ari  4.  —  I  fanciulli  da  sei  a  dodici  anni,  di  cui  è  cenno  air  arti- 
colo 1%  §  1%  sono  dal  comitato  di  educazione  forzala,  collocali  presso 
famiglie  o  stabilimenlf,  quando  una  decisione  del  comitato  di  tutela  ha 
rìcoDosclulo  costanti  i  fatti  attribuiti  al  fanciullo,  ed  ha  dichiarato 
amoiis^iMle  il  suo  collocamento. 

Quanto  ai  fanciulli  di  cui  ai  §§  2' e  S'^doirart.  1%  il  collocamento  può 
e^ere  fatto  dal  comitale  di  educazione  forzala  dopo  una  inchiesta,  se 
i  genitori  (oJ  in  loro  mancanza  gli  a^endenti  o  tutori)  hanno  da  loro 
stf^i  sollecitato  il  collocamento  o  vi  hanno  consentilo.  Se  al  contrario 
i  geDitori,  ascendenti  o  tutori  si  oppongono  al  collocamento,  dovrà 
inlenrenire  una  deliberazione  del  comitato  di  tutela. 

Il  comitato  di  educazione  forzata  deve  pensare  pr^i  casi  a  lui  noli, 
quando  è  necessario  ottenere  una  determinazione  del  comitato  di  tu- 
tela, far  procedere  ai  una  inchiesta  col  concorso  della  polizia,  dei 
coffliiati  focolari,  e  dei  comitati  di  beneficenza.  Qtinndo  la  domanda  di 
assegnazione  ad  un  luogo  di  educazione  forzata  sembrerà  fondata,  do- 
ni rassegnare  tutti  i  documenti  al  comitato  di  tutela. 

Art.  5.  —  Nei  casi  di  cui  all'art.  4,  alinea  1  e  2,  il  comitato  di 
tuteh  si  pronuncia  suirammissibililà  dell'invio  alla  cdncnziunc  forzata; 
la  deliberazione  è  presa  da  tre  membri,  di  cui  uno  solo  versato  nella 
scienza  del  diritto.  Quest'ultimo  può  sempre  ordinare  le  misure  prov- 
visorie e  dirigere  la  procedura. 

Il  comitato  di  tutela,  prima  di  pronunciarsi,  deve  interrogare  i  geni- 
tori 0  in  loro  mancanza  gli  ascendenti  o  tutori,  a  meno  che  qu'^sta 
inlerrogatorio  presenti  troppe  difTicoltà.  In  ogni  caso  la  polizia  deve 
'lare  "ìi  suo  parere,  qualora  non  vi  è  già  neir  incartamento  un  suo 
rapporto. 

Il  comitato  di  tutela  può  far  deporre  ai  testimoni  sotto  la  fé  !c  del 
Muramento. 

Art.  6.  —  La  determinazione  per  la  quale  il  comitato  di  t'ilelnor- 
«lina  rinvìo  in  educazione  forzata  per  applicazione  dell'art.  !,  dove  es- 
sere espressamente  motivata. 

Art.  7.  —  La  determinazione  del  comitato  di  tutela  deve  e^?>evo, 
notificala  a!  genitori,  agli  ascendenti  od  ni  tiiiori.  Questi  ullimi  \va\\Avo 


condro  queste  docisioni  il  diriUo  di  ncorrere   pruvìslo  dalla  legge  di! 
tiilria.  Il  ricorso  ha  elTello  sosifnsivo,  se  è  staW  pi-fiiloltó  i 
tfirvallo  di  otUi  giorni  a  partire  ila  ([uello  in  c.ii  tu  «lata  noliflcaziona  1 
di;lla  [(eteraiina£Ìoa!>. 

Se  l'interrogalnrio  dei  fi^enitori,  awAndeoU  o  tutóri  tUblUto  nell'Ai.  8^ 
aiiaea 3',  non  hi  potu[oavveairé,qiieUili>DiiQ4irUtodirllÌraro  l'iUana 
in  qualsiasi  ppocn. 

Ali.  8.  —  (Proc'dura  speciale  a  Biliabutlel  ed  a  Bs^dod). 

Art.  9.  —  Il  comilato  di  educazione  forzata  determiBa  la  uà  pupillo 
deve  Ci$ertt  posto  pii'sso  una  famiglia,  od  in  uno  «taÌHliiiienta. 

Sono  sliniate  dngoe  di  accogliere  un  pupillo, quelle  r^mialie  che  hanno 
buona  rrp:iia/.ioiii%  godono  una  certa  a^^iatezza,  p  sono  dìspotle  ad  ao- 
coglion;  il  fanrinllo  ni^l  seno  della  famiglia. 

Fra  fili  F!lal)ili menti  di  educazione,  vi  è  io  prima  linea  quello  di 
Oliisdorf.  Non  è  consentito  collocare  un  fanciullo  in  uuo  slabilimeoto 
destinato  a  rinc'iiud^re  individui  delenuU  in  forza  dell'art.  362  codice 
penale  né  in  quelli  c'ic  8c;ol?oua  malati,  pazzi,  o  paralilici. 

Ari.  IO.  —  Durante  il  t'^mpo  di  educaùone  forzata,  il  comitato  di 
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è  assolulamentc  necessaria  per  ra^rpriuni^ere  lo  scopo  elio  si  è  proposto. 

fi  Senato  decido  su  tulli  i  reclami  presenlati  conlro  il  comitato  di 
educazione  forzata. 

Art.  If.  —  Quanto  ai  giovani  che  devono  essere  rinchiusi  in  uno 
stabilimento  di  ediicazione  o  di  correzione  pt^r  Tart.  56  C.  p.,  il  pub- 
Mico  ministero  deve  fare  conoscere  la  senlerìza  che  li  concerne  al  co- 
milalo  di  educazione  forzala,  e  qtiesto  deve  provvedere  per  la  esecu- 
zione di  essa. 

Art.  13.  —  Per  coprire  le  spese  necessarie  aire  liicazione  forzala, 
il  comitato  riceve  una  somma  che  è  stanziata  annualmente  sul  bilan- 
cio dello  Stalo.  I  genitori  del  pupillo  devono  pappare  le  spese  del  suo 
mantenimento,  quando  siano  in  caso  di  farlo.  Le  persone  obblia:ate  alle 
spese  alimentari  e  le  Società  di  b'^neficenza,  possono  essere  invitate  a 
sopperire  a  tali  spese,  ma  solo  nei  casi  in  cui  queste  spese  sarebbero 
andate  a  loro  carico  se  il  pupillo  non  fosse  stato  sottoposto  ad  edu- 
cazione forzala. 

Alsazia  LoreiNA 

La  leirge  del  4  aprile  i887  fu  adottata  per  dolegaziono  ;  essa  sosti- 
tuisce nelle  legiri  penali,  ali?  ammende  valutate  in  giornat;  di  lavoro, 
una  nennlilà  massima  di  sessanta  marchi  d'ammenJa  o  di  (j  lattonlici 
giorni  dì  arreUi.  Il  codice  pona'e  del  28  settembre  —  6  ollohn»  1791, 
qnf^llo  rlel  3  brumaio  anno  IV,  e  la  logore  del  23  termidoro  ann)  IV, 
jironunciarono  ammende  il  minimo  delle  qiali  erano  tre  giorni  di  la- 
voro. Il  valore  di  queste  giornate  doveva  ess'^re  fissato  dal  direttore 
del  dipartimento  (art.  4  decreto  28  settembre  e  (5  ottobre  1791)  Ma 
dopo  lungo  tempo,  le  autorilà  diparlimentali  dimenticarono  di  regolare 
tale  servizio,  e  parve  necessario  adottare  una  regola  fissa,  e  di  facile 
applicazione. 

A  US  tr  ia-Unglieria 

UNGHERIA 

Il  progotto  di  codice  di  procedura  penale  preparato  da  Csomegi  noa 
avendo  potuto  essere  adottato  per  ragioni  finanziarie,  fu  aflì  lata  la  vota- 
zione di  un  nuovo  progetto  a  tre  distin'.i  giureconsulti.  Dopo  un  anno 
di  lavoro,  il  progetto  è  pronto  per  essere  presentato  alle  Camere. 
Qjesto  progetto  rigetta  il  giuri  e  riduce  considerevolmente  il  diritto 
di  ricorsa,  largamente  ammessi  nel  progetto  Csemegi. 


n  Ministro  di  gÌii3lr/Ja  si  occupa  pure  della  reviùsn^  del  oiica  pa- 
nale (leirge  V  dui  IST.-'),  Mh  lejrge  sulla  procedura   (LX   del  i8Sl)M 
Oria  circolare  fu  Jkelln  alle  Corti  suprriori  rd  .-illa  Camora  degli  avF0cnt!;4 
In  questa  il  Ministro  dichiara  che  «  il  tempo  è  Emonio  per  Munioire 
se  non  sia  il  caso  di  inodidcve  o  di  comidetare  con  aoa  legge  Duon 
qualche  dispoaizione  dì  questa  legge  >. 

Pel  diritto  civile  sona  degne  di  nota  la  logiche  modiDiarart.  27  del 
codice  penale,  una  leg^c  che  abolisce  le  vacanze  pei  tribunali  fnterìori 
lasciandolo  solo  per  le  Corti  supofiori  (legge  XXX,  26  maggio  -  1"  gìu- 
gao);  ed  una  le^gc  par  la  quale  sono  rìmesse-alla  decisloae  di  uo  solo 
giudice  alcuni  alTari  dapprima  di  competeoKa  dei  tribunali  completL 

Legge  Vili  motiìficanle  l'arL  27  M  eoiict  penale. 

Ari.  1.  —  Lo  ammende  risultanti  da  condanna  pronunciata  dai  tri- 
bunali saranno  rivolte  (nalva  disposizioni  contrarie  ed  espresse)  per  un 
quarto  a  licneficio  dei  liberali  poveri  ed  al  mantenimento  di  fanciulli 
negli  stabilimi^nti  correzionali,  e  pnr  tre  quarti  alla  costruzione  di  car- 
cerij  di  case  di  reclusione,  di  una  prìt^lono  di  Statn,  d'una  cisa  di  forza, 
e,  secondo  i  bisogni,  di  nuovi  stabilimenti  correzionali. 
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Art.  £  —  Le  somme  ricavate  dalle  ammenle  che  saranno  ìmpÌPgaLe 
Delie  OMlruzioni  conrormemenLe  agli  aiL  I  e  2,  saranno  portale  cia- 
scun anno  al  bilancio  dei  ministeri  ili  giustizia  e  dell'inlerno,  ed   il 
loro  impiego  sarà  giiistillcato  da  regolari  con  Labilità, 

ArL  6.  —  Il  riparto  del  prodotto  lìelle  ammende,  conformemente 
3fli  ari.  1  e  2  della  prosente  le;!'^e,  si  applicherà  a  tutte  le  ammende 
the  saranno  riscosse  a  partire  dal  1"  gennaio  1837. 

Forto  gallo 

Decreta  2  marzo  1887  che  rslemle  alle  colonie  la  legi/e  13  aprUe  1886, 
irlii  della  quale  gli  impalali  possono   ottenere   d'essere   messi   in 
ìibtrlà  condizionale  mediante  cauzione. 

Paesi  Bassi 

Cidice  di  procedura  penale.  —  La  ]ega;n  4  Iukììo  1887  modiflca 
l'art.  3S3  del  codi:o  di  procedura  panale  ul'I  stinso  chi;  l'alia  Corte, 
le  Corti  d'appello  od  i  procuralnri  cenerali  non  sono  più  obliligalidi 
lir  j^pciioiiare  le  carceri  l'd  i  pubblici  stabilimi-nti  di  lavoro.  D'ora 
inn-inzì  questo  incarico  è  allìdalo  solo  ai  tribunali  di  circonJario  ed 
^lì  ufliciali  di  giustizia  presso  dotti  collngi. 

Norvegia 

Il  bnlletlino  delle  lecrari  no  pubblica  una  del  C  luglio  1887  cbo  mo- 
46ca  l'art.  8  del  capo  Vi  del  codice  penale.  Onesto  articoln  ò  relativo 
smodi  dì  applicazione  delle  pene  ai  fanciulli  da  10  a  IS  anni,  et<pc- 
dalmentf!  al  loro  internamento  in  una  casa  correzionale  tiuaodo  è 
^indicato  cV.  agirono  incoscientrmcnLc  II  testo  prncedcnte  iliaponeva 
(Ile  questo  ìntL'rnamonto  non  potesse  durare  oltre  il  sedìci'i^imo  anno. 
U  nuova  legge  prolunga  questo  massimo  lino  ai  18  anni  compiti. 

Russia 

Parere  del  Con-'iglio  fmperinle,  <tjiproi-iito  da  S.  M.  Vfmprralore  il 
15  'jhi'jno  1887,  che  deleriiiinn  il  modo  voi  qiitiìe  ilrre  ciilndm'si  la 
f^-'iiizi"ne  del  cnrtere,  per  coloro  che  scontano  la  loro  pvìia  iidlf  oirccvi 
t^Mari. 

In  Tirili  di  questa  legge  i  condannati  a!  carcere  pnssonoes^erf  rin- 
Aiusi  in  carceri  cellulari,  ma  soliamo  por  dlciolto  mesi  al  ma.'ì'^ìiao.  Il 


tempo  fiascaio  in  queste  carcpri,  se  non  ercfàaun  annn.ùi.'alc. 
ragione  di  Uè  nioriii  per  (|uultro  à''\ia  durati  della  pena  inUittn 
bunale  ;  se  la  pena  del  nroere  celltihre  eccede  m  atolK'  ihi 
sono  contati  per  11%. 

Parere  del  Coiìxigtio  ImperiaUi  apprtmUo  4aS.M.  Flmperal 
dì  13  (fUi'jno  i8S7,  reìalivq  alCwganitiaxient  MTammifiùl 
carceraria  cuile  e  del  Corpo  dellt  guardi»  carceraria. 

n  ministro  dall'intorno  è  il  cipo  «iperiore  del  peraonaie  ] 
all'amminiM  razione  carceraria,  e  al  Corpo  delle  guardie.  Ij  Borr< 
immediata  in  tutta  l'Imivro  appartiene  il  capo  della  direxione  si 
delle  carceri,  eia  sorveglianza  locale  al  governatore  di  ciascuna 
eia  (art.  3).  L'amministrazione  d'ogni  carcere  «  compone:  a) 
rellore  0  del  sno  aggiunto;  6)  dell'aggiunto  direttóre  o  della  sorv 
la  sezione  femminile  ;  e)  del  cappellano,  del  diacono  e  del  lelt(H« 
allo  stabilimento;  if)  del  sanitario,  dell'aggiunto  e  dell'aggiunto  i 
(art.  3).  Il  Corpo  delle  guardie  carcerarie  si  compone  di  capi  gu; 
'guanlie  subalterne,  di  sorveglianti  superiori  e  di  sorregUanti  u: 
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Stati  Uniti  d'America 

Illinois 

Fra  i  testi  che  presentano  qualche  interesse,  è  deijno  di  nota  un  Atto 
M  16  jdii?no  che  diciiiara  punibile  l'abbandono  dei  fanciulli  minori 
d'un  anno,  ed  un  altro  che  vieta  di  vendere  tabacco  ai  minori  di  sette . 
anni,  a  meno  die  non  mostrino  una  autorizzazione  scritta  dei  /genitori. 

NÈVADA 

Le  penalità  precedentemente  handite  contro  coloro  che  vendono  o 
procurano  arquavlte  agU  indiani,  o  liquori  fermentali,  non  parvero 
sufficienti.  Furono  portate  a  due  anni  di  carcere,  e  iOOO  dollari  d'am- 
men  la.  La  l(»ìrcre  di  N.«>  81  della  raccolta  ulTiciale,  viola  in  tutte  le  città 
'VAh  Slato,  (li  stabilire  alcuna  casa  di  tolleranz»,  di  accordare  allogsrio 
a  donne  di  cattivi  costumi,  di  aprire  spacci  di  bevande  con  servizio 
fatto  da  donne,  tranne  che  a  400  ynrde  dalle  scuMo.  É  vietalo  pure 
di  aprire  questi  esercizi  nella  principale  via  commercialo  dnlla  città. 
D'i  in  casa  avente  accesso  o  prof^pettiva  da  quel  lato.  Le  contravvenzioni 
saranno  punite  col  carcere  a  discrezione  della  Corte,  ma  por  un  tempo 
mai  inferiore  a  sessanta  giorni.] 

Pensilvania 

Una  l'ugge  del  28  aprile  (atto  30)  sistemò  l'oriranizzazione  del  rifor- 
matorio di  Huntin^rdon.  Qjiesto  stabilimento  è  diretto  da  un  cuiisiglio 
di  amministrazione,  i  membri  del  quale,  in  numera  di  cin(|ue,  sono 
nominati  dallo  Stato  di  Pensilvania.  Es>i  designano  im  direttore  generale, 
uri  cappellano  ed  un  sanitario,  ed  hanno  il  diritto  di  revocarli  per 
incapacilà.  Gli  altri  impiegati  dello  stabilimento  sono  nominali  e  re- 
vocati dal  direttore  generale.  Il  consiglio  d*  amminislrazionc  esamina 
i  conti,  le  note  e  le  spese  dolio  stabilimento,  e  le  trasmette  trime- 
slralrnenle  al  Governo  col  proprio  parere.  Un  rapporto  annuale  è 
diretto  al  Parlamento.  I  tribunali  criminali  dello  Slato  possono  condan- 
nare alla  detenzione  in  questo  riformatorio  i  giovani  colpevoli  di  delitto 
della  età  da  15  a  23  anni. 

La  sentenza  che  ordina  la  detenzione  non  ne  fìssa  la  durata,  che  ò 
a  discrezione  degli  amministratori  dello  stabilimento.  Possono  css^tq 
tnAefìMiìéìrìformatorio suddetto,  individui  rinchiusi  nelle  carceri ieWci 
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Stato,  quando  vi  siano  pmii  vacanli,  e  diclro  richìesls  Jcgli  aaimìuli 
stralori  della  ra*a  clic  si  rivolgono  a?U  iapRttori  carcerari,  jwrcliè  si'rfJ 
gaiio  fi'a  i  deteimli  giovaoi  suscettibili  tlVuicnda.  _ 

D'altro  parte  i  friovnni  delenoti  nel  rifomubnio  pMuno  emert  tn^ 
dotti  3ll<>  carceri  per  ordino  del  eomiUlo  di  ammtnUtmioife,  quando 
la  loro  iTicorrrg<;Ìhile  condotta  renda  pericoloso  'per  gli  altri  liCorenti  tt 
loro  sogL'iorno.  Dopo  un  certo  tempo,  se  la  loro  condotta  è  iniglìonta» 
po<tRflno  tornare  nllo  stabilimento  in  seguito  a  domanda  sarìini  degli  am- 
mìni-ìlraiorì.  Scapo  deiristituzionediquestoslabilimenlodiHunlingdoa- 
è  di  riroi-mare  e  correggere  i  fnorani  delinquenti  die  incorsero  in  unt 
sola  conJannn;  il  ci>railalo  quindi  pu6  istituire  scuole  industriali,  percU 
i  ricoTer.iii  vi  possano  apprendere  un  mestiere  che  U  metta  in  graAv 
ài  gii3i]agnar4  onestamente  da  vivere  all'epoca  del  rilasdo.  Si  tiene 
conto  con  o^i  cura  di  ttilti  i  mutamenti  In  bene  o  in  male  che  subiacimo- 
il  loro  carattere  e  le  loro  abitudini.  Tutto  ft  regolarmente  notato  sopra 
registri  ove  sono  segnati  nome,  età,  luogo  dì  nascita,  nazionalità,  dalPin- 
gressi)  nello  stabilimento,  al  giorno  dd  rilascio.  Il  comitato  d'ammini- 
strazione determina,  secondo  una  regola  unirnrme,  le  note  meritate  dei 
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Colombia 

Legge  67  (IO  maggio  1887)  suWesPCuzione  delle  pene  del  carcere. 

Repubblica  dell'Equatore 

Legge  20  agosto  che  regola  Pesercizio  del  diritto  di  grazia  {indulto). 

E  violato  far  grazia;  1®  ai  parricidi;  2<*  a  coloro  cho  co.mmisero  4in 
d'^litlo  p»T  ordine  dM  potere  esecutivo,  o  contro  la  fortuna  della  na- 
zioni*; 3**  ai  recidivi;  4«>  ai  traditori  della  patria  se  appartengono  all'ar- 
mala, r  ffinzionari  pubblici  poi  quali  la  nomina  e  la  revoca  appartiene 
al  potare  esecutivo,  non  possono  ottenere  grazia  totale  o  parziale,  né 
comuiutazione  di  pena,  dal  presidente  al  quale  devono  la  loro  nomina. 
Xe-s  ma  grazia  totale  piiò  e-sere  accordata  ai  pirati,  agli  assassini, 
3.rH  imendiari,  ai  falsi  monetari,  ai  faUari  in  scritture  pubblirhe  ecc. 
Una  irradia  parziale  (riduzione  di  parte  della  pena)  o  una  commutazione 
(li  prua,  può  loro  essf^re  accordata:  1**  se  banno  reso  servizi  eminenti 
.Illa  patria;  2*^  so  si  sono  distinti  in  una  scienza  od  in  una  utile  indu- 
stria. In  questo  caso,  si  può  imporre  al  graziato  TobbliGro  di  insegnare 
irralu'tarnei:te  in  un  pubblico  stabilimento,  per  un  lasso  di  tempo  deter-   , 
minato. 

Perch:>  il  diritto  di  gnzia  po>sa  esercitarsi,  bisogna:  i^  che  il  con- 
dannato si  trovi  nello  stabilimento  penale  ove  deve  scontare  la  pena; 
2^  cWoiW  abbia  una  buona  condotta  dall'epoca  della  sua  condanna; 
3**  die  abbia  scontato  almeno  un  le.zo  della  sua  pena. 


^zj:^ 


IL  REGIME  CELLULARE  NEL  BELGIO 

Nella  seduta  del  25  agosto  1888  cleirAccademia  francese  delle  scienze  mo- 
rali e  polirìche  sì  tenne  iinMinportante  discussione  sull'organizzazione  del  lavoro 
nelle  carceri  cellulari  del  Dclgio. 

lì  s\\;.  Lall«.^mand,  avvocato  alla  Corte  d'app«^]lo  di  Parigi,  leggendo  una  me- 
moria sulla  visita  da  lui  fatta  alle  carceri  di  Louvain  e  di  S.  Gilles  presso 
Bruxelles,  esamina  il  modo  col  quale  riuscì  possibile  di  mettere  in  armonia 
il  lavoro  dei  detenuti  con  la  detenzione  a  lunga  scadenza.  Dopo  aver  reso 
omaggio  all'opera  del  Ministro  attuale  che  coir  applicazione  del  Reale  de- 
creto 5  aprile  1887    tende  ad  attuare  Tordinomento  del  lavoro  pcnUcumvvo, 


H  sig.  I.nllcmanil  enumera  le  dìvei'Se  moilalilà  colto  quali  si  esplica  l'attività 
'  tlal  [lelenull  ed  il  loro  raggruppamento  salto  la  sorvegliania  dì  i^apl  d'arte, 
i  quoll  passano  di  cella  in  cella  ed  Impartire  Indiv  illusi  mente  l'Insognumemo 
{Aduslrlale,  notando  che  In  tal  $;jl»a  ogni  cibila  è  trasformala  In  una  camera 
di  operalo.  Concordando  coi  ilBullati  dell'litcbleat*  (tUadll  SiK.'AQgaftO  Toialu,' 
1  quali  furono  presentali  itU'Accaclemla  di  medicina,  II  Big.  LaUemud  pMMts 
contro  la  critica  f<)rmulo<a  dall'  avvocato  portogbess  ^g.  Haltps,  t[  qule^  a  pro- 
posito del  carcere  di  Louvain,  sostiene  come  dopo  un  lungo  tempo  di  qnMtO 
regime  i  dclenuli  divengano  idioti,  e  conibnna  questa  polnta  col  tatto  cbe  molti 
detenuti  Irasreiitl  a  Gand  dopo  aver  compiati  1  loro  dieci  Uinl  di  detaioxioiiB 
cellulare,  clilefiero  di  abbandonare  11  carcere  comune  per  ritornare  a  Lonvalo. 

Conclude  che  questo  regime  non  fi  contrario  alla  laluta  dal  deteont^  olio 
l'organlzzaiiOMc  del  lavoro  è  relativamente  bcilc^  ed  a^unge  clw  deve  la- 
sciarsi ni  detonuli  la  (acolià  di  aver  relaiioni  col  mlnliiri  del  vari  calti  e  col 
fllnniropl  che  prendono  interesse  alla  loro  aorte. 

Il  sig.  nicol,  ringraziando  il  sig.  Lailemand  della  comunlcailone  fatta,  osaem 
nullo  essere  più  utile  ed  Islriiiiivo  che  di  andare  a  studiare  queste  Istituzioni 
'  sui  luoghi  stessi  in  cui  esso  runzionano.  Egli  pure  visitò  ti  carcere  di  Louvain 
che  ha  tutta  Tapparenia  df  una  grande  oOleina,  di  un  alveare  di  operai  fu 
cui  ogni  cita  è  una  frazione  di  un  Immenso  cantiere.  Ad  ogni  detenuto  ai 
insegna  un  mestiere  quasi  sempre  diverso  da  quello  die  egli  esercitava  In  II- 
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Per  ciò  cho  riguarda  il  lavoro,  il  sig.  Passy  prolesta  contro  le  teorie  degli 
avrersari  del  lavoro  dei  detenuti,  specialmente  di  coloro   che  sostengono  es- 
sere un  errore  il  formare  nelle  carceri  operai  seri,   errore   questo  sparso  un 
poco  dappertutto,  trovandosi  talvolta  degli   operai  che  si  riflutano  ad  iniziare 
altri  nel  loro  mesliere,  pel  timore  di  crearsi  dei  concorrenti.  Protestando  contro 
un  sistema  dannoso  all'avvenire  del  paese,  egli  vorrebbe  soltanto  che  11  lavoro 
Lclle   carceri  fosse  ordinato  in  modo  da  non  produrre   al   lavoro   libero  una 
concorrenza  disastrosa. 

Il  sig.  Maurizio  Block  fa  notare  che  sono   precisamente  i  contrari  al  sistema 

di  formare    operai  m>lle  carceri  o  altrove,  i  quali   chiedono  la   soppressione 

del  servizio  militare  sotto  il  pretesto  che  si  tolgono  braccia  all'agricoltura  ed 

air  industria,  eppure  questa  soppressione   darebbe   alla   concorrenza   elementi 

L'en  più  gravi  ed  altrimenti  pericolosi. 

Il  sig.  Courcelle  Sencuil,  partendo  dallo  steS!<o  concetto,  si  fa  infine  a  di- 
fendere la  libertà  del  lavoro,  che  è  un  sacro  diritto,  chiedendo  la  condanna  di 
tutte  le  utopie  tendenti  alla  restrizione  di  questa  libertà. 


(ÌQICUE  PAROLA  SL'LL'ARTICOLO  BEL  Dott.  R.  ZAMPA  <"' 


Il  doti.  R.  Zampa  fci  spinto  a  scrivere  il  suo  articolo,  inserito  in 
q.ip^ta  Rivistn  (I),  da  un  motivo  che  og:1ì  si  alTrettò  di  dichiarai'e  :  di  non 
essergli,  cioè,  sialo  conceduto  di  fan"^  un  prcam!)olo  ad  un  suo  arti^ 
cvlurcìo  intitolalo  <  Teste  di  assassini  e  teste  di  galantuomini  >,  pub- 
blicalo xìMWnhivio  di  psìctwitria  e  scienze  penali  di  C.  Lombroso. 

Erano  quattro  Vi  testo  di  assassini.  Oiiatlro  teste  sole  non  sono  nulla, 
né  per  provare  né  [)er  abbattere  una  dottrina,  [)ossono  essere  un  sem- 
plice Contributo  e  non  più  ;  e  con  sole  (luatlro  leste  non  si  può  faro 
uno  sliidio  fondamenta!'*  e  una  comparazione,  specialmente  per  chi 
desidera  esaltezza  nelle  osservozioni  e  la    cautela  nelle  conclusioni. 

Né  YAnhitiOy  a  parer  mio,  poteva  acecltare  roITerla  del  doti.  Zampa. 
E  questo  dico,  senza  aver  l'aria  di  difendere  Lombroso,  cho,  del  resto, 
non  ha  bisogno  di  mo. 

In  quando,  poi,  alla  meraviglia  cho  il  doti.  Zampa  manifesta  delle 
tlomaiide  che  gli  fui'ono  rivolte,  io  penso  ch'>  in  ciò  vi  sia  d:'Ila  iii- 
?cniii:à,  pure  ammeltendo,  che  tali  domande  fossero  p.')Co  discrete. 


(•  Piihhii<:hi<'imn  qiievto  srritto  del  nostra  amiro  pr«»f.  Snuii,  \u^v  aiin.»n'  ni  prinoì- 
i'tj  <i  imparziali ù,8oguUo  sempre  dalla  u<.'ftira  lurista 

La  i>irc  Ci'jiic. 

1  Della  co/fipafVJfon^'  d^/  rrirfU(''ri  /fsfrl  d^u  di-lìn  o  uen  ti  e  dei  no  a  d'Un  <i  uo  n  l  U 
XéJj  questa  /ffetsUi,  Anno  XX,  fabbi'aw  iSW,  Hom;i, 
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La'^cio  a  lui  i  ilulttii  e  lo  scotlici:;mo  sulle  osservazioni  e  sulle 
cluiiinnì  ileU'ariIrttpDlii^na  criminale,  anzi  li  rispello;  ma  non  p 
pas-iargU  liijnne  le  a$>ei-i^ìi]ni  come  le  st'^iionti:  <  La  stessa  ÌDnu< 
erndilaria  dei  dniiUo,  del  vÌ7,io,  delle  novrosi  molto  spesso  è  di^^/iuril 
qual^ia^i  ncoiioaciiiile  diversità  liello  .Mai»  fisico*  pag.  79.  «  lo  non  e 
ncmiiieno  rhe  si  rie-i';ssp  a  dimoslrare,  die  le  rlassi  lavoratrici  abb 
il  saiiL'iii;  pili  nli!)orali)  e  ì  mnsciilt  più  nulrili  e  piìi  validi  die  i 
classi  ausiate  ;  appena  appnnn  potrà  suppurai  die  te  ultime  abbiano  i  r 
piii  i'a'ilal)ili  di'lli'jiiiin'' »,  ivi,  «  .  .  .  vediamo  che  la  crìminaitlà  ri 
un  conlrilniio  iinini'ii-aaii'nte  ioa'.'giore  dalli!  classi  operaie  che  < 
inedie  e  superiori  >,  ivi.  —  Queste  asscrzifmi  semplici  equivalgo! 
iie^'azioiir,  sulle  ipiali  i  logici  ai;nl3slici  avevano  una  proposizione 
Ira  DC'jiiiih'm  ex.  Ma  è  curioso  a  notare  che  il  nostro  autore  an 
ugli  sti's^ii  di  non  puler  fare  la  ilimostrasione  doll'iiUimo  asserto, 
che  u:li  elementi  statistici  ci  nianciiiio  ancora.  V.  allora^ 

Ma  io  .'ientii  l'ol)l)lis:o  di  fan'  avvertire  come  il  dott.  Zampa  non 
accorto,  ora  che  scrive,  di-ll' evolti/,ioiie  dell' aiiti'opologla  criinii 
Dapprima  si  dava  mnUa  iinporlan/.a  all'antropomelria  ed  alla  crr 
meiria  ;  ma,  ilopii,  i  dati  ofTorli  da  queste  sono  stati  coiisilerali  a( 
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tenzmi  che  quelle  di  far  comparazione  coi  criminali;  ma  i  soldati  mi- 
surati sono  appena  1817  per  tuUa  V  Italia  peninsulare  e  insulare.  La 
Sardepa  è  rappresentata  da  soli  45  casi,  il  Lazio  da  39,   In   Puglia 
da  81,  l'Umbria  da  61,  la  Lij^uria  da  47,  le  Calabrie^da  152,  e  così  via. 
Queste  cifre  non  sono  soltanto  insudicienti,  ma  anche  poco  o  nulla 
comparabili  con  altre  osservazioni,  mancando  misure  e  indici  assai,  im- 
portanti, come  p.  e.  quelle  del  na'o,  e  di  value  mollo  discutibile.  Le 
osservazioni  sul  tipo  cromatico  raggiun^rono  il  colmo  dell'insufncienza, 
e  non  ho  bisogno  di  dimostrarlo,  dopo  avere  indicate  alcune  cifre  di 
o^«iervati  per  regioni.  E  dire  che  Lombroso  è  stato  accusato  di  lavo- 
rare con  dati  insufQcienti  in  numero  I 

Ma,  infine,  si  ricava  dall'articolo  del  Zampa  questo,  che  noi  avremmo 
rimediato  al  male,  che  egli  deplora  nella  mancanza  di  dati  per  la 
comparazione  dei  caratteri  fisici  dei  delinquenti  e  dei  non  delinquenti, 
quando  avessimo  adoperati  quelli  da  lui  ofTerticì.  Io  mi  permetto  di 
dire  che  tali  dati  ci  servono  poco;  invece  abbia  la  cortesia  di  fornirci 
quelli  su  di  cui  parla  con  tanto  scetticismo  e  con  tanta  sicurtà,  i 
caratteri  dei^eneralivi  dei  normali  e  dei  delinquenti,  e  ce  li  fornisca, 
non  con  semplici  asserzioni,  ma  dopo  esame  accurato  su  gli  uni  e  su 
gli  altri,  e  gliene  saremo  grati. 

G.  Sergi. 


ATTI  PARLAMENTAUl 


CL    €3LG±    Tiy^jaXJL'tCL'tX 


"Relazione  della  Commissione  nominata  dal  Presidente  della  Camera  e 
composta  dei  deputati:  Righi,  Presidente;  Sacchi,  segretario;  Berio, 
BoNACci,  Barsanti,  Falconi,  Chimirri,  Villa  e  Gallo,  relatore,  sul 
diseflrno  di  lecrge  approvato  dal  S('nato  del  Hegno  nella  seduta  del 
19  marzo  1890  presentato  dal  Presidente  del  Consiglio,  Ministro  del- 
rinlerno  (Crispi)  il  20  marao  1890  — Facoltà  al  Ministro  dellMntemo 
circa  la  liberazione  doi  coatti  asseurnati  a  termini  della  prima  parte 
dell'articolo  76  e  del  successivo  articolo  77  dr^lla  logore  2D  marzo 
i86o,  allegato  B,  e  dei  condannati  a  pena  perpetua  commutata  iu 
pena  temporanea. 

Seduta  del  27  marzo  1890. 


Onorevoli   collegiii  !  —  \\  discgrno  di  legge,  del  quale  vi  proponiamo  Tap- 
provaiione,  viene  tìinanzìa  noi  dopo  il  soffra f;io  dell'altro  ramo  del  Pav\ameivXo  *. 
tf  cu)  con£srìsce  maggiore  autorità  alio  disposizioni  che  vi  si  coiiVeusouo  ^ 


gtasUOca  la  brevissima   esposlitóne  dM  mÌMfvl  sai  quali  al  fondana.  ) 
brevità,    Inoltre,  è  impogla  dulia  argenta,  imperocché  è  agevolo  cimiprcnclerA 
corno  i  provvedlmenll  leglslallvi  cblcatl  da  11 'odo  re  vii  lo  Ministro  dell'Interno  a 
riferiscono  ad  una  condizione  di  cose  che  noa  ammclle  ritardi  e  dilaiiont. 

I^a  nuova  legge  di  pubblica  sJcureiia  del  30  giugno  1889  non  dà  più  Facotlà, 
comi  la  pi-e''edenle  la  dava  (srKcoli  76,  77  e  lOS  «Iella  leggo  SO  n: 
sostituiti  dagli  altri  dolio  li'gge  del  1871)  ai  preretli  di  Inibire  ai  condanoall' 
coma  oziosi  e  vagabondi,  ai  condannati  aUa  sorvegllaau,  a^li  ammoniti  dt  ; 
stabilire  li  loro  domicilio  In  luogo  di  loro  scelta  e  ciò  per  il  termine  lik  set'. 
mesi  ed  un  anno  e  pel  recidivi  da  un  anna  a  cinque.  Secondo  ti  parere  dd< 
Consiglio  di  Stato,  inoltre,  l'onoreToie  Hlnlstro  dell'lnlenio  «rode  che.  cenila 
quella  facolih  sia  venula  unche  meno  la  efflcocla  del  provredioMati  pCMlM.' 
prefòtli  del  Regno,  e  clie  coloro  al  quali  queali  provvedimenti  rdaUvI  al  do- 
micilio obbligatorio  si  sono  applicati,  reatiuo  liberi  come  tutti  gli  altri  ciltadiok 
Questa  conspgucnia  condurrebbe  allo  immediato  e  liraullaneo  rimpatrio. Ul- 
circa  404  pregiudicali. 

Giusiamenle   l'onorevole    Ministro   dell'loterno  si   è  preoccupato  dei  i 
bili  dannosi    elTcLti  del  proscioglimento   immediato  e  simultaneo  di  tanti  pre-  ,: 
giudicati,    e  por   tmpedliia  chiede^  cbe  il  domicilio  obbligatorio,  assegnato  dai 
preretli,  in  virtù  delle  pas^.ile  leggi,  possa  esser  protratto  dal  Ministero  dell'In- 
torno per  le  esigenze  delia  pubblica  slcureua,  senia  eccedere,  del  resto,  I 
termini  massimi  pei  casi  s'obliti  dalle  leggi  anteriori   o  fissoti  dalla  sfntenia.    ' 


I    -tiJi  riJi  (tiiii'j    (Il  j^tiini'iiiu     \  CI  .iiut.uiit;    e    |mi  ^M    din    \  .•.iiiiiu:"''^!! 'nr  i  juriit  »  lU'iiii 

isiziori-^  roruprc^a  Ficirjnlirolo  :.",  la  ((iiali;  dicili'  liioj:!»  a  non  l.irrve  di- 
u  quale  rn(ìrii-i\a  la  materia. 

'ahra  cntoijoria  (l'inili\ i-luì,  (.'he  possono  riii^^oiro  più  pericolosi  alla  trarv- 
lù  {>ubi>li(M,  riiornando  coii(em|)Oi'aiioame[ilo  nei  loro  luoghi  di  origine  o  del 
:i»?S'<o  misfaito,  ò  (|uella  dei  condannati  a  pena  perpetua  sotto  l'impero 
ecchio  Codice  penale,  ai  quali,  applicando  II  principio  della    retroattività 

dispi>sizioni  del  nuovo  Codice  in  quanto  sìeno  più  benigne  per  il  con» 
rito,    viene    ad    assegnarsi  una  pena  temporanea  in    virtù  dell'articolo  39 

disposi/ioni  per  l'attuazione  del  Codice  p:>nalc  contenute  nel  regio  Decreto 
^  dicem!)re  188D.  Cosi  un  considerevole  numero  di  condannati  a  pena 
etu3  per  reati  gravissimi,  specialmente  nell'anno  corrente,  sul  quale  si 
jhno  le  scadenzo,  ci  si  permetta  la  parola,  di  parecchi  anni  della  pena 
nQuiata,  verrebbe  richiamalo  alla  libera  vita,  dopo  tanto  tempo  di  elimina- 
^  <ii  isiilamento  e  trovando  nuove  condizioiu*  pubbliche  e  private  d«  famiglia 
int«'re>isi.  Giiisiamente  questa  seconda  condizione  di  cose  preoccupa,  ancora 
•\ì  dflla  prima,  l'onorevole  Ministro  deirinterno,  il  quale  ragionevolmente 
*  «he  questa  quantità  non  indifferento  di  condannati  liberati  tutti  in  una  volta 
'a  profiiirre  I  ette  ilo  nello  condizioni  della  nostra  sicurezza  interna  di  una 
i'ia  ed  ammorbata  corrente  in  uno  stagno  di  acqua  limpida  e  pura  elio 
\  la  guasti  e  la  vizi. 

Qche  in  quest'altra  materia  ci  sembra  che  la  facoltà  chiesta  dall'onorevole 
5iri',  circoscritta  ad  un  termine  non  eccedente  1  due  anni,  sia  non  sola- 
tie cons  gliala  da  imperiose  ragioni  di  ordino   pubblico,  ma,   e  forse   con 
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etlDUtiono    non   dsrRnniio   luogo    ail  alcun  ilfliuiù  o  nocom^mo  o  ri 
quoltiusi  tìeì'.e  cootlUlonI  sociali  del  puese  sul  qualu  si  ii|ip!ii>a. 

La  esocuElone  ildl'ulllma  parie  dell'ariioolo  39  dotlu  tlU  positi  orti  IrnnstU 
«nnilii4-e  s)1' Dpp1<(^a7ione  (Iella  vJgiluniH  spi'i.-lBle  dell' AutoHià  (Il  pabtl 
sicurczxu  per  tre  orini  al  liberati  per  citiamuLadone  di  pi'nu  perpetua  in  [)i 
(oiPporonea  r  e  ciò  d  provi  che  fu  nel  pensf(!ro  Jl  M  conipUÙ  quulle  dispd 
zìoni  che  il  liberalo  per  commutazione  non  potesse  lasciarsi,  sonia 
guarenligìa  ptM'  1' online  pubblico,  perreliameDte  libero  ed  esente  da  e 
rome  ogni  altro  intemerato  cilladino.  Oltre  la  vigiiania,  l'onorevole  Hinll 
dell'Interno  ci  chiede  la  Tacoltà  di  assegnare  a  domicilio  coatto,  por  la  dui 
massima  ili  anni  cinque,  1  liberali,  secondo,  com'è  naturale,  che  crederà 
Il  caso,  a\  uto  riguardo  olle  loro  condizioni  sociali,  ni  loro  precedenti,  olla  1 
cbndotla,  al  loro  rapporti  dJ  famìglia  ed  alle  spellali  rcloiiooi  dei  liberati 
luogM  del  misfatto   e   colle   persone   degli   oITnsl. 

La  Commissione  non  esitò  un  momento  a  dìcliiararsj  favorevole  al  ci 
dell'onorevole  Ministro,  perché  non  si  dissimulò  il  grave  rischio  che  In  i 
rezza  pubblica  può  correre  per  la  coltetiìva  e  pronta  liberailone  di  U 
persone  alle  qunli,  forsa,  i!  rimorso  non  avrà  attenuale  le  malvago  tenden 
né  la  disperazione,  che  è  compagna  del  condannato  a  pena  perpetua,  I 
suggeriti  pili  miti  consìgli:  specialmente  che  ciò  in  nulla  può  toccare  II 
glslnzione  penale  che  con  tanto  umore  ed  interes-ie  Governo  e  Parlanm 
cercai  ono  dì  dure  al  paese.  Non  si  iratia  ct-rtamenle  di  modillcore  li 
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)e   simultanea  di  lutti  i  condannati  a  pena   perpetua,   commutata   in 
lea,  non  può  accettare  l'altro  concetto  della  loro  graduale  liberazione 
termine  mnssimo  di  due  anni,  salva  la  vigilanza  e  la  disposizione  del 
coatto,  la  quale  si  giu>tinca  da  eccezionali  motivi  di  ordine    perso- 
nale inerenti  ai  singoli  liberati. 

^lisa  non  verrà  da  un  lato,  bruscamente  e  con  pericolo  evidente  di 
'S>e  alla  pubblica  sicurezza,  permessa  l' apparizione  contemporanea  di 
Jannati,  in  gian  parte  quasi  risorti  nella  scena  della  vita,  e  dall'altra 
rimandata  nò  a  tempo  indeterminato  né  a  tempo  lontano  la  completa 
.•  d'  una  legge, 

[DO  anche  qui  che  trattasi  di  un  temperamento  di  transizione,  deter- 
ul  bisogno  di  rendere  ancora  più  agevole  e  più  piano  il  passaggio 
.'giilazione    ad    un'altra,  temperamento    che  non  Iia  altro  scopo  che    * 

assicurare  i  buoni  efTetti,  ed  impedire  i  cattivi,  di  una  legislazione 
;  tutti  abbi  cimo  cooperato  e  della  quale  dobbiamo  andar  gloriosi  ;  con 
n.  pera  mento  quella  tale  correrne  malsana,  che  inquinerebbe  tutto  il 
acqua,  si  divide,  ed  a  poco  a  poco  si  lascia  correre,  sinché  in  pie- 
ni ita  venga  assorbita  dalla  grande  massa  die  così  non  ne  risentirà 
muleilci  effetti. 

po>izioni    degli    articoli   3,  4  e  5  non  hanno  certamente  bisogno   di 
ic  ;    perché  sono   o   conseguenze    naturali  o  dispos-zioni   di   ordine 
.Mitare. 
amo  che  la  Camera  accorderà  il  suo  sulTragio  al  presente  disegno  di  leggo. 

Gallo,  relatore. 


:o,  apj)rovala  dalla  Camera  nella  seduta  del  28  marzo,  trovasi  ripar- 
ia'. 83  del  BoUetliìjo,  che  fa  pane  di  questo  stesso  fascicolo. 


"V^.A.IIIET.A. 


iti  e  spc^e  carcerarie  In  vari  Stati.  —  Dalla  e  Statistica  comparata 
ici  dei  principali  Stati  di  Europa  por  gli  esercizi  1882-83  al  1887-88 
.io  fra  il  rendiconto  gcnerule  del  Regno  d'Italia  per  Tanno  finanziario 
e  il  rendiconto  generale  della  Repubblica  francese  per  l'anno  1887  > 
agistralc  del  Ragioniere  generale  dello  Stato,  commendatore  Giuseppe 
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Cerbont,  slrnkinmo  la  parto  ctie  s[  rircrlsce  all'Ammlolstretiono  care 
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La  gravo  diversità  della  spesa  Ira  i  bìlonci  dell'Austria  e  della  Spagna  e 
quelli  di  tulli  gli  altri  Slati,  lro\a  spiegazinn<»  in  quesic  circostanze. 

In  Austria  spelta  a  ciascuna  provincia  della  Monarchia  di  provved<>re  alla 
\i«truzione  e  al  manlenimento  delle  Case  di  lavoro  obbligatorio  e  di  corre- 
(Oije,  hicrssarie  ai  bi>0((ni  dela  pubblica  si  urezza.  Le  provine  e  possono  unirsi 
a*  cosjruirne  In  comune,   determinando  le  quote   che   spettano  ai  distretti  e 

cimuni;  il  Governo  centrale  contribuisce  alla  spesa  secondo  il  biso^rno  e  la 
QVC' ienza.  Infaiti  la  maggior  p.'irte  d«lla  spesa,  nel  bilancio  Austro-Ungarico 
ri!rT\<ce  appunto  J'IIc  nuove  costruzioni  e  al  mantenimento  dei  fabbricali. 
Consigli  pro\inciali  poi  stabiliscono  la  parte  del  distretti  o- dei  comuni  nelle 
ese  (li  mantenimento  dei  deienuti,  quando  non  sieno  coperte  dal  lavoro  di 
^i  0  dai  contribuii  di  coloro  che  ne  hanno  il  carico. 

Quanto  alla  Spagna,  le  previsioni  d^'llu  spesa  pel  mantenimento  dei  detenuti 
Dcerne  i  condannati  d'ambo  i  sessi  che  entrano  negli  Stabilimenti  penali,  ma 
litinto  per  lo  spazio  di  20  giorni  a  contare  da  quello  in  cui  sono  stati  posti 
disi>osiz  one  delle  Autorità  civili;  quindi  per  tutto  il  resto  lo  Sialo  rimane 
i^tieo  al  loro  mant»»nimento. 

In  relazione  coirinlerv«^nto  nella  spesa  d(*lle  prigioni  sta  poi  quella  che  eia- 
ano  Stato  a«io|)era  nelle  spese  di  produzione  pel  lavoro  dei  carcerati,  dal 
ile  ricava  un  utile.  » 

Regolamento  del  1738  per  le  Carceri  giapponesi  —  É  noto  come  il  Giappone 
a  og^lmai  entrato  nella  via  delle  riforme  moderne,  ced<'ndo  alla  influonza 
S'Opea,  sta«*rando<i  dalle  forme  feudali  ancora  vìgcnii  nei  pa  ^si  asiatici.  Però, 
»he  in  epoche  non  f prossime  quella  ìnlellij^ente  popo'azione,  ha  avuto  isti- 
ttruiii  noit'\oli.  GùsK  da  cede  pubblicazioni  fatte  dal  dottor  Htidortl'di  Annuver, 
^Squaln  è  da  parecchi  arini  professore  di  diritto  romano  a  Tokio,  il  fìlueiler 
Geffjcugnisskunde  riproduce  il  notevole  Regolamento  accennalo  ctune 
TjO  dcirariicolo.  A  noslra  volta  Io  riassumiamo  —  Quel  documento  consta 
U  artiroli,  {  quali  stabiliscono  : 

U  l",  che  appena  un  individuo  entra  in  Carcere  deve  essere  presentato  al 
iero,  si  d' ve  in  sua  presenza  constatare  il  nome,  T  età  e  tutte  le  anno» 
mi  del  mandato  di  cattura;  quindi  deve  pa;^sarsi  in  un  locale  speciale  ove 
HKkgliaio  dei  suoi   abili    e  vestito  con  quelli  del  Carcere,  Tutto  ciò  che  gli 
ice  è  registrato  e  gli  oggeili  sono  dati  in  consegna  ad  uiliciali  incari- 
di  siffatti  depositi, 
fli^,  che  quando  i  deienuti  debbono  essere  trasportati  innanzi  alle  autorità 
"  liihrie  0  amministrative,  debbono  trasportarsi  in  apposite  lettighe,  ben  legati 
wiinanettati  e  al  ritorno  in  carcere  dtbbono  essere  accuratamente  perquisiti 

se  ••nlra<sero  nella  prigione  per  la  prima  volta. 
Il  ò*  fissa  lo  p<»che  di  consegna,  due  volte  airanno  del  vestiario,  aggiungendo 
se  il  vestiario  è  vecchio  e  logoro  può  essere  somministralo  anco  prima 
perindo  tissato. 

D  4",  estende  a  coloro  che  subiscono  la  detenzione  nelPabitaziono  piopria  la 

irninistrazione   del  vestiario  due  volle  Tanno,  ma  però  in    via  di  grazia  in 

lito  a  loro  domanda. 

U  5*,  ordina  che  venendo  al  detenuti  ogjretti  permessi,  questi  sono  consegnati 

fatuionario  incaricato,  il  quale,  a  sua  volta,  manda  il  tutto  al  detenuto  per 

1^0  di  un  guardiano   e  la  lista  degli  oggetti  è  letta  al  detenuto  meiìire  si 

il  necessario  riscimlro  alla  presenza  d'un  ispettore. 

Art.  tt".  Nelle  ore  fìssale  pel  pasti  i  viveri  sono  portali  nelle  celle  o  camere 
giurUiano,  e  la  distribuzione  è  controllala  da  un  is^Hìttore. 
^  7*.  Un  guardiano  infermiere  prepara  i  medicinali  prescritti  e  le  dislri- 
■ooi  si  filano   tre  volle  al  giorno,  in  presenza  dei  rispellivi  deienuti,  che 
t^no  riceverli  e  con  Tassislenza  del  conlabile  e  dell'ispettore. 
Jnttandosl  di  detenuti  gravemente  ammalati  le  distribuzioni  possono  esser 
"  toco  un  Duaero  maggiore  di  voìte. 


tlfll  iM  eM 


Art.  fi*.  Tre  volle  a]   fflorno   à   ftiIW  In  Uisiilbuiiiina  tlfll  t 
formiIUìi  inilkaia  uU'iirl.  ti. 

Ari.  9.  tjuiindi)  iki  [l«tfitijIo  iksUtirr.i  fnre  uc(|ul:iil  iti  c(i«n  pam 
operazioni  di  acifiii^b)  e  ili  veiUUniiwii  e  uiDHt'^iia  touo  mlDUlonc 
Irollate  da  uno  s|H!L'ialo  IspeiUini. 

Art.  in  ^i(il)Mi-i-e  II  nurtiM-u  dui  bavni  chi  il'btiono  pramlero  t 
ne)  Riunii  iTK-sl  di'li'aniio  ti  il  lueiodo  di  xirveiiliBiiin. 

Art.  11.  ynoilM  voile  io  ogni  moso  si  luniio  iwr(iiilsi4loiil  g>>n'T 
gunrdlL-  l'iiii  lu  l'K'-ii'iiita  dol  Bruduui',  degli  lup^ltori  n  ili  itltr«  uuli>ii 

Art.  12  Si;t))iij4..'c  il  tnodu  roan  ilevo  |trovvi;iirrxi  in  tttuci  il'iii'i- 
iruspurto  iiliiuiu  ili'i  I-I iililiin nuli    od    iiiir.o  |(cr  In    Icuo  llbenixlimb  iti 


in  e 


Art. 


nprt 


II  r'imandl  del  superiore;  I 

III  ti<?von<i  avore  lutti  ^gaail  forme  e  UinM 
"iiic.ixruni  tra  duletiiiti ;  jj 
'i.Miio  (Ulti  ì  ilciniutl  In  identico modn,  0^ 
ii>>  !>oa|)i!Uui'c  Clio  edopriiio  akuni  a  dannA^ 
Il  fruire  dì  compensi  o  titolo  di  tassa  dtì  baiiint 
<i  ni  detenuti  do%'Di«>  «sciv  messi  a  turo  dìspi 
si  niiimnisiio  Si  lieve  dariio  conio  airaulorii 

iiiri'ddo  si  Miinmtid»  Irma  tino  d' urgcnu  1  tn 


ilKil  i  ^tuoi'hi  tI'aiKai-dr>; 
Il  ar-'iu^li  Io  prcacTìzIonl  iJe«iranlcoll  I  e  2 
•  libilo  Ili  ilficiiuii  di  ncevore  obiti  da  cnmiwgni,  i 


^'tT 
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la  questi  casi  servivano  le  prigioni  deirantico  ufficio  dell'Inquisizione  del 
imenicani  di  S.  Giovanni  nel  luogo  oia  occupato  dai  frati  del  Carmelo.  E  forse 
e  tuttora  chi  si  ricorda  di  avervi  passato  qualche  giornata  ai  buio. 
On  l'ala  del  tempo  che  tutto  distrugge,  spazza  via  anche  il  ricordo  delle 
[idie  prigioni  episcopali.  Al  posto  delle  vecchi r^  finestre  Ante  se  ne  aprono  ora 
Ile  vere,  e  nel  locale  da  esse  occupato  veriìi  impiantato  Tarchivio  vescovile. 

(Dal  giornale  La  Libertà,  di  Piacenza). 

Edicazione  coatta  dei  minorenni  in^^PrussIa.  —  Al  31  marzo  1888  si  trova- 
ìo  sottoposti  alla  educazione  coatta]!*  in  Prussia,  ben  1075G  fanciulli,  suddivisi 
sejruenti  Consorzi  comunali  : 

di  Slesia 1871 

delle  Provincie  renane 1156 

dollri  Sassonia 92;) 

di  Rrandenburgo 90 1 

di  Annover Siy'i 

di  Pomerania *    771) 

ddla  Prussia  orientfde 718 

del  tiistn'tlo  govern.  di  Cassol 608 

di  Vestfalia 610 

di  l^snania 5:>6 

di  Siesvich-OlsU'in 5(M) 

df-l'a  Prussia  occidentale 117 

di  i3eilino aSS 

del  distretto  govern.  di  Wiesbaden 31.) 

di  Liiiienburgo 1) 

e  di  Holicn/ollern 6 

orae  è  stato  ^ià  osservalo  dall'ispezione  dejrli  orfanotrofi  e  dalla  autorità 
ici  pi!  {ili  oi  falli,  m  Ila  parie  orientale  del  Kegiio  riesce  più  tliiìiciie  trovare 
i-l  p  le  quali  siano  dispost*  e  adatte  ad  acc(){jliere  tali  pupilli  :  ed  ejj:iial 
I  si  nota  generalmente  ri>petto  anco  alla  educazione  coatia.  Cosi  montrrt 
;un"  lo  Slam  di  quei  l'^.v;  allievi  foizali  òl'vS,  cio(>  più  della  metà,  erano 
ver;iii  in  laìriijilie,  m'Ile  sette  Provincie  orientali,  tranne  quella  oi  Pusnania, 
icjz:on<'  ili  istituti  pr  p'Muicrava  di  gran  lunga;  le  altre  Provincie,  compreso 
in<j,  ed  escluda  Vestfalia,  inclinano  più  all'educazione  in  famiglia. 
ra  i  consorzi  incaricati  di  provved<.'re  agli  affari  di'  la  educa/.ione  forzata 
mio  alcuni  degli  orientali,  cioò  della  Prussia  occidentale  (Berlino,  Bran- 
"Mjigo,  sl«>ia  e  Sasson  a)  hanno  ricoveralo  in  propri  istituti  un  notevole 
lero    di    ailievi  ;  in  totale  erano  consegnati  : 

agli  istituii  dello  Stato  soltanio 0 

agli  i-itiiuii  comunali 037 

ali' incontro  a  istituti  privati 4\{'2  fanciulli. 

i   capisce    anche   che   le  spese  dell'educazione  in  famìglia    sono  sempre  e 

pcrtnitu  inferiori  a  quelle  deireducazione  in  istituti.  Le  prime  variano  per 

a  ed  unno,  ascendendo  : 

in  Vestfalia  a Marchi  60 

in  Annover  a »  102 

nelle  provincia  renane  a >►  10::\*21 

a  Rcriirio  a >»  21'-.\70 

spese  negli  istituti  ammontarono  : 

in  lloh  nzollern  a Marchi  lìòAO 

nella  Prussia  orientale  a »  1 1>^.K5 

a  Berlino  a »  20S.ÌH) 

in  Annover  a »  3oO 

in  Lau"ntHxrg  a »  3(30 
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CongresBO  penitenziario  Internali  a  naie  a  S  PielroburBO.  —  Rioeviamoli 

S.  E.  Galklne  Wràskoy  io  si>gui>nle  circolaro  in  liiiiu  '^1  («bhraìa  livtl)  l 't 
zo  I88M:  «  Signore  ti<i  onoraiissimn  coliugn  —  Ho  l'onore  ili  pariecipan-i i 
S.   H.   rimperalore  ili  Russia  ha  ceste  ciato  un  nuovo  sili-slaio  della  Sub! 
ed  Angusta  p  emura  per  rillusire  aaseRit)I'>a  che  ni  riunirà  a  Snn  Hoirobur 
nominando  presliJenw  ooorailo  del  4°  ConijrMSo   imnlwMiilario 
Sun  Allezin  il  principe  Alega^milro  ili  Olilemliurgo.  _ 

«  lo  crederei  di  tia-tcurare  il  mio  dovere,  s»  non  vi  rammentassi  in  qiSénà 
occtt^lone  ctie  la  Spo^a  Ud  nostro  Pn^sldente  nii'irarln.  S,  A.  f.  la  Signer-a  Prtm 
clpe'^sn  Erigrnla  ili  Oklciiburt'o,  cnglna  di  S.  M.  l' Imperni ore^  presiedeva  i 
Corallaio  d.flle  dame  patn<nesi<e  Ui-lle  Carceri  ili  S.  Pìetroburse  dal  t8ci9  ■' 
18^  e>l  an^  in  poesia  momeaio  b  piesiduatauta  otiorarla  di  douu  ComiWlo,  J 

«  Vogliol^radire  ecc.  >. 

Colora  elle  huiino  letto  ali  otti  del  3°  Conicr««in  pcntteoiliirin  intcrnaiioa 
.^  aomu  non  iitiioruiio  1  iii«riti  della  iJi'incipBSBu  di  OlilomliurRO. 

Nota  lielta  IHrejio 

Manliranilo  criminale  ad  Auburn  nella  Stato  di  Nuova-York.  —  U  f. 

lailnno  dei  ricovorait  era  al  l"  otiolirp  ism   di  IfW  uomlFtì  e  li  donne 
al  ]<'  oiLobro  188T  era  di  2(iZ  uomini  e  14  donno  —  La  iDedla  gioiFiullorad 
£taLa  dì  207,  santa  dlsiiiuione  di  kcs»o. 

In  tulio  Tanno  ammlnlatraiivo  non  erano  avvenuti  nb  suieldt,  nl>  fi' 
«6  si  era  doiu[<>  prendere  pnivvi'dimitnil  d[.'<c>piinuri  gravi,  e  ciò  A  n 
la  quiinio  che  il  numvni  dei  ricovi-ratl  superava  la  ciitileiiMt  normale;  i 
fii  rijwra  cosiruenilu  im  nunvo    edilkio  rapace  di  ronienere  il'ii)  maiiij 

Dalle  noiioni  rarrolle  did  Htaetlér  fùr  GiifaenQnl»»kuHd«  ilsulta  cito: 
daraperiiira    dell' isiiiulu,    avvenuta   nel  di  2  febbrai»    ISJa   #ono  siati  H 
colli,  in  totale,   RS:>  uumlni  e  45  dunne  —  e  Mi  questi    uscirono  guarnì'^ 
uijiiiiiil  e  10  domi''. 
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IL  DELINQUENTE 


CONSIDERATO  DAL  PUNTO  DI  VISTA 
ANTROPOLOGICO  E  SOCIOLOGICO 


{Continuazioni  —  XX  Anno  —  fascicolo  3,  pagina  i40). 


Capitolo    Secondo. 

DEL  DELINQUENTE. 

Ci  5Ìfinio  sforzali  nei  paragrafi  procedenti  di  questo  lavoro  di  di:no- 
^rare  che,  le  anomalie  riscontrate  nel  cranio  e  nel  cervello  del 
delinquf^nte  non  devono  essore  interpivtat'ì  come  setrai  spocilìci  del 
delitto,  ma  come  segni  1  quali,  uniti  ad  altre  imporfezioni  di  sviluppo 
delle  classi  inferiori  della  società  umana,  sono,  por  così  dire,  le 
ftimmate  dell'inferiorità  della  loro  organizzazione  e  questi  soorni  si 
pi'uduc'mo  più  chiaramente  n  3lla  classe  dei  dclinq  lenti,  ch3  ò  la  più 
dfgradata  della  società  umana.  Noi  troviamo  infatti  i  segni  di  siffatta 
éeareiierazione  nei  delinquenti,  tanto  dal  punto  di  vista  della  vita 
corporale  che  di  quella  intellettuale. 

a)  La  deifenerazione  fisica. 

Tulli  coloro  che  hanno  fatto  dei  delinquenti  il  soggetto  delle  loro 
licerche  anlropologìche  si  accordano  unanimamento  nel  meravigliarsi 
fclla  gran  quantità  di  anomalio  somatiche  osservate  nei  detenuti. 
E  ciò  non  è  il  risultato  di  osservazioni  fatte  in  un  sol  paese,  ma 
quello  del  costante  lavoro  pr»riodico  degli  osservatori  nei  paesi  più 
<li>parati,  nelle  nazionalità  più  dissimili.  Non  solamente  Lombroso  e  il 
ito.?!rior  numero  dei  suoi  allievi  e  seguaci  (Salini,  Zonia,  Riccardi, 
Nni,  Cougnet,  Ferri,  Andronico,  Siffre  li,  Tammeo,  Enrico  Raseri 
«d  altri  ancora)  in  Italia,  ma  anche  Firrus,  Morel,  Tardieu  e  Le  Grand 
4  Saulle  ed  altri  in  Francia,  Maudsley  Bruco  Thomson,  Nicolson  ed 


ft«Ma  Carceraria  —  addo  xx. 
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altri  in  Inghìllcm,  Griesinger,  KralTt  Elbing,  Schule,  SomtQt 
cht,  ed  altri  in  Germania  lianiio  provata  e  confermato  coi  loro  stti 
carceri  e  i  carcerali  resistenza  di  questo  sviluppo  difeltoao.  Aa 
ratta  delle  ;iiir>uialle  del  cranio,  delle  quali  è  stato  parlato  più  die  e 
nienle,luliì  sii  i)Sserv.itori  mettono  in  evidenza  cliee'si  liannopa 
mente  veduto  ni:ì  delinquenti  diversi  gradi  di  asimmetria, 
fronte  sfii^i-'eiile,  n  anL-lni  una  notevole  prominen7.a  della  slo? 
cniiinsi  e  derui'jni,  in  molli  casi  una  posizione  di  naso  ol)tii|Ui 
fonnità  <l'>7li  ore^rrlii,  talvolta  troppo  grandi,  talvolta  troppo  pici 
si  spillinomi  iMipjii)  in  avanti  o  troppo  indietro,  o  hanno  i 
cniirDriiia/.ionri  iiiMDL'ando  di  olicho  o  di  antielicli",  mani^.m 
punta,  n-i-;ii  ad  ami,  i  sr>praccigli  molto  arcuati,  oppure  riuniti 
pulire  |)iicu  aiJvTt',  oci'lii  loschi,  zioromi  sporgenti,  formazione 
sliiM  delle  inascel'a  siip:'nore,  labhro  superiore  fesso,  troppo 
tnip[)o  strussi  o  rnve-ciato,  denti  m:d>  sviluppati  e  anorma 
posi/Jone,  uriiiiliÌPOl:i  LTij-iia,  0  ad  an^'olii  Inriro  o  acuto,  capelli 
danii  eil  ecr''.ii,  arinntialilà  nei  peli  di'Ua  b;ir!ja.  Oltre  tj-io- 
He  dc'la  l'an'ia  clie  coiilri!iui:i:imo  a  dare  qiialcln  volta  alla  !ì 
dei  iii'liiii|iLoiii.i  un  a-;p'l[o  strano,  Lrivi;ile,ripii(rnanle,  si  os-ei' 
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accorciamento  della  base  anteriore  del  cranio  che  ha  quasi  sempre 
uà  riscontro  con  l'osso  sfenoidale  e  necessariamente  una  imperfezione  del 
cervello.  Una  prognosi  a  un  grado  elevato  signifìca,  come  dice  Benedikt  *) 
indubitatamente  una  organizzazione  mollo  inferiore,  ed  è  necessaria 
una  irrandissima  compensazione  al  cranio  perchè  in  un  uomo  notevol- 
mente progoastico  possano  esercitarsi  in  modo  normale  e  sopratipico  le 
funzioni  cerebrali.  L'asimmetria  della  faocia  merita  quindi  la  nostra 
attenzione,  poiché  none  raro  che  sia  accompagnala  da  un'altra  asimmetria 
del  cranio;  ed  in  al*^ri  casi  si  unisce  ai  una  paresia  della  muscolazione 
della  faccia  che  indica  una  influenza  nevropalica. 

Questo  formazioni  fìsiche  si  notano  come  si  è  già  detto  nei  delinquenti 
relativamente  assai  spasso,  talvolta  isolate,  talora  anco  in  gran  numero  in 
uno  stesso  individuo.  Knecht  **)  «  ha  osservato  sj  4214  detenuti  la  devia- 
mone del  tipo  normale  in  579  individui,  cioè  in  proporziono  del  48%  ; 
fra  questi  579,  in  130  solamente,  vi  erano  segni  di  degenerazione  semplice. 
In  o6  casi  vi  era  asimmetria  della  faccia,  in  32  prognostia;  si  notavano 
222  anormali  formazioni  dei  muscoli  dell'orecchio  (2)  %)  ;  14S  inner- 
Tazioni   dei   muscoli   della   faccia,  6  volte  lo  stmbisnio  e  146  l'ernie 
(12  ^o)-   Enrico   Raseri   ***)  ha   trovalo   fra  i  giovani   df^lla  Casa   di 
correzione  della  Generala  a  Torino  il  10  %  con  difetti  allo  oreccliie, 
il  10  o/o  agli  occhi,  il  20  %  con   proqrnatismo  notevole  della  fac:ia, 
il  5  Vo  con  fronte  bassa,  stretta,  sfuggente,  il  5  %  con  enormi  pro- 
linenze  alla  fronte. 

Secondo  le  mie  osservazioni  questi  seorni  di  degenerazione  raorgiun- 

|p«w,  in  complesso,  le  proporzioni  del    47  %  nei   delinquenti ,   ossia 

DVo  anomalie  delle  orecchie,  16  %  asimmetrie  della  faccia,  10  7o  pro- 

[{aili^mo,  7%  prominenze  eccessive  alla  fronte,  4%  fronti  sfug^.^enti; 

Are  a  ciò  ho  trovato  che  erano  affetti  d'ernie  nella  proporzione  dr^l 

IW  o/o. 

Lìmportanza  di  questi  segni  fisici  di  degenerazione  sarà  tanto  più 
firave  quanto  più  si  troveranno   numerosi    nello    stesso   individuo  e 
f»ntn  più  le  anomalie  isolate  saranno  notevoli  per  sé  stosse. 
Però  non  si  potrà  parlare  di   un   tipo  anormale   finché  queste  dc- 


Dl 


'i  l'ie  Kranio3Copie  etc.  Berliner  Klinischo  Woclienschrift,  1SS7,  pag.  j."i7,  ff. 

"' Allgemeine  Zeitschrifc  fur  Psycliiatrie,  1883,  Bd.  40  1.  e. 

"*ì  Sui  giovani   minorenDi   della  Casa  di  correzione  la  Generala  \\\  Tor\tvo; 
^Bdio  antropologico    legale.  Estratto  dagli  annali  del  Ministero  di  AgricoVlui'a. 
•^  ISJ7,  }ios9.  Parte  U,j>agina  iU 
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viazioni  non  si  moslreranna  come,  caraltarìslica  wdiàari«;.dl 
senza  proocciip^rsi  dell'atavismo  elDoio^co.  —  Lombroso  *)  dà 
m-^ro  dei  delinquenti,  di  cui  un  aiffatto  tipo  di  delinquente, 
può  dirsi,  si  trova  nella  proparzitHie  dal  SOO/oiCOD  limassimo  di 
neqli  •l'^'^assiiiì  e  di  25%  nei  ladri.  Secondo  la  mia  opinione  Ut 
di  coluro  h  cui  llsonomia,  a  causa  delle  anomalie  suaccennate, 
stru  strana  o  speciale  non  è  tanta  grande,  ma  giusta  le  mie  ù 
zioni,  oscilla  tra  il  12  e  11  13  per  cento. 

Disgrazia Uimcn. e  non  si  sa  precisamente  in  quale  proporaiom 
sti  sedicenli  segui  lievi  0  gravi  di  degenerazione  si  mostrino  in  gì 
nella  populazione  comune;  ma  ò  cerio  che  molte  persone  ones 
hanno  talunn  o  diversi  di  siffatti  segni,  e  gli  alienati  ne  hanno  fo 
dei  delini|ii:'nti  ").  iM;>lti  dei  piJi  gravi  delinquenti  non  ne  hanno 
od  hanno  ben  lievi  anomalie  di  questo  genere,  mentre  al  conti 
o^^orvuTiu  llsonomie  mostruose  nei  detenuti  meno  tristi  e  pifi 
3' vedono  n(>i  viigahondi  «  noi  ladri  d';ih;tn'1ine.  Per  quel  che  cii 
la  fi-equenza  e  il  genere  di  queste  anomalie,  non  si  potrà  mai  gli 
da  esse  il  delitto  commesso  da  chi  te  ha,  ma  piìi  verosìmilm 
potrà  gitiilicare  dei  prajo  della  loro  intelligenza. 
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de^li  abitnnli  di  Ruysfeldfì  (casa  di  rifugio  in  Fiandra),  come  pure 
quella  della  casa  di  rifugio  a  Ziillchow  (in  Poraerania)  siano  al  di  sotto 
della  normale.  Solamente  paò  dubitarsi  se  questa  differenza  dipende 
5olo  dalla  scrofola  e  dalla  rachitide  dei  giovani  delinquenti,  sulla  triste 
circostanza  delia  insufB^iente  alimentazione  anteriore,  o  se  il  minore  svi- 
luppo corporale  si  connette  con  l'anormale  elidente  sviluppo  intellet- 
lualp.  Lombroso  non  trova  nessuna  differenza  nella  lunghezza  del 
corpo  fra  i  detenuti  giovani  e  gli  adulti  in  confronto  delle  persone 
della  slessa  età  della  popolazione  libera.  Al  contrario  Raseri  *)  osserva, 
con  i  suoi  studi  nello  Stabilimento  della  Generala  che  lo  svfluppo  fisico 
si  compie  m?no  sollecito  qianto  più  lavila  precedente  è  stata  trista,  e 
che  i  "riovani  delinquenti  neiristituto  sotto  l'aspetto  della  grassezza, 
mostrano  in  media  un  accrescimento  lentissimo  sopratulto  nei  giovani 
dai  13  ai  16  anni  ;  ma  la  vita  viziosa  o  il  vagabondaggio  che  prece- 
dono l'entrata  nella  casa  di  correzione  hanno  lentamente  preparate  le 
condizioni  che  produco.io  per  effetto  quel  minore  sviluppo  fisico.  Sle- 
Tcns  ••)  ha  trovato  in  43:f3  detenuti  a  Louvain  1769  di  una  altezza 
fino  a  165  ceni.;  2I8:S  fra  i  166  a  175;  363  fra  i76  a  185,  e  6  di 
186  e  più.  Knecht  •*•)  ha  trovato  lo  sviluppo  della  lunghezza  di 
1214  delinquenti,  ripartita  nel  modo  seguente:  Da  l'to  a  io5cent. 69 
detenuti,  o^o/o;  da  ioo  a  160  cent.  20S,  17,  iVo;  i^)')  a  ì6d  cent. 
m,  32  sV.,  ;  165  a  170  ceni.  337,  27  ^^/o\  170  a  175  ceni.  149, 
l23«/o;  175  a  187  cent.  53,  4,//o.  Salle  misure  che  io  ho  fatto 
prendere  sopra  4'i35  detenuti,  l'altezza  del  corpo  si  ripartiva  cosi: 
lio  a  15o  cent.  82  persone,  2  9  Vo  ;  *-^^  a  16)  cent.  255,  4  .5  0/0; 
160  a  165  cent.  926,  2O78V0;  165  a  170  cent.  1356,  3J51O/0;  170  a 
!7o  cent.  1059,  23  7o7o;  *75  a  180  cent.  582,  Ì290V0;  180  a  19;) 
eent.  175,  4  22%*  ^^^  ^^^^^  ^^^à  dei  miei  detenuti,  hanno  dunque 
unam!?lia  considerevolmente  minore  alla  misura  media  dei  doienuli 
stessi  e  probabi'mente  ancora  al  disotto  di  qiiella  della  popolazione 
libera. 

Lo  stato  di  salute   doi  detenuti   sarà  molto  meglio  illustrato  dalh 
loro  condizioni  di  salute  al  momento  della  liberazione  dal  carcere. 

Di 2 153  prigionieri  c!ì3  furono  riceviti  nello  Stabilimento  di  Clairvaux 


•^  i.  <•.  s.  5  ir. 

*  U>  pri>oi3  ceUulaires  en  B?lgique.  Bruxelles  1S7S,  p.  75, 
)  Knecht  1.  e.  p.  i. 


M. 
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4>  ili  Mcltiii,  I4:ì:ì  ;ivovaiio  come  dice  il  ilìjtinlo  Ferriis  ')  una  buona 
coslìluxiime  mrpDnlc,  471  unn  mediocre  e  227  ima  debole  co<itituzione. 
Snlanieiiln  'J(W  .iveviino  c()n<:ervata  la  luro  Inioiia  salute;  al  contrario 
:i7'.l  ei'.'inij  ili  ini'ilinciv-  suliile,  80(i  l'avevano  debole;  anzi  579  di 
qv.C!^'!  iillìiijì  cr,  iiu  iiildii'lUiira  in  isUlo  decadenti'.  Dei  detenuti  che 
li;iono  liher.ai  iiell-'  aiM-  di  correzione  pnbbliche  e  papticolari  nel 
llt'.Nio  iril;ili;i  iifjh  anni  1871  fino  al  1876,  4819  aviivano  buona  sa- 
lme, li'io  un'iliiicrf,  lilS  cattiva,  ")  e  dei  dcleniiti  die  furono  lil»- 
ra;i  il.'illa  •ii-.iu  ca-ii  ili  .Irtenzione  di  Plùtzensee  prosso  Berlino  ncillì 
anni  lS7;tlìn()al  18711,  secondo  il  rapporlo  del  Bacr  *")  7ll''/o  e"no 
alti  al  lavora,  ma  ili  questi  il  20% '■'^■i  "^  C''^"*' *^'"^'^<'"<^''''''"^''"*^'''^ 
capali. 

Miilì  ilfileitDti  srilTroiio  di  anomalie  innate  di  co^^tit'.uionc  e  sono  di- 
spogli a  rnalallii'  ili>ci'a<ii-lie  !ren<>rali;  in  altri  la  salote  è  minala  lino 
dalla  [irima  .i;i.ivin"/./.a  inll'irr.'frulare  metftlo  di  vita,  o  per  mancanza 
ili  nii'.rinifiilo  <■  uiali  livillaiii-'nti  :  ed  altri  di.ilniK'ST'Hio  la  loro  salute 
con  la  liis...!  ii,-/xi.  il  lilitTtina^'gin,  -xU  p/rc^si  di  c;,'iii  maniiTa.  Sotto 
rinllnc'i/a  srav.ii'evul  '  drlia  loro  cn;lilii3;iiinc  Ihica  i  di'lennli  cadono 
p.cilo  inni:il:illi<-i^i-,iniflii;  o  in  infi'rmilà  ordinari",  e  son.i,  come  io  pro- 
vimi le  st:ilt-liilif   di   lidlJ   i  pa-'si,  minili  da  una  inorlal 
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qoota  dovrebbe  e^ere  fissata  come  per  una  persona  più  avanzala  di 
'20  anni  d*oià  ».  E  biso^a  nolare  che  la  mortaliUi  nelle  carceri  dr 
Prussia  non  ò  delle  pìii  gravi.  ^ 

La  magrgior  parte  dei  detenuti  dice  Brace  Thomson  •) ,  il  nnedico 
sperimentato  airislitulo  scozzese  a  Pert,  muoiono  prestissimo,  più  del 
CO  o/o  muoiono  sotto  i  30  anni,  e  solamente  i  ^/o  in  età  avanzata. 
4  Pochi  solamamente  muoiono  di  malattia,  in  prenerale  muoiono  spe- 
claloiente  per  una  degenerazione  degli  organi  vitali  ». 

E  dalla  sua  esperienza  viene  al  risiili ato  <  That  therc  is  a  physique 
dislinctioly  characterestic  of  the  criminal  class  and  that  their  physical 
condition  is  indicative  of  a  deterioraled  organisation  ")  ». 

h)  —  La  degenerazione  psichica. 

• 

I  segni  della  degenerazione  intelleltualo  si  vedono  nei  delinquenti 
Hrapormità  delle  loro  facoltà  di  p:?rcezioni  sensoriali,  nella  loro 
intelligonza  e  infine  nell'espressione  del  loro  carattere  e  vita  morale. 
É  merito  di  Lombroso  ***)  di  avere  esaminato  con  metodo  veramente 
JV/entifico  le  diver^  percezioni  sensorie,  il  senso  del  tntto,  d'ìl  dolore, 
deirimpressione  dei  delinquenti.  Egli  trovò  nell'esame  del  senso  prin- 
dpale,  generalmente  con  la  pressione  e  parliolarmcnt?  con  la  cor- 
rente eÌPttrica,  che  la  percezione  s'^nsiliva  dei  delinquami  pangonnta  a 
q-jolla  degli  uomini  normali  era  considerevolmente  diminuita  almeno 
'■  m  un  gran  numero  di  soggetti  studiati.  —  Trovò  pur  anco  delle  diffe- 
^*^z^?  notevoli  fra  le  specie  particolari  di  detoniti  (lalri,  briganti,  fal- 
sari eccJ)\  in  tutti  però  trovò  una  varietà  di  percezioni  sensitive  in 
ctjn-^ralc  ed  anche  una  insensibilitì  sorprendente  per  il  dolore.  Questa 
inalisi  «?i  la  trovò  confermata  dal  fatto  chc^in  diversi  stabilimenti  pe- 
nriii,  d-^i  detenuti,  o  i.folata mente,  o  collettivamente,  si  sono  feriti  o 
mjLÌlili  in  raoio  orribile  per  isfiigiyirc  alla  deportazione  o  ad  altre 
pen;\  Nei  sensi  della  faccia  si  osservano  numerose  anormalità,  come,  in 
Ihise  agii  studi  esalti  del  dott.  Bono,  il  daltonismo,  che  si  mostra  in 
proporzione  del  6  Vo   ^^^1  detenuti,  non  si  trova  che  in  proporzione 


•i  Tìie  P.'>v«?ologir  of  criminels  by  Bruca  Tho.iison  of  Montai  Scieace.  Voi.  XVI, 
J.-.nl  -n  1^0-71,  pa^.  330. 

••.  «  Che  vi  é  uaa  caratteristica  tisica  ohe*  distingue  la  eia, se  dei  delinquenti  e 
<\.-  la  loi*o  condizione  fisica  è  indizio  di  or;,';niismo  deteriorato  >. 

•••|  L^uomo  AéììDquenfe,  i884,  pag.  32,  e  segaenù. 


(Irl  •■\,H\i "ff,  iu-j\\  -iiiilcrili  (ii'lla  ?[es9;i  cih.  Questi  ristilLiti  è  MmiVl 
a  (iiK'lh  (li  ILiliii'/rcL'ii,  che  Iia  osservato  il  d^iloiiismo  in  proporitionfl 
di  o.fì^/oaifìi  <Iolrrir|iR'iiLi,  ilei  3,2S  o/"  i^^' "Ou  delinqiienlj  in  general^ 
del  2,22  Vo  n'^i  marinai  o  del  3,34  Vo^ei  soldali.  La  penelra7.ione  de! 
senso  della  vista  è  nei  ileiiiiquenli  assai  maggiore  chfi  ne?li  onetìì, 
Fra  lo  altre  Osiicrvnzinni  che  questi  o3sf»rvatopi  liiiniio  hllo  sulla  fora 
iliiiamica,  sulla  [iL'/ce^ion-'  sensoria  mignetica,  snlT  attivili  refrallivj 
dui  ilelìnquputi,  qneib  siill'arrossirc  merita  di  esìfire  mentovata.  Court 
fii  S3  il  l'o^^sore  sale  alla  Faccia  per  mez/.o  dell' ìrraJlaxione  dei  vasi  n 
vosi  motori  ohe  pioUucrtno  un  allargimento  dei  piccoli  vasi  sanKuifrni 
ed  hanno  per  consi-guenza  un  aumento  di  sangue  Nello  stalo  non 
basii  lìs^re  lunsrimentG.  cin  gli  occhi  iin;i  persona,  pff  condurno  it 
rossore  al  volto,  f.  il  non  arroisire  è  stato  in  lutti  i  tempi  riguardato- 
come  sejrno  di  vita  disonorala.  Di  dcliiniueiili  maschi  studiati,  61  "/* 
non  arrossivano  e  nelle  iloiine,  secondo  le  csploraz'.oni  del  dolt,  Pa^ìaì^ 
maiicnv»  il  rossore  alI'Si  %■  interessante  è  anche  il  fjtlo  che  le  p 
sone  che  hanno  più  forza,  più  sveltezza,  più  senso  tat'.iln  nella  tamv 
sinistra  si  trovano  Tra  i  delinquenti  nelle  proporzioni  rispRUJve  (Jd 
20Vot  'lei  H %  e  del  TS",»,  e  nnali  onesti  del  U'/o,  dpl  S"/«  6Ì 
26 o/o-  ^^  ''■^^'^  questi'  osservazioni,  alle  q  i.-ili  è  d'uopo  aggiungoM 
quella  della  varial-ilità  doll'allivilà  de!  cuore  e  sulla  rcaxii>np  dt'i  vag 
solto  l'inllu'^so  delle  divf>rse  eccitazioni,  suU'ahhnssa mento  o  l'eleva^torM 
(lell'atliviià  rilega,  Lombroso  ?iunq:e  alla  cooclusiono  che  i  Uiven 
modi  di  percezione  sensoria  sono  nei  criminali  considerevolmcntll 
minori  che  nedi  oni*sti,  che  l'mdilTerenza  al  dolore   fisii^o  rammeDl 
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porla  *),  e  qualche  volta  piiò  valere  corno  segno  di  mutui  legami  anco 
ladi'onpsclii,  la  sofferenza  di  questa  operazione  dolorosa,  sp?sso  ripe- 
tuta, è,  secoTìdo  Lombroso,  una  prova  chiara  per  V  analogia  e  per  la 
natura  atavistica  del  delinquente.  «  11  tatuaggio,  egli  dice  **),  è  uno 
dei  caratlori  speciali  dell'uomo  primitivo  e  di  qusllo  in  istato  di  sei- 
Tatichezza.  Il  tatuaggio  è  il  vero  carattere  del  selvaggio,  per  certi 
>ef:nì  scritti  s  lUa  pelh  dei  debitori  che  si  ob!)ligano  a  servire  per  un 
dato  tempo  i  creditori,  e  il  modo  e  il  numero  delle  cose  ricevute  vi 
sino  determinati  >. 

Siamo  ben  lontani  dal  dubitare  delle  relazioni  del  Lombroso  sulla 
minore  sensibilitù  e  sulle  altre  anomalie  S(?n>oriali.  Siamo  al  còntnrio 
in  grado  di  aggiungere  ai  fatti  pia  notati,  che  succede  sposso  noi  de- 
linquenti, come  abbiamo  voluto  con  lo  nostre  osservazioni,  l'interes- 
sante fenomeno  dell'orticaria  (Urticaria  Rictilia),  fenomeno  patologico 
delia  pf»llo  descritto  da  Dujardin,  Beaumelz  (1880)  ***j  sotto  il  nome  di 
«donna  aiiloQ:ra(ì;*a  »  che  succede  spessissimo  noi  delinquenti.  Frat- 
tanto noi  facciamo  osservare  che  qunsto  fenomeno  rappresenta  il  sin- 
tftmo  di  una  pura  nevrosi  vasomotorica  ;  e  come  le  altre  apparizioni 
anormali  citate  da  Lombroso  accadono  di  preferenza  e  sp-^sso  a  perso- 
ne dal  sistema  nervoso  indebolito,  iu'lividui  chiamali  nevropatici,  di 
modo  che  siamo  in  diritto  di  tener  conto  di  questo  fenomeno  nei  de- 
linquenti per  concludere  che  essi,  o  almeno  una  parte  di  essi,  son^ 
iK'vropalici. 

Se  abbiamo  di  sopra  ammesso  che  molti  criminali  sono  attaccali  di 
«na  analgesia  d'alto  o  ba^so  grado,  dobbiamo  nello  stesso  tempo  con- 
venire che  forse  un  non  minor  numero  di  delinquenti  soffrono  di  una 
ipen!gt,»sia  o  una  iperaestesia.  Tutti  i  medici  delle  carceri  sanno  bene 
i^orne  il  delinquerne  teme  qualunque  piccola  indisposizione  e  comò  gè 
n»^ralrncnte  p<iv<.Mita  ogni  più  piccola  operazione  chirurgica.  Chi  ha  as- 
sistilo a  una  fustigazione  si  ricorderà  con  orrore  i  terribili  gridi  di 
dolore  del  paziente,  e  d'altro  canto  sarà  stato  ben  meravigliato  della 
apatia  con  la  quale  altri  sopporta  siffatta  pena. 


*)  Lacasiagne.  —  Ricerche  sopra  1333  tatuaggi  dei  doliiiquonti.  —  Archivio  dì  p-si- 
cliiatria  V.  I,  laSO,  p.  438  e  seguenti. 
'.'  1.  e.  p.  323. 

'ì  Anaaii  di  dermatologia,  iS79  —  Borlmer  Kliuische  Wochenschvìft,  iS'^i,  p.^^» 
"1883,  p.  482  et  507, 


•*.' 
•••. 
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Fisìoloiricaiiii^nti'  ciò  p  lò  spicsam  così;  ohe  nei  primi  vi  era  l'ipc- 

ral'jesia  e  noi    sfromli    l'/inalgesia. 

Il  taliin.L'.L'io  non  è  liilTirsn  fr-inoi  come,  aecontlo  le  relazioni  di  Lom- 
lir.isij,  Tnriiii'ii  e  r,r;i-sngiie  lo  6  in  Italia  e  in  Francia.  Secondo  1 
mwlri  i-ilcoli  non  sì  nii:,nio  rh"  il  H)»/o  'li  casi  noi  non  delinquenti 
e  fiM  qursli  nell.'i  st^-^a  iìiìiildii  propjr/.ionp,  ed  6  soppaliilto  al  Nord 
olii'  nt'lh  popdla/iniie  il  [atiin;,'!?i(i  è  meno  in  uso.  I  se?ni  del  latua?.!;ia 
nppre-t'jilano  r|ii's>ì(ì  u  la  profe3>Ìiuie  o  m  simbolo  religÌo-io,  o  una 
l'islia,  i;n:i  l'ufun.i,  un  L'iuiidlu.  nn  anelli),  ranmentn  soggetti  la^ciri, 
e  nei  nia;rKÌìri  i-r.A  \r  iTiiziali  del  nome.  Lo  impulso  al  latuairii^ìo  ho 
s^miin-  .i-;si'i-v,iio  rlii^  M  Irui-a  nella  Tatuila,  nello  spirilo  d'imitazione, 
0  riell'iiKin,  e  qiakln'  villa  ariohe  nello  spirito  di  corpo  e  nel  senti- 
nii'Uto  ili  fi'art'il  in^'i.  Mil.i  d'tcniili  si  sono  fatti  tatuare  nelle  carceri 
a  i-onirinan/.i  ].■  qiali  -^mo  la  scuola  di  parecchi  vizi.  Molli  ne  ahbiaioo 
vii|i!Li  ih"  si  viT'-ri>.L;:iav-un(i  ili  unoi  aocrni  ili  tatua;jgio  e  si  sforzavano 
ili  ilishìiL'L'fjli  ;  aliri  si  vanLavniia  (li  iim'st')  Irofe.-)  drlla  loro  vita,  ma 
cf.iiì-)  ^eitiiir.-'  rii:ilan.i,'iìii  si-'llerati  ••■  in  i-'L'nerale  in[:orr(';r':riliili.  ?e  il 
l;ilui^u'iii  è  un  ~i-'jt\n  ili  riluruo  alio  sialo  sclvairjrin,  e  se  può  dirsi 
ili  r->ì  li  1  -.-fv  il  i't'l('l>re  ilul.  .\vò  LnlieiUiMit  •)  è  disposto  a  ere  U-re 


I  —  219  — 

I  1876  28  *).  La  causa  della  frequenza  di  suicìdi ,  della  leggerezza  e 
del  cinismo  col^ quale  sono  eseguiti»  bisogna  cercarla,  dice  Lombroso, 
Della  insensibilità  che  è  propria  dei  detenuti.  £gU  è  di  opinione  **) 
I  ehe  questa  frequenza  di  suicidi  dipende  da  una  tendenza  speciale,  e 
I  prima  di  tutto  da  questa  insensibilità  e  da  questa  mancanza  d'impulso 
I  della  propria  conservazione. 

I     Troppo   lungi  ne  condurrebbe  il  volere   entrar   qui  nelle  minute 
I  parti  di  questa  interessante  queUione,  ma  non  posso  passare  sotto  si- 
lenzio eh?,  secondo  la  mia  opinione,  s'fTatta  connessione  non  è  vero- 
simile e  che  non  è  ancora  sufficiente  per  spiegare  molti  fatti.  Perchè 
il  suicidio  è  più  raro  nei  bagni,  come  dice  Morelli,  che  nelle  carceri 
allulari?  Negli  antichi  bagni  francesi  il  suicidio  secondo  Legoyt  •*•)  era 
raro  malgrado  la  severità  del  regime  e  la  lunghezza  della  detenzione. 
Nel  bagno   di   Rochefort  non   vi   fu   in  3)  anni  che  un  solo  ca>o;  a 
Brest  dal  1818  al  1834  in  una  popolazione  media  di  2)33  forzati  0,70 
suicidi  per  anno.  Quindi,  né  il  gran  numero  di  suici  li,  nò  la  in^en-^ibilità 
summentovata^  possono  provare  la  tendenza  al  suicidio  nei  delinquenti. 
Una  grande  influenza  verso  il  suicidio,  come  molti  osservano,  ù  pro- 
dotta  nella    detenzione  in  comune,    dal   contagio,   dairirritazion'^,  in 
molti  dalia  specie  del  delitto  commesso,  nei  delinqueiili  d'impf^to  il  siii- 
ciiiio  è  più  spesso  che  nei  delinquenti  condro  la  proprietà;  molla  im- 
1  px'tanza  si  deve  dare  anche  alla  lunga  durata  della  pena  e  molto  più 
all'individualità  psicopatica   del   delinquente.   Nelle   carceri  prussiane 
r  ii?gli  undici   anni  1870al  ISSO-Si  vi  erano,    fra  7>  sii«idi,  11)  puniti 
:  per  la  prima  volta,  £1  che  si  erano  suici  iati  nei  primi  6  mesi  di  de- 
;  leozione,  17  nei  primi  3  mesi;  42  erano  la  Iri,  7  assassini  ecc.  *•*•);  ma 
■  il  reginae  della  esecuzione  della  punizione  ha  un'ind  lenza    convdere- 
fole  sulla  frequenza  dei  suicidi.  Più  la  civilizzazion-»  aani^nt:i,  più  le 
piiriizioni   sono  umane,  e  maggiormente  il  suicidio   diminuisce   nelle 
i!2rceri.  Aggiungiamo  anche  che  abbiam:)  veduto  nascere,  presto  o  tar.li, 
oha  malattia  mentale  completa  in  de'inqui^nti  che  avevano    tentalo  il 


•|  RiviàU  di  discipline  carcerarie  in  relazione  con  rantropoloy:ia,  col  «liriito 
jiri-le  ffcc,  iliretta  da  M.  Beltrani  Scalia,  Roma  1S75.  II  suicidio  nei  delinqiu'nti, 
3tnfHo  siatistioo  medico  legale  del  doti.  Morselli. 

••    1.  e.  p.  377. 

•••i  II  suicidio  antico  e  moderno:  studio  storico  ecc.  per  N.  Legoyt,  antico  capo 
di  laTori  statistici  di  Francia.  —  Parigi,  1881,  pag.  210. 

•'••>  Statistik  der  zara  Ministerium  dos  Innern  gehorenden  SLraf-unil  Gefangen. 
Aiist&iten  Berlin  lS7i  -188S-83. 
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suicidio  Tìp\  icmpu  della  loro  d^lenzionp;  e  ciò  consiglia  ad  fl<: 
c:iiilì,  L'i[i^t;<  i;i  nrì-^ini  convinzione,  a  dichiarare  simulali  qiu 
lalivj.  M,i  ij'ailn  canili,  po:»tamo  confermare  che  il  suicidio 
so  rsr:.'iiÌlo  ncjli'  carceri  con  una  leggerezza  e  frivolezza  e 
in  Tei]  ibi  le.  li)  certi  cnsi  dovemmo  persuaderci,  insieme  agli  it 
deL'Ii  Klaliiliinerili,  die  il  siiicllin  non  era  stato  premeditato, 
sl'ilo  eommesso  rmiie  m-zzo  per  giungere  ad  uno  scopo  quali 
c'ie  era^i  sollantt)  '.vnintiuto  pcrclic  non  era  friunta,  nel  tempi 
l;ili>,  la  perdona  aspelLal;!. 

i}  —  I.n  tU-'ji'iieiiizione  intdlelliiiìle    dei  delinqueati 

Ili  fri'iienle,  ed  anello  fn  colon  clic  hanno  occasiono  di  0.) 
pnìfuiiilamoiilu  i  deh'ri:ili,  ò  diirisa  l'opinione  clic  l'inlelligen/ 
riiau'ji.ir  p;iile  di-i  delirni'ienti  è  svilo ppalì^sìma  e  che  sorpass 
dui  i.nii  d<.'liiii|:ieiili.  Mi  Carend^)  nslra/àone  delta  farberia con  I. 
oriliiiariamiTile  rijitorn  s:mno  tf>:iniie'.tere  e  nascundt-re  il  de 
las'iandi)  da  p:irle  ra!livi:;i  dclillUKa  ciie  imparano  alla  per 
onw  allri  impara  la  s^iiii-iile/.z.i  di  una  |inifiis-:i  me,  si  è,  in 
ed  alimi.  Hti  ccininti  (e  c'.ù  dupo  .■^ 
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preosiblle  che    non  si  possa    tenere   esalto    conto  di  questa   malat- 
iji  la  quale  ordinariamenle  si  manifesta  con  foni  convulsioni;  ma 
può   essere    anohe   che    prli   accessi    df>l    mal    caiuco    non    si    m- 
ino.  Fra   73i7   detenuti  nei    noUri    Stabilimenli,   da  qualche    anno 
1  è  osservalo  in  realtà  73  casi  di  epilessia  manifesta,  cioè  0.99%; 
aa  se  vi  aorgiungiamo   altri  168  casi   denunziati   dai  det'ìnuti   si   ha 
Uora  la  proporzione  del  3,27  Vo«  Tra  i  delenali  chft  ho  osservati  in 
nodo  speciale  nelle  carceri  cellulari,  ho  constatato  che  quasi  il  3^0 
rano  epilettici,  ed  è  per  ciò  che  non  ho  esitato  a  credere  che  quesio 
lamero  rappresenti  esattamente  la  proporzione  attuale.  Nei  delinquenti 
;»3lpiti  da  alienazione  mentale  l'epilessia  ne  è  una  delle  cause  più  fre- 
juenli.  Cosi,  secondo  Heymann  •),  le  6  donne  delinquenti  alienale,  che 
nel  1880  si  trovavano  nella  Casa  di  salute  di  Dalldorf  erano  epilet- 
tiche sia  con  le  forme  dcirepilessia  classica,  sia  in  istato  epileptoide 
ol  in  altro  eqiivalenle  psichico  epil 'ttico  di  forme  diverse.   In  tulle 
queste  donne  Tepiles^ia  era  la  primaria  e  la  psicosi  la  secon  laria  col 
carattere   d'imbecillità    progressiva.   Secondo  Clark  •*)   Tepiles^ia   si 
trova  facilmente  fra  i  detenuti;  co:nincia  prestissimo,  fra  i  15  e  i  23 
^nni.   La  magprior  parte  son  uomini   col  cranio  mal  formato,   la  cui 
malattia  è  aiM^uisita  per  eredità,  vagabondi,  recidivi,  assassini  ed  ubria- 
CuIjÌ.  I/ercdità  per  causa  deiralcoolismo   era  constatala   in  20  ^/o   di 
toquen'J  maschi,   e  iO  V©    f'^nimine  ;   e    pei  detenuti  epilettici    il 
numero   dedi    ubriaconi   era   il  doppio   di  quello   dM  detenuti    non 
^piliUici.  L'asserzione    di  Lasògiie  ***)  pertanto    che  la  vera  epilessia 
la  la  s.ia  causa  esclusiva  in  certe  asim:netrie  fronlo-facciali  e  che  può 
ev^re  diaQ:nnsticata  dalle  medesime,  non   ha   fondamento   rispetto   ai 
ibnuii,  benché,  in  fatto,  siansi  osservati  molti  casi  complicati  di  q^ic- 
s'a  (kfornia/ione.  I  detenuti  epilettici  sono  irascibili  in  erado  allissiun, 
irrilabili,   violenti,   trascurati    Sono  più  o  meno  imbecilli   e  inadatti 
^l'arpgola  delle  carceri.  Disordinali,  irascibili,  ina  latti  per  temperamento 
5lb  \ita  in  comune,   inclinati   a   depili  impulsi  istintivi  irresistibili,    i 
te'iiuti  epilettici  sono,   come  lo  dice   il  capo  medico   dello  Stabili- 
mento di  Gallon,   il  sic^nor    Hurel  ••**),   «  una    causa  di  turbamenlo 
Peiraanente,  quando  non  sono  un  vero  pericolo  por  chi  gli  avvicina  >. 

')  AUgeriieìne  Zeitschrift  fùr  Psichiatrie,  Kd.  57,  pag.  578. 

"'•  Eredily  and  crime  in  epileptio  criminal.  Archiv.  d.  psich.  Voi.  II,  1881,  p.  114. 
'*')  Annali  moiicó-p micologici.  Serie  Rivista  di  AntropolOijia,  ISSO,  pag.  13i. 
***•)  Qoalcha   osservazione    per  servire  alla  storia   della    pazzia  peuitonziaria. 
iiaali  medico-piicologici,  1875,  Ricista  di  Antropologia,  1876,  pag.  703. 
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ufri'iik'  rec'>nil3  della  degeneratone  delle  capacità  iate 


e  snpnluUi)  di'lle  ridilla  mornli  nei  delinciuenti,  é  l'abuso  del 
Si  sa  che  ini  siiMirfr.ino  subisce,  a  causa  dell'alcool,  tanti  caiob 
appnrenli  e  imii  appar''ntt  come  il  cervello;  si  sa  di  piii  che 
suiti;  i  (liil  5ii'eiin  nervoso  cerebro-spinale  producono  nolla  i 
pail'^  (Iri  cnsi  pripfi>n(le  devastazioni  iiicancellabili  dello  funzion 
n  r'ic  in  |iriiii;t  lin'';t.  lr;i  questi  rlcmenli  dannosi,  si  trova  l'abnsc 
cool  l'Ili'  ;iiiriifrila  le  (]ii:ilìlìt  morali  dell'uomo.  È  sialo  spesso  pn 
die  l'auiiionlii  'lelln  <-on>iiimni!Ìono  degli  alcoolici  ha  prodotto  czii 
quello  (lecfli  alienali,  I'  thippertiitlo  si  vedo  che  fra  le  cause  che 
cono  r;i!ieiin?,i Itili-,  ruhri;ii'liezx3  occupa  un  po«to  considerevole.  ' 
alienali  nmr^i'lii.  stanne  Tra  Ib  e  28,  «econdo  i  diversi  paesi,  quelli 
lieii;(/iiiiiu  l'criva  (l:ill-i  |ias.sionc  del  beli*.  Nei  delinque-ui  ve  i 
in'dli  rlii'  haiiim  qic-ln  vìkìo,  e  non  bisogna  meravigliarsi  se 
liiiilli  -Olio  p  T  tal  caj;ioni>  a.Trlli  da  aliena-'.ione  mentale  e  sr> 
mriMfiiii  gi';i!ile  a!i"o,M  fi'a  ('3=i  subisi^a,  come  conse.u'ucn/a  di  I 
un  indfl'iiliiiii'iilo  ei!  un  dileridraiiiento  delle  fa-^nltà  intcUet'u.' 
cool  :\<!'\<r'  in  ini  ilfi|iii'.ii  ino  Io  pcrii"olo-to  :  in  primo  molli  deli 
so"o  rspns'.i  ilii'i'U,iiii"n:i'  ai  danni  della  pi'oprìa  intemperanzi, 


—  223  — 

furono  in  Francia  in  32  anni  (1820  al  I8.*)7;  che  ebbero  per  causa 
dÌ5accor(Ji  e  qiioslioni  nelle  osterie.  Scendo  Scalpis  *)  ^/^y  dei  dc- 
iidi  e  immessi  in  Ilalla  succe«ìono  nelle  osterie.  Molli  ilelinquenLi 
discendano  da  genitori  dediti  all'ubriach(*zza.  Tra  i  delen'iti  in  Prus- 
sia 22.0  ®/o  erano,  secondo  Bii'^r  **),  discendf'nti  da  genitori  de- 
diti all'ubriachezza;  in  Baviera  34.(5 ^/y;  e  di  1283  iriovani  delin- 
quenti in  cinque  Slabilioienli  sved'^si  discendevano  da  fainÌGrlic  di 
alienati  mentali  ed  epilettici,  in  proporzione  do!  13.3%;  in  25,4% 
detenuti  uiaschi,  in  21,7%  femmine,  il  cui  padre  era  ubriacone  e  in 
15%  la  madre.  Ritorneremo  più  tardi  sopra  questo  sogorello  e  indi- 
cheremo qui  soltanto,  ancora  una  volta,  come  Talcoolismo  è  diffusa 
fra  i  delinquenti  ed  è  giustamente  quello  che,  ome  nota  Pinel,  degra- 
da la  ragione  umana  e  conduce  evldenlcnienle  a  delle  alterazioni  delle 
facoltà  dell'anima,  che,  a  poco  a  poco,  debilita  il  corpo,  di-trugge  le 
forze  morali  e  conduce  alla  pazzia  ed  al  suicidio. 

Tra  le  cause  che  nei  delinquenti  producono,  più  spesso  che  nella 
popolazione  libera,  alienazioni  mentali  o  depravazioni  tìsiche,  biso;'na 
acbe  contare  le  ferite  alla  testa,  di  per  so  stesse  poo  apparenti  e 
che  sembrano  lievi,  ma  che  più  tardi  possono  avere  «^iffatle  conse- 
gucQze.  Ma  nei  delinquenti  nei  quali  la  vita  selvacrpria  di  spadaccino  e 
aane.-co  è  all'ordine  del  giorno,  le  ferite  alla  lesta  non  sono  un  avve- 
nimento raro.  Mentre  che  nei  casi  gravi  q.iesle  ferite  alla  tesia  nin5tran'> 
fin  da  principio  ed  anco  nrdla  convalescenza  del  malato  una  sequela 
di  alterazioni  mentali;  sj^condo  Gt-'icsino^er  ***)  quegli  sintomi  si  ripre- 
antano  più  tardi  in  altri  casi;  2,  6  e  anche  10  anni  dopo  aver  rice- 
tto la  ferita  (piccoli  re>i'!ui  di  un  depo'^ito  di  pu^,  li'^vi  l?sioni  apo- 
pl-^llich?  e  simili).  Tra  TjS  criminali  alienati,  Delbrikk  ****)  lia  trovato 
21  volle  cicatrici  alla  testa,  QueUe  ferite  alla  testa  caoriiìnano  spessis- 
simo, oltre  un'  irritazione  tìsica,  una  degenerazion'>  particolare  del  ca- 
fJllere  morale,  sintomi  di  una  lesione  al  cervello  a  cui  serrile  solamente 
dopo  molti  anni  una  formale  alienazione  mentale  clie  spi'^ga  f.icihnente, 
wiae  dice  Soramer  *****),  che  molti  si  debbono  considerare  come  di- 

*)  Lombroso.  DeU'lncremento  del  delitto  in  Ilulia,  1-70,  pag.  5i7. 

••i  Der  Aikoholismus,  l.  e  p   271. 

••")  Die  Patholoj^io  und  Therai)i«  dcr  psychÌAchen  Kraiiklieiton.  Voii  W.  Grie- 
*tt?ep  N.  Aiirt.  Siuttgaru  18G7,  pajr.  181. 

••  '•  Cebei"  die  uater  dea  .Sti*alling''Mi  dìv  Slrafanstalt  zn  Halli    Jrv'iìiaclitetfiii 
^i^teì'kirankeiien  imd  ihreo  Zu.sainniouliariijr  niit  diMi  Verl)roclit.*u  vonD''.boVVjvvLc\t. 
Aligemeiue  Zeitschrift  fur  Ptij'chwtrJe  iS5f,  B:l.  XI,  pu^,  58,  ir. 

*****)Be>tràgs  xa/srJ^^antniss  der  criwiaelleiì   Jrreu  vou  W.  Sommer     Mlfte- 
a  eine  Zeitscbrifi  fùr  Pajrchiatrie,  i8Sf,  pag,  SS,  S. 
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veniiti   ilelinqueiiti  per  la  conseguenza  immerliala  di  un  inv 
tcriorc. 

Se  ìin.i  pane  diì  ilrlinqiieiiti,  come  abtiiamo  velulo,  sono  si 
iiotri^in'.i  il.iir  i:iniit>ti/,.'i  liMuuintica,  da1]V'pilcs*!Ìa,  dalla  uhriacli 
<>  titi  ffr.in  iiii-iiiTo  Ji  dinoriuli  c'ie  sofTrono  di  una  assoluta  idic 
m-'iitali'  die  ntl  suo  apparare,  seffiiilo  e  sviluppo,  non  si  disili 
quPlla  (i'll;i  [iMp.ihizinrii;  libera  0  clic  a^'surQe  carallerc  proprio 
di  pariicoiiiiilù  isolale.  Quesf!  ultime  consistono  in  ciò  che 
ilrlirid  di  alili  ■iii.i/iniie,  il  loro  smarrimento  in  soni-raic,  le  k 
fissi'  sono  ci>ii(iii  laiii'iili  rivolti!  al  delitto  die  ha  prcoedu.o 
zinne,  al  carct-n'  i}  alla  libfrlù.  Il  ilei.L'nuto  diventa  di  una  in 
o>'.iiial;>,  reMk'iliaiilc,  vuol  essere  liberato,  vuol  i.'asero  ffraniato, 
■j-  lo  irli  Ila  a!iiiiHi:(ia[-i  la  lilicrlà.  non  vuole  uè  mangiare  né  b?iT 
il  l'ar.viii'ri'  ■''  >til>  M'zìVji  dal  prociratorc,  dal  gin  lite  per 
Ilario,  r  i'ir''f,ii  lato  ila  slranieri  e  vcd"  negl'impieirati  gì' ta! 
d'Ila  <ii;i  jier-lila  ed  al  rn  co^o  simili.  Tii'allra  parlicolarilà  ir 
(l.dlii'piivili  .Vii-i.,li  é  li  '.'ran  l-nit.iMlà  n  la  fn;n  i'ido[iialiile 
;-oni]'a'.rii'i  silT.iila  iiialal'i.a  e  rlie  reiidi'  {]iie<ii  iinlal!  s;ie^.oe( 
e.ilfi;;.  .M"il""  •■\i'  \ii'v  l'iv-i-leiiza    'li    mia    d'Miii'ii^a    '.^'oprale. 
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U7  o/o  e  dal  1863  al  1869  1.70  Ve»  mentre  che  in  Inghilterra  ve  ne 
erano  fra  la  popolazione  libera  1.432%  *)-I^al  1857  al  1867,  664  per- 
sone furono  accusate  di  assassinio  in  Inghilterra  e  Galles,  e  di  questi 
J08  furono  riconosciuti  alienati.  In  Italia  **)  il  numero  degli  aUenali 
aramonUva  nel  1866  fino  al  1876  a  0.27  %  e  all'estero  0.01,  0.2  o/oq. 
In  Gernaania  Delbriick  *•*)  ha  trovato  che  il  numero  dei  delinquenti 
alienali  era  di  3.07  %  e  Gulsch  ••••)  di  3  %  (2,666  detenuti,  84  alienati). 
Con  questo  numero  le  mie  proporzioni  sono  quasi  d'accordo  perchè 
hanno  il  ragguaglio  del  2.5%  al  3%  di  detenuti  alienati.  Secondo 
le  esperienze  i  detenuti  d'impeto  diventano  più  facilmente  alienati 
che  i  delinquenti  per  abitudine;  cosi,  secondo  Gutsch,  gli  alienati 
d'impeto  sono  60  %,  secondo  Delbriick  39  %,  secondo  Knecht  35  ^/o, 
secondo  Kirn  57%,  secondo  Sommer  39%. 

Ma  ben  straordinaria  ò  la  sproporzione  che  vi  è,  come  dice  Delbruck, 
fra  i  delinquenti  contro  la  vita  (assassini,  omicidi),  i  quali  hanno  una 
proporzione  di  alienati  3  volte  superiore  a  quella  di  tutti  gli  altri 
delinquenti  messi  insieme. 

Anco  più  grande  è  il  numero  dei  delinquenti  la  cui  alienazione 
mentale  è  dubbia,  pei  quaU  la  questione  di  sapere  se  sono  delinquenti 
0  se  sono  pazzi  si  mostra  sempre  in  prima  linea.  Ve  n'ò  un  grandls- 
smo  numero  la  cui  intelligenza  è  certamente  difettosa  e  così  poco 
sviluppata  che  sono  da  considerarsi  come  aventi  sentimenti  deboli, 
come  imbecilli  meritevoli  di  gastigo  e  che  devono  sicuramente  essere 
sottoposti  alla  severa  disciplina  di  un  carcere.  Ma  più  grande  ancora 
i  il  numero  di  questi  esseri  deboli,  da  classificarsi  in  gradì  inferiori 
lei  quali  la  perversità  morale  è  congiunta  a  tal  dose  d' intelligenza 
die  non  può  essere  affatto  esclusa  la  loro  capacità  intellettuale,  che 
i  pericoloso  per  la  società  tenerli  in  libertà  e  che,  detenuti,  sono  il 
bgt'ilo  dell'Amministrazione. 
Tè,  d'altro  canto,  una  categoria  di  detenuti  che  hanno  debole  In- 
telligenza e  poca  forza  di  volontà,  che  sotto  la  pressione  della  deten- 
zione sofiTrìno  spesso  di  profonda  alterazione  delle  facoltà  motrici  ed 
uiche  seri  turbamenti  della  facoltà  rappresentativa.  Le  impressioni 
carcere  irritano  ed  occupano  in  modo   cosi   continuo  ed   intenso 


Tbe  Journal  of  mental  scieDce  lS7f,  voi.  XIX,  p.  345. 

•i  Sicista  (ti  disctpHne  carcerarie,  1880  —  Siudi  sopra  i  pazzi   criminali  sui- 
«i-ij  e  recidivi  in  Italia. 

•••j  Allg-mìine  Zeitschrift.  B.  18W  B  1.  2.  p.  681. 

••••;  Ibid.  Bd.  19.  p.  1  ff. 
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qunstì  esseri,  sJcchft  il  loro  giudizio  ae  è  tiir)>alo  e  tono  tnf 
su7Restioni  e  soFTrono  anco  di  mania  di  pAraeciuione.  I  i 
che  hanno  tali  manie  caralteristìche  iornaBo  allo  alato  DOrmalG 
ricuperala  la  liberti. 

Un  gruppo  speciale  è  fonnato  da  delinquenti  nei  quali  la  p 
h  sen!;ìhilità.  I',iciilezsa  di  questa  mania,  s)  manirestano  per  e 
nello  stato  di  furore.  Numerosi  sono  i  detenuti  tristi  e  di  un 
rampnto  variatiilo,  i  quali,  dopo  essere  mostrati  molto  buoni  i 
ncvol),  scattano  alla  pib  piccola  occasione  in  furore  così 
clic  distruggono  mobili  ed  utensili  e  sì  scagliano  contro  coin 
sorreglinn'.i.  Questi  accessi  istantanei  di  un'agitazione  maniac; 
siva  {mania  carceraria  o  breakinfj  out  degli  inglesi,  icoppio  ^elle 
nei  tedeschi,  .itene  di  violenze  nei  francesi)  sono  spedissimo 
con  le  (liti  severe  punizioni  che  calmano  i  detenuti  per  n 
tempo,  ma  aumentano  questa  irritazione,  questa  senubllilà  m 
che  ha  cagionato  scene  scandalose.  Bisogna  risruardare  q'iesti 
come  un  segnoilfll'avviamento  alla  malattia  mentale  e  powiamn 
dire  di  buon  animo  a  ciò  che  dice  Delhriick:*  Questi  imlivìilu 
canili  lati  principali  ai  turbamenti  mentali,  sopratutto  se  non 
iioscc  il  loro  fatato  e  si  opprimono  con  punizioni  severe  ». 
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D6  frcquenUlo,  4j  %  hanno  istruzione  manchevole  e  4  %  sono  anzi 
eomplelamente  ignoranti.  L*istruito  maestro  del  nostro  Stabilimento  tro- 
rache  la  ignoranza  dei  nostri  detenuti  (di  cui  la  magcrior  parte  hanno  25 
iBoi  almeno),  è  fondata  solamente  nella  loro  debolezza  intellettuale  e 
lefla  mancanza  di  attitudine  a  comprendere.  Con  gran  fatica,  e^lì  dice» 
i  pjò  ottenere  da  qualcuno  una  concezione  intellettuale;  mentre,  per  la 
rande  magi^ioranza,  ogni  concezione  mentale  riesce  oscura,  confusa  e 
uperfìci^le.  La  loro  memoria  ò  debole  ed  a  poche  cose  flf^ssibìle,  la 
agione  e  le  immaginazioni  manchevoli,  idee  e  giudizi  tali  da  far  riuscire 
len  dilficile  la  elaborazione  di  conclusioni  logiche;  cause  e  conseguenze, 
dee  e  percezioni,  non  sono  in  loro  che  di  rado  evidenlemenle  distinte. 

Alla  debolezza  d'intelligenza  è  congiunta,  come  vogliamo  fare  os- 
RH'are,  anche  la  mancanza  di  forza  di  volonla.  —  Molti  detenuti  che 
hvorano  con  zelo  ed  esattezza  allorché  trovansi  sott^  la  disciplina  dello 
àbilimento  ed  hanno  eccellente  condotta,  non  dando  il  menomo  ap- 
lio  a  rimproveri,  divengono  poltroni,  dissoluti,  sregolati  se  abban- 
ili  a  lori  sfossi.  I  buoni  progetti  che  vogliono  e  si  sforzano  ad  ese- 
dre, spariscono  appena  sono  liberali  dalla  severa  disciplina  e  influun- 
da  altri.  La  loro  energia  è  troppo  debolo  per  dirigersi  da  sé 
Sii  ed  hanno  bisogno,  come  i  fanciulli,  di  direzione,  di  tutela. 

{La  fine  dell'opera,  mi  fascicolo  venturo). 

UNA  FBiaiOITE  COLLSaiO. 


■ni 
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Tradaciamo  del    Times  del   5  aprile   un   articolo    espositivo   sul 
snziariodi  Con:ord  nel  Massachussets,  seguito  da  un  articolo  critico 
stesso  Stabilimento  confrontato  con  altro,  pure  americano,  la  Casa 
lale  di  Detroit  nello  Stato  di  Michigan. 

^  più  (li  cinque  anni  esìste  a  Concord,  nel  Massachussels,  un  carcere  orga- 
a  modo  di  collc^o,  sistema  preccdcntcmcte  adottato  in  altro  simile 
«mento  ad  Elmira,  nello  Stato  di  Nuova-York. 
**  prigione  di  Concord,  sSobbene  denominata  «  il  Rifonnalorìo  del  Massa- 
:  è  di  fatto  un  vero  penitenz  ario  di  Stato,  poichò  i  detenuti  in  esso, 
igono  alla  pegglor  classe  dei  delinquenti,  essendovi  molti  ladri  domesUci, 
Mori  e  ladri  comuni,  insieme  ad  altri  colpevoli  di  appiccato  incendio,  di 
Mi  omicidio  e  di  tentato  assassinio.  —  Così  fra  i  004  condannati  dimessi 
Stabilimento  nel  1880,  91  erano  coìpcvoli  di  furto  con  scasso  e  15o  o.rauo 
«ooni  e  graisatorì.  —  Anche  i  condannati  per  delitti  capitali  possono 


essere  legalmenie  Bmiocesl  al  «  Riforinalorio  »  di  Com'onl,  polclià  la  diDa 

fa  quusio  o  le  carceri  ordinarle  consUie  in  ciò  che  I  ilclrniiti  ile  (latAln 
Don  devono  ollrapassare  i  40  anni  il'elli,  né  es$rrc  siati  comlanni 
lii  (re  volli?.  —  Ma  ciitraii  nel  Kirormiiloi-io  vi  al  trovano  relvUVBtoaaU^ ' 
In  paradiso.  —  In  primo  luogo  il  maasiiuo  periodo  di  cieli>iuiune  J 
di  cinque  imni,  anttm  pel  piìi  scclleioil  malbUori.  E  col  iiistiima  e  gr 
con  la  comlunna  «  Inileierminala  \  applicala  in  spccjul  mnd»  n  (lui'sloSlnbilb) 
I  reclusi,  mediamela  buona  conilolls,  possono  olLetiere  la  llN'rUiln  iiiiftloliii 
voce  che  in  cinque  anni.  —  Come  eU  Elmlra,  gli  siudl  tniellotluali  aoiiO  U 
demento  dalla  vita  quotidiana.  —  La  relazione  pubblicalo  nel  ISXO,  conila 
lista  di  65  persone,  pH  nei  pai  mente  Mcerdoil  e  professori,  i  quull  nel  dccom 
tennero  conrereiize  su  svariali  argomenti  al  detenuti.  I  tomi  prescelti  ruronoi 
altri  I  scguenil:  mercedi  e  rlpartiziun!  delle  meiiesimo;  socialismo  riguardilo 
l'aspetto  cristiano  ;  la  cliiesa  primitiva  ;  una  aera  alla  Camera  (inglese)  del  Ca 
ro;-luna  e  Talrca;  frati  e  monache,  ecc.  —  Vi  orano  regolnrl  ellissi  di  sitidl 
l'economia  pnlìiica,  la  musica,  il  disegno  are  Iti  tei  toni  co,  la  malefflatiea  A 
materie,  ecc.  —  Vi  sono  esami  periodici,  che  servono  di  buse  per  In  dii 
none  delle  noie  e  dei  punii  di  merito  (good  marks),  chi;  muterialmente  a 
)  periodi  delia  lilieraziune.  —  Fra  le  domande  e  i  temi  sui  quali  tecenia 
versarono  gli  eiiami  meritano  special  menzione  1  seguenti; 

Descrivere  una  figura  retiilìnep,  mostrando  quel  elle  In  essa  apparenleq 


na,    i    rimancnci    sono    siranitri.  —  Vi  sorin  u[  mIIÌi'ÌmIì  rrshlerni,  dui 

I  hanno  siipendi  clii;  variano  dai  I,ijij(i  ai  :(,ÒUII  doNaii  uN'unno. 

eco  i  commenti  : 

Uimana  scorsa  abbiamo  descritto  il  slslcma  carcerario  vigente  nella  Casa 
[ione  di  Detroit,  nello  Slato  di  Michigan.  —  1  deionuil  in  numero  di  quasi 
mo  commesso  reati  di  diversa  gravità.  Necesisariamente  le  loro  condanne 
ariaiissime  estendendosi  la  detenzione  loro  Inllìtia,  da  10  giorni  a  25 
;dI  cullo,  vocazione,  educazione  ecc.  vi  6  rispettato.  —  Circa  i  due 
rovengono  dall' esieii),  essendo  principalmente   irlandesi  o  canadesi.  I 

II  sono  americani,  dello  Stato  di  Michigan.  —  Alcuno  potrì  supporre 
enlazione  di  provare  nuovi  esperimenti  nella  disciplina  carcerarla  sia 
)ile.  In  America  I  rirormatori  delle  carceri  amano  molto  gli  esperimenU 
emono  dì  spingere  una  teoria  sino  alla  sua  ultima  conseguenia.  La 
ene  rriminale  di  là  non  è  cosi  (ovrabbondante  da  sodbcare  la  loro  curlo- 
jtìvnmenie  alla  loro  lliosincrasla,  sotto  un  cumulo  di  particolari,  ma  non 
I  canto  neanche  cosi  limitata  da  privarli  di:i  soggetti  necessari  alle  scien- 
elucubrazlonl  ed  e.'perienie.    Essi   voijliono  dare  un   esemplo    all'Eu- 

qtiale  cedendo  alla  cretinesca   influenza  dell'esperienza,    preferisce  le 

liversi  però  devono  essere  stati  1  motivi  che  hanno  concorso  a  spln- 
autorità  di  Detroit  a  porre  in  evidenza  sé  stesse  e  la  loro  Casa  di  cur- 
organizzaia  col  medesima  sistema  di  quelle  del  vecchio  mondo. 
il  sobrlu  metodo  non  potevosl  adottare  nò  a  Pentonville  ni  a  Ilolloway. 


Tulli  i  conJannsli  del  penitenziario  di  Oiifroll  8cn6  occupati  t  far  I 
Qualunquo  fKisfa  essere  la  tllversiiù  Jella  loto  caiiadlù  e  del  laro  e 
essi  sono  spìnli  a  fabbritare  quel  numero  "Il  nf-'iflo  liBSlanil  a  coiiip 
cosio  Jel  loro  nionlcnimenlo.  L'anno  scorso  eiii  lavorarono  in  pilsa 
giunsero  non  sol.-imenlo  i|iiesto  scop'j  ma  iln  ri'fi1i»ara  un  nv:inin  Ul  '. 
slerlinc.  —  La  \cnitlla  ilelle  toro  «eggliik  IVi  siiflli'icntn  a  dar  luru  u 
susslsienza,  coir  .leglunio  ili  (ulto  11  nocessnrlo  alloro  miglloramonlo  tnu 

I  loro  cusiotli  siUIano  le  nutoritb  CDrcorarle  d' ogni  altro  luogo,  che 
prìncipi  del  tulio  ilirTcn'nti,  a  presentare  un  reniliroiilo  Hnanilarta.  < 
cosi  sodisfa  ce  ni(?, 

II  Eovrinieiidonle  della  Caga  di  corrctlonc  di  Detroit  non  si  eoifli 
dllare  quusll  pregi  cvlilnnii  di  un' amniinisirationit  dia  lia  convertì 
carcere  In  uno  fonio  di  ricctienc,  ma  comliotlo  con  Indlgnailonc  il  dlvcr-t' 
sedilo  In  altri  Siati  di'ti' Unione,  —  V'i^  una  scunin  di  flloniropi  . 
che  roccomundo  l'isiiiuiloné  tti  un  corso  unlvcrsfiai  Io  in  0(tnl  ci 
ad  E) mira  nello  Sialo  di  Nuova  Ym-k<>da  ConcOrd  nerMiKsachu$sctlssÌ 
punto  Blluali  silTjitJ  concetti.  —  Ognuna  di  iiii'Slc  li'iu  locolitii  ha  I 
gio  di  possedere  un  carcere  in  cui  la  coltura  loilorurlii  »updiiorc  co 
al  duplice  fino  di  occupale  i  dcteriiu!  e  di  riformarli,  —  Le  colonne  i] 
giornale  conlengoiio  stamane  irn  saggio  sull' application  e  dello  sin 
concello,  0  c.^pl■  celo  clic  vojjliDai  dire,  nel  secondo  di  questi  due    i- 


aaim 
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L'anologia  celi' università  non  è  solo  limìiatu  alte  oro  di  lavoro.  —  Questi 
iòrtunaiì  detenuti  hanno  anche  le  loro  buone  divajzozioni  e  sono    incorag<;iiiti 
a  prendersele  nella  discussione,   nella   ginnastica,  nel  giornalismo  settimanale. 
Scbbone  il  lavoro  intellettuale  sfa  il  principnle  compito  ad  essi  imposto,  si  è  pure 
iairoJctta  una  piccola  varietà  con  mo(l«;rata  ed  alternata  propoi^ione,  nell'agri- 
coltura e  nel  far  pascolare  ì  maiali  —  Una  rosa  però  assolutamente    obbliga- 
toria è  la  diligenza,  e  disgraziatamente    dalla    coi  fessione  del  cappellano  pr<>* 
te«t.inte  sorge  il  dubbio  che  V  università   non  riesca  a  fare  completamente  ma- 
turai-e  «^(uesta  pianta  speciale.  —  Ogni  cuore  sensìbile  vorrà  compassionare  il 
luoii  signor  fiati  per  non  essere  riuscito  a  destare  il  menomo  entusiasmo  nella 
ttia  scolaresca  per  la  diligenza.  —  Lo  s|>eitacolo  del  pastore  astretto  al  silenzio 
Ual  timore  che  i  suoi    uccelli  di  giibbia    possano   riottosamente   interrompere 
r assemblea,  è  una  cosa  cho  davvero  allìigge  !  —  T  collegiali  di  Marsha'sea  M  .  ui 
quali  non  erano  ammannite  le  illuminate  e  pineevoli  letture  sulla  chiesa  [trimi- 
Ura,  sul  socialismo  cristiano,  sulla  prospettiva  rettilinea,  si  addimostravano  l>on 
più  coitesi  ai  discorsi  dei  si^^  Donit.  —  Senza  duhb'O  da  «piesto  punto  di  vis:a 
i  risultali  sembrano  mescili  ni  per  una  spesa  enorme  di  o.-jOOO  sterUne  che  s>i 
cavano  dalle  loro  tasche. 
^     Ma  questa  nostra  critica  sarà  forse  erronea  |)er('hò    basala  sui   nostri   gretli 
principi  inglesi  di  utilitarismo;  potrà  essere  forse  snj:geritada  jjelosiaincoscien- 
ie  la  censura    fatta  da  quei  del    .Miclii;:an.  —  Una  risposta,    tanto  affeimaliva 
fhi'  ncj:;ìti\a,  alla  domanda  se  e  fino  a  qual    punto  il  trattamento  estetico  d'i 
dcliiìi)  liberi  il  paese  dalla  pe<fo  dei  delincjuenti    abituali,  deve  esser  di  poca 
fOQsr;:i lonza  per  un  vero  patriota  il<*l  Massaehusselts,  u  paragone  dell'  ardente 
(^t'ogiiu  in  lui  >uscitato  dalla    dinio-itraziono    incidentale  delle   tendenze  acca- 
^leoiiclie  dei  detenuti  suoi  compatriotti. —  Naturalmente  siccome  al  sapere  si 
>V*iii[i^'e    un'intelligenza    meno    delicata,  il    d(>t<Muito    lìbeiato    cacciasi    nuo- 
Timonfc nel  delitto  senza  la  menoma  rilutianz». —  l''glì  non  può  andare  innarizi 
'Omo  >tudente  di  collegio,  anche  so  lo  voleS'^e,  e  non  ess<*ndo  stalo  abituato  a  far 
Jej^jiole,    applica  alla  sua    maniera  le  Nzioni  di    fon  una  e  faiica,  e  se  im|)iu.i 
>  Jisi^jfiare  una  spirale  coi  nece>sari  strumenti,  si  occupa  pure  a  cavare  le\i'i 
^  una  porta  con  gli  strumenti  necessarii.  —  cJò  non  può  lo^'liere  allo  Slato  la 
fioria  di  possedere  anche  nei  hulri  e   nei    va^iabondi,   un    capitale   di    valore 
iMeituale  die  parte  direttamente  dal  cantiere  per  imleveisidei  misteri  della 
l'^'iogio,  dell'economia  politica,  dell' architettura  e  delle  scienze  esatte.  —  I  con- 
tJbueuti  del  Massachussetts  possono  ben  compiacersi  nel  ricordare  a  ciii  lo  dimen- 
iJfJJSje,  che  nel  loro  riformatorio  di  Concord  la  grande  maggioranza  dei  detenuti,  ò 
BtaiODale,  e  non  semplice  robaccia  straniera,  buona  appunto  a  far  seggiole  e  a 
compensare  le  spese  per  la  loro  sicura  custodia. 


i*i  B  una  delle  prùrioni  di  LoaJra,  {^ioia  del  traduttorcV 
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ATTI  PARLAMENTARI 


C3  c«. UH  e X- s^  <lol  X> ox>'u.* **''*'' 


Stato  di  prerlaiono  della  spesa  del  lOnietero  iell'Ininn 
per  l'seerolzio  flnanilario  dal  T  luglio  1890  al  30  ^Vffio  1 


Presentato  alla  Carmra  dei  deputati  il  30  novembre  i889. 


Capitoli 

CompBten; 

per  l'eaerc 

noaoiiQrì* 

1890-91 

Ili 

•s" 

DenominniiiMie 

TITOLO  I. 
Spesa    ordinaria 

■ 
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Capitoli 


n 
M 
^ 


89 
SI 
93 


^ 


Riporlo     .    . 

Spese  per  esame  e  studi  preparatori  e  quote  di 
concorso  al  Congresso  internazionale  di  Pie- 
troburgo   

Mantenimento  dei  detenuti,  delle  guardie  e  degli 
inservienti,  combustibile  e  stoviglie      .    .    .    . 

Provvista  e  riparazioni  di  vestiario,  di  biancheria 
e  libri 

Retribuzioni  ordinarie  e  straordinarie  agli  inser- 
vienti liberi 

Mantenimento  nei  riformatori  dei  giovani  ricove- 
i*ati  p  r  oziosità  e  vagabondaggio 

Spese  pei  domiciliati  coatti  e  per  gli  assegnati  a 
domicilio  obbligatorio 

Trasporto  dei  detenuti  ed  indennità  di  trasferte 
alle  guardie 

Provvista  e  manutenzione  dei  veicoli  per  il  tra- 
s))orto  dei  detenuti  e  spese  accessorie     .    .    . 

Senizio  delle  manifatture  -  Acquisto  e  manuten- 
zione di  macchine,  attrezzi  e  utensili       •    .    • 

Senizio  delle  manifatture  -  Provviste  di  materie 
prime  ed  accessorie 

Servizio  delle  manifatture  -  Mercedi  al  detenuti  la- 
voranti      

Senizio  delle  manifatture  -  Retribuzioni  e  graiid- 
cazioni  bi  capi  d'arte  liberi,  agli  agenti  carce- 
rari funzionanti  da  capi  d'arte,  ai  commissio- 
nari ed  agli  inservienti 

Servizio  delle  manifatture  -  Carta,  stampati,  mi- 
nuti oggetti  di  facile  logorazionc,  posta,  facchi- 
naggi e  trasporti 


/?a  riportarsi   . 


Competenza 

per  r  esercizio 

finanziario 

1890-91 

5,951,610.64 


15j000.00 

14^954,600.00 

1,650,000.00 

36,342.56 

1,316,980.00 

726.000.00 

1,350,630.00 

30,00000 

180,000.00 

2,070,000.00 

580,000.00 


100,000.00 


160,000.00 


29,lÌl,\6*òaQ 


..-  ■ 

Capitoli 

Comp 
per  l'è 

Qnan 
189( 

Deiiomiiiazionc 

95 

06 
97 

98 

09 

100 

Riporlo    . 

ServiiEo  delle  inani  fui  iure  -  liidemiiiù  per  yllo  fuori 
ili  resiilcnia 

Fino  Ili  locali  {Spese  fisse) 

lUanuiQnzIone  dei  fabbricali 

Manuieniione  dei  fabbricali  -  Spese  por  lo  SUnJio 

e  la  compilaiione  dei  progetti  rclaiivl  iill'impianlo 
ili  siiiliilimenll   ci.rcerarT,  indcnnila  per  trnsterlo 
e  per  servili  siraordlnort 

Folografle  dei  malfatlorl  più  pericolosi  (art.  0  del 

IO  diceinbiQ  1881) 

Sussidi  olle  società  di  patronalo 

29,11 

i; 

CI 

1 

■ 
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Mia  di  variazioni  allo  Sialo  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  dell'Interna 

per  V esercizio  finanziario  1800^91 
presentala  dal  Ministro  del  Tesoro  {GioliUi)  il  dì  28  marzo  1890. 


Capitoli 

Competenza 
per  l'esercìzio 
flnanziario 
1890-91     , 

o 
Iti. 

i  —  *" 

o 

■3 

Denominazione 

- 

• 

TITOLO  I. 
Spe»a  ordinarla 

Spese 

per 

rammlnlstrazfone  delle  carceri. 

74 

Per?onalc 
nico  (iJ 

di 
l)es( 

direzione,  di  smminislraz^ 
J  fisse)  la) 

one  0  Ice- 

l,2;i'0,370.  » 

'     /t-"wy      \»^/    •          •           •           •           • 

a]  In  st^guito  alla  pubblicazione  dol  nuovo  codice  penalo  od  agli  studi  per  la 
rifonua  carceraria  disposta  c<.)lla  leggo  del  14  luglio  ISSP,  n.  61(35»  occorre  modi- 
ficare T  attuale  ordinamento  doli' amministrazione  carceraria  e  dare*  ai  servizi 
id  <;<sa  aitincnti  uno  sviluppo  maggiore  in  armonia  alle  proposte  moililicazioni 
organirlu»,  senza  però  gravare  di  alcuno  aumento  il  bilancio.  Quindi  in  (xueuo 
Cipitolr»  si  propone  : 

«ft  anniento  di  L.  30,000  occorrenti  (comò  dall'allegato  A)  : 

par  nùglioraro  le  condizioni  «lei  personale  suporioro  dell'amministrazione  car- 
ceraria (il  solo  che  dal  18(52  conservi  i  mede-^iuii  stipendi)  e  mott'.'rlo  non  gi}\ 
3  pari,  ma  almeno  non  moUo  al  di  sotto  di  quello  delio  altro  amministrazioni 
dello  stato  ; 

l>tr  dar  luogo,  nell'organico,  ai  posli  di  ragioniere  e  tornare  a  dividere  com- 
pletamente la  carriera  direttiva  da  quella  conlabile,  in  guisa  da  otienore  un 
controllo  più  eflicaco  sulla  disciplina  e  sulla  gestione  amministrativa  degli 
'»Ub:limenti  pcuuli  ed  evitare  cbe,  mancando  il  direttore,  re:>ti  il  solo  conla- 
Ifiii*  a  capo  di  tutto  il  servizio; 
vra  diminuzione  di  lire  10,392.  00  per  cessazione  di  sessenni  in  seguito  all'attua- 
ziuiie  del  progettato  nuovo  organico. 

Perciò  il  capitolo  presenta  l'aumento  di  lire  28,607.91,  il  quale  è  compensato 
P*i'  lii'e  5,730  sul  capitolo  n.  7d  e  per  lire  22 .«77.  91  sul  capitolo  n.  83. 
11  un;,'liorameQlo  che  si  propone  nel  personale  superiore  dell'amministrazione 
carc(>raria  coaiìiste  nel  portare  tre  l'unzionari  a  lire  .\500  annue  e  tre  altri,  come 
Oiaisimo  di  stipendio,  a  lire  6,000.  Ma  non  ó  inutile  avvertire  ohe  uno  di  ossi  godo 
^ìidviraumento  sessennale,*  che  altri  hanno  diritto  a  goderne  entro  l'anno;  e 
(i^  tutti  sei  riscuotono  per  indennità  d'alloggio  un  assegno  di  lire  9,200;  assegno 
che  casserebbe  col  nuovo  esercizio,  come  si  propone  al  capitolo  n.  76. 

Ciò  nonostante  1*  amministrazione  procurerà  di  fare  in  seguito  scomparire 
9iMsk' aumento,  sostituendo  man  mano  vice-ifirettori  e  segretari  dirigenVi  aWa 
'^Wnone  di  sìàbWmemi  di  secondaria  importanza,  il  di  cui  nomerò  non  fe  pVc- 
^^pere/d  dare  grandemente  essere  ridotto. 


Capitoli 

Compcien 

per  l'eserc 

finaniiarl 

1890-91 

Denominazione 

-r 

Riporlo    .    .    . 
Per^omile:  <li  riisloilio,   sanitario,  religioso  e  <!'  i- 

1.220,37 

76 

7S 
7» 

Imlciinllà  di  ullugglo  (6) 

l'ri'ini  (l'iji^ngisio  ngW  agenti  corccmi'i  (e).     .     . 

cei-ari  (rfj 

40,OC 
80,0C 

0,20 

Da  Jiiportarti    .     .     . 

7,014,33 
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Capitoli 


0^- 


Denominazione 


Competenza 

per  r  esercizio 

flnanziario 

1890-91 


81 


83 


as 


Riporto    .     .     . 

Compensi,   rimunerazioni,  sussidi  e  gratificazioni 
slrnordinaric  al  porsonale  carcerario  (a)     •     . 

Manlenimento  del  detenuti  e  degrinservlenlì,  com- 
bustibile e  stoviglie  (6) 

Trasporto   dei   detenuti  ed  indennità  di  trasforte 
al  e  guardie  (e) 


Da  riparlarsi    .    ,    . 


7,014,253.55 


i50,ooaoo 


12,766,957. 09 


1,347,630. 00 


21,278,840.64 


fl)  Aumento   che  si  propone  per  compensare  meglio  il  personale  di  cuito'Iia' 
addetto  ai  lavori   all'  aperto  o  gravato  di  servizio  straordinario.  Quest*  aumeato 
trova  riscontro  nella  diminuzione  che  si  porta  al  capitolo  n.  83. 

h)  lu  seguilo  al  riordinamento  deiramniiuistrazione  carceraria,  venne  stabilito 
di  trasformare  in  un  aumento  di  paga  In  ragione  di  lire  3)1  annue,  la  spesa  di 
Titio,  che  era  calcoLita  in  lira  1  al  giorno,  ossia  in  lire  365  all'anno,  portandone 
l'ammontare  complessivo  a  carico  del  capitolo  n.  75. 

Ora,  per  effetto  di  tale  riforma,  occorse  togliere  dalla  denominazione  di  questo 
capìtolo  la  })arola  guardie  ed  elitiiinare  la  relativa  spesa  di  vitto,  già  inscritta 
per  lire  <,953,570  e  che  nel  capitolo  n.  75  viene  a  lìgurare  per  sole  1,438,765.  La  dif- 
ferenza che  ne  consegue  in  lire  51C,(K>5,  attesta  il  benefizio,  che  si  otterrà  da  detta 
riforma.  Però  questa  somma  viene  destinata,  insieme  ad  altre  lire  231,072.91,  le 
qnalì  pure  si  eliminano  da  questo  capitolo,  a  compensare  gli  aumenti  che  si  pro- 
poDgouo  ai  seguenti  capitoli: 

Capitolo  n.  74 L.    22,877.91 

»         n.  81 »     41,000. 00 

»        n.  90  a  95 »    650,00(.).  00 

»        n.  121  bis  e  121  ter »     35.000.  00 

L.  748,877.  91 

Riepilogando,  la  diminuzione  complessiva  che  si  propone  su  questo  capitolo, 
si  determina  in  lire  2,1^,6412.  91. 

c\  Ridotto  di  lire  3,000  per  passarl»  al  nuovo  capitolo  n.  100  bis  «  Sjese  even- 
IwAiper  V amministrazione  carcei^aria  ». 


Capitoli 

Competenza 

per  l'esereltlo 

flnaniiailo 

Jli 

■2 

iJotiomuiaiìone 

ni 
9J 

Riporlo     .     .     . 

Sitiviiio   cli'llc    raanifHilurp  —  Ar^uis  o  e  manu- 
luii/.ioriL-  di  lUii  cliiNU,  allrezii  e  ulinsili  (a)     . 

Spcvi^id  ilHIn  mpnirnUire  — PFOVvlsledi  maiprin 
^Um  ed  «.Tcsiorie  ,«) 

t;ur\idii  dui.'   miiiiif.iiiiirc  —  Mercedi  ai  del^nuli 
la\ofnnii  {ai 

Sorviiin  il-ii-    iini.iiin    ■   —   Rolritiiiiloni  o  gra- 
L-criin  fir  .■           :    1 i'orlB,  oi  cunimissio- 

21,278,840.61 

213,0(0.  CO 

2,.u0,0O0.0O    , 

600,000.  00  * 

1 

]2?,000.C0 

H 

V^^' 


—  S3d^ 


Capitoli 

Competenza 

o 

ile 

^3 

Denominatlono 

par  r  esercizio 

flnanziario 

1890-91 

TITOLO  II 

(Spe»a  iiiriM»rfllnarla 

Categoria  prima  —  Spese  elfettive 

l.'l 

bU 


121 
ter 


Spese  per  ramminlstrazlone  delle  carceri. 

Concorso  del  governo  italiano  al  Congrcs<«o  pe- 
n'ienziario  inlernozìonale  di  Pietroburgo,  che 
avrà  luogo  in  giugno  1890  [a) 

Concorso  nella  sp*»sa  straordinaria  por  compila- 
zione di  lavori  statistici  occorrenti  ali'iidiita- 
mento  dei  fabbricati  carcerari  in  applicazione 
al  Codice  penale    (b) 


Totale 


20,000. 00 


15,000.00 


35,0C0. 00 


ci  Quest'aumento  é  dovuto  ni  concorso  dol  Governo  italiano  al  Congresso  pe- 
mt^uziuri''»  internazionale  di  Pietroburgo,  che  nvrh  luogo  nel  giugno  prossimo. 

In  couio;;uonza  di  questo  speciale  stan/.ianuMilo  la  d'uopo  nio  liticare  la  (leno- 
ni ina  zi '.'lie  del  capitolo  n.  J^2,  sopprimendo  le  parol.j:  fjuoU'  di  cojìl'Ovso  al  Con~ 
grcfso  iìitcrnazivìiale  di  PU^trol'Vrgo. 

f,  Aument'»  che  ha  p«r  iscopo  di   retribuire  occorrou  lo,  i  Inv.iri  straordinari 
che  per  uo  paio  d'anni  devono  essere  fatti  dalle   cani'cUcrie  ;:iudi/iarie  nell'  in- 
teresbe  dell' amministrazione  dello   carceri,  Koinininislran  lo    map'giori  e  precisi 
particolari  su  lutti  i  condannati   deiiniiivj  per  poter  ^tu  liare  conflati  alcun  vV 
riordinameli/^  del  fabbricati  carcerari. 
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Allenato  ■.        1 

-CdPiTdLo  [y.  T.j. 

~  Personale  di  castodla,  sanitario,  religioso  e  iPIsfmitou.    ■ 

luolo  urgaiiico  dei  personale  ili  cmtodla                              M 
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GL'IRRESPONSABILI 


n  si?.  Enrico  Fouquier  del  Figaro,  prendendo  occasione  da  un  pro- 
cesso in  incubazione  a  Parigi,  fa  le  sog.ienli  considerazioni  che  si  leg- 
gono nel  numero  del  23  marzo: 

La  «  responsabilità  limitata  »  è,  oggigiorno,  molto  alla  moda.  Essa  risponde  a 
tuilOy  salva  tutto.  Ha  il  vantaggio  di  paci licnre,  con  una  spocie  di  transazione,  la 
nescienza  dogli  scienziati  e  quella  d(M  giurali.  Si  trotta  ora  di  sapere  se  non 
pro«lucc  gra\i  dnnni  sociali,  allorché  si  allarga,  ct)mo  ora  segue,  non  sobraenle 
li  Colpevoli  giudicabili,  ma  anco  a  coloro  la  cui  punizione  non  può  trovarsi 
rie  nella  pubblica  opinione. 

È  mollo  cambiato  il  concetto  d(?l  libero  arbitrio  e  della  responsabilità  dei 
Wuquenli.  Dei  bravi  sognatori,  d'allroude  perfettamente  spiritualisti,  cre<lent! 
ji  buoni  istinti  della  umanità  e  alla  potenza  (piasi  divina  della  coscienza,  hanno 
toninciato  dal  dire  che  il  reato  era  una  folIì;i.  Quindi  è  venuta  la  scuola  ma- 
Itoialista,  molto  p)tente  oggidì,  sopratuilo  tra  i  medici,  che  ctmsiderano  la 
iMiTia  non  come  islrumento  por  esprimere  il  pensiero,  ma  come  la  sorgente 
Mìes«o,  sicché  l'essere  umano  non  ù  che  la  risultante  dei  suoi  organi  e  che, 
[li'indo  questi  organi  sono  malsani  e  male  conformati,  non  può  esserne  re- 
lipuQsabile.  Se  si  spingesse  anctjra  un  poco  questa  teoria,  si  giungerebbe  a  tro- 
hìn  che  Tessere  morale  essendo  detcrminato  dalle  falaliià  fisiche,  ò  al  modo 
Ukso  assurda  la  rici)mpensa  e  la  punizii)n<\  non  esistendo  merito  nò  demerito. 
Ifcchè  dare  il  premio  Mi)ntyoii  a  un  l)ravo  unm<\  perchè  decorare  un  corag- 
||ìasì,  perchè  deprimere  un  la  Jro  e  Irgliiìre  il  «-olio  ad  un  assassino  ?  Gli  uni 
via  altri  non  facendo  clic  «luaTito  non  è  in  loro  fncolfii  di  non  fare,  la  ingiù- 
Itfiia  è  eguale  a  trattar  bene  gli  uni  e  a  mallraltare  gli  altri.  Descartes  e  Newton 
HUkO  bisogno  di  una  i])otesi,  di  un  postulalo  p(M'  concepire  il  mondo  mate- 
■Me.  È  chiaro  che  senza  il  postulato,  senza  ripotesi  della  libertà  umana,  il 
poodo  morale  non  può  esistere. 

I  A  ciò  la  scuola  «lei  material  isti  e  dei  fati;]  isti,  ha  una  pronta  risposta.  Rssa 
psi  alla  società  il  diritto  di  giudicare  Tatto  di  uno  dei  suoi  membri,  ])()iclic 
Musi'atto  non  è  libero;  essa  gli  ncgn  il  diiitio  di  punirlo,  poiché  la  voloiitù 
piana  non  è  che  una  parola  vrga,  della  qu:il(^  ri  serviamo  male  a  proposilo 
■Bf  designare  una  foi-za  cieca  e  p"!>siva  niita  d.-ìllo  ingranaggio  degli  organi. 
Bh questa  scuola  non  rifiuta  alla  SDcjctà  il  diiitli),  essendo  la  più  forte,  di  pro- 
i*?e«^i  contro  coI«)ro  che  la  ìncomo«lano:  e^^n  sostituisce  il  (jarantismo  alla 
llni^iizia.  ti  ladro,  Tr.ssassino  non  sono  respoiis.ibili  del  {:nslo  che  hnnno  ]>er 
|h propriclà  altrui  anco  se  dovessero  sopj)iimere  il  proprietario  i)er  afìerrnrla. 
■fcll^nto,  aicc'jme  vi  è  ancora  una  mrg^i'jriìiiza  di  proprir'lnri  che  non  vogliono 
■ttsere  spogliali  o  soppressi,  essi  chiudono  o  soj>priniono  il  ladro  e  Tassassino, 
ItaDa  malumore,  senza  collera,  senza  pensiune  nulla  di  male  e  domandando 
VKa  della  grande  libertà  che  si  pn^ndono. 
I  3U  ramcnità  dd  garantismo  consìste  in  questo,  clic  avendo  l'Dpp&rcr\x;\  ìVV 


oHenunro  il  rigor*  Uulle  leggi  stonosctincln  in  respOiiSaWlilà  iIpI  (Joiinqucnfl.  roip- 
elude  lugicamejiie  eU  n^'^'i 'il vai-la  ne)  mmlu  ptìi  tenìliile.  MPntiv  Ìb  Ulosiilte  i{i^ 
rlluaiisUi  ammctle  l'cmcniia  ilul  col|ini-uli;  cui  racuo  tifila  rai;iLii)u,  c-onw  II 
niosulia  ci'isliaiin  i'nmiiietle  por  meizo  ilei  peullmento,  dò  Clio  Inciln  li  (tiu- 
Édzln  a  (lace  nwerlluicnii  ni  cluiliiijueiiic  e  a  gi-niluaj-o  ie  pene,  i  nmlcj'lslt»!^ 
convinti  dio  il  reuto  è  faMf.,  crfìdutio  svmpre  nllit  ntueMltb  della  t«cklliD  * 
per  cunseeiiwi'a  ■•*<«io  lnil"lU  a  non  ommHlpi'c  clm  la  |wiia  pwpetua  e  dfHrt' 
'  UTn.  Oflconc,  (,'iii^ia  il  luio  Rlxicma,  iliidilud^re  a  periiPluiUi  I  Odinqnwili, • 
In  pIcUi  sleasn.  ni  jiurl  di^l  ffaiimlitmo  Miiislgjliuno  tli  tSitliM'  luro  II  colti>,  «4 
:L'alli-u,  Dfiiichù  impun-c  ad  trsal  il  sufipllxii}  di  mia  lieleiuioiiP  alla  quatopa 
sono  sonipre  sfuggire  con  iguaiclii?  riuscita  «trsìodi!.  < 

lo  Ho  pure  conosciulo  un  garanlUIO  che  andava  molta  più  Innanzi.  Esko  gioì 
seva  a  cliledoro  rroiliinmenli.^  l'applicai  lo  ne  della  [wna  di  morie  preventiva.  P« 
suaso  della  ratatilà  ereilllarlu,  pureuaao  che  1  Agii  di  un  Uclinquenie  evcvU 
novniitadnqiie  proba  bill  Iti  su  cento  di  oassre  alla  ioi-o  velia  delinquenti,  t 
nialuriulista  conservatore  e  unianilaria  illuneva  ulte  dovevasi  annullaro  HO 
enaggio  dai  colpevall.  Che  resa  è  la  soppressione,  senza  dolore,  di  un  Di 
dullo,  Oijti  ilioevu,  di  fronte  al  disordine  clie  colpisce  la  società  per  II  roalod 
osso  commeitorii  più  tardi  f  Dopo  una  ventina  d'anni  d'applica  «Jone  dp|  «t 
loeiodo,  il  delitto  dovrebbe  sparire  daliu  terra,  e  rilornsre  l'età  dell'oro', 
dei'tlo  essendo  un  morbo  irasmossibile,  una  buona  ripulita  di  miti  I  iMH 
quonti  e  dello  loro  famiiJilip,  farebbero   inioiire    p'T   sempre  l'nra» 
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I       M.,..-  n  grave  danno  della  indulgenza,  e  non  solamente   della  indulgenza 

I    ài  ghiri,  ma  di  quella  mondana  verso  i  somi-pnzzi,  qualificati  nevrotici  e  ne- 

[    TTOticliey    egli    è    che    sono    malati    che    non  vogliono  guarire    e    adoprano 

an'arlÀ  diabolica  per  utilizzare  la  loro   malattia.  iNuiln,  infatti,  vi  ù  di  più  co- 

Dodo  che   d'avere  nei  mondo  la  riputazione  di  novrotico  !  Il  politico   che  fa- 

'    cesse,  all'occorrenza,  bruciare  Paiigi  come  Nerone  bruciò  Uomo,  por  cantarne 

l'incendio  sulla   chitarra  —  nevn  tico  !    Il   giocatore   che   Unisce   col    corrog- 

g  re  ia  fortuna  e  del  (piale  si  tollera  la  ladroneria  —  nevrotico  !  il  gran   si- 

jrnore  die  si  mostra  nelle  orgie  più  vergognose  e  più  pericolose  —  nevrotico  \ 

Ouclla  donna  che  mette  cìnicamente  in  mostra   strani  vizi  —  nevrotica  !   0?i 

per  tiacco,  è  una  cosa   comoda,  e  non  vi  passa  p3r  la  testa,  quando    caninii- 

nale  innanzi  ad  una  bottega  di  cambia  \alute  ove  si  irovaiìo   esposti  dei  bi- 

^ietti  di  banca  die   c;*udelmcnle  vi  mancano,  di  avere  un  piccolo  accesso  di 

nevrotismo  pratico  ! 

lo  non  nego  nulla  di  ciò  die  la  scienza  aiturma.  Ammetto  che  per  certi  esseri, 
entri  o  no  la  causa  ereditaria,  il  combattimento  tra  ì  bene  ed  il  male  sia  più 
85pro,  più  dinicile  che  in  altri,  e  la  vittoria  snìWe  passioni  malvagie  e  sugli 
istinti  col|)evo]i  sia  più  dillicile  a  guad.ignnrsi.  Ma  il  v(T0  modo  per  favorire 
questa  vittoria  è  forse  quella  di  pri>olafnare,  da  per  tutto,  nei  romanzi  e  ala 
Cijfte  di  Assise,  nei  laboratori  e  nelle  sale,  la  fataliù  invincibile  delle  possioni 
eia  irresponsabilità  di  coloro  che  a  queste  soccombono?  (Questi  semi-folti 
f^e  si  creano,  che  s'incoraggiano,  sono  singolarmente  asiuii.  I  pazzi  di- 
rhiaaii.  quelli  innanzi  ai  quali  la  patologia  non  ha  o^;ilazio^i,  gli  stessi  fu.iosi 
lunno  delie  astuzie  ammirevoli  per  negare  il  loro  stato,  e  talvolta  compiono 
et  anioni  ingegnose  ed  audari  da  fare  invidia  a  l.alnde.  (ìhe  sono  dunqie  i 
KOii-foIli  ?  Sono  come  Tanciulli  male  avvezzati  e  troppo  amati  che  abusano 
de'Ia  tenerezza  dei  genitori  por  evìtiire  la  punizioiie  delle  lo^o  mancanze  o 
per  sottrarsi  ad  un  dovere  per  essi  noioso.  Novt*  \olie  su  dieci  il  nevrotico 
ci  tiene  a  conservarsi  o  a  farsi  credere  tale,  trovando  nella  sua  presunti»  ma- 
latiia  la  irresponsabilità  della  quale  ha  bisogno  per  sodisfare  ])iù  liberamente 
una  passione  od  un  vizio.  Non  vi  ù  più  una  infanticida,  una  vétriuleuse  il) 
Hie  non  sappia  benissimo  che  con  un  abile  avvocato  e  con  un  sapiente  dot- 
tore, se  la  può  cavare.  In  ogni  ca<^o  se  la  libertà  umana  è  una  chimera  dal 
punto  di  vista  dell'astrazione  lilosoiira,  ciò  che  io  nego,  <'ssa  è,  almeno  dal  punto 
di  vi^ia  sociale,  una  credenza  indispensabile  ala  fodc,  alla  dignità  ed  alia  si- 
curezza deirumanità.  Non  la  lasciamo  fuggire  dietro  a  tanl'  altre  credenze  che 
non  abbiano  più.  Anco  le  menzogne  utiU  non  sono  di  troppo  :  a  più  furie  ra- 
gione ci  occorrono  le  vecchie  verità,  che  la  scienza  moderna  ha  potuto  ferire, 
non  ancora  uccidere,  e  che  è,  in  ogni  caso,  inipotonie  a  sostituire. 


,  \ì\  Poiché  gli  afr<»gl  alle  persona,  cui  iniv./n  ào\  vet'inlo,  sono  ormai  diventati 
il  Francia  comuni,  specialmento  per  parte  di  donne  tradiie  dagli  amanti,  cosi  si  ' 
è  c<iOi«io  «lieo  il  vocabolo  relativo. 


VA.EIBTA. 


1 


Il  codice  penale  degti  antichi  meetlcanl.  —  A  prlnio  asiMlto,  quello  che  jA 

3orpren<le  iidl'oigaiiamenlo  poJillco-aociale  del  Hl'S^ìco  umico  è fo  strano  cm> 
iraslo  tra  11  suo  (liritro  e  la  sua  morale:  quello,  estremaUK-'olo  rlgoro§o  e  ai 
anche  crudele,  rivela  onclic  all'eTidenzn  die  il  suo  è  aiic-ora  lo  stadio 'Uelt 
twrbnrìe;  la  seconda  di  un  csraiwre  fncnmpBrabllmenle  più  elevalo  e 
anctie  poetico,  lia  già  soriiassato  di  gran  lunga  11  perJodu  liarliarico  dell'aiiiliri 
Eoctetji  messicana,  In  genere,  lino  a  ragitìun^m'e  non  di  rado  ull  «lietu^  chi 
non    temono  il  confronlo  di  c|ueUc  della  più  pura  m-*rale  criaUono.  - 

Ma  nella  menle  ilei  lllosoro  e  dui  sociologo  lo  siupore  Tara  presto  luogo  ali 
rinessione,  su1)ito  die  ol  consideri  come  li  itiedesimo  cnnirusto  fra  ilfrttliT  ! 
morale  si  Toriflclil  eziandio  por  rapporto  a  tulio  le  altre  sodein  barbare  n 
barbara  dell' antlcbi là,  al  Perù  cume  nell'Egitto,  in  Persia  corno  nella  Cina. 

Non  è  mia  intenzione  U'e'porre  qui,  nemmeno  per  aomml  capi,  la  lugts^ 
zlone  civile  e  penale  degli  anMctii  mcssica'ii;  solo  rieorderiì  come  Htuesi'ullln) 
fO'SA  ovunque  e  genoralnienlc  di  uo'cslrcma  severità.  Ln  pena  di  morie  v'm 
all'ordine  del  giorao.  Valgano  per  tuiii,  1  seguenti  esempi,  cbc  tolgo  lìatft 
pera  mcrìtatamenie  celebrala  dell'abate  Clavigero  (Storia  anilca  del  tlettlaC 

~  Il  tradiiore  del  Ite  o  dello  Sialo  era  bastonalo,  ed  I  suoi  parenti  t 
confiapevoli  del  tradimento  non  Io  avesser  per  icrnpo  scoperto,  erano  privi 
della  liberta. 

—  V'em  co.'itltuila  le  pena  di  morte  e  di  confìscaitone  dei  beni  cnnird 
ciifunque  aniisse  usare,  nella  guerra  o  in  qualche  pubblica  alleania  delle  In 
segue  dei  Ile  di  Messico,  d'Acoltiiiatlan  e  di  Tacuba,  oppure  ijucllc  dei  Cit»ta 
coati,  tribunale  supremo  cunispondenlc  in  qualche  modo  alla  nostra  Corte  i 
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/*' *f  ilavji  In  jMìna,  >l)ranaiKl(jln  o  (li\i(li'ruio  i  biaiii  Trai  l<*^lirnonì.  In  IU(<'por 

i'ifjfHil«rIi;i  (JL'Ilii  donna  <»ra  j)uniJa  |mm'  semenza  «U''  maj^'isliafi  ilal    niaiiio  suo, 

il  <fuale  le  la^'liava  il  naso  e  lo  orinine.  In  nN'inn*  pai  ti  ii(!ll'iinp«Mo  era  puro 

castii^diii)  con  pena  di  morie  il  luarito  clic  sì  riuniva  alla  iiioi^lie,  quaudu  con- 

sia\a  (he  ns<.'i  a\essu  ^ià  mancalo  «dia  fcdelià. 

—  Erano  |>er  lefrjje  iinpiecaii  tosi  l'uomo  die  si  vestiva  da  donna,  come  la 
donna  che  si  vcsiìva  da  nomo. 

—  Le  penalità  conno  il  finto  \ aliavano  secondo  remila  di*I  medesimo,  dal 
semplice  pn^umonio  dell<i  cosa  rubata  alla  lapida/ionf.  Se  però  d  ladi'O  aveva 
rubato  onj  o  ^remme^  dopi)  averlo  ei>ndi»tlo  per  tulle  le  s.rad»'  della  città,  lo 
i^ncriliCdVano  nella  festa  che  ^W  orelKi  facevano  al  loro  dio  Xipc  Colui  clic 
rubava  nel  mercato  era  scniMndu^io  ucciso  a  hasionaic  nella  piazza  medesima. 
^jfflilrrienie  era  condannato  a  morte  chiunque,  nell' esercito,  tubava  ad  un  al- 
tro lo  suo  armi  o  le  sue  insegne. 

—  1  tutori  che  non  rendevano  buon  conto  delle  sostanze  de*  loro  pupilli, 
erano  Impiccali. 

—  A  simile  pena  soggiacevano  i  figli  che  scialacquavano  in  vizi  T  erodila 
paterna:  perchè  —  dicevano  —  era  un  ^Tavo  delitto  il  mettere  in  non  cale  le 
blirlii*  dei  propri  genitori. 

—  iloliiì  cìw  usava  malìe  era  sacrificato  a;.di  Dei. 

—  L'uhiiacliezza  nei  giovani  era  delitto  capitale:  T  uomo  era  ucciso  a  colpi 
di  l'MSione  nel  carcera,  e  la  donna  era  liipidata. 

—  A  colui  che  diceva  (jualclic  bugia  gra^ementc  nocevole,  tagliavano  una 
parte  delle  labbra  e  talvolta  anche  le  orecchio. 


Queste  erano  le  principali  e  più  terribili  sanzioni  del  codice  penale  d(>;;li 
antichi  messicani.  Dico  questo  perchè,  setibenedi  tutti  ;:li  altri  paesi  d'Anahuae 
più  l'onforoie  alla  legislazione  del  Messico  fosse  (piella  d' Acolhuacan,  ciò  non  to- 
glie che  non  ne  fosse  in  parecchi  articoli  diversa,  ed  anche  assai  più  rigorosa. 

^-  Secondo  la  medesima,  il  ladro  veniva  trascinato  perle  strade,  poscia 
impiccato. 

—  L'omicida  era  decapitato. 

—  Colui  che  con  arti  maligne  cagionava  discordia  fra  due  Stati,  era  bruciato 
vivo  legato  ad  un  albero. 

—  Colui  che  si  ubriacava  fino  ad  uscire  di  senno,  se  era  nobile  era  subMo 
impiccato  ed  il  suo  cadavere  subito  gettato  nel  lago  od  in  (pialche  fiume  ;  se 
era  plebeo,  fier  la  prima  volta  perdeva  la  lilxTtà,  per  la  seconda  la  vita.  — 
E  a  questo  proposito,  avendo  qualcuno  addimandato  il  legislatore  perchè  la 
sua  legge  fosse  più  rigorosa  riguardo  ai  nobili,  rispose  che  il  delitto  loro  era 
lauto  più  grave  quando  più  grande  era  il  loro  obbligo  di  dare  buon  esempio. 

—  L'istesso  re  NezalmalcojU  proscrisse  pena  di  morte  contra  gli  storici 
che  Delle  loro  narrazioni  pubblicassero  qualche  bugia. 

—  Condannò  altresì  a  pena  di  morte  i  ladri  d(M  campi,  dichiarando  che  per 
soggiacere  a  tal  pena,  bastava  rubare  sette  ])nnnocche  di  frumentone. 

Da  ultimo  aggiungasi  che  ))resso  i  Tlascallesi  —  i  quali  adottarono  per  lo 
più  le  leggi  d' Acolhuacan  —  i  figliuoli  che  manra%  ano  ^rrav  emente  al  ri>p  ito 
(l<.)vuto  ai  loro  genitori,  erano  uccisi  j)er  ordine  del  Senato. 


bi- 


corne si  vede,  a  pafagimc  de!  htum  ra  ycznhualvtijutl^  Il  lerrll»i\e.  Oracouiì 
tra  un  itgislaiore  pieno  di  mnnxuetudine.  Ed  i»  npimint)  qu(».slo  raniVlevc  ^ai\- 
^io^o  detta  sué  legge  penale,  dm  attesta  votUi,  la  ciMità  ines:>icana  ili  ì^vù 


—  iso- 


lo oncor  iQu 


temi'i  —  mnlerado  l'plGvaleEza  Jella  stia  morate  —  toiso  o 
suri»  complfiamuiiic  uscita  diiHa  sua  prlmliiin  bariJnrIo, 

Egi  è  che,  per  la  sub  sUxsa  rgliliMU,  ti  dir  Ito  A  orimitua  co! 
B  una  tipi  ce  il' immiibllliit  relsilva  e  non  t><'0|Ei'0'l^"cu  eh»  IcntiimimUt,  t 
noii  hHi^lLt;  qua.<i  nini  fetlelmunl»  lo  coriij'iiuiil  Kodali  tll  una  ilain  epi) 
f(uella  dei  loii.|ii  clic  l.i   |nvi  i-Ji'Ileio. 

I.B  ni.ii.ili',  I-!   ..■ ,....    :i !■     .,:., '[<■!(■    n,-..  ,'  stallile,  slW 

Unlu  \,iu.i  ■     I  .  :■■  ;■  1  ■'  'irin>*,  non  sul 

»eroi.ri'  ,i.i  ..  '.  :,     .  .  .Mi"    Mii-InlB   ii 

Bvolyc,  iiM  11 .1       ;  ■  j.'.  ..ii..  ^..1,  .,1 1,1  I ,i.  iij,  quusi  tua  I 

Cile  guiilii  I  |)i',"ili  jK'li.i  Mi.i  l.-iii..  .-  iiiiKi^iu  ilcli'ii  t.iiii.  progresso. 

Epperò,  in  leai  hi'i"  i''!",  b'  P'I"  tUro  cliu  lu  suim  leale  di  clviUà  i 
polo,  in  on  dolo  m.im  nio  storico,  è  quasi  sempre  migliore  del  suo 
ud  inhrioro  alla  morale  pioclaruara  dB'suni  doilorl;  proi'isomentF  con 
IH'ofonda  senren:!a  di  Ri..yti-Col(ni-d,  In  cui  si  avverto  spirllounracnlc  j^ 
jinnali  aiissi  Imi  ni  iiusil  maiirals  lue  lus  profirei  opiniunt.     Jj 


(Dol  Ca/faro  di  Genova), 


6ln3tltii  Inglese.  —  Scrivono  da  Londra  alla  Gazzella  dell'  EnUt 
11  aprile: 

Tralascerei  volenlicil  di  occupannl  dell'argomento  che  mi  accingo  i 
per  duo  raRionl;  prima  per  la  tristezza  dell'ai^omento  stesso;  poi  pa 
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Talrolta  11  giudice  od  il  maglslrato,  a  seconda  della  persona  che  presiede 
If dibattimento,  non  è  di  parerò  di  accordare-  al  condaniinto  alcuna  niispricordln: 
«d  in  questo  caso,  dopo  pronuncialo  il  verdello  sì  adopera  a  persnadore  i  giu- 
nti che  quella  parola  misericordia  ù  fuori  di  po^to.  Qii(>sti  ritornano  nella  loro 
aia  e  la  cancellano. 

Qnesia  pnro^  misericordia  ò  accordata  ben  di  ratio;  e  quando  non  viene 
einrellat^  dai  giurali  slessi  o  soppressa  dai  ministro,  ossa  giunge  sino  nlla  Regina. 

Todi  SBppianQO  (he  la  prerogativa  della  Coroiia  è  in  questi  nff.iri  una  grande 
fini'one  costituzionale;  ma  qui  più  che  altrove  non  solo  è,  ma  appare  in  modo 
«videntissimo,  essere  una  sola  persona  la  ({uale  condanna  o  condona:  o  questa 
è  il  ministro  degl*  interni. 

gualche  volta  egli  cedo  alla  pubblica  opinione,  al  spniimenlo  generale;  ma 
j?sii  oi  rado.  Perdonò  la  vita  alla  .Maybrick  lo  scorso  autuiuio;  volle  avere  ora 
quela  di  Riccardo  Davies,  un  giovane  di  18  anni. 

il  delitto  di  costui  Tu  grave  quanto  può  essere  la  parola  che  lo    racchiude: 
e  parricìdio  ?•,  ma  le  clrcosianz*-  per  le  (|uali  e;ili  si  uom)  sp-nto  a  parUxqiaj'c 
;ail  UQ  reato,  che  doveva  costarg  i  la  viia,  non  possono  essere  trasrurate. 

L'ucciso  era  s«»lto  liitu  I  'apporti  doin(*;tici  un  essere  «at'ivo.  i*er  1>  moglie 

[ed  i  tìJi  era  geiieroso  soltanto  »  insulti,  di  maltrattamenti  v  di  f  me.  Du    volte 

tlfiijli  •io\eiti;r(>  accorrere  per  salv  ro  la  loro  main*  «lalle  mani  di  costui.  )u 

iir:3  ii'r7n  occas  one  arrivarono  ap|)cna  in  tempo  a  .salvarla  da  una  morte  or- 

rble.  Metro  essa  dormivu  Davies  era  entralo  nella  di  lei  stan/.a  cil  aveva  dato 

\kuKO  al  letto  ! 

La  famij:lia  era  composta  di  quattro  tigli,  tre,  maschi  e<l  un»  femmina;  due 
nip^-io'enni  e  due    minorenni.  Qu(>s  i    .sotlVivano  più    degli  alt  i  ì  maltratta- 
\uc,\'i  paterni  e  decisero  di  farla  Unita.  Tenibile,  feroce  decisione  per   luna  la 
Juniglìa  Davies. 

U  sera  dì  San  Paolo  mentre  Davies  con  il  tiglio  (ììorgìo  —  «l"  anni  10  — 
[fiata  i>er  i aggiungere  la  bo'gata  di  Cren  venni*  fermalo  da  Iliccaid*,  il  qua.'o 
[il  pi.1  fatto  avanti  al  cavallo. 

[  Nello  •*i*»sso  tompo  (ìiorg.o  menò  dui  o  tre  '^ol])!  di  a'^ceita  e  la  designata 
[vituoia  cadde  fti  ri  del  veicolo  su  la  sirala,  dove  fu  larcnin  cailavcre. 
I  l.:i  prima  versione  del  fatto  faceva  credere  ad  una  aggie-^^i-'ue,  i)'»ì  i  due 
\t^\  confe>sarono  ogni  cosa.  La  loro  confess  one  noi  era  sullleenie  ed  il  tri- 
iWiale  .si  ebbe  quclln  che  gli  mancava  dalia  deposi/io  e  furzat*  dalla  madre 
U  degli  altri  due  fratel  i.  Il  dibattimento  è  stato  uno  dei  pù  -tra/Janli  ed  è  ti- 
liho  fun  un  verdetto  di  colpabilità  accompagnato  «lalie  circosianze  itlenuanti. 
I  La  sentenza  fu  di  mtu'te  per  entrambi  i  fratelli.  L' indemani  di  (|in  *5io  giu- 
walo,  cominciò  l'agitazione  per  la  g'az^a.  La  discussione  in  pochi  giorni  si  è 
Ibtia  vivissima. 

I  Tutto  pareva  dovesse  rcnsigliare  Tonor.  Matth^^ws,  segreta*  io  per  gì  interii, 
lad  nsarr-  la  clemenza  invocala  dai  giurati.  I/iccettù  pei-  metà  romnieitr^ndo  in 
ha.':Ìunq)'C  sia  molo  un  gave  erroic.  Condonò  la  vita  di  «iio^gio  e  b^legrafò 
[a:  boia  H  rry  di  prendersi  quella  ui  Riccardo  Questa  doi^iorie  è  siala  ed  ò 
||p\*^ra mente  ci  iti  ala  da  lutti.  Lo  stesso  StaìHÌnrd  organo  del  presidente  del 
ICo  sigilo,  non  ha  potuto  tratteneisi  dal  dire  che  se  l'on.  Mattbews  non  ha  delle 
Ingiiip.i  speci.nli  per  giusliflcare  la  sua  decisione,  e-^sa  sarà  da  tutti  giudicata 
Icome  una  grave  ingiustizia. 

I  Mailhews  ha  tenuto  duro.  Non  volle  cedere  ne  alle  pregi liere  della  madre, 
lif  al  consìgli  degli  ami«*l,  nò  alle  os-iervazioni  del  capo  dei  gi orati  uè  ai  due- 
llili]:! iclegrammi  ricevuti  in  un  giorno  solo.  Fu  dmo  sino  all'ultimo  nn-mento. 
IHinedì  olle  9  ani.,  nella  galera  di  K"uisford,  Riccardo  Davies  saliva  al  patibolo, 
■  con  Sa  usuale  rassegnazione  britannica,  perdonando  agli  uomini  e  raccoman- 
Idandiisi  a  Dio. 

I    LVsc  uzlonc  di  questa  sentenzif  ha  prodotto  uria  penosa  impressione  su  tulli. 
II'OD.  Hmhews  non  ha  uà  solo  difensore  fra  tanti  accusatori. 


L'università  di  Pietraburgo  e  I  temi  dei  conoortl  propoall  •■»  ilidaill 
sul  slstemii  peniteniiario.  —  Il  piiissinio  rnn&rpiwn  di  Ptctraburgo  hn  rai^ 
inliiiiio  ii(ii''Miliiit'iiii-  iiil  .niTii'Si'i'r''  l'importnjiza  dulia  ('iilli<dra  spi-ralemliK 
ili  (|ii''l!'i<iiLvi'['siiii  ni  sisiiniiìL  pimi  leu  ziariu,  nella  quale  è  litolai'O  il  prcfrason 
F<>init>ky. 

I;  iiol'i  l'Iir  l'<  tJiilM'i'^il;)  rufM!  bmidisrono  Oi,nii  Simo  a;;!!  Etudonti  di  cli- 
■i('iii>-'  Ini  lilla  ili'i  L'uiii'nr'^i  a  iti-rmio  su  di-lcmi  ii:ili  soggrili 

i£il  in  \i<'.:<  ili'!     l'i'^^imn  Ci,jii^i>gi«)  iH'iillctiz arili,  nei  iluc  ultimi  oimi  sono 
stali  Si ''III   in  i|ii<'ll.i  ili   l'i'i'lroiiui'K"  1  lenii  !U>(,'i>euli  : 
^roi;/f/,.i-iiiu  fi..i.c"  <■  sfafu  aUutil»  dtl  sltìeitut  tellulare  ''8  felibr'niu  IRfiti) 
'■  Sciii:ri''i',iU'  sii.iirii  •■  siiitii  animili  ilelle    inlUazIoui  ili  patronalo  e  deglf 
SiiiliiUiiir„ii  ri.iifz'oii'ili  Ilei  (liuraHÌ    tleliiii/ttPHii  'K  ri;bl)ri;ii)  i8H!ii. 

I  l::\iii'i  iliiM'\»ijii  i'-:<i'i'i-  pi'i-:>i'iit;;[i  ri  tpui'ìicrsu  ID  oiistj  di  di' ombre  del- 

I  cisiih   II  (III  i'ii[Li'i>i-ii  liniiiit)  sii|iprrli»  ogni  rs|iell!iliva.   Sonft  s 
1,'ili  s  I  |iiiiii<>  i"iii     limi'  liii.Ji-i  ii'i"i-nii  G  eosriiHiiìiisi ;  r,  mrlgiTil 
,  {,'li  ailtoi'i  hsuno  dimost  nlu    d'e: 
ralci'c  jii'idicnzi.  rìir  v  di  m  vm  perriiliaru-  nW 
^s|jei!i.  1-^  j[nto  iliM-is>>  i-lic!  Il  In  oru  mlglion, 
:  !:ini)ip::to  a  spi'se  dell' iinliersilii,  0  che  uni 

lidis^Teiill  Fuioni)  prrMn- 
(t  pat'iuii  di  Si-ri[- 
>fl  siM  rpiiorU>' 


il  traipa 


I 
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COMESSO  PENITENZIARIO  INTERMZIONALE  DI  PIETROBl'RGO 


il  Congresso  si  riunirà  a  Pielroburgo  nel  giorno  15  del  mese  di 
giugno  nel  palazzo  dell'Assemblea  della  nobiltà,  preceduto  da  una  riu- 
niune  della  Commissione  penitenziaria  internazionale^  che  avrà  luogo 
nel  palazzo  di  città. 

Contemponneamente  si  aprirà  TEsposizione  dei  prodotti  del  lavoro 
carcerario  e  quella  speciale  degli  Istituti  di  educazione  correzionale. 

La  Delegazione  ufficiale  italiana  è  composta  del  Si<r.  comm.  Martino 
Beltrani  Scalia.  Direttore  generale  delle  Carceri,  doì  Signori  comm. 
Tancredi  Canonico,  comm.  Enrico  Pessina,  Senatore  del  Regno  e  cav. 
Aristide  Bernabò  Silorata,  Ispettore  delle  Carceri.  A  quelita  si  è 
aggiunta  una  rappresentanza  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia, 
composta  dei  Sicmori:  comm.  Pietro  Nocito,  deputato  al  Parlamento, 
professore  airUniversilà  di  Roma,  e  cav.  Emilio  Drusa,  professore 
allTJniversità  di  Torino.  Altri  italiani  prenderanno  parte  alla  solenne 
rianione  alla  quale  saranno  rappresentati  i  principali  Stali  del  mondo 
tirile. 

Air&;posizione  speciale  degli  Istituti  d'educazione  correzionale  baimo 
inviali  oguretti,  disegni,  quaderni  di  studio  e  prodotti,  le  Case  di  custodia 
■Mchili  di  Bologna,  Napoli,  Pisa,  Tivoli  e  Torino  e  quella  femminile 
4li  Perugia,  i  Riformatori  maschili  di  Ancona,  Genova,  Milano,  Venezia 
e  quello  femminile  di  Brescia. 

All'Esposizione  del  prodotto  del  lavoro  dei  delenuti  sono  rappresfU- 
tati,  con  campionari  di  oggetti  costituenti  l'orlìnaria  proluzione,  gli 
Slabilimenti  penali  maschili  di  Lucca,  Orvieto,  Nai)oli  (S.  Efraiuo), 
ìXarni,  Precida,  Pallanza,  Capraia,  Orbetello,  Nisid.i,  Lecce,  VtMiezia, 
Fallano,  Viterbo,  Civitacastellana,  Reggio  Emilia,  Milano,  Porloforraio, 
i^ina^a,  Possano,  S.  Gimignano,  Volterra,  Civitavecchia,  Alghero,  An- 
cona, Roma  (Terme  Diocleziano),  Roma  (Regina  Coili),  Alessandria, 
Salicela  San  Giuliano,  Castiadas,  Pianosa,  Notr>  e  Cagliari  e  gli  Slabili- 
Difiiti  penali  femminili  di  Trani,  Venezia,  Perugia  e  Roma  (Villa  Altieri). 

L'Amministrazione  italiana  ha  poi  raccolti  in  una  Esposizione  speciale 

tutti  i  lavori  che  coW'opora  dei  condannati  si  eseguiscono  pi^r  couVo 

I  ^tWAmmiaìslrszione  slessa  o  delle  altre  dello  Stato,  cioè  per  VE.>evx\\.o 

JDMria  Careararta  —  Aimo  XX  .  » 
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I'   h  M^iinn,  le  CLiiinlie  doganali,  lo  Guardie   (ii  Pubblica  Sicurezu^ 
la  S:inità  l'iiMilr.'i  ecc.  ecc. 

Quoiii  divori  si  piivuuiscono  in  S3  S labili nienli  diversi  e  vi  ni  trovane 
in  inolia  iiL-i'ii]ia[i  hIiit  .-i  3,0OJ  iletenuli. 

I,'Ariimiiiialra/.ìori(^  rmlralc  ilelle  l'arccri  lia  pure  preparato  un  Album 
•]\  tipi  (lì  celli'  'ir.ltiinrie,  da  infermeria  e  dì  punizione,  cubicoli,  par- 
lalciri,  liaL'ni  e  veiliire  celliiLiri. 


r.nxcT,usio>i  dei  relatori 

suLi.K  Ti:si  i-iiorosTE  pi;i,  IV  Cosqresso  ihtersaziosale 

IH   S.    PiKTKOBUnGO 
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teslaziìDi,  cui  potrebbe  dar  luogo  qualunque  tentativo  per  una  defi* 
Dizione  intemazionale  uniforme  dei  reati  soggetti  airestradizione. 

W.  Spasowick,  dottore  in  diritto  e  avvocato  a  S.  Pietroburgo.  —  Dopo 
aver  esposto  i  progressi  e  lo  stato  attuale  del  diritto  di  estradizione, 
conclude  che  non  sarebbe  possibile  né  desiderabile  stabilire  delle  de- 
finizioni precise  ed  uniformi  per  le  violazioni  alla  legge  penale  e  quindi 
una  Ie?gc  suirestradizione  universalmente  riconosciuta.  Non  sarebbe 
possibile,  attesa  la  diversità  dei  codici  e  la  differenza  dei  termini  tec^ 
Dici,  per  rappresentare  un  dato  delitto  o  un  dato  gruppo  di  contrav- 
|tenzióni  alla  legge  — non  sarebbe  desiderabile,  perchè  l'accordo  uni- 
versale non  potrebbe  ottenersi  che  a  detrimento  dell'  esten<%ionc  del 
principio  di  estradizione  alle  infrazioni  meno  gravi  e  a  quelle  di  ca- 
ntiere alquanto  controverso. 

Dr.  W.  Starke,   consigliere  intimo  al  Ministero  della  Giustizia  a 

\Berlino.  —  Mostra  che  è  impossibile  di  allontanare  le  difficoltà   risul- 

[lami  dalia   diversità   delle   leggi   penali  dei  diversi  paesi,  nel  modo 

stesso  eh?  è  impossibile  di  eludere   l'esame   della   ricerca  se  il  fatto 

[rimprnveralo  al  rifugiato  è  punibile  pure  in  base  alle  leggi  dello  Stato 

[ibi  quale  si  richiede  l'estradizione. 

Perù,  egli  aggiunge,  che  lo  sviluppo  continuo  delle  relazioni  inter- 

noaali  hanno  fatto  sentire  più  vivamente  il  bisogno  dell'aiuto  reci- 

foco  neiramministrazionc  della  giustizia.  A  ciò  spinge   pure  lo  svi- 

della  legislazione  moderna  ed  è  a  sperare  che,  col  tempo,  questo 

liro  de>i  Iorio   della   scienza   dovrà  avviarsi  ad  una  soluzione  sempre 

soddisfacente. 

.  J.  Lacolnta,  avvocato  alta  Corte  di  appello,  professore  di  diritto  inter- 
:ìnn-iìe  alla  Facoltà  cattolica  di  Parigi.  —  Su  questa  tesi  propone: 

le  allo  stato  attuale  delle  cose  non  si  possa  ottonorc»  Vuìiifà  di  deno- 

inazione  e  di  definizione  dei  reati  da  inscriversi  nei  trattati  di  o;>tra- 

:oMe  che  menzionando  tutte  le  infrazioni  indvitintamentc,  eccottuate 

coudavvenzioni  e  quelle  categorie  di  reati  (delitti  politici)  elio  cre- 

ilmenlo  sono  escluse  da  simili   trattati.   Non  si  dissimula  le  obie- 

H  contro  una  tale  soluzione,  ma  ri'.iene  che  non  si  addiverrà  ad  un 

cordo  se  non  con  riunioni  di  conferenze,  di  congressi  internaziouaW, 

siano  disciiSL<5^  iuUo  le  questioni  concernenti  l'estradizione  e  U  di- 
"i^éiff^iaU  compara/o. 


In  'inai  mollo  l'ubriachezza  puh  essere,  rhjuardaia  nella  Icijì 
prnale  ? 

a)  Come  iiifratione  eonsidfrata  in  sé  slessa  ? 

h)  Come  circostanza  che  accompagni  una  infrazione  r  e) 
distruggere,  allmìuare  a  aggravare  il  carattere  penale  di  essa 


Il  Comitiilit  della  Sodeli  ìindfne  contro  l'abuso  delk  birande  ah 
Tir,  K.  vo^StnoLSSKR,  presidente  del  Senato  a  KartBruhe;  Dr.l 
tonsiglìere  sanitario  a  Kurlsruhe;  CinLo  B\EH,  consigliere  di 
appello  a  Karlsrtihe.  —  Chiunque  è  trovato  in  luojro  pubblico 
<1i  ubriachezza  imputabile  a  »ua  propria  colpa  ed  è  causa  di  s 
divienn  passibile  delle  pene  previsto  in  materia  di  conlravven 
La  puna  diiv'ossere  aggravata  qiianih)  Iratlasi  di  un  noto  bi 
(juesto  caso  h  It^ge  deve  dare  facoltà  al  j^inJico  di  proniinciaf 
tenzione  dì  un  ubriaco  in  un  asilo  poi  hi^oni ,  quanto  sianvi 
questo  CLMiere.  Cosi  sono  pure  passibili  di  pena  quei  lipoiii  che 


f 


—  2o7  — 
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cede  q'jantlo  la  contravvenzione  viene  a  concorrere  realmonte  con  un 
delitto.  Se  vi  ha  concorrenza  ideale  tra  la  contravvenzione  e  il  delitto, 
la  pena  più  forte  per  quest'ultimo  assorbirà  quella  della  prima, 
fi  Comitato  non  approva  l'idea  di  fare  dell'ubriachezza,  in  tutti  i  casi, 
ao  motivo  di  apr<2rra  va  mento  della  pena;  come  di  farne,  in  generalo,  ima 
ausa  allenuanlc.  La  società  ha  il  dovere  di  fare  in  guisa  che  per  Tav- 
Tenire  i  giudici  evitino  di  considerare,  come  si  è  fatto  spesso  finora, 
Pabrìachezza  di  un  accusato  come  una  circostanza  attenuante  da  fare 
Éninaire  la  pena. 

Tancredi  Canonico,  senatore  del  Regno  d* Italia.  —  Sottopone  al  Con* 
presso  le  segaenti  conclusioni: 

L'ubriachezza  in  sé  stessa  non  può  mai  essere  punita  se  involontaria 
d  accidentale. 

L'ubriachezza  volontaria,  allorquando  è  pubblica,  deve  essere  punita 
Dme  pericolosa  per  la  pubblica  morale  e  tranquillità,  vale  a  dire  come 
na  lesione  del  diritto,  almeno  in  potenza  ;  e  il  grado  della  pena  deve 
isere  piii  elevato  se  trattasi  di  ubriachezza  abituale. 

L'ubriachezza  pubblica  per  sé  stessa,  anco  se  volontaria,  non  rite- 
endo  i  caratteri  di  un  vero  delitto,  non  costituisce  che  una  contrav- 
enzione  e  deve  essere  punita  con  pene  di  polizia. 

Tali  pene  devono  pure  applicarsi  a  coloro  che  volontariamente  fanno 
briacare  una  persona,  come  altresì  agli  osti,  liquoristi  ecc.,  che  danno 
evDnde  alcooliche  ad  individui  palesemente  ebri  o  a  ragazzi  che  mo- 
Irano  un*età  inferiore  ai  i4  anni. 

Nel  caso  di  crimine  o  delitto  commesso  nello  stato  di  ebrezza,  se 
[uesta  è  completa,  l'agente  non  è  mai  penalmente  responsabile,  quando 
fattasi  di  ebrezza  involontaria  od  accidentale.  —  Se  invece  1'  ubria- 
hezza  è  stala  volontaria,  e  tanto  più  se  abituale,  e  l'agente  non  ave* 
ra  progettato  Tatto  criminoso  prima  di  ubriacarsi,  il  reato  commesso 
tarante  l'ebrezza  devo  essergli  imputato  e  punito  come  frutto  della 
colpa. 

Se,  al  contrario,  l'agente  aveva  in  precedenza  stabilito  il  reato,  e  si 
na  ubriacato  appunto  per  facilitarne  l'esecuzione  e  procurarsi  una  scusa, 
il  reato  deve  essere  punito  come  frutto  del  dolo,  ma  con  una  pena 
tempre  minore  delKordinaria. 

Quando  l'ebrezza  è  incompleta,  il  reato  commesso  in  tale  stalo  è 
•imputabile,  sebbene  in  grado  minore  dei  casi  ordinari,  non  imporUtvAo 
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SG  l'ebrezza  sia  slata  o  do  volonlaria,  e  se  volonlaria,  enti  la 
dcnle  deLermiaazioDe  di  commeltere  un'azione  di^liltuosa.  Tutta 
stabilire  il  grado  di  ilimiiiuzione  della  pena  ordinaria,  occurn 
conto,  tanto  del  «rado  dì  ubriactipzaa,  ijuantn  del  concorso,  a 
della  volontà  dell'agente  nell'attù  di  ubriacarsi  e  dell'uso  scici 
ha  potuto  fare  dell'ubriachezza  ooie  mezzo  |ier  agevolarsi  1^ 
trazione  di  un  crimine  già  in  antecedenza  deteiililiinto.  j 

Dr.  L.  FtiuLD,  avvocalo  alla  Corte  di  Mayence.  —  L'ubriaobca 
essere  sempre  iiuniia  quante  volte  sia  di  natura  da  Ci?»«3ro  se 
Si  dare  sempre,  nelle  pene  destlnatt.'  a  reprimere  l'ubriachezza, 
guere  tra  la  prima  contravvenzione  e  la  recidiva.  La  riicidìta^ 
sere  considerata  come  una  circostanza)  ag^ravanle.  L'nbrrachJ 
tuate  deve  anco  essere  punita  con  pene  accessorie,  come  M 
del  diritto  elettorale,  della  capacità  di  esercitare  pubblici  uR 
diritto  di  porto  d'armi  e  dei  diritti  di  patria  potesti  Propo: 
il  Congresso  emetta  il  voto  elio  ogni  pi.>rsona  condannata  tre  v< 
ubriachezza  nello  spazio  dì  diciotto  mm,  sia  privato  df>gli  ac 
diritti  per  la  durata  di  cinque  anni  almeno.  Vi  sono  dei  casi 
l'ubriachezza  può  mitigare  la  pena,  ma   tali   c;isi   sono  mollo 


lìT'^'y.       p  . 
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Dz  LiLiENTHAL,  professore  di  diri(t)  penale  a  Marhourg.  —  La  re- 
iooe  non  è  ancora  pubblicata. 

lODOLFO  HeiNZE,  Consigliere  inlimo,  professore  air  Università  di  Hei^ 
erga,  —  Discorre  delle  pene  comminate  dai  diversi  Codici  contro 
iriachezza  e  ì  delitti  commessi  durante  la  medesima,  e,  fatta  la  de- 
:ione  deiruomo  nello  stato  di  ebrezza  per  mostrare  quanto  questa 
r)otente  fomite  a  commettere  infrazioni  alla  legge,  il  relatore  svi- 
a  le  seguenti  conclusioni  : 

ubriachezza  non  può  non  essere  punibile,  salvo  il  caso  che  essa 
)uraincnte  accidentale  e  completa.  Se  incompleta,  essa  indebolisce 
aente  la  facoltà,  e  quindi  non  toglie  completamente  la  responsa- 
i  degli  atti  che  si  commettono  e  non  può  costituire  che  una  cir-* 
nza  attenuante.  Quando  è  volontaria,  essa  non  può  avere  alcuna 
\e  attenuante,  l'agente  è  responsabile  di  ciò  che  ha  voluto.  Se 
emedilata,  cioè  contratta  per  avere  il  coraggio  di  commettere  un 
3  0  procurarsi  una  scusa,  in  tal  caso,  senza  dubbio,  deve  conside- 
conie  una  circostanza  aggravante. 

ubriachezza  per  sé  stessa  deve  considerarsi  come  una  conlrav- 
ione,  se  pubblica  e  provochi  scandalo,  e  quindi  punibile  con  una 
lenda  o  una  breve  pena  di  carcere,  alla  quale,  pei  non  abituali, 
ebbe  sostituirsi  l'ammonizione  giudiziaria  o  la  condanna  condi- 
ile. 

3  stei^se  pene  e  la  stessa  sostituzione  a  quelle,  dovrebbe  applicarsi 
jnditori  di  vino,  e  di  altre  bevande  inebrianti,  se  ne  somministrano 
vventori  palesemente  già  ebri  o  a  minori  di  16  anni.  Oltre  a 
le  pene  potrebbero  essere  minacciati  del  ritiro  della  patente  e 
I  chiusura  dei  loro  esercizi. 

r.  A.  MoTET,  perilo-medico  presso  i  tribunali  e  la  Corte  di  Parigi. 
Fa  le  seguenti  conclusioni: 

ubrìchezza  è  punibile,  come  pure  il  reato  commesso  durante  la 
esima,  quando  essa  è  semplice  e  quando  è  manifesto  che  il  delin- 
[ite  era  in  potere  di  evitarla. 

punibile,  con  aggravamento  di  pena,  quando  reccitamentoalcoolico 
irocurato  intenzionalmente  per  commettere  un  reato, 
'ubriachezza  è  punibile,  ma  con   attenuazione  di  pena,  che  spelta 
ludici  determinare,  negli  individui  di  debole  intelligenza  che  per 
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le  condizioni  d'infei-iorità  del  loro  orRanismo  cerebrale  sono  meno  io- 
grado  dì  sopportare  le  bevande  alcooliche.  Non  sarebbe  scusabile  n;^ 
caso,  non  inTreiinentp,  che  questi  indivi<)ui  sapessero  giìi  in  precodeiiia: 
che  non  possono  berp  senza  pei'iMtò. 

I  reati  non  possono  essere  panili  quando  sono  commessi  dpI  perÌod»< 
del  delirio  acuto  o  sub-acuto  di  sct^sso  d'ulcoolismo,  come  pure  net 
casi  di  alcoollsmo  cronico,  allorquando  le  Icsinni  cerebrali  hanno  fom- 
jN-iimesso  l'integrità  dell'oFRano  e  turbalo  in  modo  permcnenle  le  «ne 
funzioni. 

Slidsberg,  artocato  a  S.  Pwlroburiio.  —  Lo  stato  di  ubriachezza,  fui 
Bìderalo  in  sé  stesso,  non  coslituisc<.'  un  realo;  può  nondimeno  esser» 
punito  quando  sìa  accompagnato  da  allentati  all'urdiuo  pubblico,  ali. 
sicurezza  e  ai  buoni  costumi. 

Sono  utili  le  disposizioni  legislative  inlese  a  stabilirò  misure  eosrc^ 
live  a  riguardo  d'individui  abitualmente  dediti  all'ubriachozza  ;  ma  UJ 
disposizioni  non  devono  rivestire  un,  carattere  repressivo  se  non  n^ 
Casi  ui  cui,  in  seguito  all'ubriachezza  abituale,  l'inilividuo  veoiìse  S' 
fai*  carico  della  pubblica  beneficenza,  o  quando  specialmente  unisse 
l'accaltonaggio  all'ubriachezza. 
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tale  effetto  raccomanda  che,  ove  sìa  possibile,  oltre  airistruzione  teo- 
rico-pratica del  personale  pel  servìzio  penitenziario,  sia  insegnata  la 
scienza  penitenziaria  nello  università  —  siano  stabiliti  dei  seminari  allo 
scopo  di  congiungere  lo  studio  teorico  e  pratico  di  tutto  quanto  con- 
cerne le  carceri  —che  allo  studio  preparatorio  dei  giuristi  sia  aggiunta 
il  senrizio  volontario  penitenziario  con  l'organizzazione  di  corsi  spe- 
ciali negli  stessi  penitenziari,  fmo  al  momento  in  cui  questo  servizio  non 
diienga  obbligatorio  —  che  siano  inviate  alle  biblioteche,  dalle  autorità 
amministrative  e  giudiziarie,  tutte  le  opere  sulla  scienza  penitenziaria. 

CcsARB  Lombroso,  professore  di  medicina  legale  aW  Università  di 
Torino.  —  Parla  della  necessità  di  studiare  praticamente  la  scienza  pe- 
nitenziaria, conformandosi  alle  idee  della  nuova  scuola  penale  che 
prende  in  esame  il  delinquente  anziché  il  delitto.  A  tale  effetto  pro- 
pone di  facilitare  lo  studio  dei  condannati  nell'interno  delle  carceri» 
permettendone  Taccesso  a  tutti  gli  studiosi,  s^nza  che  con  ciò  ne  ri- 
senta danno  la  disciplina  degli  stabilimenti  penali,  nò  venga  violata 
in  alcun  modo  la  libertà  personale  dei  detenuti  stessi. 

n  corso  distruzione  della  scienza  penitenziaria  dovrebbe  compren- 
dere, secondo  il  relatore  : 

uno  studio  teorico  sulle  leggi,  ordinanze  e  regolamenti  carcerari» 
sui  tipi  di  celle,  mobili,  ecc.  ; 

uno  studio  della  statistica  criminale,  teorie  penali,  liberazione  con* 
dizionale»  patronato,  ecc.  ; 

studi  d'antropologia  criminale  e  di  psichiatria  sui  delinquenti; 
e  finalmente  una  parte  tutta  pratica   consisterebbe  in  un  esame 
diretto  dei  luoghi  di  detenzione,  delle  celle  ecc.,  sotto  gli  ocahi  dei 
direttori,  di  altre  autorità  dirigenti  e  dei  professori. 

I  risultati  di  questi  studi  e  di  queste  visite  dovrebbero  essere  an- 
notati in  un  registro  in  duplice  copia,  che  fornirebbe  preziosi  ele- 
menti alla  commissione  per  la  liberazione  condizionale  e  a  quella  per 
la  sorveglianza  delle  carceri. 

Segue  in  appendice  un  quadro  didattico  per  lo  studio  dell'  uomo 
delinquente. 

Enrico  Joly,  decano  onorario  della  Facoltà,  professore  di  scienza 
penale  e  penitenziaria  alla  Scuòla  di  diritto  a  Parigi,  —  Propone  al 
Congresso  le  seguenti  conclusioni  : 

Le  ricerche  relative  al  delitto  e  alla  lotta  contro  il  medesimo,  è  utilo 


e  razionale  che  siano  Tiiso  ia  uni  seien»  unica," 

(li  aciunza  penale  e  penitenziaria.  ^^«i£ltf 

Quesla  scienza  che  esiste,  ei  ha  gii  fatta  le  eue  J^B^ 
incoraggiata  e  aiutala,  ortfanizzaD  Ione  l'ìnaegnamento. 

Tale  iD«e!;iianienlo  può  essere  ad  oa  tempo  gdeolfQco  e  pratico,  «■ 
deve  esjcre  iiroposto  ai  giorani  ciie  si  dedicano  alla  magistratura  e 
alla  carriera  amministi'ativa. 

Una  parte  di  i]iic»to  insegnamento  dere  essere  completata  con  iUà\» 
fatte  (la  una  parte  degli  allievi  guidali  dal  loro  professore  nelle 
e  negli  istituti  penali,  e  con  nna  specie  di  clinica  fatta,  se  non  durante^ 
almeno  al  termine  di  ogni  visita. 

Fra  gli  incaricati  di  questo  insegnamento  e  coloro  cut  è  affldata 
Tesf-CLizione  della  pene,  ò  necessario  stabilire  dei  regolari  rapporti, 
poìcliè  il  loro  concorso  non  ptiò  che  recare  proQlto  all'anuaiDistrazioas 
ei  alla  scienza. 

Sj)elt3  ali 'ululili  Ili  strazio  ne,  responsabile  del  buon  governo  degli  sta- 
bilimenti, disciplinare  le  condizioni  di  queste  visite. 


i  Foi-MisKY,  avvocalo  alla  Corte  di  appello,  profestort  a  San  f 

trubiirnu.   aivocata   'leiicrate  alta  Curie  di  Cassazione.  —  Dichi; 
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della  scienza  penale  in  modo  che  esso  foruìi  il  complemento  insepa- 
rabile del  diritto  penale.  E  siccome  V  arte  di  guarire  non  s' impara 
senza  il  concorso  della  clinica  medica,  cosi  lo  studio  deiruomo  delin- 
quente sarebbe  incompleto,  se  scompagnato  dalia  clinica  morale  del 
condannalo.   Perciò  propone  che  nelle  ore  assegnale  alla  visita  della 
Soderà  di  patronato,  previ  accordi  tra  rAmminislrazione  delle  carceri 
e  i  corpi  insegnanti,  sia  permesso  a  gruppi  di  due  o  Ire  sludenli  al 
più,  già  prima  designati  airautorìtà,  sotto  la  direzione  di  un  magistrato 
0  di  un  professore,  di  accedere  nel  carcere  e  presenziare  i  colloqui 
dei  condannali,  procurando  inoltre  con  sagge  misure  di  iniziare,  per 
^H'uppi,  gli  studenti  alia  conoscenza  pratica  di  tutto  quanto  si  rannoda 
al  regime  penitenziario  e  allo  studio  delle  questioni  di  applicazione 
di  esso. 

4*  Tesi. 

Per  quale  genere  dHnfrazioni  alla  legge  penale  —  sotto  quali  condi- 
zioni—  e  in  qual  misura^ converrebbe  ammettere  nella  legislazione: 

a)  R  sistema  delle  ammonizioni  o  rimostranze  indirizzate  dal  giudice 
oU'autore  dei  fatti  incriminati,  in  sostituzione  della  condanna  ? 

b)  //  sistema  della  sospensione  di  una  pena  (ammenda,  imprigiona- 
mento ecc.),  che  il  giudice  pronuncia,  ma  che  dichiara  non  doversi  ap- 
plicare al  colpevole  finché  egli  non  sarà  incorso  in  una  nuova  condannai 

VoN  LiszT^  professore  all'Università  di  Halle  —  Ammette  che  devesi 
restringere  il  più  possibile  l'applicazione  delle  breve  pene  del  carcere, 
e  parlando  dei  vari  sistemi  escogitati  in  sostituzione  alla  detta  pena 
5i  ferma  sui  due  proposti  dalla  tesi  e  conclude  che  l'ammonizione 
sem[)!ice  è  una  misura  troppo  poco  efficace.  Essa  per  taluni  non  ha 
alcun  effetto  intimidante,  mentre  per  altri  può  riuscire  più  grave  e 
penosa  di  alcuni  giorni  di  carcere. 

E?li  la  definisce  cosi:  per  l'uomo  d'onore  ò  il  perdono  con  Tumilia- 
zione  del  perdonato,  il  perdono  con  Tuniiliazione  della  giustizia  se 
il  colpito  non  è  tale. 

Se  si  aggiimge  airammonizione  una  cauzione  per  la  buona  condotta, 
lì  si  converte  in  una  condanna  condizionale  ad  una  pena  pecuniaria, 
ciò  che  non  crede  conveniente. 

Preferisce,  senza  restrizioni,  il  sistema  della  sospensione  della  p^v\;i 
secondo  h  legge  belga  del  31  maggio  1888. 
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É  d'uopo  clie  sia  slabilita  la  colpabililà  d«l)'accinato  con  una  sentenza 
che  abbia  forza  di  cosa  giudicata,  non  potendosi  perdonare  sa  prlin»i 
non  si  è  riconosciuta  la  colpa.  —  La  iiospenfiono  Jeìh  pena  lia  tultr 
i  pregi  deirammoiiizinnc  repressiva  senza  averne  i  difetti,  nisparmiait. 
carcere  all'uomo  onesto  che  per  la  prima  volta  ha  commessa  DDileff' 
gera  infrazione  — con!!(<rva  alla  giuiitizia  il  canltere  repressiro,  Mon 
il  quale  perderebbe  ogni  autorità,  e,  minacciando  la  pronta  esecHùoafr 
della  pena  la  caso  di  ricadata,manliene  anco  saffldentemeDte  il  cvi&terfr 
preventivo. 

Non  entra  nei  dettagli  poiché  compito  delle  Bssemblee  inieroazlonatt 
non  è  quello  di  compilare  dei  progetti  di  legge,  ma  soltanto  di  procl»- 
mare  i  princìpii  cai  devono  ispirarsi  le  legislsziooi. 

La  legge  belga  potrebbe  servii-e  di  modello  agli  altri  paesi;  essa  pul9 
essere  suscettibile  di  emende,  ma  per  far  queste  conviene  attendem» 
ì  risultati. 

La  liberazione  condizionale  ha  fatto  il  giro  del  mondo;  la  coodanna 
condizionale  la  set^uirà  nel  suo  cammino  trionfale. 


De  KiBC»znAS\n,  professore  aU'Unicenitàd'Ueidelbfrga. — Ammesso- 
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COQseguenze  che  ne  derivano;  viene  quindi  a  parlare  dei  sostitutivi  di 
Qoa  tal  pena  e  tra  questi  dell'ammonizione  repressiva  della  quale  fa 
b  storia,  e  della  sospensione  della  pena,  e  conclude  proponendo  la  s^ 
guente  risoluzione  al  prossimo  Congresso  : 

<  La  scienza  penitenziaria  può  ben  riconoscere  come  utili  riforme 
per  la  piccola  delinquenza  Tadozione  vuoi  della  reprimenda  giudiziaria 
come  sostitutivo  delle  pene  di  carcere  ppr  breve  durata,  ai  termini 
dei  nuovi  Codici  del  Portogallo  e  deirilalia,  vuoi  della  sospensione 
della  pina  in  conformità  della  legge  belga  del*  31  maggio  1888  ». 

* 

Antonio  Woulffert,  pro/'Msor^  aggregalo  alVUniversilà  di  Mosca. -^ 
n  relatore  parla  specialmente  dei  vantaggi  deirammonizione  giudizia- 
ria in  sostituzione  delle  brevi  pene  di  carcere,  purché  veniss3  appli- 
aia  alle  seguenti  condizioni,  cioè:  che  essa  dovrebbe  conservare  siem- 
pre  il  carattere  di  un  surrogato  della  pena  e  non  essere  ammessa  che 
per  c^^rte  infrazioni  per  le  quali  sono  comminati  il  carcere,  la  deten- 
zione 0  una  pena  pecuniaria. 

Jl  giudice  dovrebbe  decidere,  date  le  circostanze  del  caso  e  la 
persona  del  colpevole,  se  questa  sia  preferibile  ad  altra  misura  pe- 
nale. 

L'ammonizione  perchè  riesca  utile  deve  essere  data  in  modo  solenne. 
Nel  caso  che  essa  venisse  accolta  con  disdegno  e  il  colpevole  tenesse 
una  condotta  indecente  all'atto  della  dichiarazione  del  giudice,  dovrebbe 
essercrli  applicata  la  pena  più  forte,  dopo  quella  deirammonizione. 

Quando  un  indivìduo  già  ammonilo  commettesBe  entro  un  anno  un 
nuovo  delitto,  tale  delitto  dovrebbe  essere  punito  col  massimo  della 
pena. 

Pronunciandosi  in  favore  dell'ammonizione  giudiziaria,  riconosce  pure 
il  grande  valore  deiraltro  sistema  destinato  a  restringere  Tapplicazìone 
del  carcere,  la  condanna  condizionale,  inaugurata  nel  Belgio  con  la 
leorge  del  31  maggio  1888.  Opina  sia  utile  combinare  i  due  sistemi 
per  avere  una  maggiore  gi'aduatoria  delle  pene,  poiché  per  taluni  de- 
linquenti la  sola  condanna  del  carcere,  anco  condizionale,  potrebbe  ar- 
recare una  troppo  sensibile  e  poco  giusta  offesa  al  loro  onore. 

R.  Garofalo, cfc^  presidente  di  tribunale  a  Napoli.  —  Propone  che: 
tutte  le  pene  di  recìusìone,  di  detenzione  o  di  carcere  non  4e\ibaTvo 
mal  avere  una  dorata  inferiore  a  6  mesi 
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AI1ori]nanclo  il  giudice  ritiene  cìv  dch\m  applic-irsi  il  ì^tddcUo  mhJ 
ntmutH  Ai  pena,  e  che  il  colpevole  sia  ileinia  di  imlul^nza  {ii'r  la 
buona  condotta  anteriore,  ordìnerl  una  dilaKione  ali*  esecuìionc  della 
sentenza,  se  nello  spazio  di  cinque  anni  esso  noH  incorrerà   in   ultra 
condanna. 

Se  vi  è  tina  parie  lena,  non  sarà  concea^a  la  detta  dilazione,  k  pri- 
ma questa  non  avrà  avuto  una  riparazione  ppl  danni  sojTerlf,  o  che  il 
colpevolp  aWiia  indennizzato  il  querelante  pagaridugU  una  somma  de- 
terminata ed  accettata  da  quest'nllimn. 

Gli  si  potrà  accordare  una  dilazione,  afUnchè  powa  pagare   a  rate, 
~m  proporzione  dei  anoi  jruadagiii ,  a  somma  convenula  0  fissala  dal  ma- 
gistrato, fa  caso  di  non  pagamento  alla  scadenza,  la  pena  sari  subito 
,   eseguita. 

Oneste  condizioni  dovrebbero  applicarsi  con  maggiore  o  minore  lar- 
ghez?:a  a  seconda  dei  dilTorenli  paesi  e  dello  diverse  circostanze,  e  )t 
tonlanria  condizinnalo  non  dovrebbe  mai  eancederai,  quando  una  foniìj 
di  reato  asi^nme  un  carattere  endemico  o  imitativo,  o  quando  il  reato 
È  dovuto  all'opera  di  una  setta  o  di  una  as'^ociazionc  di  malfattori,  a 
che   il   querelante   si   contenta  di  una  indennità  meschina  e  litira   U 
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Sloutchéwsky,  professore  alla  Scuola  di  diritto  di  San  Pietroburgo.  — 
Per  la  condanna  condizionale,  dopo  aver  dimostrato  a  qua!  punto  si 
trovi  ora  un  tal  sistema  nelle  diverso  legislazioni,  prova  a  quali  incon- 
fenienti  esso  possa  dar  luoflro  e  pur  riconoscendolo  meritevole  di  con- 
siderazione, non  lo  ritiene  attuabile  che  in  pochissimi  casi  e  quando 
le  cond'zioni  speciali  di  un  paese  permettono  di  attribuire  al  giudice 
poteri  cosi  estesi  e  di  constatare  in  modo  precìso  i  casi  in  cui  i  con- 
dannati non  sodisfano  alle  condizioni  da  cui  si  è  fatta  dipendere  la 
loro  liberazione. 

Quindi  ritiene  esser  miglior  consiglio  escogitare  altri  mezzi  per  cora- 
lattere  i  perniciosi  effetti  delle  brevi  pene  di  carcere,  occupanloii 
della  riforma  interna  della  pena  in  questione. 

C.  ?EiìT,consifjliereaUa  Corte  di  cassazione,  presidente  della  Società 
^entrale  delle  Carceri  a  Pariiji.  —  In  materia  correzionale,  le  pene 
del  carcere  o  dell'ammenda,  malgrado  la  latitudine  lasciata  al  giudica 
nella  loro  applicazione,  presentano  talvolta  un  carattere  di  eccessiva 
rigore,  quando  specialmente  i  delitti  per  sé  stessi  offrono  piccolij?sima 
gravità  e  quando  la  colpabilità  decrli  accusati  sia  per  la  loro  età  gio- 
Tanile  e  per  le  circostanze  nelle  quali  il  reato  fu  commesso,  si  trova 
talmente  attenuata  da  scomparire  quasi  del  tutto.  Nell'antico  diritto 
francese  quanio  si  liteneva  troppo  severa  l'applicazione  dello  ponr»  or- 
dinarie, conciliando  gli  interessi  della  società  con  quelli  del  giudicabile, 
si  ricorreva  al  sistema  deirammon/^r/owé».  Essa  consisteva  in  unavvorti- 
menlo  dato  dal  giudice  al  colpevole,  nel  quale,  mostrate  lo  conseoruenze 
del  suo  delitto,  lo  si  preveniva  dei  rigori  che  lo  altondcvano  ove  fosso 
nuivamente  ricaduto  nella  colpi.  Un  tal  sistema  è  [)'ire  ammesso  nella 
leirislazione  di  diversi  paesi  e  sarebbe  utile  che  fosse  generalmente' 
adottato.  Il  giudice  non  dovrebbe  ricorrervi  che  poi  delitti  uiinori,  in 
caso  di  circostanze  molto  attenuanti  e  soltanto  in  favore  dei  non  reci- 
divi. L'ammonizione  dovrebbe  darsi  in  pubblico  dal  giudice.  Essa  non 
co>tituisce  una  pena  vera  e  propria  e  non  lancia  tracce  di  natura  tal»? 
da  nuocere  all'avvenire  di  colui  che  ne  {)  oorgotto.  Non  ù  iscritta  quindi 
noi  casollario  giudiziario,  se  non  por  norma  dei  Gfiulìci,  ma  non  dove 
ma',  figurare  sui  certificati  di  penalità.  Essa  esime  dal  pagamento  delle 
spese  giudiziali  e  dall'azione  civile  della  parte  lesa.  Quando  trattasi  di 
un  minore  di  16  anni,  ohe  hi  agito  con  (//s:ern/.mento,  dof  o  Vamiwo- 
dizione,  se  il  giudice  non  et  e  le  di  reslhmrlo  ai  genitori,  è  ìa  t'ACoW-a 


di  mandarlo  in  una  casa  di  educazione  oorrczionalo  Uno  iìi'ctà  di  SA 
anni.  —  Nel  caso  di  ricaduta,  gli  ammoniti  dovrebliiiro  estero  patibili 
di  un  castigo  piii  severo.  Cosi  revoluta.  l'aiamoiiizioDe  pr&senta  graodt 
vanta^i^gi,  tra  gli  altri  la  diminuzione  delle  recidive,  rhpariuiamlo,  al 
giovani  colpfvuli  per  la  prima  volta,  l'ambienlc  del  carcera  e  la 
se^liieute  corruzione.  Essanoiimancadì  GMDiplarìl&e  di  eOlcaciai 
lo  iDoatra  l'esperienza  già  Tatla. 

La  sospoNSJonc  della  pena  lina  a  che  non  interviene  una  nuoTa-cn»- 
danna  entro  un  cerio  numero  di  anni,  non  olierrebtie  lo  stesso  scopa 
dell'ammonizione,  Poicliè  mentre  quella  cancella  la  rxilpa,  t|uella  Is»cit» 
il  colpevole  sotto  la  minaccia  dell'esecuzione  dnlla  cotid.iQna  pronui 
ciala  e  per  quanto  leggiera,  fino  al  termine  del  peiiodo  di  pmva,  ni 
polrehbe  non  Ggurare  nei  cortiUcali  di  pennlilà.  EMesa  alle  pene 
.  parecchi  mesi  di  carcere  snerverebbe  in  grave  mollo  l'azione  repressivi 
la<tcicrebbe  al  giudice  un  largo  potere  di  cui  polrobhd  racilniente  abn? 
sarò,  e  die,  in  molti  casi,  potrebbe  far  sospettale  della  sua  iupu^! 
zialilà. 

Dr.  TiiALBERG,  projessore  all'Universtla  ili  Kìeir.  —  Ammette  coo 
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€  Tciomplarità  della  p?na.  Credo  che  attualmento  qunsto  sii^teuns,  ap- 
plicabile in  maleria  disciplinare,  non  si  polrebbe  estendere,  s^nza  gravi 
inconvenienti,  alle  infrazioni  di  diritto  comune. 

In  quanto  alla  condanna  condizionile,  egli  la  ritiene  più  vantaggiosa, 

nou  avemlo  gli  inconvenienti  deiranimoniziono  e  soddisfacendo  ai  ca- 

ralleri  di  una  vera  pena,  e  ne  raccomanda  l'adozione,  non  dissiraulan* 

Jori  che,  ammesso  il  principio,  devono  sciogliersi  altre  questioni  che 

aj  essa  sono  strettamente  connesse. 

L.  PuiBAR.vi.D,  lìottore  in  diriUOy   ispettore   (jenerale  dei  servizi  a;w- 
fHÌHÌ$trittivi  al  Ministero  (ìcH'interno  di  Francia,  —  La  sua  relazione 
é  riassunta  nelle  seguenti  conclusioni  : 
Sistema  delCamnionizione. 

Dalfetà  fissata  dalla  legge  come  punto  di  partenza  della  responsa- 
bilità penale  fino  all'età  fissata  per  la  pienezza  dei  diritti  civili,  l'indi- 
viduo, che  avrà  commesso,  una  infrazione  alla  legge  penale,  godrà  il 
berje:ìcio  dcW ammonizione  quando  l'infrazione  da  lui  commessa  non 
ba  recalo  danno  materiale  ad  alcuno,  o  se  il  danno  sia  stato  df^bita- 
menle  ri[)arato. 

Se  le  conseguenze  della  infrazione  sono  irreparabili  o  non  furono 
convonienlemente  indennizzato,  il  colpevole  sarà  punito  nei  modi  or- 
dinari i. 

Sistema  delta  sospensione  della  prima  pena. 

Ogni  inJividuo  di  età  maggiore  tradotto  in  giudizio  per  la  prima 
folla,  potrà  ottenere  il  benefìcio  della  sospensione  della  pena  pronun- 
ciata contro  di  lui  quando  si  verificano  le  due  condizioni  ffià  accen- 
nale prece  lentemenle,  e,  quando  non  si  verificano,  il  colpevole  sarà 
punito  conformemente  alla  legge. 

In  caso  di  recidiva,  la  nuova  condanna,  qualunque  ne  sia  la  causa, 
à  aggiungerà  alla  prima  rimasta  sospesa,  ed  ambedue  si  sconteranno 
successivamente. 

L'estratto  del  casellario  giudiziario,  non  farà  mai  ijienzioiie  doU'am- 
monizione  o  della  condanna  sospesa.  Quando  interviene  una  secoiìda 
condanna,  vi  figurerà  anco  la  prima  e  quindi  tutte  le  successive. 

Per  le  ammonizioni  su  contravvenzioni  di  semplice  polizia,  nor»  si 
Werà  all'età  dell'ammonendo,  sempre  che  vi  sia  stata,  in  caso  di  danno» 
b  dovuta  riparazione. 
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Quale  aulùrit'i  lieve  giudicare  della  sorte  dei  funàulli 
sera  colpe  o  Ut'vi  infrazioni  ulte  leygiì  \ 

Su  quali  elementi  e  secondo  quali  principii  deve  deciderti 
colpe  0  infrazioni  devono  avere,  come  conseguenza  : 

a)  Ihiii  cnidaiina  pennk  e  la  detenzione  in  «ho  stabili 
iiiienziario  propriamente  detto  ?  I 

b)  /(  cottoramenlo  in  uno  ftnbilimentn  di  correzione  pn 
tiziosi  0  iadiscipliuali? 

e)  L'inrio  in  uno  stabUìmenlo  d'educazione  destinalo   a 
renni  poxii  solfo  la  tuleln  delCavlorilA  pulihlica? 

Vela  dei  fancinlli  deve  essere  il  solo  elemento  da  tener  prese 
clasfiificazioneda  fari-  e  nelle  determinazioni  da  adottare  a  loro  ri 


Doli.  A.  Marro,  dottore  in  medicina  in  Torino.  —  Per  stabiliri 
di  un  minorenne  colpevole  e  fissare  il  tempo  diirunte  ilqiiiile 
seriì  sottoposto  aJ  un  reyiine  disciplinare,  non  si  deve  iPner  e 
laiito  dell'azione  comme^fl,  ma  anco  riellB  condizioni   nelle 
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Tale  incarico  dovrebbe  alììdarsi  ad  un  medico  o  anco  ad  un  alienista, 
che  dagli  eLemcnti  raccolti  e  daH*esame  del  piccolo  delinquente  può 
dare  un  giudizio  sulla  sua  responsabilità  e  sulla  possibilità  o  meno 
di  emenda. 

3^  L'elemento  esecutivo,  scello  tra  le  persone  che  si  dedicano  al- 
l'etiucazione  dei  fanciulli  —  Direttori  di  scuole  industriali  o  educative, 
maestri,  ecc.  Il  tribunale  composto  di  questi  tre  elementi ,  avrà 
cura  del  giudicabile  e  veglierà  a  che  l'educazione  di  lui  sia  lo  scopo 
supremo.  Cosi  per  ragione  deiretù,  mancanza  di  istruzione,  od  altre 
circosLuize  sfavorevoli,  e  tenuto  conto  delle  buone  qualità  e  della  non 
recidiva,  lo  si  manderà  in  uno  stabilimento  d'  educazione  pei  giovani, 
poslo  sotto  il  controllo  dell'autorità  pubblica.  Se  la  spinta  a  malfare 
fu  data  da  una  eredità  morbosa,  allora  lo  si  deve  collocare  in  uno  sta- 
bilimento speciale  di  correzione,  sotto  la  direzione  di  un  medico-psicologo. 
Quando  poi,  l'età  meno  giovanile,  le  moltiplici  recidive,  la  bancanza 
li  sentimenti  morali,  e  la  gravità  delle  disposizioni  criminose,  lascino 
poca  speranza  di  emenda,  si  applicherà  il  sistema  dell'intimidazione, 
Collocando  il  colpevole  in  uno  stabilimento  penale  vero  e  proprio,  sot- 
toponendolo ad  un  severo  regime  proporzionato  alla  gravità  dei  suoi 
pravi  impulsi,  alla  debolezza  della  volontà  nel  fare  il  bene  e  all'im- 
potcDza  di  resistere  alle  cattive  inclinazioni. 

Tutte  queste  misure  devono  prendersi,  non  già  per  provvedere  alle  esi- 
genze delia  giustizia,  mi  per  vegliare  alla  difesa  sociale. 

G.  CoRRBVON^  membro  del  Tribunale  cantonale  vaudese  a  Losanna 
[Snszera).  —  Non  è  ancora  stampata  la  relazione. 

IvAA  ForNirsKY,  suddetto.  —  Alle  questioni  di  colpabilità  e  di  discer- 
nimento riguardo  agli  individui  che  non  hanno  raggiunto  l'età  dai  14 
li  18  anniy  che  hanno  perduto  la  loro  importanza  pratica,  devono  sosti- 
toirsì  le  seguenti: 

Il  fanciullo  ha  bisogno  di  tutela  da  parte  dell'autorità  pubblica  1 

Ha  bisogno  di  una  semplice  educazione  o  di  un  regime  correzionale  ? 

Deve  essere  proibita  Tammissione  dei  giovanetti  minori  di  14  anni 
negli  stabilimenti  penali. 

Quando  la  legge  distingue  due  specie  di  stabilimenti   destinati  a 
loevere  i  minori  sottoposti  aìla  pubblica  tutela,  la  scelta  deWviu^i  o 
lell'aJtr»  def0  essere  deierminata  dal  genere  de!  reato  commesso,  daV 
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grado  di  sviluppo  ìntollcLliiiiio,  diiil'jiuibioala  in  fui  virerà  i)  mloiirAj 
dai  suoi  aniereiÌBnii,  dal  ^uo  carattere,  L'eti  del  minori;  *  pure  d' 
grand"  importanza,  nome  l'indice  dfìUo  Mato  morali!  di>l  irìovsniitlff 
Se  In  qiio.;tiooe  dolio  atabilimento  di  tiilela  iiubblica  è»Ula  Aollerald 
da  un  doiitlo  commesso  dal  rainorfi,  spelta  ni  tribunale,  col  coueorao 
delie  Btituzioni  della  tutela  e  doUn  i<tlriii!ÌonF<  pnbhiioa.  ch«>  foriDiind 
cM  tribunale  una  sola  ammlnistrai^ione,  stabilire  r]iicsln  tutela,  deUr» 
jBìnariie  la  lurata,  farla  ccsaarfl  prima  'Idlo  spirare  dd  termino,  «icertier» 
il  gt^nnre  di  »<lnbilimento  adatte  al  colpevole,  dasare  il  tempo  che  ri 
deve  soigrornare.  cambiare  il  genero  di  stabilimento  e  fsrnelo  uscire 
anco  prima  dellVpoca  stabilita. 

Ojrni  minora  posto  sotto  la  tutela  puliMica  ricavo  diiH 'amiti inistrs- 
zione  un  tutore  rpRpf>nsabilP  che  adisce  in  suo  nome  e  ha  il  diritto, 
Cmtrollato  daU'ainmint'^lr.'izìons  Tiudlzfana  o  tutclarp.  di  Tarlo  traslocar! 
in  allrn  stalli lìmi'n lo  e  di  farvelo  uacipe  prima  che  spiri  il  termine  fissato. 

C.  n,  Hanu \ LI-,  sfijreUtrio  M  Consiglio  di  amminUlrazione  della 
di  rifiirmo  dt-Hn  Slnto  di  .Vichiga»  a  Coidn-nter. — (Non  ò  ancora  pul 
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che  hanno  i  genìlori  a.ss6nti  o  in  carcere,  quelli  che  sono  sfruttati  dai  pa- 
renti ed  impiegati  come  istrumenti  e  complici  dei  loro  dclilli  e  quei 
giovanetti  abbandonati  a  causa  della  miseria  delle  loro  famiglio.  Gli 
slabilimenli  che  meglio   convengono  a  questa   categoria  di   fanciulli, 
sono  quelli  organizzali  come  le  scuole  di  riforma  (Reformatonj  svhools) 

d'Inghilterra  e  le  Scuole  industriali  deirAmerica  del  Xord. 
\u  generale,  si  deve  tener  conto  dell'età  del   colpevole,   quando  si 

tratta  del  suo  collocamento,  a  meno  che  le  circostanze  speciali  del  fatto 

0  delPagenle  non  facciano  modificare  questa  regola  e  militino  in  favore 

di  un'altra  risoluzione. 


6»  Tesi. 

Quali  mezzi  potrebbero  essere  adottati  per  colpire  in  modo  più  diretto 
fd  fificace  il  ricettamento  e  i  ricettatori  abituali  f 

L\srRES,  avvocato  professore  di  diritto,  deputato  al  Parlamento  spch 
^uolo.  —  (Vedi  Atti  del  Congresso  di  Roma). 

Hill,  giudice  di  pace  a  Birmingham.  —  (V.  Atti  del  Congresso  di 
Rma). 

G.  KLcr.NFHLLER,  professore  aggregato  air  Università  di  Monaco.  — 
Premette  che  sotto  la  denominazione  di  €  riccttalori  »  egli  intende 
Don  soltanto  quelli  che,  conoscendone  la  provtMiieiiza  furtiva,  nascon- 
dono, comprono  e  rivendono  oggetti  rubati;  ma  anco  coloro  clìe  celano 
alle  ricerche  della  giustizia  i  colpevoli;  —  ritiene  che  il  quesito  sui 
iDOiii  per  combattere  la  ricettazione  e  i  ricettatori  ha  carattere  omi- 
oenlemente  internazionale  poiché  a  causa  dei  moderni  progressi  dei 
ny»zzi  di  trasporto  e  della  facilità  dei  viaggi,  è  più  agevole  l'espor- 
tazione del  prodotto  di  un  furto  dal  territorio  di  uno  Stato  in  quello 
di  un  altro,  in  guisa  che  ciascuno  Stato  isolato  non  ha  i  mez/À  per 
combattere  efficacemente  i  delitti  contro  la  proprietà. 

Passa  in  rassegna  i  diversi  Codici  nella  parte  riguarilante  i  reali  di 

ricettazione  e  sostiene  che  per  colpire  con  maggiore  enficacia  i  ricet- 

lalori  si  deve  aver  in  mira  questo  iriphce  scopo: 

Rendere,  mediante  misure  preventive,  resercizio  della   ricelUiioive 
vmpràpió  dilBcile; 
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Assicurare  per  quanto  è  poi^sibile,  con  disposizioni  di  procedura, 
scoperta  0  la  conduniia  dei  rìceltatori  ; 
Stabilire  pen?  gravi  e  ammende  elevate  in  modo  elio  il  danno  !)uhH 

dal  ricettatore  in  caso  di  condanna,  superi  il  facile  guadagno  che  egl 
spora  ottenere  dalla  sua  azione. 

J,  BouLLAiRB,  dottore  in  diritto  a  Parigi. —  Per  colpire  in  modoeSl 
cace  il  reato  di  ricettazione  e  i  ricettatori  abituali,  occorre  che  sìa  al 
montata  l'ammenda  da  ìnUiggersi  per  tale  reato,  poiché  l'amore  del  gu 
dagno  è  ilTomiteelaE^pinta  principale  a  commetterlo  —  che  siano  compM 
tati  e  fatti  rigoro^amen le  osservare  i  regolanipnli  profes^ionili  desìi 
nati  a  prevenire  simili  reali. 

K.  Clmuin,  allocato  alla  Corte  di  appello, aggiunto  di  municipoìA 
in  imo  dei  circondari  di  Parigi.  —  (La  relazione  non  è  ancora  stampati! 

I.   FoiKirsKV,   suddetto,   a   nome  della    (Commissione   della   Societi 
di  giurisprudenza  di  San  Pietroburgo,  avverte  ch«  la  teal   ha 
importanza  per  I ■Inghilterra  ove  i  ricettatori  di    oggetti   furtivi 

considerati  come  complici  secondari  dei  delitti;  e  su    [juesta    tesi  li 
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G.  KARMCKifdt  S.  Pietrobunjo.  -^  La  societi  ha  il  diritlo  di  prontlorc 
ittisare  per  sottrarre  i  minorenni  dairinfluenza  perniciosa  del  loro  gè* 
nitori. 
Un  delitto  o  più  delitti  cemmcssi  da   un   miiioroniìe   non   poi^sono 
servire  per  loro  stessi  di  base  a  restrizioni  dell*  autorità  paterna   per 
Vepo^a  che  s'^gae  il  termine  della  condanna.  Occorrono  invece   fatti 
paVilivi  el  accertati  a  carico  do!  genitori  o  almeno  una  grave  negli- 
genza da  parte  loro. 

L'autorità  dei  genitori  riconosciuta  nociva  per  il  figliuolo,  può  es33re 
so^tiljìta,  0  da  una  tutela  s'iconflo  la  regola  del  diritto  coniurìc,  o 
ateando  il  fanciullo  pre-^so  una  famiglia  onesta  e  laboriosa  o  prosso 
un:)  stabilimento  di  educazione.  Il  capo  di  questa  famiglia  o  di  questo 
s;abilim'?nto  entrano  nei  diritti  e  negli  obbligìii  di  un  tutore  verso  il 
pupillo.  La  tutela  potrà  pure  essere  conferita  al  direttore  dello  stabi- 
HmeQto  penab  da  cui  il  minore  sarà  stato  liberalo. 

Il  tribunale  che  giudicherà  il  delitto  dol  minore,  constaterà  puro 
la  part(3  d' inluenzi  o  di  trascuratezza  avutavi  dai  suoi  genitori,  e 
S'i  questo  punto  coniunichf»rà  lo  sue  conchisioni  all' autorità  compe- 
tevo per  la  tutela  dei  minori.  Quest'autorità  potrà  pronunciare  la 
deca  lenza  della  patria  potestà  e  organizzare  la  tutela. 

L'iniziativa  dei  provvedimenti  da  prendersi  può  spettare  anco  al 
PuhMico  Ministero  e  all'amministrazione  dello  stabilimento  penale  in 
cui  il  minore  subirà  la  pena. 

Sarà  utile  che  in  tJtti  i  paesi  l'organameiìto  delle  autorità  di  tutela 
€  la  loro  procedura  sieno  semplici  e  sommarie,  in  modo  da  facilitare 
le  misure  da  prendersi. 
XiM  caso  di  liberazione  condizionale,  prima  del  termine  della   con- 
'  danna,  )'  autorità   tutoria  spetta  di  pien  diritto  al  capo  dello    stabili- 
fflento  penale. 

T.  RoussEr.,  senatore^  membro  delV Accademia  di  medicina  a  Pariiji,  — 
S'intrattiene  a  parlare   specialmente    delle    misure  prese  o  proposte 
per  proleggere  l'infanzia  abbandonata,  e  i  diversi  stadi  per  cui  è  passata 
la  relativa  legge  francese  del  23  luglio  1880  ;  ma  que:2ta  sorpassando  i 
limiti  proposti  dalla  tesi,  la  quale  riguarda  soltanto  i  giovani  liberati, 
pur  riconoscendo  che  se  si  vogliono  arrestare  i  progressi  della  delin- 
quenza dei  minori,  si  debba  innanzi  tutto  avWsare  al  molo  di  prole^- 
^ert   ed  educane  i  fanciulli  abbandonali  e   maltrattati  ,    propoue   ài 


stolìilire,  con  disposmoni  legUlative,  di  far  w-BMre  il  pieno  eserclal 
dei  lìiriUt  di  pntrìa  poU-Uh  uei  gcnìtari  di  un  laiuorunii)!  condauniti 
0  prosciolto  e  mes'50  in  correzione  ;  clie  la  partfl  di  tali  diritti  rife*! 
remisi  alla  cii^'-odia  della  perdona,  aireduc3/i<>ne,  alla  cofrpzìiìae,  »ÌU 
emancipazione  del  minciio,  pasei  nelle  mani  del  pntera  a  m  mini  strati  vt( 
al  quale  lo  slessa  minore  viene  rimesao  per  decisione  d(<J  tribiiiMle; 
che  l'esercizio  di  questi  diriUi,  qualunque  sia  la  durata  della  pena  a 
della  correzione  fìssala  dsUa  sentenza,  re^<ti  all'  ammiiiislraziiiae  I 
alla  ma^^iore  età,  o  lino  a  quel  tempo  che  rammùùsLrazion»  ritieu 
necessario  per  preservare  il  minare  dalie  perniciose  influenze  che  p&< 
trebberò  perderli!. 

F.NHICO  UoLi.Er,  avroctilo  della  Corte  d'appetto  di  Par ij/i  —  RiaKsil- 
mendi)  la  sua  relazione,  propone  al  Coniiirussn  df  adottare  che  : 

n  potere  ^giudiziario  deliba  lìssare  alt'etA  maj^glore  b  durata  mas 
sima  dell'educazione  correzionale  e  riservare  ui  polOre  amministra- 
tivo il  diritto  di  concedere  la  libertà  provvisoria. 

Il  minore  contro  il  quale  sarà  stala  pronunziata  una  pena,  dovrà  i 
potrà  al  termine  di  questa,  esser  sottoposto  all'educ^iziune  corrono- 
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TalU  una  lunga  digressione  sulla  lesi  propoUa,  studiala  sotto  diversi 
aspetti,  viene  alle  spp:uenti  conclusioni  : 

I  crìmini  e  i  delitti  commessi  dai  condannali  durante  la  detenzione 
non  devono  essere  mai  giudicati  da  un  tribunale  composto  dalie  Au- 
lorilà  amministrative  del  carcere.  A  questo  tribunale  possono  soltanto 
deferirsi,  per  essere  giudicate  in  prima  istanza,  alcune  contravvenzioni, 
cnmmes^  dai  detenuti  durante  l'espiazione  della  pena,  sotto  certo 
condizioni,  cioè: 

Che  tili  tribunali  o  Corti  spnciali  non  devono  istituirsi  che  là 
dorè  non  fosse  dispendiosa  la  loro  organizzazione  ; 

Che  siano  istituiti  ove  le  autorità  locali  esecutive  di  uno  slabi- 
limentn  penale  abbiano  forze  sufficienti  per  ben  adempiere  le  loro 
funziani  ; 

Che  si  possa  costituire  un  tribunale  composto  di  tre  membri  al- 
meno, ciascuno  dei  quali  abbia  una  istruzione  giurìdica  superiore  o 
quanto  mono  una  istruzione  media  ed  alcuno  coprnizioni  giuridiche 
inilispensabili  per  ben  giudicare,  e  che  la  contravvenzione  non  abbi» 
recato  danno  ad  alcun  membro  delle   autorità  carcerarie; 

Che  si  limiti  a  conoscere  solamente  q  ielle  contravvenzioni  che  si 
manifestano  evidentemente  e  la  cui  fiirura  giuridica  è  semplice  e 
chiara  e  che  hanno  una  grande  rassomiglianza  alle  infrazioni  pura- 
mente disciplinari  dei  detenuti  e  sono,  per  conseguenza,  molto  bene 
conosciute  dai  membri  di  simili  tribiuiali  speciali. 


Alimena,  professore  alVUnkersUà  di  Napoli.  —  Per  regola  generale 
si  d?ve  -immettere  Tonlinario  procedimento  giudiziario  e  sollanto  per 
^cezione  si  può  stabilire,  per  lievi  reati,  la  punizione  per  parie  dal- 
rdUtorìlà  amministrativa  —  vuole  quindi  stabilito  il  principio  €  Si  possono 
punire  in  via  disciplinare  i  delitti  la  cui  pena  può  o?'>oi\^  costituita 
da  un  aorcrravamento  dell'altra  per  la  quale  il  colpevole  si  trova  già 
detenuto,  o  quando  pel  reato  sia  comminala  un'ammenda  ». 

Quindi  si  puniranno  nel  carcere  quei  delitti  che,  nnco  nel  caso  di 
errore  giudiziario,  non  avranno  gravi  conseguenze,  che  più  facilmente 
poli^pinno  giudicarsi  da  noti  magistrati,  che  hanno  intima  relazione  con 
la  vita  interna  del  carcere,  che  destano  minore  interes-^e  e  minore 
s^petlo  alla  società  civile. 

Siccome  è  provato  dalla  sìat'ìslìca  che  nelle   carceri,  come  ue\V.v 
Tiu  ìibera^  //  maggior  numero  dei  delitti  che  vi  si  commeUouo  sov\o 
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Ivan  C»éGL0wiTO\v,  di  San  Pietrabargo.  —  Per  rtfforure  hd 
nelle  carceri  e  rendere  pib  esemplare  la  pena  riliene  utile, 
esempio  di  altre  lei^islazioni,  allargare  i  limiti  dell'  auloriti  < 
striitiva  delle  carceri,  alBdandole  anco^  l' incarico  di  giudicare 
reati  di  diritto  comune  commesù  durante  ta  detenziiHie.  1  deli 
,  messi  nel  carcero  li  suddivide  in  tre  gruppi:  il  primo  è  o 
da  quei  reali  che  hanno  evideotemenle  un  cantiere  di  ial 
alla  disciplina,—  il  secondo  dai  reati  che  pur  non  areodo  i 
carattere,  si  rannodano  alla  vita  interna  del  carcere,  —  il  b 
delitti  che  non  hanno  n?3sun  rapporto  con  la  disciplina  degli 
menti  penali  o  che  presentano  una  gravità  ecceziooale.  Qu 
primo  gruppo  e  una  parte  di  quelli  del  secondo  potrebbero 
giudicati  in  via  di::cipl!nare,  lasciando  ai  tribunali  ordinari  il  \ 
dejrli  allri. 


■•   w-   '\ 
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goriiw  a   Zenka^  —  Per  queste  tre  relazioni,  V.  Atti  del  Congresso 
ftnitenziario  di  Roma. 

Illing,  consigliere  intimo  superiore  al  Ministero  deìV Interno  a  Ber- 
lino.  —  Rispondendo  con  una  sola  relazione  alla  1*  e  alla  2^  tesi 
d'i  questa  Sezione,  propone  : 

ì^  lì  lovoro  nelle  carceri  dove  essere  limitato,  per  quanto  è  pos- 
sibiK  a  preparare  gli  oggetti  necessari  alle  carceri  stesse  e  allo  Stato 
in  generale; 

2®  Il  lavoro  in  economia  offre  air  amministrazione  delle  carceri 
una  grande  latitudine,  potendo  organizzarlo  e  resfolarlo  secondo  Io 
«copo  della  pena.  Ma  questo  sistema  non  ò  preferibile  che  quando  si 
disponga  di  un  sufficiente  numero  di  impiegati  intelligenli;  quando  non 
reca  danno  agli  interessi  della  classe  operaia  e  quando  trattasi  di  un 
ristretto  numero  di  detenuti  ; 

3°  Odiando  il  numero  dei  detenuti  supera  i  200,  non  si  può  fare 
a  meno  deirappalto  ; 

4<>  Il  sistema  di  appalto  generale  è  in  con  tradizione  con  le  esi- 
genze della  teoria  e  della  pratica  penitenziaria.  L'autorità  pubblica, 
dando  agli  appaltatori  il  diritto  di  organiz/.are  a  loro  bf'neplacilo  il 
lavoro  in  un  carcere,  abbondona  loro  Tesecuzione  della  pena  e  si  priva 
del  mezzo  più  elficace  per  esercitare  una  influenza  salutare  sui  con- 
dannali ;  devesi,  in  ogni  caso,  riservare  il  diritto  di  regolare  il  lavoro 
in  irpnerale  e  determinare  quale  debba  essere  Toccupazione  di  ciascun 
detenuto. 

0»  Ad  evitare  quanto  più  è  possibile  gli  inconvenienti  della 
concorrenza,  si  deve  raccomandare,  ammesso  il  sistema  dell'appalto,  di 
non  cedere  la  mano  d*  opera  dei  detenuti  che  mediante  pubbliche 
licitazioni,  e  se  adottasi  il  sistema  ad  economia,  si  deve  proibire  al- 
Vamministrazione  di  un  penitenziario  di  preparare  articoli  che  fanno  parte 
della  piccola  industria  locale,  e  di  tenere  un  deposito  per  la  vendita 
al  minuto  di  questi  stessi  oggetti. 

Dr.  EcKERT,  consigliere  intimo  direttore  del  penitenziario  di  Friburgo 
(j/ra«  ducato  di  Dadeii),  —  Rispondendo  con  una  sola  relazione  alla 
1*,  2*  e  8*  tesi  di  questa  sezione,  conclude  nel  modo  seguente  ; 

L'organizzazione  del  lavoro  in  economia  nei  penitenziari  deve  essere 
pfefpriia  al  sistema  per  nppaìto,  per  i  iDasgiorì   vantaggi   e   mmovv 
ìnconreoienU  che  il  primo  sistema  presenta  rispetto  al  secondo. 


per  ovviare  al  pericolo  tlellii  cont^oniuii:;!  airiiidiislria  lilwra  o  1 
atipnuarla  per  q>iantn  è  possibile,  egli  propniieche  i  pimitenziarì  sìa 
riparlili  geoj^ralIcnDacnte  nel  paese  in  mnilo  uniformo;  che  vi  si  0 
nizzi  il  più  grande  numero  po^ibilc  di  iiiusUeri  e  ili  industrie;  d 
si  vendano  i  pruilolti  sopra  un  va>;to  mercato,  e  possibilmenUi 
smorcino  lali  prolotli  su  mercati  stranieri,  non  vendendoli  mai  »  pre 
inreriori  a  quelli  dell'imi ustria  libera. 

Occorre  far  lavorare,  quanto  più  è  possìbile,  i  detenuti  per  cddIo  dell 
Sialo  e  apecialmenle  per  conto  ddl'Amininisirazione  carceraria;  evltu 
por  quanto  si  può  d'impiegare  i  deleniiti  in  lavori  che  occupano  gli  mi 
vjdiii  delle  classe  povere  del  Uioeo  ove  sorge  Io  stabilioiento  penali 
non  aervHndosi  mai,  per  esitare  i  prodotti  dell'industria  rarferaria,  delfi 
pubblicità  dei  giornali.  Queste  Rono  le  norme  seguite  pel  lavoro  nell 
carceri  del  granducato  ili  Baden. 

Ritieno  con  rio  di  avere  risposto  ,inco  ali,»  tesi  a-ldizionale  propost 
dal    Governo  giapponese  (b*). 

<'     Barone  Frahcesco  De  Renzi?,  ex-4fputalo  al  Parl'imenlo  Ualiano, 

nU(ero plfTiipolenzUirio di  S.  ìt.  il  Reil'Ilnliii  a  Bruxelles. — É  p:irli2isni 
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è  sempre    preferibile  a  quello   per  appalto,  sia  poi  minori  inconve- 
lìienti  a  cui  può  dar   luogo,  sia  perchè   meorlio  deir  altro  ragoriiJiìge 
lo  scopo  cui  è  destinata  la  pena. 
Per  ragioni  di  equità  e  di  politica  sociale,  dcvcsi  dare  nelle  carceri 

il  più   jGrrande   sviluppo   ai   lavori  per   conto  dello  Stato,  destinati  a 

proTvedt?re  ai  bisogni  delle  sue  amministrazioni. 

A  RiviKRE,  tjià  tnajistrato^  Membro  (lei  Consvjlio  di  direzione  della 
&/cìelà  generale  delle  carceri,  a  Parijiy  rispjjnde  a  questa  e  ;dla  2*  tosi: 
Il  sistema  del  lavoro  in  appalto  arreca  moltissimi  inconvenienti, 
^  che  enumera  e  dimostra.  Perciò  egli  è  favorevole  inve  'e  al  sistema  del 
hvoroin  economia,  e  ne  combatte  le  obiv.ioni,  specialmente  quella 
delh  maggiore  spesa,  col  dire  che  di  fronte  ad  una  ([uiNtione  di  mo- 
ralilì  e  di  interesse  sociale  ogni  altra  devo  tacere. 

Cinra  all'altra  tesi  della  concorrenza  all'industria  libera,  egli  ritiene 
chi»  lina  tale  concorrenza  sia  stata  esaorerata,  e  ohe  tutral  più  può 
avere  un  qualche  valore  in  Francia,  pel  lavoro  prodotto  nelle  Case 
peDali,  Maisonfi  ccntrales.  A  ciò  si  può  ovviare  con  l'aumentare  il 
numero  delle  induslrie  esercitate  in  questi  stabilimenti. 

Dei  tre  mezzi  escocritati  per  eliminare,  pi.T  (lu-inlo  è  possibil'\  i  danni 
della  concorrenza  (lavori   per   esportazione,  lavori  alTaperlo  e  lavori 
4i  oìT^etli  pei  bisogni  dello  Stato),  crede  più  ulile  il  terzo  anco  in  vista 
•  dp|  sistema  ora  prevalente  della  detenzione,  clhilare. 

BÉLA  At/icl,  direttore  delle  carceri  di  yagH'Emjed  {Untjheria)  —  Stabi- 
lisce che    il   lavoro  carcerario  deve  informarsi  ai  seguenti  principii, 
cioè  che:  deve  essere  in  accordo  col  diritto  penale  e  col  sistema  peni- 
tenziario; non  deve  recar  danno  al  regolamento,  alla  sicurezza  ed  alla 
disciplina    dello  stabilimento,  né  pregiulizio  alla  salute  dei  d'ienjti; 
ed  essere  proporzionato  all'individuo  -  deve,  per  quanto  e  possibile  avere 
un  effetto  educativo  ed  ess'^re  scolto  in  nudo  da  poter  riuscire  proficuo 
ai  lib:?rali  —  deve  prò  birre  un  bennllcio  sicuro,  ed  rs^en*  organizzato 
in  motlo  da  non  fare  una  concorrenza  nociva  all'in  lusiria  libera.  Dimo- 
stra chr»  il  sistema  di  lavoro  in  appalto,  in  tutte  le  sue  forni  »,  non  risponile 
a  questi  concetti,  mentre  che  il  sistema  del  lavoro  in  econo'nia    sodi- 
sfa a  tutte  le  anzidette  conlizioni  e  q  lindi  deve  essere  preferito,  per 
quanto  esso  implichi  un  maggior  lavoro  <'jm;ni/iislrativo  per  le  Diremuv 
eJ  esi^a  cognizioni  speciali  relative  al  commercio  ed  alle  indui^lvle» 


^ 


Sc[llM<iNOV$KV,  Membro  dellii  Carie  lU  ap/iello  a  Oiie'ua.  —  (Ilelazium 
non  ancora  pubblicala). 

S,  De  Balkay,  ttiretloTe  delia  caxit  di  forza  a  Sopron  (UniflierSa)  —  S 
dichiara  partigimo  del  sistema  liel  lavoro  pnr  appalto,  seciiido  qiianU 
ai  pratica  nei  penitenzìarìi  ilei! 'Ungheria,  ove  da  circa  vpntì  aoni  ni 
certo  niimern  di  detenuti  sona  cciluli  ad  un  appaltatore  che  In  in 
dato  ramo  d'industria,  e  nel  recinto  dello  stahilimnnto,  li  fa.tavorant 
per  «n  prezzo  (issato.  L'appaltatore  somministra  la  matiria  prima  e  ^ 
amflsi  Deces'api,  Ta  la  vendita  dugli  agt^eltl  fabbricali  e  pa^^a  i  salari^ 
Cosi  in  alcuni  penitenziari  ri  »ono  parecchi  appaltatori,  ma  sempre  tiid 
parte  dei  detenuti  lavora  pei  blRO?Di  delh  casa.  CÌ3<icun  appaltator 
non  riceve  operai  chR  per  un  cerio  genere  di  lavoro  con  l'obbligo 
occuparli  co^anlemfnlf^i  ove  li  lasci  mancare  di  lavoro  ^  tenuto  a  p.igii 
re  una  forte  ammenda  olire  .illa  perdila  del  prodotto  del  lavoro  di 
operai  scioperanti. 

Con  tal  sistema  l'erario  pubblico  non  fa  alcuna  anticipazionfl  par 
acqiiislo  di  materie  prime,  non  sp"nde  nulla  per  l'insegnamento  pn>< 
fessionale,  non  corre  alcm  rischio  nella  vendita  degli  oi^gettì  fabbricai 
ed  ba  sempre  un  lavoro  costante  ed  assicuralo.  _ 
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2»  Tesi. 

In  quafe  misura  il  lavoro  nelle  carceri  è  dannoso  air  industria  libera  ? 
Come  si  potrebbe  oì'ganizzare  il  lavoro  dei  detenuH  in  modo  da  evi- 
tare,  per  quanto  è  possibile,  gli  inconvenienti  della  concorrenza  ì 

Herbette  suddetto  ; 

Ckherio  suddetto.  —   Vedausi  Atti  del  Congresso  penitenziario  di 
Bma. 

IlliìNG  suddetto.  —  Vedasi  la  risposta  data  alla  1^  lesi  di  questa  Sezione. 

EcKCRT  suddetto.  —  Idem,  idem. 

Rivière  suddetto.  —  Idem,  idem. 

P.  GuÉORGNiÉwsKF,  professore  all'Università  di  S.  Pietroburgo.  —  É 

insignificante  il  danno  arrecato  airindustria    libera   dal  lavoro  nelle 

earcerìy  anco  nei   pochi  casi  in  cui  siano  fondate  le  proteste  per 

questo  danno. 

Tali  proteste,  o  almeno  le  loro  cause,  potranno  evitarsi,  rivolgendo 

il  lavoro  dei  detenuti    alla  preparazione  di  articoli  d'importazione  o 

di  oggetti  necessari  alle  diverse  amministrazioni  dello  Stato. 

Dr.  V.  Leitm\ier,  Procuratore  generale  a  Gratz.  —  Ha  preso  a  trat-  * 
tare  questa  tesi,  perchè  la  esperienza  acquistata  nel  suo  ufiìcìo  gli  per- 
mette di  suggerire  un  molo  d*  impiegare  i  detenuti  che  non  soltanto 
risponde  a'  concetti  di  ordine  Qnanziario,  economico  e  sanitario,  ma 
che  altresì  è  eminentemente  pi'oprio  a  produrre  la  rigenerazione  mo- 
rale e  Temenda  completa  dei  delinquenti,  e  può  conciliarsi  col  siste- 
ma penitenziario  progressivo  che  tosto  o  tardi  verrà  adottato  da  tutti 
gli  Stati. 

Il  sistema  da  lui  proposto  è  quello  dei  grandi  lavori  pubblici  con 
Topera  dei  detenuti.  — Un  tale  impiego  non  si  oppone  alla  continuità 
delle  occupazioni  industriali  nello  stabilimento  penale,  poiché  quei 
lavori  non  richiedendo  che  un  certo  numero  di  operai  e  per  una  parte 
dell'anno,  una  buona  parte  di  detenuti  resteranno  nello  slabiUnieui.o 
ove   ssuTBBDo  adibiii  a  diversi  lavori  induslriali^  seguendo  il  prmc\p\o 
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tti  Oai'e  ai  ilclennti  occupazioni  cutrififioniltaiE  alle  loro  altitudini, 
loro  antecedenti  e  alle  loro  iiicllDaMoni  inilivtduali,  ponriidoli  co:jì  ìi 
grudo  di  guadagnare  onestamente  la  vita  «Ila  loro  aiicit>i  dal  c»rci?< 

Fa  la  storia  delle  aijiiadre  di  detenuti  dislaccati  dai  diversi  slabitìmeii 
pi*DaÌi  doli'Aiiatria  e  spficialmente  da  quelli  del  di&lretto  di  Gnu  cllj 
sono  soltopoòti  alla  sua  superiore  dlreaionc. 

Parla  quindi  dei  vantaggi  che  iiirro  un  tale  sistema,  favorendo  li| 
imprfse  tentale  nell' interesse  pubblico,  quali  quelle  per  correggere  1 
corsi  dei  dimi  a  dei  tornanti,  dissodarL-  terreni  incolti,  ecc.,  pel  bU 
che  i  detenuti  lavorano  con  un  salario  inferioro  a  quello  degli  opB 
liberi,  e  forniscono,  grazie  alta  severa  aorreglianza  e  alla  rigori 
disciplina,  maggior  copia  di  lavoro.  Tale  lavoro  non  h  concorrer 
al  cotnoiiìrciu  ed  all'industria  e  permette  di  conciliare  gif  inlcra 
degli  industriali  o  dei  commercianti  col  princìpio  cttp  irnssim  detenuK 
■sotto  alcun  pretesto,  delba  restare  inoperoso;  fsvomoe  la  salute  Alia 
■dei  coudannali  e  li  solleva  uioral mente,  li  emenda  e  li  prepara  razionala 
mente  e  coti  sicui'fzza  al  paesaggio  dalla  detenzione  anvera  alla  compietti 
libertà.  Esso  può  sostituirò  in  modo  piii  Tacilo,  economico  ed  elBcsoai 
gli  stabilimenti  intermedi  necessari  pel  sistema  progressivo^  slabtlBudò 
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«ssU  perche  il  lavoro  nelle  carceri  noa  faccia  una  abusiva  concorrenza 

alVìodiutria  libera. 

1  detenuti  debbono  esser  messi  in  sialo,  mentre  subiscono  la  pena, 
di  provvedere  al  proprio  mantenimento  e,  finché  è  possibile,  a  quello 
dfiUa  loro   famìglia,  perchè  la  società  civile  sia  sollevata  dal  peso  ad 
essa  imposto  dai  loro  misfatti. 

ScHULOiOvsxY,  suddetto.  —  La  relazione  non  è  ancora  pubblicata. 

S.  DE  Balkay,  suddetto.  —  Vedi  risposta  alla  1»  tesi  di  questa  stessa 
Sezione. 


3*  Tesi. 

Quali  incoraggiamenti  possano  essere  accordati,  in  generale,  ai  dete^ 
«H<i  neir  interesse  di  una  buona  disciplina  penitenziaria  ì  Ed  in  parti-  ' 
ioìmj  entro  quali  limiti  il  detenuto  può  disporre  liberamente  del  suo 
peculio  f 

SiCHVRT,  direttore  del  penitenziario  di  Ludwigsbourg.  —  Per  favo- 
rire la  disciplina  in  un  penitenziario,  si  può  autorizzare  e  conce- 
dere ai    detonuti   quanto  è  suscettibile  a  stimolare  la  loro  assiiluità 

^1  lavoro  ed  incoraggiare  la  loro  buona  condotta,  senza  peraltro  recare 

pregiudizio  allo  scopo  cui  mira  la  detenzione. 

I  mezzi  più  acconci  a  ciò  sono,  secondo  l'esperienza,  le  gratificazioni 
a:4:ordate  per  il  lavoro  e  la  facollà  concessa  ai  detenuti  di  procurarsi 
rjpplem\*nli  di  vitto,  compresi  i  condimenti,  che  non  importano  grandi 
«pese  e  punto  nuocono  alla  salute.  Dove  essere  inibilo  l'uso  del  tabacco 
sotto  qualunque  forma. 

II  detenuto  non  deve  poter  disporre  del  suo  peculio  senza  Tauto- 
rizza/ione  del  direttore  del  penitenziario.  Per  provve;lfirsi  supplementi 
di  vitto  non  dev)  disporre  che  di  una  parte  soltanto  della  quota  spet- 
tante ili  pM  prò  lotto  dr^l  sio  lavoro.  Ouanlo  trattisi,  al  contrario,  di 
spesi?  per  l'istruzione  o  pel  perfezionamento  professionale  del  deteuulo 
0  per  fare  un  dono  ad  una  terza  persona  —  esclusi  i  condelenuti  — 
non  devono  farsi  restrizioni,  bastando  il  semplice  consenso  del  direttore 
delio  stabilimento. 

Non  può  ammeitesi  che  un  detonato  disponga  per  testamento  deWe 

mpitUf  C^mfftrarUf  — •  Axmo  XX.  ^ 
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gratificaziom   acconJategli  per  il  san  laroro,  menlra  sta  ^^b 
tieni.  In  casa  di  aiorLo,  il  p::>cuUci  del  dafiinto  è  <Ji;voÌiito  allo 

J-V.  HiifiDiN,  dirvllore  del  penitettsUiria  di  Lenzbourg,  praidin 
Sociclà  svizzera  delle  carceri.  —  per  mantenere  in  un  penili 
una  buona  Jìseiplìna,  e  por  otlenore  un  più  proScuo  lavoro,  sono 
s:in,  3U7.Ì  indispensalùli,  eli  inuor.i};(;i»meiiti  e  le  ri  coni  pianai;.  —  [ 
dare  gli  uui  e  lo  altie  dove  essere  In  facoltà  del  solo  dirtìUoi'c 
colui  che  è  in  trrailo  lii  cunosccre  meglio  i  dettìnuli.  Non  | 
fruire  delle  ricompiuse  che  isoli  detenuti  pi-omw*!  la  una  cls 
naie  stipi^riore  e  che  mantengono  buona  condona. 

Non  dpbboiio  esser  permesiie  quelle  ricompensa  che  inqnalsisì 
potessero  pregiudicare  alla  serietà  e  alla  sicurezita  dHlostabilimiM 
re^sseru  iioi:iimcnto  alla  retta  CèeCunlona  d«:i  r(%olainenli,  0  i 
tersero  condurre  a  cattive  abitudini. 

Fra  Io  ricompense  ammissiliili  o  nc^uniatldabill,  SAno  da  annoi 
UH  vitto  plb  nutrienti^  e  pn^par^jlo  in  modo  pid  appettiloso  —  il  i 
di  i:na  parie  d^l  prodotto  del  lavnro  —  la  promozione  in  una  classi 
rior<\  gli  aseiiitì  alla  qualu  abbiano  diritto  ad  alcuni  piccoli  favori 


lavoro  e  la  liberazione  condizionalo  dopo  sr.ontata  una  parto  della  pena. 
Viene  a  pirlare  poi  dello  retribuzioni  pel  lavoro  dei  detenuti  e  propone 
(he  di  queste  se  ne  facciano  tre  parli   uoruali  —  una  per  indennizzare 
lo  SI:jIo    delle  spe^^e  di  giustizia,  o  per  paizare  le  ammende  che  fos- 
sero comminate  pel  delitto  comnies'^o,  l'altra  per  le  spese  di  manleni- 
mealo,  la  terza  sia  conces.^a  al  detenuto.  Pagato  uno  di  questi  conti, 
la  retribuzione  va  suddivisa  in  modo  diverso.  Della  parte  spettante  al 
dptrnuto  solo  una  mela  sarà  a  sua  disposizione,  Taltra  verrà  messa  alla 
ca>Ni  poetale  di  risparmio  per  Tepoca  della  sua  uscita, 

Non  trovando  giusto  che  il  detenuto  pigro  ed  incapace  sia  trattato 
alia  pari  del  detenuto  laborioso  ed  abile,  propone  delle  ricompense 
s|H'ci3li  per  questo  e  delle  multe  per  quello.  Giudici  dei  premi  e  dfdle 
molte  i  sorveglianti  ed  i  capi  d'art'\  Entro  certi  limiti,  ammette  come 
incora irgiamento  pei  miofliori  operai,  il  lavoro  a  cottimo  —  in  tutti 
i  rao.li  propone  che  il  lavoro  anziché  a  giornata,  sia  ricompensato  in 
proporzione  della  quantità  e  della  qualità.  —  Il  lavoro  obbligatorio 
iai[M)alo  dal  nuovo  Codice  apporterà  in  tutte  le  carceri  del  regno  certe 
3i'iluiini  del  mondo  esterno,  certi  rapporti  commerciali  e  converrà 
«JTverrrliare  cheli  reparto  dei  guadagni  e  il  possesso  del  denaro  non 
(In  lin»go  ad  inconvenienti.  Per  ovviarvi  propone  l'uso  di  fettoni  di 
fimi.»,  di  metallo  o  di  cartono  da  cambiarsi  a  suo  tempo  in  degnare 
r  eJt»!iivo,  e  aventi  corso  soltanto  in  un  dato  Stabilimento. 

Con  tal  sistema  il  capitano  Maconochie  ottenne  meravigliosi  risulta- 
li nell'isola  di  Norfolk  (1). 

Per  equità  vorrebbe  «lestinali  ai  lavori  di  scrittiuvizione  i  detenuti 
dclli^  chvÀ  più  colte,  che  ncn  sanno  e  non  hanno  mai  esercitato  un 
ir.esti\Me. 

Fra  iili  incoragiriamenli conta  anco  l'opora del  palronato,qnando  questo 
fo^^^'  riconosciuto  come  una  magistratura,  ed  esercitasse  neir  interno 
del  carcere  una  vera  giiu*isdizione. —  Allora  i  membri  delle  società  di 
painnalo  potrebbero  esercitare  una  specie  di  controllo  suH'ammifìislra- 
zioii:^  morale  dei  penitenziari,  seguire  dappre«^so  la  vita  d*ogni  detenuto. 


!|i  r/Amministrazionc  carceraria  itaUana,  e  crenoralmeuto   qiieUo    dei   vao^i 
'    ciuli.  hanno  da  luiiffo   tempo   abban.loniito  il  sistema  dei  i^ottoni,  marcilo,  t'r<;., 
'    «t».-,  naluralmonto,  dava   luo;,'o  ad  abii^i,  ed  hanuo  un  sistema  di  stiriitura/ioiio 
compieio  a  conti    correnti  por  prU  ulììci,  a  libretti  di  niiUssa,  di   '^^ada'^ul  Q  tVv 
M\>et6  pei  detenuti,  con  facile,  pronto  o  coaijuuo  controllo, 

J^ota  della  Redazione, 


aoUccilare  gli  ìncoras'giamcnli,  appoggiare  l<s  liomanili;  di  tr^m  e  le 
(       liljerazioiii  aiiLicìpale. 

MÉSTCHAA'JNOW,  avvocato  generale  alla  Corle  rU  casmsinne  a  S.  Pìrtro- 

1    ■  burgù.  —  Riconosce  die  l'aOoslODu  dì   mi  sisloma  di  riwmpi-nsi:  ij 

indispensabile  per  assicurare  una  buon»  disciplina.  —  Tra  lo  riinuipom' 

preferisce  le  seguenli;    [iiìruie»so  al  detenuto  di  lavorare  a  $iio  profilo. 

dopi)  aver  fatto  il  cniupilo  asst^gnalo^li  —  atuuenlo  di  peculio  —  aumouU.  J 

I  *    (iL'lla  rtomma  impiegata  (bl  detenuta  p»i  suoi  bisogni  pei'sonaU  iluranlt 

la  (teteozione  —  ricrnnpense  pecuuiarie  — soccornipecnniari  alle  faoól 

;       ^IJe  indigenti  doi  dulenuti,  —  disliozìonì  sugli  abiti  Ani  doteuuti  (g»lloa 

risami,  ecc.,)  —  p^rmo^^o  di  ciorcitare  certe  fuoiioni  per  la  i 

gliaiiza  dei  lavori  —  f.icollà  di   un  nutrimento  speciale  —  perueìM  i 

j       tuuiare  —  di  scrivere  più  spesso  ai  parenti  —  di  rictsvere  vfeltó  a 

I       parenti  e  di  amici  sotto  un  controllo  meno  aovoro  —  permesso  di  t 

seiiiarai  dal  carcere  per  breve  teniipj  (il  Coiice  russo  aDaiuHlC  quMl 

jiulorrzzazi.me  pei  conjaniiali  a  brevi  iisiie)  —  liboraKlono  prima  d 

termine  fissato  dalla  condanna. 

^         U  condannato  non  può  disporre  liberaniiinte  dcUuoj 


—  2S9  — 

me  la  buona  coniotla,  vonire  potcnt(^mcnte  in  aiuto  alla  loro 
ìzione  e  mantenere  la  disciplina. 

»  la  detenzione  non  deve  e^^sere  accompaornata  da  rii^ori  capaci 
ro  danno  alla  loro  salute  fisica  e  mornle,  così  le  ricompense 
nlarsi  non  devono  essere  di  natura  tale  da  impedire  l'azione 
va  e   moralizzatrice  della  detenzione. 

ìdo  pres<*nte  qtiesto  principio  si  eviteranno  nelln  misure  da  ap- 
ai  (loti^nuli  e  specialmente  nelle  ricompense  da  concedersi,  gli 
he  potessero  risultare  da  un  eccesso  di  severità  come  da  un 
d'intliilgenza. 

icoragcriaraenti  devono    essere  in  relazione  coi  sentimenti  es- 
lenLP     variabili  dei   condannati,   che   sruitlano  i  loro  pensieri 
ro     azioni;  i  direttori   dcGrli  stabilimenti  penali  devono  adope- 
ben   conoscere  il   carattere    e  le  tendenze  di  lutti  coloro  che 
ti  sotto  h  loro  tutela,  aninchò,  conosciutili,  ne  possano  ritrarre 
ior    parlilo   possibile,   adoperando  p:iudiziosamente  quei  mezzi 
Gr;4:iamcnto  che  sono  a  loro  disposizione, 
iilio  ili  riserva,  quando  fosse  di  qualche  importanza,  non  dovrebbe . 
•<i    ai    detenuti,  nel  loro   slesso   interesse,  che  per  frazioni  a- 
(Ici  loro  bìsoorni. 

imjHo  disponibile  deve  essere  sottoposto,  durante  la  detenzione, 
ovoro  controllo,  e  soltanto  i  detenuti  di  buona  condotta  po- 
rìisporne  criornalmente,  raggiungendo  il  limite  fìssalo  dai  regola- 
in  viirore, 

ìstore  Arboux,  cappellano  delle  carcm  a  Prt/'t//i. —  L'interesse  di 
lina  disciplina  penitenziaria  esige  gli  incoraggiamenti  e  i  castighi» 
nrlla  vita  sociale  le  distinzioni  e  le  onorificenze  premiano  il 
,  mentre  le  azioni  malvagie  sono  punilecon  la  privazione  della 
,  cui  carcere  e  con  ammende,  cosi  i  delinquenli  devono  essere 
i  ;illa  stessa  stregua. —  Gli  incoraggiamenti  che  possono  darsi  ai 
Ili  sono  numerosi  e  svariali,  ma  tulli  devono  mirare  a  secondare  i 
forzi  verso  il  bene;  e  ai  direttori  incombe  di  accordare  incoraggia- 
)  e  castigo  secondo  il  loro  criterio  e  secondo  i  diversi  casi  speciali» 
il  pr'culio,  ritiene  che  si  possa  senza  pericolo  lasciarne  una  parte  a 
>izione  del  detenuto.  Quando  rallmenlazione  ordinaria  è  suflicienle, 
te  del  peculio  disponibile  a  procurarsi  supplementi  di  villo  \)v\o 
5  ridoll;?,  oà  anche  .<?/  potreì-be  limitarne  Vaso  ad  un  cerio  wuovc- 
rolle  nelia  seUimana  o  nel  mese» 
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Il  detenuto  potrebbe  adoperare  una  parlo  dtl  peculio  JisponiLi 
pi'0(:ui'arsi  abiti  pnl  moiuento  della  H^an.  liber^inno  o  poriio<;cor 
sua  Simiglia.  _ 

Ai  direttori  deve  lasciarsi  a  iiuo^Lo  rif^uardo  uni  certa  Utt3 
apprezzameuto,  poichiì  L'i'^uale  irattamenlo  appanmle  dei  d« 
ogni  carcere,  può  condurre  alla  più  a^oluu  InfìguagUaaia.  'm 

F,  Ammitzboll,  direlloìv  del  peniteHiiario  di  VridstOseiilSi 
marca).  —  La  disciplina  penitenziaria  deve  sviluppare  nel  ài 
il  sijnlimetilQ  df'jlji  giustizia,  cioè  la  disciplina  deve  apparìre 
l'immagine  vivente  della  giustizia;  e  siccome  qusita  si  esplica 
modi,  cioè  con  le  punizioni  e  con  le  ricumpsnsp^  cosi  anco  quell 
servirsi  di  questi  due  mezzi.  Gli  iDceraggiainenli  quindi  non  sol 
permeai,  ma  necessari  in  un  sistema  penltcnsisrio  razionale. 

La  prima  condizione  degli  incoragglamciiU  è  che  essi  siano  bi 
litali,  e  ritt'niiti  dal  delemilo  ironia  un  k'nelicio.  psl  quale  Q 
un  sacrificio;  il)  secondo  luo^o,  che  mno  compolibilt  con  la  sua 
zione;  e  linalnienle,  die  non  siano  contrari  allo  scopo  della  pei 

Propone  che  per  renderli  più  eflìcaci  essi  debbano  seguire  ani 


—  201  — 

U\)'^rl5  pr:»r  una  lunga  durata  deve  consislore  in  un  si:?toma  di  oiuca- 
zionf»  penale  approprialo  all<^  condizioni  dol  lompo  di  cui  si  dispone 
<*iWh  p'^r.sone  cui  devo  essere  applicato;  per  conseguenza,  nella  sua 
oriraTiizzazione,  è  necessario  os3':*rvare  i  principi  generali  educativi  e 
conformarsi  alle  sue  particolarilà. 

La  possibilità  di  ottenere  la  libertà  anco  prima  del  termine  della 
pena,  sia  ammessa  anco  pei  condannati  a  peno  perpetue  e  clie  questi 
e?piino  la  loro  pena  nelle  stesse  r^se  di  ordinaria  detenzione  desti- 
nale pei  condannati  a  lunghe  pene,  e  con  lo  stesso  regime.  Il  siste- 
ma progressivo  è  preferibile  pei  condannali  a  lunghe  pene. 

Oltre  ai  lavori  in  luogo  chiuso  devono  promuoversi  quanto  più  sia 
possibile  i  lavori  esterni  all'aria  libera,  per  neutralizzare  l'effetto  della 
■  d?tcnzione  cellulare  subita  nei  primi  periodi  e  per  non  sviare  la  gran- 
ir de  massa  dei  detenuti  (aGricoUori  ecc.)  dai  loro  lavori  abituali. 

U  patronato  privato  pei  liberati  da  lunga  detenzione  essendo  in- 
sufficiente, deve  essere  completato  dal  patronato  ufficiale. 

E.  Pagès,  membro  delia  Società  delle  carceri  a  Pariyl  —  (La  rela- 
[  ^m  non  è  ancora  pubblicata). 

5*^    Tesi. 

Secondo  quali  principii  e  con  quali  mezzi  si  potrebbe  assicurare,  nel 
«iy/ior  modo,  il  reclutamento  dei  funzionari  del  servizi  penitenziari 
(Krettori^  Ispettori,  Economi,  ecc.)? 

De  Jagemakm  predetto.    —    Per  assicurare  il  reclutamento  di  buoni 
funzionari  pel  servizio  delle  carceri  è  necessario  aprirne  l'accesso  ad 
«omini  istruiti,  allettandoli  con  lauti  stipendi,  con  conveniente  posto 
Della  gerarchia,  alloggi  piacevoli  per  quanto  è  possibile,  permettendo 
«i  direttori  che  possiedono  cognizioni  giuridiche    il  ritorno    ai    posti 
l^nivaleuti  dell'ordine  giudiziario  o  amministrativo;  e  lasciar  loro  la 
prosnctliva  di  potere  in  seguito  far  passagorio  nella  amministrazione  pro- 
vinciale superiore   o   neiramministrazione   centrale.  Sarebbe  utile  far 
ispezionare  gli  stabilimenti  penali  dai  più  anziani  ed  istruiti  direttori, 
floando  questi  funzionari  fossero   penetrati   dal  sentimento  che  tutto 

qpianto  concerne  ìa  carceri,  deve  essere  Iraltato  dal  punto  di  visla  AegVv 
hiie/essi  deaerali  dello  Sia  io. 


La  Gom«i>>ivXì;  delln  Sonutd  giuriilira  di  Pietrobìtrgo.  — 
scinta  r;ill:i  iiiiiiurlan/n  dol  si'rvizio  penitenziario  e  la  grande 

siti  di  rfociinrp  Imnni  rinizioiiari  por  disinnicffnailo,  propn 
disliiili  qiti'lli  in  superiori  oì  inferiori,  siano  chiamati  di  pr 
ji"!'  .crii  inipii'ulii  iitipi-iirici  indÌNidtii  provvisti  di  una  va«ta  coltura  ] 
e  pni'  le  fiiri/.ioiii  iiif.'riiifi,  isolilati  che  lianno  terminalo  il  lurn 
iiijlil:nv.  Cile  l>  -luli'i  pi-fparalorio  di>i  camiiiiati  alift  fiiTi/.inn 
rlori  coinpi'cri'b:  un  (■f)rso  ili  storta  o  di  looria  (iella  scienza  peniti 
e  il  sluilui  pnitii'f)  liì  lutti  i  dettagli  del  servizio  cara'nrin, 
dai  l'npi  (lui  p-tiili-ti/^iari  inoddlo;  terminato  questo  siuiio,  i  e 
parnniio  cla-isiiic.ili  sipra  dciiilii  da  presentarsi  all'Ainininis 
renlralo  dcllf  eaii'TÌ,  la  spiale  se  ne.  servirà  per  colman'  le 
che  si  veriiic-liei-irinn,  restando  cos\  ahoUli  gli  esami  di  com-. 

La  isiru/innc  [in.'iMratona  dei  candiJiiLi  ai  po^lì  inforioii  e 
aopraliitLi.1  in  un  scrvi/.io  praliCT  ponilcn/ìarin,  ri^ildatodal  più  i 
direnili  ili  l'Mirrri,  nei  luoi-'ìii  slr's-il  enlro  il  etii  ragi,no  i  e 
dov/atiiio  en'rritr.re  le  him  funzioni. 

rrn;i[>n(:  iriiifie  l'ie  a  eoliro  die  si  dedicano  al  a-^rvizio  peuil 
venL';in(i  :n-i(iril:iti  sii  xiaìi  vanlaj^L'i  pr>r  riimpen=:irli  delle    pr 
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esercitando  cosi,  su  di  essi,  per  il  maggior  tempo  possibile,  un'influenza 
iotimidante. 

Aloicgi,  direnare  della  colonia  di  coatti  a  Favignana.  —  Ammette 
resistPDza  dell'uomo  delinquente,  anco  per  propria  csporionza  come 
direttore  di  una  colonia  di  coatti.  La  base  del  diritto  di  punire  essendo 
la  tutela  e  la  difesa  sociale,  devosi  mirare,  riguardo  ai  malfattori  abi- 
tuali, a  due  scopi.  Renderli  impotenti  a  perseverare  nel  dolitlo  —  di- 
minuirne il  numero  per  quanto  è  possibile.  Per  diminuirne  il  numero, 
occorrono  misure  di  legislazione  preventiva,  e  tra  queste  la  principale,, 
curare  rinfanzia  abbandonata  e  colpevole;  —  por  rondi-rli  inipoloiiti  sono 
necessari  provvedimenti  repressivi  e  penali.  Tra  i  mozzi  repressivi 
alcuni  sono  in  relazione  con  la  polizia  e  la  procedura  ponale,  altri 
con  il  sistema  penale. 

la  quanto  alla  polizia  ritiene  utile  una  anagrafe  dei  delinquenti  come 
«usa  ora  in  Francia  col  sistema  Bertillon. 

'  Tra  le  riforme  di  procedure  penale  ritiene  urgenti  :  Funzione  per- 
maiìente  dei  gitidici  di  istruzione,  afiìnchò  quei  magistrati  non  siano, 
come  ora  avviene,  tramutati  dal  penale  al  civile,  con  grave  danno  della 
puslizia  e  con  grande  beneficio  dei  delinquenti  abituali  ; 

Le  perizie  medico-logali  alTidate  ad  un  collegio  medico  istituito  per 
Giudicare  e  non  per  emettere  un  parere,  le  cui  derisioni  dovrebbero 
eivre  irrevocabili,  ed  altre  riforme  che  per  brevità  tralascia. 

Ammessa  rincorre?rgibilità  Vunico  rimedio  sarebbe  la  pena  di  morte; 
ma  questa,  in  omaggio  ai  costumi  più  miti  deirepoca  non  applicandosi 
mai  0  raramente  ed  in  alcuni  Codici  essendo  financo  bandita,  non 
resta  che  la   reclusione  perpetua,  cellulare  e  con  lavoro  obbliofatorio. 

Pa^rato  il  lavoro  del  deJenuto  ftl  prezzo  dell'opera  libera  ed  evilala 
cosi  la  concorrenza,  il  salario  guadac^nato  verrebbe  suddiviso  in  tre 
.  parti,  una  destinata  a  compensare  lo  spese  di  mantenimento  dfl  detenulo, 
l'altra  per  Tediicazione  morale  e  professionale  dei  suoi  ngli,e  la  lerza 
p?r  indennizzare  le  vittime  del  suo  delilto.  In  tal  modo  si  otlfrrà  la 
diminuzione  dei  reati  e  dei  delinquenti. 

Dr.  SpASOWir.z,  avvocalo  a  S.  PiHroburgo.  —  La  lesi,  di-^e,  è  i  pirata 
ai  principi  della  nuova  scuola  pemdo,  della  quale  non  si  mostra  parti- 
giano. 

Jftw  rj//eae  provala  resistenza   delVuomo  delinquente  seco\\v\o  \^ 
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acc.imulali  tanti  materiali  per  la  logislazione  nei  doiniiiì  Jd  diritto 
penile  e    penitenziario;  quanto  i   fiinzionari    incaricali  dtMIa  esecu- 
zione delle  p?ne  o  drlla  vipfilanza  alla  arando  opera  della  mprcssione 
del  delitto  e  della  riabilitizioie  do!  colpi^vDlf,  saranno  uomini  il! umi- 
liali e  compresi  della  loro  missione;  quaulo  lo  sviluppo  delle  Società 
di  patronato  renderà  più  facile,  ai  detenuti  liberati,  il  loro  ritorno  alla 
TÌ-5  normale,  e  nonlimeno  le  stali3lichf>  mo-streranno  un  certo  numero 
difi/cilivi,  allora  soltanto  si  potrà  parlare  di  incorrccrgibililà. 


G.  Dinois,  avvocato  alla  Corte  d' appello  di  Pa^hjì,  —  Formola  le 
spguenti  conclusioni: 
L'esperienza  dimostra  che  un  certo  numero  di  delinqniMiti,  devono  ri- 
lener?icome  incorreggibili  nel  vero  senso  della  parola  e  trattarsi  come 
b!i  dalla  legge  penale. 

Il  criterio  principale  per  riconoscerli  consiste  nMla  persislenlo  rei- 
terazione degli  stessi  alti  delitluo^i,  o  S3  diversi,  pr()d()tti  od  ispirati 
sempre  diMle  stesse  cause  morali. 

Non  devono  trattarsi  allo  stesso  modo  i  sfMaplicl  delinquenti  d'abi- 
/UrJine,  la  cui  perseveranza  nel  male  priviene  dd  div/uslo  dellavoro 
e  dalla  mancanza  d'energia  morale,  e  i  malfattori  di  professione,  sprov- 
fUti  ili  senso  morale  e  volontariamenle  ribelli  alle  leg'^n  su:iali. 

I  primi,  espiata  la  pena,  devono  inviarsi  nello  ca-^e  di  lavoro  d'un 
carattene  repressivo;  gli  altri  relegarsi  a  vita  in  un  p)sse  limano  lon- 
tanu,  dopo  che  avranno  subito  in  cella  la  pena  d'd  loro  nuovo  reato  ; 
CDla  essi  saranno  costretti  ad  un  lavoro  duro,  con  uin  rieoro^a  disci- 
plina. Gli  Stati  che  non  possiedono  colonie  manterranno  i  delimpienti 
incorreggibili,  dopo  espiata  la  pena,  in  detenzione  p^r[h»l«i:ì,  soito  un 
r**gime   eccezionalmente  severo  e  con  lavoro  obMigatorio. 

S-  M.  LATYSCH2W,  redattore  al  dipartimento  della  i/iustiziti  a  S,  Pie- 

trobnnjo.  —  L'esistenza  di  delinquenti  incorreggibili,  presunta  da  lungo 

l€mpo,  ò  ormai  divenuta  un  fatto  inu-vj-abUi',  constatato  dalla  slatasUca 

penah,  nonché  da  una  lunga  serie  di  ricerche  psico-lìsiclie  applicate 

ai  delinquenti. 

In  mancanza  di  caratteri  anatomici  o   fis'olojrici  propri  a  designare 
il  reo  incorreggibile  nella  massa  degli  altri  delimpienti,  si  è  costretti 
a  completare   gì  'indizi   della   perversità    morale  cjn  l'analisi  psicolo- 
gica della  Gsonomia  morale  del  con  lannato  e  con  i  criteri  giuri  liei. 


La  leqigR   deve  determinare  le  conitizioni  onde  stabilire  l'inci 
bilità,    ma  soltanto  al  giudiee  deve  essere  riservalo  il  dlrlUo  i 
lire  l'incorreagibililà  dell'agente,  preso  in  considerazione  le  i 
del  ca!!o  inliviiliialo. 

Per  protegflfere  la  societi  contro  i  delÌfiqu«aU  incoifegftibiUl 
la  pena  perpelua,  consistente  nella  detenziom  a  riU;  Pn'reriiicr>, 
peschile,  nell'in  lercsse  della  ^icarezza  pabblìca  e  dello  Messo 
quente,  che  tate  detenzione  si  combini  eoa  la  deportailooe 
isola  lontana. 


'i 


ti.  GnAMANTiERi,  avvofalo  e  profei$on  a  Urbino  —  Aùiin'ettf 
siano  individui  predisposti  al  male,  per  disquilibrio  meatale,  p 
peramento,  per  credile  ;  ma  ciò  non  può  OMnerarti  da  ogni  n 
bilitò,  poiché  a  Iato  della  tendenza  che  spinge  al  «delitto,  tI 
l'uomo  lina  forza  pensante  libera  che  può  e  dew  dargli  uni  d 
diversa  da  quella  verso  la  quale  sarebbe  trascinato  dai  suoi 
istintin  ;  quindi  i  degenerati,  gli  squilibrati,  possiedono  si 
principali  altribiKi  della  specie  umana  ed  hamio  ìl  potere  di  a 
dal  violare  la  legge.  Si  tratterà,  in  molti  casi,  iranno  quelli  di 
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la  carcere  una  vita  più  facile  —  d)c  Tistruzione  scompagnata  da  una 

sana  educazione,  serve  spesso  al   delinquerne  per   imparare  l'arie  di 

malfare  ;  se  si  considera  tutto  ciò  e  se  si  tiene  conto  dio  i  delinquenti 

di  occasione  non  presentano   alcun   sej?no  di  dej^encrazione ,  si  vede 

chiaro  che  la  recidiva  non  può  servire  di  sostegno  alia  teoria  della 

tendenza  innata  al  delitto  e  dcila  incorrogdbiiilà  dei  delinquenti. 

In  vece,  adunque,  della  soluzione  proposta  dai  positivisti,  egli  con- 
Ciuif  che  si  deve  studiare  a  fondo  per  conoscere  le  molteplici  cause 
della  recidiva,  e  ricercarne  con  grande  cura  i  rimedi;  poi  punirla 
con  regole  esenti  da  debolezza  e  da  eccessivo  rigore,  non  per  vendetta 
0  per  sola  difesa  sociale,   ma  a  tutela  del  diritto   e  della  libertà  di 
ciascuno  e  di  tutti.  Si  deve  considerare  il  colpevole  non  come  una  cosa 
inerì'?,  e  quindi  irresponsabile  ed  incorrecrgibile,  ma  nella  sua  indele- 
I  tile  qualità   di   uomo,  essenzialmente   liiicro   e  perciò  responsabile. 
Occorre  riconoscere  che  la  repressione  non  ha  sonso  davanti  alla  scienza, 
che  in  quanto  e^sa  6  diretta  su  esseri  liberi  che  possono  essere  util- 
mente avvertili  ed  eflìcacemeiite  corretti.   Infine  che   Tnonio   non    è 
soltanto  materia,  soggetto  alle  leggi  di  questa  ;  ma  sotloposto  a  causo 
preponderanti,  a  leggi  di  altro  ordine  e  ad  influenzo  speciali  che  lo 
rendono,  anco  nella  recidiva,  moralmente  correggibile. 

Donna  Cuncepcion  Ahenal,  Vico  (Spayna)  —  Così  riassume  la  sua 
relazione  : 

Li  correzioas  non  è  cosa  assolata,  ma  molto  relativa  e  quindi  dal 
(a.to  che  una  o  più  migliaia  di  condannati  non  si  sono  corretti,  date 
le  cattive  coniizioni  in  cui  sduo  posti,  non  si  può  dedurne  la  loro 
inL'.>rreggibiiitri.  —  La  legge  non  ha  o  almeno  non  impiega  che  mozzi 
mollo  grossolani  (talvolta  assurdi  ed  ingiu^^ti)  per  qualificare  un  re;:i- 
divo  come  incorreggibile.  —  Evvi  una  stretta  relazione  tra  la  gravità 
di  una  infrazione  legale  e  la  facilità  di  commetlfTla  più  volle. 

Più  grave  la  colpa,  meno  ò  conforme  alla  natura  umana,  e  quindi 
men-i  propria  a  costituire  il  modo  di  essere  peniìduenle  doiruoino.  — 
Vi  sono  degli  incorresfgibili,  in  numero  minore  però  di  quello  che  si 
crede,  che  costituiscono  un  grave  male  per  la  Società,  ma  non  un 
peri»:)lo. 

Nella  recidiva  vi  è  complicità  sociale  per  il  cattivo  sialo  dello  car- 
ceri che  depravano  in  luogo  di  correggere  —  per  l'abuso  del  carcere  pre- 
sentivo che  dovrebbe  essore  l'eccezione  e  non  la  regola  —  per   le 


i 


—  Ì93  - 
brevi  pi^ne  ù'i  cataste  die  disDDOrano,  corrompono  e  non  int$ 
—  per  b  irravc  ilifTicollà  di  riabilitarsi,  dovuta  alle  misiirflH 
applicale  n  tulli  i  delinquenti,  menlro  dovreliboro    nasere  i 
soli  delinquenti  piti  perìcoloBì  —  per  le  leggi  in?iusle  che  d 
al  delitto  —  pei'  opera  dei  giudici  cbe  Don  sono  airiltuu  di 
missione. 

Propine  die  il  carcere  preventiTO  sii  limitato  ai  s&U  ari- 
renLi  frnvi;  souient^  che  devesi  sopprimere  il  carcera  correzionale 
durata,  sof^tituendolo  con  altre  pene  che  potranno  rariare  tÈ 
paesi,  e  in  g<3nL'i'nK  dalla  minauia  cbe  b  pena  nupsta  si  gf 
pili  aggravata,  nel  ciso  di  recidiva. 

Por  questa  classe  di  condannati  in  liberti,  il. patronato  è  pi 
ed  edicace,  evitando  nella  maggior  parte  dei  caiiì,  che  U  mim 
gale  divenga  un  fallo. 

Le  le^.c;i  che,  conio  quello  che  puniscono  il  contrabbando, 
di'i  deliiti  invece  di  combatterli,  devono  scomparire  dai  C 
gitirlici  abbiano  più  i'ilruzionodi  quella  che  ora  si  esige  da  et 
ba^la  die  cflno.'i'',ano  h  leggi,  è  d'uopo  che  conoscano  anco  gli 
che  le  inTrìiiiyoTin  e  h  Società  in  mezzo  alla  quale  vivono. . 


Ann  (liirlli  c!p   I'om  s^:iil);':i'ì'»  -  !>^-!ihl:   .:i   (•  /•;•■:.'.;/■  !.  ,.t^  ,  n -ii 
Okvi»no  rìl'''ii«.M*.M  coir.."»  i:u':![ri"*i  nd  e-; .  r»     j>Ì!j  d  iip-ìì  »    :;i  »  ^:!".;i[i   nel 

diiio  sin^ri.ìiv,  roriierà  i)ii'i  pm  liitlivo  il  l^ro  liivor.^  e    [)iii  f.K  ilo  Li 
lon  iiiW(."J:iiaii7.a. 

Ou;vmlo  si  sarà  .sori;iTTìenle  t'^nht''>,  r»  con  in«v./i  adnlLl,  i!i  cor.'pgGffU'o 
i  reciilivi  più  volle,  s<*  (lelinq.inno  an?nn,  ilnviMiino  i-.ìii-.^'Jeisi  loro 
periodi  di  liliorlà  seiiìpro  più  hrcvi  n  Tiii-'iira  clu;  amiirfilaii'»  h  reci- 
dive e  la  p.'^na  della  re  lu-iori»  S'-'iìiprfì  più  lini'-''a  pn'.rà  ro:iveilirsi  in 
pcrpeliin,  s'>  si  vedo  che  il  condannalo  i\  incapace  di  viv»\'f>  <?.)nforiiie 
al  diritto,  q-iando  si  trova  in  libertà. 

il  «islema  |)^inlen7/iario  jììù  ronvoni'i'nlr^  pei  iviidivl,  è  li  ivgime 
crilal-jre.  Q'inhiiiqiie  sia  il  sistema  da  applicarsi  jo-n,  la  sovcrilà  de'la 
disciplina  non  dev;>  passare  i  limili  dell' umanità;  la  Ciulidà  non  può 
mai  essere  un  diritto,  ed  i  i'ip)ri  della  gì'isiiziri,  per  rpinnin  s-'inljiano 
nrriUitì,  lievono  arnslarsi  davanti  ali»  pr^-crizoni  dil  niedi'o. 


F.  Ammitzrolt.,  sndfletfo,  —  T/iiom-'ì  è  s'isc^Mlii):!.»  ili  sviliipr».)  mo- 
rah,  st^  sottoposto  ad  una  cura  elììcace;  por   e-ciii  It'   qiindi   certi 
inSvidui  0  eruppi  d'individui  da  (ìuo^ta  leirre  univer^ile    o>nrrfìno 
|.   serie  racrioni. —  L'unica  aurnis^ihil^  è  ralien.i/i»Mir  meiit^de  e  la  psi- 
chiatria farà  poco  a  poco  mirare  ind  suo  do.ninio    un    n;p!:ei*o  ni  icr- 
giorc  di  casi  patologici  di  quello  i''ìo  n^-  aidiia  al  pn.se:i'.  \  —  Alirr  l'.i'jfì  mi 
apriorìstiche  per  arnm^^tlere  e  provare  riinpcrfniiMliià  non  pìs^on\ 
a «110  fiarcre,  essere  invocai'^.  IVr  quinto  riirnarda  i  d'diirjui'nti   non 
paò  ammettere  rincorreL^giiiiiilà  pel  fatto  di  Ci-rli  s-^^rni  isIitiìI,  aiia- 
lomici  o  psichici,  e  por  dati  statistici  come  il  nu:iie":)    l<d!e  i^'uo  su- 
\i[t  prima  tli  una  certa  età  e  i^f'v  corti  reati,  e  il  nunier  >  'loì'f  r.ci.Jivc. 
La  iorregcribilità  varia  da  iniividiio  ad  inliviilim,  <•  ujio  t::!.-  le  ri- 
colta umane,  e  certe  particolaritì  !l<:('lio  e  ni-irali  pos^  «i  .  .«.^r^  uLili 
ppf  giudicare  del  grado  di  sviluppo  delle  fa.'olt'i  ni.^niill;  u]:\  1:ì!ì  l'"u- 
diti,  essendo  sempre  incerti  e  rolativi,  non  po^-^onn  «lìiv  n;i'i  crilori 
assoluti  per  pronunciarsi  suiri-ìcorreir-rihiliià  di  un    doli:!;'iiMìi(.\  (Ihi 
T"»rrì  assimersi  la  responsa!)i:i''i  di  formulale  ciue-ii    orÌL*'i*i    ossilufi 
per  servire  al  loorislatore  onde  pr')[nrr(*  lo  sue  Iol^^ì    diM-o-ilane  ?  In 
guanto  a  lui  non  si  sentirehb?  di  di'hiariir;>   iiu-.>rro-^j-;!)ilo    neppure 
wo  dei  tremila  delinquenti  eh/»  sono  s/ìH"  coniìdali   ;dle    sue   cwve. 
■  ^k  che  si  giungerà  a  trovare}  moJi  più  elicaci  por  ritorunvc  v  v\-:^ 


linquonli  e  giudica  piìi  ragionevole  sLtritiLiii'e  U  lisulUlo   poco  f»ft- 
revoìe  oltenulo  fin  qui  all'  insufRoicnza  (ielle  misure  impiegale,  pim- 
touo  che  ammettere  una  classe  di  inUviduì  a$soluUmenlo  iocomf* 
gibili.  Isella  sua  carriera  ha  veduto  multi   (i^eiQpl   di  ^m<iQd.i  8apn< 
ituliviilui  di'?  offrivano  segni  eviJcnli  d'incon'Og^ìibilila.  Giù  potrà  f 
sere  CLmfi>rmato  da  allii  impiegati  carcerari  e  di  polizia  per  l'esp 
rienza  da  essi  ratta.  ComEiaUendo  la  teoria  dtfiraK^ilulu  iiiuarreggiMllI 
confessa  nondimeno  dm  su   parecchi   delìnqni^nli  ì   m^ìii  adopcn 
fin  qui  esercitano  nessuna  o  quasi  nesstma  indtienia  riforma trìce.  E 
Uene  peraltro  che  te  moderne  ricerchi)  nono  entrate  nella   vera  ^ 
stabilOQ'lo  lina  ^eric  di    tipi   divpi^I  di  crìmEnail  e  domandaDdo  ai 
varietà  mollo  pììi  grande  noli 'applicazione  della  punn,  adattandi^i  ali 
particolarità  di  ciascun  tipo  di  ile)inqiienU>. 

Dall'esperienza  da  lui  fatta  nei  penitenziari  ddl»  Danimarca,  trw 
che  i  delinquenti  si  possono  dividere  in  7  categorie,  doìi: 

Dall'I  al  Ì°Iq  di  pazzi  o  deboli  di  mente; 

Ciro  il  )07o  di  semi-pazzi; 

dal  2  al  3  %  ili  ladri  e  trulTatori  di  profeialene  ; 

dal  S  al  6  %  di  vagabondi  e  beoni  ;■ 


niaiiiti,  una  corda  sensibile,  e  basta  sofQaro  su  quella  o  leccare  questa 
^  rendere  migliori  anco  i  peggiori  caratleri,  e  la  lunga  esperienza 
atta  nella  vita  passata  in  m^zzo  ai  delinquenti,  e  consacrala  al  essi, 
re  lo  conferma.  L*incorreggibililà  non  va  confusa  con  la  recidiva,  che 
èVitt*a1lra  cosa. 

Per  i  meno  corresrgibili  ritiene  debba  adottarsi  il  sistema  dello  delle 
semenze  indeterminate,  che  questi  sinno  detenuti  in  carceri  speciali 
a  i^stoma  cellulare,  che  abbiano  il  meno  possibile  occasiono  di  comu- 
nicare con  persone  estranpe  e  di  conoscere  gli  affari  pubblici;  che 
Àjno  astretti  al  lavoro,  procurandosi  con  questo  tulio  quanto  è  ne- 
ces^rio  alla  propria  esistenza  e  siano  infine  sottoposti  ad  una  più  so- 
lferà disciplina. 


7»  Tesi. 

i 

!n  ihe  cosa  deve  consistere  la  differenza  Ira  il  regime  cui  è  sotto- 
pj$to  il  detenuto  prima  che  In  sentenza  giudiziaria  divenga  esecutiva 
é  qnello  al  quale  è  sottoposto  dopo  la  condanna  ? 

J.  Stevens,  direttore  del  Carcere  di  Snnt~Gilles  presso  Brurelles.  — 
Parando  dal  principio  che  un  iriiidicabilf>  può  essere  innocente,  il  carcere 
preventivo  d^ve  essr^re  spoglio  di  ogni  carattere  di  pr^na  e  limitalo 
iDftanlo  a  crarantire  da  ogni  tentativo  di  fuga  e  ad  impelire  la  cor- 
Tidone  deiraccusato.  Cosi  rilion^  che  il  carcere  preventivo  non  do- 
ppbb-»  o<5sere  mai  calcolato  nel  tnmpo  della  p:^na,  per  non  stabilire 
isiicruafflianza  sfavorevole  agli  innocenti.  Un  quartiere  speciale  deve 
»fTe  riservato  in  ciascun  carcere  ai  giudicabili  e  cont?ir»i*e  almeno 
«altro  sezioni  —  una  per  coloro  che  non  hanno  anlecedeuti  giudi- 
iarì,  una  pei  recidivi,  una  terza  pei  minori  di  16  ai  21  anno  ed  una 
[iurta  pei  minori  di  16  anni. 

Facoltà  al  giudicabile  di  poter  liberamente  comunicare  col  suo  av- 
\KHo  dopo  r  inleiTOgatorio,  di  corrispondere  con  lui  mediante  lettore 
!ii'i>e  e  riceverne,  di  ricevere  visite  di  parenti  ed  amici  e  di  poter 
landare  e  ricevere  lettere  da  questi  senza  il  visto  del  Dir.ltnre. 

Sarà  consigliato  al  detenuto  di  portare  il  cappuccio  nelle  passeggiale» 
fcr  mantenere  V  incognito;  ma  non  gli  aarh  mni  imposto. 

Facoìa  di procurarai  col  danaro  che  aveva  al  suo  arresto  o  con  c^iieWc^ 
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cbe  gli  potrà  pervenire  in  segnilo,  a  certe  ngiatex»:,  nutrir 
upete  0  fam  venii'e  cibi  dulia  cat^n.  Il  Dìi'cttaru  polri  soliaolo 
la  quantità  del  vino  o  delle  berande  fernuBtite  elw  fommo  cai 
giomalinfliite. 

Per  quelli  che  non  bsDDO  mezzi  propri  apprestar»  un  dbo 
di  quello  cho  si  dà  ai  coDdumaU. 

Il  persanale  preposto  alla  custodia  del  giadinblH  deve  essei 
tra  i  migliori  guardiani,  più  educati  e  maglio  edottt  del  loro 
Gli  accanti  possouo  vestire  i  propri  abili  e  mobiliare  la  proi» 
a  loro  piacere,  spendendo  del  proprio. 

Potranno  far  uso  di  tabacco  da  fumo,  durante  la  passegf 
un'ora  almeno. 

Potranno  dodlcar^i  ad  una  delle  ouniraUure  impiantate  nel< 
ed  il  loro  salano,  tranne  un  prelevameato  del  30%  per  spese 
slionc,  snrà  devoluto  integralmente  a  loro  beneQcio.  —  Potrann 
dalla  biblioteca  del  cai-cere  libri  di  lettura  e  farsi  venire  da  fu< 
e  giornali.  —  Sai-anno  iibnri  di  assisterò  o  no  alle  pratiche  n 

Con  tali  disposizioni,  verrà  tracciata  una  linea  seria  di  divisi 
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Votranno  procurarsi  a  proprie  spese  cibi,  vestimenta,  biancheria, 
bri  e  (ulte  ({uelle  comodità  che  non  ostacolano  lo  scopo  della  de- 
dizione. Parimenti  sono  autorizzati  a  mantenere  relazioni   personali 

corrispondenza  con  terzi,  sotto  riserva  di  un  oculato  controlio  del 
^iutUce  i'  istruzione,  per  evitare  allusioni.  Non  saranno  tenuti  ad  as- 
fistere  alle  pratiche  del  culto,  eccezione  fatta  pei  minorenni. 

Le  Società  di  patronato  pei  condannati  liberali,  potranno  estendere 
la  bro  azione  anco  sui  giudicabili  usciti  per  rilascio. 

Alexa.ndrow,  avvocato  a  S.  Pietroburgo,  —  La  reclusione  individuale, 
«:^Tra  da  ogni  carattere  esclusivamenle  penale  e  limitala  soltanto  a 
prevenire  .i^li  sforai  del  detenuto  tendenti  a  celare  le  prove  del  de- 
litto commesso,  è  il  tipo  più  razionale  della  detenzione  preventiva. 

Le  restrizioni  devono  limitarsi  a  rcf^olare  i  colloqui  e  la  corrispon- 
denza. Pei  primi  occorre  rautorìzzazione  e  la  sorveglianza,  per  la 
seconda  necessita  il  controllo  deirautorilà. 

La  reclusione  inlividuale  dove  cessare,  finita  l'istruttoria. 

Alla  reclusione  cellulare,  sarà  sostituita  la  detenzione  in  comune, 
5ecornio  il  deciderlo  espresso  dal  detenuto,  quan(fo  sia  terminato  il 
periodo  istruttorio  e  quando  non  vi  siano  molivi  per  temere  che  il 
lelenuto  cerchi  di  ostacolare  T  accertamento  delle  prove  del  siio  delitto. 

Xella  detenzione  in  comune,  il  giudicabile  godrà  pieno  ed  intero 
I  diritto  di  colloquio  e  di  corrispondenza,  senza  controllo  e  sorve- 
rtinnzi,  salvo  quella  necessaria  a  mantenere  l'ordine  stabilito  nel  carcere. 

Sarà  sostituita  pure  la  detenzione  in  comune  alla  reclusione  in  cella, 
wi  minori,  pei  vecchi  per  tutti  coloro  che  pd  loro  difetti  fisici 
lanno  insogno  dtli'altrui  assistenza  e  per  quei  detenuti  cui  la  soli- 
;udine  potrebbe  cagionare  funeste  conseguenze. 

Per  tulli  questi  detenuti  dovranno  nondimeno  prendersi  le  debite 
precauzioni  circa  la  scelta  dei  loro  compagni  e  nella  limitazione  del 
birillo  di  colloquio  o  di  corrispondenza,  quando  Tarresto  dei  medesimi 
ebbe  ppr  scopo  principale  di  prevenire  i  tentativi  di  essi  di  occultare 
odi  D'^ndore  difiìcili  le  prove  del  delitto  commesso. 

I  giudi'?abili  potranno  nutrirsi  a  loro  grado,  vestire  abiti  propri, 
Usup  la  propria  biancheria,  leggere  e  lav^orare,  se  ne  mostrano  drsiderio. 

I  minorenni  saranno  astretti  a  frequentare  la  scuola  o  a  dedicarsi  ad 

ttn  mestiere. 

L  FoLMTSKY,  suddetto.  —  La  detenzione  preventiva  deve  tener  conio 
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della  ilifTerenza  e^sonziab  che  esigtr>  tra  la  situazione  gìunilica  di  I 
accusato  e  ili  un  conJannuio  e  gli  inU'res^ii  (Idia  iioliticii  penitenzùr, 

Considerando  i  due  lati   di  questa  F|im»tiflae  si  viono  alla  flpce 
di  aJoUarc  per  la  detenzinne  prevetitìva,  come  i-egola  (fonerató,  fll 
Btoma  dulia  reclusione  indidduale  nella  sua  forma  più  mite. 

Non  dovranno  e^Bre  sojit^lti  a  queslo  sisLema:  i  minori,  pel  qui 
la  detfìnzione  preventiva  dovrebbe  triiscorrere  in  un  idlitutodieducaifoiM 
e  di  correzione,  alattato  a  questo  scopo  —  gii  iiiliviJuf  pei  quiK 
secondo  il  parere  del  hil'Oìco,  la  deLenzIone  in  cella  polp'l'be  arre 
d^iujio  alla  loro  salute  tisica  o  psichica. 

I  giudicabili  devono  essere  tratUli,  Bulla  basii  dol  dirilto  e 
alla  puri  di  tuLti  gli  altri  cittadini  che  sono  niella  pinnezza  do!  tfl 
diriUì,  e  quindi  nessuna  restmtone  a  loro  riguardo  pei  colloqui  epi 
la  corrispondenza.  —  La  Direzione  non  avrà  poteri  disciplmari  su  quej 
detenuti,  e  non  poL'h  applicar  Inro  che  misure  di  polizia  richiealf?  ili 
biseco  ili  Iutel;ire  rorilliie  e  la  trnnqiiillilà. 

Lo  Stalo  dovrebbe  essere   tenuto   ad   accordare   una   indeiimlà  pt 
fatto  della  dsleiiiiiiipe  preventiva  in^iuitamente  subita. 
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Uverrehbero  quasi  stabilimenti  industriali,  di  un  geìure  spe-^' 
Ure  a  produrre  un  ingombro  di  lavori,  richiederebbero  spese 
f/ravose.  Inoltre  può  ben  supporsi  che,  in  questa  varietà  di 
ne  sarebbero  taluni  che,  per  la  loro  natura  troppo  facile  e 
uplice,  potrebbero  intralciare  il  successo  della  repressione.  Ciò 
fé  senza  limitare  il  numero  delle  viarie  industrie,  dovrebbe 
elea  ufo  darsi  un  lavoro  confacentc  alle  sue  altitudiniì 

sudiletto.  —  L'amminislrazione  delle  carceri  non  è  in  grado 
ne  a  ciascun  detenuto  un  lavoro  che  convens^a  alle  8ue  alli- 
■he  po?3a  procacciargli  un  mezzo  di  esistenza  dopo  espiata  la 

eno  essa  non  deve  rinunciare  a  somministrare  un  tal  lavoro, 

0  sìa  possibile,  s-^nza  ingombro  e  senza  arrecare  spese  troppo 
italamente  ai  detenuti  che  al»biano  speciali  attitudini  e  buona 
Riguardo  alla  grand^^  maprgioranza  dei  detenuti  essa  deve 
i  di  abituarli  il  più  possibile,  all'ordine  e  alla   attività  e  di 

i  lavori  introdotti  ed  eseguiti  nelle  carceri,  secondo  il  ca- 
i  (ìelonuti  e  la  gravità  del  loro  reato. 

sn'Uktio.  —  Vedi  risposta  alla  tesi  2.%  di  questa  2.*  Sezione. 

rsKV,  suddetto,  a  nome  della  commissione  della  Società  di  giù- 

a  di  San  Pietroburgo,  —  Lodando  il  Governo  giapponese  di 

sto  agli  studi  del  Congresso  le  lesi  8.^  9.*  e  10.*  di  questa 

ssione, perocché  mostra  di  volersi  modellare  ai   concetti   di 

ìitenziario  razionale  vigenti  in  Occidente,  risponde  alla  prima 

lesi,  dichiarando  : 

e  il  lavoro,  secondo  i  concetti  moderni,  è  un  premio  anziché 

unento  di  pena,  mentre  è  un  aggravamento  di  pena  l'ozio 

air  isolamento  ; 

e  bisogna  far  di  titto  per  allettare  al  lavoro  i  condannati; 

I*  il  lavoro  deve  essere  meno  duro  e  penoso  quanto   mag- 

1  durala  della  condanna,  alfinchè  non  abbia  una  influenza 
la  salute  del  detenuto:  (juindi  pei  colpiti  a  lunga  pena  sono 
i  lavori  all'aperto,  mentre  possono  occuparsi  in  lavori  seden- 
annnti  a  breve  scadenza  ; 

e  deve  tenersi  conto  delle  attitudini  dei  condannati  alle  di- 


verse  arti  e  m''«liiTi  p'r  prt^pararli  ronvenienlementc  al  rìLomo 
alb  socielS  civile,  ma  die  ilflve  pur  sempre  tenersi  conio  della  qt 
(lisci pi in;nv  e  iìiinn?.iaria.  Oi^rorre  ifiindi  non  atlivare  nei  peai 
ilclli'  );ivorax,ifiiii  iruppo  nimnrose  o  di  dinicile  iwrvpglianza  ; 
scoirlii'rc  !,iv-im/.ioiii  chi-  tli"no  maifrior  iililo ,  e  lassare  d 
quello  jw-j-ive. 


9.»  Tesi. 


Diri:!t'in}ii  In  iliinit'i  -Mlii  lìeU-nzìoite  in  un  certv  «limerò  di 
xari'bbi'  iu,t.iihil--  ili  shihìUrr  rerxii  i  àetPinHi  un  regime  ma. 
vìpif  siTfrii  ni'tiììKfii  111  iit'nliiiizhìie  Mie  cinesi  da  penornT 
iit-n  nij'i-niinliro  ij'u-^lo  rri/iìiie  ihivn)  essere  applicalo,  ncUf, 
c'ii)ise,  ìli  liiìiii  'il  sH'i  xirrrilii,  e  qiiiinli  iforrà  ailotlarxi  il 
icìlnre:  iiin  'iiin!  'n'ìn'rr  •!'  lavori'  sarà  jifvdi'  pri'ferihihiìeiile 
Jii/iiii-  jhT  ri'i'iiTìr  II  i/'irsl'/  sisleiim  ili  iirrÌDilì  •>  clussi  si  p 
(iiiiie  jiìiiilo  ili  l'iirli-iiz'i  ifi'ppin'a  in  niì  In  ihirala  Mia  del 
al'h'ii  unii',  ini  priiiriiii/i  ili  esiriizimie^ 
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carceri  comuni  chiuse^  prima  di  trasferirli  depnitiramenle  in  questi 
%Ukhil&menH  spedaliì 

L  FoiKiTSKY,  suddetto.  —  A  questa  tosi  la  Commissione  ha  in  parte 
Tisposlo  svolgendo  la  4.*  di  questa  siesta  Sezione. 

n  lavoro  agricolo  può  essere  applicato  con  mago^ioro  o  minore  lar- 
ghezza a  seconda  delle  condizioni  geoisfrafiche  ed  economiclie  dei  sin- 
goli paesi,  ma  è  sempre  preferibile  pei  condannati  a  lunga  pena,  come 
è  detto  nella  risposta  alla  8.*  tesi. 

Però  bealo  il  paese  che  può  organizzare  il  lavoro  agricolo  senza  ri- 
correre al  sislonia  della  deportaz':on«>  !  — E  questa  dichiarazione  è  molto 
BMevole,  agoriungiamo  noi,  come  espressione  dei  pensieri  della  Società 
tfi  giurisprudenza  di  San  Pietroburgo. 


11«^.  Tesi 

La  compilazione  di  una  Statistica  penitenziaria  internazionale  è  utile  ? 
EjfOssihiìe?  In  c-iso  affermativo  in  quali  limiti  dovrà  mantenersi?  Con 
sistema  dovrà  essere  fatta? 


Dr.  W.  Starke  suddetto,  e 

E,  YvERNÈs  capo  divisione  (Stati^stica  e  Casellario  giudiziario)  al 
mUteru  della  Giustizia  a  Parigi.  —  Queste  d;ie  memorie  si  riferiscono 
alla  Statistica  giù  iiziaria  e  non  rispondono  direttam'MUe^  al  tema. 

Però  lo  Starke.  in  una  serie  di  quesiti  che  esso  formula,  ne  ha  uno 
(il  VII)  così  concepito:  Una  Statistica  internazionale  comparata  non  è 
Pi)ssibile  se  non  nel  caso  che  tutti  gli  Stati  invitati  a  parteciparvi  ab- 
llano  le  stesse  leggi  penali,  la  slessa  organizzazione  giudiziaria,  la 
$l'?ssa  procedura  penale,  ed  anco  la  stessa  organizzazione  di  polizia. 

F.  J.  MocAT  M.  D.,  già  Direttore  delle  carceri  del  Bengala  e  vice  pre- 
tùìenle  della  Società  Beale  di  Statistica  a  Londra,  ere  le  iniposibile  la 
Statistica  giudiziaria,  ma  possibilissima  la  penitenziaria;  accenna  ai 
armularì  da  esso  stabiliti;  indica  il  volume  della  Statistica  peniten- 
iiria  internazionale  pel  1872  pubblicalo  nel  1873  da  M.  B-iltrani-Scalia 
ome  prova  evidente  della  attuabilità  di  tal  lavoro,  —  ritiene  che  ba- 
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Fterà  sr^iiii'ni'  le  traiTC,  ed  allcndo  dal  Beltrani  stc!)so,  che 
rcliitore,  le  molìiìrrtzi'nii  die  lu  esperienzn  gli  abbia  mostrai 
s:irie.  —  Xoii  ci-.'ilf  iilile  ristringere  le  nozioni  statisliche  ir 
Rlri'iti  ìiiiiili,  [l'iii'hi'  li-  nnzinni  die  pel  raumcnlo  «emiirana  s 
rì  iiinsir.inn  s|il'S(i  iilili  in  avi'enirc. 

,  iliìrllore  ijeiievale  delle  cnneii  dei  Regno  d' li 
;ia  aiiaiih^'i)  a  (|iiollit  del  Sig,  Slark,  cioè  cr 
ì<iì':l  LM  iili/bria  inteniazìoiiale,  lua  po<;sil}ile 
iili'[i/.ì:inu  iriterniizioimle,  anzi  unisce  alla  su 
jl:iL'iii  per  tals  sialisUca. 
I.i?  SIRI  ('-iitii:lii>iiii]i  soinj  i|ucste  : 

«  rnn-iili'intiilo  l'ho  Uilli  eoiirnn?ono  sulla  milita  e  posali 
una  S(,ilLsli('-i  ]i  ■iiiL"ii/.iaria  intennzioiiale  ; 

«  ('iin-ii  ierai.ilo  i-lie  i-  impi.ssiìiilo  (liseulorc  in  sedute  gei 
prnpiislc  Udf  p.T  la  i'i)tnpil;i/.iiiiii^  ili  tale  Stnlislica  ; 

"I  11  Ci ini.T( '<•;(>  f:i  *Mlii  l'Ili'  (lui'slii  n.-aiiie  sia  conlidato  ad  ii 
roinmis.>iÌ!iri":  rln'  la  Slali-ilii-a  peiiilen/.iaria  iiiiernasionale  |i 
sia  |iiiMjIì  'ata  'lalla  i:oijiiiii-i~ione  lucale  tiesli  atti  dnl  Cimg 
San  Pli'lmli  ir^o,  n  cnnn'  aiipenJÌL'i'  di  l:ili  atti;  e  clin  la  e 


I(i:i.ni' 

LM-; 

K-jpriinr 

un 

pinsiliile 

Ufi: 

una  ?lal 

H'u 

relazione 

IMI 

if  - 


—  309  - 

raaonale  deirattività  del  palronato  pei  detenuti  liberati,  ò  certamente 
\iD  progresso  imporlanle  stabilire  convenzioni   internazionali   fra  le 
Società  di    patronato  o  altre   Società  analoghe  allo  scopo  di  renrìere 
possibile  lo  scambio  regolare  e  reciproco  delle  esperienze  falle  da  cia- 
scuna Società,  e  specialmente  di  tutte  le  disposizioni  prese  che  hanno 
arrecalo  maggiori  frutti  e  che  potessero  adotlarsi  anco  da  altre  Società 
-  di  ammettere  al  godimento  dei  benefici  del  patronato  i  liberati  che 
banno  subito  una  pena  in  un  paese  straniero  e  facililarne  il  rimpatrio, 
«Io  desiderano,  o  il  loro  collocamento  altrove;  non  che  aiutarli  a  crearsi 
una  esistenza  onorevole  e  a  guadagnarsi  la  vita  col  lavoro. 
La  missione  di  provocare  simili  convenzioni  incombo,  in  primo  luogo, 
alle  slesse  Società  di  palronato,  eventualmente  alle  Società  di  b'^nelì- 
eenza  che  hanno  uno  scopo  affìne,  e  in  ultimo,  tale  compilo  spetta  ai 
governi. 

I  soccorsi  reciproci  accordati  ai  liberati  di  onorine  straniera,  saranno 
tallio  più  elTìcaci:  quanto  più  generalmente  sarà  ammes<?o  il  prin- 
cipio di  estendere  il  patronato  agli  stranieri;  quanto  più  sarà  e(»n tra- 
lizzata Torpranizzaziono  dalle  Società  di  patronato  che  aderiscono  ad  una 
I  convenzione  internazionale;  e  quanto  più  sarà  lennto  conto  degli  in* 
leressi  pubblici  messi  in  moto,  neiresecuzione  delle  clausole  del 
trattalo. 

SwÉsuMKOw,  prof,  di  diritto  pubblico  a  S.  Pietrobìtrfio.  —  É  utile  e 
desiderabile  che  si  stabiliscano  delle  relazioni  inlornazionali  fra  le 
Srt.:ieià  di  patronato  dei  vari  paesi  allo  scopo  di  favorire  gli  intores^i 
generali  dall'opera  di  patrocinio  e  poter  meglio  venire  in  aiuto  dei 
Pi'otetli. 

Tali  relazioni  non  potranno  essere  stabilite  su  ba<ii  utili  e  solide, 
se  non  fra  qaei  paesi  le  ciii  Società  di  patronato  avranno  già  corapiuto 
la  luro  interna  unilìcazione.  —  Il  modo  più  acconcio  per  stabilire  silTatle 
relazioni  sarebbe  la  convocazione  di  Congressi  inlernazionali  e  la  crea- 
zione, presso  q'iesli  Congressi,  <li  un  ComiUilo  centrale  con  seirreteria, 
hiblioleca  ed  archivio.  —  Le  Società  di  patronato  dei  diversi  paei^i 
non  avrebbero  relazioni  immediate  tra  loro  se  non  ir)  casi  eccezionali 
e  che  non  ammeltino  dilazione;  ma  come  regola  generale,  esse  do- 
vrebbero porsi  in  comunicazione,  o  con  Tlstituto  centrale  di  patronato 
lei  paese  stabilito,  o  con  i'ulBcio  del  Comitato  centrale  internazionale 
la  stabilirai  oei  Congressi. 
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C.  Ma^itlm,  (iinK-il '  'I  ì.nd'\  —  Dopo  aver  dello,  come  proemio,  della 
iiLililà  (lui  [laliMinlo  e  il'l  siici  caralLcve  iinivorsali",  pasia  a  parlare 
(li'lla  Tesi  p;-rì|iii-;ia.  ciiiì'  sp  le  Sicielà  di  pitrocinio  dfi  diversi  paesi 
pnisniii  m^'Horsi  iitil:[ii;nle  in  cofrispindi'ii/,:!  Ira  loro,  p  risponde  af- 
fi'nmtivnini':i:i.',  inirn'irnloiii'  Incvcraniile  i  molivi  ci  enumerando  i 
jin'//.i  nrri'ssnri  per  iiLinrc  (iiie-ila  ilea  !reiiero«a. 

Li»  sjiiri;  1  iì>'i  iin-lii  lempi  li'iid"  a  tcgliiTL'  Ir  harrii're  f'ifi  s^'pani» 
i  diviirsi  S'Jili  ;  li;  iMiiiiriii-iiiioni  divernite  pifi  frcrjucnti  e  rapide,  gli 
W':i!tilii  rei'i|ii'i,.'i,  r:iii:ii  |ir.neil'T(>  cIil-  tutti  Ì  p  ip.di,  fnilPmi^zindo,  com- 
piiYiiriiiii  roiiii;  iili.i  su'a  ed  iinii-a  t'i»mimil;ì.  L'islilnlo  del  patrunato 
p.'l  «11.1  iMiM'iT,'  i'rii:Lii:-til;'mi'nli;  Min:iiiÌtiito  i'  dnslinlo  ii  divenire 
'  r  iilililà  del  patronato 
dì/ionc  d!  un  individui.) 
slranieri).  senza  parcn- 
cii    senza  conoscerne   h 
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luUrofi,  ad  esempio  di  quanto  è  stato  testò  praticato  tra  le  Socielà  dei 
dlYersi  Siali  della  Germania  e  quelle  della  Svizzera. 

Generalizzata  qtiesla  istituzione  in  tulli  gli  Stati  in  modo  che  esistano 
Socielà  di  patronato  in  ogni  circmlario  giudiziario  ed  amministrativo, 
si  potrebbe  fondare  presso  la  sede  del  governo  rispettivo  im  Consiglio 
superiore  dell'opera  dal  patronato,  e  un  Comitato  centrale  composto 
di  membri  onorari  ed  elFetiivi  scelti  fra  le  individualità  più  eminenti, 
il  cui  ufBcio  sarebbe  di  dirigere  le  diverse  Società  del  paese,  favorendo 
)?comunicazioni  dei  vari  Comitati,  per  servire  d'intermeJiario  fra  Tisti- 
t'jzione  0  il  governo  e  le  autorità  nell'interesse  deiropera  — iniziare 
e  mantenere  le  corrispondenze  col  patronato  degli  altri  paosi  per  rac- 
cogliere i  risultati  delle  esperienze  fatte  altrove  e  facilitare  il  patronato 
e  il  rimpatrio   dei   liberati  stranieri,  —  pubblicare  in  ciascun  paese 
un  giornale  p':»riodico  cho  j'occupi  daih  questioni  relative  al  patronato 
e  che  sarebbe  l'organo  delle  diverse  Società  di  uno  stesso  paese,  e  dallo 
scambio  di  queste  riviste  si  troverebbero  i  dati  per  lo  studio  sul  pa- 
tronato, sul  maggiore  suo  sviluppo  e  sulla  sua  migliore  attuazione. 

//  Pastore  B.  Riggenbach,  cappellano  del  penilenziario  di  Basilea 
{Svizzera),  —  Perchè  le  Società  di  patronato  possano  meglio  e^plicare 
1j  loro  azione  benelca  è  necessario  eh?,  ad  esempio  dt»lla  Svizzera,  ess':' 
si-»no  in  strette  reazioni  tra  loro,  non  solo  tra  quelle  di  uno  stosso 
paese,  ma- anco  e  più  specialmente  tra  quella  di  altri  Stati,  mediante 
accordi  internazionali  sulla  base  di  quolli  stabiliti  tra  la  Svizzera  e  la 
Germania.  Sull'esperi cnza  di  questo  accordo,  egli  stabilisce  choilpatro- 
mtointrenazionale,  onde  riesca  prò Icuo,  deve  prima  di  tutto  assicurarsi 
che  il  detenuto,  in  favore  del  qiiale  si  iniervieno,  sia  ben  disposto  ad 
accettare  l'aiuto  che  gli  si  offre;  —  che  le  due  Società  di  patronato  che 
sono  in  relazione  a  riguardo  di  un  condannato  liberato,  devono  inten- 
dersi il  più  presto  possibile  sul  modo  e  sui  mezzi  secondo  i  quali  il 
patronato  deve  essere  esercitato;  —  che  ogni  detenuto  liberato  deve  es- 
sere diretto  verso  la  sua  patria  d'origine  o  verso  il  luogo  ove  gli  si 
sii  procurato  il  lavoro,  munito  di  un  abito  cor.veniente,  di  un  con- 
gruo peculio  e  di  carie  di  legittimazione.  11  patronato  internazionale 
df^vo  spiegare  una  speciale  e  scrupolosa  attenzione  nell'accordare  i  bi- 
glietti di^lìbero  percorso  ai  liberati,  onde  non  seguano  abusi.  Devesi 
infine,  per  regola  generale,  fare  appello  alla  cooperazione  della  polizia 
per  accompagnare  i  detenuti  liberali  alla  stazione  ferroviaria. 
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n.  SriiRK';,  7/ff  ili-j'iit'iUi.  ispellorc  ijanertile  ieìV Istruzione  pubbika 
il)  l'i-'iiiri-i.  iin-xi:lfiii'-  lieìlii  Sncielà  iriifmfe  di  patronato  a  Parigi. — 
Nmi  iiiii")  ;i  meli'»  ^li  rii'finnsi'i're  l' impnrtanxa  dsHa  proposta,  e  p?r 
iiinslinn-  i-imii'  iiii;ilr,K:i  ^i  i>  fallit  in  proposito,  cila  la  Societi  centrale 
(li  |<.ilivi[i:iE<i  jii'i  lllii'tviti  (li'lh  rpialc  cirli  è  fircMdpntc.  Eiva  «  (a  ogni 
sfni7, 1  (l'ìuìi;!  l';iri.  2  dei  suoi  Stillini)  per  ci»nfìtiare  alle  Socinià  di 
V;itrniiaii>  .I-i  Imvi  jriesi.  ;il  inDini'ntu  delta  luro  liberazione.  Eli  stra- 
nitrri  lii'li'iKili  urli,-  r.:irn'ri  'li  Francia,  e  reriprnLMraontft  essa  accor.la 
il  -im  p.iliMciiirn  :i\  {i-matM  det^niiU  all' estoro  allorché  ritornano  in 
rr:iiii'ia  ». 

Il  pmminlo  ft  u'ù  in  n'b?.Ìoii('  con  1p,  Sorielà  svizzere  ed  il  serri- 
ziii  i!i  s,Mrnliiii  ('■  udii  in  vijrore  —  Si  «0110  puro  avvialo  relazioni  col 
Hi-L'in,  rul  l,ii"eMil'iirf;ii  )■  fon  l'Italia. 


llAi:i> 
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in  Francia  e  in  Cfennaiiia.  In  i-Y.iricin,  un  nii^nciicaiit»^  di  profos>ioni' 
M:j  tr.Tininala  la  sua  p;^n:i  di  carctM'i»  è  IrasffM'ito  al  deposilo  delk 
prefe'ilara  di  [inizia,  a  dis|)osizioiio  «li  (pirsla,  hi  quale  lo  fa  tradurre 
al  deposito  di  inondicilà,  conforme  ò  prescritto  dairart.  27't  dol  ('odici 
panale  francese.  Colà  è  coslrelto  al  lavoro  in  proporzione  dfìllc  sm 
forze.  Anco  in  Germania,  i  mendicanti  c;i  altri  colpevoli  di  infrazioni 
e  ilelilli,  dopo  3ulìta  la  p.Mia,  sono  conseornati  alla  polizia  ciu' può  farli 
hrai-are  per  la  durata  <Ii  due  anni  in  una  casatli  lavoro,  od  occuparli 
altrive  in  lavori  di  ulililà  pubblica,  giusta  l'art.  3()i  del  Colico  del- 
l*ifflpero  germanico. 

Non  essendovi  nulla  di  simile  in  Riissia,  pro[)ono  cli*^  per  q«ie-;to 
Slato,  venga  promulgata  una  lejQTire  conforme  alTart.  :i74  del  Codice 
francese  o  all'ar^.  3(55  del  Codice  jiiermanico  ed  aumentato  il  numero 
delle  ca^e  di  lavoro. 

Con  quesln  due  cuidizioni,  eprli  sostiene  che  la  «jinstione  della  con- 
nessione d'ifUeressi  e  la  concordanza  di  azione  tra  i  i^iulici  di  pace, 
le  ainministrazioni  di  polizia  e  i  comitati  per  la  repressione  della 
mendicità,  avrebbe  realmente  un  valore  pratico  di  irrandi?  impvortanza. 


G.  Db  SkycT\^,  diredore  del  penitenziario  ili  Pnrfoferraio,  — La  so- 
cielj,  ef^li  dice,  ha  il  triste  doviTe  di  punire,  ma  ha  pur  (ju^liu  ben 
più  nobile  di  proleargere.  —  Xon  ammette  la  teoria  dei  delinquenti 
Dati.  — Le  cause  principali  della  delintpi  mza  sono:  ral»l):ui(iont»  delTin- 
faiizia,  Tozio,  rubriaciiezzj,  il  giuoco,  la  prostitu/ion^  la  miseria. 
Prolella  Tinfanzia,  combattuto  il  vagabondaggio  e  la  ndseria,  istruito 
ed  emendalo  il  colpevole,  soccorso  colui  che  purilìcato  d  illa  pena  ri- 
lorna  nel  civile  consozio,  si  assicurerà  lordine  e  la  prosperità  delle 
uaziom.  I  piccoli  abbandonati  raccolti  nelle  case  di  rifui^io  e  ne.crli 
asili,  troveranno  quanto  occorre  per  diventare  onesti  operai,  cosi  il 
novanla  per  cento  di  questi  disgi'aziati,  soLtratti  alle  vie  del  vizio,  di- 
veiTanno  buoni  cittadini.  La  pena  non  deve  soltanto  avere  in  mira  la 
littoria  del  diritto,  ma  mollo  più  la  emen  la  del  colp-^vole. 

Co.*i,  dato  ai  minori  abhan  lonali  un  aiuln,  adi  ozi  )q  lavoro,  eduna 
caritatevole  sorveglianza  che  loro  faccia  prendere  l'abitudine  del  lavoro, 
date  ai  delinquenti  delle  carceri  or lanizzate  con  lo  scopo  di  redimerli,  al 
liberali  i  soccorsi  necessari  onde  non  ri.*atlano  nel  delitto,  mite  le  0[)f^re 
di  beneficenza  e  dì  tutela  sociale,  gli  asili,  le  case  di  lavoct),  1  peni- 
tenziari, i  servizi  di  pubblica  assistenza,  gli  agenti  di  [tolizia,  i  rico- 
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veri  ti!  ineiiilt-ilà,  irli  nspccbii,  le  Si)ci<'tà  dipalronaln,  concoi 
al  lH'iie9<r>ru  socìnlo  e  alla  ilìiiiinuxioiio  deìla  reciiiiva. 

I^tn-;»  ili  moilii  enru''  il<ivrcl)bi>i'o  staliilirsi  gli  accordi  fra  lo 
S<>cìo:à  cil  AiiiiniriÌNtriii'.ii'iiij  interessate  alla  protezione  dell'i 
e^li  iirtri  ii-p.Tiilr  i-'i(.'  ^oìiimariiimenle.  F.frlì  approva  che  gli  Piai 
li  pi'i  minori  si:ino  rclli  ciii-la  i  rosolamrnli  di'i  colle?!,  che 
(liioiui  -iaiio  aisiihiliiiifiile  divìsi  dai  vag;ibon:Ii,  dagli  orfani 
.ililinii'Ion.'ili,  .'^l'p  irati  ilnninle  la  nottn  e  sorvegliali  attentami? 
rariLii  il  jrioniLi. 

Oldilijr.)  ili  prot"L'L:i'n'ririf:iiizia  o  prepararli.'' l'infrivsso  negli 
1^  opera  ili'u'li  ay:(>ii'.i  di  puMilica  sicurewa  e  dei  servizi  di  as 
e  di  r:iril;'i  olit'  \\-M\un  il  mandato  di  reprimere  la  ini>ndìcilà  e 
bon.tau'u'io. 

l'^si  dcvnii')  as-ruiMr.-i  se  i  minori  maucanodi  protezione  p 
dei  giiiilori  i'  ìu  tal  ca-ìo  ileferiic  iiiie:=li  iill'aiitarità  ?iulizìari. 

Ni-iri>^iliilrj  il  iiiiiioL'i.'  S'irà  cdti-ato  ed  istruito  in  un  mcf 
una  vnll.i  n^iMlii,  lino  ii  eh-'  non  l'air^'iimy.i  l'eia  ilidla  Inva,  sai'à  so 
ad  1111  ;ì  diJircla  -orvcLdi^m/  >.  AH'opfra  itiixiata  dalla  [ioIìkììi  e  d;dla 
di  Irglieli  ■i.iii'.a  iIl'Vi'Ciiiiì  iirri'ic  ([india  dcH'aiilurilà  amministrativi 
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\\  concorso  della  oarit'i  pubblica,  cil  un  lariro  su><i(ii()  <lal  ^^>V('ino, 
Il  relalorc  vorrobbo,  finalmoiitis  che  sulla  ni(TC»Mb'  inle.Lrrnb*  aivordata 
a  ciascun  detenuto,  si  prelevasse  almeno  un  quarto  e  si  lrasm«'Ue>se, 
ad  ogni  trimestre,  alla  Società  di  patnmato  del  luogo  di  nascita  del 
delenuto  stesso. 

Hardouix,  suddetto.  —  (La  relazione  non  è  ancora  pubblicata). 

I.FoiMTSKY,  suddetlo.-^  Si  limita  ad  accennare  alTutililà  della  relazione 
tra  i  vari  istituti  accennati  nella  tesi,  vele  tm  po'  i)tricoloso  l'accordo 
delle  istituzioni  libere  con  le  governative,  e  ad  ogni  nio  lo  si  augura 
che  con  congressi,  comitati  e  sotto  comitati  si  formino  irli  accordi. 


3»  Tesi. 


B  sUteiiia  di  collocamento  presso  famiylie  private  presenta  vantauji 
per  assicurare  Vedacazioup,  il  lavoro,  l'avvenire  dei  fanciulli  o  yiova- 
mui,  messia  a  liioli  diversi^  sotto  la   tutela  o  la  sorveijlianza    della 
pubblica  autorità  ? 

In  quale  misura  ed  in  qnal  modo,  per  aliuni  fantiuHio yiavanetti, 
questo  sistema  potrebbe  essere  sostituito  con  rinvio  ed  il  mantenimento 
in  uno  stabilimento  in  cui  essi  sarebbero  tenuti  a  vitti  cinnane-,  ovvero 
potrebbero  idue  sistemi  essere  conciliati  e  combinati   insieme/ 

\D.F{]CHSfConsitjliere  a  Karlsru/,e.  —  Il  sistema  di  co'lncan'  in  fa- 
miglie private  i  fanciulli  abbandonati  o  viziosi  [iresenla  ini^onleslabili 
vantaggi  per  assicurare  Teducazione,  il  lavoro  e  l'avvenih»  di  essi,  ma 
alla  condizione  che  tale  collocamento  abbia  luogo  nel  pri.no  perii>ilo 
dell'abbandono  morale  e  che  la  scelta  della  famiglia  sia  fatta  con  gran- 
de cura,  tenuto  conto  delle  particolari  condizioni  eli!'  presenta  ciascun 
caso  individuale,  e  che,  airoccorrenza,  si  accordi  una  retribuzione  pro- 
porzionata ai  servigi  domandati  e  resi. 

In  lutti  i  casi  nei  quali  sembri  doversi  applicare  mezzi  eilucrdivi 
per  ottenere  una  riforma  morale,  cioè  quando  fabbandon  ì  morale  è  di 
data  remotai  quando  il  carattere  lìcl  farxiullo  rende  dilìic'iW  V'oAwca- 
mne  o  quaodo  Jnflno  si  manifoslino  segni  evidenti  di  pei'vcvs'iVa,  ) 
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collii'';iiii<'iil'>pri-~-o  ijii.'i  fnmìt'liii  devo  ersero  snsliliiito  dalla  detenzione 
in  UHI  si:ilMljitii'iilo  <li  f^diuaiimin  cnrrozinnule.  In  qne^to  casosi  deve 
;i\i'iv  per  scipii  pi-iri.-iii  ili'  ili  miiiii orare  al  più  preno  passibile  il  caraltere 
(l.-l  cii^ovcr.iio.  :irlijiilir  ;iiifiie  (iiiMli  passa  goilero-i  vantaggi  dell'edu- 


.  V.iisi.x  'li  i'.ii  il',  'jii'i  jin-fi-ito  ili  pulizh,  nià  deputato,  consiiflten 
l'.-'iU-  'li  t'.i:--'i:'U"--,  lìi'-iiitini  ili-lla  ileU-ijiizione  francese  al  Con- 
•  0  'li  li"iiii.  —  (M;iiii':i  l,i  relaziiiiii.'). 

orKinv.Sniiv,  j<riiff^.'<"r''  n  Musai.   —  Rilirne  die  essendo  la  fami- 

l'i  hii'iin  ili  I iiii.l.'i  ili-'^ÌL'n;il;i  dalla  iialiira  «Hesso  perroduca/ioiie 

l.'i[i<'iiillì  -r'Miln'i  is-i'i'  iiii^linr  cosa  cullm^aro  in  iin.i  famìglia  an- 
•■  in  un'.i-ii.i  II  alii-ii  <ialiiiiinriilii  cfiiweiiere,  i  giovanetti  alihan- 
ili  11  \i/io-i.  rsii')ii|.i  i[iii>lin  fnriiia  la  piiia  lattata  asviliippariie  le  al- 
l.iii  lìsii-lic  I-  nini'.iii  '  i'iiitroi'm:ir)ì  j 11' atnji lente  sni-inlc  nel  quali>  ilo- 
m'i  vJMTii  —  ;\l;i  iiiTL]uiiilii  lai'n-a  s"iiil)ri  utile,  aili'eUanlft  appariiCtf 
'i.l  I  ili  ilii1i.:i'l'ài' ili  p'hi-ili.  C'ìiifni'h  il  suo  din-cnii  esi;iii|ii  li'atli 
1  pei  ilepni'l;i[i  in    Sitiei'ia,  Ira  i  quali  sJ 
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i\.  Pratesi  di  Firenze  —  Hitieiir  mollo  serio  le  dilììcoltà  che  s'iii- 
'ontrano  nel  coulliar*^  i  minv.-i  presso  i'ispeltal)ilì  famiglie,  anziché 
iipgii  slabilimenli  pubblici,  per  le  qiiah  dilììcoltà  il  primo  sisloma  è 
Luattiiabile  ;  salvo  pei  casi  di  trovaloUi  che  spessn  rie^icono  ad  essere 
adottati  da  famiglie  di  contadini. 

In  ozni  caso,  i  minori  soUo  la  tutela  o  sorveRlianza  dell'  Autorità 
pubblica,  ad  esempio  di  altri  Stati,  dovrebbero  prima  passare  un  tempo 
più  0  meno  lungo  negli  stabilimenti  pubblici  di  educa/.ione  a  guisa 
di  prova,  per  abituarsi  all'ordine  ed  al  lavoro,  e  quando  si  avessero  prove 
di  emeucta,  lenlare  la  loro  ammissione  in  famij?lìe  particolari  e  se  non 
Yi  mantengono  buona  con  lotta  ritornarli  ne?li  stabilimenti.  Propone 
che  i  minori  condannati  per  reati  comuni,  e  quelli  che  hanno  agito 
senza  discernimento,  siano  collocati  nelle  r^ase  di  custodia,  ma  in  due 
classi  distinte. 

Gli  oziosi  e  i  vagabondi  nelle  case  di  correzione  o  nei  riformatori  pri- 
Tati,  tenendoli  separati  dai  ricoverati  per  correzione  paterna;  gli  ab- 
tandonati  e  i  minorenni  separati  forzatamente  dalla  famiglia  dovranno 
licoverarsi  in  istituti  speciali  di  beneficenza,  che  non  abbiano  nulla  di 
coiDime  con  lo  altre  case  di  correzione  coatta.  Per  questi  ultimi,  se 
b«t?  possibile  trovare  oneste  famiglie,  che,  mediante  cum[)enso,  s'in- 
aricassero  della  loro  educazione,  ritenendo  ciò  uri  benefi'ùo,  è  raccoman- 
dabile ai  direttori  di  questi  istituti  di  carità,  purché  si  abbia  cura 
Della  scelta  e  si  tenga  presente  il  luogo  dove  vanno  e  quello  dove 
debbono  ritornare  un  giorno  quei  giovanetti,  e  so  Tislruzionc  profes- 
litUìale  che  verrà  loro  data  sia  per  tornare  loro  utile  rìelTavvenire. 

F.  .1.  MoUAT  di  Londra.  —  Si  limita  a  trattane  la  prima  parte  della 
i  e  poiché  in  essa  non  è  detto  con  chiarezza  a  quale  classe  di  fanciulli  si 
bba  applicare,  si  occupa  del  sistema  di  collocamento  dei  fanciulli  or- 
ini abbandonati  presso  famiglie  private,  quale  è  in  u^o  neiriiiirhiltorra. 
Alale  efTelto  riporta, alla  lettera,  i  12 articoli  del  relativo  regolamento 
vennero  modificati  dall'ordinanza  del  28  maggio  1889,  in  sosti- 
ioue  dei  primitivi  regolamenti  del  1870  e  1877  —  ciò  perchè  fuori 
iringbilterra  sono  poco  o  punto  conosciuti  e  perché  essendo  basali  su 
i  j^mministrati  da  lunga  esperienza,  potrebbero  tornare  utili  a  co- 
t»  che  volessero  adoprarsi  per  mtrodurre  un  tale  sistema   nei  \ovo 

i. 
Si^'oi^e  ebe  l'opinione  publtlica  nel  Hogno  Unito  è  profoiidamewVo 
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divisn  .<iH  inorili  ii-;!f;i(Li  ili  un  lalc  si:;li'iiii  u  cita  gli  appuilt 
It'T  il  \>\:ì\.  \'i\\c,'-u,  Licchnloln  irinconifgiainenlo  all'iui(ini 
;illa  i[iimiii;ilii;i.  il  ivblon.'  [h'i-  slui  ciiiilo  assiTlsce  clu!  il  sis' 
i'(j||(i'',iiii(Mi[ii  j'i  i>>:isiiiTic  non  i''  v:inla?gio^i  aU'C'Iiicixione  i 
■■jiilli,  .1  i]  itsi.i  :iirL;!io  ]>riFVvedt'tiil«  li!  ^cllolc  e.  «li  stul'iliiii 
■■iliira/.iiiiii;.  iurrn:  puri'  ri.Mi  lo  creili'-  iililf  per  iiiianto  riir 
l.'iviirii  l' l'avu'iiiiv  il'vli  ^li.'S^i  t'anciidli,  ri  ti 'in 'ti' in,  ancn  in  l)asi'  ai 
iiliii'ialio  'illi'  -'l:ili-Ui:lii-,  [tifi  iirolìciie   le  ^udle  iii'lii^tmli   t 

n  sdiii  la-(ii  L'th'  è  me^io  in  evidt-nza  nei  resoconti  r(!l 
nmiiilli  iiillniM^i  .'■  !".(iT(ì/.ionF'  quasi  pati'rnachr  \(>ro  mani  Stailo 
:ii|m![1'.ì,  iiìu  -ii'ciimi'  in  i|iiesL!,  tuli'  aUci.ìom:  apiiarffld;  [ino  ni 
rinaviiiin  ilal  piccolo  S'inttato,  o 
un  sciiii<iii'ijtn  pruz/iibiii,  non  k 
-i3t"in:i  e  ilei  resti) 
intinta  nei  ilirotLorl  e  nclli 


vi 


0  biaió  ih'Yo  posso. lere  pei  l.'ìiiciulli  r  i  liiovanclli  pu^^ii  dalla 
Mo  In  sua  tutela  o  sorve^^lianza,  olir»'  agli  urfanotrotì  ed  altri 
iJi  beneficenza  (.Ielle  stesso  ufeiieie,  tre  sp(M:ie  distinte  di  rifor- 
uno  pei  condannati  per  ozio  e  vagabondaggio  o  ricoverati  per 
ne  paterna,  uno  pei  giudicabili  ed  un  terzo  pei  condannali. 
Ituzioni  saranno  parte  urbane  e  parto  rurali  in  vista  dell'istra- 
'cnica. 

itela  0  la  sorveglianza  che  Taatorità  pubblica  deve  esercitare  per  ^  ì 

itoli,  sa  molti  minorenni,  può  essere  grandemente  avvantaggiata 
Jone  un  certo  numero  in  famiglie  oneste.  Un  tale  sistema  è  da 
ludarsi  specialmente  per  un  buon  numero  di  giovanotte, 
tema  di  porre  per  la  loro  educazione  un  certo  numero  di  mi- 
famiglie  private,  può  conciliarsi  e  combinarsi  col  collocamento 
iformatorio  a  vita  collettiva, 
attori  e  gli  istitutori  dei  riformatori  dello  Stato  devono  essere 

r assenso  dell'autorità  giudiziaria  competente,  i  giudicabili  eli 
iati  che  non  hanno  compiuto  diciotto  anni  e  la  cui  sentenza 
*esa  esecutoria,  devono  anch'essi,  essere  confldati  per  la  loro 
9ne  a  famiglie  particolari,  durante  il  tempo  della  detenzione 


-  nao  — 

.1  It.'  iiii.'ili  vniTchlHTo  l'iilloiMti  i  discoli,  non  san 
lialli  jiin  :i|i;>lìi'azionud';)llronile  ;non8Ì  ilorrelibi 
l'iliivu  ì  critìvaiiotli  vi/.jo3i,  se  prima,  per  un  ceri 
li  ni'lli;  >riiol<!  'lisi-ipliiinri  e  convzionali,  e  inai 
IMI  .imirlii^viilo  0(1  ocuhila  vipiiaiua  o  uin  solerte  i 
ìTJUiiv  l;i  |ii'opa!i;ix,ioni.'  del  male. 
anrli:'  owinn-  .iJ  un  [ale  ini'Onvcnienle  o^Iiocn 
II'  f:iTiiiirlii;  ou'  iinn  vi  si;iii(,>  allri  runciullt.  Cn 
:i;iL.i','L'i  .III.'  tal  >is1eiiia  pr.tduce:  invila  le  riliellioi 
il^'i-.'  lif]  mule  ni'i  rfiovanetti  jloUo^i  e  ine;?lio  t 
III'  >li  limiti  iiiìnoreniii  nci^lislnbilimi'nlicorrexio: 
II'  -;|pvi,'  .■ni!ivi>  ii'iiili'rize  e  k-oii  ilivor^o  srado  ili  correzione,  p 
:i  iiiiiv'ilirr  il  iIìITl'IuIitsì  ilei  maio,  tanln  tra  i  taasclii.  quanto 
[i:ii.  udii'  r>iiiinirii-  —  ,id'li'.-tr;i,  inri  ima  (lisi'i|ilina  più  facili>  e  p 
r.'ili'.  ;ilhi  vila  .li  l'.iMi'iia  —  f:i  ai-(;iiì-i[nri'  la  contìili-nza  di  iìt  sto 
I>iupni>  Ifinij-.' —  ''.l  Militila,  s]ii'i'ialiiii'nle  |i'  fanrinlle,  a  lultcìiU''! 
-ii'iii  iiiimi''lif'iii;  clii'  Non  s'iiiiparaiio  negli  slabi limtìi ili  di    con 
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b^ra  o  volontaria,  peivhò,  ogli  di'O,  6  lippunto  l;i  carità  rhe  in 
>aniinarca  ha  preso  a  cuore  gli  interessi  dei  fanciulli  diseredati  e 
la  fatto  sorgere  tulli  gli  stabilimenti  e  lo  case  di  educazione.  Fa  cfuincfl 
\  storia  degli  isijtnti  pei  minori  esislonti  in  Dani  inarca  o  come  in 
lael  paese  si  dia  la  preferenza  al  siuema  del  coUocament-ì  in  famiglie 
>  in  piccole  cas*  {homes)  capaci  di  contenere  da  10  a  30  minorenni. 
Egli  mi>strasi  pure  partigiano  di  un  tale  sistema,  ma  ritiene  ch^*.  per 
poterlo  applicare  con  utilità  occorre  intrapren  lere  di  buon'ora  V  edu- 
Miione  dei  fanciulli,  prima  che  divengano  maturi  per  la  casa  di  cor- 
rezione 0  per  il  carcere,  ciò  che  appunto  si  fa  in  Danimarca,  ove 
R  prende  cura  del  minore  in  tenera  età,  quando  da  fanciullo  derelitto 
l<yn  è  ancora  diventato  un  piccolo  delinquente. 
V  Propone  infine  alcune  modificazioni  al  Codic-e  penale  danese  negli 

picoli  che  risruardano  la  responsabilità  ^  la  pena  pei  delinquenti  minori. 

> 

"S4)MA  CoRNELius  Krajcsik,  professore  a  Zoliom  iUwjherla),  —  Pro- 

al  Congresso  le  seguenti  risoluzioni  : 
Per  i  minori  non  corrotti,  di  sana  costituzione,  e  specialnìonte  per 
femmine,  è  vantaggioso,  tanto  dal  punto  di  vista  morale,  quanto  dal 
(odi  \ista  pratico,  il  sistema  del  collocamento  presso  famiglie  oneste. 
Considerando  che  non  si  può  fare  a  meno  di  stabilimenti,  anco  col 
ema  del  collocamento  in  fami<?lie  —  che  i  die  sistemi  offrono  dei 
taggi  e  degli  inconvenienti  e  che  questi  ultimi  possono  essere  pa- 
ti con  una  applicazione  combinata  dei  du(*  sistemi  —  visto  infine, 
te  per  i  minori  moralmente  abbandonati  o  colpevoli  i  quali,  nelle  case 
i correzione  o  negli  stabilimenti  d'educazione,  hanno  dato  prove  evi- 
pti  del  loro  miglioramento,  sembra  pure  utile  applicare  il  sistema 
fci  colloc.amenlo  in  famiglie,  il  Congresso  —  nelTintento  di  mettere  a 
|rofitto  i  vaiìtaggi  dell'uno  o  dell'altro,  crede  utile  combinare  i  du^ 
friemi  nel  seguente  modo; 

a)  n  minore  po^to  sotto  la  tutela  pubblica  ò  dapprincipio  inviato 
^  un  deposito  per  un  lasso  di  tempo  più  o  meno  lungo,  secondo  il 
Wno  ;  una  inchiesta  fatta  in  questo  tempo  sulla  vita  precedente,  le 
binazioni,  lo  stato  morale  ed  intellettuale  del  minore,  permetlcrà  di 
pBeidere  quale  dei  due  sistemi  dovrà  essere  applicato  in  ogni  singolo  caso. 
^  ft)  Lo  sviluppo  ulteriore  morale  ed  intellettuale  del  minore,  o  il 
p^to  che  manifesterà  per  una  od  aìtra  cnrriera,  saranno  la  bas(^  c\\(^ 
f»nràper  decidere  se  il  ragazzo  posto  in  iwà  famiglia  debba  easGve 
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IivhFciÌIii  in  iiJt'>  >l:iliiliijii!ij[ii,   n  sa  ila   qiiosto  ilelilia   invece 
■'i-nltil.'iin  ;i(t  iJin  r.'iiiiiu'lia. 

•  e)  I  ^■i'[iiIori  ;iitnUivì  o  s:ìi  ciluralm'i  ilovraiiiio  scrgliiirsi  g 
•rranili'  |>ruili-iiz3,  ii>m>iiiio  coiiUi  ilfirimlividualitj  del  minore. 
hiiiÌL'Hi'  |iiii  oiilinato  i>  di  vita  irrifirovuvolo,  e  rhi'  olrnin  u 
(ìi'ii'nto  S'ii'yii'^i''  per  il  ili  lui  iviliiiipo  lìsii'ii,  morale  ed  iiilcll 
(/)  Ina  ;:i'vp)"i  ^.irve,L'li;inz:i  vi-rnì  esiTcilala  sulle  faiiU;:1is  r 
L'oiin  r,i^f;i/./.i  in  iH-n^Lmie  piT  la  durala  della  medesima. 

I'].  r.  <!,\Ai„  (Uì-'-lloir  rlella  casii  ili  airrczione  ili  Asziid  (Un; 

i:.  II.    lÌEi-vK  '/'  riniimlh  (hvliaHa,  Slitti  Uniti  di  Amerio 

Su;miiì\  liKnnKi/i  l'.ìifioii,  IìiìdIdI.  —  (Relazioiit  non  ancora  |iiibl 

r..  it.  IUmim.i.,  v'"W'.'"".  — Vedi  risposla  alla  I03Ì  7»  della  i*  ? 


'Imm't 


A  questo  palronolo,  dehhoiH)  cooporaro,  ginsl.ì  un  molodo  coor-li- 
n.ilo:  h  Sialo  o  i  suoi  funzionari  incaricali  doli't'secnzione  delle  peno; 
la  Chiesa  e  i  suoi  ministri,  le  sue  associazioni  e  i  suoi  stahilimenii  ; 
l'assislenza  pubblica  e  la  beneficenza  volontaria,  individuale  o  orcraniz- 
zata  in  associazioni. 

Combinandosi  intimamente  con  i  fattori  summenzionali,  le  Società 
di  pati'onato  poi  detenuti  liberali  hanno  pure  un  compito  da  eseguire 
in  questo  speciale  campo  di  attività,  sia  stimolando,  sia  completando 
l'ajsistenza  da  prestarsi  alle  famiglie  dei  delennti,  e  tale  scopo  deve 
e^vìre  nei  loco  Statuti^  espressamente  menzionalo. 

Doli.  G.  VEnATTi,  medico  delle  carceri  di  Bologna.  — Il  relatore  scio- 
?lip  un  inno  alle  Società  di  patronato,  mostrandone  i  vantni^gi,  rutilila 
p  la  necessità,  e  quanto  ad  e^se  devono  interessarsi  i  governi,  i  comuni 
e  lutti  i  fdantropi  e  uomini  di  cuore  pel  benessere  sociale,  per  dimi- 
se la  recidiva,  pel  progresso  e  per  la  moralità  dei  popoli.  Sostiene 
fhfi  per  ragoriuncrere  completamente  lo  scopo,  occorre  che  le  Società 
di  patronato  debbano  prestare  aiuto  anco  alla  famiglia  dei  condannali, 
per  mantenere  le  affezioni  di  famiglia  e  l  evitare  che  altri  membri  di 
(peste  prendano  la  via  del  vizio  e  del  delitto. 

S.  M.  Hafstròm,  cappellano  del  penitenziario  di  Ilorshi  (Danimarca). 
-  Il  relatore,  sulla  tesi  proposta,  viene  a  (pieste  conclusioni  : 

Le  Società  libere  di  patronato  che  sono  nelle  condizioni  analoghe 
a  quelle  della  Danimarca,  non  devono  incaricarci  di  mantenere  le  fa- 
Biigiie  dei  detenuti  ;  invec.%  q'iollc  che  per  un  titolo  qualunque  sono 
kgale  ai  penitenziari  e  che  hanno  occasione  di  vedere  i  det'Miuli,  de- 
tono interessarsi  della  sorte  dj?llo  famiglie  di  questi  ed  impiegare  a 
Me  scopo  mezzi  eiTicaci.  In  caso  di  divorzio  progettato,  e  q-iando  si 
tanna  speranze  di  riannodare  i  legami  del  matrimonio,  allo  scopo  di 
assicurare  una  normale  vita  di  famiglia,  si  deve  fare  tutto  il  possibile 
per  riconciliare  i  coniugi.  In  casi  speciali,  quan  lo  si  riconosca  indi- 
spensabile concedere  un  dono  o  fare  un  prestilo  per  impedire  la 
ro?ina  economica  di  un  detenuto,  si  deve  accordare  un  soccorso  in 
danaro. 

In  tutti  i  casi,  quando  si  viene  in  aiuto  di  un  detenuto  o  della  sua 
famiglia,  si  deve  agire  con  prudenza,  affinchè  crii  estranei  nìilla  sap- 
piano del  soccorso  concesso,  ofTwcbò  l'onore  della  famiglia  non  ne  a\)\^u 
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n  S,  Pifirttbunjn.  —  l.p  Societi  di  pa 
I  I''  toro  (inliii;ine<iliribii2Ìonj,()iinlla  dei  i 
■'inili,  .s<cnlo  cift  ris^ivaro  all'Aininini^l 

irinin  ilovniin  pi-iMltm  oiv-ujiarsi  ;i  9t;ibi 
tiiitun  relnziimi  In  il  rk>ti>nntn  eia  aiiii  U 
■e  11  leciiH'fica  ain-zione,  n appropriarli) n 


iivin(ii<-.>r.'  i!  ilirill-i  assoluto  (lolla  faiuiffiia  ik'l  deleni 
iriil:i'-'ii.iln  ila  J'ii  nel  rarciTi'.  !,<'  Sorinh  dì  patronali  ; 
•■iJiiTii-  In  i[  ift-lo.  frtiniiilio  D  r:iiiiiniiii:!traKÌ<tnc  delle  I 
I  I-I  (luriii  ,l.'|  viri  iHJnn  lia  d'':;liiiarsi  alle  faiiiiglif  e  ri» 
■llf  <'>iniii>'  :il  loro  (leslino. 


,■  ,MI'-    inlUiiziiiiii  I'  Sooet'i 
izi  <ìi  j'olizin  e  ■■'iniivzzii  lìulililici,  iil 


\mhHr37jÀ,  (>irca  i  liberati  condi/ionatamontc,  l'accordo  fra  le  diif!  azioni 
sarà  anco  più  facile,  perchè  la  sorveglianza  della  polizia  è  slabilita  e 
regolala  dalla  legge,  e  per  questo  motivo  egli  preferisce  il  sistema 
della  liberazione  condizionala,  come  quella  che  prepara,  i  colpiti  dalla 
legge,  alla  vita  pienamente  libera  e  che,  con  la  continua  minaccia  del 
ritorno  nel  carcere,  li  preserva  dalle  ricadute  e  rende  più  aorevole 
l'opera  salutare  della  Società  di  patronato,  —  sistema  che  si  augura 
venga  inscritto  in  tutte  le  legislazioni  penali. 

VoisiN,  sudiìetlo.  —  L'i4iluzioiìe  delle  Società  di  patronato  sarà  tanto 
più  p(ri:^c^,  per  quanto  essa  sarà  costituita  in  modo  Indipendente;  ed 
a?rà  questa  indipendenza,  se,  in  una  certa  misura,  le  autorità  di  polizia 
e  di  sicurezza  pubblica  abdicheranno  nelle  sue  mani  i  propri  doveri. 

L'ostacolo  più  grande  allo  sviluppo  delle  Società  di  patronato  è 
l'idea  radicata  in  tutti  i  detenuti  liberati  condizionali  o  definitivi,  che 
e*>e  non  siano  che  una  appendice  degli  ulTici  di  questura  e  il  loro 
controllo  non  sia  altro  che  una  larvata  sorveglianza  di  polizia.  —  Quindi 
jppena  liberato  il  detenuto,  qualora  ne  abbia  espresso  il  desiderio, 
<ievosi  dal  direttore  del  carcere  inviare  immediatamente  alla  Società 
di  patronato,  senz'  alcun  intermediario.  —  Questa  Società  deve  com- 
piere presso  le  autorità  quanto  è  richiesto  per  metterle  in  grado  di 
[.  fonoscere  sempre  ed  in  ogni  caso  la  nuova  situazione  del  liberato,  e 
luanrto  questi  non  adempie  con  sincerità  ed  esattez/.a  gli  obblighi 
ronlralti  verso  di  istituti  di  patrocinio  che  gli  avranno  steso  la  mano, 
'hvranno  essere  avvertile  le  autorità  locali  che  riprenderanno  imme- 
diatamente Tesercizio  dei  loro  propri  poteri. 

L'opera  delle  Società  di  patronato,  sempre  ardua  e  diflìcile,  è  ancora 
aggravata  dal  fatto,  da  lui  lamentalo,  che  per  uso  invalso  si  richiede 
^mpre  il  certificato  penale  ad  ogni  concorrente  ad  un  impiego,  sia 
P'ire  il  più  meschino,  tanto  pubblico  quanto  privato.  —  Da  ciò  l'im- 
possibilità  per  moltissimi  di  procurarsi  una  occupazione,  solo  per  una 
Heve  colpa  commessa  nella  prima  gioventù.  —  Reclama  provvedimenti 
^  tale  riguardo  per  reprimere  o  limitare  per  lo  meno  la  divulgazione 
'Ielle  notizie  del  casellario  giù  liziario,  causa  di  tanti  mali  a  che  rende 
frustranei  gli  sforzi  delle  Società  di  patronato. 

A.  PoMiLow,  addetto  alla  Università  imperiale  di  San  Pietroburijo.  — 
L'mtiviià  tutelare  e  coercitiva^  lììretta  a  prevenire  i  reali,  co^UluV^^^ 
y'idaa  della  pubblica  tutela  dei  liberati. 


iTilislnliiln  <Il-II<'  SoricL'i  |iriv.i(e(lì  patronnlo  per 
l'I.i  (Ini  lilicnli,  r;i  d'unpri  siacoinplclala  roii  tir 


Le  iiii-iir 
'l'cc/.ioiH'.  r 


i!i    luloln  f  ili  nicrcizioiio  devoiifi  essere  eslesr 

ulti    i    lilxTllti. 


.1.  f.n'iMii  [I,    .,ifi    -Hn'IUtr''  iH  pnlizin  n  Cinnia  {Snzzt-ra). 

■iiiìt.ir"  {.•  3ei-n:iil;ir>  rri|)(ir;iitel  pa',mniilo  èi^'^oliitamcnloindispi 
jl  rulli'. ir. !ii  lIoII;!  poli/in.  alili  s^'opn  ili  rorifiiiiare  i  servi?!  ili  ijii' 
Hdi'lli  iliilli'  Sf)'.i(il;'i  !i  p;i [rollalo  Oonvii'iin  stabilirò cliiaramcnt 
iiliTali  9:ir;mrin  -o'-rnili,  ]i''r  un  ci'rto  tempo,  dalla  Sociclà  die 
l'd'Ioivilr,  piT  uv/./x>  ili  un  s'.io  Jfli^frati»,  e  imi  tempo slosso  la  pnli 
■■wcrtili  '[l'I  JiLi'^jii  iJLive  si  trovano  e  potrà  f|«indi  sorveglili 
ii'-ri  ili  ili  iiln  .iii]i;)rrn'e,  pnidn'' piT  principio  ai  ammette  ohe  un 
ili  rii:iiirra/,in;r'  (][■:  i'nlpi->vijli,  il  patronato  ilevc  essere  rrirsr.ino  in 
e  la  jiiilli'.i.i  min  ilnvi-  o-«cri'  l'iio  l';uHÌliaria.  Ogni  atto  che  non 
il  i-irallfj'i>  ilclilltjij..;.!  imn  i]cvi'  provocare  l'ingorenza  della  poli 
in'i'rit-!ito  iiilniipc-tivi)  ili  quesla  piiù  prnhirro  im  effetto  ec 
■i|ii.-i;iirtl"  il  pitronato.  —  Pei  lilier;ili  condiKii 


Il  libralo  che  aJ  onta  delle  sue  buono  inlnnzioni,  comaioU(^  qualche 
hgfrero  fallo,  più  dio  ad  un  agente  di  polizia,  da  Ini  sempre  temuto. 
Io  confesserà  facilmente  ad  un  delegalo  della  Società  di  patrocinio. 

Dott  G.  LocATECxi,  ispettore  di  questura  a  Bologna.  —  Deplora  che 
la  socielà  moderna,  ad  onta  dei  grandi  vantaggi  ottenuti  dalle  con- 
quiste della  scienza  e  dai  progressi  della  civillà,  si  trovi  pur  sempre 
afflitta  dall:>  stesse  piaghe  dei  secoli  scorsi  —  il  pauperismo  e  il  delitto. 
Descrive  la  vita  orribile  dei  sottoposti  alla  sorveglianza  della  Pubblica 
Sicurezza  o  dei  notali  sui  registri  della  polizia  come  persone  sospette, 
e  come  presso  a  poco  sia  uguale  quella  dei  liberati  in  generale,  se 
sprovvisti  di  patrimonio  o  non  reintegrati  immeliatamente  nelle  prcce- 
donti  occupazioni.  Propone  che  mentre  la  procedura  penale  segue  il  suo 
corso  regolare,  si  dovrebbe  simultaneamente  redigere  una  monografia 
coscienziosa  del  giudicabile,  la  quale  tratterebbe  del  suo  carattere  e 
delle  sue  condizioni  e  metterebbe  in  luce  le  cause  e  le  circostanze  che 
rhanno  indotto  a  commettere  il  delitto. 

Tale  monografia  dovrà  essere  completata  ed  arricchita  dalle  osser- 
vazioni che  si  faranno  su  lui  nel  carcere  ove  esplorala  condanna, ove 
cumo  in  una  vera  clinica  si  studieranno  tutti  i  suoi  atti  e  le  sue  ten- 
flonze.  —  Tali  osservazioni  verraimo  raccolte  in  registri  speciali. 

Finita  la  pena,  il  Direttore  del  carcere,  invece  di  trasmettere,  come 
^i  f:i  ora,  alle  Autorità  di  polizia  del  luogo  di  domicilio  scelto  dal  li- 
^nio,  un  semplice  foglio  d' informazioni,  ove  è  detto  in  poche  parole 
fjuili;  fu  la  condotta  del  detenuto,  trasmetterà  il  libretto  monografico 
che,  da  quel  momento,  sarà  liberamente  consultato  anco  dai  membri 
•ielle  Società  di  patronato. 

Gli  ufTiciali  di  polizia  potranno,  con  la  scorta  delle  informazioni  con- 
tenute nei  libretti  monografici,  regolare  razionalmente  e  con  coscienza 
li  loro  condotta  e  quella  dei  loro  agenti  subalterni  a  riguardo  di  cia- 
^'iin  liberato  ;  e  le  Società  di  patronato  vi  potranno  attingere  dati  si- 
curi per  Ta^si^tenza  e  i  soccorsi  che  vorranno  concedere  ai  liberati. 

Tosi  si  eserciterebbe  la  sorveirlianza  in  modo  diverso  secondo  i  risul- 
tati del  libretto  monografico  —  cosi  il  liberato  pervertito  per  circostanze 
non  imputabili,  so  designato  come  suscettibile  di  emenda,  sarebbe 
^rveo^liato  in  guisa  da  non  vessarlo  e  non  turbare  la  sua  libera 
esistenza;  se  egli  fu  aJi/v?  volta  persona  Jaboriosa  ed  ouesVt\,  i\ 
esercHerebbe  sa  lui  una  sorvoj^Uanza  discreta,  senza  rivelare    U   ^M^ 


—  .tflt  — 

i!i?n'.'i?.i'ìlii  -ini.-Kiinnc.  —  Si  elimiiierelibc  rosi  il  ras*i  dt  far 
I  ni -iipa/iorin  ilie  LtUiim  ai  fosw  |ii'f>racciata  e  M  alloDtsnprebbi 
'^il'ililn  ili  iiii[i  ii'i-ippo  )iriint:i  condanna  <  al  dnmidli»  coalto 
iì  .|iies[a  [iorfezi»iiic  nfil  servizio  è  indispeni^t 
l'eoli ;in/;i  sin  f;itla  i-(in  prii(Ìfìn/a  e  l'irTOspezione  e  (lete 
.filli  'lesimii  dai  lihretli  inonogralìci  o  che  la 
I  perfoll"  e  continuo  ai-i-nriU)  con  le  Società  di  pa 
l'iTfiù  riliciie  iitcìssjirio  che  q\ieAo  siano  stabilite  in  tutte 
viiirip  —  i-lio  vi  prendano  pjirlo  i  cilladini  pili  emin''nti,  poi 
ri  rorii'irsn  lietln  Imo  intcllrucnza,  dri  loro  sentiinenli  filantropici 
loin  rontrit>ii/i(i[ii.  f  Hic  siano  anni  protrtle,  favorite  e  SI 


Poi 


serri  prr 
^'ossa  p 


là  di  pMhonato  deyi>no  trasformarsi  in  altrettante' 
!■  Aiilnrirà  di  polizia,  prevenendo  le  ricadute  dei 
:  :iltre  s-'L'ii'-intn  le  stesse  linee,  (rli  ste*st  principi  jT 
■ni-alo  pi'i'-:i<le  sirìla  Iniona  via,  l'nssisleiiKa  drl  patron 
i.i  f(n7,i  b.'iiclira  rlii-  lo  sostiene,  se  al  contrario  d( 
'IO,  1.1  po|i/i,(  ripronde  ìntcramenli'  il  rigoroso  esercii 
e  la  leg^'i'  i.di  confida. 


'--■-•r  - 


r-;v, 


ai  couivlti  accennati  nel  Ilmu.i.  mi  nmi  si  (lissiiiiuln  lo    tlilììi'nli;}.    Ad 
•Vili  iiiixlc  q'ie>Lo  pi)l''»iil»  [ìinUì  [)0tn'h''tJ  fnixe  oUCiuTsi  : 

1."  f.'ioMulo  partecip.in'  i  liipprestMilanli  del  <rioniali.sino  a  liitte  le 
C.iujuii^sioni  locali  di  patronali»,  tii  s.ìrvo.Lrliaii/;ì,  ecc.  alle  (piali  po-^ono 
tìn  ora  es^er  clìiamali  o  pulrebbero  er^serlo  siMiza  inconvenienti  persone 
eslrani>e  airaniministrazionn  giudiziaria  e  alle  carceri; 

S.*'  nelle  localilà  ove  qiK^sle  commissioni  non  vi  sono,  crearne  con 
funzioni  ben  delerminate,  e  laddove  si  trovano  che  hanno  oriirine  da 
islituzioQi  private,  allargarne  razione  e  favorin;  la  inlroluzione  di  nuovi 
dementi  presi  dal  giornalismo; 

3.<»  far  pervenire  frequentemente  ai  giornali  sia  direttamente,  sia 
[•er  la  intromissione  delle  delegazioni  della  stampa,  dei  sindacati  o  delle 
i^sociazioni  della  stampa  stessa,  delle  notizie  o  comunicazioni  scritte  in 
modo  facile  ed  accessil)ile  alla  generalità  del  pubblico,  nelle  quali  si 
trovasse  chiaramente  spieoralo  liitlo  ciò  che  è  utile  e  interessante  di  far 
t'onoscere  al  pubblico  stesso: 

i.®  Invitare  un  rappresentante  dei  Sindacati  o  delle  Associazioni 
Jelja  stampa  —  e  laddove  non  ve  ne  sia,  supplire  con  una  scelta  pru- 
dente —  a  far  parte  dei  Corpi  consultivi  supr>riori  già  esistenti  o  da 
<jrganizarsi  presso  le  Direzioni  generali  delle  carceri,  per  tutto  ciò  che 
>ì  riferisce  al  trattamento  morale  dei  deli^nuti,  alla  loro  liberazione 
«'ondizionale.  al  loro  patronato  q«iando  riacquisteranno  lo  loro  li- 
b-^rlà  ecc.  ecc. 

La  slampa  e  la  donna,  associati  in  una  idea  comune  non  cureranno 
•«tacoli.  trionferanno  di  tutte  le  inerzie,  sapraimo  far  muovere  tutte 
lo  forze  individuali  e  collettive. 

Servendosi  nel  nobile  scopo  del  bene  di  liUli  i  senlimenli,  di  tutti 
-ii  interessi  ed  anco  di  tutte  le  di'bolczz^  sociali,  <iiprel)l)cro  crearr, 
i  prolitto  delle  istituzione  di  patronato,  una  di  quelle  correnti  di 
s  apatia  che  trascinano  i  più  ribelli  e  dalb'  qinli  scaturiscono  i  fecon- 
di ed  ammirevoli  miraiuili  della  carità. 


Sùinorinn   Lidia    Poet   di   Plnendo,    lanreaia    in    diritto.  Kccu   le 
^conclusioni  della  breve  ma  succosa   relazione- 

Occorre: 
^  di  fondare  con  la  cooperazione    dei  ministri  dei  diversi  culti, 
^similitudine  di  ciò  che  si  fa  ticgli  Stati  Uniti  di  America,  la  istituzione 
Ji  una  domenica  o  due  neìVuimulu,  co/zsacrale  speciahueule  \\iù  \yd*Vvm, 


—  3.T0  — 
po;ii,  (neti  0  nliliiiir,  a  pirlnrc  nei  loro  sermoni  «lei  priniotiier 
rio  clic  A  ò  hìl\  !■  ilu'll"  l'if.iniic  r  dei  progressi  dio  si  desider 
rf,'ili/,/..inj  per  ìTiiMiilin-  la  società  l'oiitro  i  mairaltori,  por  faiv  dimin 
cllii-ai'i'ruL'iikt  i  iv.iii  i-dii  l>^  i<ililu>!iiMii  prevenlìvo,  per  ottenere  l'eiut 
ili'i  coljievftli,  :itliJi['lii  rii(trn.iiido  in  libertà  non  siono  un  poricol'i 
.■ti>i'ii-i;i,  e  pei'  ;i<-;ii'(i!-arf  i'rnpro  nie^'lio  la  sirnm^tz»  delle  pcrsnm 
proli'/.inrti'  ile'irli  iiiliTc^si  ili  (ulti  a  di  riasciino  in  particninre: 

2"  ili  ■)rLMiLÌ/,/,ari'  IÌJi-t'gn:i mento  delli  si;icn/,a  piinilinKÌarifi  ci 
laiiiii  ^pi'iiale  de.'li  stilili  nellf  fadillà  di  diritto,  e,  in  fonii;! 
nn/jimi  LMiii'istì  l'.l  rlTii/nlari,  ufi  licei  e  nelle  sciioift  superiori; 

;i"  ili  iiii-iiraH'-'iare  ]■•  ]i'r-iiinc  di  burina  vfilfintà,  che  si  iiccu[ 
r.r  jifif-i.t''  ilell-;  i|  i '.-limii  pi'uali  e  periiti'n/iarii',  a  farne  sotrsetli 

V'   ili    ai, Itine  la  piilil>liia/.iniii'  e  la  dìITusioiiO  di  opuscoli,  in 

■'lalii'  •:  -ilijili  spi'cijli  :n'i  gluniali  i'  ni'llil  riviiìl"  sui  temi  più  iute 
.11  i  >;  Ai  'ittnalilà  di'lli  -l'ii-n/.a   |»iniieri/.i:iria. 


•   ^ 
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ATTI  PARLAMENTARI 


ez*ci.   €X&± 


GX>\jL'tet't± 


Relazione  della  Giunta  generale  del  Bilancio  sul  disegno  di  legge 
\ìTmnhito  dal  Ministro  del  Tesoro  (Giolitti)  il  30  novembre  1889. 


Stato  di  proTisione  della  spesa  del  SEinistero  dell*  Interno 
per  Teserolzio  finanziario  1890-91.  (^) 


Presentata  ìiella  seduta  del  iO  maggio  iSOO. 

...Insi(>me  alla  unincuzionc  ed  alla  riforma  del  Codice  dei  delitti  e  delle  peni.' 

e,  lourdinandola  con  essa,  s'è  dovuto  por  mano  alla  revision*;  (l<'gli  ordini  vi- 

\   ^'1  nti  in  fatto  di  puhl)li<;a  sicurezza  ;  e  s'è  dovuta  pn^parare  una  radicale  tia- 

\  sA'fTiinzione  dei  nostri  instituti  penitenziari,  senza  «Iella  quale  resterebbero    in 

■inw  pnle  frustrati  gli  alti  ideali,  cui  s'è  informata  la  novella  legislazione  penale. 

...Di  (ale  proponimento  l'espressione  tecnica  si  trova  nel  sistcMna  d(^l  bilancio 

f.'iisoIhliÉto,  che   airAmmìnistrazione   carceraria  fu  prescritto  per  legse  (2),  e 

clic  è  stato  spontaneamente  adotialo  come  criterio  direttivo  delle  licUiesle   di 

iinnziamento  per  gli  altri  servizi  dipendenti  dal  Ministero  dcirinterno. 

La  vostra  Giunta  non  ^i  nasconde  1(5  dillìcoltà  pi'ati(!he  e  le  patenti  imperfe- 

zi.>nì  d'un  tal  sistema,  la  cui  attuazione  non  potrà  mai  essere  completa  ed  ns- 

« -luta.  Il  bilancio  si  nega,  per  necessità  dell'indole  sua,  ad  ogni  rigidità.  Esso 

i!4V(.^   fonlìnuamente  adattarsi  alle  esigenze  dei  servizii  publ)Iici,  mutevoli   per 

iiilerisiià  e  per  ordine  di  preferenza.  Esso  va  subordinato  al  mo\imenlo    pro- 

i.i'^ssivo  o  regressivo,  delle  entrale  dello  Stato,  ed  ai    mezzi,  onde   il    Tesoro 

•ii:^[Hjnc.  La  consolidazione  del  bilancio  non  può  d'altronde  applicarsi    se   non 

in  vi.»  eccezionale  ed  in  periodi  di  transizione,  quale  è  quello  i^be    l'Arnmini- 

sii^zicne  dell'interno  attraversa  in  questo  momento.  Ma  in  un  periodo  sillaito 

pii'i  riuscire  utile  accettarla  e  tenerla  salda,  come  un  linn'te  inesorabili^  contro 

i  ^i^lSliQcati  impulsi  d'ogni  maniera,  die  spingerebbero  all'aumento  della  spesa. 

Solnii.ente,  nelTamniettere  il  concetto  della  consoli(I:izii)Me  del  bilancio  in  \ia 

'ico'zionale,  alla  vostra  Giunta  corre  l'obbligo  di  subordinarla  ad  una    duplice 

H^iT\a.  Nell'oriline  cosliluzienale  non  si  potrebbe  mai  ammettere  die,  col  bi- 

lanci'j  consolidato,  fosse  in  alcun  modo,  ancbe   implicito,  menomato  il  diritto, 


Ui  Soti(>-Coiiinii?isioue  del  bilancio  dol  Miiiiston»  ddl'inUTiio  :  i\v.\\ni*lyi»reiù~ 
''<'it',  Soliniborgo,  sefjretario^  Ceppino,  Marlini  Fi'i\liu;oul«»,  I>i  Saiit*()ut»trio,  Mar- 
*=tTa  «  Sala^ra,  rtHutorr. 

\^  Legge  14  luglio  1889,  n,  01/1%  urL  9  o  soguonti. 


-:i:«  — 

Ir,  ili  sindiumi'i' i)ri^vpniiv8iin.'nl<' tUin'uiÉ  sidtt' 
|)i'i>po'T('  []ii>i< Illusioni  ili  ogiil  moniprn,  iod 
/.a  sii|ii;i  (.'  ii-iiillDiWf.  (■onipla<siw  ilH  liilam 
se;>iiji7innl  <.'>iiii|>''1ft]li  a  ciii^ruii  .«tvIeIo,  N' 
}ijs<>|iit;i(>i  vu  iiiifSK  ronic  un  limile  inaMJ 
rullìi!  un  osiMoilo  a)l'ìnci'i'nionlo  di'llii  .«|>i;si),  ri 
iliriiinuicliiiip.  Im|}i>:<iii  iliiliii  l''g{,'it  o  libcram 
'  niii'tjia  ilti-ciii\ii.  l'SKii  i|i'\r  iiiiican)>>n[i.'  rì^ 
-■'  <•  niNK-  una  niiih'ti'iori'  guareiilii^lii. 
-Ili-  il  (ioviTiio  niiiL  l'iiiicnilii  nìlii  sil'^sh  mo' 
n  |>i'tijii'MLi  con  rulliiitn  Nnin  il<  luria^iuni 
■r:i  ìmif'O  rlif  (■(■rniJimo.  fa  fivic  cliu  gl'iute: 
i-foniii  thi  •iwiti  dell»  vostra  (iiiintn,  u  cti>', 
iiiii  ili<%  iH'l  i-rilii'o  iiionii'iit'i  [Hesi-nlc,  lrns| 
i(>*ii)^i  |iroB(vssi,  cliiUliano  i-wore,  provvisor 
~i-<'ii/n  .'li>'  si  ir-=l»iN'j  l'ciiiilllirii'  n<-l  Mau 
i>iii'\i  loiriii'lili  iK'li   s'iltiiMjiitiUlio  ;illa  ll'iljnl.'i 


Sppsc  por  r Amiti inistrazionf  delle  carceri. 
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hw^'O  (lei  ifgolainenli  vCi'chi  e  dei  regolamenti  speciali  per  taluni    compDrii- 
OKiiU,  non  più  rispondenti  alla  rirormaln  logislnzionc  piMiale  ; 

2^  in  un  DuuYO  ordinamento  del  |)ersonsile  supcriortt   e    di   custodia,  per 
DfHti'rio  in  grado  d*applic3re  le  novelle  norme  legislativo  e  rei^'olamontari  ; 
b"*  in  una  completa  trasformazione  dei  presenti  locali  rarecrari. 
Circa  i  nuovi  regolamenti  ò  stat«>,  in  una  recente  occasione,  annunzialo  alla 
Camera  come  essi  siano  già  preparati  e  sottoposti  al  Consilio  di  Stato.  Ma  la 
l"ro  puliblioaziono  è,  in  pane,  subordinata  alPapprovazione  del  presente  biian^ 
ciò.  Il  quale,  nella  sua  piirie  ordìn<-]rÌH,  traduce  tinanziariarnt>nte  la  riforma  del 
personale  carcerario;  e  nella  straordinaria  è  cliitimato  a  prov\ edere  al  rinno- 
.  vimento  degli  siahilinienti  penitenziari. 

Prima  di  vedere  come  i  uuovi  organici  influiscano  nelle  variazioni  di  ciascun 
;  capitolo,  ci  corre  Tohbligo  di  riferirne  succintiimonte  i  principali  concetti  in- 
;  brmaiori. 

La  prima  modilicaziono  di  qualche  rilievo,  portata   all'organico  precedente, 

consigli».  iieirass()luta  separazione  del   personale   direttivo,  o  di  cOMcetlo,  da 

,  <)U(.'lio  (lì  ragioneria  e  da  quello  d'ordine. 

b  separazione  delle  due  prime  carriere,  già  da  un  pezzo  riconosciuta  indi- 

H^nsaliilt',  è  stata  completamente  attuala.  Di  tal  che  ogni  funzionario  delle  due 

'a(<'{,'orie  saprà  nettamente  <iunli  siano  le  sue  vere  attribuzioni,  e  non  si  avrà 

3  ripetere  il  fatto  deplorevole  (e  deplorato  spesso  dalla  Corte  dei  conti)  di  ve- 

[  ^  clic  in  mancanza  del  direttone,  il  contabile,  riconcentrando  in  so  tutte  le 

utribiizioni,  ordinava  un  pagamento,  faceva  il  relativo  mandato,  lo  estingueva 

pagandolo,  e  controllava  so  stesso  in  tutto  queste  operazioni. 

Questa  separazione  di  carriera,  mentre  da  un  lato  migliora  la  classo  di  ra- 
jncoeria,  il  <!ui  stipendio  può  arrivare  tino  a  lire  ;i,(K)0,  non  toglie  ai  contabili 
illoro  avvenire;  imperocché  col  nuo\o  regolamento  anche  i  ragionieri  po!i3ono 
fóserc  nominati  direttori,  quando  ne  abbiano  veramente  i  titoli. 

La  creazione  dei  ragionieri  avrebbe  dovuto  portare  un  aumento  di  20  posti 
^i  coiiiiibile,  quanti  sono  gU  stabilimenti  penali,  con  una  spesa  ili  lire  50,0(10. 
I')\ece  si  sono  fatte  due  categorie  di  ragionieri,  e  col  nuovo  ordinamento  del 
l«r5i)nale  dell'Amministrazione  caiuieraria  i  conipulisti  di  1*  classe  possono  eser- 
^'itare  anche  le  funzioni  di  conlabile,  dando  la  necessaria  cauzione. 
Unn  seconda  modiflcazione  consiste  nel  separare  di  grado  gl'ispettori  delle 
^arreri  dai  direttori. 

F'nora  grispcltori  delle  carceri  erano  di  tre  classi,  cioè  due  di  1^  due  di  2* 
^  due  di  '6*,  e  facevano  un  ruolo  unico  coi  direttori;  ma,  nell'agosto  188!^ 
S^zie  alte  promozioni  ottenute,  essi  divennero  tulli  di  1'*  classe.  Però  il  bisogno 
'li  separare  affatto  il  funzionario  che  sindaca  da  quello  che  può  essere  sinda- 
*'^;  il  bisogno  di  dare  agli  ispettori  un  grado  superiore  rispondculc  a\\«  lv\v\« 
^i  più  eìevate,  il  bisogno  di  eviiare  y^Ii  attviti  cUa  nuocevano  alla  d\se\p\\i\a, 
^ttft?  reso  necessaria  la  modiflcazione  di  cui  ò  parola. 
*  eoo  4o««K>  pix,yyea/weato  //  bilancio  è  aMravato.  I  set  «nP.Um.\.  aooav 
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Accresciuta  di  lire  300  annue  la  paga,  in  compenso  del  soppresso  diritto  al 
villo,  che  importava  un  onere  all'erario  di  lire  300  annui*  per  ogni  agente , 
si  accrescerà  la  quota  di  pensiona  vitalizici  loro  spettante,  ailorqiiunvJo  vengono 
collicati  a  riposo. 

Allro  vnniag,;io  troveranno  gli  agenti  di  custodia  noi  posti  di  scrilturali  isti- 
luiii  col  nuuvo  orditii'iiuento  e  noi  p.is^nggio  a  so/vogliaiiti  m^gli  siabilimenM 
spiviali:  posii  da  accordarsi  a  (quelli  i  quali  i>or  un  doierminnto  periodo  di 
leiupo  ;i1)binno  prestato  servizio  lodevole. 

Hi«ervaiid)«;i  col  nuovo  ordinamento  agli  agenti  collociiti  a  riposo  i  posti  di   . 
cu>todi  ni'lle  carceri  mandamentali,  si  pnxMirerà  nellN^tà  avanzata  utia  posizione 
(IkTeta  a  tutti  coloro,  che  abiiiano  maggiori  ben»'merenzc  di  servizio,  aggiun- 
giMvlo   per    gli    sti'ssi    al  irattiimento  di  riposo  uno  speciale  assegno  ed  altri 
'taiiiaÈTgi  p'-l  nuovo  incarico  loro  ailidato. 

L'aumento  del  soprassoldo  anm'sso  al  secondo  ed  al  quarto  distintivo  di 
riiv:i;o,  parlato  da  '20  m  iJO  centesimi,  costituisce  pure  un  miglioramento  per 
g!:  ajjenti  onesti  e  volenterosi. 

Tutù  poi  avranno  un  notevole  vantaggio  con  l'accreditarsi  agli  a^'enti  di 
«u^india  gl'i.iteressi  del  loro  fondo  di  nia'^sa  superiore  alle  lire  r»0  da  versarsi 
ni'llt:  Casse  <li  risparmio  postali,  inicrcssi  dei  quali  tino  ad  ora  av«?va  dispo- 
Mo  l'Amminisirazione. 

Gli  ngenii  di  custodia  si  giovano  altresì  del  nuovo  ordinamento  per  la  ri- 
liuiinne  nelia  durala  tirile  fibrine  e  per  le  faiilìtazioni  accordati*,  solto  deter— 
miiiiiti.'  condizioni,  nel  contrarre  matrimonio. 

L'Arnmiiiistrrizione  confida  che  i  vanta;rgi  morali  e  materiali  del  imovo  or- 
^ì'iain(.'iilo  saranno  tali  cIk;  le  domande  di  ammessione  e  riammes>ione  supe- 
i^i'Hino  il  bisdgno,  e  che  pi'r  esse  sarà  dato  modo  di  operare  una  epurazione 
td  una  selezione  del  personale  di  custodia. 

',>'Kindo  quest'ultimo  etlcito  pott's^e  realmente  conse^'uirsi  ed  il  Corpo  delle 
r'iiniie  carcerarie  potesse  economicamente,  e  più  moralmente,  esser  poriaio 
in  oondizìoni  non  inferiori  a  (juelle  degli  altri  Corpi  analoghi,  miliiarmente  or- 
^i::ii/.znti,  il  benefìcio  del  nno\o  ordinamento  si  dimosirerehbe  per  ciò  solo 
'"•isiiniahile. 

b  vosira  (ìinnia,  convinta  che  nei  limili  della  spesa  stabilita,  convenga  la- 
-<^'iri'  una  sullicienie  libertà  d'azione  airAmministrazione,  alla  ipiale  incombo 
la  ;n'.j\c  responsabilità  della  riforma,  ne  accetta  i  corìcelil  l'ondameniali,  e  si 
^'^Ii*;Ile  dallo  enti  are  in  una  minuti  disamina  critica  degli  organici  rifoiniaii. 

^u^»,  a  titolo  di  su-gorimenio,  essa  avrebbe  ai  osservare: 

1"  che,  nel  uiMSOnale  direttivo,  m  gliorando   la  condizione  degl'ispellori,   si 
l'^'eoi^ra  di  alquanto  quella  dei  direttori  di  prima  classe,  ai  quali  non  si  lasee- 
febbero  che  quattro  posti.  Or  tale  lieve  inconve/iicnte  può  esser  d'iCVoVvweAAfe 
romito,  portando  da  quattro  a  sei  il  numero  dei   direttori    di   pr\mv\    v:Vu?«>vì^ 
<^^a^  quelli  di  terza  e  riduccinlo  Ja  54  a  50  il  numero  dei  dWeVVovv  OiV 
^irtà  elasse:  tutto  ciò  sema  alcaa  matraìnr  n^c.^..,,^  ,..,  u..^....^ 


—  :i:tt»  — 

.■hl.i>  >i:iro  fiirs'-  miglior  piiKitn  rliliirii'  a  soli  tlia-i  i  pos 

if^'Iki  !iir'iU'<lii)u  l'Iuisi^  c  (-(i!  iiiinIi^sìjnu  silpciidio,  cssendi 
li  |i,i'i  iii'i'i'-"^, 111.1  iLll'ANimiiiisf.'uxioiii-,  cit  cjgenilo  clrcoi 
•'iiii;:ii:  la  li>['o  jiiijiriissiiiiic  iiul  Sfi'vir.io. 
tuli  .lulii.Li.i/.iiiiii  sar.i  ftii-IIi-  fumlprsi  roiirn  in  lircvft  Jel 
le  ,ii  <Ì!il;i>'ì  .Miiiluli  ild  liilurii'io  iloll 'arami nislrazioni'  cai 
i.  —  l'.iiiYi-n  -  l'iir^'iii  ile  ili  iliiv;iiin-;.,  <li  niuiitìiilitra 

urlilo   ■■   ii'imi'iil;i|i(   ili   iirt'  ('),(I12."JI   rol   ilHi'gilO   Jl   lefSP 

m»\-n\>  si'.-i'ii'iiili  fV.  <illi:-jnl<'  II.  1\  e  ili  nlire  lieo  2f ,fii 
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concorso  al  Conpresso  internazionale  di  Pielroburgo.  Ora,  con  In  noia  di 
Tariozintii  1)1  tt»r,  si  propone  di  escluderle  dulio  stanzionicnto  nella  pitrtc-ordi- 
iiaiiU;  inscrivendo  uni  inaggorc  sp-.'Sa  nella  parie  siroonlinarla  per  lire  2(),()00 
alrapilolci  121  bis. 

Il  prinno  Congresso  peniienziarìo  interiia7.lonaIc  ebbe  luogo  a  Londra  nel- 
l'inno {9iT.\  e<l  il  secondo  a  Slocolma  nell'anno  1878.  Ad  ambedue  l'Iialia  U\ 
rappresentata  da  appositi  delegati  ufìì  iali. 

r  tppzo  CoHirresso  si  tenne  a  Ilonir»  nell'anno  188r>,  e  nel  giu;:no  dell'anno 
In  nirso  si  adunerà  a  IMeiroburgo  il  rjuario  Congresso. 

Oiirante  il  medesimo  si  terrà  a  IMetrobur;:o  ima  Esposizione  dei  prodotti 
<lrl  !;ivoro  dei  dotennli  nejjrli  siabilimenti  carcerari  ed  una  Esposizione  speciale 
di  tiitio  quanto  riguarda  ^rli  ordinnmenli  degli  siabilimcnii  destinali  alla  educo- 
iio:ic  correzionale  dei  ininoretnii. 

A  queste  Msposizìoni,  alle  quali  roncorrono  i  principali  Siali  del  mondo  ci- 
mI>-.  riialia  non  puie\a  astenersi  dal  prender  parlo.  I  fondi,  che  si  chiedono 
in  lursio  capiiuio,  del  pari  che  nel  capi(')lo  121  bìa  della  parte  straordinaria, 
i^<JlO  iliKiinaii  a  fir  fronte  alle  spese  rese  nec(?ssarie  della  preparazione  alio 
pri(l«M!p  Imposi/ioni,  e  dnH'invic»  a  Pietro! uirgo  della  Delegazione  ulliciale,  che 
Mi-  lappres^Mifare  l'i!  dia     in  quella  solenne  riunione. 

J'ap'ii.ln  S:i.  —  Ofrref'i  -  M'wfenimento  dei  detenuH  r  degV inservienti, 
cijìiiìjìKìihUe  e  stoviglie. 

Li  II 'la  di  \ariazioni  ili  trr,  propone  su  questo  capitolo  una  prima  «Umi- 
nuzioiio  di  lire  *J,  187/)  12.01  riducendone  lo  stanziamento  da  lire  14,051,f5<K) 
a  lire  12.7t)(;/.):»7.lJlK 

La  nota  di  variazione  <ìÌ  tjitinfjtfies  propone  una  ulteriore  diminuzione  di 
liri'  ;VhH),|ì:H»  ridueendolo  a  lire  10.7<)')/r>T.O!) 

Ka  piima  iiiminuzione  deriva  in  gran  parte  dalle  innovazioni  organiche  ap- 
pigliile n«'^li  oidlnamcnli  e  nel  iraltamenio  del  personale  di  custodia,  sopra 
uiiln  jialjj  cessala  soinmiriisirazione  Mei  vitto  alle  guardie.  Difalli  dalla  deno- 
niiii;,zinnc  di  questo  capitolo  Niene  escluso  il  ìnaHienimenlo  delie  giuirdie, 
<lif*  prima  v'ora  compreso. 

>'ìsiiiiii!a  la  spe^^a  di  \iUo,  che  era  calcolata  in  lire  :ìOr)  all'anno,  con  un 
anmeiiio  dì  piga  di  lire  .*iOO  all'anno,  ne  deriva  che  il  m;intenimento  del  per- 
>Gna!i'  ili  custodia,  che  costava  al  preccMlente  bilancio  .  .  .  L.  1,955,070 
''"^lora  a  questo  bilanoio »      l,l;iS,7^)5 

Bi'Onomia  realizzata     .     .     .     L.       5i0,0()5 

'Siesta  sjrnma.  insieme  ad  altre  lire  2ol,072.IH,  che  resperien/.a  dei  prece- 

<i<'iiii  consuntivi  ha  dimo «Irato  pDteisi  pure    sottrarre   a   (juesio    capitolo,  sta 

'"  onnippnso  delle  maggiori  spese,  già  spiegate  o  da  spiegarsi    più   sotto,  ri- 

«liìpste  «Ja  {jJtri  mpìioli  dol  hHaiwio,  in  ispido  dQ  quelli  perlineurv  •\\  scitìXìo 

a  reaie  sollievo  al  bilancio  deirescrcizio  iSOO-lSOl  ò  invece  \a   secox\A«^ 
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;ii'(i|ii)';lii  enii   l:i   .Vola  ili  rai'itizìovc  III    9(1 
■^u  |ii>in'i  rrali:ttni'sl. 

s  il  11  il-'llii  le^yi!  Il  liiMlio  IHX!»  n.  filfiS, 
iinziiiiii'  ili'Mii  liruriiin  (irniiccuinria,  rioù  iwi 
ciiilizi  l'iircuriiri,  votis 
I  il  suo  lùlBni'io.  in  11 
i^iiinzi.'ilii  rii'i  biliiiiri    pre\f[ili' 

[ Ili.  Tiiuii  ciucilo  the  roi-.s 

iii<.'tiii    ;>;;li    Mllri    fH\,ì\a\\    vM 
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W  Tuttavia,  dopo  queste  oss<*rvnzìoiii,  la  vostra  Giunta  voicnlicii  ^i    propone 

K  (Il  iceoglierti  la  proposta  del  Governo. 

■  Possano    o    no  f  due    milioni    da  n'integrarsi  al  bilancio  (IcINì  carceri    per 
F  Ic^iTcizio   venturo  essere  conse^ruiti  |)er  via  di   ma^i^iori   cniruto   ordinaii<s 

■  ramo  snrebbe  altamente  de>id(>rabile,  resterà  s(*mprc  un  non   isprcgcvolo    ho- 
K  rieiji'lo  aci|Uisi(o  u  questo  esercizio.    Lo    esigenze   (iella    rilorina    penitenziaria 

■  fjQssi'ranno  in  seconda  linea  di  fronte  alla  suprcuia  csi^iuizii  dcll'eiiiiilibrio  del 

■  bilancio.  (  Vedi  nello  alief/ato  n.  0  il  muvimenlo  deila  ìwiwlazionc  deienula 

■  da'  t  Uujlio  iS8f<  ai  30  giugno  1889), 

I  1  i-apitoli  84  a  81)  sono  invariali,  >alvi)  la  dimintizionfi    di    lire  3,000    sullo 

■  stanzia  ri  iLMi  lo  del  capilolo  88  (Trasporlo  dei  deteniUi  ed  inde/m  Uà  di  trasferta 

■  ailf  oufii'die).  Le  medesime  lire  M,0<K^  sc^rvono  a  costimire  il  cai)itolo  100  l^is, 
I  (iì  cui  è  parola  più  sotto. 

I      I  c.ipitoli  !K)  a  \K}  relativi  al  servizio  delle  manifatture  hanno  nolevoli  au-  - 

■  mt-nti,  nella  somma  complessiva  di  lire  or>0,Ò(X),  di  cui  500,00:1  p<M'  provviste 

■  di  malnie  prime  ed  accessorie, 

■  l/An)mi[ii>tra/.ione  carceraria  chiede  un  (ale  aumento  ;  pcrclK^  presume  che 

■  nQi)f;:;ior    lavoro    sarà    dato    alle  su(;  ntanirattiiro  dai  Miiiisi<Ti  delia    ;;uerra  e 

■  (ii'lia  marina. 

I     La  vostra  (riunta,  senza  cnlrare  nella  ^'r.-ive  (|ucstione  del  lavoid  dei   deto- 

■  Du':i  e  della  concorrenza,  clfesso  fa,  al  lavoro  libero,  fa  plauso  al  buon  volere 
I  delle  Amministrazioni  interessate  ;  ed  è  sicura  che  lo  sviluppa,  tuttora  mo(l(}- 
W  ^fissìmo,  delle  nostre  manifalture  carcerarie,  tenendolo  ris(n'tu\  secondo  i  sani 
I  principii,  iì  procurar  lavoro  ai  soli  detenuti,  che  non  possono  lavorare  alTapeito 
I  e  provengono  dalle  classi  indnsiriali,  non  potrà  arrecare  alcun  dormo  apprez- 
I-  utili..'  jii  hivoro  libero. 

I  Rp^iano  imariatl  tutti  gli  altri  capitoli  l'M  a  100)  del  bilancio  ordinario 
I  'i'^irAnimiriistrazione  delle  carc(jri. 

I  NìlamenK^  con  la  nota  di  variazioni  01  ter  si  piO|K)ne  la  cr(»azione  di  un 
i  nov'llo  rapitolo  (\(M)  bis)  con  la  denoniinazìnni' :  Spose  crentaali  per  CAm- 
I  mniMrazione  carceraria,  applican<lovi  le  lire  ii,<H)0,  rome  sopra  diminuite  al 
I  apifolo  SS. 

I  Ailj  vostra  Giunta,  in  conformità  delle  norme  più  correi  te  e  di  un  voto 
I  wpr..'.sso  dalla  Camera,  non  place  moltiplicare  le  (Jenominazioni  \\\tì;\\\}.  \\\  spese 
I  ^(fminniì.  o  simili.  Assunte  preciv-^c  infoiina/Joni  sopra  la  presunta  dc^.stina/iono 
I  *li  '(Uesro  stanziamento,  essa  vi  propone  di  app!•o^arlo  sotto  la  mutala  d«.'no- 
I  niiri;tzlone  di  «  Gratificazioni  e  sussidi  a  persone  estranee  alCAntministru' 
I  ziont'.  //e//e  carceri  per  servigi  resi  alC Animi nislraziune  stessa  ». 

I      L'Amministrazione  delle  carceri  propone  lirralinente,  a  simiglianza  di 

I   <iuiir««)  fu   igià  pmlfcato  C(^n  la  le^'^-'f?  dì  assoslamcnto  pel  bilancio  de\\'oscrc\i\o 
p   l'affi),   r/Mf  siano  rnrcoltì  in  un  solo  cupitnlo  (12')),  sotto  il  titolo  di  Spese,  di 
rùóu^io^,  y/  amp/Jame^uo  e  Ui  co.slruziono   dei  fabbricati  carcerari,  ^Vv 
"^meoU  inscritti  già  in  J7  capiioli  (1  IG^I-m  ,,./  ...«.,    „...:...  . »..«,...^ 


Ili  in  ulctinc  (Inlfì  lorslilà,  e  il  dlcist 
per  )('  eventuali  d'cf^donze  del  costo 
r]i-l  cnpilDli  prcnilpnli.  I.n  «cmma  con 


■rilin  lini] 'uri itolo  !i  ilcllii  iejigi'  1 1  Ini; 
il  Inniiiri',  .nvendoiiR  ci|)u.--lt  i  i'oikpi 
<  (Il  niwMO  liilannln, 
"  n  (|ni-siii  so\a  piismziuiin  dclln 
l'voltili  il  liciioiidi)  ilclla  l'irorma  ppiili 
;irtlii  :  pori'hù  un  uti-urato,  e  iinfo-isa 
si  l'ifliii'ilc  il  fnli'npremli-rn  la  f:raw 
f  carccn  ciiiiv'  l'olilillgo  ili  rnr.'ogl 
i[1i  sV\  Hi'nii'nll  mintivi  oi  MnsiìH  I 
nielli  ili  iM'iin,  rirormatnrii  govi>rnn;i 
pi.'iiiiioni'  sisieniaiirH  l'd  ii]ipi-ossiinnt 
o;:rii  <ins"lo  slfiMiimendi  :  ilo!  sili) 
iiiiiiiiii';  il.'llii  pn.:<iil>illlfi,  0  nionn.  . 


m 
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WbTnBfnlf,  per  via  ddla  soppressione  del  più  piccoli,  relntlvnmcn'c  più  costosi, 
derono  oramai  essere  attenuate,  se  non  rimosse,  dopo  t'unidi-aiionc  delle  toggi 
peinN,  e  dopo  i  larghi  potori  concessi  all'Amminisirazione  carceraria  dalla  legge 

Iliug:io  1880. 

La  tenace  resistenza  degli  Inlcrrs.sl  lucali  può  essere  vinta  in  nomi'  delle 
essenze  ili  un  grande  servizio  publilico,  e  pei*  la  l'agionc,  ormni  prepotente, 
ileireconomla. 

Il  capitalo  121:  Slabilimenti  carcerari  dii-erai.  Costruzione  di  nuove 
(•tiare  e  vagoiii  cellulari  pel  seroizlo  di  trasporlo  dei  detenali  rimane  Inva- 
riato, con  lo  stanziamento  di  lii'O  OOiOilO. 

l 'liic  capitoli  nggiiiniivi  {IÌ.M  hit  n  IH  ter),  pniposti  con  la  noia  di  varta- 
linne  O'I  ler,  il  primo  con  lo  siariiiamento  di  lire  2'>,0il0,  e  l'altro  con  lo 
iijnzL^imcnlii  di  lire  15,nUD  trovano  t'iu^iilii:azione,  in  quanto  al  foncorxo  al 
O-hfjresio  di  Pielrolmigo  nelle  u'^son-iizioni  snggintiie  al  capitolo  S%  ed  in 
guanto  alla  g;je.<o  tlraordìnaria  per  tacorì  slaliitici  pi'epsi-nloi'ii  della  rirar'mo 
pcniienziariij,  nHle  consìitcroiionl  or  ora  svolle  sul  ciipilolo  120. 

<ìhore>-oii  Colleglli  —  L'esame  cnsl  compiuto  dHto  slato  di  previsione  del 
Ministero  dell'iniiTno  por  l'eseri'iiin  18M-01  si  riassumo  nel  st'uucnie  prospcllo, 
nel  quale  sotio    trasfuso    le   ijuaitro   nnlo  di  variazinni  e  le  riduzioui  di  Uro 
t!;fì.'>'i;t..')4  proposte  dalla  vostra  (ìiunta. 
PwpeUo  delle  spbse  effettive  proposle  per  l'esercizio  Itìi'O-Ol  coll'indìeazione 

delle  dilfrrenze  in  confronio  delle  somme  approvale  collo  stalo  di  previ- 

iione  1889-90.  |2) 


mi 


l    3 
■    I 

5   I 


.Wi'ndo  giè  piibblicntn  i  principati  allegati  di  questa  i'ola7.ìonp.  ci  limi- 
Itìttio  a  riportarne  l'uUimo,  del  raovjinentn  ilei  ilotentiti  neUVserdzio 


e  alle  carceri. 
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(Tornata  IO  maggio  i890) 

:7(TE.  Viene  ora  la  discussione  della  seguente  mozione  dell'onorevole 
Poerlo  : 

amera  invita  il  Governo  a  presentare  nel  più  breve  tempo,  ed  in  modo 
1  essere  discussa  nel  periodo  della  presente  Sessione,  una  legge  che  as- 
sodo elTìcace  la  garantia  giuridica  e  civile  che  la  società  deve  agli  sven-^ 
(lodili  nei  manicomi  ed  al  detenuti  nelle  carceri  e  nei  luoghi  di  pena. 
•mala  il  2G  marzo  181K)). 

<  Cucchi  Francesco,  Caldesl,  Meyer, 
Basettl,  Pantano,  Pavoncelli,  Fio- 
renzano,  Francica,  Diligenti,  Branca, 
Lo  Vito,  Berto)  lo,  Pascolato,  Ferrari, 
Luigi.  » 
3voIe  Imbriani  ha  facoltà  di  parlare  per  svolgere  la  sua  mozione. 

I.  Siirò  brevissimo,  e  confido  questa  volta  che  il  ministro  dell'interno 
rmi  risposta  sodisfacente.  Si  tratta  della  cosa  più  importante  che  esìsta, 
amia  th^gli  indivìdui,  che  sono  in  potere  di  altri. 

io  ai  poveri  reclusi  nei  manicomi  noi  abbiamo  bisogno  assolutamente 

ìrgo  organica,  poiché  ci  troviamo  in  condizioni,  che  rammentano  tempi 

)arl. 

0  con  la  legislazione  attuale  può  cadere  in  baia  di  un  manigoldo;  ab- 

M  osi  orribili,  abbiam  della  gente  fatta  porre  nei  manicomi  unicamente 

edarla. 

oce.  C'è  il  codice  penale  ! 

«I.  Non  abbiamo  nessuna  norma,  nessuna  garantia  legale,  che  regoli 
latcria.  L'asta  che  un  medico  così  detto  alienista  dichiari  matto  un  in- 
ptichè  sia  rinchiuso  in  un  nianicomit»! 

verità,  credo  poco  alla  scienza  degli  alienisti  ;  {Si  ride)  credo  che 
procuratore  generale,  a  cui  si  presenti  un  prigioniero,  vede  già  in  lui 
così  quando  si  presenta  ad  un  alienista  un  Individuo  presunto  amma- 
enisia  lo  qualifica  subito  per  matto.  Se  tale  non  è,  lo  diventerà,  (Si 
rchè  lo  consegna  a  due  manigoldi,  elio  per  prima  cosa  gli  dicono  che 
zo  ;  quello  risponde  di  no,  i  manigoldi  gli  saltano  addosso,  gli  mettono 
a  di  forza  e  lo  prendono  a  pugni  e  a  calci. 
Oh!  oh! 

II.  E  proprio  co*«ì  ! 

questione  così  serena  io  non  amo  di  citare  esempi  spiacevoli,  di  liwil* 
30) j,  ahriwenU  potrei  citarvi  degli  ultimi  esempi  dolorosissimi  d\  per- 


lini  |ir> 
f.IJKH   s. 
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ludi  qui  ''oiiOK'-inTTici.  <ii  colleglli  no.slrl  ai  quali  al  è  tnaiUk)  quo.<lo  tei 
iiiincru",  I-  i-tin  si!  non  sono  pro|)rio  divenisti  malli  6  stato  perchè  tm 
rn.  [ili,  Ijanno  voluto  rosi, 

li'li«  l'iHii  ili  |>i>|:i;io.  Alibinmo  due  specie  di  nianlcoml,  I  provlnriiti  bi 
I  iii;iiiiroml  provim'lull  sono  sorvegliali  dalle  provinrln,  e  nella  lerp 
'■;,^iiiii'n.  chi'  fjjiTo  vorrò  prop'rre  il  Governo,  vorrol vpilere  aboliti 
i-l;i  ilrik'  pnnlDi'li',  p-rcliB  In  provliicie  spero  che  saranno  aholiia  h 
pili  (I  mi'[io  liint^iiio;  nliolite  col  rispettivi  prulelti  (SI  riile)  Sbn  au 
nniiilii  per  l'rr.irln  ;  ci  [ruada^iicrò  la  piitiblica  slcurewa,  ci  ga  .dngneri 
l^^>lil■l^  ri  ^'ii:idn^'ncrà  riimDlnlstraxionp;  non  avremo  più  I  parlanM^ 
iir'i:ili,  p  if  i-!c7,ioi[Ì  di  Mi'condo  grado  rallo  dn  essi,  non  avremoplill 
Tii  d-i  priT.-ni,  e  mnie  altri*  bpllf  cose.  ( 

iiinio  ■iiiiii'  i|ii"sia  pici-oU  pnrent>'sl.  C'irlo  è  che  nei  manicomi,  i  qua 
lis'iiini  srirvi'^'liali  In  ^cncrnli!,  e  ilovo  lullii  dlppinie  d^gU  indivìdui  cM 
cn|i>,  Mvv<''ii:nnoco-ii>  ori'lliiti.  Io  so  di  aswssinlt  comm-ssi  nH  mI 
I  un  ni.'inl'-i'rnio  privaln  si  lega  un  individuo,  perchè  lo  vogliono  ■ 
'lUMH'  piT  [urta,  gli  aprono  la  bO'.'ca,  gli  m^itoiio  una  sp^i'in  di  ^n^ 


ì:uK!  d-i;!i  i 


li,  f>  lc>  assassinano  In  quc4t0  mode  ' 
\v.  ussit'iirnre  la  iiili'la  giuirl>ca(l»< 
:|>U~so  ca|>ltBno  In  potere  di  allH  Ul' 
rlgnardore  tulli  coloro,  die  hanno k 
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ovò  che  d  erano  sospetti  gravi  di  dtrangolamento,  si  passò  sopra  a  tutto 
mono  Tu  maodato  al  camposanto  con  la  camicia  di  forza,  die  l'aveva  reso 
tre,  e. non  se  ne  parlò  più. 

twgQO  di  Porto  Longone  si  commettono  ogni  giorno  delle  cose  orribili  ;  si 
»)no  nelle  celle  isolate  certi  reclusi,  o  che  non  soco  simpatici,  o  che  sono 
disciplinati,  o  che  sono  mezzo  matti,  e  si  assassinano  in  un  modo  molto 
,  con  del  colpi  di  sacchetto  di  sabbia  sullo  stomaco, 
icchè  quando  vengono  1  medici,  non  trovano  rotture  di  costole,  non  tro- 
ilire  lesioni  apparenti,  Il  morto  è  morto,  e  buona  notte.  Ora  tuttociò  non 
sHere  negato. 

processo  di  Civitavecchia  è  11  che  vi  dice  come  si  assassina  un  uomo,  che 
imbavaglia,  gli  si  mettono  le  dita  alla  gola  tanfo  da  rompergli  gli  organi, 
ba:$tona,  lo  si  strangola,  e  si  fa  silenzio.  E  se  non  fosse  stato  per  Tinsi- 
i  di  alcuni  reclusi,  non  sarebbe  venuto  alla  luce  tutto  ciò.  Il  mio  collega 
imo,  l'onorevole  Sani,  ha  una  interpellanza  sul  mezzi  che  adoperano  i  ca- 
eri  nelle  loro  camere  di  reclusione,  cosidette  di  sicurezza,  con  i  bracciali, 
ceppi,  con  slmili  bei  strumenti  di  tortura.  Egli  svolgerà  la  sua  interpel- 
.  (Interruzioni). 

este  cose  sono  consacrate  net  regolamenti.  E'  inutile  dire  :  non  ci  credo. 
10  nel  regolamenti  e  ci  dovete  credere  per  forza 
nque  l'onorevole  Sani  svolgerà  la  sua  interpellanza.  Frattanto  lo  credo 
o  spirito  di  civiltà,  quest'altissimo  ideale  di  garanzia,  che  deve  dare  la 
a  tutti  debba  essere  affermato  in  una  legge  organica,  lo  lascerò  svolgere 
si  coileghi,  più  competenii  di  me  in  materie  giuridiche,  tutti  gli  argomenti 
fwssono  convalidare  la  necessità  di  questa  legge. 

Don  ho  fatto  che  limitarmi  ad  accennarla,  e  confido  che  il  ministero  del» 
rnu  vorià  darci  una  rasslcuiante  promessa. 

csiDENTE.  La  discussione  è  aperta  sulla  mozione.  L'onorevole  Villanova  ha 
tà  di  parlare. 

LLANovA.  Avendo  domandato  di  parlare  su  questa  mozione,  dirò  senza  ac- 
ire  a  fatti  speciali,  come  io  creda  che  il  legislatore  debba  intervenire  in 
aaeiiii  cosi  delicati,  perchè  effettivamente  vi  sono  dei  gravissimi  inconve- 
li  al  quali  bisogna  provvedere,  tanto  più  che  le  leggi  ora  in  vigore  non 
ispondono  alle  esigenze  moderne. 

specialmente  ò  necessario  di  provvedere  per  legge  al  manicomi,  anche  per- 
fino ad  ora  non  è  disciplinato  efficacemente  il  modo  di  determinare  in 
li  condizfoni  si  trovano  le  persone  in  esse  rinchiuse. 
)  potrei  acccennare  a  qualche  fatto  preciso  ;  potrei  accennare  ad  un  fatto 
«leve  essere  a  conoscenza  dello  stesso  onorevole  ministro  deirinterno,  per- 
»  da  parecchio  tempo  un  parenie  reclama  invano  di  conoscere  le  con«r\i\ou\ 
QQB  Tedaaa  ne/  maàicomio  di  Milano. 
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B'  cerio  cbo  questa  materia  dell  i^ail  sai  ras  merita  di  essere  studHi 
(poiché  sono  Impreparato  all'argomenlo  e  parlo  perchè  In  cerio  ma 
elle  in  ctue^iD  materia  è  da  sluJiar.tl  la  coniilifone  Jt  coloro,  cbt-* 
nell"?  sbIu  di  oaservBiione  presso  fli  osjiedall,  che  nei  mnoicoini.  ì 
anche  quando  sono  dichiàrad  pMiI  darli  itemi  HMdld,  a  eouldeni 
sono  Idsciail  In  una  relativa  liberti,  atOJatl  alla  cuatodla  della  hmt| 
sempre)  in  modo  cho  possa  essere  garantito  né  llsterein  di  cbl  è 
nò  quello  (Iella  sicureiia  pnbbllca. 

Quindi,  facendo  plauso  alle  Anne  raccolte  salta  nKWton» dal  collei 
lo  non  pusso  a  meno  di  raccomandare  alla  Camera  cbe  lamoilone 
da  essa  approvata. 

Presidente.  Non  essendovi  oratori  IscrltU,  ^onorevole  ministro  hi 

Crismi,  ministro  deU'ìntamo.  Due  aooo  gli  aiigomanU  trattati  :  1' 
dei  msnlcoaiil  l'altro  alle  carceri. 

In  quanto  all'esercUlo  del  diritti  civili,  la  Camera  i«  meglio  di  r 
gl'infRinil  «il  mente,  provvede  il  codice.  Appena  un  Individuo  é  colj 
malattia  mentuiu,  se  ne  chiede  l'ìnterdUione  ;  ove  questa  malattia  &i 
si  convoca  li  C'>nsi<;llo  di  famiglia;  li  colpito  ò  Interrogalo;  il  tr: 
crede,  gli  nnmina  un  amministratore,  e,  dal  giorno  cbe  la  malattia  è 


f-..     .        ...  ■  » 
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è  soggetti  al  regime  cellalare;  quindi  il  ministero  non  può  che  tenersi  fermo  alle 
noi  Ole  dei   codice  stesso. 

Comunque  sia,  per  la  esecuzione  del  Codice,  come  dissi,  e  conformemente  alla 
legge,  un  regolamento  è  allo  studio  del  Consiglio  di  Stato;  e,  appena  il  Consi- 
glio dì  Stato  avrà  dato  il  suo  parere,  noi  lo  porteremo  alla  Arma  del  Re. 

In  quel  regolamento  la  Camera  vedrà  come  sia  impossibile  che  abusi  si  com- 
mettano e  come  la  pena  non  passa  essere  espiata  diversamente  da  quello  chela 
legislazione  esìge. 

Dunque  concludo  :  la  legge  del  manicomi  sarà  presentata,  e  spero  che  la  Ca- 
mera vonà  approvarla. 

Quanto  ai  n^clusi  si  è  fatto  quello  che  si  doveva  fare,  e  11  regolamento  che  sta 
pe^  essere  pubblicato  ne  darà  la  prova. 

PRr^iDE;*iTE.  Onorevole  Imbriani,  ha  facoltà  di  parlare. 

Imbriam.  Io  so  che  fin  da  molti  anni  fa  una  legge  sui  manicomi  fu  proposta 
dal  ministro  Nicotera.  Ma  poi  nessuno  si  curò  di  riprescntarla,  su!  serio,  né  finora 
è  Slata  riprescntata 

Ckispi,  ministro  deWinlerno.  Fu  ripresentata  due  volte;  ne!l*84  e  nell'SC!  ■■ 

lasRiAM.  Lo  so  (Si  ride)  ;  ma  è  stata  messa  innanzi  per  non  essere  discussa, 
il  che  equivale  a  non  averla  presentata.  {Si  ride). 

Cp.isp',  miniSiro  dell'interno.  Fu  la  Camera  che  non  la  discusse.  - 

IvBRiAM.  Quando  il  ministro  vuol  far  discutere  una  legge  sa  come  deve  fare; 
e  quando  vuole  lo  fa 

pRESiDENTB.  Fa  la  proposta  alla  Camera  !  (St  ride). 

NicoTERA.  Domando  di  parlare. 

Imbriani.  Capisco;  ma  tante  cose  si  fanno  anche  prò  forma! 

Il  ministro  ha  parlato  delle  garantie,  che  dà  il  codice  civile,  il  quale  regge 
9on  delle  norme  l'ammissione  nei  manicomi.  Ma  quando  ?  Quando  è  la  famiglia 
che  presenta  l'infermo.  E  perchè  ?  Per  tutelarne  grinteressi,  ma  non  la  persona. 
3la  quando  Io  presenta  l'autorità  ?  Bd  è  una  cosa  che  accade  tutti  i  giorni,  che 
rauiorlià  prenda  di  mira  qualcuno  e  lo  getti  in  un  manicomio. 

E  vi  sono  casi  anche  peggiori.  Vi  voglio  solo  narrare  un  fatto,  per  farvi  ve- 
dere quali  arbitrii  possono  accadere. 

In  una  ciiià  che  si  chiama  Napoli  (Si  ride),  tre  anni  fa  un  padre  molto  mal- 
contento di  un  flgliuolo  suo,  che  voleva  fare  un  matrimonio  poco  decoroso,  si 
rivolgeva  al  questore,  un  questore  che  adesso...  basta  lasciamo  stare. .  Ebbeiie, 
U  questore  sapete  che  cosa  disse  a  codesto  padre?  lo  sono  impotente  a  tutto  ; 
non  ho  che  un  mezzo:  lo  fo  prendere  come  pazzo  e   ve  lo  metto  in  un  mani* 

'  COODlo. 

A  questa  proposta  i)  povero  padre  inorridì  e  se  ne  andò  via. 
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Ma  iiiianio  db  vi  iiimo^tra,  o  «ignoM,  vbaiia  In  facoUi  tli  quelJj 
far  prf nJer«  uno  quol  jimzo  e  mandarlo  il  manicomio  ;  che  n  b 

Cnr^^Pi,  ministro  dell'interno.  Non  c'è  qui^ntn  facoltà. .  o  sarebbe  )| 
rsmentt!  chi  se  la  prendesse  ! 

Voce.  Sarebbe  un  delitto. 

Imbruni,  Mu  accade  (ulti  i  giorni. 

Crispi,  mm-siro  dett'inlema.  Hai,  queslo  £  un  erroiu  ! 

tMBniANt.  Ma  tutu  I  giorni  accadono  Uol  loprusl  <Ii  questo  genore... 
«paclalmenle  del  mandare  al  manicomi ..  non  Intendo  dare  alla  parola,! 
sfuggita,  un  senso  assoluti). 

10  ho  Inteso  dire  non  già  dia  tulli  1  giorni  «cca  il  ti  qiiH  [mio,  ma  ci 
dono  spesso  del  soprusi  di  quol  genere.  Ma  paislamo  ora  alla  second 
che  concerne  i  reclusi. 

11  signor  ministro  non  ci  Ila  parlato  delle  garantlo  pel  prigionieri  appi 
gono  condotti  nelle  prigioni,  spuclaltnenle  nelle  colle  di  custodia  a  n< 
(lette  camere  di  custodia. 

In  quantn  poi  all'accusa  rlvuliami  ili  avere  esagerato  nella  esposttlone  i 
io  gii  rispondo  ricordandogli  il  processo  svvenuiopoco  fa  In  Roma,  d 
rlsuU<)  che  quel  povero  pauo  AraHMinnio  fu  n^sasainato  noi  modo  più 
senia  eh»  nessuno  valesse  a  imelirloi  e  niolll  alti  j  [atll  dolio  atesso  gene 
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dd  ministro  comprendo  come  andrà  a  finire  questa  interpellanza  :  mi  riservo  di 
pmentare,  d'accordo  coi  colleghi,  una  proposta  di  legge  anche  su  di  dò. 

Pusideute.  L'onorevole  Yillanova  ha  facoltà  di  parlare. 

Crispi,  presidente  del  Consiglio,  ministro  dell'  intemo.  Chiedo  di  parlare. 

PusiDENTE.  Ila  ricolta  di  parlare  Fon.  presidente  del  Consiglio. 

Crispi,  presidente  del  Consiglio^  ministro  (fe/Z'in/emo.  Io  protesto  con  tutte 
le  mie  forze  contro  le  cose  dette  a  carico  dei  nostri  impiegati  delle  carceri^  e 
degli  agenti  di  polizia^  e  protesto  altamente  perchè  in  quanto  fu  detto  non  e'  ò 
Dulia  di  esatto. 

II  Ciprianiy  al  quale  ha  alluso  l'orstore,  avea  tanta  libertà... 

Iibrian:.  Me  l'ha  raccontato  egli  stesso. 

Caispi,  ministro  dtW  interno.  Il  Cipriani  avea  tanta  libertà  che  conversava  con 
qaelU  di  fuori,  e  fu  eletto  deputato;  certamente  questo  non  sarebbe  avvenuto, 
le  egli  fosse  stato  chiuso  cosi  rigorosamente  come  ha  detto  T  interpellante. 

Per  tutto  il  resto  noi  abbiamo  a  dolerci  che  di  una  sola  cosa  ;  che  le  nostre 
fiiardie  siano  qu>^l!e  che  hanno  più  sofferto  in  tutti  i  casi  di  ribellione  ed  anche 
Ieri  sera  a  ^apo!i  una  povera  guardia  ebbe  sette  coltellate  per  aver  fatto  il  suo 
dovere. 

Malgrado  ciò  dobbiamo  sentire  qui  l'elogio  delle  ribellioni,  e  la  critica  dell'Au- 
torità la  quale  tanto  lavora  perchè  giustizia  sìa  fatta   (Benissimo  !) 

Durante  il  mio  ministero  voi  troverete,  del  resto,  degli  ispettori,  dei  delegati 
"Sotto  processo,  p^^rchè  io  non  permetto  che  dal  personale  della  publ>lica  sicurezza 
li  commettano  abusi. 

Dei  questori  sono  stati  destituiti,  cosa  che  altra  volta  non  si  faceva  facilmente. 
Insomma  si  fa  tutto  quello  che  è  possibile. 

Ma  a  che,  signori,  dare  a  credere  che  siamo  un  popolo  di  Somali,  in  un  tempo 
In  cui  la  civiltà  ha  tanto  progredito  ?  in  cui  uomini  come  noi  lavorano,  a  che  il 
fittse  non  solo  abbia  giustizia,  ma  che  l'Autorità  non  meriti  di  essere  ingiuriata^ 
€Offie  la  si  ingiuria  continuamente  in  questa  Camera  ?  {Bene  \) 

lo,  signori,  fo  appello  a  voi.  Non  si  può  governare  in  questo  modo  !  (Benis- 
simol). 

Se  voi  credete  che  gli  agenti  della  polizia,  che  hanno  bisogno  di  incoraggia- 
laeniì,  di  lodi,  di  aiuti,  debbono  esser  così  tormentati  in  quest'Aula  ;  allora  è 
meglio  che  il  Governo  si  sciolga  ;  e  che  tutto  resti  in  balla  di  coloro  che  lo  vo- 
Ittono  sciogliere.  (Approvazioni). 

Imbruni.  Una  sola  parola  per  fatto  personale. 

pRLSiDEMTE.  Parli  pure. 

1mu.ni.  Una  sola  parola^  perchè  debbo  anch'  io  protestare  contro  questo  \Vu-* 

•A^nM»  a»wngfi!a  —  Anno  XX, 
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lo ho  additalo  dei  taUI,  e  si  risponde  in  queslo  iDo'do  '.  V  ratte  4_ 

C'è  qui  il  ['D}!i't!ti  Teileachi,  Uguale  ammonetlDlo  lia  ricevulo  1 
E'  qui  un  noslro  collega  presente  ;  sono  Tatti  cbe  ■rreiigono  InlH  I  | 

Ora  io  li  addito  all'Aatorlik,  e  FAotorlti  rispoifde  ■  qmsto  modo  T  Noi 
che  sia  il  modo  di  rimediare. 

C^  ispi,  mimstro  dell'  interno.  Al  W  lo  noB  «ra  flUOMro. 

Imbriahi    Ma  accade  lo  stesso  edesM. 

Cnrspi.  miniSiro  dell'  interno.  (Con  /brxs)  Non  6  ronl 

iHoarAKi.  Sempre  non  è  vero  tn  lutto  I  ed  Io  dico  eba  ènro. 

CRifpi,  ministro  dell'  inferno.  Non  è  vero. 

Ikbbiani.  E'  vero. 

Presidente.  Ma,  onorevole  Imbrianl,  Ella  non  può  duo  iMOOtHa. 

iMDHrAm.  E  oeppure  il  mlalstro. 

PnEsiDENTE.  Ma  si  ;  perchè  egli    conosce  1  tatti  ;  ed  Qh  non  pud 
altrui,  szIodI  che  non  può  provare. 

Nbrm;«i.  Io  le  po!iso  provare;  egli  le  pud  negare. 

PHEsroEHTE.  Ha  facoltà  di  psriare  l'on.  Villanova. 
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Utab'are  l'azione  d'Interdizione,  facoltà  quasi  mal  fatta  valere,  ed  avviene  spesso, 
ooorevola  ministro  dell'Interno,  che  vi  sono  alcuni  I  quali  hanno  tatto  l'Interesse 
dì  non  domandare  Plnterdlzione  di  quelli  che  si  trovano  nelle  sale  di  osser- 
TUione. 

Ha  a<i  of^ni  modo  lo  sono  contento  che  II  ministro  dell'Interno  abbia  oggf 
rt9pc>9to  che  la  legfge  sui  manicomi  è  pronta  e  che  riconosce  la  necessità  asso- 
lata di  disciplinare  la  materia.  Io  prego  l'amico  mio  ImbrianI  di  avere  pazienza; 
e  «e  qnella  legge  eventualmente  non  risponderà  ai  concetti  nostri,  la  combatte* 
remo  o  proporremo  quegli  emendamenti  che  saranno  adatti  allo  scopo.  Ma  se 
(^  noi  preghiamo  il  ministro  di  provvedere  ed  il  ministro  dice  che  riconosce 
h  n^vewità  di  provvedr  re,  mi  pare  che  allo  stato  delle  cose  non  possiamo  che 
dichiararci  soddisfatti.  (Approvazione), 

PRrsiDENTE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'onorevole  Nicotera. 

Ni<  OTF.RA.  Rettifico,  per  la  parte  che  mi  riguarda,  una  affermazione  dell'ono- 
re?olft  Imbriani. 

LVnorevoIe  Imbriani  ha  detto  che  i  m^istri  presentano  le  leggi  e  poi  non  le 
bDDo  discutere. 

0.3,  per  la  parte  che  mi  riguarda,  ricorderò  all'onorevole  Imbriani  che,  dopo 
prf>spnt?>ta  non  solo  la  legge  sui  manicomi  ma  anche  altro  leggi,  io  mi  dimisi  e 
quindi  non  potei  farle  discutere. 

Ed  ora  dirò  due  parole  soltanto  e  su  questo  richiamo  tutta  l'attenzione  del 
Qinistro  dell'interno. 

I  dementi,  o  quelli  che  sono  creduti  tali,  sono  inviati  ai  manicomi  o  dietro 
domanda  delle  famiglie,  o  dietro  domanda  dei  sindaci,  o  dietro  domanda  della 
Auiorltà  di  pubblica  sicurezza. 

Mi  perdoni  l'onorevole  miniittro,  non  è  esatto  ciò  che  egli  ha  detto,  che  le 
Autorità  non  possano  mandare  alcuno  al  manicomio. 

Cri>pi,  minislro  delVinterno,  Mi  scusi,  ho  detto:  non  abusare. 

Nicotera.  Allora  siamo  d'accordo. 

Imbriani.  Dove  e'  è  l'uso,  e*  è  l'abuso. 
Vvci.  Oh  !  {Interruzioni), 

Imbriani.  Ci  può  essere  l'abuso.  {Si  ride). 

NiroTCRA.  Dunque  ho  detto  che  possono  essere  Inviati  o  dalle  famiglie,  e  dai 
slndiici,  o  dalle  autorità  di  pubblica  sicurezza,  o  dal  magistrato. 

Non  ho  bisogno  di  spiegare  alla  Camera  quando  il  magistrato  mandi  al  mani- 
corrlo  i  folli. 

Quand)  in  un  processo  risulta  che  l'accusato  nel  momento  in  cui  commise  il 
r^a-'',  non  era  nella  pienezza  delle  sue  facoltà  mentali,  allora  lo  si  mBi\d(i  \tv 
e>peri  mento  al  manicomio» 

P»ò si mMBda  a! mattioomio  un'altra  categoria  di  persone.  SI  maudaivo  a\  mtitv\- 
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Fello  liullo  (UM 


comlo  moUi  di  quelli  die  soni  lllx^rall  <lal  curccre  per  elFello  lii 
del  nuovo  coilice. 

Questo  è  un  grandissimo  locon veniente  perchè  in  nessun  manicomio  do' 
esiste  la  sezione  peLale,  Sloitiè  lanto  quelli  ohe  «lono  niiindiill  In  otip«r 
dal  maglsiraio,  quanlo  quelli  cht^ura  I  lindocl  irovano  comodo  di  ma 
perchè  loro  recano  disturbo,  gli  usciti  dalla  galero,  si  debboa  coiifonJe 
tutti  gli  altri  poveri  disgradati  veramemo  ammalati) e  gli  Incunv^nleni 
gravissimi.  Quindi  io  credo  che I!  ministro  dell'interno  dovrebbe  portar 
clalmente  la  sua  atlonilone  su  questo  Tatto. 

lo  non  mi  laccio  illusioni:  la  legge  sui  manicomi  (che  è  una  legge  lap 
tlsslma)  li  ministro  la  presenterei,  ne  sono  certo,  polche  l'ha  promessa  ; 
Camera  non  potrà  discuterla  adesso. 

Si  potrebbe  intanto  We  qualche  cosa  por  provvedere,  lo  ritengo  cheli 
Siro  potrebbe,  senzi  stabilire  al  Ministero  dell'lnteriio  ttn  aervUto  specij 
credo  che  sarebbe  bene  che  lo  stabilisse)  Tare  eseguire  un  servitlo  dlspeil 
inaalcoml  :  poirebbo  di  tratto  In  imito  ordinare  nn'lsiietlone  al  manlcc 
proviriciall,  che  privali,  ami  direi  un«poco  più  ni  mnnlcoml  iTivail. 

Un'  ispfzlone  fatta  dal  Minlsicro  deirinierno  gioverebbe  a  questo  :  ad  as^lc 
iD  primo  luDgo  che  i  folli  non  sbno  trattati  male.  A  quv'Sio  propostolo 
dire  all'onorevole  Imbrlunl  che  egli  Torse  ha  ragione  per  taluni  inanicon 

imr  i^si'mnin.  ni'l  innnlrr>inin   di   Avf^rsa   tXT  aiianlo  io  no  so  p  nf^r  In  ih 


-■*■ 


t 


-363  — 

Però  credo  che  sfa  utile  l'Ispezione  da  parte  del  Governo,  e  Don  solo  per 
Terìflcire  se  1  reclusi  sono  trattati  bene,  ma  per  rimuovere  un  grande  fnconve- 
nieote  che  lo  dirò  alla  Camera,  e  che  credo  sia  noto  al  ministro  dell'interno 
per  gli  ufflcf  diretti  di  persona  interessata  ad  un  manicomio. 

L'inconveniente  a  cui  accenno  è  queslo.  I  sindaci  hanno  una  grande  difficoltà 
per  far  rinchiudere  1  pazzi:  la  spesa  di  trasporto,  v  sto  che  non  si  è  potuto 
accora  ottenere  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  dalle  Società  ferroviarie,  di 
tnitare  questi  disgraziati  nello  stesso  modo  come  sono  trattati  1  carcerati,  cioè 
I  dire  accordando  il  ribasso  sul  trasporto.  Sicché  accade  questo  inconveniente: 
difficoltà  nell'i nviare  i  folli  al  manicomio,  e  difficoltà  anche  maggiore  nel  rlpren- 
deiii.  Quando  un  disgraziato  è  guarito,  1  medici  def  manicomi  ne  avvertono 
sabito  i  sindaci,  o  la  Deputazione  provinciale,  se  il  manicomio  è  interprovin- 
ciale. Sapete  che  cosa  accade?  Prima  che  la  Provincia  o  i  sindaci  ritirino  I 
folli,  passano  due  o  tre  mesi  e  spesso  accade  che  quel  disgraziato  guarito,  im- 
I^azzisee  di  nuovo. 

L'ispezione  dunque  che  io  raccomando  al  ministro  dell'Interno,  prima  che  il 
Parlamento  possa  discutere  la  legge,  servirebbe  grandemente  a  diminuire  questo 
iocoDveniente. 

Quando  l'ispettore  veriflca:se,  e  sarebbe  facile  veriflcare,  che  nel  manicomio 
si  tengono  ancora  rinchiusi  quelli  che  sono  guariti,  e  si  tengono  rinchiusi  sola- 
mente perchè  i  sindaci,  o  le  Deputazioni  provinciali,  non  forniscono  i  mezzi 
oecessari  per  farli  ritornare  nel  proprio  paese,  il  ministro  dell'interno  certamente 
avrebbe  modo  di  provvedere. 

Ripeto,  la  mia  raccomandazione  ò  diretta  come  tutti  comprendono  ad  Impe* 
dire  che  nel  manicomi  nascano  degli  inconvenienti,  che  non  dipendono  da  chi 
dirige  I  manicomi  stessi,  ma  spesso  dal  ritardi  delle  Autorità  che  mandano  I 
detenuti  ai  manicomi. 

PRESIDE.1TE.  Ha  facoltà  di  parlare  l'on.  ministro  dell'interno. 

Crispi,  ministro  dell'interno.  Perchè  la  Camera  sappia  l'interesse  che  noi 
prendiamo  a  questo  grave  argomento,  sento  il  dovere  di  dirle  ancora  poche  cose. 

Nel  regolamento  per  l'esecuzione  del  codice  penale  abbiamo  un  paragrafo 
speciale,  11  quale  si  riferisce  al  manicomi  giudiziari,  e  in  quel  paragrafo  si  sta- 
biliscono le  norme  necessarie. . 

NicoTERii.  Non  ce  ne  sono  manicomi  giudiziari  1 

Crispi,  ministro  deWinterno.  Ce  ne  saranno! 

!n  Italia  sventuratamente  mancavano  molte  cose,  mancavano  lo  buone  carceri... 

IniUAifi.  E  mancano  ancora  I 

Crispi,  ministro  delCinterno,  Si  sta  lavorando,  onorevole  Imbriani,  stia  si- 
curo. {ItarUà). 

Dtl  giugno  1889  in  gva  abbiamo  fatto  molte  riforme  nelle  carceri  ea\aXeiiW,  « 
^^  ae  De  suono  costruendo  di  nuove. 
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Abbiamo  gli  compiuto  l'eteBstolo.cliH  è  quello  tll  cui  più  urgsvi  ti  bl 
voi  Mpete,  ctie  l'ergasiolo  è  la  manslnia  ilelle  {man  nella  Air)U  «Ubilils 
dice,  e  che  non  ealslendo  più  In  pena  di  mnrlii,  rer);a»U)lo  la  MujiplUce; 
vamo  pensare  alla  pena  mssgima,  e  vi  iibbinmo  priwito,  niablleiiiloiVr 
secnnilo  I  metodi  madtirnl  e  in  modo  forsa  die  all'usleco  migliori  non 


o(Ul4 


Si  sta  lavorando  alla  costruiioan  del  reclusori  e  ali*  rldiitionc  i 
di  inoUe  carceri  che  ne  offrono  la  posslblllli.  B  non  solo  ■btilorao  Ai 
ma  giornalmente  noi  lavoriamo  al  migli  ora  mento  del  personale  penile 
appunto  perubè  è  nosua  antica  convlMtiono,  eliti  non  baili  il  <:>(cer.'  in 
mente,  non  lasti  11  luo^o  dove  dove  ri  tic  li  lodarsi  l'Inrolint  coiidaiinuui,  mt 
cbe  anche  11  personale  sta  morale,  ch«  capisci  la  asùta  ma  wìatioat 
operi  In  guisa  da  potere  sul  carceralo  usare  tale  iiiUuenea  daliidurt^ 
dersl.  Questo  è  11  lavoro  che  quotidÌan«mcnle  facciamo.  E  per  (v  dÒ^ 
dovuto  cominrtare  dal  migliorare  11  purronsle.  ^ 

Voi  dovete  sapere  la  poca  cura  che  si  metteva  (wIIb  JtonUa  lil  qncsta 
little  prima  che  lo  Tossi  al  potere.  Per  esemplo  tutte  la  volte  che  non  si 
che  cosa  fare  di  un  funzionarli)  di  pubblica  slcurew.ì,  pcrchft  era  un  cali 
piegato,  si  mandava  alla  ciislodia  od  aiicbe  alla  direzione  delle  carceri 

Era  questo  11  sistema,  e  non  si  pensava  ella  ruspo» sa bllttì  elio  lia  11  U 
delle  carceri. 


ff^^ 
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vate  sn  codice  così  severo  come  quello  che  fu  pubblicato,  e  che,  direi^  è  tale 
cbe  forma  IHovidla  degli  altri  paesi  civili. 

E'  impossibile  che  col  codice  penale  attuale  avvenga  il  menomo  abuso,  im- 
perocché  per  la  minima  violazione  della  libertà  individuale,  Il  codice  statuisce 
fece  severe,  ed  i  tribunali  sanno  applicarle. 

.NicoTERA.  Non  ha  risposto  circa  airispezione. 

Cuspi,  miniSiro  delCintemo,  L'ispezione  la  faremo. 

NicoTEHi.  Sta  bene. 

PacsiocifTE.  L'onorevole  Imbriani  potrebbe  modificare  la  sua  proposta  così: 
<  La  Camera  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  Governo,  passa  all'or-^ 
dJM  del  giorno  », 

Imbriani.  Io  non  dubito  punto  della  buona  volontà  del  ministro;  ma  dico  che 
<)oesto  bisogno  di  tutela  sui  reclusi  è  sentilo  come  una  necessità  dal  paese, 
e  cbe  1  processi  ultimamente  svolti  hanno  dato  ragione  del  dubbio,  anzi,  non 
de)  dubbio,  ma  della  certezza  che  i  regolamenti  non  sono  applicati. 

Io  credo  che  male  si  difenda,  signor  ministro,  il  principio  d'autorità  volendo 
negare  degli  abusi,  o  scusarli,  ma  che  mollo  meglio  si  difenderebbe,  secondo 
ne,  promettendo  di  punire  gli  abusi  ove  avvengono,  e  di  provvedere  con  leggi 
aSachè  non  possano  avvenire. 

Ecco  a  che  cosa  tendeva  la  nostra  mozione. 

Cbispi,  ministro  dell'interno.  C'è  il  codice  penale. 

Imbbuni.  Ma  sono  I  regolamenti  1  quali  in  questi  luoghi  hanno  piena  possanza, 
6de8si  fanno  da  codice  penale,  e  da  tutto,  e  sono  naturalmente  sotto  l'alta  sor- 
veglianza del  ministro;  e  questo  avviene,  non  già  per  colpa  sua,  ma  perchò 
fioo  c'è  una  vigilanza,  come  lo  vorrei,  diil  di  fuori,  ai  di  dentro. 

Io  vorrei  quindi  che  ci  fosse  questa  tutela.  Pel  momento,  prendo  atto  delle 
dicbiaraztoni.  Non  posso  fare  altro.  {Si  ride). 

Io  quanto  riguarda  la  legge  sui  manicomi,  staremo  a  vedere  che  cosa  ci  si 
presenterà,  come  ha  detto  il  collega  Villanova;  allora  la  discuteremo,  la  modi- 
flcheremo,  o  la  combatteremo. 

lo  quanto  puf  all'altra  legge,  di  cui  io  sento  assoluta  necessità,  ci  rlserbiamo 
di  presentarla. 

PaEsiDBTTE.  L'onorevole  Imbriani  trasforma  la  sua  proposti  in  quest'altra  : 
«  La  Camera,  prendendo  atto  delle  dichiarazioni  del  ministro  deil'inleroOy 
passa  all'ordine  del  giorno  ». 
E'  vero,  onorevole  Imbriani  ? 
Imbriani.  Passa  per  ora.   Che  vuole  che  faccia  ?  {Ilarità). 

pREsiDEsm.  Chi  intende  approvare  la  proposta  delPonoievole  Imbriani,  si  com* 
piaccia  di  aliarsi. 


inalo  rifl 


BOLLETTINO 

della  Commissione  Penitenziaria  Internazionale 


II  rasclcolo  III  e  IV  del  BolloUino  Uell'anno  18f!8,  no»  ha  guorl  puMi 
conlliMie  sriElLuUo  una  necrologia  (IcIi'llltislrQ  Huronc  DI  Holuefìilorff  e 
comunicazione  ufD'isledl  questa  dolorosa  perdila,  falla  al  Uomini  della 
missione  peniteniinrialalcrnaitionale  dal  Presidente  Sig.  Galkine  Wraikoy 

Secondo  il  Consuelo,  riassumiamo  brevemenlo  i  r.ipiiorli  aiì  nllri 
menll  pubblicali  ne!  Fuselcolo  sLesso. 


>ia^ 


----  L'onorevole  senatore  Tancredi  Canonico  IralU  |ìi  scronda  lesi  defl 
zlono  del  programmi!  del  Congresso  di  Ploiroburgo  rdslivo  all'ubriscbè 

Ma  di  questa  relazione  e  fallo  conno,  speclalmonle  per  la  parie  conclus 
In  altra  parte  del  prasenle  fascicolo  (3), 

■~-'v  Segue  la  rlproduiiono  del  progello  di  Codice  panato  por  il  Canti 

Neuclijtel,  seconda  parte,  a  compimento  della  pubbllcatlone  Alla  noi  Ui 
precedente  (4). 


-  I 
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io  quelle  della  Prussia  orientale,  di  Posen,  del  Reno,  della  Vestfalia  e  del  prin* 
cipaio  di  Hoenzollerri,  nella  provincia  di  Sassonia,  di  Slesia,  dello  Scleswìsr 
Holstein,  della  Prussia  occidentale  e  degli  Stati  di  Alsazia  e  Lorena,  nel  Regno- 
di  Sassonia,  di  Sassonia-Coburgo-Gotha,  di  Sassonia- Weimar  e  nel  Wùrteraberg. 
Passa  quindi  a  parlare  delle  società  esistenti  nel  Belgio,  in  Francia,  sia  in 
I^i  sia  nei  Dipartimenti,  in  Olanda,  in  Italia,  in  Austria-Ungheria,  in  Russia^ 
lo  Svezia  e  Norvegia,  in  Svizzera  e  nella  Spagna. 

Dopo  questa  accuratissima  rassegna,  Il  sìg.  Fuchs  enumera  le  proposte  ed 
I  ^oti  fatti  su  quest'argomento  nei  vari  Congressi  internazionali,  da  quello  di 
Fraocoforte  tenuto  nel  1846,  Bruxelles  nel  1847,  Francofone  nel  1857,  Londra 
nel  18T2,  Stocolma  nel  1878  Ano  a  quello  di  Ruma  nel  1885,  e  concludo 
melteodo  in  evidenza  i  grandi  risultati  ottenuti  nel  campo  del  patrocìnio  dot 
liberati,  risultati  i  quali  provano  la  potenza  creatrice  che  si  trova  in  un  sistema 
di  associazioni  bene  organizzate  e  ben  dirette,  e  lasciano  intravedere  quanti 
aociic  più  larghi  successi  potrebbero  sperarsi  in  avvenire  nella  lotta  che  si 
combatte  contro  la  criminalità,  se  lo  Stato  e  la  società  unissero  i  loro  sforzi 
per  uno  scopo  comune. 

Lo  Stato  ponendosi  ad  obiettivo  la  severa  punizione  dei  malfattori,  appli-* 
caodo  la  pena  in  guisa  da  intimidirli  e  procurare  ad  un  tempo  la  loro  edu- 
cazione: la  società  organizzando  un  patronato  che  possa  non  solo  stendere 
mia  mano  protettrice  e  soccorrevole  sul  liberato  resipiscente  e  privo  di  aiutr, 
ma  eziandio  esplicare  la  sua  azione  in  modo  da  prevenire  e  guarirò  tutte  le 
Disorie  che  ai  nostri  giochi  concorrono  all'accrescimento  del  delitti. 


^.'.V 


Il  Bollettino  riproduce  poi  alcune  Circolari  relative  al  Congresso  penìten- 
ario  di  Pietroburgo,  che  furono  da  noi  già  pubblicate  (I). 

w/w  Un  estratto  dal  Giornale  di  Pietroburgo  (giugno  1889)  dà  un  resoconti 
ilTopera  dell'Amministrazione  generale  delle  carceri  russe  neirultimo  decennio. 

Comincia  osservando  che  quest'Amministrazione  ha  soltanto  dieci  anni  dt 
Ita  e  che,  alla  sua  istituzione,  può  dirsi  %tutto  era  da  fare. 

Un  primo  tentativo  di  riforma  per  quanto  riguarda  1  lavori  forzati  fu  fatto 
oU'invio  dei  condannati  a  quelita  pena  neirisola  di  Sakhalinc  in  numero  dt 
Irca  800. 

Nei  primi  anni  della  sua  istituzione  fu  posto  a  disposizione  dell'Amministra- 
ione  un  fondo  speciale  per  costruzione  di  nuove  carceri  ;  questo  fondo,  benché 
n  parte  distratto  anche  per  lavori  di  restauro,  nel  18S0  rappresentava  ancora 
ina  sofhìma  di  2,930,772  rubli;  ma  ritenuto  insullicicnte,  fu  successivamente  au- 
meniato. 

ifi  Veli  JUvUta  <tl  dÌ90ipUne  carcerarie,  aaao  1889,  pagf.  609  e  600, 


■ 
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Secondo  !1  programma  die  l'AiDminisirnxlono  si  ern  tonanti),  a  pu- 
188ó  doveva  prò vvuJcrsi  allu  costruzione  delle  nuove  carceri  b  perlo 
mail  di  Ire  onni,  raedliinle  preventivi  di  spyaa  (tfaslabillUe  corrispooda 
din  Hclilesli  nel  minimo  di  500,000  rubli,  non  coni)in)3e  le  spuse  di  r 
e  manlonimenlo  delle  carceri  oslsienil. 

Noi  decennio  le  spe^e  Tolte  diiirAmmlnistrnijnne  generale  delle  van 
livano  a  rubli  Il,0.ì4,4(i9  cosi  riparlili  : 

Nuova  costruzioni rubli  Sfiìfi, 

AdnllamL>nlo  o  i  le  os  Inizio  ne  di  Tcechl  cdlQxi      ...»      4,377 
Maniiienzione  a.nnuuio  dei  fatilirlcatl  esislenli      ...      »      AfiSO 

Il  lavoro  prinripulc  Tu  il  carcere  di  Plelrotiurgo,  non  ancora  compii 
1150  dctctiml,  cominciala  (Ino  dal  1834.  Quesi'cdidcla  fn  porte  ^iìi  oc 
Illuminalo  a  luce  clutti-rca,  richiuse  già  una  spci«a,  compresa  qucll.i  o« 
pel  183!),  di  rubli  1,391,84!). 

Un  carcere  per  Rovani  dolenud  annesso  al  cnrcbra  centrala  di  Pi  ctt 
fu  conipiulo  nel  ISSIi  con  una  spesa  di  rubli  3l),llU. 

Altre  carcctri  furono  costruilu  di  pianta  o  riCublirlcula  e  riJiHlc  ne! 
TlTicin,  e  per  meglio  ossicui-art^  la  manutenztona  Jet  lalibrlcutl,  tu  stiibl 
ogni  anno  i  calcoli  pre\enllvl  delle  riparazioni  occoirenll  fossero  trn^t 
Miuislero,  e  tu  creato   un    poslo   dsso  di  architello  pri^sao  l'Aniiniaie 
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il  servizio  del  personale  superiore  e  dei  guardiani.  —  Ispettori  generali  fa- 
cienti  parte  dell'Amministrazione  generale  delle  carceri.  Commissioni  di  sor- 
regriaoza  composte  di  persone  delegato  dal  Ministero  dell'Interno,  Il  pubblico 
ministero  e  la  municipalità  furono  incaricate  di  esercitare  un  controllo  sul 
servizio  carcerario. 

Si  accrebbero  gli  assegni  del  personale  delle  carceri  di  Pietroburgo,  si  formò 
OQ  sol  corpo  del  personale  di  custodia  delle  carceri,  ponendolo  alla  imme  • 
diata  dipendenza  dell'  Amministrazione  generale,  se  ne  defìnirano  nettamente 
i  diritti  ed  i  doveri,  regolandone  la  disciplina,  dando  ai  suoi  componenti  il 
dirìuo  a  pensione  e  l'esenzione  dal  servizio  miniare,  aumentandone  gradata* 
mente  il  numero  per  modo  che  la  loro  proporzione  da  1  per  ogni  20  dete- 
nuti era  portata  nel  1887  aPa  proporzione  di  1  per  13.7. 

Una  delle  questioni  rilevanti  era  ({uella  del  vestiario  e  dell'  alimentazione 
dei  detenuti. 

Dopo  parecchi  esperimenti  si  decise  che  TAmminlstrazione  intorv'enl>se  diret- 
tamente nelle  provviste  del  vestiario,  e  che  lo  slesso  fosse  costruito  coll'opera 
dei  detenuti  ;  un'economia  notevole  si  ottenne,  e  questa  nel  1^83  salì  a  rubli 
118,102. 

Xel  1887,  fu  stabilito  che  tutti  ì  detenuti  vcstiss  to  runìformc  carceraria  e 
<he  loro  fosse  distribuita  biancheria  da  letto  a  spese  del  Tesoro. 

Tuttavia,  mediante  tutte  le  di<:posizioni  adottate,  confrontando  ì  risultati  del 
188^»  con  quelli  del  1882,  si  accertò  per  le  spesa  dì  vestiario  un'economia 
di  rubli  053,920. 

Nel  1882  fu  aumentata  la  spesa  giornaliera  per  l'alimentazione  dei  dcte- 
aull  nelle  Ca-<e  di  forza,  portandola  da  1  1/2  a  2  1/2  copek,  e  poscia  la  stessa 
disposizione  fu  estesa  agli  stabilimenti  di  correzione. 

Fu  migHorato  il  servizio  medico  e  l'assistenza  e  il  trattamento  degli  infermi 
accrescendo  egualmente  i  fondi  a  tali  servizi  destinati 

L'Amministrazione,  migliorando  le  condizioni  materiali  d^'i  detenuti  e  cer- 
«-do  di  mantenere  in  tutto  il  suo  rigore  il  principio  della  rf»pressione  pe- 
nale, credette  ad  un  tempo  necessario  di  esercitare  un'azione  moralizzatrice 
sol  condannato  togliendolo  all'ozio  e  mettendolo  in  grado  di  provvedere  alla 
sua  assistenza  all'uscita  del  carcere. 

Gli  studi  relativi  furono  com>nriati  fino  dal  1882,  ma  soltanto  nel  1886  fu 
possibile  concretarli  in  un  regolamento. 

M  1881  si  cominciò  ad  assegnare  una  rimunerazione  ai  condannati  lavoranti 
alla  costruzione  nelle  miniere  di  Ncrtchinsk  ragguagliandola  al  15  "ó  della 
tQertcde  libera;  olllcine  vennero  eostruite  nello  carceri  per  la  rab*)ricazione  di 

^e>t  menta  e  calzature,  alcune  come  quelle  di  Kìew  e  di  Pcrra   specialmente, 

di  una  certa  importanza. 
Secondo  la  ìegge  del  ISSO  il  lavoro  è  orti  obbìigaior'o  per  lutv'i  \  dcletvuW^ 
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ma  questi  barino  dlrilto  mi  unn  rimunero  ilo  na  caìcaìala  t  '/mi'*'  fonati,  ' 
pel  detenuii  ncgti  slabiltiuBnll  Ul  correzione,  V,o  pel  detenuti  nellocareertn 
(lioarle,  Via  P'^r  quelli  che  lavorano  Ui  loro  propria  voloniù,  lul  {irmiauo  A 
lavoro  soUo  deiiuilone  dulie  speso  pel  materiale  impiegalo.  DI  ques 
gno  )a  metà  può  e^ìsere  spesa  nel  caldere,  inolb  A  consegnala  all'ailD  itclli 
berazione. 

Gli  efTeKI  (Il  queste  disposizioni  Turono  utllIsslDii. 

^el  1884  si  emanarono  provvedimenti  per  meello    rcgolnre  I  coUoqut    i 
detenuti  cnl  loro  parenli,  si  mlgStorarono  lo  scuole  delle    carceri  e  se  n 
crebbe  il  numero    si  Dr^iniuarono  conferenze  pel  det^mili. 

Imp    la  ti  m  r       o  eziandio  sUottnie  per  migliorare  11  WTviilo  dolisi 

potai         V        hi    [  r   Telia  nel  1881  dal  Cnpo  (lell'AmmlnlsirazIono  gtasif 
d  11  i        b  cU'isola  dt  Saktialine,  In  seguito  alla  quale  tuUogi 

il  Ib  Im    le  mli;llorHto,  specluliUBnte  per  <|Uiinto    ri 

li  t       I    <1  Il'iaola  stessa,  che  ciinlii  allualnenle  6,360  iiomW 

71    d  OS     d    gì    pdssaii  allo  stato  dt  coloni  3000  uomini  e  500  ilena 

l       (lOO  d  h  seguito  i  loro  padri  e  marill  e  vi  sono  1500  fandu 

d  STO  m      hi        00  femmine. 

AH       mfgl       m  f    arrecato    si  servizio  dei  trnaportl,  creando  p«l 

I  p      p       1    di  scorta  (1)  e  regolandone  l'azione, 

I    p  m  Turano    adottale    in  reliiziene  al  servizio  SintUri 


L>uiiL"iiiiiu  cuiJiiunu   quiLiui    ici    li  «miiiimiL"  ui  un  v;|mimuiu    uii  uuijjimjuiv^ 

dì  Ilollzeiuiorir,  nel  quale,  soito  il  titolo  in  ijL'ìttilwiìiu  campaijnuolo 
egli  racconta  una  visita  fatta  in  Ilardwic  kr-Court,  al  si{^^  Parwich  Lloyd 
3ira^osto  del  18G1.  Il  lUiker  fu  il  vero  fondatore  e  promotore  del 
IO  di  scienze  sociali  tenutosi  in  quell'epoca  a  Dublino  ed  una  biografia 
D  illustre  filantropo  fu  già  pubb'icata  nel  Bollettino  (1).  In  questo  lavoro 
ano  le  conversazioni  fatte  fra  i  due  uomini  eminenti  e  le  loro  opi- 
1  mezzi  preventivi  dei  delitti.  Benché  il  lavoro  sia  di  data  piuttosto 
tuttavia,  in  vista  del  prossimo  Congresso  di  Pietroburgo  può  dirsi  di 
contenendo  molte  notizie  che  si  riferiscono  a  tesi  che,  secondo  il  pro- 
dovranno essere  trattate  nel  Congresso  medesimo  e  che  specialmente 
10  la  cura  educativa  della  gioventù  viziosa  e  delinquente  ed  ilpatro- 
i  detenuti  liberati. 

riprodotto  il  programma  pel  concorso  internazionale  aperto  dal  Go» 
sso  sulla  parte  presa  da  Howard  nella  storia  delle  riforma  penltenzia- 
ramma  che  noi  abbiamo  già  pubblicato  (2). 

,'uono  alcune  notizie  somministrate  dall'Amministrazione  penitenziaria 
relative  alla  1>  e  2.^  tesi  della  seconda  Sezione  del  programma  pel 
io  penitenziario  di  Pietroburgo,  cioè  al  lavoro  dei  detenuti, 
sse  alcune  osservazioni  suU'obbligo    assoluto  di  procurare    lavoro  ai 


y 

•^ 


'  l'I 
vi 


Staillimenit  per  hinghe  pem  (1!)  case    ccnlrall  di 
Francia  e  ì  dun  penilerularl  avicoli  doli»  Conica). 
Popolazione  al  1"  del  1888,  dm 

Delenuli  occupali  nei  laTOri  W. 

*        non  Occupati  per  maialila  » 

»        vecolii  invalidi,  » 

»        in  Olio  per  pnnitlone,  riposo  oco.        » 
Slabilimenti  per  brevi  pene  (case  d'arresto,  fi 
ginsdiia  e  di  corredone  in  numero  di  3S2,  de- 
stinate ngii  inquinili  Cd  ai  condannali    la   cut 
pena  non  eccciJc  un  anno  di  carcere). 
Popoliizionc  mi^dia  ai  I*  giugno  1888 
luti  ed  accusali 
ConJanrali  in  appello,  in  cassa- 
zione od  in  attesa  di  trasferimento 
Conilannali  per  misure  di  pò- 

i  (conirsn-onzionij 
D''ienuti  per  debiti 


I 

irta  e  111  tìn 


eoo 


I 


—  363  — 

V.  spetta  al  Governo  TesaiDc,  In  ogni  singolo  caso,  del  reclnml  (che  d'al- 
tra parte  ora  sembrano  assai  rlstretU)  degli  industriali  liberi  che  si  lagnano 
defJa  concoirenza  della  industria  carceraria,  e  la  sorveglianza  perchè  questa  con- 
correnza non  divenga  abusiva,  specialmente  ])er  l'esagerazione  del  numero  dei 
^ptenuti  impiegati  in  certi  lavori  o  per  IMnsufQcienza  delle  mercedi  o  della 
mano  d'opera. 

2*.  Che  non  8arel)be  possibile  a  priori  impegnarsi  a  vietare  o  sopprìmere 
a^solu*amente  alcune  specie  di  lavori  o  di  industrie  negli  stabilmenti  carcerari, 
puiiliè  questa  specie  di  protezione  per  le  corrispondenti  industrie  libere,  sarebbe 
.«e.-iza  dut)bìo  re^-Iamatada  altre,  qu?indo  questo  principio  fosse  ammesso. 

V(T  quanto  riguarda  resercizio  delle  industrie  per  impresa  o  ad  economia,  la 
Commissione  conclude  : 

1**.  cht'  il  ricorrere  ad  industriali  privati  o  fabbricanti  o  negozianti  sotto  veste 
di  im|ifenditori  o  sotto-appaltatori  per  assicurare  il  lavoro  ai  detenuii,  sembra 
assolua  necessitò,  \isto  lo  stato  attuale  della  legislazione  penale  e  delle  istitu- 
zioni p^'nitenziarie  della  Francia,  almeno  per  quanto  riguarda  le  pene  di  breve 
dur.ii.'i,  nf'lle  carceri  la  cui  importanza  numerica  non  consentirebbe  l'imiiianio 
di  oflicine  tali    da  permettere  allo  Slato  di  farsi  utile  produttore  ; 

2'.  ohe  invece  sembrerebbe  doversi  eslendere  il  lavoro  ad  econt>mia 
in  quegli  stal»ilmenti  In  cui  si  hanno  jraranzie  di  successo  occupando  i  delenulì 
Tj^H'intere^se  dei  servizi  pubblici,  specialmente  di  quelli  del. 'Amministrazione 
pc'iionziaria,  della  Guerra,  della  Marina,  ecc.,  ma  che  converrebbe  opi'rrsro 
gratl.iMmente  col  discernimento  e  colla  prudenza  richiesta  dalle  moltrplici  dil- 
firnlth  di  simi'e  inipresa,  invl^rilfinilo  accu'atamentc  sugli  inco[ivenienti  ben  noti 
di  ojrni  pn>d>izione  od  industria  fatta  per  conto  delio  Stato; 

Vfi.  che  le  questioni  di  concorrenza  reciproca  tra  la  ni.mo  dVpera  peni— 
i»Tizi3na  e  quella  libera  ed,  in  tesi  gerierale,  i  problemi  che  hanno  relaziono 
ro!  lavoro  d*'i  detenuti,  ricorrendo  al  lavoro  ilireito  in  (economia  non  potreb- 
Ih"-o  ritrTicrsi  come  risoluti  o  superati,  poiché  può  affermarsi  senz'altro  che  ogni 
on-iipozìone  utile  data  ai  detenuti,  anche  per  conto  dello  Stoto,  sarà  o  almeno 
seiiìbrerà  costituire  un  danno  pei  lavoranti  liberi. 

Ma  ò  fuor  di  dubbio  che  Tintcrcsse  pubblico  leso  dai  condiinnati  giiisiiHoa 
Hiupiego  della  loro  mano  d'opera  a  prolìtto  dello  Sloto,  sotto  risolva  delle 
condizoiii  imposte  dalla  legge  penale,  dairopera  peniieuziaria,  dai  doveri  di 
giustizia  e  d'umanità  verso  i  detenuti. 

Come  documento  per  servire  allo  stuello  della  sesta  t<vsi  della  III  Se- 
ilone  del  programma  pel  Congresso  di  Pietroburgo,  il  nollellino  pubblica  un 
scrmonft  die  il  Reverendo  Federico  Merrick,  pronunziò  davanti  il  Congresso 
Americano  riunito  a  Cincinnati  per  occuparsi  dello  studio  della  rifornii  peui- 
teniioria.  Questo  sermoije  è  unn  nuora  provn  dcli'interossameulo  c\\e  ue^jW 
^ètì  Uoiii  di  America  si  prendo  alla  sorto  tidi 'infanzia  abbandonala. 
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-"---  St^guono  nlcune  notizie  somminislrate  dal  glg.  Ilcrliedu,  Dir«llnre  ihll'Ant 
in  inibirai  ione  penileniiarla  rroiicese,  relalìve  all'ordlnamctilo  Jl  <iaiil  serfUsI 
Francia. 

o^^  E  HiiBlraujilu  duo  rappoi'd  de!  sig.  Felice  TolsJo,  uno  siillfl  tCTu  Iwl  dd 

Tn  Setinae  di^l  lirn^i'uruina    del  Congresso  ili  PlcIroUiirga  rflnllvo  si  ooUlu 

'  memo  del  oiinoi'i  posti  sotto  la  tutela  e  la  sorveiiliuiua  ddl'Auturiià  puiiblh 

l'altro  sullu  quarta  tesi  della  Sezione  stessa  rolnilvu  uU'azìunn  dulb  SocleU 

patrocinio  pel  liberati  dalle  carceri  rispetto  alla  loro  (arolgllit. 

Adco  pei'  queste  due  rclnzloni  timaudltimo  I  lettori  al  euins  pulibllcail 
altra  parte  del  Tascicalo. 

BrBLIOORAJF'IA 

Ire   e  spropositi  di  Cvsare  LotiAreio  —  DaU.  .Ntrntioxi:  CoujA.tn  ; 

Cttiauiii,  tip.  Tropea,  1800. 

Era  facile  pfeiedere  che  uii'opora  vasta,  eoueollosa,  coroprensiva  di  illver 
aelutize  cnme  la  Sociologia  criminale  del  Col aJ nitrii,  avrebbe  dala  ìuugn 
po!rm<t'bo  lauto  più  vive  quanto  più ilpunto  controverso  Interessa  Individui,» 
le  e  parliti.  Il  prof.  Lombroso  cui  pìDCt' dare  una  Importnnio  —  cIk?  ad  alenai  pi 
*^aai'r»la  —  ni   Inln  binhnii'r,  della  rrin>ÌnnlHà,  non  InnA  fie4-(illnhi[r  I  nib 


f 
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«ce.  ftranvene  nello  scritto  (1<»1  Colajanni,  faltu  in  pochi  mesi  o  (M)n  jrran  fretta 
^  moondizitMii  d'animo  tristissime,  ma  erano  errori  che  non  infirmavano  lutti 
risììliiU  delle  sue  investigazioni.  Perciò  egli  può  riconoscere  qua  e  là  i  suoi 
nL  lievi  del  resto  ;  ma  deve  anche  combattere  ciò  che  falsamente  (com'egli 
L'è  al  1*.  XVI),  il  Lombroso  gli  ha  atlribuito  e  respinge  sdegnosamente  l'ac- 
«a  fattogli  di  preferire  alla  caììvinzioìie  le  coìivenienze.  «Armonizzo  per  quan- 
sj  e  ptìs<o  le  convinzioni  politiche  e  scientillche,  e  nel  coltivare  le  une  e 
hìv  mi  sforzo  sempre  di  inspirarmi  ai  vero  ed  all'onesto,  mantenendo  sopra 
«j  l'unità  del  carattere,  informando  questo  all'ideale  morale,  dedotto  da 
lie  Ci>nvinzionì,  che  mi  sono  guida  nell'aspro  cammino  della  vita.  > 
1  fine  l'Autore  addentrandosi  a  studiare  i  risultati  del  Congresso  di  antro- 
igia  tenutosi  a  Parigi  Panno  scorso,  dimostra  —  in  modo  incompleto  e 
>\hi  sintetico  —  che  le  ipotesi  e  le  vedute  da  lui  enunciate  furono  soste- 
e  dai  più  rompetenti  scienziati,  e  cioè  che  il  delitto  sia  il  nwle  della  mi- 
in.  male  che  lascia  la  sua  impronta  e  produce  quelle  anomalie  anatomiche 
,  \oiere  o  no,  il  Lombroso  pel  primo  in  Italia  rilevò  e  studiò  sistematicamente, 
awì-'uriamo  anche  noi  che  il  Lombroso,  più  sereno,  più  calmo,  consacri  la 
ì  prodigiosa  attività  ed  il  suo  geniale  intelletto  alla  scienza  ;  e  che  11  Cola- 
ani,  continui  ad  essere,  neirinleresse  stesso  della  antropologia  criminale,  // 
»i  ^crio  ed  onesto  degli  oppositori . .  .  come  in  altri  tempi  lo  stesso  Lom- 
to<<»  lo  proclamò.  La  scienza,  amata  sinceramente,  li  metterà,  in  un  non  lontano 
Rveiiire,  d'accordo. 

An*.  Carlo  Giaohelti.  —  Dei  reati  e  delle  pene  in  generale,,  secondo  il 
Mrc  penale  italiano  del  30  giugno  1890.  —  Tre  volumi  in  8*  di  700  pa- 
É^  ciascuno.  —  Firenze,  1880-90.  Egisto  Bruscoli,  editore. 

Leggiamo  nella  Tribuna  del  25  maggio  : 
Qoando  nel  decorso  mese  di  ottobre  rendemmo  conto  del  primo  volume  dì 
Gl'opera  e  ne  rilevammo  1  molti  pregi,  da  esso  potemmo  subito  arguire  che 
'  ^v.  avv.  Carlo  Giachetti  si  sarebbe  fatto  coi  successivi  volumi  lo  stesso 
^i  che  si  era  fatto  col  primo,  nel  quale  l'on  Zanardelli  scrivendone  all'au- 
'^f  (ilceva  di  aver  trovato  grande  dottrina,  esaltezza  di  criterio  e  larghezza  di 
'^'ndimenti.  Né  ci  ingannammo. 

'^obblicato  il  secondo  volume  ed  ora  il  terzo,  e  così  compiuta  l'opera,  resta 
^^li  ancor  pi  j  confermato  che  questo  dell'avv.  Giachetti,  è  un  lavoro  co- 
^^0  per  abbondanza  di  ingegno  e  di  studi. 

^a  trattazione  è  in  tutta  l'opera  non  solo  strettamente  logica  ma  anche  saggia- 
•nte  misurata,  il  perchè  riesce,  si  direbbe,  a  due  tagli,  utile  cioè  ai  patrocina- 
f  che  sanno  e  ai  giovani  che  imparano. 

«'esposizione  del  commento  al  nuovo  codice,  oltre  ad  essere  adattallsMma  'àWoi 
IcHa,  ba  quella  noa  comune  chiarezza  che  è  riverbero  della  ìucid\là  dei  con- 
/  deffo  ÉCFittore,  che  ha  con  mente  proporzionata  maturato  U  suo  aaauixVo 
m  Carcmwna  ^  Attuo  XX. 


CHlIca  Tallonale,  accurata,  noo  tll  rado  sQCor  soUllu  cU  aealti;  tt 
sempre  diretta  e  compiuts,  procedente  da  iirlncipll  generali  tn  psrts 
prima,  In  pane  latiuti,  ma  evidenti  a  (|us1sivO)<llii  lellorc,  noi)  iiuowf 
alia  sintesi  speculativa.  ^ 

[d  conclusione  quest'opera,  cbeècoritU  Hmpn  In  fgam  eloguila  • 
(iene  un  profondo  studio  della  pena  geaenle  del  Codloe  Nili  Morta  < 
trina,  del  lavori  preparatori  del  Codice  e  delti  glariipradanu^  marita  < 
vivamente  raccomandata  ai  cultori  della  aclenu  penale. 


Statìstica  del  Belgio 

A  pagina  142  e  seguenti  del  decorso  anno  pubblleanuno  aleone  ìi 
]ail\e  ai  Ricoveri  di  mendldtà  e  alle  Scuole  agricole  netta  Carceri  e  Ci 
di  riforma  —  ed  alla  statlslice  penale  nel  Belgio,  die  i 
livamenle  i  pei-iodi  18a&~lS87;  183&-1S86  e  183&-188fiw 

Togliamo  ora  liùlV  Anauio'to  tlalUtico  pel  1669  le  n 
l'ireiwono  agli  nnni  successivi; 

Ricoveri  iti  mendiettà  e  Scuole  agricoU. 
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Tatto  il   male   non  viene   per   nuocere.   —  L.i    Socicià  dei   liberali   dal 

carcere  della  provincia   di   Milano    raccoglierà    un    buon    gruzzolo  di  denari 

grazie  alla  liberalità  dell'  onorevole  Marcerà,  se  è  esano  ciò  che  leggiamo  nella 

Tribuna  del  25  maggio  alla  quale  scrivono  d&  Milano,  in  dala  del  23,  quanto 

appresso  : 

Oggi  verso  le  ore  3  i|2  il  Tribunah  penale  ha  pronunziato  la  sua  sentenza 
nella  nota  causa  per  diffamazione  intentata  dall'onorevole  Marcerà  contro  quel 
giornali  e  quegli  individui,  che  in  occasione  dell' ultima  lotta  amministrativa  gli 
avevano  fatta  una  colpa  di  essersi  rivolto  alla  Congregazione  di  carità  per  otte- 
nere in  favore  di  suo  figlio  una  borsa  —  giovandosi  della  qualità  sua  di  depu- 
tato, la  quale  faceva  chiudere  un  occhio  sulle  vere  sue  condizioni  economiche. 
La  lettura  della  sentenza  durò  un'ora  e  mezza. 

La  sentenza  rende  omaggio  alla  rispettabilità  ed  al  patriottismo  dell'onorevole 
Marcerà;  ritiene  dimostrato  che  il  querelante  si  trovava  in  modeste  condizioni 
economiche,  e  che  per  chiedere  sussidio  non  occorresse  povertà  assoluta  ;  ritiene 
assolutamente  mancata  da  parte  dei  querelati  la  prova  dei  fatti. 

Il  Tribimale  ha  quindi  condannato  Ruggiero  Baratozz*,  direttore  responsabile  e 
proprietario  del  giornale  //  Comune,  che  pubblicò  gli  articoli  querelati,  per  dif- 
lamazione  ed  ingiurie,  alla  multa  di  lire  1000. 

Avvocato  Emilio  Forti,  delegato  della  Congregazione  di  carità,  il  quale  scrisse 
una  lettera  al  Comune,  dove  si  affermavano  i  fatti  querelati  dal  Marcora,  per 
diibmazione,  alla  multa  di  500  lire. 

Lucrezia  Colombo  Berger,  patronessa  della  Congregazione  di  carità,  che  scrisse 
nna  lettera  al  Comune,  in  cui  rimproverava  al  Marcerà  di  aver  tolto  un  sussidio 
<H  cai,  secondo  lei,  egli  non  aveva  bisogno,  ad  un  suo  raccomandato,  per  In- 
giuria, ad  un'ammenda  di  lire  50. 

Giovanni  Galluzzi,  gerente  responsabllo  del  Corriere  della  Sera,  accusato  di 
difTamazIone  per  aver  riportato  parie  degli  articoli  del  Comune  sulla  quistlone 
^rcora,  per  ingiuria,  alla  multa  di  lire  300. 

Cavaliere  Emilio  Treves,  direttore  i\e\VIlluiilrazioìie  Italiana,  accusato  di  dif- 
(^oazione  per  aver  detto,  parlando  della  quistlone  Marcerà,  che  Catone  diven- 
iva accailone,  per  ingiuria,  alla  multa  di  lire  200. 
Pailavicini.,  gerente  deir///ii«/ra2fone,  idem,  per  ingiuria,  alla  multa  di  lire  51. 
U  sentenza  ritiene  poi  civilmente  responsabili  i  signori  :  Luigi  Filippo  Bolafflo, 
lipcgrafo  del  Comune  ;  Eugenio  Torelll-Viollier,  direttore-proprietario  del  Cor- 
fedeltà  Sera;  Giuseppe  Treves,  comproprietario  deiry//us^raztone  Italiana^ 
<  li  condanna  ad  una  provvl.«jo/?«M  pei  danni  di  /ire  4000  e  alla  r\t\\s\oi\e  AeWft 
WeiaìlreSOOO, 
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L' onorevole  Marcerà  dichiarò  di  largire  la  somiUN  poi' U  rifuaioDe  d 
al  patronato  del  ilberall  dal  carcere  ed  alla  Socieitt  dei  reduci  deinocr. 
presiede.  ^py^ 

ne  accolla  da  grida  di:    Viva  Varairalt^^^^M 


Crimlimlltì  e  auicldlo  !■  Fruwla.  —  Dai  comiX»  t^téral  d»  PadK 
non  Ite  la  Justice  criminelte  m  France  t887,  splgollaiiKi  alcune  noi 
tisltche  rircrlbilj  alla  criminalità: 
Read  commessi  contro  le  persone  dal  1871  al  1887. 


Aiuterò  mèdio  mimtaie. 
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I  soiridi  sì  raoslrano  in  continuo  aumento.  Furono  nello  proporzione  del  15 
sa  m  mila  abitami  durante  gli  anni  1«72.  1873,  1875  ;  del  in  negli  anni  1874, 
1876,1877;  de!  17  nel  1878;  del  18  negli  anni  1879,  1880,  1881  ;  del  19 
negli  anni  1882, 18«3  ;  del  20  nelPanno  1884  ;  del  21  negli  anni  1885,  188G,  1887. 


Repressione  dei  moti  sediziosi  nei  bei  tempi  passati.  -  Traduciamo  dalla 
helgiqm  Judiciaire  le  seguenti  notizie  che  non  mancano  di  un  certo  interesse  : 

D'ordine  deirimperatore  Massimiliano  due  membri  del  Consiglio  della  Fiandra 
foroDo  incaricati  dì  redigere  il  regolamento  per  le  città  di  Haarlem.  —  Il  sig. 
Fruin,  professore  ad  Utrecht,  pubblicò  nel  1874  questo  documento,  che  in- 
teressa la  storia  del  diritto.  All'art.  570  si  legge  : 
I  «  Nelle  sedizioni  il  funzionario  deve  impadronirsi  durante  Teffórvescenza  dei 
;  più  turbolenti  e  farli  subito  decapitni'e  senz'alcuna  procedura;  e  solo  dopo 
;  cessato  il  tumulto  egli  esaminerà  e  vedrà  se  ha  bene  agito  >». 

La  stessa  dottrina  trovasi  nella  Praclf/cke  criminale  di  P.  Wiclaut,  edita 
a  Gand  nel  1872,  ove  è  detto  tra  l'altro  : 

<  Si  agisce  semplicemente,  de  piaits^  senza  ombra  dì  processo,  quando  trat- 
tisi d'adare  urgente,  dal  cui  differimento  potessero  nascerò  più  inconvenienti 
che  utilità  per  la  cosa  pubblica  :  così  in  tempi  di  commozioni  o  di  torbidi  po- 
liolari  si  procede  subito  all'arresto  dei  cinque  o  sei  sobillatori  principali  e  si 
bniio  senz'altro  decapitare:  e  dopo  si  cerca  se  ciò  fu  ben  fatto,  ))erchè  in' 
(tte  di  sì  grave  perìcolo  non  si  è  seguito  alcun  ordine  di  procedura  >. 

1  duo  testi  sovraceitati  appartengono  ai  primi  anni  del  secolo  sedicesimo  : 
^^cone  un  altro  tolto  dalla  Pratica  crijnifuile,  tradotta  in  francese  dal  Dumhou- 
ilere  e  stampata  a  l'arigi  nel  1555  : 

«  Si  procede  qualche  volta  in  via  sommaria,  qualche  volta  semplicemente 
^Qza  figura  di  processo....  quando  la  materia  richiede  sollecitudine,  e  quando 
il  suo  ritardo  potesse  cagionare  alla  repubblica  nieggiori  danni  ed  incon^  enienti, 
t^s),  in  tempi  di  moti  popolari,  decapitanti  i  cinque  o  sei  perturbatori  prin- 
cipali, e  dopo  si  disputa  se  ciò  fu  eseguilo  a  buon  diritto,  visto  che  in  lai 
faso  d'evidente  pericolo  non  occorre  osservare  alcun  ordine  di  procedura  ». 

Dumhouderc,  divenuto  funzionario  sotto  Filippo  II,  ch'ei  chiamava  re.r  nn- 
fitr  rlemeìUi88(muSj  e  rivedendo  la  sua  pratica  criminale  per  darne  il  testo 
latino,  che  non  fu  pubblicato  che  dopo  la  sua  morte,  riproduce  la  medesima 
iloiirina  delle  prime  edizioni. 

Non  Se.  n'ò  trovala  traccia  in  alcun  altro  luo;u'o,  ed  il  Sig.  Allard  nella  sua 
^ria  delia  Giustizia  criminale,  al  XVI  secolo,  limitasi  a  dire,  intorno  a  ciò  clie 
I>ainhoudere  chiama  giustizia  sommaria:  «  Un  tale  *alto  lungi  dalFappartenere 
^la  giustizia  criminale»  ne  <>  la  completa  óìslruzione  ;  non  si  può  VeuVdre  (W 
«itisiillcarJo  c/w  per  mezzo  di  consUleraiioni  cht*  non  hanno  nuWft  d\  caiWMWo 
^off  la  adeaza  del  diritto  ^« 


-  .172  - 
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Un  detenuto  che  vuol  esure  olehiaralD  paizo.  —  f.  pervenuu  a  quei 
!i\\B  Uiru/loiiD  generale  dellt)  Cmii-«I'Ì,  Nini  i-urìtuu  difOmnilB  iti  un  cui 
die  su  esplunilo  lu  pena  ìiilIlKo^lt  in  uno  StuhIllnicntD  pRualc.  Rgl 
olio  Corte  (l'Aì^slse  die  pronuiitrlò  It  sua  conilanna  Is  copia  delle  tic 
lalle  da  ire  allenisi!  cliiamali  dal  puliblieu  mìnìsluro  n  dui!»  dife.-ia,  I 
suo  dire,  ammisero,  d'iiccordo,  che  le  facoltà  lotelleUiull  di  cMtui  <  pnK 
una  seda  altorazionu  *,  sicché  al  atomeoto  di  comiMtlera  II  rwlo  dm 
iisNcre  in  istato  notiiiale.  Egli  aggiunge  che  furano  pramtatl  dalla  Corta 
I  eriillcaii  Dtiestarui  gravissime  maialile  da  lui  aublta,  a  conprootsttanU  H 
liicchè  per  qualihit  tempo  limose  in  Nlato  di  pouia.  —  Del. resto,  egli 
die  late  infftnniià  è  in  lui  ereditarla  per  euart  morti  dt  recente  nel  Mt 
ili  (toma  una  sua  sorella  ed  un  nipote. 

A  comprovare  qui^sdì  suo  stato  anormale  dice  che  dall'utUma  aua 
nuli  gli  fu  più  jiussibile  ciioprtrsi  11  capo,  anra  nella  più  rigide  itagton 
dit;  nn  vopìuso  sudore  gl'inondi  b  testa,  e  cbe  è  soggetto  e  continue  ^ 
lo  (he  è  smeniiio  dal  medico  dello  stabilimento. 

finora  molli  pnizi  preienilevnno  di  essere  sani;  ma  un  sano  die  s 
per  esstre  dicliiarato  paii<i,  è  caso  nuovo. 

Biblioteca  dei  carcerato—  £"  volume,  —il  sig.  Giustino  De  Sanclis 
del  Bagno  penale  di  Poi-io  ferra  io  ha  ricevati  moUl  attestati  lualnghiei 
piibbiiCB/.ioiie.  a   nume  ili  S.  M,   dui  Mini  slrri  dello   lleal  Ci 
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FEDERICO   BRUUN 


Notìzia  biografica  del   dott.  CARLO  GOOS 

(ae  febbraio   ia©0) 


Il  31  marzo  1890  Federico  Brùun  lascerà  il  servizio  attivo  neiram- 
minlstrazione  carceraria  danese.  Avendo  chiesto  d'esser  collocato  a 
riposo  per  avanzata  età  e  per  motivi  di  salute,  è  stata  accettata  la 
m  dimissione  da  Direttore  del  penitenziario  femminile  di  Christianshavn, 
^  quella  data.  Cosi  ha  termine  una  carriera  utile  e  laboriosa,  che, 
per  circa  45  anni,  è  stata  ricca  di  fecondo  iniziative,  la  cui  memoria 
dorerà  lungamente  neiramministrazione  dei  penitenziari  danesi. 

Ma  il  sig.  Bruun  ha  pur  contribuito  efficacemente  all'opera  inter- 
nazionale, che  da  lunghi  anni  si  afifalica  intorno  alla  soluzione  dei 
problemi  carcerarli.  In  questo  campo  egli  è  un  veterano  altamente 
stimato  da  tutti  i  suoi  colleghi  stranieri,  che  lo  conoscono  personal- 
mente. Parrà  dunque  naturale,  che,  chiamato  a  succedergli  neirammi- 
nistrazione penitenziaria,  io  colga  quc$l'occasiono  per  dare  qualche 
cenno  sulla  vita  o  suiropera  di  lui. 


* 


I 


Federico  Briìun  nacque  il  22  luglio  1816  ad  Aalborg  nel   lutland. 
Suo  padre,  già  colonnello  neiresercito,  aveva  più   tardi  occupato  im- 
portanti uffici  nelle  dogane.  Sua  madre,  nata  Biìlow,  era   sorella  del 
generale  Biilow,  che  il  6  luglio  1849  vinse  la  battaglia  di   Frédéricia 
durante  la  guerra  che  la  Danimarca  sostenne  dal  1848  al  1850.  Dal 
lato  patemo  le  notizie  genealogiche  risalgono  alla  prima  metà  del 
>ecolo  XVII.  Questa  famiglia  fornì  alla  patria  sei  generazioni  di  distinti 
funzionari.  L'avolo  di  Federico  Briiiìn  era  uditore  generale  deirarmata, 
ed  i  suoi  numerosi  figli  (29,  avuti  da  quattro  mogli)  ne  propagarono  lar- 
gamente la  famiglia.  Parecchi  suoi  discendenti  ebbero,  come  ufficiali, 
parte  onorata  nella  guerra  della  Danimarca,  ed  altri  segnalaronsi  nel- 
l'alta amministrazione,  nella  Chiesa  e  nelle  arti.  Solo  alcuni  membri  delle 
Qltime  generazioni  si  sono  dati  airindustrìa  formandosi  \\T\a  àx^WxvV^ 


—  nw- 

Fcderico  QtiJiJo,  sorto  da  luesU  famiglia  iJi  funsioiinrli,  (a  é 
destinato  al  servizio  dello  St^to.  La  !<ua  prima  ediiUKìoDD  fu  pari 
mento  alla  cairiern  militare  ;  ma.  suo  malgrado,  queitlo  profF 
educativo  cangiò,  e  (u  mcs^^o  in  umanità  entrando  camo  Inter 
collegio  di  Herlufihftlm,  fondato  nel  sedicelimo  secolo  da  un 
del  paese  e  dalla  sua  consorte.  Uscendo  da  questa  scuola,  nella 
non  fece  grandi  progrci^si  a  causa  di  alcune  malaltie  sapraggiu 
fu  iscritto  all'Università.  Egli  abbraccia  lo  studio  della  tooloKi 
compì  nel  184i.  Ma  le  sue  inclinazioni  non  erano  per  le  fi 
ecclesiastiche  nò  pel  professorato,  cui  dettesi  dopo  gli  esami 
sentivasi  chiamalo  ad  una  vita  attiva  e  di  movimeTilo.  Corn-va  il  !; 
s'incontrò  nel  sig.  David,  Direttore  dei  Penitenziarii  danesi,  i 
coragt^iollu  a  chiedere  il  posto  di  Direttore- aggiunto  del  penite 
di  Viborg.  Egli  segui  il  consiglio  ed  ottenne  il  posto  desidiTal' 
luglio  184B.  D'allora  cominriò  quella  carriera  che  fu  l'opera  dfi 
vib,  ove  È  sì  ben  riuscito  e  cui  consacrò  tutta  la  sua  esUten; 
sue  rare  qualità. 

Non  più  lardi  del  1°  luglio  18K0,  Il  sìg.  Briiiin  fu   nomina 
rettore  del  Penilenziario  di  Viborg,  07e  era  già   «lato  VÌco-(3Ì 


Ì3:*imo  della  dieta,  il  colonnello'  TscliiTiiing,  per  studiai-e  il 
a.  BriJun  ne  fece  parte  e  congiunss  il  suo  nome  ,ilie  impor- 
orme  realizzate  da  quella  commissione,  la  quali  formano  an- 
■te  essenziale  dell'organizzazione  penitenziaiia  danese, 
io  che  ridette  il  primo  compito  della  commissione  essa  fece 
oposte  che  ebbero  per  conseguenza  l'ammissione  diretta  dei  t^ 
rcerari  in  quelli  dello  Stato,  misura  questa  die  Uber6  gli 
enti  dagli  imbarazzi  economici  cosi  noiosi  e  dannosi  al  tiit> 
<  dei  detenuti.  Su  proposta  della  commissione  fa  egualmeDtd 
nato  il  sistema  del  lavoro  ad  economìa  ed  adottossi  quello  fa 
Quest'ultimo  è  ancora  in  vigore  e  ne  non  pusiamo  loidiigtfol  « 
aggiunto  l'ideale,  questo  metodo  per6  bt  prorato  la  aua  DtlUtà' 
li  è  saputo  evitare  i  pericoli  essenziali  che  potennd  temere 
esso  si  accompagnassero. 

;i  inoltre  all'iniziativa  di  una  tale  commissione  «e  il  progetto 
na  carceraria,  proposto  nel  1842,  fu  condotto  a  tannlM  eoa  ' 
jzìone  di  diversi  nuovi  edilìzi.  Il  sistema  al  quale,  ucnido  ' 
progetto,  volerasi  accordare  un  posto  limitato  nelle  carOHi 
vogliamo  dire  il  sistema  cellulare  applicato  agli  uomini,  pote- 
ìndere  anche  alle  donne,  alle  quali  da  principio  non  lo  si  era 


w    I 
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UìvuiKi  in  giaito  ili  Kvilu))par8i  su  una  piJi  lari;u  scaU  e  >U  mollipliari' 
i  [oro  hcneHzt  assicurando  viemmeglio  ta  riuiicitn  tiei  loi\»  «Toni. 

La  collabonziune  iill'opora  iJdU  cooixaissìone  fu  U  prìms  olnt^ 
Federico  Briiiin  nella  Direxinne  RimeralK  duUe  csixurl  di  Datuoura 
direzione  di  cui  fu  incaricato  definitiva  mente  in  aprilo  del  18^9,  quaoli 
l'antico  Capo  il  sig-.  Uavid,  ciiìese  il  collocamento  a  riposo. 

Per  un  periodo  di  piti  die  SS  anni,  fino  al  luglio  ilei  I88t,  egU 
ebbe  in  seguito,  a  dipendenza  del  Ministero  dHla  Giustizia,  la  Dìn> 
zione  atiperioro  delle  carceri,  dapprima  come  Direttore  generale,  qiiimli. 
come  Capo  dcU'ufllcio.  La  più  importante  riforma  doviiLa  alla  sua  ini- 
ziativa, È  l'adozjfìnc  e  l'inlroduzione  nei  Penileozìarii  danesi  del  sii 
stema  progressivo.  Ne  fece  la  prima  applicazione  cim  l'organìuazìeBI 
minuziosa  della  deten/.ione  cellulare,  di  cui  e^li  rofitilii  o?nJ  partic» 
lare;  ma  eranella  naluradeilfl  wse  che  una  tale  spplicazìonc  dove» 
riuscire  ristretta,  troppo  rislrelta  anche  si>condn  le  idet<  di  Federia 
BruiJD.  Pifi  largamente,  ed  in  conformìlft  del  sisterua  Croftoii  o  irliir 
de»e,  questo  princìpio  fa  introdotto  col  Decreto  llcale  del  13  Cebi 
Jbraio  t873  nella  pena  dei  lavori  forzati  che  kì  espia  in  comune. 

Federico  Briiitn  eblie  ancora  a  riìolvcre  un  altro  importante  pw 
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linei  quali  oi  resse  ramininistrazione  peniten/Ztaria.  Per  luUe  queste 
ceri  egli  fece  un  disegno  generale,  die  serve  ancora  di  guida  por  gli 
izi  che  man  mano  si  costruiscono. 

na  delle  più  antiche  e  meno  progredite  Case  di  detenzione  è  quella 
a  Capitale.  Ma  per  questa  egli  dovette  urtare  contro  speciali  diffl- 
a,  nato  da  complicate  questioni  di  [iroprìelà  dipendenti  da  legati 
costituiti  in  solido.  Per  giungere  ad  una  soluzione,  fin  dal  1868 
stituita  una  commissione,  della  quale  il  Briiiin  fu  membro.  Ma 
fu  che  nel  1878,  dopo  il  rinnuovamcnto  di  questa  commissione, 
si  pervenne  ad  appianare  le  differenze  nel  limite  del  possibile. 
?ro  poi  nuove  difìdcoltà  e  dopo  la  partenza  di  Bruùn  il  dis^[no 
ettato  fu  in  parte  realizzato  ed  in  parte  avvicinato  al  suo  compimento. 
i  conserva  alle  sue  funzioni  neirammniistrazione  centrale,  Briiun 
nuò  sino  al  1^  aprile  1873  ad  esercitare  la  sua  sorveglianza  sulla 
one  cellulare  di  Vridsloselille,  nei  dintorni  della  Capitale.  Da 
la  data  assunse  la  direzione  del  Penitenziario  femminile  di 
^tianshavn  (nella  stessa  Capitale)  e,  dopo  aver  lasciato  la  direzione 
ale  dei  servizi  penitenziarii,  egli  conservò  queste  funzioni  che 
lascerà  se  non  il  31  marzo  1890. 

filìn  dedicò  sempre  una  speciale  attenzione  alle  Società  di  patronato, 
suo  principio  che  queste  non  dovessero  immischiarsi  nel  trat- 
nto  dei  detenuti,  ma  riteneva  d'altrettanta  importanza  i  soccorsi 
dopo  la  liberazione.  Nella  Capitale  egli  stesso  fu  l'anima  della 
età  ohe  prende  cura  delle  donne  liberate  dal  Penitenziario  di 
siianshavn  e,  secondo  più  recenti  disposizioni,  protegge  pure  i 
nuti  liberati  dalle  Case  d'arresto  della  Capitale  e  dei  dintorni. 
'opera  di  Federico  Briìi'in  devesi  ad  una  energia  che  non  lasciossi 
)iir  vincere  dalla  malattia  che  lo  colpì.  Nel  1872  fu  per  la  prima 
1  attaccato  da  apoplessìa,  della  quale  poi  guari  senz'altro  conse- 
:ize.  Ma  quando  nel  1883  ei  dovette  accingersi  alla  riorganizza- 
te del  Penitenziario  di  Horscns,  ove  eransi  infiltrate  un  gran  nu- 
lero  di  malversazioni,  ei  fu  assalito  da  un  nuovo  attacco  che  gli 
io  h  paralisi  della  parte  destra  del  corpo.  Egli  è  perciò  cho  nel 
ì  cliiese  d'esser  alleggerito  delle  funzioni  di  Capo  della  direzione 
mie,  ed  è  ancora  questa  malattia,  che,  unita  ad  ima  età  inoltrata, 
fa  ora  lasciare  la  direzione  del  Penitenziario  di  Cluristianshavn. 
tì  coloro  che  impararono  ad  apprezzare  iì  suo  ingepìo  ed  \\  ^uo 
6i/e  carai/ere  ^li  augurano  poi  suoi  uliimi  anni  un  honestum  otium 
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post  lal/ores  cor  la  sposa,  elio  glt  fu   T'ilel  cuuipagiia  | 
anni,  a  circondato  dai  llgli,  dai  nipoU  e  dagli  amici  e 
gli  ha  rapiti. 

Il  Be  hs  riconoftcìuto  i  meriti  di  questo  redolo  «crvitore  dell 
nominandolo,  ancor  p:ioTanc,  cavaliere  dell'ordino  del  Danf^lirns 
e  decorandolo  nel  1878  della  croce  d'argento  di  (|iit.'st'ordin< 
.'^iia  uscita  dall'amministr^i^ione  è  slnt')  namiualn  commendai 
Danebrog.  Anche  il  Re  di  Svezia,  che  ne  riconobbe  il  iDorlHI 
minò  cavaliere  della  Stólla  del  Nord  (1870). 


Non  è  soltanto  prnlicamente  cbe  Driilin  occiipava^i  dMif 
penilenzìarii.  Egli  vedeva  chiaramente  die  il  progresso  devi 
basalo  sulla  profonda  conosconza  dei  lenomeni  del  delitto  e,  sov 
su  una  cognizione  non  meno  proroiida  dell'uomo  delinquente.  R 
gere  con  tal  via  i  principij  razionali  del  trattamento  dei  d 
ecco  il  fine  ch'egli  ric^inobbe  indispensabile.  Egli  ^guiva  a 
con  un  intercise,  il  cui  zelo  non  sì  raffreddava  mai,  le  diacussio 
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no  giorno  come  rultimo  della  pena  ;  essa  non  poln'bbo  oltenersi 

love  il  delenulo  deve  sempre  restar  passivo.  » 

luesli  pensieri,  che  ispiravano  rattivilà  pratica  di  Federico  Briìiìn, 

no  da  lui  pia  largamente  sviluppati   nel  suo  scritto  sall'applica- 

e  dei  lavori  forzati,  sorillò  die  occupa  incontestabilmente  un  posto 

aio  nella  scienza,  che  è  stato  tradotto    in  tedesco  dal   direttore 

Ts  nei  BUiUerfiìr  GefiìHgnisskundey  4^  volume,  e  di  cui  rHoltzendroff 

j(to  pur  onorevole    menzione  nella  Deuische  Slrafrechlsseitung 

I8C8. 

a  discussione  scientifica  dei  problemi  pcnitenziarii   va  sviluppan- 

op:ni  di  più.  Di  parecchi  non  si  è  ancor  giunti  ad  una  soluzione 
nitiva.  Scoprasi  che  certe  soluzioni,  nello  quali  s'intravedeva  il 
lo  della  questione,  non  sono  che  frammenti,  e  che  occorre  appro- 
lire  il  solco  per  giungere  alla  formola  ricercata.  Così  cominciasi  a 
prendere  che  tutto  non  sarebbe  terminato  neppur  quando  la  que- 
ne  del  sistema  cellulare  o  di  quello  progressivo  o  la  unione  organica 
'ntrambi  fosse  risoluta.  É  dai  frutti  che  devesi  giudicare  l'opera. 
,  nù  la  teoria,  né  l'esperienza  provano  che  il  fine  delle  riforme  pe- 
nziarie  sarebbe  raggiunto,  se  la  pena  privativa  della  libertà  fosse 
ita  sotto  il  regime  dell'uno  piuttostochò  dell'altro  di  questi  sistemi, 
recidiva  non  sarebbe  soppressa  neppur  con  ciò  ;  essa  richiede  un 
?riore  esame  ed  un  lavoro  pratico.  Cosi  è  slato  per  la  scienza  pe- 
nziaria  presa  in  generale,  e  Briìiìn  ne  ha  fnlta  speciale  esperienza. 
k)lto  l'infiuenza  sovratutlo  delle  discussioni  del  congresso  di  Sto- 
na odi  si  decise  a  porre  allo  studio  il  problema  della  recidiva, 
il  risultalo  delle  sue  investigazioni  formò  oggetto  d'una  sua 
noria.  «  Sulle  cause  ed  i  rimedi  della  recidiva  >.  In  questa  me- 
la inferita  nella  Nordhk  Tidskrifl   for  Faengselsvaesen   del  1887, 

dimostra  la  necessità  di  questi  tre  punti:  disposizioni  preventive 

evitare  una  prima  caduta;  una  volta  successa  quesLn,  applicazione 
n  iratlamonlo  riformatore  che  possa  impedire,  e  non  spingere  come 
ss<)  op:?i  accade,  il  delinquente  a  baitene  abitualmente  questa  via  ; 
ne,  circa  il   delinquente  inveterato,   una  esecuzione  di  pena  che, 

soverchia   mitezza,  non   rischi  di   diventare  illusoria.   Da  questi 

icipi  ei  trasse  una   conclusione   speciale  allo  stato  di  cose  della 

limarca,  segnalando  diversi  punti  dove  la  legislazione  e  la  giurl^dv- 

16  danesi  avrebbero  d'uopo  d'cf^^evc   modificali  por  v\*>\^:\wàevi*  ;v\ 
dpi  enundatL 
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L'allualilà  di  queste  ricerctie  emerge  sovraliiUo  iin\  fatto  i!li'i 
ranoortano  alle  questioni  che  prima  ai  pms«iltaiin  ovììfl  ilUcus<«Ìi 
congres-si  peniteiuiaiii  internazionali  e  nell;i  re«(inl.e  Union  iiiteì 
naie  de  droit  penai.  Ma  BrOiin  vedeva  chinramentn  c\\ì:  la  qa 
da  lui  trattai»  era  una  queatione  fondametilalfì,  cb«  non  sarflbt 
nita  in  poco  tempo.  Poiché,  tanta  nella  tanria  Ae\  sUlema  p«nitei 
quanto  nella  su;i  piiiUca  appllcn/.inne,  h  bene  accettare  la  masA 
nunciata  dal  Briinn  al  L'on<>rus£0  ili  Itoina  :  festina  lente  ! 


idevj 


fili  «Ilo  colpo  d'ofcliio  penetrante,  K&ierico  Briliin  rendei 
(Ielle  nirmemse  ilillìcollà  che  doveva  sormciDlarc  la  riforma  pi 
ziaria  nel  ano  ineedere  progressivo,  e  con  e:Urema  gioia  ei  sa 
riunione  dei  Con;;re.ssÌ,  che  )>on  diventati  rortmiio  interna/rionale 
ijcajubio  delle  tdoe  ad  ess:i  attinenti.  La  grande  modestia,  die 
luìva  il  Tondo  del  suo  carattere,  accentuata  dallu  cosciensa  di  i 
sent:irc  l' amministrazioni!  penitenziaria  di  un  piccolo  SUto,  e^ 
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mpedl  di  riportare  un  ricorln  incaQcellabilo  di  quella  riunione,  ove 
in  idt>a  pi*edilelta,  il  sistema  proorressivo,  aveva  avuto  una  parte 
ìortnnte. 

*l  1873  fa  al  conveprno  di  Bruchsal,  ove  nbhe  luoofo  la  discussione 
'ullfriore  attuazione  delle  idee  del  Congresso, 
l  r.on'^M'esso  di  Stoccolma  ebbe  per  lui,  e  por  me  pure  che  Tac- 
ipjcrnavii,  un'attrattiva  ed  un  inoanlo  particolare,  per  lo  spirito  fa- 
•Jj.in^  che  vi  regnava  e  che  lo  hi  caratterizzalo  per  noi  due. 
ii:j  nn  k'crato  in  istretla  amiii/àa  col  M.  F.  G.  Almquisl,  presi- 
le del  Congresso.  Conosceva  pur  molti  Jei  membri  venuti  da  altri 
^i.  Ve  ne  era  di  quelli  che  andaiulo  a  Stoccolma  erano  passati  da 
t'niiihen  per  vederlo  e  sahilarlo.  Eirli  teneva  a  Stoccolma  il  suo 
/>  romo  un  uomo  conosciuto  e  stimato,  circondato  da  nmici.  Da 
trepocn  legossi  specialmente  in  intima  amicizia  col  dott.  Guillaume, 
rotario   della    commissione    penitenziaria    internazionale,    amicizia 

né  il  tempo  o  la  lontiinanza  valsero  :i  raffreddare. 
Io  uià  falto  notare,  a  proposito  del  suo  scritto  sui  recidivi,  rìn- 
ìUA  esercitata  sui  suoi  studi  scientifici  dal  Congresso  di  Stoccolma, 
i  npplauii  di  gran  cuore  all'idea  della  creazione  d'una  commis- 
e  intr*rnazionale  che  doveva  essere  la  linea  d'unione  fra  i  vari 
5n\s>i.  Ebbe  cura  che  il  Governo  danese  si  associasse  a  questa 
uzion'?  e  ne  fu  esso  slesso  il  rappresentante  nella  commissione.  Prese 
e  alle  sue  sedule  tenute  a  PariG:i  nel  1880.  Gli  fu  però  impossibile 
tervenire  pei'sonalmentc  al  ConG:resso  di  Roma,  ma  in  più  modi 
lifestò  rinleresse  che  vi  prendeva.  Scrisse  per  questo,  in  collabo- 
r)ne  on  me,  una  memoria  sullo  svolgimento  deirorganizzazìone 
eraria  in  Danimarca  dal  principio  del  nostro  secolo  ;  questa  me- 
•ia,  della  quale  i  primi  capitoli  son  dovuti  alla  sua  [)enna,  trovasi 
•fila  necrli  atti  del  Congresso.  Essendogli  slato  espresso  il  desiderio 
ve  lerlo  contribuire  alla  raccolla  dei  €  Pensieri  e  massime  peniten- 
ne,  >  composta  in  quellVcasionc,  egli  accetlò  di  buon  grado  rinvilo. 
lov'i  dei  congressi,  della  commissione  e  tlelle  sue  relazioni  con  gli 
i^nziati  stranieri  sul  campo  delle  (piestioni  penitenziarie,  egli  mo- 
r:iv:i>l  pariniente  peneti'alo  della  convinzione  che  la  riforma  peniten- 
l'iri.i  ha  carattere  interiiazionah^ 

V.cl'j  non  limitava  la  sua  produttività  scientifica  entro  gli  strctU  UmvU 
Mia  jttim.  Non  è  piccolo  il  numero  degli  articoli  da  lui  comumcAVv 
msie  pcaiieuziario  straniere,  ed  ebbe  puro  la  sodisfazioae  Olv  nc^^v 
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iiapiaitlala  nel  binilo  te<ic3(»}  1^  sua   i>|i(!ni   |ini)(:i[);i]i'   su)   moilo 
i^ooiizione  Jellu  pena  ùe\  [divori  forzali. 

In  sono  adunque  certo  d'cascre  approvali  ih  dilli  rnlaro  cUa  tmi 

'  (trcso  parie  ai  congretiii  ti  di  quelli  dia  si   occiipniia  M  tr.iTUmi>i 

dei  ilelinquenli,  dicendo  clia   Fcdnnco  llruiiii  lit  ben  [ncril:ilo  di 

dtsi;u^ioDe  inleinazi^nale  dei  proldemì  pcititeniiiviii 


fr 
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3rtanza  di  questo  scritto  consiglierebbe  forse  ad  una  integrale 

ione;  ma  la  necessità  di  dar  luogo  ad  altri  studi  e  notizie»  tarpa 

desio,  sicché  mi    limiterò  a  spigolare  le  parti  più  notevoli, 

ido  all'originale  chi  ne  desidera:^se  più  completa  cognizione  (1). 

utorp,  dopo  aver  premesso  che  di  ogni  particolare  da  lui  narrato 
mano  i  documenti  necessari  a  comprovarne  la  storica  auten- 
ico!nincia  col  constatare  che  la  Chiesa  si  attenne  sempre  e 
c\  fin  quanto  le  fu  possibile,   allo   popolari   costumanze,  alle 

nlle  istituzioni  dettale  dal  diritto,  anche  nella  sfera  della 
cfiurisdizione.  Vedesi  infatti  come  le  crudeli  pene  dei  tribu- 
)lari  venissero  bone  spesso  applicate  anche  dalle  autorità  ce- 
lie, e  come  i  fo^^^chi  concetti  giuridici  dei  tempi  mai  non 
^si  r<)  da  quelli  dei  dogmi,  poiché,  nella  sua  esplicazione  este- 
iclii'  la  Ciìiosa  è  figlia  del  tempo. 

b  si  guarda  dal  lato  deiramoro  cristiano,  la  cosa  ha  tutt'altro 
Oue>ilo  manifestavasi  pure  a  favore  dei  detenuti  e  dei  delin- 
ceioaìido  di  lenirne  la  sorte,  liberarli  dalle  catene  e  con- 
a  loro  pena,  specialmente  «piella  di  morte,  in  una  salutare 
a.  l/anior  cristiano  cercava  di  risanare,  nei  limili  del  possibile, 

rodale  dalla  iiillessibililà  del  diritto.  Fin  dai  primordi  la  Chiesa 
rù  ad  adempiere  la  sua  alla  missione  di  Samaritana  in  tutti 
'  con  tutte  le  forze  pel  bene  dciruman  genere,  alUitto  dalle 
ai  malanni  e  dalla  miseria.  E  così  essa  <livennc  anche  la  bene- 
dei  det<'nuti,  facendo  mdnle  conlraslo  coi  tempi  anteriori  al  cri- 
no, durante  i  quali  le  solTerenze  del  prossimo  non   destavano 

rara  compassione,  il  più  delle  volle,  pomposa,  egoistica  e 
nncevole.  La  carità  cristiana,  insomma,  comprese  ben   presto 

programma   anche  la  compassione    verso  i  fratelli   detenuti  e 

0  vedremo  ora  come  «piosta  siasi  esplicata  a  traverso  ai  secoli. 

Kraiiss,  non  conoscendo  forse  il  libro  del  Boltrani-Scalìa,  at- 
'  al  suo  lavoro  il  merito  di  esserti  il  primo  sairgio  letterario 
Ito  su  tale  ariromento.  Dice  poi  di  volerne  limitare  la  trat- 
ai  primi  17  secoli  delTora  crisiiaiia,  [joicliè  ritieni;  sia  ^ià  noto 
quale  inlluenza  abbia  (esercitalo  il  cristianesimo,  nello  scorso 
i  nel  nostro,  sulla  lec^islaziono  penale,  sulle  carceri  e  sui  dete- 
i eirli  suddivide  in  corcorali  per  inolivi  religiosi  o  per  \ri  levV\ 
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prigionieri  di  i^norra,  ilptemUi  per  debiti  e  <loliiiqti«iU  propr 
detti.  Duplico  è  pni  l'attiviUt,  con  U  qunle  fu  «ix'rciUita  1»  cai 
sliana,  quella  iiflìdale,  cioi',  die  coinprL'iidu  tutto  (juaiitit  fu  in: 
prcsa-ilto  e  praticato  dai  capi  della  Chiesa,  dagli  altri  ecclesia 
autori'voli  e  dallo  Stato  medesimo,  e  t|UPUa  voloularia  o  prìv 
villa  all'iniziativa  di  pii  sodalizi,  dì  allivì  comunità  religiosa  j 
vali  cjiudini.  *    »,  ^w     ▼    « 

IV.  Già  gli  apostoli,  segaeiido  i  precetti  del  loro-MMStro,  ei 
dati  esortando  i  proseliti  all'oserAio  delU  pib  liberale  e  proni 
verso  i  fratelli  indigenti,  additando  bene  speaso  e  chiaramente 
detenuti.  «  Ricordatevi  dei  prigionieri  come  se  foste  Jn  care 
essi  >  esorta  S.  Paolo  nell'epistola  agli  Ebrei,  e,  tronpdogi  pi 
detenuto  egli  stesso,  prega  dal  suo  carcere  che  si  pensi  alle 
tene,  che  si  prei;hi,  cioè,  per  lui  mentre  é  in  ceppL  In  i 
tt^ra  al  suo  discepolo  Timoteo  lo  ringrazia  per  l'amore  addimo! 
durante  la  detenzione,  e  prega  il  Signore  cbe  renda  pur  e^ust: 
casa  di  Onesilero,  clic  spesso  ebbe  ad  allefiare  le  sue  pene,  an 
a  trovare  quando  era  in  Roma. 


I  un  luogo  meno  incomodo  Jelln  pnc-LOnc  (i),  e  di  rrsWro  in;'ii!me 
lio.  Lo  stesso  Luciano  il  saLiricn,  neiniuo  arorrimo  dol  cri- 
ìiino,  (lovottc  constatare  le  premure  (lei  i^ristiaiit  verso  i  loro 
igionari  fletcnuli. 

diacon&ssc  eran  prcferibilmenle  incaiìcitc  dell'assistenza  dei  de- 
,  perchè  esse  con  minor  rìschio  dei  diaconi  potevano  penelnré 
carceri,  senza  dcìitare  i  sospetti  dei  gentili  ;  e  quando  ciò  rieociva 
liìi  difficile,  si  servivano  allora  di  orrancUi,  i  quali  passavano  per 
ei  deteouli,  e,  come  tali,  erano  liberamente  ammessi  dai  custodi. 

però  mostravano  non  di  rado  il  più  spietato  egoismo  di  fronte 
rità  cristiana  pronta  ad  ogni  sacrìflcio,  estorcendo  alle  loro  vittime 
e  ingentissime,  Libanio  fa  dire  da  un  avido  carceriere  ad  .un  de- 
I,  che  Don  aveva  i  mezzi  necessari  a  procurarsi  la  lUiertà  :  <  Ha 
ì  non  fai  chiamare  una  dì  quello  donne  (ailudeudo  alfe  diactn 
,  lo  quali  per  l'amore  del  prossimo  sono  disposte  a  darli  il  ^mwo. 

pretendo  pel  tuo  rìscalto  f  » 
•e  t<3StimonÌ3Qzo  sul  servizio  reso  dai  diaconi  alle  carceri  ed  .ai  ' 
Ili  ci  soDuuinislrano  i  vescovi  e  i  ConciliL  S.  Cipriauo  noi^d  stan-'. 
lai  fare  raccomandazioni  perchè  essi  aiutassero  i  prigionini  e  ti 
tasserò  colle  parole  e  coi  Tatti,  e  nel  Concilio  di  Cartagine  (tenuto 


'^I   -  -z^^  i  DiirrL  3  fg.»fci  fi  tananzi  ai 

■•■  sm  J*e  --^aiii  '.e  jm»?  >Jdb  beneRcf 
sis:.  ;ii«-d.i  il"  J^s:-!»!  !Ciiiuim<>  <li  Vieni 
l-'-c  Li  111-  i  l'I  :■?  ni  rjiuutiao  thiìeo^  il  c< 
..  -s.- iLTftì  ».  il  sa'iitn  lap>.I.f  leeserasi  : 
~^is-.  ale  ■'^ic*?  *i  ù  cart.wdtì  è  indato 


>--    Ts«-nJ  ij    ?.o>lioaiti  air«?ilio 

;•;■;-  iLii-r'.  •>&  »i^.;  jcars?  e  malsant 

2jn-  i  "^  "LiriianL  -itTeTani  es^i  e 

?:t^.r::TK?  iiBjr^  ii?iD[*'.  Anclie  di 
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^  mondo  coperti  di  polven^  e  dì  sangue  lofrati  ni  carri  iledi  invasori. 
Molli  soccomletlero  per  le  sotTereiize,  specialmente  quando  in  luride 
.  e'J  oft'urc  prigioni  attendevano  anf^iosamento  che  fosse  loro  spedito  il 
^  prezzo  del  riscatto.  E  quando  la  somma  richiesta  non  giungeva  a  tempo, 
i  i  prigionieri  venivano  uccidi   in  massa,  cmI  eran  rimandati  a  casa  col 
naso  mozzo  <»  gli  orecchi  tagliati,  jk.t   inculore  spavento  nejrli  altri. 
r  Quanto  quest  »  (lauello  avesse  commosso  tutti  i  cuori  lo  attestano  ancora 
^  le  liturgie   di    quei   tempi,  nelle   cui    preirhiere   trovasi   tra   l'altro: 
|< Ricordali,  o  Siirnore,  dei  fedeli  che  ircmono  fra  le  (*atene  e  concedi 
k-ro  (li  rivedere  la  patria  ».  San  Cipriano  vendè  i  vasi  sacri  per  pro- 
curarci il  danaro  necessario  a  riscattarli,  e  SantWmbrocrio  non  desistè 
dalla  sia  opera  finché  non  eld)e  liberati  dai  Goti  tutti  i  cristiani  che 
restavano  loro  prigionieri.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  dopo  che  la  città 
h  pre-a  e  sacclie^rginta  daircsercito   di  Odoncre,  riscaltù  col  danaro 
TaiViiIio  a  mezzo  di  collette,  il  maggior  numero  che  irli  fu  possibile 
deirli   aMtanli   cirorano   stati   falti    i)rìL''innieri.  11  Crisostomo  faceva 
sllroUurilo  a  Costantinopnli,  r  lo  lettere  di  Cregorio  Mairno  contencroin 
Mmero-u   nrdinanze   in   propositi.  Ma  i  Harhari   pretendevano   <lere 
'^'m:in'  eii'inni.   Pel  riscatto  di  un  chierico  pricrioniero,  si  dovè  pagaie 
ai  Lon:rrd»ardi   una  somma   corrispondente  a   177r>  lire  italiane.  Per 
iwe  vesi'ovi  condotti  via  dalla  Cilicia,  i  Barbari  pretesero  press'a  poco 
825.000  lire.  Ciò  però  non  impediva  ai  cristiani  di  proseguire  nella 
l'irò  opera  caritntevole.  €  É  ben  più  utile,  esclamava  Sant'Ambrogio, 
the  si  conservino  delle  anime  al  Sianole,  anziché  si  ammassi  dell'oro, 
>erchè  cfii  ha  mandato  gli  apostoli  senz'oro,  ha  fondato  senz'oro  anche 
a  cliie-:n.  Il  Signore  non  ci  chielerà  forse  ragione  del  perchè  invece 
il  redimerli    si    lasciarono   trascinar  via  tanti  prigionieri?  È  meglio 
t*»risfjrvare  dei  vasi  viventi  in  liio?o  di  quelli  metallici,  poiché  il  mi- 
gliore ornamento  della  chiesa  è  il  riscatto  dei  prigionieri  >. 

Né  silo  entro  l'impero  esplicavasi  la  carità  cristiana,  ma  ne  varcava 
bene  sp.ssi>  anche  le  frontiere.  Qiando,  dopo  la  grande  vittoria  riportata 
L  T.^o  1  ìsio  H  sui  Persiani,  molti  prigionieri  caddero  in  mano  dei  solda'i 
romani,  Aeacio  vescovo  di  Amìda,  disse  al  suo  clero  :  €  Al  nostro  Dio 
lion  occorrono  va^i  né  pialti,  [)0ichè  egli  non  mamria  nr  beve.  Ven- 
;  iwmo  adunque  i  vasi  d'oro  e  d'argento,  che  la  chiesa  possiede,  e 
»  impieghiamone  il  ricavato  pel  riscatto  e  il  nutrimento  dei  poveri  pri- 
fiimicri  >.  Cosi  fu  fatto,  ed  il  vescovo  dopo  averli  snfficicnlom^txVcb 
'Ppro\iffjo;>^//,  //'  rimandò  ni  re  di  Porsia, 
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(leliuo  comune,  poiché  liilti  orano  in  cai-core  a  cag^ons  della  (eie-  1 
Agli  allri  criRliani  {mi  nhin  sncrid^io  ■pareva  troppn  Rr>icifJe  per  j 
allevinre  a  quesli  eroi  (lolla  roligioiie  k  sofTercuto  'lolla  prltrinnb  '< 
procurarne  la  libertà.  <  Chi  Vten  [:nmhnii.ito  nel  nome  ftl  Dio  <•  mi 
fratello  del  Signore,  un  figlio  dell'Altissimo,  un  parto  (IHlo  Spirito  Sania 
.  e  chi  può  liberarlo  dalla  prigionin  sith  bento  e  diverrì  amico  1 
Cristo  >  (1).  Quindi  tutti  eran  pronti  a  FnciUtaro  loro  la  fuga,  ad  xA 
iilierU  e  nasconderli  in  casa,  a  nutrirli,  a  difcoderli  innamì  ai  giudi 
ed  a  prestar  loro  rullima  assistenza. 

Anche  le  iscnzioni  lapidario  recano  le  provii  della  benellcena  « 
stiana  verso  i  detenuti.  Quella  del  vescovo  Namanzio  di  Vienna  (Ile* 
o  II  povero  si  piirtl  lieto  da  Itii,  il  nudo  Tu  rimandalo  vestito,  il  eareeré 
giubilante  d'esser  stalo  riscattato  ».  in  un'altra  lapide  leffgevasi  :  <  Daii^ 
lutto  il  suo  ai  foreUieri,  alle  vedove  ed  ai  carcerati  &  andato  al  cì6l 
ricco  della  sua  pietosa  povertJi  ». 

Pifi  dura  sorte  era  pfrA  riservala  ai  condannati  aircsilio  in  istì 
descrle  o  sepolti  vivi  nelle  miniere.  Con  vitto  scarso  o  malsano,  sciri 
nudi,  maltraltati  da  inumani  e  rozzi  guardiani,  dovevano  es^i  f»«gii)l 
i  più  faticosi  lavori,  clic  li  spegnevano  innanzi  tempi».  Anche  di  <]umI 


-% 
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mondo  coperli  di  polvere  e  di  sangue  logali  ai  carri  dedi  invasori. 
Molli  soccombetLero  per  le  sotTereiize,  specialmente  quando  in  luride 
?I  Ow'urc  prigioni  attendevano  an-^iosamente  che  fosse  loro  spedito  il 
ìfpzzo  del  riscatto.  E  quando  la  somma  richiesta  non  Giungeva  a  tempo, 

prigionieri  venivano  uccisi  in  massa,  od  eran  rimandati  a  casa  col 
laso  nìozzo  o  gli  orecchi  tagliati,  por  incutere  spavento  negli  altri, 
ìiianlo  quosti  nag(4io  avesse  commosso  tutti  i  cuori  io  attestano  ancora 
e  liturgia  di  quei  tempi,  nelle  cui  preghiere  trovasi  tra  l'altro: 
i  Ricordali,  o  Siirnore,  dei  fodf^li  che  temono  fra  le  catene  e  concedi 
'Fo  di  riviHlere  la  patria  ».  San  Cipriano  vendè  i  vasi  sacri  per  pro- 
urar>i  il  danaro  necessario  a  riscattarli,  e  Sant'Ambroorio  non  desisto 
alla  s  la  opera  finche  non  el)be  liberati  dai  Goti  tulli  i  cristiani  che 
tsiavnno  loro  prigiomeri.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  dopo  che  la  ciU«ì 
1  pre>a  e  sacchecrgiata  dalTesercìlo  di  Odoicre,  riscattò  col  danaro 
ìro'ilto  a  mezzo  di  collette,  il  maggior  numero  che  gli  fu  possibile 
ecrli  .ibftanli  ch'erano  stati  fatti  prii.^i«"»nieri.  Il  Crisostomo  faceva 
llrolL:iiito  a  Costantinopoli,  e  le  lettore  di  Gregorio  Mairno  contenironi 
imero-e  ordinanze  in  proposito.  Ma  i  Barbari  pretcmlevano  delle 
•mrne  en  )rnii.  Tel  riscatto  di  un  chierico  prigioniero,  si  dovò  pagare 
.  L'jnL'ohardi  una  somma  corrispondente  a  1770  lire  italiane.  Per 
.le  vesiYivi  condotti  via  dalla  Cilicia,  i  Barbari  pretesero  press'a  poco 
23.000  lire.  Ciò  però  non  impediva  ai  cristiani  di  proseguire  nella 
»ro  («pera  caritatevole.  €  É  bon  più  utile,  esclamava  Sant'Ambrogio, 
le  sì  conservino  delle  anime  vai  Signore,  anziché  si  ammassi  dell'oro, 
erchè  chi  ha  mandato  gli  apostoli  senz'oro,  ha  fondato  senz'oro  anche 
i  chir?-;:!.  Il  Signore  non  ci  chielerà  forse  ragione  del  perchè  invece 
i  redirn^^rli  si  lasciarono  trascinnr  via  tanti  prigionieri?  È  meglio 
mserviire  dei  vasi  viventi  in  luogo  di  quelli  metallici,  poichò  il  mi- 
liare ornamento  della  chiesa  è  il  riscatto  dri  prigionieri  >. 

Nò  s.ilo  entro  l'impero  esplica  vasi  la  carità  cristiana,  ma  ne  varcava 
•crif»  spr^o  anche  le  frontiere.  Q.iando,  dopo  la  grande  vittoria  ri[)ortata 
la  Tro  losio  II  sui  Persiani,  molti  prigionieri  caddero  in  mano  dei  solda'i 
romani,  Acacie  vescovo  di  Amida,  disse  al  suo  clero  :  €  Al  nostro  Dio 
non  occorrono  vasi  nò  pialli,  poiché  egli  non  manofia  né  beve.  Ven- 
iiamo  adimqnc?  1  vasi  d'oro  e  d'argento,  che  la  chiesa  possiede,  e 
impiej:liiamone  il  ricavato  pr^l  riscatto  e  il  nutrimento  dei  poveri  pri- 

tìoiìi^^rì  >.  Cosi  fu  fallo,  ed  il  vescovo  dopo  averli  sufficiculem^uVe 
.  'PproviìrJo;>^//,  ìi  rimandò  ni  re  di  Persia. 
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delilto  comune,  poiché  tulli  erano  in  carcere  a  cagiona  della  ti 

Agli  allri  crisliani  pni  niun  sacrifluio  pareva  ipoppn  grande  pr 
allpviare  a  questi  eroi  Jplla  rolij?iorie  k  aolTerenzfi  ilfila  priRlonia  e 
procurarne  la  libertà.  4  Clii  vien  condannato  nel  nome  di  Dio  ;■  iin 
fratello  del  Signore,  un  fifflio  dell'Altissimo,  un  |iarlo  dello  Spirito  Saniti, 
,  e  chi  può  liberarlo  dalla  prigionia  *arà  beato  e  diverrj  amico  di 
Crialo  »  (1).  Quindi  tutti  eran  pronli  a  facilitari'  loro  la  ttigì,  ad  aa* 
iciierii  e  nasconderli  in  casa,  a  nutrirli,  a  difenderli  innanzi  ai  gioì 
rd  a  prestar  loro  IVilUma  assistenza. 

Anche  le  iscrizioni  lapidario  recano  le  pro»n  della  beneficenza 
sliana  verso  i  detrauli.  Quella  del  vescovo  Namanilo  di  Vienna  dit 
«  Il  povero  sì  fiarti  lieto  da  ini,  il  nudo  fu  rimandato  ve^lìto,  il  can 
giuhilanLe  d'esser  stalo  riscattato  ».  In  un'altra  lapide  Icggevasi  :  <  Dai 
lutto  il  suo  ai  forestieri,  alle  vedove  ed  ai  carcerali  è  andato  al 
ricco  della  .sua  pietosa  povertà  >. 

PIÙ  dura  aorte  era  perii  riservala  ai  condannati  aU'Gsilio  in  iJ 
deserte  o  sepolti  vivi  nelle  miniere.  Con  villo  scarso  e  malsano, 
nudi,  maltrattati  da  inumani  e  rozzi  guardiani,  dovevano  essi  e^gi 
i  pili  faticosi  lavori,  che  li  spegnevano  innanzi  tempo.  Anche  di  qi 
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mondo  coperti  dì  polvep»^  e  di  san^ae  logali  ai  carri  ile^li  invasori. 
Molli  soccombettero  per  le  solTercnze,  specialmente  quando  in  luride 
el  aspurc  prigioni  attendevano  an?iiosamento  che  fosse  loro  spedito  il 
pzzo  del  riscatto.  E  quando  la  somma  richiesta  non  giungeva  a  tempo, 
i  prigionieri  venivano  ncci>i  in  massa,  od  eran  rimandati  a  casa  col 
aaso  mozzo  o  gli  orecchi  tagliati,  ]m.t  incutere  spavento  negli  altri. 
}iianto  quf^st  )  naqrello  avesse  commosso  tutti  i  cuori  lo  attediano  ancora 
e  litai'gie  di  quei  tempi,  nelle  cui  precrhiere  trovasi  tra  l'altro  : 
Ricordali,  o  Signoro,  dei  f(^«lpli  che  temono  fra  le  catene  o  concedi 
^ro  di  rivj^dere  In  patria  ».  San  Cipriano  vendè  i  vasi  sacri  per  pro- 
urar>i  il  danaro  necessario  a  riscattarli,  e  Sant'Ambroorio  non  desisto 
alla  ^'la  opora  finche  non  ebbe  liberati  dai  Goti  tutti  i  cristiani  che 
stavano  loro  prigionieri.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  dopo  che  la  città 
I  presa  e  saccheirgiata  dairesercilo  di  Odoacre,  riscattò  col  danaro 
ir.'iilto  a  mezzo  di  collette,  i!  maggior  numero  che  di  fu  possibile 
eirli  .'ibftanli  ch'erano  stati  fatti  priL'-ionicri.  Il  Crisostomo  faceva 
trettaiito  a  Costantinopoli,  e  le  lettere  di  Gregorio  Maixno  contencrorii 
imeroa>  ordinanze  in  proposito.  Ma  i  Barbari  pretendevano  del'e 
•mrne  enormi.  Pel  riscatto  di  un  clìierico  priirioniero,  si  dovè  pagare 
L-mirobardi  una  somma  corrispondente  a  1770  lire  italiane.  Per 
le  vesi'ovi  condotti  via  dalla  Cilicia,  i  Barbari  pretesero  press'a  poco 
Jo/iOO  lire.  Ciò  però  non  impediva  ai  cristiani  di  proseguire  nella 
To  iipera  caritatevole.  cÈ  ben  più  utile,  esclamava  Sant'Ambrogio, 
le  si  conservino  delle  anime  al  Signoie,  anziché  si  ammassi  deiroro,. 
?rchè  clii  ha  mandato  gli  apostoli  senz'oro,  ha  fondato  senz'oro  ancl.e 
chio-!n.  Il  Signore  non  ci  chielerà  forse  ragione  del  perchè  invece 
.  retUmerli  si  lasciarono  trascinar  via  tanti  prigionieri  ?  È  meglio 
msorvnre  dei  vasi  viventi  in  luocro  di  quelli  metallici,  poiché  il  mi- 
liore  ornamento  della  chiesa  è  il  riscatto  dei  prÌ2rionieri  >. 
Nò  S3!o  entro  l'impero  esplicavasi  la  carità  cristiana,  ma  ne  varcavi 
en»^  spi'^so  anche  le  frontiere.  Q.iando,  dopo  la  grande  vittoria  riportata 
la  Tro  losio  H  sui  Persiani,  molti  prigionieri  caddero  in  mano  dei  solda'i 
'oraani,  Acacio  vescovo  di  Amìda,  disse  al  suo  clero  :  €  Al  nostro  Dio 
non  occorrono  va^i  nò  pialli,  poiché  egli  non  mangia  né  beve.  Ven- 
diamo adimque  1  vasi  d'oro  e  d'argento,  che  la  chiesa  possiede,  e 
impìeijliiamone  il  ricavato  pr^l  riscatto  e  il  nutrimento  dei  poveri  pri- 
tìOT\ipri  >.  Così  fu  fatto,  ed  il  vescovo  dopo  averli  sufllciCTMem^wVe 
.  ^WowsìonBlJ,  Ji  nniandù  al  re  di  Persia. 
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delilto  comune,  poiché  tutti  erano  in  carcere  a  lagtoiie  «Itll 
Agli  altri  cristiani  poi  niun  sacrifizio  pareva  troppo  Rnr 
alleviare  a  ijiiesli  eroi  ilHla  roligione  If  soffert-nM  «lolla  [irij; 
procurarne  la  lihurt.'i.  «  f.lii  vion  condannato  nel  nume  di  IVu 
fratello  del  Signore,  un  IìjtUo  dell'Altissimo,  un  parlo  ddlo  Spiriti 
.  e  chi  può  liberarlo  dalla  prigionia  «ri  beato  e  diverrà  ai 
Cristo  »  (1).  Quindi  tutti  ena  pronti  e  facilitare  loro  la  fuga,  a 
vlierli  e  nasconderli  in  casn,  a  DUtrirli,  a  difenderli  innaim  ai 
ed  a  prestar  loro  rullima  assistenza. 

Anche  le  inscrizioni  lapidarie  n-cano  le  provn  ridia  benctlcci 
stiana  verso  i  detenuti.  Quella  dpl  rescovo  Namaniio  di  Vfenr 
«  Il  povero  sì  parli  lieto  da  lui,  il  nodo  fu  rimandato  vestilo,  ti  a 
giubilante  d'esser  slato  riscattato  ».  In  nn'altra  lapide  lej^gevasf  :  ■ 
lutto  il  suo  ai  forestieri,  alle  vedove  ed  ^  carcerali  it  andato 
ricco  della  sua  pielcsa  povprtà  •, 

Pili  dura  sorto  era  però  riservala  ai  condannali  aircsilìo 
dear-rlfl  o  sepolti  vivi  nelle  nainiere.  Con  villo  scarso  a  matiunt 
nudi,  maltrattati  da  inumani  e  rozzi  i^uardiani,  dovevano  essi  e 
i  più  faticosi  lavori,  che  li  spegnevano  innanzi  tempo.  Anche  di 
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mondo  coperti  di  polverio  e  di  saripfiie  logali  ni  carri  dedi  invasori. 
Molli  soccombettero  per  le  sotTerciize,  specialmente  quando  in  luride 
el  osrure  prigioni  attendevano  anf^iosamente  che  fosse  loro  spedito  il 
prezzo  del  riscatto.  E  quando  la  somma  richiesta  non  iriungeva  a  tempo, 
i  prigionieri  venivano  uccidi  in  mas.^a,  od  eran  rimandati  a  casa  col 
naso  mozzo  o  gli  orecchi  tagli.iti,  p<.T  incutere  spavento  negli  altri. 
Quanlo  quost)  llageilo  avesse  commo-iso  tutti  i  cuori  lo  alterano  ancora 
le  liturgie  di  quei  tempi,  nelle  cui  preirhi(M*e  trovasi  tra  l'altro  : 
«Ricordali,  o  Signoro,  dei  fedeli  che  cfemono  fra  le  catene  e  concedi 
loro  di  rivedere  la  patria  ».  San  Cipriano  vendè  i  vasi  sacri  per  pro- 
curarci il  danaro  necessario  a  riscattarli,  e  Sant'Ambroirio  non  desìsto 
ialla  ^iia  opera  finche  non  ebbe  liberati  dai  Goti  tulli  i  cristiani  elio 
resiavnno  loro  prigionieri.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  dopo  che  la  città 
'il  pre>a  e  saccheirgiata  dall'esercito  di  Odoncre,  riscattò  col  danaro 
•arenilo  a  mezzo  di  collette,  il  maggior  numero  che  gli  fu  possibile 
legli  aMlanli  ch'erano  stati  falli  priiàonieri.  Il  Crisostomo  faceva 
iltrett.iido  a  Costantinopoli,  e  le  lettere  di  Gregorio  Ma^rno  contenoroni 
l'imero-e  ordinanze  in  proposito.  Ma  i  Barbari  pretendevano  delle 
^■•DiMif'  eii'irmi.  Pel  riscatto  dì  un  chierico  pricrioniero,  si  dovè  pagaie 
li  Lonirobarli  una  somma  corrispondenle  a  1770  lire  italiane.  Per 
be  vesi'ovi  condotti  via  dalla  Cilicia,  i  Barbari  pretesero  pross'a  poco 
Ho/'Ol)  lire.  Ciò  però  non  impediva  ai  cristiani  di  proseguire  nella 
oro  opera  caritatevole.  cÉ  ben  più  utile,  esclamava  Sant'Ambrogio, 
he  si  conservino  delle  anime  valSignoie,  anziché  si  ammassi  deiroro, 
Perchè  chi  ha  mandato  gli  apostoli  senz'oro,  ha  fondato  senz'oro  ancl.e 
a  cbie-jn.  Il  Signore  non  ci  chielerà  forse  ragione  del  perchè  invece 
li  redimerli  si  lasciarono  trascinar  via  tanti  piigionieri  ?  È  meglio 
lonservare  dei  vasi  viventi  in  luoio  di  quelli  metallici,  poichò  il  m:- 
?!io:e  ornamento  della  chiesa  ù  il  riscatto  dei  pricrionieri  >. 

Nò  silo  entro  l'impero  esplica  vasi  la  carità  criMiaiia,  ma  ne  varcav.i 
beriP  spisso  anche  le  frontiere.  Q.iando,  dopo  la  grande  viltoria  riportala 
'la  Ti*o  Ir^io  II  sui  Persiani,  molti  prigionieri  caddero  in  mano  dei  solda'i 
romani,  Acacie  vescovo  di  Amida,  disse  al  suo  clero  :  €  Al  nostro  Dio 
aon  occorrono  va^i  nò  pialli,  poiché  egli  non  mancfìa  ne  beve.  Ven- 
iamo adimquc»  1  vasi  d'oro  e  d'argento,  che  la  chiesa  possiede,  e 
iwpie^rhiamone  il  ricavato  p^l  riscatto  e  il  nutrimento  dei  poveri  pr:- 
?iomori  >.  Cosi  fu  fatto,  ed  il  vescovo  dopo  averli  sntricicnlem^wVct 
'Ppro\isriowi?//,  //  rimandò  ni  re  di  Persia. 
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delitto  comune,  poiché  tutti  erano  in  carcere  a  cagiuiis  dell 
Agli  altri  cristiani  poi  niuii  sacrifizio  parcvn  Ivoppn  gr-in 
alleviare  a  qtn^sti  eroi  della  religìflne  le  sofTertìnze  ildla  prip 
procurarne  la  libertà.  «  Chi  vlen  condannalo  nel  nome  di  Dii 
fratello  del  Signore,  un  fifrlio  dell 'Altissimo,  un  |)arto  dc-llo  Spiriti 
.  e  chi  può  liberarlo  dalla  prigìonin  sarà  boato  e  direrrì  ai 
Cristo  >  (().  Quindi  tutti  eran  pronti  a  facititan)  loro  la  fuga,  a 
Slierlt  e  nasconderli  in  casa,  a  niitrlrii,  a  difenderli  innanzi  .ii 
ed  a  prostar  loro  l'ultima  assistenza. 

Anche  le  iscrizioni  lapidarie  recano  le  provo  della  tienefìni 
stiana  verso  i  d(.'ti'nuti.  Quella  del  vescovo  Naniansio  d)  Vtenn 
<  11  povero  9ì  parti  lieto  da  Ini,  il  nnilo  fu  rimamlato  vestito,  il  a 
ginbihnle  d'esser  ntMto  riscattato».  In  un'altra  lapide  le^cvasf  :  < 
tutto  il  suo  ai  forestieri,  alle  vedove  ed  ai  carcerati  h  anda^ 
ricco  della  sua  pietosa  povertà  ».  t 

Pili  dura  sorte  era  però  riservata  ai  condannali  all'cRlUo' 
deserte  o  sepolti  vivi  nelle  miniere.  Con  vitto  scarso  e  raalaam 
nudi,  maltrattati  da  inumani  e  rozzi  ij^uardiani,  dovevano  bsm  f. 
i  piit  faticosi  lavori,  die  li  spegnevano  innanzi  tempo.  Anche  di 
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mondo  caperli  di  polvero  e  di  sangue  legali  ai  carri  dedi  invasori. 
Molli  soccombettero  per  le  sofferenze,  specialmenlo  quando  in  luride 
el  OM'ure  prigioni  attendevano  ansiosamente  che  fosse  loro  spedito  il 
prezzo  del  riscatto.  E  quando  la  somma  rlc.hiesta  non  criungeva  a  tempo, 
i  prigionieri  venivano  uccisi  in  massa,  od  eran  rimandali  a  casa  col 
naso  mozzo  o  gli  orecchi  tagliati,  pur  incutere  spavento  negli  altri. 
O'ianlo  questi  llagello  avesse  commosso  tutti  i  cuori  lo  attestano  ancora 
ie  litui-gio  di  quei  tempi,  nelle  cui  pretrhierc  trovasi  Ira  l'altro  : 
iRìcnnlali,  o  Signore,  dei  fedeli  che  gemono  fra  le  catene  e  concedi 
'«ro  di  rivedere  la  patria  ».  San  Ci[»riano  vendè  i  vasi  sacri  per  pro- 
:urar>i  il  danaro  necessario  a  riscattarli,  e  Sant'Ambrocrio  non  desisto 
lalla  <i!ia  opera  fincliè  non  ebbe  liberati  dai  Goti  tutti  i  cristiani  che 
isiavano  loro  prigionieri.  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  dopo  che  la  città 
il  pre-a  e  saccheggiata  dall'esercito  di  Odoacre,  riscattò  col  danaro 
aci.N^lto  a  mezzo  di  collette,  il  macrgior  numero  che  di  fu  possibile 
ledi  abitanti  ch'erano  slati  fatti  priLi-ionieri.  Il  Crisostomo  faceva 
llroltanlo  a  Costantinopoli,  e  le  lettere  di  Gregorio  Maorno  conteniron'ì 
•iruero-e  ordinanze  in  proposit").  Ma  i  barbari  pretendevano  dePo 
'»ni:ue  enonni.  IVI  riscatto  di  un  chierico  pridoniero,  si  dovò  pagare 
i  L»nL'ohar.li  una  somma  corrispondente  a  1776  lire  italiane.  Per 
♦.le  vesi'ovi  condotti  via  dalla  Cìlicia,  i  Barbari  pretesero  press'a  poco 
25,00i)  lire.  Ciò  però  non  impediva  ai  cristiani  di  proseguire  nella 
irò  impera  caritatevole.  €  È  ben  più  utile,  esclamava  Sant'Ambrogio, 
he  si  conservino  delle  anime  alSignoie,  anziché  si  ammassi  dell'oro, 
erchè  chi  ha  mandato  gli  apostoli  senz'oro,  ha  fondato  senz'oro  ancl.e 
1  chieda.  Il  Signore  non  ci  chielerà  forse  ragione  del  perchè  invece 
i  re  limerli  si  lasciarono  trascinar  via  tanti  prigionieri  ?  É  meglio 
onservcire  dei  vasi  viventi  in  Inoc^o  di  quelli  metallici,  poiché  il  mi- 
liare ornamento  della  chiesa  è  il  riscatto  d<"i  pricrionieri  >. 
Nò  s.»!o  entro  l'impero  esplica  vasi  la  carità  cristiana,  ma  ne  varcava 
)(iw  sp(^>s(>  anohe  le  frontiere.  Q  lando,  dopi)  la  grande  vittoria  riportala 
la  T«^o  l'isio  li  sui  Persiani,  molti  prigionieri  caddero  in  mano  dei  solda'i 
romani,  Ai\acio  vescovo  di  Amida,  disse  al  suo  clero  :  <  Al  nostro  Dio 
Bon  occorrono  vasi  nò  pialli,  poiché  egli  non  manda  ne  bove,  Vcn- 
4iamo  adunque  1  vasi  d'oro  e  d'argento,  che  la  chiesa  possiede,  e 
inìpicjrhiamoniì  il  ricavato  p^l  riscatto  e  il  nutrimento  dei  poveri  pr;- 
s^OTìim  >.  Così  fu  fatto,  ed  il  vescovo  dopo  averli  s'.i(ric\cnlem^v\Vcb 
i  'Pproviffjo»^//,  JJ  rimandò  al  re  di  Persia, 
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delitto  comune,  poiché  tulli  eracio  Ih  carcero  a  cacone  i 

Agli  altri  crit;tiani  poi  niun  :4acril!xìn  parerà  Iroppn  ] 

alleviare  a  questi  eroi  della  religione  le  aolTerenzo  della  prip 

procurarne  ta  lìltertà.  «  Chi  lien  condannato  nel  nome  di  ni< 

Tratelio  del  Signore,  un  figlio  dell'Altissimo,  un  parlo  dello  SpiriK 

.  e  chi  può  liberarlo  dalla  priKìonia   »arh   beato  e  divrMTù   ai 

Cristo  »  (I).  Quindi  tutti  erau  pronti  a  facitilare  loro  la  fuga,  a 

Qilierli  e  nasconderli  in  casa,  a  nutrirli,  a  difenderli  innanzi  at 

pd  a  prestar  loro  l'uUiraa  assistenza.  ^ 

Anclie  le  iscrizioni  lapidarie  recano  le  prove  delta  It6n»8é| 

sliana  verso  ì  di'tcnuti.  Quella  del  vescovo  Namanjjio  di  Vieni 

«  II  povero  si  parli  IìpIo  da  Ini,  Il  nudo  fu  rimandalo  vestilo,  il  « 

giidiilnnle  d'esser  ■italo  riscatlato  »,  In  un'altra  lapide  leggevasi  :  ' 

tulio  U  suo  ai  forestieri,  alle  vedove  ed  ai  carcerati  &  anda^ 

ricco  dulia  sua  pietosa  povertà  »,  t 

Più  dura  sorte  era   però  riservala  ai  condannati  aU'csiUol 

dc3-,'rle  0  sepolti  vivi  nelle  miniere.  Con  villo  scarso  o  malsana 

nudi,  maltraltati  da  inumani  e  rozzi  j^nardiani,  dovevano  essi  e 

i  più  faticosi  lavori,  clic  li  spegnevano  innanzi  leinpu.  Anche  di 
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mondo  coperli  di  polverio  e  (H  f^angne  logaLi  ni  carri  iledi  invasori. 
Molli  soccombettero  per  le  sofferenze,  specialmontt'  quando  in  luride 
el  os-'ore  prigioni  attendevano  ansiosamente  che  fosse  loro  spedito  il 
prezzo  del  riscatto.  E  quando  la  somma  richiesta  non  iriungeva  a  tempo, 
i  prigionieri  venivano  uccidi  in  mas>a,  od  eran  rimandati  a  casa  col 
naso  mozzo  o  gli  orecchi  tagliati,  ptM*  incutere  spavento  negli  altri. 
O'ianto  quoslì  flagollo  avesse  commosso  tulli  i  cuori  lo  attestano  ancora 
le  liturgie  di  quei  tempi,  nelle  cui  preirhiore  trovasi  tra  l'altro  : 
«Ricordali,  o  Signora,  dei  fcilpji  che  gemono  fra  le  i-atene  e  concedi 
I«^ro  di  rivedere  la  patria  ».  San  Cipriano  vendè  i  vasi  sacri  per  prò- 
cur.'jrsi  il  danaro  necessario  a  riscattarli,  e  SanfAmbrocri»)  non  desiste 
dalla  siia  opera  fìncìiè  non  ebbe  libnrati  dai  Goti  tutti  i  cristiani  che 
restavano  loro  prigionieri.  Epifanio  ve«iCovo  di  Pavia,  dopo  che  la  città 
fa  pre>a  e  sacchecrgiata  dairesercilo  di  Odoacre,  riscattò  col  dana:*o 
racrnlto  a  mezzo  di  cojjnlte,  il  maggior  numero  che  crii  fu  possibile 
ie?li  abitanti  ch'erano  slati  fatti  pritrionieri.  Il  Crisostomo  fac<M%a 
Hlrellanto  a  Costantinopoli,  e  le  lettere  di  Cregorio  Ma^rno  conleniTon  ) 
ì'im»To-o  ordinanze  in  propositi.  Ma  i  Barl)ari  pretendevano  del'o 
^'»ni:ae  enormi.  Poi  riscatto  di  un  chiorieo  prigioniero,  si  dovè  pagai'(; 
lì  Linirobardi  una  somma  corrispondente  a  1770  lire  italiane.  Per 
lae  vpsi-ovi  condotti  via  dalla  Cilicia,  i  Barbari  pretesero  press'a  poco 
!2o,00t)  lire.  Ciò  però  non  impediva  ai  cristiani  di  proseguire  nella 
oro  opera  caritatevole.  «  È  ben  più  utile,  esclamava  Sant'Ambrogio, 
:he  si  conservino  delle  anime  alSignoie,  anziché  si  ammassi  dell'oro, 
>erchè  chi  ha  mandato  gli  apostoli  senz'oro,  ha  fondato  senz'oro  ancl.e 
a  chieda.  Il  Signore  non  ci  chic  lerà  forse  ragione  del  perchè  invece 
li  reliniprli  si  lasciarono  trascinar  via  tanti  prigionieri?  È  meglio 
Conservare  dei  vasi  viventi  in  luocro  di  (pielli  metallici,  poiché  il  m^- 
tliore  ornamento  della  chiesa  ù  il  riscatto  dei  priirionieri  >. 

Nò  solo  entro  l'impero  esplicavasi  la  carità  cristiana,  ma   ne  varcava 
bene  spisso  anche  le  frontiere.  Q.iando,  dopo  la  grande  vittoria  rii)(>rlala 
da  Too  losio  li  sui  Persiani,  molti  prigionieri  caddero  in  mano  dei  soldai 
romani,  Acacio  vescovo  di  Amida,  disse  al  suo  clero  :  «  Al  nostro  Dio 
non  occorrono  vasi  nò  pialli,  poiché  egli  non  mangia  né  beve.  Ven- 
iamo adunque   1   vasi   d'oro  e  d'argento,  che  la  chiesa  possiede,  e 
impieghiamone  il  ricavato  poi  riscatto  e  il  nutrimento  dei  poveri  pri- 
fmm  >.  Cosi  fu  fallo,  ed  il  vescovo  dopo  averli  su(r\c\ci\\.v^ixv^v\V(i 
'pprovi£rio;;j//,  li  rimandò  ni  re  di  Persia. 
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Durnnle  le  guerre  JcrI  perioiu  C^rolitigia  incilii  umttauì  ciildeni 
nulle  m»ni  dei  gemili.  Chi  nsn  palerà  liscalbral  col  suo  rìcnrrtiri 
alia  carila  ecclesiastica,  la  quale  eiii  autmizEatà  a  voiidere  el  que*U 
scopo  fiuanlo  pofiseJeva.  E  twsl  la  rfi.*(;i//(iw«  penikii:ùih  cerniairiq 
dispose  che  l'ammeiKia  sosiitiiita  alle  altre  peni;  cl'.c  lesi  astiche  ^alest. 
essere  impie^atii,  da  chi  dovi^va  pacarla,  a  suo  piacimcnlo,  in  pie  operq 
e  specialmenLe  nel  riscallo  dei  prigionieri. 

VI.  Un'alLra  catL>gorÌa  ili  dnenutt,  Ciii  venni*  in  soccorra  la  mìiti 
conila  cristiana,  è  quella  dei  detenuti  per  debiti.  Dalla  parabola  i 
servo  misepicordioio  e  dello  spietato  (1)  rì.'i  sì  arguÌRce  ciie  il  csrcei^ 
pei  debitori  csi^Ieva  presso  RÌi  israeliti.  Questo  era  pitre  in  UM  j 
Grecia  e  Tu  spesso  ben  anco  applicato  »evenmente  nel  diritto  rem 
K  notu  qusl  potere  assoluto  avessero  preso  i  romani  I  creditori  i 
debitori,  come  qaesli  potessero  e^ere  venduti  comò  achiari  da  ijOi 
0  traili  in  an-eslo.  La  rarità  cristiana  pensò  anche  ni  essi,  purché  pe 
non  Tossoro  oziosi  e  crapuloni  caJuli  in  miseria  pei  loro  vizi,  ma  wt 
senza  loro  colpa  e  per  forza  degli  eventi.  Olà  nella  legislazione  ffiiijl 
nianea  scorsesi  l'inlluenxa  dui  cristianesimo  nel  mitigare  le  rftlutoi 
fra  dPhilori  e  ciedilorì.  La  chiesa  divenne  ben  presto  atilo  ai  debìU 
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>ure  ricusato  l'asilo  a  coloro  che  vi  ricorrevano  sebbene  aves^ro  i 
noli  piti  che  necessari  a  so  lilìsrare  i  loro  debiti.  La  Cb'tusa  stessa, 
ifPira  con  fervore  contro  tali  abusi  dei  dcìiitori  frnudolenti,  e  com- 
luava  |>ene  severissime  a  coloro  die  ricusasssto  ili  pngare  i  debiti 
m  per  insolvenza,  ma  per  avarizia  o  sli'attà. 

VII.  Oltre  che  sui  cai-coralì  delle  calctf^orio  summenzionate,  la  Chiesa 
b<y  piim  inierenza  sui  detnmili  piT  rcnti  comuni,  com  imputali  come 
n'Iannali  deflniLìvi,  pei'cbè  in  ossa  nacrino  e  si  sviluppò  t^mpnt  piti  la 
]di-iiz:i  a  prcstirvare  i  (]clin(|uenli  dalla  detenzione  e  dalle  pene  tcm- 
ralì  per  punirli  e  corre^a:orlì  diversamente.  E  di  qui  ebbe  ori<nne 
udi!l(:eijza  patinale,  l'adizione  ilol  diritlo  d'asilo,  din  prr  lo  innanzi 
a  stalo  oaclusiva  prerogativa  dt>l  frÌulaÌ''mo  e  dH  pasanrsiino,  e  il 
ritto  d"int<'rWs3ione  dei  vi.'3co>i  a  favon?  di'i  condannali. 
Pasceremo  ora  in  rapido  i-samu  questo  tre  diverse  forme  di  carità 
i^iam. 

(t)  Già  Un  dalla  piii  remola  antichitii  correva  l'uso  di  lilierare  nelle 
Tii^di  liciirrenz?  ì  delcnutt  di  minore  iniportaoKa.  Presso  i  Orwì  ciò 
«univa  nelle  fiste  delle  paiialrinv  e  appo  i  Romani  in  quella  dei 
Hitleiiiii.  Da^li  evangelisti  apprendiamo  che  per  le  Iitte  di  Pasqua 
li  israt'liti  chiedevaDo  ogni  anno  al  |7i)veriiatore  la  liberazione  di  un 
^'.enitlo.  £  la  Chiesa  cristiana,  per  non  lasciare  at  pnj^ariesimo  una 
«tumanza  così  bella,  non  tardò  a  fare  della  quaresima  e  della  festa 
.  Pasqua  un  tempo  di  speciale  esercizio  della  carità  pei  detenuti,  rac- 
omaiidaiido  ai  fedeli  di  visitarli  allora  piii  di  fn^quente  che  nelle  altre 
|fich«,'  dell'anno.  Teoilo<io  il  dande  emanò  una  leirire,  in  forza  della 
Mie  Venivano  sospesi  durante  la  quaresima  i  processi  e  le  sentenze.  Sotto 
Jlentiniano  il  Giovane  tu  promulgata  un'altra  le^sre  detta  della  iintul' 
inlia  jiiHlialis,  per  la  quale  durante  le  feste  di  Pasqua  si  dovevann  aprire 
t  carceri  e  lasciare  in  liherià  tulti  1  prigionieri.  Si  faceva  solo  eccezione 
ei  condannati  per  sacrilegio,  veneficio,  crimen  l'fSiK  iiiajextfilis,  arlulterio, 
tpiai,  nmici  lio  volontario  e  pei  recidivi,  i  quali  solevano  valersi  della 
pazia  imperiale  per  commettere,  appena  usciti  dal  carcere,  lo  stesso 
elilto,  pel  quale  erano  stali  precedentemente  arrestati.  Qiieste  grazie 
fano  particolarmente  concesse  allo  scopo  dì  eccitare  ì  delinquenti  ad 
uendardì  dei  falli  commessi,  facendo  spontanea  espiazione  di  quelli 
m  altre  opere  di  peaitenza.  Un  tale  concetlo  fu  il  perno,  alVotTVO  a\ 
•aie  aggirosìi  aia  celebre  allocuzione  che  Cassiodoro,  il  canceWiWc 


—  ans- 
ili Ti'iiiluricii,  (''!•{■  ;iì  (Icteiiiili  liljciali  in  virlù  della  iodulgcnza  in 
Secoml'i  .)uliu:4  C'i  iihri  questa  u^aiixa  di  mettere  in  liberti,  i 
fi'slo  nfll'.'i.ur.  tiiL  ibtd  numero  ili  (ictcrmti,  pare  si  mantenes 
S(;i(n  l'imlilViii  -imi  alh  i-ailula  di-l  liniere  temporale.  A  Mila 
nriio\:i  pri- liii-ri  sino  ;i!  s'>rnlo  XVI  I,'  nc\  griD  Mi-cere  di  Cagli 
ni  primi  :(liiii  ilei  riiislrn  secoli), 

I')  Il  .liriil'i  il'.'i-iilit  ei-cleaÌKsiir(i  dee  coiisidernr^i  come  ui 
ili'l  p:i.';m'>!Ìmo.  l'w~<.t  i  Ceoi'ì  ed  j  ItoiQ;ini  i  templi  serviv.m 
eovero  :.i  di'liii  in-'iifi  ricerciiti,  e  Musò  impartì  p«re  in  pmpitsl 
orili[i;iri/,r',  .-In-  ^ivi'i  lìiosnè  vennero  posto  in  attu;izioiie  (1). 
ilirili.i  ii- -~ó  :  ll;i  ('.Iii.'Ja  ipianElo  il  irisliatiesimo  dik-eniic  In  r 
dell'I  S;.iiri.  ci  ,:.^:,  r;>^  Fece  un  nsii  citisi  «imo  porche  ciò  con 
;ts~ai  ;id  .'!!.-ir-'-ir-'  i-  forlilìrnre  l.i  siin  piiten^.a.  Ma  gli  abusi  in 
pnnii.Mriii!!  m.Ti  m.nn  v;irie  rerilri/.imi,  L'alt;ire,  che  prima er 
di'r:il  t  i-ii[:u'  lii'-'.'ii  lii  ;i-il.i,  no  fu  pnscia  eieliisd  perchè  non 
h.-lln  ,-h<'  L-Vi-ii  ri.Tnaii  diillo  ;iiiliirit;i  pas-a-SiTo  la  noUo  iti 
dnrmcn  I  ■  i'  [tiiT''.i]i  '.n  ;i  'lanlo  all'.'ira  del  sacrilìiiiii;  e  cosi  ne  f( 
!■.  prer.i;_'Pii\  i  :r:'\  ,'.i-i\/M    latiT.ill,   all'airi",  ai  iriardirii.  alla  ( 


'frtfiii     >U:ì    jiirt;    ino  IriTlii!'  -    (\).    V.    rn-^i     piiv    .j     r»:i!iìio    ìi'^lle 

ginslini.'iiiei'. 

:;i»"»,  coinè  più  ^i'»l)^a  <i'^'«'ni);iiiiiii«>.  la  CIiìps.i  rilf^iicva  la  pena  (V\ 
e  iri'loirna  «ii  un  libero  cristiano,  toh  p 'i  primi  ^l'^i  secoli  essn 
D?>rtl;*tte  carceri  proprie,  es<en<!o<liè  l'av-rne  sarebbe  stata  cosa 
ria  ni  suoi  principii,  o  sarebbe  stilo  fuire  uno  strano  oprare 
ili  liberare  i  condannati  «lalle  carcM'i  secolari  per  rinchiuderli 
quelle  ecclesiastiche.  11  movente  che  spÌM'.^eva  la  Chiesa  nelle 
itercesMoni  era  quello,  lo  ripetiiino,  di  far  espiare  in  altro  modo 
Iti  (lai  colpevoli,  vojrliamo  intenderò  colla  penitenza  ecclesiastica, 
a  riputava  di  gran  lunc^a  più  <iahilare  ed  clìlcace  che  le  pone  ca- 
e  quelle  restrittivo  della  libertà. 

ne    di   determinare   la   proporziono  tra  quelle   e  la  gravità  del 
vennero  dai  sinoli   deliberati    appositi    canoni   penitenziali.   In  ;j' 

di  questi   anche  gli  omicidi,  i  ladri  e  tutti  gli  altri  delinquenti  t^j^-i 

ino  liberamente  presentarsi  dinanzi  al  tribunale  ecclesiastico  o 
re  pubblica  penitenza  senza  che  si  avesse  a  temere  un  qualche 
to  colla  giustizia  temporale.  Che  anzi,  coloro  che  erano  già  slati 
nniiti  dal  giudice  secolare,  venivano,  coir  intercessione  dei  ve- 
pnsti  in  libertà,   per   espiare   la   pena   nei   modi  stabiliti  dalla 
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1  Mio  crii  ;ìvom'  pordoiialn,  pli  unmiai  non  pò- 
Uri. In  ili  .<r:i'jliai<^  In  toro  (liflra  contro  di  lui. 

>■  iliivova  polrr  'lire  .il  jfiiidicn  secolare  eh;  li 
:)  f<i<«i;  itn  nir>z^o  disripiinari'  altrettanto  don 
'[III  iiiipnsta  (la  quclln,  e  cii<^  [nTció  non  siu^an 
à  verii)  il  cl('liii,[iii'nlc,  nò  si  proimiovova  it  reilo 
i  cii'Wi,Tili<a.  l'iTiiù  la  spccii",  rome  la  inisin 
i;i-lii'.i,  non  ii.ileviinn  ersero  srelte  dal  reo;  ma 
{>'t[n|i    vi'iini'iM  slaliiltto  le  norme  da  8''ffiiir!i 

iDi'ihtsiiii'i.  E  nel  iìA^nrc,  i  cainiii  p^iiilftizialili 

iliimln  le  fu  postillili',  iiil"  ijispoiizioni  ilei 
1  [i-r  ilare  all'aiilnrìl.i sci-olnre  ima sinira garanzia, 
ili:??cv;i  ai  dclin'inenlt  era  pienamente  conforme 
l:il.':  Comminata  il.ii  (ribniiali  ordìnariì  . 

I  lUlc  li'ni'lTi-  del  iiii'iio  evo  e  spccialmcnle  -hi 

iT.ilo    pns'^iitan-'i  varie  lacune,   a    ricolmale  11 
■lali  slorirt.  Ni'l  ileriiiin  si-cuIo  un  nuovo  siiffio 
I  l'Illesa  ori-:liana,   dandole  una  tiMn 
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sacrati?  alla  SS.  Trinila.  I.a  1  mo  roirnli  or.i  hmH  )  m'Vi':'.'i.  ^\:>\\  p<»h'V,'iii:ì 
a Wt»  coperto  di  inna  o  cipezzili,  ri  il  vitt'Mlovova  limi  arsi  a  In.riiiiii 
e  latticini,  poiché  la  carne  era  solo  piTinosvi  in  pociii  giorni  clelPann\ 
uè  doveva  mai  comperarsi.  Non  potf^vano  an<lirp  a  cavallo  ma  soltanto 
ad  asino,  ed  è  perciò  di;'»  il  p'^polo  li  cliiamò  puro  i  fratolli  di'll'asino. 
I  Trinitari  si  esie^ro  |)riniTipalmenlo  i'ì  Spa-z'ia,  iiì  Italia  od  in  Francia,  e 
per  loro  mozzo  migliaia  e  micrliaia  di  cristiani  vennoro  lìb  M'ati  dalla  schia- 
viti!, ricondotti  in  patria  ereslitMiti  allo  loro  famicrlio.  (Juan  lo  i  liberali 
non  trovavansi  in  condizioni  di  saluto  da  potf^r  viaggiaro,  venivano  tratte- 
nuti negli  ospedali  dell'ordine  (che  a  quoslo  scopo  ne  p(>-sodeva  persino 
in  Oriente)  finché  non  fossero  stali  in  p:rado  di  poterò  essere  rimpatriati. 
L'altro  ordine  (Ikalfr  MarUv  de  mercede)  sorto  in  Spairna,  quando  il 
pae^o  stava  riconqiistando  passo  passo  il  territorio  occupati  dai  mori,  di 
natura  più  cavalleresca  che  monastica,  ehho  pur  es<o   due   fondatori  : 
S.  Pietro  Xolasco  o  S.  Raimondo  di  Pennaforl.  Il  primo,  nato  nel  118J 
da  una  nolùle  faraiprlia  della  Linìrua  loca,  oMjo  parte  valorosa  da  p:io- 
vinetto,  sotto  gli  ordini  di  Simone  di  Monfort,  nella  famosa  guerra  con- 
tro gli  Alhigesi.   Haimondo,   nato  iìoI  IITìJ  nel  castidlo   di   Pennafort 
nella  Catalogna,    discendeva  ani:h'«'gli  da  una   colohro   schiatta  legala 
in  parentela  coi  Re  d'Aragona.   Studiò  teologia  e  giurisprudenza  a  13o- 
loijna  e  noi  1222  entrò  nel  mmvo  orline  dei  predicatori  o  «lei  dome- 
nicani. Unitosi  a  Pietro  il  Nolasco,  si  diedero   insieme  alla  redenzione 
dei  pricrionieri  cristiani  o,  morti  os^i,  l'ordine  «!a  loro   foniate  prose- 
gui nella  sua  noI)ile  missione  liberandone  molto  miorliaia. 

Gli  ordini  sovracitati  ed  allri  di  similonatira  si  occupavano  principal- 
mente dei  prigionieri  di  guerra  e  dei  deleniili  prr  la  fede.  Accanto 
a  questi  però  erano  pur  sorte  altro  comunità  reliorinse,  eli»"  avevano 
per  scopi»  principale  quello  di  alleviare  le  solTcMCn/.e  dn  detenuti  co- 
muni. Nacquero  esse  principalmente  in  Italia  e,  prima  In  quest»», 
tW¥?  origine  in  Firenze  la  confraternita  della  ^lisr'ii'ordia,  che  e-^isle 
ancor  o?gi.  Vi  appartenevano  i  più  di>liniì  ciltalini  <'d  una  sezione 
della  medesima,  della  dei  lUioni  uoììhuì,  era  ine.u'iraiit  di  raccoglier', 
du»»  volte  alla  settimana,  le  elemcsin»-,  drlle  quali  la  moia  era  devo- 
luta ai  detenuti.  Avevano  libi-ro  adito  nelle  carceri,  nuliilcavano  ali  '■ 
aulorità  le  osSiM'vazioni  fatte,  e  regalavano  o  porUivano  ai  detenuti  gli 
'>g2relti  necessari  alla  vita,  come  abili,  bianclieria  ecc.  Anch'>  a  Roma 
sorsero  vario  comunità  voVigìose,  che  avevano  il  modesimo  seo\>o,  eovv\c^ 
^aaììadei  Sacconi  ad  arciconfnnciwla  del  Sacro  Cuore  di  (iesù,  (\v\c\V:^ 
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1  Pioli,  ili  ^;.  (ìiovaiiiii  tli-colhto.  1  Sacconi  e 
'  i  I  ivirilà  verso  i  dtìlcnuli  col  distribuire  loro 

il. 'Km  l'arii'i  s'iiicarii'ava  ili-lIa  cura  delle  poi 
e  y:>-:ii7M-  e  (Ielle  moi-'Ii  ilpì  deteriiitr,  dedicandi 
lo  <li'i  ']l'Li>iiiiIì  stessi  nelle  i-arcerì  Duuve  foni 
;■■  X  ili  via  (ìiiilia. 
li;-'  ilelh  Ticlà  d^'i  i-ari-ecali  istituita  sono  nn-iri 

LF'i'iìin  tiiovarmi  Tallit'i",  visitava  i  detenuti, 
Illa  ri'Lli  via,  (lislribiiiva  loro  siKsidl  l'd  avin 
la  Sislii  V,  ili  cliii-dcrc  ociii  anno  la  grazia  di 

i'<!<'  <li.'llo  altre  i.'ra  <|iii'Ua  della  Misnrirorilia  di 

l'-i '.naia   specialment"  a  preparai'e  alla  morti 

i;  lii'.:.|e.   l'u  fonilata  nel   1458  sotto  tnn..C.T 

ni  ri'H.V'nli  a  Hoiii-i,  cuiriiileniiiime  ili  cp' 
i-a  :ì  .|.it;lla  .li'lla  1.^.  città.  I.V'iii  si/ntcriza  d 
iiÌLi(i,.li  v.'iiiva  ad  es<a  lamiiirticata,  e  siilito 
■ii>-i:i:.  n'-'iV:iiiii  j>rc<so  ìl  L'ondaiiiinto  pcr  Giìi 
nò  |iiii  l'ulili.'Jij  Irinavaiio  sino  alla 
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DErauss  dichiara  di  riconoscere  senzi)  invidia,  il  merito  dell' Tlalia, 
cbeiìe  diede  il  primo  esempio,  e  iMniziativa  presa  quindi  da  un  pon- 
tefìce  per  la  riforma  del  sistema  penitenziario  fondando  il  carcere  di 
S.  Michele,  che  fu  la  prima  casa  penale  di  ricovero  ili  tutta  l'Europa. 
É  vero  che  in  alcuni  altri  Stati  esistevano  già  rase  di  lavoro  pei  de- 
inqaenli;  ma  la  confusione,  la  mescolanza  dei  sessi  e  dell'età  si  di 
iorno  che  di  notte  e  la  mancanza  di  disciplina,  convertivano  la  de- 
*nzione  in  una  «  scuola  del  crimine,  >  in  una  vera  sentenza  di  morte 
lorale.  I  novizi,  che  vi  entravano  re\ìtivamentc  puri,  vi  perdevano 
Arni  senso  d'onore  e  di  virtù  e  ne  uscivano  scellerati  p;'^rfetli,  che  tro- 
avansi  cìistretti  ad  esercitare,  come  professione,  il  crìmine  ed  il  la- 
mcinio.  Clemente  XI  però  nel  fondare  il  carcere  di  S.  Michele  cbhe 
1  mira  di  rimuovere  siffatti  inconvenienti,  e  col  lavoro,  il  silenzio  e 
1  seirregazionc  notturna  ottenere  l'emenda  dei  ricoverati,  al  che  sino 
llora  non  erasi  mai  pensato.  <  Parum  est  coercere  mprobos  pcena, 
ìUi  probos  e/pcias  disciplina,  >  legcrevasi  nella  celebre  epigrafe  affissa 
0  caratteri  dorati  nella  grande  snla  di  quelfedificio,  e  questa  sejitenza, 
rhe  noi  vorremmo  vedere  scolpita  sulla  porta  di  op:ni  carcere,  indica 
abbastanza  lo  scopo,  dicevano  V  Howard  e  lo  Smith,  cui  debbono  ten- 
Jere  tutte  le  leggi  sociali. 

n.  L'autore  chiude  il  suo  lavoro  con  una  serie  di  hioprrafie  di  co- 
loro, che,  per  spirito  di  filantropia,  facevano  per  proprio  conto  le  opere  di 
carila,  die  su  più  larga  scala  venivano  esercitate  dai  pii  sodalizi  più 
iopra  enumerati.  Io  mi  limiterò  ad  indicarne  i  nomi:  Paolino  da 
Vola  (m  ^rto  nel  431),  Deogratias,  vescovo  di  Cartagine  f'morto  nel  430), 
Severino,  apostolo  del  Norico  (morto  nel  48.),  Nicezio  in  Gallia  (morto 
lei  secolo  V),  S.  Leonardo  in  Callia  (morto  nel  TioU),  S.  Carlo  Borro- 
meo, arcivescovo  di  Milano  (morto  nel  lo8i),  Giovanni  «il  peccatore» 
in  Ispagna  (morto  nel  ICOO),  Federico  von  Spee  (iril)i-1633).  Cristiano 
Fhomasius  (16ou-1728),  Claudio  Bernard  (morto  nel  1041)  e  S.  Vin- 
renzo  di  Paola  (lo7G-i6GO),  il  «  ponlelìce  della  misericordia  crisLiana,  » 
lei  quale  uno  storico  moderno  ebbe  a  dire:  «  Dopo  gli  apostoli  non  vi 
u  forse  altro  uomo  che  abbia  prestito  macrcriori  servizi  di  lui  alla 
hiesi  cattolica  e  a  tutta  ruminila.  *» 

G.    BlAMONTI. 


IL  DELINQUENTE 

O'NSIIiKUVrO  DAI.  PUNTO  M  VISTA 
ANTKOPOUHMCO  E  SOCIOLCKUCO 


il)  —  U'-llii  'li'i/riicnizioiic  murate  iid  ihieiniti. 
(Mi'Hit  iumiiily) 

l'iù  elio  i  .lir,-iii  li-ili  e  inlclli^LLiiali,  saltano  agli  occhi  U;  pò 
nioivili,  \i\  iii.'liiM/.iiuii  iir-rvoi'A.'  e  le  iiialvngio  qiiiilità  lioi  delc 
ì;ii  filli'  .!i':;'rril.-i  clic  molli  lidinqiionii  mos'.rano  lìii.i  dalla 
fiiiwia  ima  con  !fitia  ■^fri'n.ila  inioinaliUe,  provano  pinciTt;  peri 
rliL'  i''  luMtlo  e  riialv.isio,  c  pi^r  In  (listrii/.ione  ;  si  Tanno  un  pi 
lortiirnri-  ia'iuli'hii''nte  .crii  aiiiiii:ili  r  ì  (.■ninpa'-'ni  ili  ffiiiturtii,  n 
tulio  ain^iH'  |ui  lino  ?cnitnri,  fraliili  e  snn'll",  vivono  di^onlinai 
si  daiiTin  in  piwia  a  li^si  vi/,i  e  alla  di-!soliili'Z7.a  «  si  mo-^lrani 
siliili  e  Ìn,iii:o---il:ili  .li  cornigli  ilei    itiae-ilri  o  di'lla  ramiirlia. 


I  filile  libenina'jjioo  Jell.i  iTip  ila  h  [i.ii  sfrenili,  .\iiii  si  può  dire 
tte  queste  quiilitù  iiii;nirili  o  mia  idrati  pnrto  di  os^i;  i^i  trovino 
vamente  coiigimiLo  in  ciawurio  ;  anzi  si  nobno  spesso  nei  delin- 

dei  segni  di  fel'iltà,  di  afflizione,  di  disinluresiift,  e  di  asiolula 
006  ad  altre  persone  ;  ai  nota  p  jran:o  un  commovente  amora  alla 
imiglia,  ma  ciò  non  basta  a  fermarli  sul  pendio  della  vita  di  de- 
nti, ed  essi  si  danno  di  nuovo  in  braccio  al  demonio  della 
rità  e  ritornano  recidivi  in  prigione, 
ste  deformazioni  nel  carattere  morale  dei  detenuti  arevano  da 

tempo  impressionato  i  psicologi  e  i  psichiatri,  e  Prichard  dichia- 
lel  1839  che  questo  alato  era  una  f^rma  non  di  alieDuions 
le,  ma  di  morale  iotrofabile. 

ilpito  da  freoosi  morale  ha,  secoo  lo  lui,  ud  sentiaienlo  morale  eam- 
dalla  malattia  (a  morbìd  perversìon,  of  naturai  affeetiotu  ineìi- 
,  temper,  habiti  vtorat  dispositions  and  naturai  impahu],  a)  e 
I  difetto  intellettuale  {without  any  remarkable  disorder  or  defeet 
inteUect).b)  Queste  deSniuoni  della  follia  ragionante  morale,  della 
del  delnquente,  della  pazzia  morale,  dasif^ano  pib  o  meno  ognld»* 
Dte  pazzo,  pei'chè  colui,  malgrado  le  intatte  condizioDi  deliamente, 
vaio,  consuman  lo  l'atto  delittuoso,  che  la  sua  moralità  è  anormale  e 


i:\ì.;  ili 
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■.  iii'jlln  co;iii>iio,  per  strappare  il  colpevole  tdli 
l'-'ijO'.  Xon  poli'nil.i  (lirr^  clic  è  colpi^vole;  sidlri 
ilrfi  Clnn-riloii  prt-ulprc  il  po.Uo  della  Basti) 
v  iloi  i]ionmii.'iriia<-ì,  delle  manie  cht  danno 
UH  .iJsussiriio,   piT   un    incendio  ccr,,  a  un  ìn- 

iiitnlln.  si,i  c]u-m  cnitipletaincnte  brindila  JalU 
>  :,i;i<il  hif^iiiiih/  {MV\ii  morali')  tia  Ipovattì  moltì 

li'iiipi.  SnjirattiiLlo  Tlinnisoii  ii  Ma'idìley  bao- 
ii''.~l;i  dutlrJtin.  1  deliiiq'icntì  aliituaii,  dii^e  il 
.■ti-Fi  jiini-;i'i',  sifTiMiiii  piiillosto  di  una  debolezza 

-.'iiri  in  '-H'O.  per  mancanza  di  sentinicnlo  mo- 

]■■■■■■:>.<  libili  impulsi  per  alli  delitliiitsi.  Il  sen- 
'I  L'i'i'iii  ili  l'eiid  ra/,/,e  sclvag!^!'  e  vi  hanno  anche 
r:M  nsieri  iilioli  inm-almente.  I^  classi  delin- 
■-i-  i.i  iiiiiic;iii^i  n^^iiliUa  di'l  soiiao  morale  poiché 
ì  .jii'j-.i  <  Unir  fan  ire  full  lo  reiiojnUi'  in 
."iiM?  hl'<iUi.  Il  tiio)i^iro-iii/  njiimsetl  lo  llie  liiijkfr 

in  modi'  ini'i.ti  arf.'nii;iLivo  si  esprime  il  suctfD- 
jnih  Ili"   iii''nl:di,  eL'Ii   ilice,  è  formalo  di 


r 


—  401  — 

ckDon  s*  impose  nò  si  può  far  tacere.  Ma  la  natura  crea  una  serie 
rf'MFidui  privi  tolalmenle  del  senso  morale,  e  questi  sono  i  delin- 
favoli.  «  La  loro  insonsibililà,  egli  dice,  è  causata  da  mancanza  di 
senso  m'ìralo,  è  caratterizzala  dall'assenza  di  ogni  riprovazione  contro 
i  desideri  e  contro  i  progetti  delittuosi  avanti  e  nel  tempo  del  lora 
compimento,  il  quale  può  aver  luogo  tanto  a  sangue  freddo,  quanto 
ppr  impuUo  di  passioni  violenti.  É  caratterizzata  pur  anco  dalla  man- 
canza compleLi  dei  rimorsi  morali  dopo  il  delilto,  sia  da  poco  comò 
(la  molto  tempo  commesso.  »  —  Lcmibroso  non  identifica  secondo  le 
>iie  opinimi  più  recenti  la  perversità  morale  dei  delinquenti  con  la 
pazzia  morale.  Classifica  la  prima  solamente  come  una  specie  della 
seconda,  come  avente  molto  di  comune  nello  sviluppo  e  nell'origine; 
e  in  ambedue  le  eredità  ha  sopratiitto  una  grande  importanza.  Il  <  de- 
linquente nato  »  è  una  natura  atavistica  che  rammenta  più  il  sel- 
vagirio  che  l'ammalato  di  mente.  An-.^o  più  decisamente  parlano  contro 
questa  identità,  Puglia  *),  Palmerini  •*)  e  in  modo  ecc^lh>nte  sopra 
lutto  Bonfigli  •••).  Il  prof.  Tammeo  ***•;  opina  che  il  delitto  è  la 
«"ìns^guenza  di  una  predisposizione  nervosa  come  l'epilessia  el  altre 
malattie  lo  sono  del  sistema  nervoso.  <  La  nevrosi  criminosa  ha  delle 
granii  analogie  colla  follia;  sovente  è  con  qiesta  congiunta,  ma  non  è 
follia.  Il  delinquente  ha  una  morbosità  sui  (jeneris  che  noi  abbiamo 
cliianiata  nevrosi  criminosa,  poichò  prod.ice  il  f'^'nomcno   speciale  del 

delitto.  »  Secondo  KrafTt  Elhinir  )  la  demenza  morale  è  un'acc;- 

ileut.ilità  (li  deGfetierazione  degli  eienieuti  psichici,  che  colpisce  i  punti 
|Miì  intimi  dell' individnalitì,  le  armonie  spirituali,  eliche  e  morali. 
L'ammalato  intende  e  giudica  dell'utile  e  del  dannoso,  ma  difotta  di 
mit'rio  morale  per  mo  lo  die  sembra  più  reo  che  infermo.  Questa 
condi/jone,  questo  difetto  ò  a  ritenersi  organico  ed  ordinariamento 
ereditario. 

HolTmann )  dichiara  la  <  inorai  imanitif  >  un  difetto  innato,  di- 

mido  che  vi  sono  individui  i  quali  non  pos-^ono  far  nulla  se  non 
spinti  da  forze  inconscie  e  meccaniche,  [lerchò  mancano  di  queisenti- 


'^  Archivio  di  psichiatria  Voi.  I,  p^L^  50  ff. 

"i  RirL-^ln  sperimentale  di  freniatria,  is79,  pag.  7S. 

"*\  P'ti  m,  pajj.  ir,. 

••••)  I  «lelìttì  —  Rivista  di  discipline  carcerarle  J8S1.  pag.  447. 

)  Lehrbuch  der  gìriclHlichen  P.-ijrchopntolO'^ìe,  Stuttgart  ISSI  p.  ^4^. 

V  c.d.rfoaman:^:Lehrbuchdtìrgfi'ic]nììch(:ii  Medie in,\VicnundLe\YYL\^  V^^V. 
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Suolili  ■'■■M  ([iiiili  >i  !v;.iin.3(:e  l'uoiin)  noniuile,  che  fanno  compi 
iliìi,'i;i  Slino  i'iiiiKiiiii  0  illiijali  (!  iicreuadono  ad  aalenersciic. 
ii..:-k'  non  (!■  .'ii;ì-ii.-*ììi  rii|i;a  idilla  mancanza  di  _son30  moniln  e 
s  .la  imi'Oil-'iiio  i'i  uni  mnljlllLL  nn'nbli-.  Poe  (•si'rupio  Wcs 
ilirliiai';i  run'-'iiiìi'h)'^  clu'  ijncsla  aiioi'MinlJtà  non  COl|)Ì.'<C''>  soli 
.-foiv!  s  li-Ili,!  lii  I  liirii  .iDiM  rinfllijs'enza  e  ciie  3Ì!TjlM  iMiidixi.! 
,!--l-iiaisi  ■nriif  una  Jriilic  illilà  rim  rlloriio  di  ffigniiioiii  sen; 
e  "l!.!  liin  [ia,iii')  .-lìr  |M!|-  s'inpre  ponlura.  Mondi-l  ")  coiiii-k 
:.,iili.i  la  iifnii  'it^iiti'i:!  r^ijue  (S^'liisivaini'nk'  min  malaUia  mi'n:; 
Whin,  ii|i:i'!rL'  .■.■l'iUiii  nei  pri;nì  anni  ili^lla  vita,  o  che  si  car; 
(■■T  UHI  iiiili.'iil;:'i  'on.--Mla  ail  nna  (M.^ri  i-;Ì;^inno  malaticcia 
a/inni  iiiii'iurali  i'  .  riaiiii  >-;e.  .\i'llii  sl'sso  iidÌo  opÌii;iiLO  Il-ivnn, 
KiH  iiln^-'iaiii.  ll'ln  r  e  '.^pcalulli)  Siin.iii,  n<^crvaii.lfi  clic  hi  e 
ddia  Sila  iiLiiii..rali!i  ■>, L'Ila  lilip-i^i/àonc  iiiitnrale  al  alti 
nm  |iii-s..ii.i  I- .i,.:i,!iTii--Ì  cfiini-  iiialallif>  mculali.  K  nni  pun-,  pc 
ivpi  l'icii/a,  .lol.l'iaiij'i  r!i-  iii'i^i'i.TO  rjusla  idea  l'oiiic  la  snia  i:iils(a 
il  drÌi:ii]iiiMili-  air  |i.a'i\  sia  pur.'  il  pii'i  pfrvi'rio,  nim  di've  f 
.-àdorar.'Ji  <|'i  il.'  un  i.ulal..  di  iiifiilc  >!■  al  terni")  st ',-*-!  non  mos 
i!,  pen-aiili.  r.qipres  'ntativ* 
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• 

mettere  un  centro,  ed  un  sul)slrato  derinilivo  or?anizMt:),  ai  quali 
esse  dovessero  collegarsi.  Ma  non  v'è  un  cf^ntro  della  moralità  come 
non  fé  un  cenlro  dell'intelligenza,  o  quindi  i  segni  d'idiotismo  morale, 
inllcati  da  Despine  e  spesso  ripetuti  da  Lombroso  e  da  molli  altri,  non 
mo  affatto  caratteristici.  Por  Blanhstow  <  V  abitudine  di  far  danno 
):ià  essere  acquisita  a  tal  ^rado  che  nessun  sentimento  faccia  nascere  >; 
'  rispetto  alle  azioni  ...  <  quelle  criminose  e  malvap:e  possono  dive- 
lire  abituali  senza  sollevare  il  menomo  senso  di  cosa  malfatta  >. 
Falsa  è  pure  la  prelesa  che  i  delinquenti  non  abbiano  rimorsi  e  non  son- 
ano il  pentimento;  e  ciò  sia  prova  principale  della  demenza  dei  de- 
inquenti.  Coloro  che  cosi  alfermarono  non  fecero  esperienze  n^l  conti- 
wìo  contatto  coi  delinquenti,  ma  hanno  estoso  le  caratteristiche  di  qualche 
lelinquenle  mostruoso  a  tutta  la  massa  dei  delinquenti,  la  cui  vita  effet- 
ìvamente  non  conoscono  come  non  ne  conoscono  i  sentimenti  e  i  pon- 
•ieri.  Ho  ancora  innanzi  aprii  occhi  le  fìsonomie  di  una  serie  di  omicidiari 
le?li  ultimi  anni,  p:ravemenle  afìlitti,  tormentali  da  rimorsi,  e  che  dopo 
jna  detenzione,  relativamente  breve,  l'elisia  liberava  dai  loro  tormenti. 
Si,  ho  pur  veduto  degli  assassini  e  rammento  princi[)almenle  due  gio- 
rni parricidi  che  udii  mostravano  la  menoma  traccia  di  vero  penti- 
nenlo.  Ma  essi  erano  dei  veri  imbecilli,  il  cui  posto  non  ò  nelle  carceri. 
Sei'oudo  D«Hbnick,  gli  assassini  cadono  spesso,  relativamente,  in 
mahuie  mentali,  percliè,  come  egli  dice  e  la  coscienza  d'  avere  a  rim- 
rrftYoi'ai'*5i  la  vita  tolta  ad  un  uomo,  ò  sentita,  giusta  la  mia  esperienza, 
l'iùprofondamonte  e  costantemente  che  per  ogni  altro  reato,  anco  dal  più 
corrotto  dei<lelinquenti.  Spessissimo,  volendo  degli  uomini  oppressi, 
chiusi  in  ^è  stessi,  con  chiari  segni  di  pentimento,  ho  riconosciuto  trat- 
l irsi  ili  omicidiari  e  di  assassini  >.  Le  slesse  asserzioni  sono  comunicate 
dai  direttori  delle  carceri  Schiii^k,  Valentini,  Sirene:  ecc. 

Tutte  le  teorie  e  tutte  le  menzionate  idee  non  possono  far  cambiare 
i  risultati  delle  mie  osservazioni  sull'essenza  del  reato  e  sulla  natura 
del  delinquente,  e  la  convinzione,  llcrlia  delle  mie  ricerche,  è  che  il 
ciimine  e  rinlerruzioiie  mentale  non  vanno  mai  di  pari  passo.  Noi  ci 
troviamo  sullo  stesso  campo  dì  Panlopidan  •)  il  ([ualc  ritiene  che  non 
vi  è  al.'un   motivo   p^r   supporre  una  nuova  forma  di  anomalia  men- 


'i  Paiuopidan  :  Ui^ber  das  Vei'waiiilscli  ai'ivorhiiiltnis.s  Z\\is<^h<Mi  v»n'la*»*c\A<M\\\ti^ 
C*ist-.sst.)ruujr.  Nonliski  me  fi  Arcliiv  XIV,    Srlnnidis   Jahrbui'her  V\ir  dvi  u\e\Vvcv- 
Hibt.heu  Wissen-tchafteu  iS9g,  S.o  410 


—  4Jl  — 
tnlo  rr>i;<tiv:i  al  n'att,  die  tlovreMio  riparlarsi  come  fonte  di  d 
ziiiH'^  elTcUivniii'>iilc  elica  cm\  olTeltivo  turbamento  psichico. 
Xoi  ;0>hiainii  (Crraln  di  iIÌmo?tiarf  die  il  deliiKliumte  non  J 

sliji.iio  al  ik'lìtio  i!.i  lina  foiMiinzione  organica  del  cranio  o  ( 
ypIId;  die  irriunciipi  cjTiHanio  .*ia  seffnn  di  malattia  mentale 
versila  iiifira!"  die  ^i  n.i^i  ncffli  alti  del  dcHiiqucntc;  abbiamo 
I-tu'-  vi  <'  iiii^i  iiia->  1  ili  c-pilL'Illc^i,  ak'iiuli-ti,  e  maiali  di  mente  i 
linqiieiiii;  di'  al  ii'iiipo  <:le':<:i>  vn  ne  è  una  piran  parte  sana  di 
ma  Vi!  ne  ò  p  irn  una  lninna  pnrle  la  cui  integrilil  mentale  < 
iliililija.  M'illi  'li  <[M<':ili  nllimi  liaiinn  ì  srgni  di  degoniTazione  p^icl 
ajiliiiMi  >  u'ià  (Ic-i-.-il'i  —  el  altri  ddiiiqiiniti,  fisicamente  bon 
i!di!i>'i.i  riiii-.'  i!  i^;iii-ai-<i  l'oii  esìi,  poiclii'i,  com<!  osserva  Griesi 
i.ririiiini  ■■':'  il  ■!!.■  loro  (nm-  inleUetliiali  i'  spirituali  devian 
inolia  'Ii'di  ];>>mii,i  jionriii':  la  sf<>i'a  ddl' intelligenza  ò  intluoi 
iiin  ^■■\<-i\'V./.-K  .1.1  imi  liisndsizioiin  mandiev<ile  dell'organi; 
niTiiisa  0  p-ii 'ii-;t.  Q  ii'>ii  iiuliviJ  ii  sono  organicamente  soprac 
com<!  pi  es|irimi^  fim-ilo  ci-cnllfiili?  sLiidioso,  o  qn^isln  agirò' 
orgaiiii-.i  i''  [)i>i  ripirtili)  iiisiillii-iF'ntl'aiciiti',  senza  die  prissann 
-Ili.  (>ie3ta  anomalia  ori.irinaria  'liti 


l 
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PESITEUZIARIO INTERMZIOMIE  DI  S. 


(*) 


U  primo  Ballettino  pubblicato  dal  Segretnrialo  e  distribuito  ai  mela- 
ri del  Congresso  contiene  un  articolo  nel  quale  si  parla  dell'importanza 
i  queste  periodiche  riunioni  di  uomini  pratici»  che  hanno  per  iscopo  di 
rcare  con  sempre  migliori  mezzi  di  proteggere  la  società  contro  il 
ilitlo—  del  numero  sempre  crescente  dei  Governi  che  vi  prendono  parte, 
l^ir interesse  che  il  pubblico  vi  annette,  guidato  dall'idea  che  per  la  riu- 
ita  oc«:orre  che  adi  sforzi  dei  Governi  si  uniscano  quelli  dell*  iniziativa 
irata.  Ouestn  idea  si  esplica  neali  accordi  intervenuti  tra  le  libere  Società 
Patronato  nella  Svizzera  e  quelle  del  Wurtembero:  e  Gran  Ducato  di 
idei)  e  più  di  recente  ancora  con  quelle  della  Francia,  e  nella  cura  dei 
aciulli  discoli  o  abbandonati  moralmente.  Una  prova  dell'interesse  che 
islaiiO  i  lavori  di  questi  Congressi  lo  si  ha  nel  grande  numero  di  memo- 
e,  di  nozioni  statisticiie  sugli  stabiliuK^nli  correzionali  inviati  alla  Com- 
issione  or.iranizzalrice  e  negli  ogcfetti  che  figurano  all'esposizione  peni- 
ìnziaria.  Qiicsta  esposizione  attirerà  certamente  raltenzione  del  pubblico 
i  proriiTilr,  mostrando  praticamente  il  compilo  iinportanlo  del  lavoro 
Hlorganìsmi»  e  nella  iisciplina  delle  carceri,  e  proverà  ehe  occupando i 
lewnuii  a  profilo  dello  Stato  si  rrrherà  minor  [Mcgiudlzio  all' indu- 
trij  lil^ra.  —  L'articolo  conchrle  che  in  vista  dei  fatti  r  delie  <|Ui'- 
4ioni  iinfJurlanli  da  discul>Tsi,  si  può  alTermare  che  questo  IV  Con- 
STi^vrt  perùlrnziario  segnerà  un  gran  pa>?o  nell'opera  della  difesa  sociale. 


Programma  dri  lavori  del  IV  (^ou^rosso. 

\Vn»M'.li  1*^  (in)  giiicrno,  n  ore  :^  al  pala//',o  del  Municipio  (Douma)  — 
'iRiuninnc  d 'i  mr»nibri  dirlla  r.nmini«^>ion'^  penilenziaria  e  dei^li  altri  Dr;- 
Icjr'ili  uflìci.-ji.  ai  qu:ili  il  Sind:iC(»  di  S.  l'i^troburgo,  augurerà  Ifeiivenut-^. 

Relazione  di  S.  E.  Galkine-Wra^kov,  sui  lavori  deirufllcio  disila  (lom- 
Qii^si'jnf,  da'la  sessio?ie  di  Ginevra  nel  seltem])re  ISSI)  e  discussione 
tlelli»  mal'^rit;  all'ordine  del  iriorno. 

-1'^/  .S' fìi  sera  —  Riunione  famigliare  dei  membri  del  Congres-^n  nelle 
«ile  liei  primo  piano  dell'Albergo  d'Europa. 


''ì  T."aiJ':zi.«ni  «  siuui  del  lìuUrttin  piilildicato.  qiiotiiiianninonie,  a  S.  V\ovy  .- 
korgo,  |„.r  iMsra  'lol  SefircUìrì.ito  ib'l  Oniiirr<<o  e  (//stnbuil;>  colina  su\i\Aon\<ìii\<^ 

^r/j/à  €àrje»iana  —  Anno  XX. 


^S> 


Visita 
'iiiisirn 
Il   l-n. 


Di-i--.r 
A  pprti 
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'.'  (l'i)  Ljiii.'rin,  1  ore  11  pmw  —  Pres'>nla/Jone  doì  I 
I  S.  V.  il  piiij-'ipi'  li'OldenboHi"-',  Pre^llenle  onorario. 
,1  S.  i;.  ituuiiinvo,  MiiiisU-o  (liill'inleriio,  e  a  S.  E.  Di 
■  \-:'-\   ri'Tiri   n-[cri. 

i-T\'f--\^-  (■/■illr  HIV  :>  all'  0)  sai'à  risrrvaio  alla  visila  d 
I-ori  l'i'll  I  l'iiiilalc. 

,'  -v  —  Sifiln  fimi'.'lirire  nel  Infale  Ìn<)ic3to. 
:.  L  :;  il-M  -itii'ii.-i,  (f  un:  l  poni.  —  Apnrlura  solrnne  d 
.':ii  ^'!i!i  -ìhi  .|.-irA«t?mblna  riella  Nubillà  (Piazza  M'u 


<  Ki/.lilllC. 


.■  "  ^l'il.i  >.■;■/,  ttr'Ma  stesa  Mia  —  fiiinrcrcnza  pnbli 
'in^lt'li.  L-'à  prof. '--in ri"  dì  (liritlf»,  su  Giovanni  Ilowan 
.'ili  i:..iii'ti'iì/:i,  i  sii.'niiri  ineinhri  del  C-rincrrcsso  sd 
^ìl'.  I,Jkli:iii.''ii\\.   Siii-iaco  ili  Pielroburiro  al  un  rice 

ripalifi. 
'i     lili  uiii-ii.'.  •'''■■  'III-  In  ani.  —  Riunione  di'i  ini-i 
liilir  ;..!■,■  i'i-]ii-tlivi>  Siv.inrii  |icr  prni'eiWe  alia  nf>ii 
1-  ;!--MV  l..r!iiif  .l.'l  liorrii!  ilell"  wiìiili'. 
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Venerili  8  (20)  giuorno,  ore  9  ant.  —  Q  jinta  seduta  delle  Sezioni. 

On  2  pom.  —  Quinta  assemblèa  generale.  —  Serata  fiunigliare  al- 
JBdtel  d*  Europe. 

Sabato  9  (21)  giugno,  ore  9  ant.  —  S?sta  seduta  delle  Sezioni. 

Ore  2  pom.  —  Sesl3  assemblea  generalo. 

Ore  8  poni.  —  Conferenza  pubblica  sul  carattere  internazionale  delle 
lueslioni  penitenziarie,  data  dal  Sig.  Herbette,  Consigliere  di  Stalo, 
Hrettore  (ieiramministrazione  carceraria  della  Francia. 

Lunedì  11  f23)  giuì^no,  Escursione  alla  Colonia  correzionale  di  S.  Ke- 
roburgo.  Appuntann'nto  alle  ore  10  ant.  al  Palazzo  della  Nobiltà. 

Ore  9  pom.  —  Seduta  della  Commis:^lon6  penitenziaria  internazionale 
5ala  «li  riunione  della  HI*  Sezione). 

Martedì  12  (24)  giugno,  ora  da  stabilirsi  —  Settima  assemblea  gene- 
ile  e  cliinstira  del  Congresso. 

leeolamento  del  IT  Coogresso  penitenziario  internazionale  di  S.  Pietrotrargo. 


Art.  1.  —  L'apertura  del  Congresso  avrà  luogo  il  3  (lo)  giugno  1890. 
Art.  2.  —  Sono  ammessi  soltanto  a  prender  parte  ai  lavori  del 
Congresso  : 

a)  l  Delegati  ufficiali  inviati  dai  Governi  ; 

h)  I  grandi  funzionari  dell'amministrazione  delle  carceri; 

e)  I  professori  universitari  di  diritto  panale; 

d)  I  Delegati  delle  società  penitenziarie; 

e)  Le  persone  invitate  a  questo  scopo  dalla  Commissione  internazio- 
nali, specialmente  quelle  che  si  sono  fatte  conoscere  pei  loro  lavori 
Kientifici  sulla  scienza  penitenziaria,  i  funzionari  delle  carceri  e  della 
scuola  di  riforma,  i  Presidenti  delle  società  di  patronato  ecc. 

Art.  3.  —  Nessuno  è  ammesso  alle  sedute  pubbliche  deirassemblea 
onerale,  se  non  è  munito  di  una  carta  personale  ritirata  airingresso 
del  locale  del  Congresso. 

ArL  4.  —  L'ufficio  provvisorio  è  costituito  dai  membri  della  Com- 
missione inlernazionalo.  I  membri  di  questa  Commissione  sì  riuniranno, 
ael  luogo  fissato,  quattro  giorni  prima  dell'apertura  del  Congresso. 

Art.  5.  L'assemblea,  nella  sua  prima  riunione,  verifica  i  poteri  dei 
membri  del  Congr&^so^  nomina  il  sio  ufTicio  definitivo  e  sU\)\\\^e  Yoi- 
fù/e  delle  sue  sedute. 


-.i08  — 

[  mcijilii'i  <)eil[iUivniiicnli>  aiiirniMii  riix-vono  una  caria  pi 
]<:vi:3n<]o  l;i  siiiiiin;i  ili  ."  ruMi,  u  litoti)  di  quota  d'entrala. 

Art.  (!.  1  tin'iiilri  >i  ripa rlisc imo,  pei  lavori  preparatort,  i 
zicnì'y  ri<pi'llìv;i[ncritt}  liicnricalf  ili  sluliilim  provvisoriamente 
imr;'!'  nll';i>-;'iiiMra  ircm-Tale  la  soUi7.iono  dellr  tisi  compresi*  i 

Art,  7.  Hivisiiiiii'  in  snzinni  : 

r'  -;('/,if)fii::  lA-ijisìnzinìie  penale. 

i"  M'/.i.iiit':  hiitiiziiiiti  penitenziarie. 

■\'^  s'^xiiiiii':  hiitiizioiii  iirevciilivr. 
Ari.  S.  M/(ii  iM.;tii!iro  (lisisn;i  la  sr'xiime  alla  quale  deaiderf 
liMuTf-,  inii;nin,  l'I  stolli  muinl.irn  può  prender  parte  ai  lave 

Art.  !l.  r.i;is'iiiia  -o/.iniii'  iii>iiii[ia  il  suo  iiflìcio  e  sci'glic  un 
n'ialori  -■*[!  riiir:irir.i  ili  |ire-icnlare  li'  loro  pIikÌoiiÌ  scritto 
ilello  si'.liile  ili'irasicnil.li'a  irencrale. 

Art.  IO.  Tiitlf  ]<■  r'>la-.ioiii,  (luriiiiLenti,  note,  propo<;te,  relalivn  .1 
iji'I  fV-rv.'n---.'.  -  fM  .liJiriliurio  alle  w/ioni  i:lin  trattano  ijuest 

Ali.   II.  n  ii'-ii'  ."(■■/■.ini   .!i    riiintsciHio  ^-iornalnFnte  alle  oro 


\ 


l 


ArL  11).  I  so.crrtìlnri,  sin  lìi-l!"  .•  v":iill.v'i  L-t'ii(':;iI"  c'n»  «!(M!.'  siv/.-»:ii, 
ri'^'.li'jono  un  prooe-^o  vìM'IkiIì^  rlic  inMi/.i-in.i  r«)r(Ln»'  <•  T  vL-gcll-»  «Irlh* 
di''il).Tnzioiii  ci  i  rUiillali  del  volo. 

Ai'U  ^ì.  Nessuna  pmimstn,  all' infilici  «li'll.»  iii:i!.eri<*  ù-^l  pro-j-mninn, 
Desinila  U-tlura  ili  m'^morio  o  «li  nnl'^  piin  t'^sen'  f:illa  alTas^oniblea 
^enza  un  prTin^^-so  dell*  iilìì'io. 

Art.  iil.  L'oriirio  del  irinrno,  o  la  (jm'Sliiuu'  ])rpcriudi'/:inl«',  può  soni- 
pre  essere  do  nand:ita  couiro  oirni  prnpnsl'i  iiici  lente. 

Ari.  22.  La  durala  di  ci.'i:^Mjn  di-^cor-^o  non  dovrà  sorpassare  quin- 
i\k\  minuti.  Tale  disposizione  non  è  applicai). le  ai  rolalc)ri. 

Art.  2»J.  Benché  la  lingua  francese  sia  u<ata  a  pp'ferenza  nello  disi'us- 
.sìoni,  n:>udinieno  i  conjirressi.sti  pnssDiir)  puiv  rsprirnersi  in  altra  linirua. 

In  tal  caso,  il  senso  delle  parola  sarà  tra  lotto  sonnnariaLuente  da 
uno  dei  s<*?rrelari. 

Art.  24.  AU'apcrtura  di  offni  seduta  uno  dei  secrretari  fa  conoscere 
le  p  ibljlicazioni,  memorie,  noie  e  lavori  olTerli  al  (.lontrresso  e  rela- 
tivi alle  questioni  che  vi  sono  trattate.  Questi  (locuni'-nti  po^son-)  es- 
«re,  in  virtù  di  decisione  deirulTicio,  riprodotti  intei^ralniente,  o  ana- 
liticamente, 0  per  estratto,  secouilo  il  caso,  nel  resocouln  stampato. 

Ari.  25.  Per  assicurare  Tesall'zza  e  facilitare  la  pronta  pubblicazione 
di  qnesto  rendiconto,  gli  oratori  sino  invitati  a  riinetl'Mv  all'ufTìrio 
di  presidenza,  nel  più  bnve  tempo  pos-^ibile,  la  sostanza  dei  loro  di- 
scorsi, 0  quanto  meno  lo  note  che  pu  .S)n.)  LMidan^  le  persone  incari- 
cate di  preparare  i  materiali  dc^slinati  alla  stampa. 

r  rendiconto  verrà  pubblicato  in  lingua  frances*. 


Progetto  dsUe  risoluzioni  presentato  dal  sig.  Beltrani-Scalia 

sulla  P  e  2^  tssi  della  2^  sezione. 

Per  quanto  riguarda  il  lavoro  dei  condannati,  la  se/i/)iie  opina  che 
<lcbbansi  prendere  essf^nzialniont».'  in  con<iderazioi;r  i  sciTuenli  principi: 

['     1.  Rosliluire  i  condannali  alla  Società,  dopo  averli  po<ii  in  grado, 
per  quanto  si  può,  di  guadagnarsi  oiiesiamenle  la  vita  ; 

II.  Rendere  il  loro  lavoro  il  più  prorlu'tivo  p  K^ibllr,  p.-r  rimborsare 
>l  pubblico  Erario,  in  larga  misura,  le  spese  del  loro  mantenimento. 

Il  sistema  penale  che  m-^gli)  risolve  q'xsto  difTicile  ^M'oUinti:^  fe 
^Uo  che  consiste: 


—  ilo  — 

1.  Xi.'i  siiilop.iri'e  i!  cnnlannalo  aJ  una  severa  disciplina, et 
soli!  inl(l.>lcìr4  ]!•■]■  Il  sii;i  l(!iona  condotla  e  pel  suo  lavoro; 

2.  Nel  ì'nrjW  ri.Miioswri.- o  ri^petlnre  nel  liireltoi-e  dfll  pcnil 
il  rapjii-i'-cii'.mie  «li'lla  ]es:'c,  c!n;  solo  lia  la  facoUà  di  allpg?i 
sua  snrii-, 

3.  X-'l  l:irL'li  :i(-iiiii-;iare  un'idea  morali^  dfila  pena; 

1.  N\'l  min  i.wis'i  liiiiinciarc  a!  mpsllcrft  che  fscrcìLava  in  I 

ti,  Xl'I  (l,ir-'li  iiiL  l'iiini'ilD  posante,  ma  continuativo,  accoinpaj 
una  i>[rii/,iiih£'  [iimLìlh,  ohiIp  pfi>sa  concentrare  nel  lavoro  Ivilti 
forze  e  i^'uni-.iniln  lonm  un'amara  ma  ^^atutare  espiazione. 

IH.  l'i'i  i  tei'  si-ditni  lii  lavoro,  cioè  pi>r  impresa  generale, 
|iar/.Ìal''.  o  in  n'onnniia,  il  prinm  ù  stato  fTcncralmcntc  conJ: 
il'^gli  :ilti'i  ^•le  si~t"t[)i,  i\uA\-t  lii'U' a|i|ialU)  [larziale  sì  allontan: 
dai  i>ririi-i|iì  dia  i^jnnii  e  premonta  gravi  inconvenienti. 

l'i'i'  i|U.'-il''  ■■on-;irici-a/,jiinr,  la  .sc/iouo  einptlP  il  volo,  clic  1; 
;dr;imniiiiislia/,;i]iiiì  ili  ciasi'iHii")  Stato  il  ciinip'.lo  ili  n.'fftila 
voro  iii'i  sii.d  p-iiitrni'.:ari  in  truisn  ila  jioter  ri>|iondor{'  alle  i 
locali  e  alla  |i(i|i-il:i/i,i;ie  dfi  (:'mdaiin:ili,  si  dovrcblio: 

(()  l'ri'li'i'iiv    iji.i'un.iu''  lavoi'o  e  i]  laliinrino  si.sleraa  all' o 
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n  priori,  pojchèd  ipende  dal  modo  come  quello  è  organizzato,  .^.1  alcuni 
mezzi  proposti  per  ovviare  a  questa  concorrenza  sono  ins.illicienti  a 
risolvere  il  problema: 

1.  Perchè  T  introduzione  di  una  grande  varietà  d'inlustrie  in  un 
penitenziario  è  mollo  pericolosa  per  la  disciplina  ; 

2.  Perchè  la  vendita  dei  prodotti  al  prezzo  del  mercato  lil  ero  sarobbo 
ingiusta,  inquantochè  l' amministrazione  pur  ricavando  un  beneficio,  può 
rendersi  utile  alle  classi  meno  agiate; 

3.  Perchè  mettendo  all'  incanto  la  mano  d'  op?ra  dei  condannati  si 
cagiona  spesso  non  lieve  imbarazzo  all'  amministrazione  e  si  cade  negli 
inconvenienti  dell'  appalto  generale  ; 

4.  Perchè  la  distribuzione  dei  penitenziari  fitta  in  modo  da  poter 
conciliare  gli  interessi  del  lavoro  lilero  e  del  lavoro  dei  condannati, 

;  non  è  facile  ed  esigerebbe  enormi  spese  ; 

j     5.  Perche  la  vendila  dei  prodotti  del  lavoro  carcerario  al  di  là  di  una 
^  certa    circoscrizione,  non  è  sempre  possibile,  si  creerebbero  ostaceli 
I  da  loro  vendita  e  diminuirebbero  di  molto  i  benefìci  dello  Stato  ; 
6.  Perchè  Te.'^portazione  dei  prodotti  in  paesi  stranieri  è  molto  nociva 
all'esportazione  dogli  stessi  prodotti  dell' industria  libbra; 

7.  Perchè  la  proJuziono  di  articoli  d' importazione  o  che  mancano 
nel  mercato  locale,  non  può  essere  che  passeggera,  attesoché  se  lucrosa, 
l'industria  libera  non  manch?rà  d' impadronirsene. 

IH.  Lo  Stato,  comò  l'individuo,  deve  avere  piena  lih?rtà  di  mettere 
a  profitto  tutte  le  sue  forze  produttrici,  secondo  i  suoi  interessi  che 
Mno  pur  quelli  del  paese,  senza  che  alcuno  abbia  il  diritto  d'interporsi 
traesse  e  i  suoi  a.<?enli. 

Facendosi  nello  stesso  tempo  produttore  e  consumatore  dogli  oggetti 
di  cui  ha  bisogno,  Lo  Stato  non  turba  in  alcuna  iruisa  le  relazioni 
fra  il  capitale  e  la  mano  d'opera,  tra  \  offerta  e  la  domanda  del  mer- 
cato hbero. 

In  vista  del  grande  numero  di  forniture  cho  lo  Stato  concilo  all'in- 
Austria  libera  e  alla  quantità  relativamente»  piccola  che  riserva  ai  suoi 
Slabilimcnli  penali,  i  prodotti  del  lavoro  dei  condannati  non  niocoranno 
in  modo  sensibile  ai  piccoli  mercati  locali.  Cosi  la  i»ordila  colleltiva  e 
impersonale,  che  può  essere  constatata,  verrà  compensata  dalla  quota- 
parte  di  lavorò  che  gli  operai  condannati  lascieranno  naturalmente 
agli  operai  liberi. 


—  irs  — 

<^-:L'irìi;ii'<'  ila  r'iin/.ininri  [cl^iiìcì  la  sorveglianza  3UlI 
•■ii.ìi  ]i.>iiiii'iizi:iii,  lo  Slato  può  !rar»ntirsi  dagli  inf 
,  dillo  ii.~('ill;i/iiiiiì  ili'!  [nfrcatn,  itallc  crisi,  e  può  tr 
Ili  r.ivfir.vtili  i  suni  opTai  ilove  il  bisogno  1'  esigo, 
"■n  iinri'::i  n  r  molto  eira,  0  siireMie  pericoloso  l'ado 
Il  [irj.'i  i|ii:ili'ÌLi;  vulia  essere  rjn  callivo  inituitlnalt;  ; 
11')  Si'  liiriila  i  suoi  prfiilntti  sitodiìo  le  circoslanzt", 
|iiM/m;)  !(■  tii.'iicrif  prime  pir  convertirle  in  marni 
scn!;,'lio  aliili  ed  onfsLÌ  capi  d'ano  e 
'«.'fii'llci,  se  fu  in  modo  elio  ogni  con 
(■vit;iiiili>  ili  li';iNforiaare  gli  operai  i:i  agi 
iMEiipitgiii^  0  facendo  una  izravt.' 
,  .'ium'>nlnnilo  ciiiiLimiamenle  la  mano 
I  Ji'ir  a^riroltura.  l'cr  questo  cor 

iciiirir  la  Mnoorronza  all'  indusLri 
iiilamiatì  a  prulìltn  delle  amminislra/Jc 
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l  Ministero  dell' Interno  di  Prussia,  riiiirrazia  sinceramente  il  sii^.  sin- 
iaco  delle  benevoli  parole  rivolte  a  tatti  i  membri  e  pei  nobili  pensieri 
volli  nel  suo  breve  discorso  ;  ringrazia  del  pari  lutti  coloro  che  si 
ono  occupali  dei  lavori  preparatori  del  Congresso  e  specialmente  il 
roverno  Imperiale  di  Russia.  Termina  coir  augurio  elio  sotto  l'intel- 
ligenle  direzione  del  sig.  Galkine  i  lavori  del  Congresso  ottengano  il 
più  spledido  risultato. 

11  sig.  Galkine  risponde  salutando  i  convenuti,  con  alcuni  dei  quali 
si  trova  in  relazione  da  lungo  tempo  e  lodando  Y  opera  del  solerte, 
segretario  della  Commissione  sig.  Guillaume  aggiunge  che  due  altri 
Stati,  il  Belgio  e  la  Grecia,  hanno  fatto  adesione  alla  Commissione 
penitenziaria  internazionale.  Aggiimgc  alcune  parole  riguardo  all'espo- 
sizione e  rinnovando  il  saluto  ai  presr^nti  prega  il  dolt.  Guillaume 
a  leggere  la  relazione  sulla  gestione  del  Comitato  internazionale 
penitenziario. 

I  delegati  del  Belgio  e  della  Grecia  dietro  invito  del  Presidente 
prendono  posto  airufficio  della  Commissione. 

II  doti.  Guillaume  dà  lettura  della  sua  relazione  nella  quale  è  detto 
«he  dopo  la  sessione  di  Ginevra,  l'attività  deiruflìcio  si  ù  tutta  con- 
^trata  nella  pubblicazione  dei  numerosi  lavori  preparatori  del  Con- 
gresso. Esprime  i  ringraziamenti  della  Commissione  a  tulli  i  relatori 
«  speciamente  ai  membri  della  Società  giuridica  di  Pietroburgo.  La 
relazione  esprime  pure  la  sua  viva  riconoscenza  alla  Commissione  or- 
ganizzatrice del  Congresso. 

'  L'assemblea,  su  proposta  del  sig.  Pessina,  senatore  del  Regno  d'Italia, 
,  incarica  la  Società  giuridica  di  Pietroburgo  (li  nominare  un  giuri  per 

esaminare  i  lavori  presentati,  in  numero  di  14,  sulla   vita  e  le  opere 

di  John  Howard. 
Il  sig.  Herbetto  consighere  di  Slato,  direttore   dell'  amministrazione 

carceraria  della  Francia  e  capo   della   delegazione   ulliciale   francese 
»  ringrazia  a  nome  della  Commissione  internazionale,  il   municipio   di 

Ketrburgo  per  la  benevola  ospitalità,  il  governo  di  S.  M.  lo  Czar  e  le 

persone  eminenti  che  hanno  accolto  i  membri  del  Congresso  in  modo 
•  cori  cordiale  e  fa  un  elogio   dell'  opera   intelligente  ed   assidua  del- 
I  l'esimio  Presidenle  sig  Galkine-Wraskoy. 
i     Dopo  questo  discorso,  la  seduta  è  tolta. 

^     U  2  (14)  alle  ore  H  ani,  i  delegati  ufficiali    hanno   avuVo  V  ot\oy^ 
I  di  Bssere  presealanti  a  S.  A.  il  principe  Alcs.sandro  Pólrov\lc\\  lY  OV- 


,■!!■  ohi.- 
fir  hlU 
a;T;iliilìiiF' 

;i  p.ìi:;iiv 
Affari   1- 

oiinmrL.i  ilei  Cnnoirei^i.  i'-  Ma  Su»  nuguìta 
'ip'<s.  Kii'-'i'ni.i  M;i\ìmì]un^vH:i.  L;i  presenlazione, 
I  .irli.-  s:il  ■  (l.'l  p;ii:i/,x..i  d.'l  principe  [l'DlOeDboui'?, 
ili -Wiaskoy.  Le  luro  Atie-^/.'  s' ìmraUeQnern 
•[■\  -:lr:iiii'ri.  D.i|)o  r  11  lii>n/.:i, (iiie:Jti  si  recantOtì 
'■  ili  visii.i  ;i  S.  K.  Dir  (licrs,  Minislro  di'ilì 
1.1  l'ii'trili.iriro  e  p  is,'i;i  da  S.  K.  llitiiriiOTu,  Hi- 
'  lii'i'v'iiìitli  pr.irmiiKió  un  l)ellii?Ìin;nli«cfl«iiiii 
|[i  li- ■fili,-!  (!a  vivi  ap|il:iii3i. 


.Ila  .|i:,lr. 


.■1  n'IaziniH"  sniliì  due   prime  le» 
riiriiiiril.i  ;i!b  pniiin,  viene  jIIp  ft- 


'..  il  ].iv-.ri  liiilr   e  piM.liiiiivo  f^'iido  ncr.'ssario  pei   liulcoiili  ■ 
i]iiil~irii  iTiiri'    ti.'iiil.'n/.iario,  rnnvinni'  in  ogni  paese  esaminare 
'  jl  l:.i'ir..  h  i--i  c—'ii;  pr.ilii'nini'iili'  MUiiiiiliiislntn,  per  cmTispi'i- 
nlli;  r- -j ''.!■  ••  .illr  .lj\.'i-^i'  ncrL--?il;i  ilpli'.ipi'ni  peiiitenziiìria, 

i.ln   ]:<   piii'tc  |'ri]ii'ì|i;ili'  .Iella   vita   penìtenziiiia, 
.    ii.![:i  >ii,i  c.r'--:iiii/z:./.ifiiie  e   nel   suo  {ua/.ioiti- 


fi*' 
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recare  danno  alle  necejisilà  deiropora  penilonziaria,  pei  bisogni  stessi 
della  vita  dei  detenuti  e  pei  servizi  delle  carceri. 

2?  Che  i  vantagQ^i  che  possono  risaltare  da  questa  mano  d'opera 
siano  riservati  più  possibilmente  a  beneficio  dello  Stato,  e  non  di  in- 
dustrie ed  Imprese  private. 

3^  Che  il  numero  dei  lavoranti  in  una  data  industria  per  un 
luogo  determinato,  la  scelta,  la  varietà  e  la  sostituzione  di  queste  in- 
dustri'^, i  salari  e  le  tariffe  del  lavoro,  siano  combinati  in  modo  da 
non  costituire  né  protezione,  né  privilegio,  né  forze  abusive  capaci  di 
deprimere  le  inlustrie  libere  corrispondenti. 

4<»  Che  Tautorilà  pubblica  conservi  sempre,  qualunque  sìa  Terga- 
liizzazione  del  lavoro,  il  mezzo  di  riparare  a  qualunque  concorrenza 
abusiva  venisse  a  prodursi,  8?>nza  ridurre  i  detenuti  allo  sciopero  e 
seoza  lasciarli  in  balia  degli  speculatori  e  degli  impresari. 

n  8ig.  de  Rohland,  professore  di  diritto  penale  all'Università  di 
Dorpat,  ha  presentato  troppo  tardi  per  essere  pubblicata  una  interessante 
relazione  sulla  seconda  tesi  delta  prima  sezione,  che  termina  con  un 
progetto   di   legge  suir  ubriachezza   concepito  nei  seguenti    termini  r 

1®  L'uomo  ebbro  per  sua  propria  colpa  e  che  cagiona  scandalo  in 
un  luogo  pubblico  sarà  punito  per  contravvenzione. 

2®  Colui  che,  dovendo  dedicarsi  ad  operazioni  che  esigono  una 
speciale  attenzione  per  evitare  pericoli  per  la  vita  o   la  salute  altrui, 

0  danni  d'incendio,  si  ubriaca,  o  procede  a  queste  operazioni  in  istato 
di  ebrezza,  sarà  punito  per  contravvenzione. 

3®  La  pena  prevista  dai  precedenti  articoli  può  essere  cumulata 
all'interdizione  di  frequentare  gli  slabilimenli  pubblici  per  un  tempo 
determinato. 

4**  Quando  il  delinquente  e  stato  punito,  a   tenore  degli  articoli 

1  e  2,  più  di  due  volte  nei  tre  anni  precedenti,  e  quando  è  dedito 
alla  gozzoviglia,  il  giudice  può,  oltre  la  pena  pronunciata,  farlo  ricover  arri 
in  un  asilo  destinato  alTemenda  degli  ubriaconi  per  un  determinato  tempo, 
n  detenuto  è  obbligato  al  lavoro.  Può  essere  liberato  condizionalmente 
in  caso  dì  buona  condotta. 

o<>  Chi,  a  cagione  della  sua  ubriachezza,  pone  lui  o  la  sua  famiglia 
nella  necessità  di  ricorrere  alla   lìt^nificonza   pubblica  o   all'assistenza 
delle  autorità,  può  essere  interdetto  e  rinchiuso  nello  slabilimenlo  à\  tw\ 
i  fsroln  aìì*articoh  4. 


—  lltt  — 

!,L'  ^!i'"n  miglile  pni-ioim  c>«ei-e  pniiiuctalc,  suila  r)omai 
.;ir.>iiii,  iiii:ii;.la  \i  -mitui  si'i'ie  ni^'Viiì  per  creJtre  che  il  delii 
i  ini'iliiia  in'lln  siiii:\Kiiin"  prevista  Jal  precedente  alinea. 

l.'iniiT.li/i  'IH'   |iii.'i  rs-cre  lolla  in  seguilo  a  ilomanda  dei 
lupo  ilii'  riiii-iiii'Mo  siri  uii'il')  dallo  staiti  li  mento. 

li'  [■:  pi'.FJliii'i  iiL'li  p^crriTili,  sotto  |ioiia  di  i-ontravvenzione, 
'  <[i  l':.~i'ia:'  ihv  [«'vinili.^  iili'oolii^lic  ai  minori  di  IG  anni,  alle 
Il  ÌAl;>lii  ili  iilii  rlii'<;/,T  e  a  quelle  contro  le  quali  fu  pror 
'iiilunli/i.HL.'  li.ii  iiililj!i--i  R]i('rci7.i. 

7'>  l'i-r  ii>i:iu'<i  liumnla  riui|mlat>11ilà  pei  delitti  commes; 
1;ìIi)  (li  i-W\-\:ì  v.,|„n!.iri:i  laln  da  togliere  la  Ubcrlà  d'azione, 

.j'p'i'Mi'-i    i    .-'Ljilrilli    prill.'ipi: 

II)  \l!''i.iii:iiii!>  il  (li'liniiiii'iite  si  è  ubriacato  nell'ini 
■l'niiM'lliTL'  il  (Icliltft,  s'trà  punito  con  la  pena  prevista  per  il 
-.'loiiiiri'i.  Si'  '"-'li  pi)ti:v;i  prLMvdi're  liic  commetterebbe  il 
net' ■Ili!'!-]  iii  Ut  l'.o  ^!i  iil'iiirb''w.a.  sarà  puniti)  con  la  pena  ] 
•<■[■  il  i!"]iH.'  ri;iii!i.'S-.i  p'T  impruilen/.:É  ; 

/'}  (}i[.in  !  I  il  ilt.-1i'ii|i:cnto  lia  pcrpeli'alo  uno  dei  delitti  <' 
:,.i!riiiii  '■  (:^-!ii-i.i'<-i    liill''   ppri.in*'  l'idire,  come  losioni,  fcrìle 
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applaudite  parole  il  signor  Ilorbette,  capo  della  delegazione  francese, 
dopo  di  che  alle  LL.  MM.  sono  stati  presentati  da  S.  E.  Galkine- 
Wraskoy,  i  delegati  ufTiciali,  coi  quali  si  degnarono  intrattenersi  gra- 
ziosamente. 

Quindi  le  Loro  Maestà  e  le  Loro  Altezze  si  sono  recate  al  maneggio 
Michele  per  rinaugnrazione  deirc-posizione  penitenziaria  internazionale^ 
ore  vennero  ricevute  da  S.  A.  il  principe  di  Oldenbourg.  — S.  E.  Galki- 
neWraskoy  ha  avuto  l'onore  di  presentare  un  mazzo  di  fiori  a  S.  M. 
rimperatrice,  ed  ha  accompagnato  le  LL.  MM.  in  tutte  le  sezioni. 

10  ciascuna  sezione  straniera  i  signori  delegati  uflìciali  dei  paesi 
rispellivi  hanno  avuto  l'onore  di  dare  alle  Loro  Maestà  le  spiegazioni 
suirli  oggetti  esposti.  Arrivando  alla  sezione  italiana  S.  M.  l'Imperatore 

l  si  è  compiaciuta  di  accetLre  la  prima  copia  di  un  album  d'archilei- 
tara  penitenziaria  che  Le  è  stato  o.Torlo,  in  ricordo  di  questa  riunione 
internazionale.  Le  Loro  Maestà  e  le  Loro  Altezze  lasciarono  l'esposizione 
Terso  le  ore  4  pom.    , 

Lavori  preparatori  pel  Congresso. 

n  signor  M.  J.  Reynaud,  delesrato  ufTiciale  della  Frani-ia,  nella  sua 
relazione  sulla  prima  tesi  della  prima  sezione,  espone  i  principi  sui 
«pali  poggia   l'estradizione  e  constala   che   questa   istituzione  impor- 
'  tante  ha  per  baso  la  criustizia,   che  è  conforme  al  diritto  e  che,  pei 
diversi  popoli  interessati,  ha  il  carattere  di  utilità  comune. 

11  Governo  che  chiede  e  quello  che  concede,  dopo  riconosciuta  la 
.  legiltimilà  della  domanda,   Testrarlizione   di   un  malfattore,  compiono 

Dgaalmenle  un  allo  di  giustizia.  E  necessario,  sotto  pena  di  favorin* 
Bna  impunità  dannosa  per  lutti,  che  le  nazioni  si  prestino  un  aiuto 
«ambievole  contro  i  malfattori  che  con  la  fuora  vogliono  sottrarsi  all'ap- 
plicazione della  legge  penale. 

Il  diritto  di  asilo,  che  era  in  uso  nei  secoli  passati  e  che  ha  durato 
per  tanto  tempo,  non  potrebbe  più  esistere  ai  nostri  giorni.  In  una 
rapida  esposizione,  il  sior.  Reync^ud  se^mala  alcu?ie  disposizioni  conte- 
nule  nei  Iratlali  d'estradizione  conclu'^i  in  que^Lrì  secolo  dalla  Francia 
con  altri  paesi  e  nota  che  fino  al  ISOD  i  soli  crimini  erano  compresi 
in  questi  trallati.  Da  quell'epoca  la  nomc^nclatura  si  allar^ra  esi  vedono 
figurare  ia  queste  conv^uziftnl  specLdi  un  giwn  numero  d'Mv^iwiw'v 
^oiM^Jle  de  Ulti. 


Al  |riji:o 

■I;iro   ivi    '!r 

•  IÌ35]rilMl:ii'si 
.■.>>;!  ìrrenlt// 
nji'ma,  clu',  •; 
illlV:i 


'  in 


111  i|c]Sl: 
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>v;iri;(|p-i  in  cui  ■''  friiinh  14  icsta  i»lilu<iione  è  [ 
-i  ii;n<i  utij  slo^:*;i  ilcnommazioiio  alle  infrozi 
Ir^-'iiii'i-  a  (ÌL-'imre  ncsli  alti  di  ei^tralizìone 
.!i!i'"ll"i  d"iri  111  presa,  il  rclalore  non  cre1i> 
I".  Miiiiln:iti  i  ilivrr-ii  iiiL'loili  ili  L'I.iftsi'ìcaziane  iti 
i  vuole  ri^olvcri'  il  iiriililerin,  rinviene  cpamin: 
1^  l.'i  ili'iinininazi.-ini!  u  delìni^iijno  che  le  sar^li 
iim  |ir('i'i-iiiiic  l;i  iiii;i  spi'fiate  n:itiira  e  fli  0 
■;:-i'iiÌ!nlilii  ilic  li  i-aralldri/.ZJiKi. 
iiiirn/iiiii'' mm  siirebliiTn  Iciiute  terinf  c'ieleìn 
■■MU'irii',  rlir'  fctiiciiim  la  ci>*cieiiM  universale  de 
versila  ns^olnla. 
|:itiira  ra/.iotiak'  di  alti  e 
ile  0  lar;d;rii  pne*e,  ina  sec 

lìiiiitniiU  tii'.LÌ  ij'iin  Talli  ctie  n< 
in  ci;ii"iiiin  n.i/.innt;  con  la  ale 


—  410  — 

soggetto  della  prima  conferenza  era  Giovanni  Howard.  Il  prof.  Sping- 
iteli intrattenne  per  più  di  un'  ora,  il  suo  numeroso  uditorio  sulla 
e  le  opere  del  grande  filantropo.  —  Qaeste  conferenze  formeranno 
volume  importante  degli  Atti  del  Congresso. 

Lavori  del  Congresso. 

Seduta  delle  Sezioni. 


r* 


.unedì  4  (16j  giugno  alle  oro  10  aiìt.  i  membri  delle  tre  Sezioni 
Congresso  penitenziario  si  sono  riuniti  nei  loro  locali  rispettivi, 
lalazzo  dell'Assemblea  della  nobiltà.  S.  E.  Galkinc-Wraskov,  nella 
qualità  di  Presidente  della  Commissione  del  Congresso  e  della 
nmif^sioue  penitenziaria  internazionale  si  è  recato  successivapa.ejjte 
le  tre  Sezioni  ove  ha  aperta  la  seduta,  invitando  ciascuna  Sozipne 
lominare  i  membri  del  proprio  uIBcio;  ha  fatto  inoltre  rilevare 
iportanza  che  nella  ses-^ione  attuale  si  e-aurisca  l'ordine  del  giorno, 
modo  da  non  lasciare  un' ereditai  di  lavoro  al  Congresso  futuro 
ba  fiducia  che,  per  opera  degli  uomini  eminenti  che  compongono 
Congresso  attuale,  il  compito  sarà  raggiunto. 
Per  le  tre  Sezioni  S.  E.  Galkine-Wraskoy  propone  le  seguenti  nomine, 
quali  sono  approvale  per  acclamazione: 

i.*  Sezione  —  Presideìitey  Pois  (OlandaJ. 

Vice  Prescienti:  Annersledt  (Svezia)  —  Canonico  (Italia)  —  Dumas 
(Francia)  —  Fòliring  (Hamhourg)  —  Mllenko-Wesnitch  (Serbia) 
—  Dott.  Starke  (Prussia). 

&*{jrelario,  Golovine.  '  .  • 

Sefjretfiri  ajgiunti:  Ras^elli  — De  Brevern  —  Tcherman  —  Gifkovitch 
Boglanian. 

Aijfjrefjali  :  Barone  de  Heyking  — De  Reutern  —  Kahl  —  Condrine. 

4 

2.*  Sezione  —  Presidente,  Goos  (Danimarca). 

Vice  Presidenti  :  Blanc  (Francia)  —  Jahn  (Sassonia)  —  lUing  (Prussia) 
Prins  (Belgio)  —  Randall  (Stati-Uniti)  —  Woxen  (Norvegia)  — 
Yvemès  (Francia). 

Segretario,  barone  de  Taubé. 

Segretari  aggiupiti:  barone  de  Gi'aeveniiz  —  barone  de  Me^'OiiaLOx?^ 
—htrooe  de  Stahl  de  Holstein  —  Terevkine. 


^ 


À'nri'r''':  .il"  ir:r. i('w-\]irn['i]-r.nrn!iyini>  —  conte  Hpndrikow  —  En- 
v'.C'  r''-*iin  —  V  lliirin  AliiKiuist. 

:;.    >,,'iii;.ì:  —  l'ye-H'ìeitlf,  di-  Jngcriiaim. 
V;,-^  l'i-rsl !:■:,! i:  F<;ivn  lleii^^iblo  (Portng.ill.i)  — Fmer  (WurU-m- 
l„.|.^ri  — N,i.' !  i  (l;.!Ji)—  Hill  flrigliill.Tn)  —  S1003  (Svizien) 

-Voi-lt,      i-Vlll.T.). 

»->j'f''h-  «■:-;i.i-'i-   •■l,■A^l   Kf^llcr  — l(:ilwiky -Li-lcliinsky  —  Pou- 


til 


M: 


\Yw  -f  II. 


ri  ■■■>  —  l':'ikloiisky  —  IMnomarew  —  Mark. 

.  :r[>  '<u\  l'nniint.'   il'-l  L'iornii  per  la  prossiiiiit  seduti 

■i/i    !i'p.  l'Asii'oilili'a  funerale. 

■  '  nb!--(  Inonorate  del  4  (16J  giugno. 

;l.  I,.  i,.,.  sr/.i'iii  ,i  Sfnn  riiiniti'  in  As>i^mlilea  ircne- 
■■"  :i''i  r'.i.iitii.'.ioni'  ili?!!'i]lTii"iiT  il^'i  ('.. Ili n crasso. 

aiiii^ii'    (i.iliiiiu'-Wrn.-kiiy  come  Preii- 
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lerosì  ospiti  di  Russia,  clic  con  delicato  sontimonco  lianno  riimn- 
lo  di  occupare  nell'  ufficio  dol  Congresso  e  delle  Sezioni,  il  po>to 
cui  pei  loro  meriti  e  per  l'alta  posizione  avevano  diritto,  e  ne  esprime 
•0  la  p'ù  sincera  riconoscenza. 

n  dotU  Guillaume  sei^retario  generale,  dà  lettura  del  processo  ver- 
te della  seduta  precedente,  elio  viene  approvato  senza  osservazioni, 
pcia  dà   cognizione   di   lettere   e    telegrammi   di    scusa   inviato   al 
wcrresso  da  persone  invitate  che  sono  state  impedite  di  assistervi. 
Sir  Walter  Crofton  invia  pure  una  lettera  nella  quale,  scusandosi  di 
m  poter  prender  parte  ai  lavori  del  Congresso,  fa  risaltare  che  in 
ghillerra  l'interesie  per  le  questioni  penitenziarie  è  diminuito,  poiché 
inno  trovato  la  loro  soluzione  nello  istituzioni  del  paese,  le  quali  danno 
tale  riguardo  soddisfacenti  risultati.  Rammenta  che  da  oltre  30  anni 
èva   intro  lotto  in  Irlanla  il  sistema  progressivo,  e  che  ad  onta  dei 
ioni  edctti  prodotti,  pure  non  venne  addottalo  in  Inghilterra  che  da 
m  pili  di  10  anni,  quindi  ninna  maraviglia  so  la  Russia  non  Tahbia 
pcrata  nelle  riforme.  Fa  voti  per  la  riuscita  del  Congresso. 
Foinitsky  propóne  d'inviare   un   telegramma  di  saluto  airilluslre 
•eatore  del  sistema  penitenziario  irlaniìese. 

Galkine-Wraskoy,  appoggiando  la  proposta,  crede  doverla  estendere  a 
lite  le  persone  invitate  al  Congresso,  e  che  si  erano  sfusate  di  non 
oter  venire.  La  proposta  6  accettata  per  acctamazione  II  presidente 
immcnta  brevemente  gli  uomini  insigni  che  la  scienza  penitenziaria 
a  perduto  dopo  V  ultima  sessione  e  specialnfiente  Almquist  e  il  ha- 
Bne  de  Holtzendorff.  Dietro  suo  invito  V  assemblea  si  alza  in  piedi  por 
Aorare  la  memoria  degli  illustri  defunti. 

[  n  doti.  Riggenbach,  cappellano  del  penitenziario  di  Basilea,  propone 
b  un  eguale  tributo  di  onore  venga  dedicato  alla  memoria  del  va- 
broso  campione  della  riforma  penitenziaria  in  Russia,  Walter  Venning. 
L'assemblea  si  associa  cordialmente  a  questa  pia  ovazione. 
La  seduta  è  tolta  a  mezzogiorno. 

I.  Sezione. 

la  seduta  è  aperta  alle  2  pomeridiane. 

Sparso wicz  correlatore  apre  la  dif^cussione  sulla  1*  tesi  del  program- 
iia,  riassume  le  conclusioni  dei  relatori  Reynaud,  LammasMi,  dott. 
terkp,  dott.  Tagantzoff  e  della  Società  giuridica  di  Pietrobur.iro  e 
Jttopone  alla  sezione  la  sua  propria  mozione.  Prendendo  \n  aegvùlo 

Untore  CStunetnfria  —  Anno  XX,  i^^ 


m 
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l:i  )i:irfl,'i  I'.iin!fiiM?!p\v,  Roynaiid,  StarkP  e  nreyfiis,  ai  manifc 
(l;n.>i'.'tiii?;:i  ili  (>|ii'iioiii.  Alcuni  pionuncinndo.fi  per  una  rÌM 
i:iy;iliv,i.  nllri  ]M'v  ima  nlTnniialiva.  Il  presMenle  crede  conciliai 
ojijn-Jiti^  MM-.-i'iii  liiiiiiarnlosi  a  ronniilare  una  rìsoluzione  che  si 
^olt.iniii  ;il  li'in[io  pK--crilu.  Cosi  i<iuo[i<bta,  la  mozione  Spassowic: 
iMla  all'iirniiiiiiLlà  nei  segu'n:!  termini: 

1.  iWw  i  ir.illati  li"  c^lraiizioiie,  rssend.i  in  una  slrclta  dip 
■hll''  lc^n:-l:ii'.in:ii  jv^iinli  paiairiilurì  di'Ì  liilTi'nmti  paesi,  e  qiic*! 
,-ì:/;niii  cs-onio  ri:ii'.fira  jiMVpoca  iiresfnlc  irriiludbili  ad  un  s 
ipnt.-ia-;!,  ^:ir.'li?"'  iimtile  tentare  di  introdurre  ora  nollc  con' 
iiili<rna''.t<iinli  dello  dcnnmiiini^ioni  iinirormi  dei  Tatti  delitUi 
de  ìiiJ;<ionÌ  di  iiiicsii  fiitti  die  non  possono  essfre  identici. 

±  O.w  -;hCi'|il>'  di'sidi'rabile  fin-  li'  Icf^i'laitioni  penali  particoli 
iii>-iv-ii  ]ii!i-  iiiK-iima  ri'-lrndizione  anco  senza  trattati  e  seiizr 
/il  tii>  ili  rci-ipro^ilà,  iMinr  rccola  generale,  con  tulln  le  riserv 
il.i..ii  ci;i->iiiiii  >l:ili)  erodesse  iiei-essario  di  ristrin (feria. 

;!,  Cu;  r  l'CC'V.iiinf^  leu  letidn  a  divenire  la  reftola  dell' esln 
c;-.'l>'>  nVjii'ili.  in  iiin?(*iiiia  drille  Icirisin/iinii  pnrlictlari,  clic 
i.ii/ioiii  in'ena/.iiniali  siili' eslradi7.i(iiie  piilrelilici'o  camliiare 
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rullo  della  disciissione  di  questa  tesi  è  rinviato  alla  seduta  del 

eiugno  alle  9  ant. 

luta  si  toglie  alle  ore  4  e  50  m. 

II.  SeZIOxNB. 

luta  si  apre  alle  2  e  mezzo. 

lotto  dal  segretario  il  verbale  della  soluta  precedente, il  Pre* 

la  lettura  della  1^  tesi  del  programma  della  sezione, 

!s  fa  la  proposta  che  venga  nominata  una  sotto-sommissione  per 

r  11^  tesi  del  programma,  circa  l'utilità  e  la  possibilità  di  una 

penitenziaria  internazionale.  La  proposta  essendo  adottala,  sono 
membri  di  questa  sotto-commissione,  i  signori  Beltrani-Scalia, 

Yvcrnès,  Slcvens  e  Jansen. 

^  depone  sul  banco  della  Presidenza  una  memoria  da  lui  eia- 
Ila  prima  tesi.  Quosta  memoria  verrà  pubblicata  negli  atti 
resse. 

i'W  correlatore,  legge  il  riassunto  delle  relazioni  presentate 
esi.  Prendono  parte  alla  relativa  discussione  :  Illing,  Herbette, 
itmaier  e  Bcltrani-Scalìa. 

iJfMite  propone   di   rimaniare   al   giorno  successivo  il  volo 
,  essendo  questa  connessa  con  la  2^  tesi  del  programma, 
ta  la  proposta  la  seduta  è  sciolta  alle  4  p.  m. 

IH.  Sezione. 

ula  è  ripresa  a  mezzodì,  presenti  38  membri, 
idenie  dà  lettura  della  1*  tesi. 

data  la  parola  al  correlatore  Lystchinsky,  che  legge  un  sunto 
izioni  presentate  al  Congresso. 

Mssione  è  aperta.  Vi  prendono  parte:  MiassoyedolT,  Skarbek, 
[iliorinsky,  Taverni,  Yacovlew,  Fuclu,  Riggenbach,  Voisin, 
;kv  e  Graeber. 

idente  riassume  le  relazioni  presentate  su  questa  tesi  formo- 
se :?uen  te  proposta  : 

gresso  emette  il  voto: 

si  formino,  dovunque  finora  non  esistono,  Società  di  patronato,  e 
;e  0  le  società  di  henefìcenza  dei  diversi  paesi,  si  stóbWw^^uo 
neir ioteresse  generale  Uclh  opere  di  patronato   e   «iww 


I.ÌII1V. 
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I  iH'l  ino  lo  più  otlìdice,  alle  poreone  dispost 

rio  si  3t:ibi1ii'aiiiiii    (lellt;  convenzioni  fra  qui 

avmrmo  per  iscnpo: 

■'iM!  I-I   scambio  i-egyl.ire  e  rucipmco  doli 

■  il  frim-ipin  che  i!  palninato  si  estenderà  3 
..  tiitl;ivia  'ioli.'  vfdiAc-  ili  polizia  doÌ  sin^ol 
Li-i'  il  riinp;il.:-Lft  lioi  liberati,  se  lo  desidera 
i!i  allro  luniro  a  l'aina  di  lavoro. 
Ili  di  vista  di'I  riiiip'itrio,  siano  prc^e  speri 
-iii'i,  vestiario  e  carte  di  Icitiltiniazionc  e  d 

'  vnlari.'  la  rrcazione  di  un  i-tlitnto  di  pa 

iiiLairai-ft  cln;.  prima  di  tutto,  le  società  d 

■se,  si  uiiiscaiiii  fia  litro civniido  un 


•  "f* 
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a,  che  si  danno  alla  mendicilu,  o  che  diventassero  pericolosi  p?r 
stessi  0  per  gli  altri. 

FI.  Urge  dì  rendere  i  proprietari  dì  magazzini  di  vino  o  di  spiriti 
laliiicnle  responsabili  p?r  vendila  di  liquori  forti  ad  individui  pa- 
smenle  ebbri. 

V.  Ili  cai^o  d'infrazione  penale  commessa  nello  stato  d'ubriachezza: 
1.  Lo  stalo  d'iibriacliezza  incompleta,  non  può  in  verun  caso  esclu- 
e  la  responsabilità;  come  circostanza  avente  in.luenza  sulla  misura 
la  pena,  questo  stato  non  può  essere  definito  dal  legislatore,  nò  comd 
rostanza  attenuante,  nò  come  circoslaiiza  aggravante,  ma  la  sua  in- 
?riza  sulla  misura  della  pena  dipende  dalle  circostanze  di  ciascun 
D  particolare. 

I  L'ubriachezza  completa  esclude  in  mes-ima  la  responsabilità,  ad 
ezione  dei  casi  seguenti: 

'/)  quando  l'ubriachezza  costituisce  per  si  stessa  una  infraziono 
ijle,  e 

6)  dei  casi  della  actiones  Uberai  in  causa,  quando  V  autore  si 
iaca  sapendo  che  nelF  ebbrezza,  deve  o  può  commettere  una  infra- 
Qe  criminale:  nel  primo  caso,  si  ronde  responsabile  di  un  delitto 
araesso  con  premeditazione,  nel  secondo,  di  un  delitto  commesso 
'  negligenza. 

5lio-berg  è  incaricato  di  riferirne  all'assemblea  generale, 
.a  >edula  si  leva  alle  ore  12  e  un  quarto. 

IL    SfiZIOiNE. 

Seduta  del  5  (17)  niuguo. 

La  seduta  si  apre  alle  9  sotto  la  presidenza  di  Saverio  Blan:,  vice- 
fsidente. 

II  barone  de  Graewenilz  legge  il  verbale  dolla  seduta  precedente. 
BtTbiHie  presenta  il  .testo  emendato  da  una   Commissione   islituila 
hoc,  di?lle  4  conclusioni  contenuto  nella  siia  relazione  sulla  1*  tesi 
l  programma. 

I.  Il  lavoro,  un  lavoro  utile  e  per  qianlo  possibile  produttivo,  es- 
do  necessario  ai  detenuti,  sotto  qualunque  regime  penale,  devesi 
minare  in  ogni  paese,  secondo  la  sua  situazione,  come  il  lavoro 
sa  essere  praticamente  somministrato  e  diretto,  per  corrispondere  alle 
me  e  necessità  diverse  doìVopera  penitonzima,  sia  col  sislcnv^L  \i4. 
wmà,  sh  col  sislama  per  impresa. 
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?,  Il  lavfiro  os:!L'n  In  la  parte  principale  della  vita  pcnitenziar 
iv-l;ire  so!ri.'i>[lo,  nella  sua  drgnnizzazione  e  nella  sua  espi 
alla  auloriti  puidjlica,  che  sola  ha  modo  di  fare  eseguire  I 
ppnali, 

Nn;i  pntrolibi'  quimli  Collerarsì  l'atibondono  dei  detcnuli  alla 
laziiiHij  die  alilùii  per  scopo  il  snio  iiiteressR  particolare. 

:t.  In  iii.flo  L'iTir-ralp,  mi  senza  chi;  occorra  stabilire  r*»goIe  a 
il  .«iMeiua  <tHhi  ri":!!  sembra  meglio  agevolare  la  subordÌn3ZÌ( 
lavoro,  (m:iic  il'o^ni  altra  parte  del  regimo  penitenziario,  al 
rlie  si  traila  di  compiere. 

5la  a  caii-i  d'-llc  iliflicoltù  elio  l'organiziaziono  dei  lavori  d'ii 
piiblilii'o  p.iò  pre^prilari',  si  può  ammcllere  che  le  amminis 
jinirrami  ail  irri[ii't'>i'  o  industrie  private,  purché  il  benefìci 
inalili  d'op'Ta  nm  roilituisoa  il  dorainro  di  un  impresario  su 
sona  e  sulla  vita  ili'I  ilelriiuto. 

4.  Xi'U'iirjìani/.xi/.ioiio  iloi  lavori  p:>nit('n7,iari,  e  specialmente  n 
ma  ail  err.noiiii.i,  !'■  lìr^iiìrrabili'  che  i  vanlacgi  della  maim  d'op 
deteiiiili  siami  ri-"rv:ili  allo  Stato,  e  si  può  fare  voto  che  Io  S 
in  con>i'jjiien/.:i,  mila  misura  di'l  possibile,  ad  un  tempo  prodi 


^y*W 
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I 

10X^896  potrebbero  essere  conciliate,  e  domanila  se  l'asspmblfa  sarebbe 
Ikposta  ad  ascoltare  i  suoi  sviluppi  seduta  stante  o  runcllcrli  alla 
lacceis^iva  seduta. 

L'asseinbba  decide  di  rimollerc  la  discussone  alla  selula  soguento. 

La  seduta  è  sciolta  a  ore  li  Vs- 

Seduta  pomeridiana  del  5  (17)  fjiwjiìn. 

Li  sviata  è  ap-^rta  alle  2/^  soUo  la  pnjsidiMi/.a  di  S.  Blaiic. 

Salomon  espone   l'argìinento   dei   lavori  ainsterno  nello  carceri  di 
phisMa  0  ne  segnala  i  vantagTi  dal  pjnto  di  vista  ixi?ni.;o  o  penale. 
^  Herbette  corca  una  base  di  conciliazione  fra  1:ì  diverse  opinioni  raa- 
'slale,    e  prop'^iie  di  sottoporre  alia  slossa   commissione   che   si  6 

inuMciaia  sulla  1"*  tesi,  le  su?  conclusiorn  sulla  2*  te^i. 
'  n  presi  bTile  propone  di  sospendere  la  selliti  p:^'  dare  agio  alla  coni- 

lisslone  di  fare  la  sua  relazione;  la  rechila  poirebbesl  ripron  lere  fra 

l'ora. 

Acceilala  la   proposta,  la  se<l  ila  si  leva  alle  ?u 

Alle  i  la  seduta  si  riapre,  llerbcUe  c:)me  relatore  della  soUo-eommis- 
ione  della  se  lata  preccdimte,  dà  lettura  delle  conclusioni  della  medesima, 

QW'.-Jte  conclusioni  sono  le  seguenti: 

Dalo  lo   stretto   obbligo   di  far  lavorane  i  detonili,  ò  inevitabile  e 
^ario  che  la  loro  mano  d'opera  dia  prodotti  utili  coiu'ì  d'altronde 

>vn»bbe  darli  nella  vita  liliera. 

Xùndiim?nu   il   lavoro  dei  detenuti,  se  reoroiato  con  discernimento. 

Ilo   r  azione   di   una   ammini-trazionc  sempre  libera  di  fissarne  le 

idizinni,  sembra  non  possa  costituire,  ri^p?tlo  al  lavoro  lilcro,  che 
concorrenza  di  lieve  importanza. 

Talr;  concorrenza  sembra  sapratulto  non  possa  giustamente  formare 
!lto    di    lamenti,  quanlo  trattasi,  o  di  lavori  agricoli    che  presen- 

10  un  interesse  pubblico,  e  che  hanno  il  vantacrgio  di  non  sposare 

K  operai   rurali,   o  di  lavori  industriali  per  uso  delle  carceri  stesse 

di  altri  servizi  pubblici  per  conto  dello  Stato. 

In  modo  più  speciale  e  senza  pretenJiTe  di  stabilire  r  gole  assolute,. 

crede  debba  raccomandarsi: 
{^   Che   la   man^   d'opera   sia  utilizzata  per  q  innlo  l>  possibih», 
(senza  far  torlo  alle  necessità  dell'opera  poniLenziaria,  ai  bisoLTui  s.e-si 
Mia  Vita  dei  detenuti  e  dei  s^i'vìzì  corcorari  ; 

50  Chciyjnijffj/jlsjnin:i(!a  q,wsl:i  munì  (i'opera  siano,  i\  lanlo  Y^Ài 


.Il   -'rvi/.io  iii'IIo  Sl:iL«,  e  lion  vai1;iao  a  Li'HuIicio 

'<i  ilTi'l(t\o  <Ii4  liivnranli  Jì  ciascuna  inilu^lria,  io 
,  li  ^■■■i-V.-.i,  h  v;iiu-ià  0  la  so^litiiziom.'  tiellt' in* 
:'i/.irini'  (li'i  s;ilnrì  e  rU'lle  larilTc,  ^iaiio  C'iiiliioitì 
;::r  cii'ililuìi.:'  Ilo  |i;-'ìli'ziiiiif',  Ut-  ]trÌvilL-;.'io,  né  Ione 
ij'  ■'■it;  h'  iniiistiic  lilunv  i-ijiTÌ-;|iOiilotUii 
;>iì!  1j!ìi-:i  i'(>ii>^crvi  ^iiii]]iri',  quuliiii<i<ie  iìa  il  mods 
-.'.  C'i,  il  ii!c/',,i  di  riiKuarc  :iil  (i.!:iii  (-oiicoiTCnu 
-,  MT]/.:!  liiiiiTC  ;il!o  SL'injii.'r.»  i  dcti'iiuii  i.'  i^mai 
.'l'iLl'./.i.ine  e  ili  )):ill:i  ili  iiiii)rc.^.-iri  od  iiiJii<iriidì 

■'■'l; ila  i!:il    Pn!siiicriìi:  dctrle  ili  viitari>  l' in^L'ioy 

'n-::i  ,ii  v»;i,  ò  rippnivala  all'imniiiiiiilà. 

Il  il  i  i"kr.'iri.'  ili  i\-'.  '-ta  li'si  all'asseiublL'a  triiii.Tjla, 
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(li  polizìa  da  un  lato,  dei  servizi  pubblici  o  privali  iV  ossi  stonar)  o  di 
beneficenza  dall'altro,  esige  un  accordo  Ira  queste  diverse  istituzioni, 
confjìrme  ai  bisogni  di  ciascun  paese. 

IL  Per  dare  maggiore  f.rza  a  questo  accordo,  è  utile  che  si  creino 
a  tale  scopo  Società,  Congressi  o  Conferenze  nei  (piali  si  riuniscano 
i  rappresentanti  dei  diversi  servizi  summenzionati. 

III.  Specialmente  è  a  rnccoman  larsi  che  lo  Stato  possa  per  legge  o 
jier  decreti  definire  pli  incarichi  da  lasciarsi,  sotto  riserva  dei  loro 
diritti  e  della  loro  iniziativa,  alle  Società  o  Stabilimenti  pubblici  e 
privali,  segnatamente,  in  quanto  concerne  ramministrazione  del  peculio 
dei  minori  liberati  in  tutti  i  casi,  non  che  di  quello  degli  adulti,  se 
sono  disposti  a  farsi  patrocinare. 

IV.  Per  facililare  la  missione  che  incombe  alle  Società  di  patronato, 
t'*  desiderabile  che  lo  Staio,  la  provincia,  i  comuni  o  le  società  private 
creino  e  mantengano  case  di  lavoro. 

Queste  conclusioni  messe  ai  voti  sono  approvate  airunanimità.  Il  ba- 
rone de  Buxhocvden  è  chiamalo  a  farne  la  relazione  all'assemblea 
generale. 

11  Presidente  dà  lettura  della  4*  tesi  del  programma;  e  dopo  la  di- 
scussione, alla  quale  prendono  parte  alcuni  oratori,  legge  le  seguenti 
conclusioni  presentate  dai  signori  Voisin  e  Rollct. 

I.  È  desiderabile  che  le  Sucielà  di  patronato  possano  avere  la  facoltà 
dì  occuparsi  della  siluazione  delle  famiglie  dei  det'"^nuii,  prima  che 
essi  abbiano  ricuperalo  la  libertà  ; 

a)  per  assicurare,  in  quanto   è  possibile,  la  conservazione  delle 
aflczioni  di  famiglia  ; 

b)  per  soccorrere  eccezionalmente  la  famiglia  <]el  detenuto,  se  la 
detonzioneha  causato  un  grave  pregiudizio  a  minori,  vecchi  o  infermi. 

II.  Per  raggiungere  questoscopo,  le  Società  di  patronato  devono  men- 
zionarlo espressamente  nei  loro   statuti,   e  mettersi  in  relazione  con 
tutte  le  autorità  locali,  amministrative  o  religiosa. 

Queste  proposte  messe  ai  voti  sono   approvate   airunanimitj,  e  il 
signor  Higgenbach  è  incarJc/jto  della  relazione  all'  assemWa  geuefA^, 
La  seduta  è  tolta  a  ore  12  e  2J  m. 
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S  (17)  giugno    it  Dr.  de  Jiigemniin   dà  una  piibMica  cooCéB 
aloria  e  lo  stato  attuale  delle  misure  prerentive  del  Uelil 

Assemblea  generale  del  6    (18)  gÌugito,j 

La  seduta  si  apre  alle  ore  2  Vj  P^i^-  ^o^^o  la  presidenza  del* 

arbellc. 

Dopo  aver  partecipato  alla  riunione  alcune  notizie  relative  alle  |j 
he  devono  aver  lungo  nei  giorni  seguenti,  il  Presidente  dà  la 
ti  sflfrrRlario  ftenpralc,  per  leggere  il  verbale. 

Si  dà  cognizione  di  letlere  ed  altre  coEntinicaziont  dirotte  al  Congi 
e  di  opere  olTerle  e  inviate- 
si legge  poi  il  testo  del  telegramma  spedito  dalPresiilonledel  Ce 
gresso  a  sir  WaKer  Croflon,  in  conrormità  dells  decisione  presa  net 
seduta  antecedente.  I 

li  Pieiidente  rimetle  a  S.  E.  Galkiiio-Wraikoy  una  medaglia 
bronzo  die  la  Soci^tj  reale  di  statistica  in  Lonira  aveva  fatto  codìJ 
in  onore  di  Hciward  e  che  manda  al  Congresso  per  essere  offerta  a  S. 

Gaikino-Wraskoy  dice  essere  ben  lieto  di  ricevere  q'iesla  medair 
dalle  mani  del  signor  Herbclte,  e  che  non  mancherà  di  rarperrflnì 
i  suoi  ringraKiamenli  per  tale  distinzione  alla  Societi  statistica  di  Lindi 

Il  Presidente  di  poscia  la  parola  ai  signori  relatori  delle  sezioni  f 
I;tl.i  dei  lavori  di  queste. 

!  sulla  1»  tesi  della  !■  sezione,  e 


^^'     ■   ,  T^*  —  .     , 
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Jagemann  domanda  la  divisone  sjUo  ti*c  conclusioni  di   Spassoviicb». 
le  quali  messe  ai  voti  sono  successivamente  adottate. 

Sottoposta  airasscmblea  la  propoUa  addizionaÌ3  Roynaud,   prendono 
parte  alla  discussione  i  signori    Reynaud,   Ros^olovsky,  Spassovitch,. 
Dreyfus  e  Jagemann. 
La  proposta  è  adottata  con  applausi  dall'assemblea. 

Prima  di  passare  alla  discussione  della  2^  tesi  della   1^  sezione,  it 
Presidente  dà  la  parola  al  signor  Troinitzky  per  una  comunicazione. 

TroTnilzky  invita  i  membri  del  Coni^re^so  a  visitare  l'uHlcio  istituita 
dal  si;inor  Prefetto  di  Pietroburgo,  per  la  misura  antropometrica  secondo- 
il  sistema  Bertillon. 

Sliosberg  dà  lettura  della  sua  relaziono  sulla  2^  tesi  della  1^  sezione. 

Prendono  la  parola  Canonico  e  Pois.  Il  Presidente  propone  di  riman- 
dare alla  prima  sezione  la  redazione  definitiva  della  prima  conclusione. 
Le  altre  tre  conclusioni  secruenti  sono  adottata. 

Per  quanto  si  riferisco  alla  2*  sezione,  il  Presidente  fa  rilevare  che 
es.>endo  eirli  stesso  relatore  sulle  due  tesi  votate  da  questa  sezione^ 
crede  valga  meglio  passare  all'esame  delle  tesi  adottate  dalla  3*  se- 
zione. 

Fucbs  relatore,  le^^ge  le  conclusioni  sulla  1*  lesi  della  3*  sezione. 

Lo  prime  quattro  proposizioni  sono  me^se  ai  voti  ed  approvate. 

Circa  la  proposta  della  3*  sezione  di  mandare  una  lellera  di  simpatia 
^  8i?nor  Paulian,  raUìcio  di  Presidenza  è  incaricato  della  bisogna. 

Il  Presidente  mette  in  discussione  la  4*  tesi  della  3*  sezione.  Rig- 
genhach  legge  la  sua  relazione. 

Prendono  la  parola  Blanc  e  de  Jagemann.  Le  conclusioni  presentate- 
la! relatore  sono  volate  all'unanimità. 

La  seduta  è  tolta  alle  5  pom. 

Sedute  delle  Sezioni 
I.  sezione: 

Sedula  del  6  (18)  giugno. 

La  seduta  si  apre  alle  9  ant.  Presidenza  Pois. 

L'ordine  del  giorno  porta  la  discussione  sulla  3.*  tesi  del  programma. 

J'ilenko-Vesnitsch  correlatore  apro  i  dibaltimnnti  ai  quali  prendono 
We  con  applaudili  discorsi  i  signori  de  la  Rada,  Joly  e  Catvomeo.'ì^oxv 
*^dori  divergenza  di  opinioni,  lo  coiicJusioni   del   corveValOTe  ?»otvc> 


1  ilei  siv.  (1< 
!.■■  U  >■■■/ 


l;.i  ;i7!'uiLUiii[i)ilà,  roiaprcsa  una  proposta  aggiuD- 

l'iivvi-;'!  clifi  l'ins-'snamento  della  scienza  crimi- 
1IIÌIÌ-.-Ì11I0  e  die  In  stuilìo  scientìllco  dell'appli- 
<  I  ^:il!i!{:iiLi'  l'ondi i arsì   con  le   e5i?i>iize  della 

vili  f,!h'  iiri;i  calleilra  (ii  scienza  penitenzia- 
iiivi>isil'i  ilei  (livci'si  pMfi  n  elle  l' amiiiini^tn- 
iiL  alli'  raciliLazioiii  necrssnrie  por  disciplinare 


la    cmazionc  di  Liliilioloclie  di   scienza 
< mi  pcn;iti  per  uso  diù  funzionari    dagli 


-i.iliDl.'tlli    ^1 

\;::r:ii.,-vt'; 
i:  Tiv  ;i.':,i. 


■ipr 


■  I  come  l'clalorc  all'assernhloa  iienerale. 
■ii  liei  Programma. 

i^inrie  che  l'oiicI lindo  con  una  serie  di 
'Ulnli'  ilei  siijnnri  Fomitsky  e  Correvon, 
irjni'vazioiii  i:iiportaDti  circa  la  leffi* 
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incorreggibili,  né  come  una  base  obbligatoria  della  misura  della  pciia 
per  il  giudice,  né  come  una  presunzione  la  cui  adozione  in  ciascun 
caso  particolaro  sarebbe  lasciata  in  facoltà  dei  giudice.  » 

La  lettura  di  questa  relazione  è  accolla  d.ì  applausi,  come  pure  i 
discorsi  dei  sip:nori  Alimena,  Prins  e  Stcvens. 

Léveillé  sviluppa  un  proirctto  che  si  basa  sulla  distinzione  tra  delin- 
quenti pericolosi  e  noccvoli.  Insisto  sulla  grande  ulilLlà  della  deporla- 
lione  p.^i  primi. 

Pren  iano  in  sriruito  la  parola  Herbelte  e  Nocito.  Quest'ultimo  propone 
la  secruente  risoluzione  : 

<  Pur  cancellando  la  parola  ÌNCorrcggibik,  la  le.a-ge  penale  deve  essimi 
scTora  anco  con  uno  speciale  iraltamnnlo,  secondo  i  pa<^si,  verso  i  re- 
cidivi per  la  terza  o  quarta  volta,  nella  stessa  specie  di  delitti.  > 
Parlano  Poustoroslew,  Starke,  Skousòs  e  Salomon. 
Prin?  propone,  \isla  la  div^Ti^niza  d'ideo,  di  rimetlore  la  soluzione 
della  ie^^'ì  al  venturo  Congresso. 

Hertiotte  crede  invece  possijn'lo  raccnrdo  e  pro[)one  di  nominare  una 
sotto  commissione  con  l'incnrico  di  liovare  un   testo   che   possa  siv- 
vire  Ja  terreno  di  conciliazione. 
Blanc  si  associa  alla  proposta  Herbctte, 

il  Presidente  propone  di  nominare  la  detta  sotto-commissione  facen- 
ilovi  entrare  gli  oratori  che  presero  parie   al  dibattimento  ed  il  sig. 
Brasa  che  presentò  una  proposta  su  tale  Ojorgetto. 
Ammessa  la  proposta  del  presidente,  la  seduta  viene  levata  a  mezzogiorno. 

III.  Sezione. 
Seduta  del  6  (18)  {jliigno. 

La  seduta  si  apre  allo  9  ant.  sotto  la  Presidenza  del  sii^nor  do  Ja- 
gemann,  presenti  52  membri.  Stoos  ringrazia  doironorc  fatto  al  suo 
pnese,  col  nominarlo  alle  funzioni  di  vice-presidente. 

Il  Presidente  annunzia  che  ha  ricevuto  una  relazione  del  signor 
Giorsrio  Guillaume,  secrretario  del  dipartimento  dei  fanciulli  moralmente 
abbandonati  e  degli  stabilimenti  correzionali  a  Vittoria  (Australia),  ed 
iin*allra  del  sicrnor  Borlème-\i\si*lle  case  di  educazione  correzionali 
<ìi  Flakkebjerg  e  di  Landerupgaard  in  Danimarca.  Dà  poi  lettura  della 
3'  tesi  del  programma. 

M  sig^nor  de  Jagemaim  cale  la  Pivsklerìza  al  signor  F.  \o\?\t\,\\  c\v\Ac 
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M?li>  rtir..::iiini'  per  iÌ!vnM/iai-e  b  seziiine  di'll' onore fjUo.7li 
h>\n  n\l'  fiiriziiiiit  ili  vict'-pro^-idpn'.i?,  con  che  la  sezione  1) 
iiviMn'  In  Tran  ..-in,  sui  palria.  {AiipUiiisi  priilunijati). 

riviiiinin  \m-li;  ;ill;i  di  se '.issi  ;■>!!<.'  parecchi  oratori.  ILPresìdec 
|ii,;idi  ir'  si.'gEiiiii  rjiic'ii^iojii  proiioite  dai  signori  Strauss, 
'evrnii,  Tiivciiii  e  (Iivili^r, 

I  11  (;i):i^;e«'i  ciiioll'"  il  voto  ili  vedere  grneralizzarsi,  n?l 
iiiiui^  di  a'>iiliivi'.icmi>.  l'opera  di'i  fniieiiilli  miralmonte  aliban 
;■  lui-iiiv  ili  |inili7. Urie  i',  di  ediicaKìoni!  di'll'irifanzia  sventura 

II.  Vi-!ii  le  i'<;ii';ji':i/.e  ralf,  converreblje  comliìnarc  il  sisl 
i,ilxMiiie'il-i  iii'll  ■  f.irni^'lie  d'ii  quello  di'!  ricovero  negli  stai 
ivili,  \isl.t  ih'  i  dia-  sislf^mi,  cmisiderali  S'-parata mente,  pn 
;.n  .r-'L.'i  i-  -iv.iiiri-'ui. 

i!I.  (^  mvii'iu'  p-:'.d[ro  prc'iirarf  per  qiianlorigaarda  iecassd 
ioli'  1:1  iVDiiimc,  di  alb'in.aiLnrli' piT  ijuaiilo  (^  pns'iibile  dall' edi 
i'i::i  nyjìmi-ìiUtlf,  li-t.h  irli  svaii(a','si  che  quella  iiresenta,  e  or^ 
)n<q!iil invilii.'  rrili;ivi/.ÌL-iTiL'faiQÌdi;ires(T">iidoil3ÌjiLeiiiadeÌ  piccoli 

IV.  Si  ji;;,'.  nfiiiiii'Uiic  il  i-nl!o;'a[n(?iilii  nello    faiuiglìf^,   spcd 
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n  signor  de  Jagemana  riprendendo  la  Presidenza  pone  ai  voti  queste 
isoluzioni,  che  sono  adottale  all'unanimità,  e  il  signor  Romeo  Tavcmì 
uomìoalo  p^r  acclamazione  relatore  all'assemblea  generale. 

11  Presidente  dì  poi  lettura  della  C*  tesi  del  programma. 
11  conte  Skarbek  presentale  seguenti  conclusioni: 
VcT  interesaarc  il  pubblico  alle  questioni  penitenziarie  e  preventive, 
è  (ìe^iderabile  : 

I.  Che  i  ministri  dei  diversi  culli  cooperino  a  quest'opera  con  insti- 
luire  una  domenica  consacrala  ad  inlraltencrei  loro  fedeli  sui  carcerati. 

II.  Che  la  slampa  dia  ii  suo  appoggio  a  queste  questioni. 

III.  Che  uomini  competenti  organizzino  conferenze  e   pubblichino 
stuJt  spedali  sullo  summenzionato  questioni  di  attualità. 

IV.  Che  i  membri  di  tutte  le  classi  sociali  entrino  nelle  Società 
dflle  carceri  o  di  patronato. 

Queste  conclusioni  sono  approvale  airimanimilà  senza  discussione  e 
il  Cunte  Skarbek  ne  è  acclamato  relatore  presso  l'assemblea  generale, 
U  seduta  ò  tolta  alle  12  Vi  ■ 


AsBQmblea  generale   del  7  (19)  giugno. 

La  seduta  si  apre  alle  2  pom.  sotto  la  presidenza  del  signor 
feina  vice-presidente, 

Vien  letto  ed  approvato  il  verbale  della  seduta  precedente. 

Si  (là  comunicazione  delle  opere  pervenute  al  Contrresso  :  Sliosberg, 
relatore  per  la  2»  tesi  della  1'  sezione,  legi^e  la  nuova  redazione  per 
la  prima  delle  sue  conclusioni  che  era  slata  rimandata  all'esame  della 
lezione: 

<  Lo  stato  di  ubriachezza,  considerato  in  sé  stesso  non  potrebbe 
cojliiuirc  un  delitto;  esso  non  dà  luofro  a  repn'ssione  penale  se  non 
nel  ca<o  che  si  manifesti  pubblicamente  in  condizioni  pericolose  per 
b  siciireiza  o  con  alti  di  natura  laJe  da  produrre  scan\a\o,  \.\\c\ìM6 
U  \xingai!liii  e  l'ordine  pubblico  », 
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^  ò   messa  ai  voti  ed  Approvata. 
ni  si^iìnr  IIiTliL'Ue,  relatore  aiiUo  due  pri 

IV  i:lifi  i]ini;[i'  tu3i  sono  talmente  comples 
•■n:i  pei'  limilo  tempo, 
IV  \\<ì  ri]n;uiimilii  nel!.')  se^ìnnu  in  questi  dit 
inion"  moMrare  al  pubblico  i:Iic  i'iiiiìiistri. 
lire  ilalla  runcmTL'nza  ài)ì\ù  carcrrì.  Per  la 
i'.'ii;il.';irL'  diiaramenlc  cosa  deve  essere  il  lav 
1  ri,  Vi'  lavorare  e  lavorare  costaatemcnti>,  ; 
i-ii;ipi>ii<a  (li'llu  sua  Imona  cnnilnUa.  EoCit 
il  ■  n  ui'iHiutLivo,  pnichè,  comi'  il  male  ha  pei 
.)  \itin  i--scn'  pnlv-ilo  dall'  idea  del  lieiio.  D'altr 
.liiiv  al  retto  ordir.amciilo  del  lavoro.  Se  lo  S 
iiTiMTreldie  ricorrere  a  terzi,  a  particolari 
(i  iiivii'uTti  liMClli  di  pairoiii  a  operai,  sei 
■■:>  ■■■•.l'w  iii^ilifii^nLe  le  rn^ìlefniidamentali  de 
■'i.':;  u;  [iiii'i  lini  aiuiiv^ltiTsii;  losfriilLniiienlii 
I  ;..  .   ;i"iii':iieiili''piaiido(i'iesL'iio;Boèieii; 
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Herbette  legge  quindi  le  sue  conclusioni. 
Leygues,  associandosi  a  queste  conclusioni  vorrebbe  proporre  una 
busola  addizionile,  concepila  cosi  : 

Nelle  carceri  l'industria  dominarne  non  dovrà  mai  essere  rindiistria 
similare  che  predomina  nella  città  ove  sórge  il  carcere. 

Volsin  dichiara  che  intende  il  senso  della  proposta  del  signor  Leygues, 
m.)  leme  che  essa  porterebbe  un  serio  imbarazzo  all'amministrazione 
penitenziaria,  poiché  ogni  volta  che  si  introdurrà  un*  industria  in  un 
carcere,  Tindustria  similare  della  città  non  mancherà  di  dire  che  quella 
?è  rinJustria  dominante. 

^   L'^viTues  risponde  che  sarebbe   una  questione  di  fatto  molto  facile 
[^  sia  tilirsi. 
llerbette  dice   ciie  le  industrie  profittano  di  tutte  le  occasioni  per 
leroiarsi  ;  quelle  che  pretendono  essere  danneprgiale  dalla  concorrenza 
elle  i:arceri,  non  si  irovano  meglio  quando  si  sopprime  roOìcina  pe- 
ii!e.ziaria   ritenuta  per  loro  rivale,   (iita  casi  in  appoggio  e  mostra 
riciira  che  talvolta  l'industria    locale  vive  del  lavoro  delle  carceri. 
«ianssow  fa   alcune    obiezioni,   che   Herhette  ribatte  brevemente» 
l'Sg^imigendo  che  sarebbe  dii>posto  ad  entrare  anco  nella  questione  dei 
nlari  e  delle  tariffey  se  fosse  mesr>a  allo  studio;  al  momento  crede 
litarsi  alle  conclusioni  già  ap[)rovate  dalla  T  sezione. 
Queste  conclusioni  sono  poscia  votate  ed  approvate  dall*  assemblea, 
proposta  aggiuntiva  del  signor  Leygues,  messa  ai  voti  è  respinta. 
Li  ceduta  viene  tolta  alle  ore  4  pom. 


Sedute  delle  Sezioni. 


1'  SeZIOìNE. 


Seduta  del  7  (19)  giugno. 

La  seduta  è  aperta  alle  9  V4  ant.  sotto  la  presidenza  del  sig.  Pois. 
Si  discute  la  4^"  tesi  del  programma. 

Sloutchevsky  correlatore,  molto  applaudito,  fa  un  riassunto  completo 
oggettivo  delle  relazioni  presentate  su  questa  materia,  proponendo 
pO'adananza  le  seguenti  questioni  : 

1*  I  difetti  chesooo  aUribuiti  alle  brevi  pene  di  carcere,  po^otvo 
elimiiuiU  riformando  resecuzioue  dì  queste  pene? 

«w  Annn 
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2''  Se  non  f,>;si'  p;*sflilnle  di  losliere,  col  mezzo  suindicat 
i,  nim  |iii'tvli!irro  esseri',  qiielliì  pene,  utilmenlc  soslituìi 

II)  n;jll'nti]!ii.itiÌ7.ioiif?? 
h)  n:ill:i  l'oriihiiina  cundizionaleì 
Y  l.;i  (ipiii];(iiii:i  ciiiiJiiiinOale  è  ammissibile: 
a)  l'iT  i  (leU;ii  ■? 

\f  i-ij;Hr;ivvfii/ionÌ  ì 

il.-  iiii/i-ini-  ilrgli  atli  criminosi  che  dovrebbero 
(■;r:.|:fn!;a  conilizinnale,  non  lì  d'uopo  che  il  lec 
;ì  .1:  iulcnsìi  della  sicnnziia  sociale,  qm'lli  del 
li  [■:'  Iilica  coscienza  per  il  meritalo  casligo  di  OTt; 
;■.:  ;-!'  |.-:ile? 

:.i  y  iL'i    mullo   niiimnte  e  provocano  neiradana 
rr,!-!  <.-im  (li  appmvazione. 
i  <;;lli  e  ifiiluiina  cutuli/.ionale  som  divise. 
Illu.i  i-    l)i'<'\riis    ìii  dicliiannu  caldi  p^irti^'iani  di 
r.!ii<ìni-ii .  I'  ''-ina,  i]iieM'tilliniii  mnUo  applainlilo,  si  pro 
in  r.iv.iM-.  I  !"  con  alC'ini?  riserve.  [nHiiP,  Kiiclionliaim, 
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11.  La  legge  deve  ammettere  una  età  al  di  sotto  della  quale  essa 
considera  il  minore  irresponsabile  penalmente. 

Questa  età  dovrebbe  essere  pib  elevata  di  quella  generalmente  adot- 
tata nelle  legislazioni  attuali  e  non  essere  inferiore  a  IG  o  meglio 
a  18  anni. 

III.  Deve  essere  interdetta  Tammissione  dei  minori  di  16  (o  18) 
umi  negli  stabilimenti  penali. 

IV.  La  scelta  delle  misure  da  prendersi  deve  ossero  determinala  dai 
moventi  che  hanno  spinto  il  minore  a  commettere  finfraziono  e  la 
gravità  di  questa,  dal  grado  del  suo  sviluppo  intoUettuale,  dall'ambiente 
[Bel  quale  è  stato  educalo,  dai  suoi  anlecedonti  o  dal  suo  carattere. 
[Uelà  del  minore  6  ptire  ili  un  grande  peso,  come  1'  indice  del  di  lui 
liuto  morale. 

V.  Se  la  questione  dello  stabilimento  di  pubblica  tutela  è  stata  sol- 
kllvata  da  un  delitto  che  il  minore  ha  commesso,  spetta  al  tribunale, 
[riutato  dal  concorso  degli  htituti  di  tutela  e  di  istruzione  pubblica, 
[die  formono  con  lui  una  sola  amminislazione,  e  sorretto  dalla  coope- 
|naone  dei  medici  lepfisti  o  anche  allenisti,  stabilire  ([uesla  tutola, 
•opprimerla  prima  dello  spirare  del  suo  termine,  scegliere  il  .crencre 
[4  stabilimento  più  adatto,  cambiarlo  e  farne  uscire  il  miiwre  prima 

eil'epoca  stabilita. 

VI.  Di  regola,  qu'^sUt  misura  cessa  con  la  maggiore  età.  Nondimeno 
tribunale,  in  seguito  a  domanda  «leirautoriià  tutoria,  potrà  eccezio 

lente  prolun.crare  il  sogi^iorno  del  dctcìmto  divenuto  maggioro  nella 
[tea  di  coirezion?  oltre  la  maggior  ola,  per  un  tenipo  non  superiore 
|*tre  anni. 

ni.  Oirni  minore  posto  sotto  la  pubblica  tutela  riceve  da  que-ta 
[imministraziune  un  tutore  responsabile,  il  quale  agi-^ce  in  suo  nome 
it  col  diritto,  controllato  dall'amministrazione  giudiziaria  e  tutelare, 
|4i  far  passare  il  minore  da  uno  in  altro  stabilimento  e  di  farvelo  sor- 
[tire  prima  del  termine  fissato. 

nil.   11  tribunale  giudica  sulle  infrazioni  commesse  dal  minori  dai 
|J8  0  18  a  20  anni.  Deve  avere  la  più  grande  latitudine  per  pronunciare 
|h  pena  quando  il  minore  è  riconosciuto  colpcvolOy  dalla  aompVvce  ^m- 
modìs^^iìe  alla  pena  ordinaria  prevista  por  il  delitto. 


-  uo- 

II.  Skziose. 
Ceduta  liei  7  (19)  giugno, 
1  jeiiul;i  •'■  ;i|i'rl,i  allo  10  aiit.  sotto  la  presidenza  del  sìg. 

li-iniue  ile  T,ii!!'i'  !i'3gi>  il  viTlialfi  della  seduta  precetlent 
wssoviirli,  ivLil.iiv  liolla  sotlo-i'Oininissione  nominata  nella 
l'nlenlo, '!niii:)rul:L  fin'  la  ivhztoiii.^  di  questa  venga  presen 
il  ninni.  La  pruii'^:;'!;)  •'■   iicceltula, 

lUMCciit'  all:i  lii-i'u-isiiinc  il'Jla  i»  Ifisi  del  programma. 
i-jr-i  i^oin'Jai.iri'  cspoiic  la  sua  ridaKione  contenente  K- 
i    Milk-  diii^  |i:uli  ili'll;i  tosi.  1*  pene   dì  lunga  durala,  2° 

Su  (|.i-  -l'iiKJìii.i  puiilii  il  cfirrelalore  propone  ili  rimandarn 

i',i)[iLTr'-:-i    l:i  ^'lu7,il'me,  Prundono  la  parola:  Lóveillù,  B 


Ì":i--;('MililiM  a  docidiTe-  se  si  deblja  votare 
■ni  n  ■ili  riascuna  r;e[iarata mente.  L'assen 

Ila  ili  ijiif'ttf'  alierrialive.  In  conseffucn/a, 
•I-I  -ig.  l'nL'i'.'i  è  mc-^^so  ai  voti  ed  adott; 

■'liaroiii  di    a4eni'r3Ì. 
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8^  I  giudicabili  dovranno  es^re  trattati  sulla  base  del  diri  ilo  co- 
mune. La  detenzione  prevpnliva  importerà  soltanto  quelle  restrizioni  ri- 
chiei^te  dal  suo  scopo  slesso  e  dalla  cura  di  mantenere  Tordine  del  carcere; 
69  L'amministrazione  della  casa  di  detenzione  non  polrù  applicare  ri- 
guardo ai  giudicabili  che  le  misure  di  disciplina  previste  dal  regolamenlo 
e  strettamente  necessarie  per  mantenere   Tordine  e  la  tranquillità  ; 

>  L'azione  delle  Società  di  patronato  istituite  piM  condannati  libo- 
nti  dovrebbe  anco  estendersi  ai  giudicabili  rilasciati. 

Inoltre  il  correlatore  propone  di   rimettere   ad   uno   dei  prossimi 
Congressi  la  discussione  sull'indennizzo  pel  fatto  della  detenzione  pre- 
^venliva  subita,  questione  sollevata  dalle  relazioni  presentale. 

In  proposilo,  s'impegna  una  discussione  alla  quale  prendono   parte 
Mrani-Scalla,  Blanc  e  Stevens. 

Herbetle  propone  di  nominare   una  sotto-commissione  per  stabilire 
ma  formula  conciliativa.  Accettata   la  proposUt,  la  sotto-commissione 
composta  dei  signori  Beltrani-Scalia,  Stevens  Vérevkine,   Leitmaier 
[l  Lagueste. 
La  5*  lebi  è  messa  in  deliberazione. 
Latychew  leg^e  la  sua  correlazione. 
La  discussione  è  rimandata  alla  suc:esMva  seduta. 
La  seduta  viene  tolta  alle  il  Yi  ^»t. 


in.  Sezione 

Seduta  del  7  (19)  giugno 

La  seduta  si  apre  alle  9  V2  ^otto  la  presidenza  del  si?,  de  Jagemann, 
mi  58  membri.  Letto  ed  approvalo  il  verbale,  il  Presidente  ari- 
nzia  nver  ricevuta  una  relazione   dal  sig.   RigQ:enbach,   ed  un'altra 
il  sig.  Voisin. 

Una  copia  di  queste  due  relazioni  viene  olTerla  a  cia-^cim  membro 
la  sezione. 

Il  Presidente  procede  alla  lettura  della  5"  tesi  del  programma. 
Prendon')  parte  alla  discussione  parecchi  oratori. 
.Il  Presilente  legge  le  seguenti  conclusioni  presentate  dal  sig.  Voisin: 

L  II  Congresso  fa  voto  che  di  fronte  ad  individui  in  islato  di  libe- 
one  condizionale  0  defìniliva  che  si  pongono  sotto  il  p:ilrocinio  di 
itta  Società,  l'azione  di  questa  si  e?errili  principalmeiile  e  direllamowV^ 
W  concorsr>  del  servizi  di  puH/Ja  r  di  sicurezza  pubblica. 


•i  I  ■fin-  iitj  \:-\ìv  i!iil.;ir;ii/.o  {lei  il  palronalo,  e 
p'i  !ì  i-mrc-^a  (Irl  lavoro  e  per  conspjruenza  Cfl 
i  fii-^'l'iti  pi'i  ciiilnniiiiti  liiMìrati,  ta  divulgazir 
■>  fi''iliiK'rili'  f;ilt:i  ai  pnrlicol.irì  ildlo  notìzie  ce 
-'iuili/.iaii  I)  di"  si  liMvanu  nd!e  mani  diMla  poli: 

' -^iTi'iak'  l'h"  gli  auetili  di  jiolizia  non  vailaiu 
i'r.;n  1-1. li  ine  a  ricliii'doii.'  iioli/.ic  sulla  cosiduti 
-l'-.Hu'  [i-isli',  iJii|io  In  libLTa/.Ìiin",  sollo  il  |)alru.-tii 

ili  r'-tarii)  re'poii.-y|»ili  di  front"  all'Autorità  pu 
'  fi  (■^ll■lll|l'  ;il  patronato  d.-IJe  ra.iiazie  ravveduti' 

1  '.-'■■  'Ili  ■;  Ilio  qiiimli  volale  oil  approvalo  all'unin 
''■  Mf'idilii  por  axIaiiiaKiniii'  ndatoro  alt'a^iiL'inl 
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il'-lla  7"  li'-;;  del  programm,"». 
i-cii^-^inne,  il    l'rcìili^nlo   fa    la  pr^ip 
Goinpri-li  dir   signori   Karnii'Ui,   ( 
'  ilei  pa-i|nn?  Om'licr,  coirinrariro  di 


f 
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n  9g.  Tàverni  presonta  la  sua  relazione  sulla  3^  tesi  della  III.  s^'zione. 
Questa  relazione  termina  con  le  seguenti  conclusioni  che  sì  riprodu- 
cono perchò  presentano  talune  divergenze  con  quelle  già   pubblicale 
alla  relativa  discussione. 

I.  Il  Congresso  emette  il  voto  di  veder  generalizzate  nelle  loro 
[  differenli  formo  d'applicazione,  l'opera  dei  minori  moralmente  abban- 
donati e  le  misure  di  protezione  e  di  educazione  deirinfaiizia  sventurata. 

II.  Per  le  esperienze  fatte,  occorre  combinare  il  sistema  di  colloca- 
mento nelle  famiglie  con  quello  del  ricovero  negli  slabilimenti,  presen- 
tanjo  i  due  sistemi  isolatamente  considerati  vantaggi  e  svantaggi. 

III.  Nondimeno,  devesi  procurare,  per  quanto  si  riferisco  agli  stabi* 
fimenti,  di  allontanarli  per  quanto  è  possibile  dall'educazione  detta 
<  reggimentale  >  e  di  ordinarli  secondo  il  principio  deireduca'zione 
bmi^liare,  cioè  a  dire  secondo  il  sistema  dei  piccoli  gruppi. 

IV.  Si  può  ammettere  il  collocamento  nelle  famiglie,  specialmente 
Bei  seguenti  casi  : 

1.*»  Per  i  minori  più  giovani  di  età,  sopratutto  se  femmine,  non 
tompromessi  moralmente  e  di  sana  costituzione. 

2.0  Per  i  minori  moralmente  trascurati  o  colpevoli,  dopo  un  sufB- 
«ienle  lasso  di  tempo,  quando  saranno  stati  provati  o  corretti  in  uno 
Sabilimonto. 

3.0  Pei  minori  la  cui  educazione  correzionale  è  terminata  e  che  sono 
^cora  sotto  il  patronato. 

V.  Per  quanto  riguarda  l'educazione  in  famiglia,  è  da  raccomandarsi 
<ie  libere  Società  d'educazione  o  Società  di  patrocinio  o  comitati 
ft^mpetenti  stabiliti  dalle  pubbliche  autorità  si  occiipini: 

a)  di  fare  una  scelta  intelligente  delle  famiglio  alle  quali  possono 
«ssere  afiidati  i  minori. 

b)  di  dirigere  queste  famiglie; 

e)  di  sorvegliarle  nel  loro  compito  educativo  ; 

d)  di  regolare  questo  compito  giusta  principi  sperimentatL 

VI.  Sarebbe  utile  che,  da  un  lato,  le  Direzioni  delle  caso  di  educa- 
tone, dall'altro  i  comitati  di  educazione  famigliare  di  ogni  distretto 
ltabilÌ3sero  tra  loro  un  amichevole  accordo,  allo  scopo  di  poter  fare 
icambi  tra  i  loro  protetti  e  combinare  così  le  due  forme  di  elucazioae, 
lecondo  i  bisogni  individuali  di  ciascuno» 
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Es-nmlu  apei'l,!  1m  lìi^ci iasione,  TaiM«si)w,  appoggiato  da  alcuni  : 
pnipono  rlii'  il  riiiiL'ri'-<i  ctnotla  un  volo  riguardo  al  collocar 
miriiii'i'niii  j[i  f.imiglie  i^enza  iì?li,  che  lì  ricoTesSLTo,  non  pei 
di  a■'la■l:l^'n'>,  iii;i  [ler  .■itr'/ioiin  in  mancanza  di  figli  propri. 

Ou'-st;!  |iim|m-I:l  uciw.  rc^piula  dopo  mia  di-cussìonc  alla  qu 
It'i-ipaiiD  i  srL'tKni  'il'  .l,i'-vm;inn,  Tavorni,  fìolovislci  e  Voisio. 

So:io  iriviT--  ;ippi'ovali'  le  concliisioid  del  sig.  Taverni. 

Viiiairi  i.re.-;('iit;i  l:i  sin  n'bxione  sulla  V)'^  tesi  della  3"Se  zìono  ( 
lira  'libili ■<^'"ìie).  !.>'  ivnii'lusitmi  del  ri'littore  sono  poste  ai  voli  ed  J 

Il  riv.iitlciil''  pi>rir  ih  discussione  i;i  fi"  te^i  della  3"  Sezion 

In  ,i''S"ii;^i  d  ■!  ivl;i[ii[c  ronti;  Skarbek,  il  si?,  de  Jngi<mann  ìndii 
tivi  i-ln'  Innin)  iiiiio;!  I  la  Se/ii>iii'  a  fi'nnarsi  alle  conclusioni  da  lei 
lc,c-ì\  hyU<'v\ a  •■]>■•  h  rvlii/.inne  Skarbek  sai-àpiilililicataullerio 

l/oiMtiin;  <pir\!:'.i  ihe  la  So/Jone  Iia  stimnto  utile  indicare 
(■l(.'iii('rjli  iirllr'  -nlii/.inii,'  ilella  tnsì ;  prima  di  liittn  la  religiott 
rj^'iiLc  p;i'i  furi-'  piT  iiil('re-.<;iri^  il  piiliI)lÌL'o  alle  questioni  l 
zi;ire  o  prov.'nlivi;.  Li  n ■lidi me  non  ùessa  la  sorf^i'iite  di  ogn 
ficonza  e  il  rii''//i  più  "Hìcaco  per  cmenlare  il  detenalo?  k 
lirnjr-i,  l;i  oifip"ra/innii  d'i  iiiiiii3ln  dei  vari  i-uUi  inlervioni;   o 


I 
I 
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lUadeCenzione  in  comune,  se  non  quando,  in  segnilo  a  preciso  desiderio 
ò\  giudicabile,  questa  soslituzione  sia  autorizzata  dal  potere  giudi- 
iario  0  amministrativo. 

3.  La  separazione  individuale  sarà  pure  applicabile  ai  minori  allorché 
i  trovano  in  istato  di  detenzione;  essa  non  sarà  ordinata  che  noi  ciso  di 
ma  assoluta  necessità  e  sarebbe  bene  stabilire  come  massima,  che  i  gio- 
vanetti minori  di  17  anni  godano  il  benefìcio  della  libertà,  fino  al  mo» 
mento  in  cui  l'autorità  avrebbe  definitivamente  decretato  sulla  loro  sorte. 

4.  La  separazione  individuale  sarà  sostituita  dalla  detenzione  in  co- 
mune per  le  persone  che  non  potrebbero  subirla  impunemente  per  la 
loro  salute  a  causa  della  loro  età  avanzata  e  delle  loro  indisposizioni 
Hche  0  psichiche. 

0.  I  giudicabili  dovranno  trattarsi  sulla  base  del  diritto  comune.  La 
etenzione  preventiva  richiederà  unicamente  quelle  restrizioni  neces- 
irie  al  suo  scopo  e  al  mantenimento  doirordine  nel  carcere  slesso. 

6.  L'amministrazione  locale  non  potrà  applicare  ai  giudicaliili  che 
?  misure  disciplinari  proviste  dal  regolamento  e  slrellamenle  ncces- 
irie  per  mantenere  V  ordine  e  la  tranquillità. 

7.  L' azione  delle  Società  di  patronato  istituite  per  i  condannati  li- 
)erati,  dovrebbe'  pure  estendersi  ai  giudicabili  rilasciati. 

Queste  conclusioni  poste  ai  voti  sono  approvate. 

Yvernès  presenta  la  sua  relazione  sulla  li*  tesi  della  2*  Sezione.  Le 
conclusioni  sono  le  seguenti: 

n  Congresso  fa  voti  : 

Che  sia  redatta  per  ciascuna  sessione  del  Congresso  una  statistica 
penitenziaria  internazionale  ; 

Che  questo  lavoro  sia  affidato  all'  amministrazione  carceraria  del 
laese  nel  quale  dovrà  riunirsi  il  Congresso. 

Che  le  investigazioni  partano  dal  2'^  anno  che  sngue  quello  del  pre- 
sente Congresso. 

Che  i  prospetti  annessi  alla  relezione  del  sig.  Bellrani-Scalìa  siano 
emessi  in  massima  come  base  di  questa  statistica  internazionale. 

Che  la  pubblicazione  sia  accompagnata  da  una  relazione  che  ana- 
lizzi i  risultati  constatati  e  faccia  conoscere  lo  stato  della  statistica  pc- 
Jilenziaria  nei  diversi  paesi. 

Herbelle  ringrazia  Beltrani-Scalla  per  i  suoi  bei  lavori  sulla  stati- 
stica penitenziaria  ;  segnala  puranco  i  grandi  servizi  resi  dall' Yvorivte 
» 

^  questo  ramo  della  scienza. 


-  448  — 

L' ^i~<ei[ib[c3  <ì  ni^-oci^  ai  aenlìmenti  espressi  da  Herbelte; 
Inior.t  Yvorricj,  i.iiilo  ii  nome  di  Bcllrani-Scalìa,  che  in  boom 
dj.;e  r]riaiittì  i's>i  ^ie:lo  sensiliili  a  qupsia  maniteslazione  del  Ce 
clic  ò  per  ossi  la  iiiigUor  rìcompi'nsn  alle  loro  faliche. 

Le  l'orn'l lisi. ini  lìcll' YviTnès  sono  approvale. 

Miloiikn-Vpsiiiii-li  fa  l;i  sua  relazione  sulla  3»  lesi  della  pi 
ziiìii"  e  corirliid''  cnA  -. 

1.  l,'aR-;>mMi'ì  (■'  di  opinione  che  è  utilissimo  l' insegnarne 
scii;i).'.a  criminale  *.'  pi'nìlenziaria  e  che  lo  studio  sciealifìco 
l»lii'.n/ionii  delle  pen:>  può  facilmente  conciliarsi  con  le  esigen 
di^ipliiia  penale. 

2.  l'.ii'.'Llu  iiniiiili  il  volo  che  nell'  università  dei  diversi  | 
Ì.-Ul{i'.i.i  ima  cattedra  di  scienza  penitenziaria,  e  dio  l'ammini! 
carceraria  ruLM'ia  le  fjiililazioni  necosiarie  per  sostenere  ed  inco 
flue>ìto  ^ludiL). 

;S.  tijùiia  i:.1ii'  sin  utilissima  la  creazione   di  biblioteche  di 
pi'tiil''Mziaria  iil>jIì  slaljilimenti  penali  per  uso  dei  funzionari  a 
Ijiieslo  ruih^lusioni  sono  adottale. 

'  sabato  alle  3  t 
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.  Definendo   gli  atti  punibili  ai  quali  dovrebbe  essere  applicata 

idanna  cond&ionale,  non  conviene  che  il   legislatore  abbia    in 

gli  interessi  della  sicurezza  sociale,  quelli  della  parte   lesa,  e  la 

inza  pubblica  che  reclama  un  castigo  per  ogni  azione  che  attenta 

dine  legale? 

a  sotto-commissione  composta  dei  signori  Pois,  Canonico  e  Kir- 

leim  è  scelta  per  fare  lo  spoglio  delle  schede,  il  cui  risultato  verrà 

micalo  nella  seduta  prossima. 

riprende  la  discussione  sulla  5'  tesi  del  programma. 

prendono  parte:  Lautumier,  Drill,    Golovinsky,  Fo'initsky,  do  la 

e  Golovine. 

iuso  il  dibattimento,  si  prece  le  alla  votazione,  prendendo  per  base 
^i  presentate  nella  se  luta  di  ieri  dal  signor  Drill. 

tesi  ly  4  e  8  sono  adottate  dalla  maggioranza,  dopo  qualche  leg- 

modificazione. 
no  respinte  le  tesi  3  e  7. 

tesi  2,  5  e  6  sono  ritirate  dal  signor  Drill,  il  quale  è  designato 
)resentare  la  relazione  all'  assemblea  generale,  e  la  seduta  si  scioglie 


zzogiomo. 


II.   Sezione. 

Seduta  dell'  8  (20)  giugno. 

seduta  si  apre  alle  10  ant.  sotto  la  Presidenza  del  sig.  Goos. 
barone  di  Taubé  legge  il  verbale,  che  è  approvalo   con  alcune 
flcazioni  richieste  dai  signori  VeiUier  e  Léveillé. 
ordine  del  giorno  porla  la  discussione  sulle  conclusioni  formulate 
sotto-commissione  incaricata  di  studiare   la    7*    te^i    del    pre- 
ma. Vérevkine,  relatore  della  Commissione,  legofe  le  conclusioni. 
i  seduta  dell'assemblea  generale  dello  stesso  giorno). 
:s3e  ai  voti  sono  approvate  all'unanimità. 
Presidente  ringraziando  Vérevkine  della  sua  brillante   relazione, 
one,  d'accordo  con  lui,  di  nominare  Stcvens,  come  veterano  della 
iza  penitenziaria,  relatore  della  tesi  all'assemblea  generale, 
nesta  proposta  è  accolta  da  applausi  prolungati, 
t  passa  all'esame  delle  tesi  8,  9  e  10  del  programma,  proposte  dal 
erno  giapponese. 
'miìskf,  correlatore  su  queste  lesi,  propone  le  segucnli  ruoVuivc^m-, 


e  la  f;i:ilil'i 

looiiu  |ii.'niti'ii/.L. 

Tesi  il.  li  M-i 
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.  i:  ':e-ii]<'i'.iliil('  dio  tulli  ì  ilmenuti  abbian?  le  occi 
ì-ìouli,  pi  r  iiinmn  è  possibile,  alla  loro  capacità  ;  la  t 


\c.it:v*  ili  L'>si?  inn  sono  conli'aric  alle  eslgen: 
,  iMiiiiah. 

I  proL'rrsnvn  clii^  cominci;i  dalla  detenzione  e 
i-iin  uliMi^ii  liol  laviint,  eiirriaponde  alla  nalura  delle  pi'DC  d 
iluraLa. 

'ii'v/  Ili.  Si*  a  aivi.;ii;i  por  i  di'leniili  a  lunghe  pene  il  sistonia  | 
sivo,  -ari'Mho  pi^-iibilo  e  lìesidcraliilo  di  iwcnpirli  in  lavori  air 
a  condiziorie  di''  siano  sepnnti  dagli  iijjorai  librari.  .Quoati  bivi 
snnri  cs'ii'iv  iiif.Miii:^/,:ilÌ  ne!  pae«e  ?lc>so  o  ii(.'i  confini. 

J..I  si'/,iiiiii-,  osiiriiiiondii  il  volo  clie  -jli  autori  dolle  lesi  8, 
si  ripurliiiii  ui  iIìvit-iì  Livori  di'lla  se/,ione  e  del  Congresso, 
quelli  lii'i  Co!i-Ti:->i  infvt'ilr'nli  sulle  varie  parli  del  proljlcmi 
!■  ]>i']LÌk'ii/i;iiii>,  !]iìm[1:i  idi'iinMiiimiià  le  due  prime  pmpusle  di  Fo 
In  i|ii:Lii:(t  ;dl:i  iciv.:!,  l'a^soiiiMi'a,  su  proposta  di  Léveillù,  s( 
/LTisiri'  ali.'  s..lii/i,-iii  il.il';  ;illa  l'^  l(^^l. 

rniailsky  r  iio:iiÌn;i[o  relatore  all' ns^cmlilca  generale  e  ricei 
^r.i/.Kiincii'i  .L'I  Jliiiisln>  dt'I  (;iap[)nne,  Nissin. 
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?r  raccomandare  allo  studio  dei  diversi  paesi  le  seguenti  misure  : 
!.  L' internamento,  p?r  una  conveniente  durata,  negli  stabilimenti 
case  di  lavoro  obbligatorio  di  certe  categorie  d'individui,  come  i 
iJicanli  0  vagabondi  inveterali,  ecc. 

±  Il  carcere  prolungato  o,  secondo  i  casi,  rinvio  nei  territori  o 
sedimenti  dipen  lenti  dai  paesi  interessati,  per  utilizzare  questo 
ze  perdute;  ma  sempre  con  le  garanzie  che  deve  l' autorità  assicu- 
e  a  coloro  che  sono  privati  della  libertà,  e  con  la  possibilità  di  ri- 
ìerare  la  libertà  intiera  per  la  loro  buona  condotta,  specialmente 
DQ'^s^o  il  sistema  della  libertà  condizionale. 
ìieste  misure  non  preoriudichorebbero  punto  il  collocamento  negli 
iùliioenti  speciali  di  assistenza,  delle  persone  riconosciute  incapaci 
b.slare  materialmente  a  sé  stesse  col  loro  lavoro. 

?kcu>è3  è  nominato  per  acclamazione  relatore  all'assemblea  generale. 
•nssando  all'esame  della  B*  tesi  (cernita  dei  funzionari  dei  servizi 
:o:dTÌ)  la  sezione,  uJìte  le  conclusioni  del  correlatore  Latychew  e 
IO  alcune  parole  scambiate  tra  i  signori  :  Prins,  Bellrani-Scalia  ed 
lie  t%  adotta  quelle  conclusioni  airunanimilà,  con  lievi  mo:liflcazioni. 
•Il  Ite  e  Latychew  convengono  di  fissare  di  comune  accordo  il  testo 
ìiii-ivo  dolle  conclusioni. 

-.niychew  è  nominato  relatore  della  tesi  all'assemblea  generale. 
J.  seduta  è  tolta  alle  ore  lì  V2  ^"^« 

Assemblea  generale  del  9  (21)  giugno. 

.a  seduta  è  aperta  alle  2  pom.  sotto  la  presidenza  del  vice  presi- 
ilo  Leilmaier. 

1  verbale  della  seduta  preceilente,  letto  dal  segretario  aggiunto  Ko- 
row,  è  approvato. 

1  segretario  generale  Guillaume  dà  cognizione  delle  comunicazioni 
'vule. 

l  «lata  la  parola  al  signor  Randall  delegalo  ufficiale  del  governo 
li  Stati-Uniti  d'America.  Randall,  d'accordo  col  ministro  degli  Stati- 
li accreditato  a  Pietroburgo,  desidera  esprimere  i  sentimenti  del 
eino  e  del  popolo  americano  verso  l'attuale  Congresso  penitenzia- 
,  assicurando  che  esso  e  accompagnato  dalle  simpatie  e  dai  voti 
sinceri  del  pubblico  americano.  Esprime  il  suo  dispiacere  perchè 
)  figurano  all'  esposizione  gli  stabilimenti  penali  della  sua  na- 
>Qe,  che  avrebbero  mostrato  il  loro  ordinamento  e  fatto  conoscere 
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i  [ivoilf^iii  (l.'i  lorn  l.ivnri.  Spiega  lo  ragioni  di  questa  manca 
piiiici[Kilc'  (>  I;t  ^rrari'le  distanza  dio  separa  gli  Slati-Uoìli  dalla 
tleila  Russia. 

Ma  l'iiili'nsse  per  qncMa  paposizione  e  pel  Congrosso  è  & 
che  (.'gli  fu  marnlit.i  per  farin  una  relazione.  Egli  si  studierà 
più  rfiiiipli>l.:i  l'ile  sia  jiossibilo,  »  ccrchiTà  ciie  abbia  in  Am 
ma^Tgiore  piilil)U\'it;i. 

Parl'i  liei  vinci  li  d':imicizia  che  legano  ì  due  Slati  e  deg 
Rulln  qiif-tiniii  ponili  f  pmitenz-iarie  ai  quali  si  è  dedicata  1; 
dn  oUni  tri    iv'i'n,  rl:r>  smin  ben  conosciuti  od  approdali  in  A 

I  prvr.'i^i  I '.'lì/.'.-li  d'allora  in  BiiS'tìa  in  proposito  sono  stai 
di^=i:i!i,  e  coriJil.iMii  i  hvdi-i  ci)mpiuti  nella  riforma  carciTar 
l':iiii!i^  (lirc/.i  ;rii'  ■]■']  sisnor  Galkirir-Wraskoy,  si  può  and; 
clii'  ^ìi  sfinii  filli  il.illa  RuAfia  saranno  coronati  dal  piii  ce 
su'ivssi.  fili  S(ali-l'!it'i  lianno  pure  molto  conlrilmito  alla  scie 
i:ili'ii/i:i(ti,  i1;ì[i.1o  a'I'l'iirfipa  i  liim  siatemi  pensiJvanico  e  ili  . 
e  ?!i/;;''iil!j  id 'r  '■^■•'  liann^  trovalo  posto  nnlla  legislazione 
nìvo\>e:\. 

^\V-'-"-v.ì   -li  i:o::i;i.';:ii   peiiiti.'nzi.iii  di   Stali-Umti  bann) 


e: 
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;  Gii  Stati-Uniti  sono  per  eccellenza  il  paese  delle  rìforme  e  dei 
grassi  e  non  mancheranno  di  unirsi  agli  sforzi  fatti  delle  altre  na- 
li  nel  campo  penale  e  penitenziario  ». 

'ermina  rinnovando  le  felicitazioni  e  gli  auguri  del  governo  e  del 
olo  degli  Stati-Uniti,  esprimendo  la  sua  convinzione  che  il  successo 
'attuale  Congresso  è  fin  da  ora  assicurato, 
l  discorso  del  si^.  Randall  solleva  i  più  vivi  applausi. 
1   sesrretario  generale  propone  di  pregore  il  sig.  Ranlall  di  esporre 
la  sua  relazione  al  governo   americano  i   ringraziamenti   del  Con- 
sto por  i  suoi  voti  e  per  la  sua  promessa  di  cooperazione,  di  pre- 
e  la  Presidenza  del  Congresso  di  trasmettere  alla  <  National  Prison 
>uciation  >  i  suoi  sentimenti  di  riconoscnnza  pei  suoi  lavori  e  per 
sua  attivila  ed  as-icurarla  che  il  Congresso  conserva  un  pio  ricordo 
la  venerata   memoria   del  Dr.   Wines,  e   finalmente  di  esprimere 
signori  Wines  e  Round  il  dispiacere  del  Congresso  per  non  averli 
seno  a  questa  riunione. 
Jueste  mozioni  sono  accettate  ad  unanimità. 

Karnicky  pn»st»nla  la  relazione  della  1*  Sezione  sulla  7*  tesi.  La  re- 
zione  termina  con  le  conclusioni  seguenti: 

I.  Riferendosi  alla  risoluzione  del  Congresso  di  Roma,  che  rico- 
ibbecome  uno  dei  mezzi  per  riparare  alle  deplorevoli  conseguenze  di 
la  edurazionc  immorJte  data  dai  genitori  ai  loro  figli  minorenni  sia 
jeH-Mli  permettere  ai  tribunali  di  togliere  ai  genitori  tutti  o  parte  dei 
ritli  derivanti  dalla  patria  pot(^slà,  quando  fatti  sufiìclentemente  pro- 
ti rendano  certi  della  loro  responsabilità,  il  IV  Congresso  riconosce 
e  lo  Slato  ha  il  dovere  di  eliminare  rinfliienza  perniciosa  dei  ge- 
tori  i)  tutori  sui  loro  figli  o  pupilli. 

II.  Il  tribunale,  avendo  constatata  Tindegnità  o  l'incapacità  dei  go- 
tori  del  minore  delinquerne,  fisserà  il  termine  dell'educazione  t  ite- 
re  fino  all'età  maggioro,  dd(^gandola  sia  ad  uno  stabilimento  correzio- 
ile,  sia  al  un  istituto  di  beneficenza  o  di  assistenza  pubblica  o  privata. 
L'iniziativa  delle  misure  che  lendono  ad  eliminare  o  a  restringere 
i  poteslà  paterna  spetterà  airautorità  pubblica  (giudiziaria  o  am- 
lini^iraliva),  come  pure  allo  istiiuaiorii  summonzionate,  allo  quali  sarà 
lato  affidalo  il  minore. 

III.  Il  minorp,    in  favore  del  qiule  sarà  stata  decisa  Va$^c\V'X  à\\\o 
f^bWmenio  penale  o  correzionaìe  prima  del  termine  deWa  corvàauivjL 
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o  (Iella  cfiiTO/Ji  ti',  i-iritinuerj  a  rimanere  solto  b  stCisa  ajtorìlj 
fino   li  libilo  k•nlli[l^  si'[i/,a  i:lie  p'T  ciò  vi  sia  bisogno  di  una  d 

.sfii'cialc  tli-'l  |iolcri'  ijiudiiiiario. 

!V.  I  .i^i'iiiUiri  saranno  loniitì  a  Mntribuire  in  proporzione 
inr//.i,  rill"  >[i'<i'  ild  niaiilciiirn^'nto  e  JcH'edui^aùonc  dei  miti' 
irar.i  p-T  l'.iiiu  il'i  jiU'deìimi  all.i  loro   autorità. 

V.  .•!'  Il'  ciivo-l;!]!.'.!'  che.  liarino  fallo  eliminare  o  n?slriti.!jpr( 
'■^A-\  pa'eriKi  sorm  r.iiiiliiali^  in  modo  che  il  minoro  possa  CjsCi 
Uiilo  ais^Kii  gci;iL'>ri  f:'\ì/.3  per:Mlo  per  h  moralilà,  una  nuova  d 
</.iì:]]-/:-:t\-ì:i  \h:.v'.\  rfjnlc^rarc  i  genitori  nel  godimento  dei  lor 
^iill-.  !H'r^.>ri:i  (L'I   ru:ii:ioli). 

Oii-L'  cnulii-iini  |io-;ti'  ai  voli  ven.ijono  appiMvale. 

SkMi-.',>  ;ii  '  :'iila  la  roLi/.inni!  della  2"  Seziurit?  sulla  G»  tosi. 

!'r.  .iIj!)i  II  ji-iroli  Idaiìa  e    Spa.isovilcli. 

13;-.  1  liinii.iiiJi  la 'iiii-io!ii\  La  prima  ciinclLi^ionc  è  approvai 
vii.i!':  iii   ii-,^iiit  .ip|.,ova',a  la  si'Cotida. 

il  sefjivlario  sreniTal''  ricorda  ì  serviiji 
.'Sia  tiueslionn  6  prupupc  ohe  il  e 
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Il  coDte  Skarbek  depone  la  sua  relazione  sulla  6''  tesi  della  3^  Sezione. 
Queste  conclusioni  erano  state  già  approvate  dal  Congresso. 
Wullfert  presenta  la  relazione  delia  2"^  Sezione  sulla  6^  tesi. 
Le  sue  conclusioni  sono  le  seguenti  : 

I.  Un  sistema  di  ricomponete  e  di  incoraggiamenti  materiali  e 
morali  ai  detenuti  fissati  per  regolamento  con  libertà  di  scella  con* 
cessa  airaroministrazione,  è  edlcace  neirinteresse  di  una  buona  disciplina 
Bonchè  dell'emenda  dei  detenuti. 

IL  Le  misuro  indicale  dovrebbero  essere  una  retribuzione  dcirassi- 
duitj  al  lavoro  e  della  buona  condotta,  senza  recare  pregiudizio  al 
caraltere  serio  e  allo  scopo  della  pena. 

IlL  Si  può  dare  una  estensione  ai  mezzi  morali  dlncoraggiamento 
e  di  ricompense,  come  la  speranza  di  abbreviare  la  pena,  Tautorizza- 
zione  ili  comprare  libri,  di  mandare  soccorsi  ai  parenti,  ecc. 

IV  É  ammissibile,  in  fatto  d*incoraggiamenli  maleriali,  raulorizzazione 
di  procurarsi  sostanze  alimentari  che  senza  avere  il  carattere  di  ghiot- 
tornie,  appariscano  utili  dal  lato  igienico. 

V.  Al  detenuto  potrebbe  essere  data  fa»'ollà  di  disporre  pei  suoi  bi- 
soirni  raileriali  e  morali  di  una  pnrle  del  suo  peculio  in  una  mìsusa 
limiLila  dal  regolamento  e  dal  razionale  apprezzamento  del  capo  dello 
stabilimenlo  in  ciascun  caso  particolare. 

V[.  La  parte  del  peculio  messa  in  riserva  dovrebbe  essere  depositata 
rt  momonlo  della  liberazione  del  detenuto  presso  le  autorità  o  Società 
di  patronato  che  avranno  Tincarico  di  far  pagamcnli  al  detenuto  per 
frazioni  a  misura  delle  sue  necessità. 

VII.  Non  può  ammettersi  che  il  (htonulo  possa  disporre  dol  suo 
palnmoiiio  alfinfuori  del  suo  peculio,  pf>r  soìdisfare  allo  sue  necessità 
neirinterno  del  carcere,  senza  Taulorizzazione  dol  direttore. 

Messe  ai  voli  queste  conclusioni  vengono  approvate. 
'    Ilpi'in!:iperialitzyne   del  Sfgrotnriato  gj^nerale,  legge  la  relazione 
?oìniisky  sulle  tesi  proposte  dd  governo  giapponese,  e  le  osservazioni 
felle  su  queste  stesse  tesi  dal  siir.  Mssin,  ministro  del  Giappone. 
Le  roDclusioni  deJ  sìg.  Foìuii^ky  sono  approvate. 

-^Wws»  CafTeraria  —  Anno  XX,  '5\. 


Pagès  lìà  lotlura  della  relasinne  della  2» 
ne  le  conclusioni  : 

I.  Ogni   pena   esaendo   destinala    nd  un  tempo  a  punire  ili 
■  a  mcLlerlo  nella  impossibilità  di  nuoci're  o  a  dargli  i  mezs 

liUrsL  e  !<;  pene  di  lunga  durata  permettendo  pili  delle  al 
spi^rarc  l'cmeiida  del  condannalo,  l'ordinaoiento  di  queste  p 
CssoFi'  ispirala  ai  prìncipi  di  riforma  cbe  reggono  lepeoedi  bre 

II.  Qualunque  condanna  a  pena  di  lunga  dorala  impo 
suo  inizio  un  pBfiodo  dì  reclusione  cellulare. 

Ilf.  Dopo  il  periodo  della  segregazione  la  cella  di  ^i 
notte,  quando  il  condannato  sarà  aromesBO  al  laroro  In  comu 
te  il  ffìnino,  continuerà  ad  essere  rìncbiuao  In  cella  duranb 

IV.  L'amministazìone  dovrà  organixure  Isrorl,  quanto  ptii  dì 
airaria  aperta  e  a  preTerenza  lavori  d'interesse  pubblico,  t 
rondizione  ìjjdispensabile  cbe  tali  lavori  siano  disposti  in  moc 
permettere  mai  il  conlatto  del  dolenuli^n  la  popolazione 

V.  La  liberazione  condizionale  non  sarà  concessa  die  con  il 
L'imenlo  t  se^juando  unì  fJ:radunziONe  in  accordo  con  l'ea 
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L'ordine  del  giorno  reca  la  dif?cii?5iono  sulla  6*  lesi  del  programma. 
Colorine,  correlatore,  espone  le  seguenti  conclusioni  : 

1«  La  ricettazione  semplice  o  abituale  dei  prodotti  del  delitto  sarà 
fora  innanzi  trattata  come  un  delitto  speciale. 

£<*  Per  colpire  in  modo  ofTicace  i  ric«'tlatori  abituali,  si  trova  utile 
di  as^flravare  le  pene  attualmente  in  viiroro,  nei  diversi  paesi,  tanto 
come  privazione  di  libertà,  quanto  rome  ammanila. 

Il  ffiudice  cbe  dovrà  pronunciare  la  sentenza,  avrà,  su  tal  riguardo, 
una  grande  latitudine  nell'applicazione  della  pena. 

3*»  Sarebbe  utile  completare  e  fare  osservare  rigorosamente  i  rego- 
lamenti professionali  tendenti  a  prevenire  la  ricettazione. 

Queste  conclusioni  danno  luogo  ad  una  discussione  animata,  dalla 
qusle  risulta  die  l'Assemblea  è  d'accordo  nella  sostanza,  ma  v'ha  diver- 
genza riguardo  alia  forma  in  cui  sono  redatte  le  conclusioni;  vengono 
quinli  emendale  ed  anprovate  nei  seguenti  termini: 

Per  combattere  in  modo  efficace  la  ricettazione,  occorro: 
\^  promulgare  riguardo  a  certe  professioni,  come  banchieri,  cam- 

Kavalule,   orefici,  rigattieri  ecc.  disposizioni  regolamentari  intese  a 

prevenire  la  ricettazione; 

2°  fare  della  ricettazione,  non  un  caso  di  complicità,  ma  un  delitto 

tpecìale  ; 

3^  stabilire  un  aggravamento  progressivo  delle  pene  per  la  recidiva 

in  questo  reato. 
i 
Golovine  è  scelto  dalla  Sezione  a  riferirne  all'Assemblea  generale. 

Virne  messa  in  discussione  TS*  tesi  del  programma. 

Sclit-'irlovitow  correlatore  presenta  le  sue  coiurlusioni;  parecchi  oratori, 
[tra  i  quali  Canonico,  Alimena,  Poustoroslew  e  Pois,  prendono  la  parola, 
I  %jo  di  che  è  proposta  dal  Presidente  ed  accettata  a  grandissima  mag- 
;"?ìoninza  la  seguente  risoluzione: 

;  <Xon  v'ha  luogo  di  sottrarre  alla  giurislizione  dei  tribunali  ordinari 
'1  delitti  di  diritto  comune  commessi  dai  detenuti  durante  l'espiazione 
>-^llaptna,  qualunque  ossi  siano,  eccetto  naturalmente  il  caso,  in  cui 
t 'Questi  delitti  sono  minacciati  di  una  pena  speciale  dalle  leggi  o  dai 
I  regolamenti  che  concernono  l'ordine  e  la -disciplina  nel  carcero. 
Qaest^  fisoluz/oae  essendo  In  qualche  modo  discorde  da  queAU  \)vci- 


■posta  dal  Sig.  Sdieelovitoi 

l'Assemblea  crenerale;  n  tale  ruiizionc  i  sci^lin  iwec«  fi  Si^.  ] 

Dopf)  ciò,  essendo  esaurite  le  lesi  Ucrilte  aU'oriliut!  del  giorni 
J»  Sezione,  il  Presidente  con  pan»h  i^ommo^sa  tìfl  eloquente,  rin 
l'Assembli'a  del  concorso  che  gli  Iia  prestalo  per  conduire  a 
fine  i  lavori  ileila  Sezione  e  per  risolvere  alcuni  problemi  dell 
alta  importanza,  liìngrazia  dfl  piiii  i  relatori  e  correlatori  che  co 
proficuo  ed  inlellia'i'nle  lavoro,  iiauiio  coopt^ratu  a  rendere  più 
^  precise  le  divnrse  tesi.  Dopo  lo  scambio  dni  ringraziamomi  di 
semhlea,  il  Piesidente  dicliinra  chiusi  1  lavori  della  1'  Sezioii 
IV  Conofrcsso  iJt'nilenxiario. 

II.»  Seziokk. 
Seduta  del  0  (£/)  giugno. 
La  seduta  è  aporia  alle  ore  9  '/<  ani.  Previdente  Goos. 
Il  verbale  dell'antecedente  sedata,  è  approvalo. 
Si  passa  alla  discussiono  della  3*  tesi  d£l  programma. 
■Wulirerl  correlatore  pronunzia  un  applaudito  discorso  e  prorf 
conclnsioni  che  Qgiuano  nel  resoconlo  dtU'As^eaibleEt  Ji 
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HI.*  Sezione. 

Seduta  d^l  0  (21)  (jiufjno. 

.a  seduta  si  apre  alle  9  e  20  minulì.  Presidenza  de  Jagemann. 
)opo  letto  ed  approvato  il  verbale,  il  Presidente  le^ge  le  seguenti' 
iclusioni  formulale  dalla  Commissione  composta  dei  signori  Karnicki, 
sidente,  Moldenhawer,  Rollet,  Roussel,  Khorinhky,  Strauss  e  Gràber 
ian$i  per  le  prime  5  il  rendiconto  delV  assemblea  generale  di  questo 
ìso  giorno). 

n.  Il  Congresso,  considerando  essere  utile,  innanzi  lutto,  di  prevc- 
e  la  possibilità  dei  delitti  nei  minori,  anziché  prendere  provfedi- 
nti  quando  questi  sono  stati  già  commessi;  ma  riconoscendo  che 
»sla  importante  preoccupazione  esce  dai  limiti  del  testo  della  7*  tesi, 
rime  il  voto  che  il  futuro  Congresso  metta  allo  studio  la  questione 
non  S'irebbe  utile  di  classificare  tra  i  mezzi  preventivi   dei  delitti 
minori,  il  diritto  nei  poteri  pubblici  di  obbligare  i  genitori  di  un 
io  riottoso  a  collocarlo  in  uno  stabilimento  di  educazione. 
Prenilono  parte  alla  discussione   parecchi   oratori,  dopo  di  che  le 
iclusioni  della  Commissione  sono  approvate  all'unanimità  e  nomi- 
lo relatore  dell'assemblea  generale  il  signor  Karnicki. 
Il  Presidente  ha  poscia  pronunziato  un  applaudito  discorso  d)  chiù- 
ra,  el  altri  membri  hanno  successivamente   pronunciato  discorsi  di 
igraziamento.  Per  ultimo  il  conte  Chorinsky  ha  ringraziato  le  dame 
esenti  ed  ha  proposto  un  entusiastico  hourrah  in  onore  di  S.  H.  l'Im- 
fatrice,  la  prima  tra  le  dame  russe. 
Il  Presidente  ha  quindi  dichiarata  chiusa  la  sessione. 
La  seduta  è  tolta  alle  11  antimeridiane. 

Assemblea  generale  del  10  (22)  giugna 

La  seduta  è  aperta  alle  2  V4  ^^^^^  ^^  presidenza  del  sig.  Làszló,  vice 
Ksidenle. 

Il  processo  verbale  è  adottato. 

n  Segretario  generale  dà  conto  di  lettere,  dispacci,  omaggi. 

V.  Golovine  presenta  la  relazione  sulla  G.*  tesi  della  prima  Sezione 
DUcettatori  abituali). 

Le  conclusioni  sono  messe  ai  voti  e  adottate. 
.  Il  ^g.  Gaìliaums  dice  iu  proposito,  che  i  ricettatori  non  sono  \  so\\ 
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capitalisti  della  delinquenza  i^  Rtie  vp  ne  man  nllri  it\f.n  \M  dsn&f 
oc-orre  lEiUmìiJire  e.  puiiii-e.  K'^li  iuopooe  Ji  iJi-cttai*  In  GouMiJ 
penitenziaria  inteni;i2ÌD[iab  ili  multore  ^Ho  slodiii  ft  tiiJCin| 
programma  d**!  pro:tìimo  Congresso  la  Imi  srgnenlt>:  ^ 

«  In  ijnali  moiìi  si  pntreijbe  provocare  un  accoixjo  tra  l  dlvart 
nello  scopo  di  a^istcìirare  ta  protezione  dell»  rancinlle  rhiatn 
paese  stranioro  por  guadagnarsi  oticstamcnle  la  vita  e  che  sonc 
pò  spesso  raggirale  da  pecsono  e  da  agenzie  specillami  sui  m 
costumi? 

«In quali  modici  potieijhpro  punire  gli  autori  di  questi  raggi 

Questa  projiosta  mvsA^  ai  voli,  È  adtiUata  ad  unauimiUi. 

Il  »ig.  Tro')[iit-.ky  rifert^ndoai  lilla  comnnicitzione  d(!l  GJ 
annunzia  die  il  rnmit:ilo  centrale  di  statùlica  ba  pubblicato  U 
sulla  staListia  d^lla  prouiluilone;  Jl  uuui«n)  dogali  esemplari  i 
gua  francusi'  rs^endo  ri^lreUo,  i  mi^oitin  del  Congresso  che  di'sid 
averne  dovranno  rivoiffprai  subito  airiilllcin  centrale. 
-  Nocito  deposita  la  relazione  sulla  8/  lesi  della  ).'  Seziont 

Stch6glDVJtn%^'  crude  die  la  1."  Sczìmie  non  abtiia  riaolulafl 
la  quale  esijjiìriìbbe  una  risposta. preàu  rispetto  ai  principi 
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sso  prossimo,  piatioslo  che  approvare  una  risoliizionc  la  qiiahv'on- 
ne  una  cosi  evidente  contra.liziono. 

ranonico   crele   che  sarà  moorlio  volare  sulla   (piestione  pre^riudi- 
le  di  rinvio  d»>lla  intera  t>4  al  prossimo  Conorresso. 
L'Asfsemblea  essendo   chiamala  a  prommciarf^i   f^u  questa  mozione, 
;etla  la  queslione  pregìudizial \  Le  conclusit)ni  Norito,  mes>e  ai  voti, 
moalollate. 

Salomon  fa  quindi  la  seguente  comimicazione  :  Tenuto  conto  del 
siderio  espresso  da  diversi  membri  del  Congresso  di  veden*.  la  spe- 
zio.ie  di  un  convoorlio  di  detenu'J,  avverte  che  domani,  lunedi,  a 
OiV  e  Y2  ''^1  mattino  un  piccolo  convoglio  parte  per  Réval  dalla 
izione  della  via  ferrala  del  Baltico  e  che  m«TCOÌeìì  13  (23)  i^iugno 
ore  12  e  3o  minuti  parte  dalla  stazione  Nicolas  un  grande  convo- 
lo (2.X>  persone)  p?r  Mosca. 

Qin^i  membri  del  Congresso  che  df>siderano  di  assistere  alla  speli- 
one  sono  pregati  di  munirsi  del  loro  biglietto  di  ammissione  e  di 
ovar<i  alle  stazioni  rispettive  un  ora  prima  della  partenza  dei  treni. 
Likhatchew  segretario  generale  aggiunto,  legge  la  relaziono  del 
g.  Latycìiew  sulla  5*  lesi  della  11  Sezione  che  termina  con  le  se- 
uemi  conclusioni: 

l^  È  della  più  grande  importanza  dal  punto  di  vista  di  quanto 
ileri'ssa  V  opera  penitenziaria,  di  stabilire  bene  il  reclutamento  dei 
inzionari,  impiegali  e  agenti  del  servizio  carcerario; 

2°  Quanto  alla  via  da  seguire  a  lab?  scopo,  occorre   distinguere  tra 

peri^onal:?  superiore  e  quollo  inferiore. 

3'  Occorre  prima  di  tiitto  di  determinare  le  condizioni  di  ammis- 
ione  a  qtiesle  funzioni;  potranno  essere  ammessi  a  preferenza:  alle 
minni  superiori,  persone  bene  istruite  ;  allo  funzioni  inferiori,  [)er 
.uaiito  è  possibile,  dei  militari  che  ab])iano  terminato  il  loro  s:\'vizio 
fcbligalorio. 

i**  La  preparazione  dei  candidati  albi  funzioni  superiori  cornpren  !erà: 

a)  dei  corsi  di  storia  e  teoria  della  scienza  peniti^nziaria,  e 

h)  io  studio  pratico  di  tulli  i  conir  vgni  del  servizio  delle  curceri, 

tolto  (lai  capi  delle  carceri  modello;  terminato  il  corso,  i  candidati 

^  parola  saranno  inscritti  nelle  liste  da  presentare  airamniiuistrazione 

Oli  spella  di  fare  le  designazioni. 
^  L'istruzione  preparaloria  (hv  rondìdntì  alle  finzioni  mfcnoù  com- 

V^erà  sopmotto  il  servi /io  priticj  p/'n/tenziaao,  e  corr\>\^ouv\m. 
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per  esempio,  alla  i^tiLuzionc  drìhs  sann\?  Ai  ^uanlUiit  lo  <|IIaU 
nano  in  taluni  paesi,  csscnJo  qj(>nUi  sar*j>:i(i  «lireuo  da  «pivri. 
direttori  di  cai-cere,  nei  luof^tii  stessi  cnlm  il  cui  rt^io  i  ìH 
dovranno  fiinr.ionat'e. 

6°  E  essenziale  a^'^irurare  al  pei-sonale  emolumenti  e  vanti 
spondenli  all'  ìmpornuza  dol  compito  oriorevoio  o  coti  di 
devono  coniiiiti'i;  per  il  bene  sociale;  —  iinn  e-^aKerata  parsii 
potrebbe  non  n^cìrre  prcRÌu dicevole  sotto  lutti  (ili  aspetti. 

Queste  corichi  fiorii  pone  ai  voti  sono  adottate. 

La  seduta  è  lolla  alle  3  '/i- 

Assemblea  generala  dell'  11  (23)  giugno. 

Ln  seduta  k  aperta  alli>  3  poni,  sotto  la  prosi  Icnia  del  »lg.  i 

Il  priocipr;  Galitzyne  le^ge  11  verbale  della  seduta  pracedi 
approvato. 

Il  segretario   scnerale  dà  comunicazioni  di  loltere  e  di  om 
Congresso, 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  sig.  TaraRSfiw,  4 

L'oratore  espone  chfl  l'Assemblea  cenerale  in  risposta  al  sq 


>v.    -      '• 
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ìieslione  sia  rimandaia  airesame  della  Commissione  penitenziaria  in- 
ernazioTiale.  Fa  solamente  osservare  che  è  una  delle  questioni  più  diF- 
Icile  a  presentarsi  :  le  soluzioni  sono  diverse  secondo  che  il  lavoro  è 
regolato  col  sistema  in  economia  o  per  appalto.  Tarassow  si  associa 
Illa  opinione  esposta  dairUerbetto  e  la  mozione  posta  ai  voti  è  riman- 
lata  alla  Commissione  ponilenziaria  internazionale. 

Herbette  presenta  a  nome  della  signora  Korvine-Piotrovska  delegata 
della  Società  imperiale  tecnica  di  S.  Pietroburgo,  che  ha  assistito 
alle  discussioni  della  3*  Sezione,  una  memoria  relativa  alla  tesi  del- 
Tautorità  paterna. 

Sloutchevsky  dà  lettura  della  sua  relazione  sulla  4^  tesi  della  1^ 
Sezione. 

Brusa  dice  che  non  ha  mai  appoggiato  la  condanna  condi/ionale. 
Bla  che  l'ha  combattuta  con  tutte  le  sue  forze. 

Il  motivo  principale  è  che  si  tratta  di  investire  il   giudice   di  una 
potestà  che  non  è  punto  giudiziaria.  Pois  presenta  alcune  conclusioni 
motivate  tendenti  a  che  il  Conprrcsso  : 
l^  Dichiari  di  riservare  la  questione  ; 

2^  Ordini  d'inserire  negli  Alti,  le  conclusioni  della  Sezione  col 
namero  e  i  nomi  dei  votanti  ed  accordi  ai  membri,  che  sono  stati 
presenti  alle  deliberazioni,  ma  assenti  al  momento  del  voto,  la  facoltà 
di  rilasciare  ancora,  se  lo  desilerano,  alla  Presidenza  una  dichiarazione 
di  adesione  o  di  disapprovazione  di  quelle  conclusioni,  Ormate  coi  loro 
nomi,  per  essere  inserito  negli  Atti. 

L'oratore,  dopo  aver  svolto  queste  conclusioni,  termina  facendo  ri- 
levare che  la  questione  ò  molto  estesa,  piena  di  scodi  palesi  e  na- 
scosti e  di  difficile  risoluzione  ;  i  dibattimenti  della  Sezione  lo  hanno 
provato.  Conclude  domandandone  il  rinvio  alla  Commissione  peniten- 
ziaria internazionale  per  essere  sottoposta  ad  uno  prossimo  Con- 
fresso. 

Dreyfus  è  d'accordo  per  il  rimando,  ma  non  sulla  continuazione 
delle  idee  da  esporre  e  sulla  proposta  di  permettere  lo  invio  del  voto 
dopo  la  chiusura  del  Congresso.  Domanda  all'Assemblea  di  riservare  la 
gestione  puramente  e  semplicemente  al  seguente  Congresso. 

1  >ignori  Tclierkessow  e  Foinitsky  appogiriano  le  conclusioni  del 
àg.  Sloulchevskv. 

U  Presidente  pone  ai  voti  la  prima  parte  del  contro-progeUo  VoV'^, 
^  ime  sdolUU 


—  Vii  — 
Dopo  alcune  brevi  u*servaEÌoiil  ilei  siRiwri  IlerbtUe,,  t*^ 
la  seconda  paiU?  dei  i^nnlro-iirDgtMlo  PnK  i  naplutT. 

La  serfula  solenne  ili   cliiiiaura  è   ns'sala  p^e  rimlonianfl 
12  (24)  ai'ignii  alle  H  ant. 
La  seduta  ù  toìla  alle  4  Vj- 

Assemblea  generale  del  12  (24)  giugno. 

La  sfidula  è  apcrla  aite  ti  (ni.  soUo  ì»  Pi-eadotiM  dnl  mc.  n;i 
Wraskoy.  S.  A.  il  {iriricipn  d'Olile uliOiifs,  Pi-cgirlenle  ODOnirfo  i' 
L  la  prìncipef^n  d'Olditnliourg.  occupano  la  tribnna  impeiialr,  3 
pagnaLt  dalle  !<ig(iorc  r,|i6'0m£licw  o  XaryjChkirio  o  dalle  persoi 
seguito. 

Il  verbale  6  leUn  dal  Mg.  Honraview-Apnslol-Carahyino  i 
tórialo  generalo  ed  approvst". 

U  Presidente  prciidu  io  parola  : 


-\ 


•  L'oiliurua  st-dula,   (■(uui'    voi  lo  siificli',  fi  rdltima  diUt'allat 
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ddla  scelta  dpl  luogo  por  In  prossima  Sessione  del  V  Congresso  peni- 
tenziario internazionale.  Da  quanto  ho  potuto  assicjrarmi,  sebbene  in 
fonna  conldenziale,  il  Governo  della  Repubblica  francese  sarebbe  lieto 
di  accogliere  il  futuro  Congresso  a  Parigi.  Attendo  quinii  Tespressiono 
dei  vostri  sentimenti  per  trasmetterla  a  chi  di  dovere.  (Approvazione 
Bnanime). 

«Rallecrrandomi,  Sigtìori,  della  splendida  unanimità  della  vostra 
teella  sjlla  sede  del  futuro  Congresso,  prego  il  mio  eminente  e  caro 
^oll^ga,  Sig.  Herbetle,  di  voler  essere  T  interprete  dei  nostri  sensi 
iresso  il  Governo  francese  ». 

Il  Sig.  Herbette  risponde  in  questi  termini  : 

«  Signori 

<  Lasciate  clic  io  dica  quanto  siamo  riconoscenti  per  le  parole  pro- 
lunciate  d:d  Sig.  Presidente  e  dei  sentimenti  che  ci  sono  stati  qui 
Iteslati.  Se  potessimo  pensare  che  alcuni  dei  nostri  colleghi  avessero 
esid.''rato  per  il  loro  pae^e  l'onore  che  ci  viene  cosi  graziosamente 
fferto,  di  accogliere  il  futuro  Congres-io,  ne  saremmo  molto  dolenti, 
embrandoci  quasi  <li  recar  loro  olTesa.  Ma  non  possiamo  dimenticare 
he  noi  dobbiamo  mostrare  il  nostro  devolo  attaccamento  alfopera 
«nilenziaria  che  trattasi  di  proseguire.  So  voi  ritenete  che  la  desi* 
nazione  di  Parigli  debba  rispdndere  alle  intenzioni  più  generali,  io 
pero  ben:^  che  si  aderirà  a  queste  intenzioni. 

<  Certamente,  noi  sappiamo  quanto  sia  difficile  raccogliere  leredità 
ile  ci  tocca,  dopo  lo  splendore  e  il  successo  che  il  governo  di  S.  M. 
imperiale  ha  dato  alTistituzione  dei  Congressi.  Ma  Tospitalità  di  Pa- 
rigi dovrà  fortiflcare,  non  cancellare  il  ricordo  deirospitalità  di  Pielro- 
borpro.  Benché  convenga  di  non  accettare  una  simile  eredità  che  col 
beneficio  d'inventario,  potete  essere  sicuri,  che  per  quanto  dipeii  lerà 
A  noi,  lungi  dall'essere  rifiutata,  sarà  invece  accolla  con  la  più  cor- 
tole gratitudine  ». 

11  Presidente  riprende  la  parola  : 

*  Inoltre,  signori,  mi  resta  a  compiere  il  più  irra'lilo  incarico,  cioè 
,^  esprimervi  tutta  la  nostra  ricoa.Kceiiz.i  p  ?r  la  parto  attiva  che 
r*Tele  preso  ai  lavori  del  Congresso,  assicurandogli  il  più  completo 
.•'Kcesso  possibile.  La  riraemhranza  del  vostro  degno  e  potente  con- 
corso resterà  mai  sempre  impressa  nella  nostra  memoria  e  gV\  'à\.V\ 
piACwgiv^o  D0  U-amanderanno  la  provn  all'età  più  rcmole. 
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«  Lavorare  con  voi,  signori,  preS^'ola  mi  Oupiicf  vatiLaggUr, 
ò  pcrraosso  adoperare  quiaui  parola  ;  pÉimieramente,  quello  di  irovtrrj 
in  voi  l'amore  per  l'opL^a  alla  qtiale  lavoriamo  0  il  destderìi)  di  l 
narla  a  buon  fino. 

«  In  secondo  luogo,  signori,  la  soJiliifazione  die  M  prora  nel  Im 
rarr  cid  voi,  sta  iii'tle  n'Iasioni  perdonili!,  clic  liariao  l'atUnttln  li 
parlicolure  di  e^ere  lanlo  ^cure  quaolo  sÌDcere  >. 

«  Ecco,  0  Signori,   le   ingioni  i:he  non   faranno  die  perpetuarsi 
ricorda  che  anima,  senza  eccezione,  tutti  i  cuori  russi. 

<  Possiate,  Signori,  io  mi  rivolga  qui  a  voi,  miei  cari  p  s 
collcffbi  di^]\'  estero,  serbare  pure  di  noi  un  gradito  ricordo,  e 
Dando  al  vostri  paesi,  alia  vostra  patria,  rammoiitarv)  delia  Ioaiai 
Russia  p.  dei  aopftriorno  fatto  Ira  noi.  Con  tali;  augurio  cbo  partn  d 
più  profundo  dei  uiio  cuore,  dichiaro  cliiu^  la  sessione  di  San  Piet 
burgo  del  IV  Congresso  pcnilenzlario  Interna/Jonale.  > 

La  seluLa  (^  tolta  a  mezzodì. 

Il  Sig.  Herbfìtte  pronuncia  un  discorso,  e  t<>rniina  col  prttgl 
S.  A.  ti  |irinrìpe  O'Old'^nbotirg,  di  deporre  ai  piedi  delle  LL.  MM.  [ 
Berilli,  a  nome  dnl  Conijresao.  l'rspreisione  della  urofonda  sratlltid^ 


La  serie  dei  brindisi  venne  aperta  dal  pincipe  d' Olde.nbourg  in  onoro 
i  S.  M.  r  Imperatore  e  di  S.  M.  l' Imperatrice.  Notevoli  furono  i  I)rin- 
(sfdei  signori  Galkine-Wraskoy,  Hcrbeltc,  Guillaume.  Il  sindaco  di  Pie- 
oburgo  nel  suo  bellissimo  discor-^o  saluta  e  ringrazia  come  già  fece 
loro  arrivo,  a  nome  del  Consiglio  municipale,  gli  illustri  membri 
panieri  del  Congresso  e  parlando  del  modo  come  intende  distribuire 
somma  lasciala  con  delicato  pensiero  dai  membri  stranieri  in  soccorso 
A  poveri,  co.irlio  l' occasione  di  far  menzione  degli  ospedali  di  S.  Pie- 
)bnrgo  e  della  Società  di  beneficenza  istituite  presso  ciascuno  dei 
iqiie  ospedali  delle  città,  e  termina  dicendo: 

«  Rinnovando  anco  una  volta,  o  signori,  i  sensi  di  riconoscenza 
l  Consiglio  municipale,  mi  permetto  augurarvi  di  riportare  del  vo- 
0  sogcriorno  a  Pietroburgo  un  ricordo  cosi  gradito  quanto  quello  che 
ici  lasciate,  lo  non  vi  dò  un  adiio,  signori,  ma  vi  dico  soltanto: 
rivederci  >. 

Prima  di  separarsi,  tutte  le  persone  presenti,  primo  fra  tutti  S.  A. 
principe  d'uldenbourg,  hanno  voluto  deporre  le  loro  firme  sìp^-a 
a  lista  preparata  a  questo  oggetto;  questa  lista  sarà  fotografata  e 
ilribuita  al  membri  del  Congresso  come  un  ricordo. 
Durante  il  pranzo  sono  stati  distribuiti  ai  presenti  dei  gettoni  di 
fentj  con  le  iscrizioni  seguenti:  sul  recto:  €  lVi"«-  Congrès  pi'^ni- 
iliaire  international.  St-Pétersbourg,  1890»;  e  nel  verso:  «  Souv(.Miir 
lical  de  la  Commission  d'organisaiion  »,  oltre  il  nome  di  ciascun 
embro. 

Nel  tempo  che  i  signori  membri  pre^^nti  ponevano  la  l'oro  firma  sulla 
ila  di  cui  più  sopra  è  parola,   il  signor   Galkine-Wraskoy  ha  parte- 
palo  air  adunanza  che  S.  A.  il  principe    di  Oldenbourg   aveva  ricc- 
itoda  S.  M.  rimperatorni  un  teleorramma  concepito  in  qu<^sti  termini: 
L'Imperatrice  ed   io  ringraziamo  sinceramente  il    Congresso  per  i 
sentimenti  espressi.  Spero  che  le  deliberazioni  del  Congresso  avranno 
buoni  risiiltati  per  Topera  comune,  e  che  tutti  i  membri   conserve- 
ranno un   gradito   ricordo   del  loro  soggiorno  in  lUissia  >. 

€  Alessandho  ». 

La  lettura  diquesto  telegramma  suscita  un  indescrivibile  entusiasmo, 
fiene.  intuonato  l'inno  nazionale;  e  fahmanza  commossa  da  questo 
^testato  dell'auorusta  benevolenza,  comincia  a  sopararsi  riporland)  un 
*«>iM)scente  ricordo  deiracQoglienza  di  cai  era  stata  oggetto. 
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Bilaicio  deIl'AminÌDÌs(razione  carceraria  per  TEsercizio  1890-91 


IJ  N.  6901  {Serie  3V  della  Raccolta  umc'aio  delle  leggi  e  decreti  deh  Regno 
)ntiene  la  legge  del  30  giugno  18.10,  pure  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale 
ilio  stesso  giorno,  con  la  quale  il  Governo  del  Re  è  autorizzato  ad  accertare 
riscuotere,  secondo  le  leggi  in  vigore,  le  inoposte  e  le  tasse  di  ogni  specio 
a  fin-  entrare  nelle  casse  dello  Stato  le  som  me  e  i  proventi  dell'  accennato 
?rc:zio.  —  Tra  queste,  le  seguenti  che  si  riferiscono  alla  nostra  Aminlni- 
azione  : 

Capitolo    41.  Gazzella  ufficiale  del  Regno  e  fogli  provinciali 

per  gli  annunzi  amministrativi  e  giudiziari 
(Legge  30  giugno  1876,  n.  3195)        .        .  L.    1,000,000  » 
Id.        42.  Proventi  delle  carceri >    5,200,000  » 

sVll.i  stessa    Gazzella  è  pubblicata   anco  la  legge  dì  N.  6902   (serie  3')  di  ' 
iole  data,  con  la  quale  il  Governo  ò  autorizzato  a  far    pagare  le  spese  or- 
larie  e  straordinario  del  Ministero  del  Tesoro  per  lo  stesso  esercizio,  In  ce n- 
rmi:à  dello  stato  di  previsione  annesso  alla  legge  stessa.  —  Da  questo  stral- 
imo  la  parte  relativa  alle  Carceri. 

Spese  ordinarie. 

Capiiolo    75.  Personale  di  direzione,  di  amministrazione  e 

tecnico  (Spese  fisse) .....    L.     1,220,370  » 

Id.       7G.  Personale  di   custodia,  sanitario,  religioso  e 

d'Istriizlone >     5,664,683  55 

la.       77.  Indennità  di  alloggio »  40,000  » 

Id.       78.  Spese   di   ufTìcio,    di    posta    ed   altre  per  le 

direzioni  degli  stabilimenti  carcerari  .         .     >        230,000  » 

id.       79.  Premi  d'Ingaggio  agli  agenti  carcerari  .        .    »  80,000  » 

M.       80.  Armamento  ed  indennità  cavallo  agli   agenti 

carcerari »  9,200  » 

id.       81.  Spese  di  viaggio  agli  agenti  carcerari    .        .    >  60,(X)0  » 

1*1       82.  Compensi,  rimunerazioni,   sussidi  e  gratifica- 
zioni straordinarie  al  personale  carcerario.    >        150,000  » 

Id.      83   Spese  per  esami  e  studi    preparatori    .        .    »  15,000  » 

^d.       84.  Mantenimento  dei  detenuti  e  degli  inservienti, 

combustibile  e  stoviglie     ....    »   10,706,957  09 

Id.      85.  Provvista  e  riparazioni  di  vestiario,  di  bian- 
cheria e  libri     .        .        .        .        .        .    >     1,650,000  » 

I^«      86.  Retribozioni  ordinarie  e  straordinarie  agli  in- 
servienti liberi »         36,342  56 

^^'      87.  Mantenimento  nei  riformatori  dei  giovani  ri- 
coverati per  oziosità  e  vagabondaggio        .    >     1,316,980  » 

A  riportarsi  L.  21,239,533  20 
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Capitolo 

86. 

Spi  AB  pel  domlclUiU  conni  u  porelr«MC«n«tl 

a  domicilio  obblignuirlo     .... 

s 

1(1. 

89. 

Trasporto  del  detenuti  tKl  ^iidennltii  di  [ranrerttì 

alle  guardie 

l,3fl 

Id. 

90. 

Provvista  e  manuteiiilone  dui   velcall  per  il 

irBHpgrto  dei  drleiiuti  e  §pese  a-'-cesaorle  . 

» 

30 

Id. 

91. 

loniione  di  macchina,  Bllreui  e  utonslll   , 

213 

Id. 

92. 

Strviiio  delle  manifatture -Provvlsia  di  ma- 

terie prime  ed  ùcccsBorie .... 

> 

ssm 

Id. 

93. 

nurl  lavoranti 

, 

«4 

JU, 

94. 

tlfk'uilODl  al  enpi  d'arte  littori,  agli  agenti 
carcerari  funxionanil  da  capi  d'arie,  al  com- 

1 

missionari  ed  agli  Inaeivleali    , 

m 

lU. 

95. 

mlnuil    oggetti  di  facile  logorarono,  poxta, 

racchinaggl  e  trasponi       .... 

» 

182, 

w. 

96. 

Servizio  delle  manifatture-  Iinteonlti  per  glie 

fuori  di  residenza       ..... 

13. 

IJ. 

87. 

Fitto  di  locali  (Spese  Asse)  .... 

> 

130, 

'    IJ. 

98. 

Manutenzione  del  fabbricali    .... 

633, 

I<l. 

99. 

ManutPiizlone   del    fabbricati  -  Spese   pi^r   lo 
studio  e  la  compllaiiooe  dei  progetti  reta- 
tivi  all'Impianto  di  siatilllmenU  cartei^rl, 
Indennità  per  trasferte  e  per  servizi  straor- 
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STATISTICA  OAIIOKRAIMA  SVIZZERA 


lì  nostro  ('{pregio  amiro  doli.  Guillnumc,  diri^lioro  (lell'ufliiMo  federale  di  sta- 
ti^ira  a  Berna,  ha  piil»blicaio  lu'Ila  Hi  ri  sta  fjenale  Svizzera,  ini  arlicolo  sulU 
s:a!i\tjt';i  (Mrceniri.i,  ctu;  sriubia  d<*bliu  ora  avviarsi  in  modo  uniforma  in 
"|wl!,i  (Ionif»derazi»'ne. 

lK)po  a\er  eoiistalat)  le  incnniplel'»  (*  scarse  noii/.ìt\  *'Me,  a  questo  riguardo, 
iì^'^ìlhIc  la  Svizzera,  ed  a\er  rilevalo  vUr  non  osianle  le  pubblicazioni  dei 
•o!.  D'Ocelli,  del  do:t.  Kummer  e  del  sig.  Miili«'t,  manca  ancora  colà  una  sla- 
^%!ì  carcniria  nel  vero  soiiso  della  parola,  so^^iui^ce  clie  la  Società  dei 
u:isti,  »ni';l!a  carceraria  «;  di  patronato,  e  qu  'Ila  dì  statisiica  si  sono  Analmente 
.^ntraie  della  Imporlan/.a  dell' uiiillcazione  p.MiaIe,  esprimendo  il  volo  che  sia 
riiuilu  (ina  slalistica  giudiziaria  pv'nale  unica  por  luUa  la  Svizzera,  o,  per  lo 
erio,  una  statistica  carceraria,  che  e  impn*ndn  tulli  i  canloni.  E  questo  de- 
Jirio  e  stnio  nettamente  formulato  nel  1881)  in  ognuna  del  e  riunidìi  annuali 

queste  tre  Società. 

Fra  le  ris  ttuzioni  votale  meri  la  speciale  menzione  q  nella  che  raccomanda 
ie  direzioni  <  nntonali  di  polizia  di  trasmettere  air  unicio  fedeiale  di  statistica 
i  fruUclfim  mensile  indicarne  il  moviniJ-nlo  d'eilraa  e  di  uscita  e  la  con- 
4"nza  della  |H)polazione  detenuta,  suddivisa  fra  impuiali  e  condannali,  nei 
(i  stabilimenti  penali,  ed  i  nostri  leiiori  già  conoscano  la  circolare  e  il  ms- 
J«.  siabilifo  per  raggiugere  T  intento. 

C  >mprciide<i  infatti  che  p.>r  firmirsl  un'idea  esalfa  della  situazione  occorre 
iKizi  fu  tu  conoscere  aliueno  la  po,)olnziono  delle  carceri.  In  Svizzera  questa 
hi  non  f>i  inai  (fetermitnfa  coaipletainenle.  Nel  lavoro  del  sig.  Millict  la  cifra 
Bilia  giornibera  «hi  detenuti  nel  1SS5  vien  portala  a  .1352;  nei  quali  però 
•n  so. 10  compresi  quelli  upparfenenli  alle  carc<'ri  dìsirettuali  e  a  quelle  di 
resio.  Airult'mo  censimento  giTierale  della  popolazione  il  numero  dei  d(Ue- 
iii  sorpassava  i  30:H).  La  cifra  esatta  non  è  ancora  stabilita;  ma  si  può 
amoiiere  che  occoiTe  agu'iungeie  circa  00:)  detenuti  ni  numero  che  figura 
Illa  statistica  del  188."). 

La  maggior  pane  dei  canloni  si  fanno  già  mandare  un  rapporto  mensile 
sctUmanale  sulla  situazione  di  inl!i  i  luoghi  di  detenzione,  di  guisa  che  per 
tenere  un  bullettino  generale  di  tutti  quanti  i  cantoni,  1)asterà  aJottnre.  u.i 
rmulario  uniforme  sul  quale  sia  riportata  la  cifra  totale  del  numero  dei  de- 
Quii   delle  diverse  categorie  per  ciascun  cantone.  Un  rapporto  mensile  sarà 

maggior  interesse  e  di  più  facile  compilazione  che  uno  trirue.>tralo  o  semestrale, 
(^ues'.o  iemali vo  di  raggrupi>are  re^'olarmente  le  notizie  sul  movimento  della 
iiwlazione  nelle  carceri  Svizzere  abituerà  ad  un  lavoro  collettivo  e  preparerà 
terreno  per  intraprendere  una  statistica  giudiziaria  penale  ed  uaa  statistica 
ìoitenziaria  propriamente  d"*lta.  IC  perciò  la  Coniinissione  cenlrale  di  statistica 
i  lra>messo  al  Consiglio  federale  la  li^nluzion-*  reLiiixa  a  tale  lavoro,  esponen- 
Ogli  i  motivi  che  avevano  determinato  le  tre  Società  ad  acceitare  questo  voto, 
prepinloli»  a  voler  prendere  la  «loni:inda  in  c.»nsìderazi«)ne. 

E  il  t^lrlsiglio  fedt^rale  vi  si  è  mosirato  favon-vole  indiri/.za.'ido  a  ciascuno 
laiy  In  daia  '^I  geinaio  IS'.H)  la  circ(»lafe  da  noi  riprodotta  ii«'I  fascicolo  del 
Jl^raii»  sirurso  fpag.  l(>!)i,  con  la  quab'  >i  invitavano  i  sin}»i>li  cantoni  a  tra- 
Biettere  air  uflicio  federale  di  slalistica  un  lia^slnlto  del  inu\iniento  della 
•polazione  detenuta  nelle  varie  carceri,  allìtu'h»»  questo  po>;sa  a  mozzo  di  un 
■IleUino,  portarli  a  conoscenza  di  tutti  quelli  che  vi  possono  avcic  interesse. 

Ecco  intanto  le  notizie  relative  alb  situazione  dei  detenuti  al  1*  gennaio  1890, 
■sunie  dei  formulario  stessa: 

t    Mvlito  Coreeraria  —  Anao  XX.  ^ 
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Por  quanto  Imperfetto  possa  sembrare  il  risultato  dì  una  tale  Inchiesta,  que.ita 
DB  cesserà  nullameno  di  essere  il  princìpio,  sebbene  modesto,  d'un  lavoro 
tatisUco  collettivo,  al  quale  tutti  i  cantoni  coopereranno  di  buon  grado.  E  cosi 

potranno  avere  dei  risultati  valevoli  a  rischiarare  Topinione  pubblica  e  a 
jggerìre  quelle  efficaci  misuro  legislative  e  amministrative,  che,  coadiuvate 
alle  Sr>cietà  libere  di  beneficenza  e  dalla  privata  iniziativa,  giungeranno  a  ri- 
arre il  numero  dei  delitti  ad  a  scemare  sempre  più  la  cifra  dv\  detenuti. 

Quando  questa  cifra  sarà  nota  e  che  sarà  tenuto  esatto  conto  del  movimento 
lensile  d'entrata  e  d'uscita,  si  vorranno  altre  notizie  pariicolareggiate  sugli 
lementi  di  cui  è  composta  la  popolazione  delle  carceri,  sulla  natura  dei  reati 
ommc^si,  sulla  durata  delle  pene,  sullo  stato  disciplinare,  industiìale,  econo- 
Qicn,  religioso,  sanitario  e  scolastico  di  ciascuno  stabilimento  e  sull'azione 
ella  Società  di  patronato. 

Raccogliere  sitTatte  notizie  è  il  compito  propostosi  da  ciascuna  delle  tre  So- 
lete summenzionate;  i  loro  delegati  hanno  già  convocata  una  prima  conferenza, 
be  sarà  ben  presto  seguita  da  una  seconda,  per  tr-attare  della  statistica  penale  e 
eniteoziaria,  e  noi  speriamo  di  comunicare  in  un  prossimo  articolo  il  risultata 
elle  loro  deliberazioni. 


RISOLUZIONI 

prese  dall'Unione   degli  Impiegati  oaroerari  tedeschi 
nell'adunansa  tenuta  a  Friburgo  nel  settembre  1889 


Nel  fascicolo  8-9  del  decorso  anno  pubblicammo  11  programma  dell'adunanza 
eirUnione  degli  Impiegati  carcerari  tedeschi  tenutasi  a  Friburgo  in  Brlsgovia 
il  3  al  6  settembre  1889.  Diamo  ora  le  risoluzioni  prese  su  alcuni  dei  quesiti  di- 
nissl  dalia  prima  Sezione. 

Quesito  I.  —  Necessità  della  fondazione  di  una  istituzione  preparatoria  continua 
er  il  personale  di  custodia. 

1*  Condizioni  necessarie  per  l'ammissione  degli  agenti  carcerarli  devono  es- 
ere :  età  dai  25  al  35  anni,  robusta  costituzione  fisica,  buono  stato  di  salute, 
rreprensibile  condotta,  Istruziono  elementare,  capacità  a  tener  libri  e  note  in  uso 
lei  servizio  e  a  stendere  i  rapporti  relativi.  Pei  sott'ufficiali,  che  prestarono  più 
li  otto  anni  di  servizio,  non  occorrono  le  prove  del  due  ultimi  requisiti  ;  gli  altri 
ispiranti  devono  darne  un  saggio. 

29  a)  Occorre  riconoscere  la  necessità  d'un  corso  preparatorio  per  le  guardie 
carcerarie,  perchè  quanto  dalle  medesime  oggi  si  richiede  supera  le  mansioni  or- 
dinarie degli  altri  agenti  subalterni. 

b)  Se  la  prova  della  loro  capacità  non  è  stata  data  mediante  esame  d'am- 
nissioDe  la  si  deve  pretendere  nel  periodo  di  esperimento,  che  deve  durare  al- 
■eao  G  mesi,  e  che  offre  occasione  d'esame  quando  l'aspirante  sia  fornito  di 
HtU  gU  Altri  requisiti. 

VtBperimeoio  sarà  fatto  in  apposito  stabilimento,   nel  quale  Vagewle   cow 
r  guM  dittooopiù  Impiegati,  appositamente  nominati  dal  Direttore,  dONX^  ev 
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sere  ammecslrsto  In  tullt  I  rami  di  servii'o  pil  csp.rclUrst  iti  appi 
curezu  le  norme  stabilite  <lal  regolamenti. 

e)  Sebbene  ron  asaolulameTile  necessarii,  iinn  iotin  Igltnrfil  dft] 
un'lsii'uzione  speciale  leorlm,  oltre  sll'ammsestrnmenlo  pratico,  oi|  a 
male  alla  Une  ilello  esperimento. 

'.i"  n)  È  di'inal  rlconoacinto  neceinrio  ebe  It  faariille  caKsrarie  >lu 
mento  sollevale  a  più  alto  livello. 

b)  i'ane  <l  eli 'istruzione  da  Imparlirsi  alle  nudestme  al  pad  otteoer 
segoamenil  colletiivi  su  tulli  I  rami  del  aarrliio. 

.  e)  La  ncres^iià  di  alBUare  alle  guardia  manatooi  ptìt  oilBdll  di  quei 
JovreDbero  essere  ordinariamente  Incaricate,  gtiingendoal  penino  a  pre| 
direzioni  ili  piccole  carceri,  richiede,  a  renda  alncno  dMiderabllo,  di( 
scelte  a  sirratli  unici  abbiano  una  più  perfetta  btntloiMb 


Quesito  II.  —  In  buse  ai  vigenti  regolamenti!  detenuti  wlto  IstmUorla, 
è  concessa  la  parinr-ijiaiione  volontaria  ai  lavori  Impiantati  nello  atabtiimci 
bono  essi  considerarsi  come  condannati  deHnlUvl  In  quanto  rtgoardn  li 
dei  compilo  o  le  cunseguenie  derlvanlf,  lo  caao  di  condanna,  dalla  non  pre 
del  lavoro  ? 

1°  Qnandn  sia  imperlosamenlt  richleata  per  ragioni  d'ordine  e  di  di 
può  fi'Tiredersi  ai  gtuiiieiiMli  la  parlf  cipjuioiie  al  lavori  dello  sialiillmoiilo 
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QciflTo  V.  —  Quale  sistema  carcerario  seiQbra  più  adatto  per  quegli  stabili* 
oend  speciali  o  sezioni,  che,  secondo  il  S  57  del  codice  penale  tedesco,  devono 
flm're  alla  detenzione  del  minorenni  condannati  ? 

V*  La  detenzione  individuale  (ossia  il  sistema  della  separazione  o  deirtsola- 
lento)  è  riconosciuta  come  il  sistema  più  acconcio  e  maggiormente  efficace  per 
espiazione  delle  pene  restrittive  della  libertà  inflitte  ai  minorenni,  in  base  al 
;  57  del  codice  penale  tedesco. 

2^  Quando  per  qualche  speciale  ragione  non  sia  attuabile  il  sistema  dello 
Mlamento  assoluto,  è  raccomandato  almeno  quello  notturno. 

3®  Nel  carcere  preventivo  !  minorenni  debbono  restar  sempre  isolati. 

Quesito  VI.  —  Su  questo  quesito,  che  riguarda  l'impiego  dei  condannati  alla 
■dosione  nei  lavori  allo  8]3erto,  non  fu  presa  alcuna  risoluzione. 

QuELsiTO  VII.  —  Come  potrebbe  regolarsi  l'espfazfone  delle  pene  privative  della 
!bertà,  onde  far  meglio  risaltare  la  dilTereoza  tinora  stabilita  tra  la  reclusione  ed 
1  carcere  (duro  o  sempUce),  onde  vi  sia  la  corrispondente  graduazione  di  pena; 

se  debba  proporsl  un  lavoro  speciale  penoso,  anche  non  produttivo,  onde 
aggiungere  lo  scopo  della  istituzione  penalo  ? 

Ovvero  devesi  raccomandare  un'altra  graduazione  legale  delie  pene  privative 
Iella  libertà,  diversa  da  quella  sopra  accennata  ? 

1^  È  necessario,  innanzi  tutto,  che  la  differenza  tra  Tespiazione  delle  pene 
Iella  reclusione  e  quella  del  carcere  sia  posta  in  evidenza  colla  maggiore 
recisione  possibile. 

2*  Essendo  necessario  che  tutti  i  detenuti  sieno  occupali,  e  poiché  il  lavoro 
Klusivamento  penoso  non  è  praticabile,  è  impossibile  differenziare  le  due  diverse 
pecie  di  pena  mediante  l'introduzione  di  lavori  molto  duri  ed  improduttivi. 

3^  Ma  al  contrario  (ffnchè  la  leggo  non  stabilisca  apposite  disposizioni)  si 
nò  sempre  accentuare  con  evidenza  la  diftorenza  tra  le  due  pene  suaccennate 
lei  modi  seguenti: 

a)  Facendo  scontare  la  pena  della  reclusione  in  appositi  stabilimenti 
llfaopo  specialmente  destinati; 

b)  Curando  che  i  regolamenti  interni  per  le  case  di  reclusione  sieno  più 
rigorosi  di  quelli  destinati  per  i'e.'ipiazione  della  pena  del  carcere,  prolungando 
h  durata  del  lavoro  giornaliero,  riducendo  la  relativa  mercede,  limitando  i  col- 
loqui e  la  corrispondenza  coi  liberi,  sopprimendo  ogni  specie  di  favore  o  di 
estinzione,  e  graduando  giustamente  le  punizioni  disciplinari. 

4*  Non  è  necessario  clie  per  sempiì ticaro  il  sistema  delle  pene  restriUW(^ 
IWI»  libertà,  adottato  dai  Codice  penale,  si  sopprima  integralmenie  \a  Oi\tferfeivx^ 
^^  esétooie  ita  la  recluaioae  ed  ii  carcere. 


I 

deva  rlounn 


Quesito  VJII.  —  La  (lomeDica  tiel  caruuie 

P  II  caraltere  delta  domcDlca  SDctio  nelle  carceri  deva  ri 
senza  che  no  solTra  me  no  ma  monto  l'è  se  cui  Ione  ilulle  pene. 

2°  U  servizio  rellglaso  doDienlcale  devo  consloiere  liei l 'oli lili^o  ili 
alle  funzioni  diurne,  nella  leUura  UI  libri  eaccilci  e  nella  «vt^ntunte  ; 
tfone  bI  canto  nella  cappella.  Si  può  noDdimeoo  farn  nccoiloni  pnr  cM 
btla  dornsodu  glusUQcala  da  validi  nrgoinenll  o  per  chi  ne  sia  Maio  9t 
motivi  disciplinari.  . 

3*  La  ricreazione  odueatlva  può  conslslent  nello  leliara  di  llblt  J 
dlleltevuli  (che  vengono  appunto  dUirlbuitl  alla  domenica},  nella  SQ 
di  leml  scoluadci,  nel  dlsei^iare  e  nella  corH»pnniltiau,  che  nel  già 
non  dovrebbe   esser   permessa  sa  non  In  c»sl  urgeiiil  ed  eccezionali 

4'  Occorre  pure  tener  conio  della  ricreazione  Uslc»,  prolangando,  p 
è  poa«Ìb1te,  la  dimora  all'arili  aperta,  che  dovrebbe  almono  essere  < 
a  quella  degli  altri  giorni. 

b/>  Possono,  In  via  eccezionale,  e  per  urge nll  molivi,  essere  pui 
lavori  od  occupazioni  che  non  recano  alctm  disturbo  e  che  non  sono 

6°  La    domenica    deve    pur   distinguerai  dal  giorni  di  lavoro   s 
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>.  —  Che  la  scuola  classica  cri  minale,  come  ogni  altra  corrente  di 
ili  opinione  sociale,  comincia  colla  intuizione  del  sentimento  o  si 
Ila  dimostrazione  analitica  e  sintetica  del  ragicuiamcnto  scientiflco. 
—  Clio  la  scuola  classica  criminnle  «i.^Ilc  accuse  di  utopìa  e  scon- 
0  morale  e  sociale,  onde  fu  accolta  nel  suo  inizio,  come  ogni  altra 
ne  radicale,  è  giunta  ormai  alla  sua  consacrazione  ufficiale,  in  molti 
»iù  recent«monle  n-l  nuovo  codice  penalo  italiano. 
•  la  scienza  dei  «lelitti  e  delle  pene,  da  Cesare  Beccaria  a  Francesco 
a  compiuto  il  suo  ciclo,  esaurendo  la  sua  missione  storica  e  scienti- 
smo dire  per  questo,  esclama  il  i^ìrri,  che  dunque  nulla  più  rimane,  ' 
ìza  e  nella  socifià,  fuorchò  la  sterile  ruminazione  delle  teorie  tradl- 
i  delitti,  sulle  pene,  sui  ^Mudizi  ?  Ogni  parziale  evoluzione  non  può 
re  il  ritmo  della  evoluzione  universale,  ('erto,  nel  campo  cosi  lumi- 
ì  percorso  diilla  scuola  classica  critninale  ben  poco  dt  importante 
e  da  fare  allo  infuori  dei  mici^oscopici  p-^rfezlonamenti  di  qualche 
teorico  ;  ma  al  di  là  di  questo  campo  scientHlco,  tutta  un'altra  terra 
ta  dinanzi  alla  scienza  crlmitialc  moderna  :  lo  studio,  cioè,  del  delitto 
3meno  biologico  e  sociale,  per  averne  i  dati  di  fatto  ondo  cimentare, 
e,    perfezionare  le  comuni   deduzioni   sillogistiche   sul   delitto   come 


giuridico. 


)  allora  affacciarsi  alla  mente  quell'altra  leggo  storica  detta  dallo 
■  dall'Ardigò  «  la  legge  del  ritmo  >»,  la  quale  veritlcandosi  in  ogni 
0  sciliilc  umano,  dee  pine  imperare  nella  evoluzione  progressiva  della- 
riminale,  che  occorre  si  faccia  rientrare  nella  vita  e  fra  le  scienze 
Hindi  non  più  distacco  assoluto  fra  diritto  civile,  nel  senso  più  Iato, 
Pianale;  fra  prevenzione  e  repressione;  fra  legj^'e  e  sentenza  ;  fra  sen- 
i?secuzione  ;  fra  delitto  e  delinquent(^  ;  fra  delinquente  e  società. 

compito  nuovo  e  fecondo,  ecco  la  missione  d(;l  nuovo  diritto  pe- 
rni to  sociologia  criminale  con  lo  svolgimento  di  quegli  stessi  germi 
•nterono  essere  fecondati  dalla  scuola  classica  e  dai  grandi  crlmina- 
n  costituirono,  ai  quali  il  Ferri  tributa  ammirazione  e  riconoscenza, 

|)eiò  ciò  nulla  tolga  al  diritto  del  libero  esame  e  del  libero  pensiero, 
3nte  alle  teorie  degli  scienziati  come  dinanzi  ai  codici  dei  legislatori. 

G.   BlAXONTl. 


^vj^:rx:eitj^ 


biografica  su  Carlo  Locas.  —  li  sig.  L.  Dupriez  hi  pubblicato  tostò 
iiin  memoria  sulla  vita  deir  eminente  filantropo,  del  quale  ei  fu  per 
'mj)0  segretario.  È  un  rapiiio  cenno  in  cui  vengono  con  bei  garbo 
i  i  meriti  deirillustre  uomo. 

<  Margherita  di  Savoia  »  di  patronato  pei  liberati  dal  Carcere  della 
dì  Padova.  —  II  proH^ssore  Giampaolo  Tolomei,  presidente  onorario 
ssociazione,  ha  scritto  il  notevole  rendiconto  morale  oiì  economico  del 
D  sociale  della  benemerita  istituzione,  e  Io  ha  Ietto  neirassemblea  ge- 
li soci  il  18  apriU?  scorso.  Da  questo  succoso  lavo'O,  nel  quale  si  fa 
i-esì  della  leg^'e  sulla  riforma  penitenziaria,  di  quella  sulla  pubblica 
del  nuovo  codice  penale  e  delio  innovazioni  da  esso  apporuVA,  T\\fe- 
apido  sviluppo  fatto  (tallii  Soci,  là  e  i  bonoflci  risultali  da  queWa  oV- 
r  ire  anni  di  vita  cìì' essa  conia  furono  infatti  ammessi  a\  suo^^Uo- 
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dnio  107  scarcerati,  del  quali  IS  stii  furono  i  ricaditi),  e  qtf««lt  jters^iapntf 
cuntcavvenzioiii,  mentre  prima  dolj'afitslunia  lipl  paironalo  In  raclJiiO  ««liainm 
Ira  il  Icrao  od  11  ijunrio  dei  tlboroU.  In  qu'-llfl  vece,  coi  soccorsi  rti-flvou,  I 
litwcaii  ramno  mc^si  suH»  buona  y\t;  filciitil  «Il  visi  rouronsi  la  olirò  pn- 
VliidH,  ove  Icnnero  Intemerata  contloits,  od  a'trt  nastrano  airmioro  a  cdi> 
elitre  dnH'oiiDra  <icl  vi-ro  (iDiitlto  H  ujA.  c\te  sunkieale  pano  quoiMIiiki. 

Dal  (illiinoto,  i-eluiiva  Hi  ir<Sfl.  aa|BÌlo  all' opus  col  <!i,  rMcviama 'diB  t  R 
versaronn  per  loro  qunie  L.*I69^  ffi»  i!  Ciovorno  diedu  7(JJ  lire  ili  JUMli" 
che  3' in  cassa  t'unì)  |)ur  iiuuri's<iì  su  tondi  i-onvoitUI  In  renUlln  o  (JepoaliMt  n 
C»)5a  ili  l'j.xpai'mio  I..  3'l!'.15i  che  ì  llbjr^il  lu^illltiirono  t.  7&^0a'lnsffp 
sioib;  che  vi  furono,  linai  instile,  L.  Uh  <li  olat'gtóonl  sirnorJlnarlo  dlpriVll 
SI  spesero  In  sus!idl  :  •  < 

per  villo  In  danaro  e  marche  della  cucina  «oonomicn.     .    .     .  L,    VKiM 

per  alloggio >     ^^'^i 

per  mezzi  di  trasporlo  In  rerca  di  lavora.     . »       \it^ 

per  vesllano  ed  allro 

jier  merci,  slruraetiii  il:i  lavori)  vH  altro 

Tuuia    .    .    . 


Biblioteche  penllenilarie  Ìnt«niftiÌeiiBlt.  —  Su  «luesto  tema  II  eSg,  Paulj 
segretario  reduiioru  nlh  Camera  dei  ileputall  <lol|.i  KepQbbllca    Pntm^ 
dii'vlia  uim   h'icrn  a  H(ani|i(i  ni  «Ir.  <ialkin<^Wrn9koy,  prcaldeiiie  della  C<4 

missiod»   i'rL.'.Tiii"iMii-..    iii'i    IV  Congresso  peinioniiario  inliirnn/ioonlii,  nd 

qjalc.  iii'mui,.  ,1,,  [ -,  n-^,il  iloicniiì  di  iiOQ   poW  fnlorvomrP  di  iHirsnoai^ 

lavori  ili'i  ['.Il  '"- Ili'  iintieouio  s  Parlai  dalla  >U9>»'riipiiEti>nl,  ' 

a  pcroi.'iii- I- I   II'   :.  I  '     ;:<'-ji>  >i  occjipl  di  lina  SocitUda  lui  foiiilNin  il 
rol  liK>li  :    ■   ii'.sr-   J.-   /uliliniliAtiuos  ptìnitentinirDS  (ntwnalioriiilcii  ». 
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A   Sua  P^ccellenza 

il   Cav.   FRANCESCO   CRISPI 

Deputato  al  Parlamento 
Presioe:<(te  del  Consuìlio  dei  Ministri,  Ministiio  dell'Inteuno 

Eccellenza 

n  qunrto  Congresso  penitenziario  internazionale  di  Pietroburgo  (1), 
ol  quale  si  volle  anche  celebrare  il  primo  centenario  della  morte 
ieinilustre  Howard  avvenuta  a  Kerson  nel  prennaio  1790,  segna  un 
«oro  punto  culminante  nella  storia  delle  disciplln:^  penali  e  carcerarie, 
kTTegnachè  il  «olo  fatto  che  nella  capitale  dell'  impero  russo  e  sotto 
JM  auspicii  dello  stesso  imperatore,  pareccbio  centinaia  di  persone, 
jn  le  quali  molti  stranieri,  abbiano  pubblicamente  discasso  questioni 
li  e  formulato  proposte  di  riformo  legislative,  6  di  cof^ì  alta  impor- 

—  ha  un  siornificato   cosi  eloquente,  da  rendere   suporHua   ogni 

dimostrazione  in  proposito. 

Delegato  a  rappresentare  il  Ministero  dcirinterno  e  rAmrainislra- 

dellc  Carceri  d'Italia,   unitamente  agli  onorevoli   Senatori   com- 

datore  Festina  o  comm.   Canonico   ed   al   cav.    Bornabò-Siiorata, 

llore    delle   Carceri  (2),  ho  l'onore  di  render  conto  air  E.  V.  dei 

Itati  di  queir  adunanza  ;  ma  mi  limiterò  al  accennare  le  parli  di 

gior  momento,  tralasciando  lo  altre  di  un  valore  secondario  allatto. 

A  norma  del  programma  stabilito,  il  giorno  13  del  mese  di  giu- 
iO  u.  s.,  nella  sala  del  Consiglio  municipale^  il  sin  laco  della  città 
Pietroburgo  (sig.  Likhatchew)  a  nome  suo  e  di  tutta  la  citta^li- 
della  capitale  dell'  Impero,  dava  il  benvenuto  ai  delegati  uiD- 
i  stranieri,  mostran lo  in  apposito  discorso:  come  i  Congressi  inter- 
ionali  siano  oramai  un  omaggio  reso  al  progresso  sociale  —  come 
baona  riuscita  di  quei  Congressi  si  debba  in  gran  parte   all'  opera 


(fì  n  primo  fa  tenuto  a  Loadra  col  1S72,  il  sccoqJo  a  Stocolma  uol  1ST8,  il  terzo 

>ma  nel  1885. 

.(l)L*onl  deputato  Nocito  ed  il  prof,  ooium.  Emilio  Drusa  rai>presenlavano  i\>i\- 
di  OinétixJa.  n  8ìff.  avv,  Ettore  CloUi  ruppveseiìiava  il  Collegio  degU  awo» 

di  Mom^ 

iM»  ^awM^wnCf  '—  Anno  XX. 


^ 


r 


della  Cninioi esilino  inkTnazìonnii^  —  e  cnmn  ihll'ulunaiUa  ^ 
go  dovpTaiHi  iM^ionevolmente  aspeilarn  risuluil  non  mcnàf 
liei  di  quelli  yvuti  dallo  pi'eccdenU  adunamt'. 

Il  piorno  apprps*ci,  i  deii-patì  u(Tid.ili  avevano  l'onore  di  p« 
Acnluii  a  i.  A.  il  prraciiie  Alc«8Bi1ru  l'ùLrovilcli  il'Ql<leQlKlH{| 
nnlo  ila  S.  M.  l' Inip^i'ulore  {ii'eaidtintc  onorario  del  Coogij 
che  ail'AugiHLi  ili  lui  condirle  S.  A.  I.  la  pr'mciposia  G<lH 
milaoowna  ;  ih  l'nao?'IÌer)/.a  [aliaci  Tu  ^iiuìsIlaniF'nle  cort«»e.  AU 
d'Old eiihourg  (Ìl'vo  Pietroburgo  la  fondaziuni!  ili  parecchi  tm 
scìenciQci  e  di  l>eiio1ci;nz:i;  la  princip'ttsa  Kiigr^oia  è  leiiuuHP 
stima  per  la  .«un  bontìi,  pur  U  sua  cnritù,  per  la  sua  inUtlUiretii 
la  sealla  noi!  piiluva  msm-  falla  con  mano  pili  felice,  né  riuscire  piì 

Dopo  quflb  prn<icniaKÌi>no,  ci  recammo  a  lasciare  ì  blfElìnlti 
a  S.  E.  il  miniSiro  ilfgli  alTan  esteri  (ai^innr  liu  Gìprs)  che  er. 
dalla  rapitalo  p  pnsria  ad  os^eiulare  S.  E.  il  minislro  dell 
(dig.  DouniiiYo);  il  quale,  dandoci  anche  lui  il  benvenuto  a  i 
Governo,  vnllo  (.'on  loglLlima  soddisfazione  ricnrilare:  c<ìine  1 
abbia  sempre  mo-ili'ato  interesse  cosunie  e  pielù  profonda  pai 
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•spianata;  e  po:^hi  mon[i?>nti  dopo,  drizzantlosi  in  piedi  leggeva  un  breve- 
ma  forbito  dlscoiso,  col  quale,  ricordando  i  lavori  dei  tre  prccedeiUi 
Congressi  e  loJanlone  lo  scopo,  diinoslrava  quanta  iiillacnza  possano 
avere  sulla  diminnziime  della  delirMjiionza  pli  Is'/itiii  di  ricovero  per  i 
minorenni  colpevoli  o  derelitti  —  corno  al  essi  con«5acri  la  Russia  curo 
indefesse  e  somme  cospicue — con  quale  in'rro^se  S.  M.  Tlmperalore 
segiia  questi  problemi  sociali  e  tutto  le  questioni  sottoposte  alio  stu- 
dio del  Con.i?i*esso. 

Qai'sle  parole  che  toccavano  una  nota  altamonle  priusta  el  allamente 
iimarulariay  a^coltalft  con  leliofioso  silenzio,  furono  coperte  da  applaasi, 
•ed  il  sig.  Herliett'^,  Vice  Presidente  dell i  Commissione  internazionale, 
rispose  ad  esse  con  vero  ent  isiasmo.  Quindi  i  delegiti  ulTiciali  ave- 
vano r  onore  di  essere  presentati  a  S.  M.  T  Imperatore  non  che  a 
S.  M.  r  Imperatrice,  e  recavansi  al  Maneggio  Michele  per  aspntlarvi 
le  LL.  MM.  che  vollero  degnarsi  di  inaugurare  V  esposizione  peniten- 
ziaria. 

Superfluo  soprgitmgere  chn  tanto  nella  presentazione  dei  dolegali, 
quanto  nella  visita  fatta  alla  singole  Sezioni  didl'esposizionf',  leliL.  MiM. 
furono  con  tutti  oltremodo  benevole.  Giunto  alla  Sezione  Italiana  S.M. 
r  Imperatore  compiaceva'^i  accettare  V Album  di  Arcìdtettnra  carceraria 
che  io  mi  perm'»ttova  di  oTrirgli  in  omagii^io;  e  nel  dirmi  che  «  avrebbe 
conservato  quel  dmo  come  caro  ricurdo  deirilalia»,  forse  .fl:li  ritornava 
a  mente  la  visita  del  nostro  giovine  Principe  che  egli  aveva  accollD 
e  festeggiato  con  tenerezza  paterna. 

Col  giorno  10  le  singole  Sezioni  cominciavano  i  loro  lavori. 

I  quesiti  scelti  dalla  Commissione  internazionale,  accettati  dalla  Com- 
nv.ssìone  organizzatrice  locale  e  proposti  all'esime  del  Congresso,  c- 
rano  nientemeno  che  2*5,  cioè  : 

1*  Sezione  (D/n7fo  penale)  8,  con  'iC)  rapporti; 
II*  S'^zione  {Discipline  penitenziarie)  li,  cm  37  rapporti; 

IH*  Sezione  (hlitazioni  preveniive)  0,  con  .?0  rapporti  ; 
molli  dei  qiali  sono  lavori  veramente  preorevoli. 

Una  parie  alquanto  miffgiore,  che  nei  precednili  Conarressi,  ebbe 
a  Pietroburgo  il  sesso  gentile.  Fra  gli  a  itori  dei  rap[)orti  fi'zurano  va- 
lorose scrittrici:  parecchie  a^sisUJvano  anche  alle  a  lunanze;  e  non  mancò 
la  nota  di  senlimenlo  relÌGrioso  portataci  dalla  cai  la  parola  della  gio- 
vane baronessa  De  Vrede  (di  Hel^ina:fors)  sulla  necessità  di  riguardare 
la  religione  come  potente  fattore  p3r  la  emenda  dei  de\m^v\eTv\.\. 
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l'ra/ioiio  presa  ilalla  Commissiono  or 
iiè  .il  iiir>iiil)ri  stranici'i  liilti  i  posli  d 
i  lii  rJsiikn.  Per  In  qual  cosa  sa 
:  ileiiinnl!  ad  aprire  Iìj  pubblica  disci 
vansi  paii^ttlii  spfrreLari,  giovani  inl€ 
i'i>l:i  e:!  all'opi.'n,  siccliè  il  cùtapilo  dei 
.lUiiif,  polo  ea^^er  meno  gravo  o  piii 


lilil.'    w. 

ail   ali- 


'•'li.irro  pi'r  filo  e  per  :!cgno,   in 

i!i>i-us.^ioiLÌ  AA'u'.  siiiyoh'  sezioni 
poli'à  fiii'itiai't^  a  l'homi 'Htn  di  appO'iilu 
iiilii';iiii.!iie  di'lli;  l/'si  mf:;*!  ili  disi 
;ii'hò  i'E.  V.  po;sa  vfilerc;  come  i 
sL:iLi',  per  la  ìni'o  impnrlan^a  (1),  rii 
p:iiO:'(lii  i!^'i  vfhLi  rnaiiifostnli  d: 
^'ià  ai  mali  in  Haìia  col  iniovn  Coil 
ji  iMilio.  Li.lla  Il'-l,"  sulla  ril'iinii 
■()'  Il  i.ivo  IV'i,'.ìlami'iiIii  df.u'Ii  Stalli 
■ii'l  Consiglio  di  Sialo,  i 


■\ 
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n  pensiero  di  far  conoscere  i  lavori  cui  sono  addeltìi  detenuti  negli 
Stabilimenti  carcerari,  venne  per  primo  in  mente  al  cìmpianlo  signor 
Almquist,  all'epoca  del  secondo  Conorrcsso    inlernazionale,  sicché  una 
piccola  esposizione  fu  aperta  a  Sto:olina  per  i  maiiufalli  degli  Stabili- 
memi  della  Svezia  e  della  Danimarca. 

Riconosciuta  l'utilità  pratica  di  queste  esposizioni,  perchè  la  qiifc- 
siione  del  lavoro  nelle  Carceri  i'»  una  delle  più  gravi  e  delle  più  com- 
plesse, proporzioni  molto  più  larghe  furono  date  alla  e'^posizione  di 
Roma;  e  poiché  il  Congresso  di  Piclroburgo  ha  avuto,  corno  carattere 
spiccnto,  q:irllo  di  studiare  le  q  loslio-ii  rf>l.ìtlve  ai  minorenni  ed  al 
lavoro  dei  detenuLi  in  cella,  cosi  respo.sizion3  di  Pietrob.irgo  venne 
divisa  in  tre  grandi  sezioni: 

/  Sezione.  Lavori  fatti  dai  detenuti  in  cHla; 
//  Sezione.  Lavori  fatti  dai  detenuti  in  comune; 
Ili  Sezione.  Lavori  falli  dai  detoniti  minorenni. 
A  me  non  è  dato  far  confrmii  od  emelt"re  gin  lizi  su  quella  esposizione 
che  riusci  anche'Ui  un  effetto  grandemente  artistico.  Non  ebbi  il  tempo 
ili  raccogliere  tutti  gli  elementi  statistici  che  accompagnavano  i  singoli 
inanufaili,  non  potei  avere  in  tempo  il  catalogo  generale;  e  del  resto 
sono  ct^rto  che  questo  lavoro  di  sintesi  farà  l'Amministrazione  peniten- 
lum  di  Pietroburgo,  mettendo  a  profitto  i  materiali  preziosi  di  cui  ha 
l'Oliit.)  disporre.  La  sola  cosa  che  po^so  affermare  fui  d'ora,  senza  timore  di 
e=>  Te  smentito,  si  è:  che  i  lavori  dodi  Stabilimenti  italiani  non  erano  in- 
firioii  a  (luelli  degli  altri  paesi  ;  e  che  il  carattere  speciale  dato  alla  nostra 
esposizione,  di  mettere  cioè  in  evidenza  quei  manufatti  che  TAmmini- 
strazione  delle  carceri  può  fornire  alle  altre  Amministrazioni  dello  Stato 
fon  benefizio  delle  Amministrazioni  stes>e  e  deir  Krario,  questo  carat- 
We  speciale,  ripeto,  non  mancò  di  attirare  Tatlcnziono  delle  person'3 
i'iù  competenti  ed  autorevoli. 


ì. 

ì 


Avrei  desiderato  esporre  al  Concrresso  V  antropomelro  del  nostro 
3VV.  Anfosso  (antropometro  che  rArnminisIrazione  italiana  crede  diver 
l»rpff>rire  a  quello  del  Sig.  BtIìHoo,  di  Parigi)  per  la  idenlilcazione  dei 
<leleniiti  ;  ma  il  modello  mandatoci  dall'  Autor.»  è  giunto  assai  tardi 
per  farlo  eseguire  a  regola  d' arie.  Ad  ogni  modo  il  relativo  disegno 
<5  le  analoghe  istruzioni  furono  depositate  alla  segretaria  del  Congresso, 
^  la  nostra  Amministrazione  si  propone  di  far  conoscere,  anche  all'e- 
co, i  risultati  che  sarà  per  ottener    in  proposito. 
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Per  quanto  i  progrossi  delle  digcìplino  carccraiie  o  lo  scaaibìe  <S 
di  sludi  e  di  lavori,  Ira  le  divi-vs»  AoituiriUlraurmi  dol  num^J 
:ibbiano  avulo  per  ri^nluto  di  meUGrci  di  accurilo  sulla  iiiipemri 
alcuni  particolari  roJulivi  alle  co$truziuni  carc«nrìe,  sicché  orno 
nuovi  SLaljt!imf[Ui  diiririscoou  pnua  l' uno  dall' allro,  pure  io  uì  iiM 
che  V Album  di  Archilellura  car^rttria,  publiUcntn  ttiìli  pffl[É 
«lell'UlTiLio  icciiico  dell'Aiamislrazione  llaliatia,allircrìt,  ancbs  alt'M 
l'attenzione  di'gli  iioinini  compeleiiti  e  torAC  altie  Amiuinistrazìor 
preiwleranni!  ad  csL-iiipiii.  Intanto  dalla  visita  degli  Stabilimenii  di  Vi 
l>urgo  0  di  Mosca  ho  p  )li[L<i  rilevare  con  placare  couie  il  ftìatiima  dell 
fflruzìoni  iii(>canou]ia  anche  colà  vaila  ^uada^namlt)  torn-ni),  ciin  bciK 
ssnsibile  dell'tirario  pulililico,  b  C'irne  molti  doi  parLicitari  pìftco 
per  ottenere  ia  pmhli'inauca  separazione  couUnua  tra  I  detenuti,  ' 
cliiesa,  nella  scuola  ecc.  siJiio  alati  meflsi  da  canto  SciiKa  danna  ale 

L'ordiiip,  la  nrllezza,  la  dÌsLrib!i7.ione  interna  dei  locali,  la  dÌ3CÌ| 
degli  Slabiliuienti  visilali  non  lasciavano  a  ridire;  e  i^  in  taluni  patte 
ì(i  credo  superiori  i  sistemi  applicati  in  Italia,  di  laluul  a^i  non  ba  i 
tata  di  far  tesoro  per  vedere  .so  non  sia  il  caso  di  applicare anclia  tra 


'^ -•■•-.* 
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La  seconda  dall' on.  Canonico,  Sulla  riforma  penitenziaria. 

La  lerza  dal  Sig.  de  Jage^uann,  Snllc  misure  preventive  del  lìelitto. 

Là  quarta  dal  Sig.  Ilerbelle,  Sul  carattere  internazionale  delle  quo- 
tìoni  penitenziarie. 

A  qnesle  conferenze  presesempre  parte  un  pubblico  numeroso,  .ocello, 
enevolo.  Il  PresilenLe  onorario  o  In  di  lui  Auirusta  consorto  non 
iani\irono  di  assistervi  anch'essi,  e  gli  eloquenti  tiratori  ebb'^rosem- 
•f  meri  lati  applausi. 

Due    temi  erano  slati  incf^si  a  concordo  per  l'epoca  del  Conirres-^o  di 
etroburgu  :  uno  dal  tìoverno  ru^s)  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Giovanni 
ucardy  l'altro  dalla  Rivista  di  discipline  carcerarie  concepito  cosi  : 
Quiile  è  stato^   nelle   nazioni  più  civili,  lo  svolgimento  storico  delle 
ituzioìii  relative  alla  educazione  correzionale  dei  minorenni: 

aj  condannati  per  delitti  comuni; 

ì)}  ricoverati  per  correzione  paterna,  o 

e)  per  oziosità  e  vaijabondagyio. 
Quattordici  concorrenti  si  sono  presentali  prT   il   primo   tema,  nes- 
IDO  [fcv  il  secondi.  Su  proposta  delT  on,  Pessina  la  Società  giuridica 
.  Pietrol.Hirgo  nominerà  un  giurì  por  esaminare  i  lavori  presentali  ed, 
correndo,  proporre  i  premi  da  accordare. 

Esaurito  il  programma  in  otto  giorni  di  lavoro  febbrile,  il  2'tpringno 
itimi  seduta  di  chiusura)  si  dava  libero  sfogo  ai  moli  del  cuore, 
bsrraziamenli  entusiastici,  voti  caldissimi  furono  fatti  per  tutta  la 
Biglia  iniperiale  —  per  la  M«inicipalilà  di  PieiroburìTo  —  per  la 
immissione  locale  organizzatrice  —  e  p^r  il  sig.  fialkine  Wraskoy, 
18  nella  sua  doppia  qualilà  di  presidiMito  di  questa  Commissione  e  di 
Bsideritc  della  Commissione  internazionale,  era  stato  l'anima  di  lutto  il 
mgresso.  Ina  salva  di  applausi  accolse  la  proclamazione  della  capitale 
Ila  Francia  a  sede  del  5^  Conorresso;  e  quando  S.  A.  il  principe  di 
Idehbjurg  e  la  di  lui  consorte,  S.  A.  I.  la  principessa  Eugenia,  sce- 
rò nella  sala  per  prendere  commiato,  un  grido  unanime  si  sollevò 
I  cerni  astante  —  un  grido  che  diceva  tutto,  e  del  quale  conscrve- 
feno  memoria  duratura  e  carissima. 

Eravamo  al  pranzo  di  addio,  oH'ertoci  dalla  Commissione  organizza- 

Ee  del  Congresso,  quando  al  momento  di  separarci  perveniva  il  sc- 
ìnte telegramma,  direll^  àa  &  31.  rimperaiove  a  S.  A.  W  pY\\\c\\)ft 
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L'  lUPERATHtCS  ED   IO    IIIVGnAZUVO    SI-NCKIlAUEMIE  IL  C0X6IU:S<4  PR 
I  SCM'IHSMTl    EjPHESSJ.     Si>BRU    CHB    LE    DELIRSnAZIOM    ItCI.  CDMHieMI; 
AVRM^rJO    nUO>"[    [ilSULTATl  PKII  L'  OPERA    COMUNE  E  CHE  TITH  1  HK 
m  ESSO  CtlNriEBVEUASNU  (!RÀTl)  «lOmOO  lìttl.  LOiiU  S(««l'!llS«  Ut  RC: 

ALE3SANDH0. 

Un  Urrtj  tli  jiviliLiiilini'  copri  la  vom  commosM  iJel  «IT.  r.;ilfcì8 
Wpfiskfiy.  I  lavoci  iIpI  CongrBssn  non  piilc^vano  avt're  più  g{il<^ii.llA 
risullalo  e  ni;ouipons;i  piii  larg.!. 

Per  qtianio  il  petiiiero  di  rilornari;  in  palrjii,  itopA  un' aafifiM  ■ 
quatdic  si'ltini:iiia,  torni nciasst'  a  sorridcfci,  puro  ogDuno  scnlivi,i 
dovpp  lasciare  Pit'irniiLicBfi,  quel  vivo  riticr'>9cinientii  c!i«  sì  piiivsl 
parandosi  da  vocclil  nmìci,  talmente  l' accogliciu»  fattaci  en  I 
schietta  e  cnrilìalo. 

Il  ciotno  2o  ì  «liiosali  nllicisli,  n  taluni  altri  membri  del  CnDjQTe 
partivano  per  la  inrnntevoli»  capitalo  delia  Fiiilniidia  :  rilnmali  a  Pi.>l 
burgo,  ripartivano  pnr  la  snperba  clllà  di  Mowa;  fi  Don  Rxpeblv  f 
sibilo  descrivere  in  pm^lie  parole  I'  accojrijenìa  ricfivula  dalle  Aatn 
municipali  clie  ci  avf"v;ino  corte^pmeutc  invitati  —  dalle  Auloritt^ 
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qwiti  CoDzressi  sì  mettono  in  evidenza  e  si  richiama  l'opininnc  piibljiica 
su  gravi  quffnioni  sociali,  die  altriinpnti  rimaiTCbbcro  iirlla  ristretta 
errcbia  di  pochi  amminislrutori  e  di  porlilssimi  scionzinli  ;  i  npportì 
che  si  scrivono  stille  singole  tesi  da  pi>:'sone  coiiipelonti  e  di  paesi 
diversi,  costi luiecino  prpziosi  olemenli  di  studio,  clic  diiliciliuoiite  {lo- 
Irebbrro  ei^ere  raccolti  altrimenti  in  una  liìblìoteca  di  srìcn/e  sociali; 
col  lrr>var:>ì  riuniti  amminislrntori  e  scir^nziall  di  paesi  diversi,  dallo 
scambio  di>IIc  loro  idee  e  della  loro  esperioiiKi  veiicroiin  fuori  tnmpe- 
nlo  ri:^<!lu<!ioni  die  som  il  vero  porlnto  d^ila  tenria  e  della  pratica  — 
li  raddrizzano  inolli  pregiudizi  invetnrati  —  si  piiidicaiio  uomini  e 
«0*0  con  maturila  di  smino — si  dà  ai  Governi  pioua  giiaivriti^ia  stilla 
utìlìlii  (L'Ile  riforme  proposte:  olln-  ai  rapporti  sulle  siiigile  tosi,  altre 
puMilicnzioni,  covemalive  e  privale,  vengono  alla  luco,  pubblicazioni 
che  spesso  hanno  un  tallire  grandissimo  come  ne  fanno  piena  fede  gli 
atti  dei  Cfinirressi  di  Lon'lra,  rli  Stocculnia,  ìli  Roma,  per  non  parlare 
ChPi  dt'g'i  iillimi;  il  paese  die  si  prepara  a  ricevere  un  Congresso, 
deve  nei-es^^ariamente  meltiTsi  in  grado  di  alTreltare  iilnne  riforme 
the  altrimenti  forse  sarebbero  ritardalo;  i  (ioverni  di"  vi  manfano  i 
loro  delegali  si  trovano  in  certa  guisa  impegnati  a  seiruim  il  movi- 
mi^nto  rli  riforma,  a  concorrere  agli  stmli  collettivi,  ad  (?ntrare  nel 
,  moviiiipnto  di  progresso  elio  torna  di  vantaggio  alle  buone  istituzioni; 
chiunque  prende  parte  aduna  di  quelle  adunanze,  per  sccUiiro  clte  sia, 
[ritorna  in  patria  con  l'animo  ritemprato,  colla  febbre  d»l  lavoro,  col 
[desiderio  di  santa  emulazione  —  e  tutti  questi  sono  vantaggi  di  inesti- 
mabile valore. 

I  Non  sono  moltissimi  anni,  della  riforma  penitenziaria  si  occupavano 
!  poche  inlellijrenze  elette  e.  salvo  rare  occozioiii,  esse  trovavano  pub- 
blico e  Governi  quasi  indirferenti  ai  loro  reclami. 

Ora  le  cose  volgono  diversamente.  l.a  (|ueslione  della  riforma  pe- 
nitenziaria b  venuta  in  prima  linea;  ad  essa  sì  sono  ■ria  colleg.iie  quello 
della  riforma  delle  leggi  penali,  non  die  lo  altre  risiiardanti  le  i>tiiu- 
rioni  preventive;  la  vasta  azienda  delle  Carceri,  rileunta  un  tempo 
d'ordine  secondario,  è  salita  dappertutto  in  quella  consti Icrazionc  che 


^11 1  pReii  {rappre.^enlali  i 
Sii^Uri,  il  Bel|;ìi>,  lu  Datiim 

.  KnuU,  U  GiiBgDa,  la  Svine 


le  coin|)r>Le;  e  se  3i  crrcino  le  caine  «li  qncsln  ^r'jiile  mutmitQta  WOf 
sai^à  ditlii'ile  trovarne  la  principali;  ndl'òivra  dfii  Conpr^ssì. 

Tocca  ora  alh  Frauda  il  compilo  di  ilare  alla  nnsira  i^lJtuziiUiOTìI 
sempre  pili  rif;o(;lìasa,  radia  aem]>i'e  più  prornulc,  alllramln  ndl>  co 
cliia  (l'aKlonc  (Jella  Cotiiuiissiona  inLoniazìonaltì  iitim  pochi  paesi  di 
non  ne  fanno  parie,  pur  n«eiiio  rappri^seiitalì  ai  CongpfiSJÌ(lì  —  riai 
-vicinanjosi  forse  un  po'  più  aìraniico  prograiuiua,  in  guisa  -la  mellen 
in  Rfado  i  paesi  ili  secondo  ordine  a  darci,  (jtiando  che  sia  o  ^raa 
gravi  sacrill'i,  la  Idi'.t  o>piuiìià  —  trovando  ntoilo  camfl  diminuire  it 
numero  delle  iidi'stioiii  da  trattare,  e  cmm;  far  ^l  thu  Itì  adtinanzi'  gè- 
nsrali  siano  la  vera  cspnsiioue  delle  sezioni  ri  miti.',  stiiDuland*''  l'atti* 
Tilù  dei  di^lfgali  ufTlnali  pt-r  ottenermi  il  concorso  alla  puhMìcanmiA 
del  Bulleltim  /ìfnikiiziario  inttruùzmiak  e  mantcoendo  a  questa  pub- 
blicazione il  mn  primitivo  .cnraltaro. 

n  compiti)  è  gl'ave,  ina  dell'esita  felice  non  è  dato  dubitare  un  iiid> 
mento.  —  E  poirliÈ  noi  vi'cl'Iiì  della  prima  falange  ad  iinn  ad  uno 
scompariamo  ilalla  scena  di^l  mondo,  si  pi'eparino  i  giovani  a  rlmpiaz- 
zaro  i  Tunli  c.nn  piìi  forte  intelligon^,  con  pib  larga  doUdLa  e  Cua 
nari  atineirai'aDncI  .^^t^t^m^^^ 


—  487  — 

lo  in  oggi  irriducibili  al  un  solo  tipo  qualsiasi,  sarebbe  iniUile 
MDtare  di  introlurrc  nelle  convenzioni  inlornazionali  deitoinina/Jnni 
biformi  (li  falli  delittuosi  con  do(lni/ioni  di  questi  falli  che  non 
fessone  es^re  identici. 

9.  Sarebbe  desiderabile  che  lo  legislazioni  pr»n.ili  parlicobiri  a'iot- 
ro  per  massima  T  eslralizione  anco  senza  Irallali  e»  senzn  condi- 
rli reciprociià,  come  regola  generale,  con  lulte  le  riserve  culle 
irii  ciascuno  Stilo  crelfs^e  necr^ssario  di  resli'increrla. 
PL  Poiché  l'eccozionj?  tenie  a  divenin»  h\  regoln  generale  dell' e- 
Uizion**,  se  T estradizione  fo^se  ailolinta  in  .massima  dalle  legisla- 
i  particolari,  le  co'ivonzioni  internnzinnnli  siiire^lndi/ioMe  po- 
ppo onmbiare  nielo:lo  ed  in  Inopfo  di  eniim'^rare  i  r.iiil  delittuosi 
p«:»rtano  seco  l' estradizione,  coniente  T  enunienizione  di  quelli 
quali  Teslradizione  non  potrebbe  essere  accordala. 

Risolnzione  adilizìonnlc. 

Conijre>«:o   fa  voti    perchè  i  penalisti   dei    diversi  p.iesi   fa«"riano 
ìtAo    uno   studio   allo  scopo  di  dare  una  slessa    denominnzione 
Iona   iliMìnizione   precisa  alle  infrazioni  alla  legge  penale  che  po- 
sero essei'C  motivo  di  estralizione. 

2^  Tesi. 

qiinì  modo  Vubriachezza  può  essere  r'muardata  nella  leyislazioììe 
f 
fa)  Coìììé*  inflazione  considerata  in  sé  stessa:^ 
[  b)  Come  clrcofitanza   che  naomiinijm  nna   infrazione  e  che  possa 

W^''^^  fJtitennare  a  aijiirarare  ilvarallere  penale  di  e.^sa/ 

Lo  stato  di  ubrinchezzi,  considerato  in  so  stes-o  non  puòco^liluire 

lelilto  :  esso  può  dar  luooro  a   repressione  penale  nel  casn  che  si 

ifesti  in  pubblico  con   atti  pericolosi    per  Taltriii    sirunvy.a    o  di 

tale  da  produrre  scandalo,  turbane  la  trampiillilà  e  l'ordine  pub- 


Xon  si  può  negare  rutilila  dell^  disposizioni  li'gi>^lnlive,  ohe  stn- 
:ono  misure   coercitive,  tali   come  l'intrTnamento  in  uno  ospizio 

una  Ciisa  di  lavoro,  a  riguardo  di  individui  abilualnniile  dediti 
irìachezza,  che  Qniscono  per  trovarsi  a  carico  delTassislenza  o 
iGcenza  pubblica,   che  sì    ùbnnn  aììa  mcndicilìi,  o  clic  dwe\\lav\o 

)lo«  per  sé  slessi  o  per  gli  altri. 


IH.  Urge  di  rendere  i  proprietari  lii  spacci  A\  vino  n  i 

ralmPDte  responsabili  per 'la  vciiJila  di  iiqiiori  alC90lÌ^  I 

viJui  palosam"iile  ebbri. 

IV.  In  r;i9o  (l'infra^-ione  [mnale  tommcMa  nellfi.tìal»  d'ò 

!.  Lo  stato  di  iiliriachczKa  ioeoniplota,  nun  puù  Iii  voMftS 

ùeriì  h  l'esponsabilitìi;  come  circostiiiiza  avente  influenza  »ul1 

delb  pena,  quello  stnlu  non  può  e8*ere  delìnllo  dal  legliilaWre, 

circostanza  atlPjiUfiiiIe,  né  ccirne  circostanza   uggravautfi,  a» -fi 

fluenza  sulla  misiin  della  ;mna   dipende  dallfl  ciroosUnEa'i^ 

caso  partìcnbire,  ^ 

S.  Lo  aUila  di  iibriadieEza  omplola  esclude  lo  maxima  |l 

-sabiliu'i,  n<l  ecruxiitne  dei  ca^i  sei^tienii  : 

'i)  i|  nndi>  l'iiliriactiezza  costiUiì^ce  p?r  si  Hem  una  ii 
panale,  e 

d)  nei  rasi  di'llp  actionei  UberiB  in  cauaa,  quando  V. 
ubriaca  saperi  lo  rhe  nnll'ebbrezita,  deve  o  piiiS  romiaetlepf»  u 
zione  criminali»,  Nid  primo  ci«o,  si  rende  re*pon«abÌle  di  j 
cominc<*(i  i-on  [iromeJiloBtona,  nel  aecondn,  di  un  delitto  1 
per  negligenza. 
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4*  Tesi. 

Per  qìiaìe  genere  d  infrazioni  alla  leyrir  penale  —  sotto  quali  confli- 
"ioni  —  e  in  qnal  niisura,  converrebbe  ammettere  nella  legislazione  : 

a)  //  sistema  delle  ammonizioni  o  rimostranze  indirizzate  dal  gin- 
ice  alVantore  dei  fatti  incriminati,  in  sostituzione  della  condanna  ? 

b)  Il  sistema  della  sospensione  di  una  pena  {ammenda,  imprigiona- 
wnto  ecc.),  che  il  giudice  pronuncia,  ma  che  dichiara  non  doversi  appli- 
cai co1[ìevole  finche  egli  non  sarà  incorso  in  una  nuova  condanna  t 

(Rimandata  alla  Commissione  pi^nitenziaria  internazionale  per  essere 
lUoposta,  occorrendo,  ad  un  altro  Congres-so). 

5»  Tesi. 

[Quale  autorità  deve  giudicare  della  sorte  dei  fanciulli  che  commisero 
0  lievi  infrazioni  alle  leggi  ì 

quali  elementi  e  secondo  quali  principii  deve  decidersi  se  queste 
0  •infrazioni  devono  avere,  come  conseguenza: 

a)  Una  condanna  penale  e  la  detenzione  in   uno  stabilimento  pe- 
mziario  propriamente  detto  ì 

b)  //  Ciillocamcnto  in  uno  Stabilimento  di  correzione  pei  fanciulli 
ùosi  0  Indisciplinati  ? 

e)  L'invio   m   uno  stabilimento   d^educazione   destinalo  ai  mino^ 
mi  posti  sotto  la  tutela  deWautorifà  pubblica  i 
éttà  dei  fanciulli  deve  esssere  il  salo  elemento  da  tener  presente  nelh 
ùficazione  da  fare  e  nelle  determinazioni  da  adottare  a  loro  riguardo  ì 

limnndato  alla  Commissione  penitenziaria  per  essere  sottoposta,  oc- 
jndo,  ad  un  altro  Congresso). 

e"  Tesi. 

[Of'a/i  mezzi  potrebbero  essere  adottati  per  colpire  in  modo  più  diretto 
efficace  il  ricettamento  e  i  ric?ttatori  abituali  ì 

^Pér  combattere  in  modo  efficace  la  ricettazione   di   oggetti  furtivi, 

)rre  : 

1<»  promnlirare  riguardo  a  certe  professioni,  come  banclìieri,  cani- 

iralnte,  orollci,   rigattieri   ecc.    dispo:5i/joni  regolamentari  inlese  a 

lenire  la  ricettazione  ; 
2*  fare  della  ricettazione,  non  un  caso  dì  complicità,  ma  un  deWWo 
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3"  3t;ibilir(!  un  aTgravarai'fllo  progressivo  di  i 
in  (lucgio  reato. 

7'  Tesi. 

Come  fmtrebbe  estere  impedìla  l'  {nfìnensn  pernkiosa  ilei  < 
dei  tutori  sui  loro  fiijU  o  piipiUi  dopo  In  toro  tib-^razione  c"» 
ed  in  ijencrali-  ilopiì  la  tcaienza  del  termine  della  laro  coh'I 
ali'  p.poca  ih'iUt  biro  iiiaggiore  e'à. 


1.  nife  rem  loii  nlla  risoluzione  del  Goiigi-oso  di  Ittiioa 
nobile  come  uno  dei  mezn  per  rìpararp  .illtì  (Ii>ploi*cvoli  coi 
di  una  edii'azionc'iioaifirale  data  dai  getiilnrf  ai  loro  Agli  u 
sia  quello  di  piTineLli^re  ai  Iribiinjli  di  Eoglicri!  al  genitori  ttll 
dei  dirilli  dt?rivanli  dalla  patria  poieslì,  quando  faUi  sufficit 
provati  ri^iidarm  Mvl'i  di-Ila  limi  resptJiwahililà,  il  IV  Con^rciso 
che  lij  Stmn  lin  il  divnni  di  eliroin.irtì  1' iri;lii(?n):i  perniciosa 
tori  0  tutori  sui  loro  (ì^di  o  pupilli. 

2.  Il  lriliuf)['lc,  ilii|ici  aver  consialala  l'indonnila  o  l'incar 
gonlinri  drl  uiiuni'iiiie  dclinquent",  fisser.'i  il  termine  dell'ciiuft 


—  491  — 

8»  Tesi. 

Secondo  quali  principii  dorrebbe  essere  fatta  la  determinnziotie  dei 
iimifi  della  ginrisdizione  dei  tribnnali  circa  ni  potere  disciplinare  pei 
deliifi  di  diritto  comune  commessi  dai  detenuti  dunrnle  la  loro  deten- 
zione ?  —  Quali  di  questi  delitti  dorrefdnro  cssnr  uivdicati,  quali  pò- 
trebberò  essere  puniti  in  ria  disciplinare  f 

Non  v'ha  luogo  di  soUiMrro  alla  criiirisdizione  dei  Iribimali  ordinan 

i  delilLi  di  diritto  comune  comm(•$^i  dai  dolenuli  durante  l'espiazione 

df*ila  p-^nn,  qualunque  essi  siano,  ^«"cetlo  naluralmenle  il  caso,  in  cui 

questi  delitti  sono  ininacoiati  di  una  pena   speciale   dalle   le?gi  o  dai 

'    regol'imenti  che  concernono  l'oriline  e  la  <liscii)lina  nel  carcere. 

II.  Sezione. 

1»  Tesi. 

//  sistema  del  lavoro  ad  economia  /•  prcferihilc,   negli  slMlimeììt 
penitenziari,  al  sistema  del  lavora  ad  impresa  ? 

i.  Il  lavoro,  un  lavoro  utile  e  per  quanto  possibile  produttivo,  es- 
sendo necessario  ai  detenuii,  qualunipu  sia  il  re«xinie  poniten/àanocui 
S'sn*»  sottoiKìsti,  dtivcsi  csatnin.ire  in  t)crni  paese,  secondo  la  sua  situa- 
zione, come  il  lavoro  possa  essere  praticamente  soLuminislrato  o  diretto, 
per  corrispou'lere  alle  nonne  e  necessità  diverse  dell'  opera  penitenziaria, 
sia  col  si-teiua  al  economia,  sia  col  sistema  ad  impn^sa. 

2.  Il  lavoro  essendo  la  p:irto.  principale  diMla  vita  pepllenziarin,  deve 
essere  soggetto,  nella  sua  ortranizzjiziono  e  nel  suo  svolgimento  alla 
autorità  [juhhlica,  che  sola  ha  ilirit'o  di  fare  e<eg  lire  le  leggi  [ìenali. 

Non  ptJtrehbe  «juindi  ammfnt'M'si  Tabbiuiìlono  dei  detenuti  alla  spe- 
culazione clie  abbia  p.^r  i-^copf»  il  S(do  intrre><e  pariicohire. 

3.  In  molo  generale,  ma  si-nza  che  occorra  stabilire  recroio  assolute, 
il  sistema  della  regìa  sembra  meglio  a'jrevolare  la  subor  iiiinzinno  del 
bvoro,  come  d'oeni  altra  p^rt^)  d'I  regime  penilenziaiio,  air  opera  che 
si  tratta  di  compiere. 

Ma  a  cau-a  delle  difTijolià  che  rv.rixanizzazione  del  lavori  irinleresse 
Vubblii')  può  pri*sentare,  si  p.iò  ammett'M'i^  che  le  Amminìstrizloni  ri- 
corrano al  inij)rese  o  ìnlustrie  pri\ale,  purrhè  il  benelìi'io  delln  mano 
d'opera  non  costituisca  il  dominio  di  un  impresario  sulla   persona  e 
sulla  vita  del  detenuto. 
i  ^dV organizzazione  dei  lavori  penitenziari,  e  speda\mcT\l(i  tv^\  s,\?»\.^- 
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ma  ai]  L'conomia,  è  deìidnrabilft  clic  i  vinlnu^i  Jt'lla  iiiatui  d'opera  Ji 
detenuti  siano  riservati  :ill«i  Statu,  e  .si  può  tiro  vain  din  lo  Staio  ti 
in  cDoseiruenzn,  nrila  misura  del  pu-i'tìtiik",  »i\  un  Itimpo  pruildltored 
consutnalorc  defili  ogiroui  apprestali  dalla  ramo  d'opora  pi'iinle. 

2'  Tesi. 

In  quale  misura  il  laroro  nelle  carcirl  **  fliintinm  alt'iniliutria  libtnM 

Qune  si  /lotrMe  urijaniz^dre  il  Imoro  -lei  tlelentili  in  wnilo  da  li 
tare,  per  quanto  i  jiossibilf,  tjli  ineoiueniiiiti  dflla  roncorreina  ? 

Datti  lo  Vitretto  obbligo  ili  far  lavorare  i  ilt?UiuutÌ  è  incvitaUte  e- 
necessarlo  chi.'  la  loro  mano  d'opera  dJa  prodolli  utili  comò  it'alironlft 
dovrebbe  darli  nnlla  vita  lilipra. 

Nondimeno  il  lavoro  dei  distonuli,  bo  regolato  con  di3ccraiiaenl0> 
sotto  raziono  di  una  Ainuiinistrazìone  sempre  liborA  di  tritarne  ie  Ciw 
dizioni,  sembra  non  possa  coaliluire,  rispetto  al  lavoro  Itlioro,  clic  am 
concorrenza  di  licvp  iinpnrlanza. 

Tale  concormnza  senil)t-a  sopratiitto  non  possa  giummcnto  Urrnm 
oggetto  di  lamenti,  i^jiianilo  iraltajl,  o  di  lavori  agricoli  che 
Uno  un  interesse  pubblico,  e  àia  hanno  il  vantaggii}  di  Bon  sj 
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Tesi  3. 

I 

iiali  incoraggiamenti  possono  essere  accordati,  in  generale,  ai  dete* 
l  nell'interesse  di  una  buona  disciplina  penitenziaria  ì  Ed  in  parti" 
n\  entro  quali  limili  il  detenuto  può  disporre  liberamente  del  suo 


il 


iO  f 


Vn  sistoQDia  fli  ricornpon^e  e  Ji  iiicoraofiriaineiUi  materiali  e  morali 
avon^  <i«^i  detenuti,  stabilito  pnr  re^rolamcnto  con  libertà  di  scelta 
vs^a  airamniinistrazione,  è  efficace  ludl'intensse  di  una  buona 
iplina  nonché  deiremenda  dei  detenuti. 

Oiie-ti  incoracrgiameiiti  dovrebbero  servire  di  rimunerazione  per 
iiluit'i  al  lavoro  e  per  la  buona  condotta,  senza  recare  pregiudizio 
ìratiere  serio  e  allo  scopo  della  pena. 

UiMigna  dare  una  maggiore  estensione  ai  mezzi  morali  d' inco- 
ii-Qj^nto  e  (li  ricompensa,  come  a  dire  la  speranza  di  abbreviare 
•m,  rnutorizzizìone  di  comprare  libri,  di  mandare  soccorsi  ai  pa- 
i,  ecc. 

K  ammissibile,  in  fatto  d' inc">ragginmenti  miteriali,  F  autorizza- 
L*  li  prooiirarsi  sostanze  alimontari  che,  sonza  essere  gliiottornie, 
:;'i^cano  utili  dal  lato  igioiiico. 

Al  dt4<"R'ito  potrebbf^  qì^ì^ovo  data  facoltà  di  disporre  pei  suoi  bi- 
li mit'M'i;ili  e  morali,  di  una  parte  (M  suo  peculio  in  una  misura 
Illa  dal  regolamento  e  noi  ca^i  particolari  dal.  giudizio  del  capo 
ì  Stil'ilimento. 

La  parie  di'l  prrulii  m'^^sa  in  riserva  dovrebbe  essere  depositata, 
i->iu^nlo  della  liberazione  del  detenuto,  presso  le  autorità  o  Società 
atrtnnto,  le  qinli  dovrebbero  assumere  l'obbligo  «U  corrisponderla 
oUMìiito  a  misura  delle  s.ie  necessità. 

\'»n  Pilo  ammettersi  che  il  detenuto  po>sa  disporre  del  suo 
imonio,  eccezione  fatta  del  suo  peculio,  per  soddisfare  alle  sue  ne- 
lla neirinterno  del  carcere,  senza  l'autorizzazione  del  direttore. 

4'  Tesi 

iriìiftwri  della  deportazione  coloniale,  quale  potrebbe  essere  il  siste- 
della  espiazione  delle  pene  privative  della  libertà,  siano  esse  a  vita 
mno  per  una  durata  eccedente  i  cinque  o  i  dieci  onnij  secondo~le 
ne  legislaj^iofii  / 

^i$ta  Carceraria  —  Anno  XX,  ^ 
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Qwile potrebbe  f^rre  In  specie,  rorfi'iniszazione  mì  il  redime  4' 
biliwcnti  ila  deslimire  ai  eondanmiti  di  cingcunn  di  queste  f^ 

1.  Oi^ni  pena  avendo  ad  un  tempo  lo  scopo  ili  pi'inire  HJ 
di  metlerln  nella  impoisibilUà  di  nunccre  e  ili  dargli  Ì  mtì 
bililarsi:  e  lo  pene  lii  lunga  durala  facendo  sperare  più  dell 
l'etnenda  del  cnudiiniiato,  l'nrdinaiD'into  di  lincee  pene  doni 
ispirato  ai  principi!  di  rìfanna  die  regEtmiQ  le  pene  di  brora  ( 

ì.  Qualunque  condanna  a  pena  di  liini;a  durala  dovrà  Csser44 
nel  suo  inìzio  cnn  un  periodo  di  reclnsìoiie  cellulare.  M 

3.  Dopo  il  periodo  della  S(;gregi£ionQ  in  cella  di  giorno  e  iS 
quando  il  condannato  sarà  ammesso  ai  lavoro  io  comune  du 
giorno,  continuerà  ad  estero  rinchiuso  in  cella  durame  la  noi 

i.  L'AniminÌ9trazion?  dovrà  organiizare  lavori,  quanto  più 
sibilo  all'aria  aperta  e  a  preferenza  lavori  d*intere9ae  piibblico, 
la  condizione  indispensabile  cli6  lali  lavori  si;uio  disposti  in  n 
non  permettere  mai  il  rontatlo  ili'i  detenuti  con  ia  popolazioni 

S.  La  liboraKiono  condizionai?  non  aarii  concessa  che  con  It  i 
accorginiGnlo  e  seguendo  una  graduaxioae  in  armonia  cai*  V< 
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a  prWereaza  perdine  che  siano  fornile  dell'istruzionB  generale  neces- 

urj'a.  Per  le  Tunzionì  ioferiori  bisogna  posMbilmentij  preferire  gli  aalichi 

militari  die  abbiano  tcrmiiialo  il  loro  sorvizio  obbligatorio. 

i.  La  preparazione  dei  candidali  alli;  funzioni  superiori  comprenderà: 

a)  un  cor^o  di  storia  e  di  teoria  della  scienza  penilenziaria,  e 

b)  lo  studio  pratico  e  particolareggiato  del  servizio  lìeile  carceri, 
diretto  da  capi  delle  carceri  modello.  Terminato  il  corso,  i  candidati 
in  parola  saranno  inscritti  nr'tle  liste  da  presentare  all'Amministrazioiie 
-cai  <:|>ella  dì  fare  le  designazioni. 

*    3.  L'istruzione  preparatoria  dei  candidati  alle  funzioni  inferiori  com- 

i'TircnWà  sopratutlo   il  servigio  pratico   penitenziario,  e  eorrUponderà 

tper  esempio,  a  quella  die  viene  data  nello  scuole  pei  guardiani   esi- 

ilcnli  in  taluni  paesi.   Questo    servizio  può   essere  diretto  da  speri- 

Dentati  direttori  di  carcere,  nei  liio!>hi  entro  ii  cui  raggio!  candidali 

dovrarinn  fiii>/Ìonare. 

6.  Uccorrr  a^>icurare  al  personale  Rrmliimenti  e  vantaggi  corrispon- 
demi  all'importanza  del  campito  onoi-evoie  e  così  dillìdle  die  devono 
compiere  per  il  bene  soi;ide;  —  una  esagerala  pai-simonia  riuscirebbe 
prcgiiidicevole  sotto  tutti  gli  aspetti. 

6'  Tesi. 
pi(ii  an) mentre  i-ìic  alcHiii  tlelinquenti  sinno  eonsiiìeritti  come  io- 
Une iiiiliHi,  e,  nel  cu^o  nlfenii'il'no.  quali  mczci  iiotrebbero  estere im- 
Ji-yìii  }iiT  jiroleijijere  la  soàvin  caiitro  questa  aitC'joria  di  coiiilainialit 

1.  Senzi  aauueltere  che  dal  punto  <li  vi«ta  penale  e  penitenziario 
ìi.-iaii,)  delin<]ueuti  assoliilauioute  inrorrejrgibili,  sir,couie  però  l'espe- 
'tmii  ilìniostra  che  in  fiiLl»  vi  suno  ìnlividui  die  mostranti  ribelli 
alb  doppia  azione  penalo  o  peniten<^iarìa,  e  ritoruani  per  abitudine  e 
ciiiQi;  per  profeisione  aj  infrangere  le  leggi  liella  sucieLà,  oui verrebbe 
primiere  misure  speciali  contro  ({uesti  indivìdui. 

i  In  quest'ordine  d"idee,  senza  recare  olTi'sa  ai  prineipii  delle  di- 
Terse  1e<-'i^Iazioni,  e  nserbando  la  libertà  di  scegliere  i  niez/.i  die 
neiliu  corrìsp')ndono  alle  pr-culiari  condizioni  di  eiascnno  Stato,  suno 
da  raccomandare  allo  studio  dei  diversi  paesi  le  seguenti  misure: 

fl)  L'internamento,  per  una  coinTnientc  durala,  neg\i  SlaViWmetìÀ 
fi  use  di  lavoro  obbligatorio  di  certe  categorìe  d'indiviilm,  coma  i 
fMo/fctati  0  vagabondi  inveterati  ecc. 
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6)  Il  carciTc  prolungato,  o  seconiìo  i  m4,  l'invio  nei  ' 
posscdimeiili  dipninleDli  ilal  paesi  imoressali,  per  ntÌlf/:Knre 
forze  penliite;  m;i  seinpi-e  con  lo  gannizie  ulnt  Ai/ve  rmiluriU 
rare  a  colnrn  (;!iii  snn;»  privali  (ìt'lb  liticrlà  concfldcjKio  lorojj 
libertà  e  sopnluLti  l;i  liberazione  ci^nliziniiale  quaodo  teQ^H 
condotta. 

Questo  inisuiT  non  pregi uliuhLTeblic'ro  putito  .il  oollocARicn 
Blahilimenli  spe>:i.ili  di  HHistcnza,  dello  pT.'ionn  r4c<iii<»ciulo  i 
di  pi'ovveiere  iiL'ilrrialmentF!  a  so  stesse  col  loro  lavoro. 


i 


7»  Tesi. 

In  che  rosi  lìere  eonsùlere  la  differenza  tra  il  regime  t 
po$tù  il  deteinila  primn  chfl  la  tPHfenza  giudiziaria  direnga  et 
dii  quello  III  quali-  f  sulfopofto  lìopo  la  tondannal 

1.  É  de^dcraliile  cIili  siaao  stabilite  carceri  speciali  per  la  del 
prevontiv»,  0  qiianlo  jik^iio  cì\a  una  stazione  speciale  del  carco 
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7.  L'azione  delle  Sociotà  di  patronato  istituite  per  i  condannali  li* 
leratì,  dovrebbe  pure  esten^lerf^i  ai  giudicabili  rilasciati. 

8*   Tesi. 

Se  è'intetìde  procurare  un  mezzo  di  esistenza  ai  ddenuli  liberati 
•d  termine  della  loro  pena,  contiene  stabilire  nelle  carceri  una  grande 
varietà  di  lavori  in  ijuisa  di  poter  insegnare  ad  ogni  detenuto  l'indù^ 
itìia  che  meglio  corrisponda  alle  me  attitudini.  Ma,  in  questo  caso,  le 
prigioni  diverrebbero  quasi  stabiliwenti  industriali  di  un  genere  spe* 
date  ed  oltre  a  produrre  un  vujombro  di  lavori,  richiederebbero  spese 
oltremodo  gravose.  Inoltre  può  ben  sapporsi  che,  in  questa  varietà  di 
lavori  ve  ne  sarebbero  taluni  che,  per  la  loro  natura  troppo  facile  e 
Wfjppo  semplice,  potrebbero  intraìcinre  il  successo  della  repressione.  Ciò 
non  Oòtante  senza  limitare  il  numero  delle  varie  industrie,  dovrebbe 
§d  ogni  detenuto  darsi  un  lavoro  con  facente  alle  sue  attitudini? 

É  desiderabile  che  tutti  i  dolnnuli  siano  occupati  in  modo  corri- 
ipondcnle,  per  quanto  è  possibile,  alla  loro  capacilà  ;  la  diversità  e 
la  facililà  di  alcune  orciipazloni  non  sono  conlrario  alle  esigenze  doUa 
^teoria  penitenziaria  razionale. 

I  9^  Tesi. 

Dividendo  la  durata  della  detenzione  in  un  certo  numero  di  pe^ 
fiodi,  sarebbe  possibile  di  stabilire  verso  i  detenuti  un  regime  man 
mano  meno  severo  secondo  la  graduazione  delle  classi  da  percorrere  ? 
Sd  caso  affermativo  questo  regime  dovrà  essere  applicato,  nella  prima 
tìasse,  in  tutta  la  sua  severità,  e  q,iindi  dovrà  adottarsi  il  sistema 
al/a/fl/v  :  ma  qual  g'jnere  di  lavorai  sarà  per  ri  i)  p  riferibilmente  scelto  f 
hfiie  per  ricorrere  a  questo  sistema  di  periodi  o  classi  si  prenderà 
toìue  punto  di  partenza  un'epoca  in  cai  la  dorata  della  detenzione 
•tórn  arato  un  principio  di  esecuzione  ì 

i  II  sistema  proprres^ivo  che  comincia  dalla  (Menzione  cellulare  o  con 
tóbli2:u  del  lavoro,  corrisponde  alla  natura  iK'lle  penull  media  durata. 

10»  Tesi. 

Se  a  scopo  di  dissodamento  e  cobniizzazione  si  stabilisse  un  car^ 
5ert'  sopra  un  terreno  da  ridarsi  a  coltura,  vi  si  adotterebbe  un  re^ 
ìime  speciale  diverso  da  quello  delle   carceri   comuni   decretando   pei 
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u'itlo  meno  xfvero  ?  Ciò  attuandosi  paiTebbé 
i  ikteniiti  ila  imiareUi  fossero  quelli  colpiti 
•  Ioni  subire  uh  rf^iine  penitenziario  di  un 
seri-r'iiiienle  per  un  tempo  determinalo  ne 
prima  di  tritf^fi'rirU  de/inifiiamenle  in  qu 


l?n  -^i  :iii'ti:i  yiT  i  (ii'tcniiLi  il  Iiiniflio  pene  il  sLsloma  prot 
cnicM''-  piiss  !  ili"  e  (losiiWaliili!  di  occuparli  in  lavori  nll'a 
roiiLlÌ/,iriii>  die  si  no  sfpiirati  lia.irli  nperni  liberi.  Qiicsli  lav 
Sfinii  es-iTi:  iiri';iiii^/.a[i  nel  p;iiwe  slesso  od  ai  conlìni. 

11»  Tesi. 

!.■!  ••■iiip-!.i:'n<,.'  lìi  lina  xlutislica  fieiiilenziaria  iittmin: 
nH'-' ,'  /'."  ii"-^''!,i:--  :  In  lUfn  iiffermnlin,  in  quali  limiti  dovrà 
iinslf  i:..ii  <jivìl  ^■■Il-iiiii  iliiirii  cssir  fallii  f 

!■:  iI.>Mlt:.!Ì1.': 

(!li'.'  sin  ril;.ri.i    yrv  (.■iasi'iiiia  fissione  del  Congresso    mia 
ponilt'iui^ir  a  in(.>,'Ti.',i.iii;i[i^; 

rin;  i]ii.-^:.>  I  ivc  >  si:i  ;firi.la[o  all'Aiiirniriislrnzione  career 
Yf.imr:  [ii-l  i|ii  1  ■  il  iM-i  riunirai  il  C.nriiii'es.io. 


—  41)0  — 

In  guai  modo  queste  relazioni  tra  Jslituzioni  e  Società  di  pniromtto 
dei  diversi  paesi,  potrebbero  stabilirsi  e  produrre  i  migliori  risultati 
possibili  ì 

È  desiderabile: 

i.  Che  si  formino,  dovunque  finora  non  esistono.  Società  di  patro- 
nato, e  tra  quaste  o  le  Società  di  beneficenza  dei  diversi  paesi,  si 
stabiliscano  relazioni,  Dell'interesse  generale  dell'opera  del  patronato  e 
fer  venire  in  aiuto,  nel  modo  più  efilcace,  alle  persone  esposte  a  farsi 
patrocinare  ; 

2.  Cile  a  tale  uopo  si  stabiliscano  delle  convenzioni  fra  queste  di- 
[Terse  Società,  che  abbiano  per  iscopo: 

a)  di  assicurare  lo  scambio  regolare  e  reciproco  delle  esperienze 

lite; 

b)  di  stabilire  il  principio  che  il  patronato  si  estenderà  aglistra- 
aeri,  tenendo  conto  tuttavia  delle  disposizioni  relative  alla  polizia  vi- 
lle nei  singoli  paesi; 

e)  di  assicurare  il  rimpatrio  dei  liberati,  se  lo  desiderano  o  il  loro 
llocamento  in  altro  luogo  per  darsi  al  lavoro; 

3.  Che  dal  punto  di  vista  del  rimpatrio,  siano   prese  speciali   mi- 
concernenti  il  peculio,  il  vestiario  e  le  carte  di  legittimazione  e 

li  libero  transito  dei  patrocinali. 

4.  Allo  scopo  di  agevolare  la  creazione  di  un  istituto  di  patronato 
Tnazionale,  è  desiderabile  che,  prima  di  tutto  le  società  di  patronato 

esistono  in  un  paese,  si  uniscano  fra  loro  creando  un  organo  cen- 
ile nazionale. 

2*  Tesi. 

Tra    le  Amministrazioni   dei  servizi  penitenziari  e  degli  altri  da 

dipendenti  —  le  Amministrazioni  de'  servizi  relativi  airassistenza 

alla  beneficenza  pubblica,  air  vjienc,  aW  ospitalità,  alla  polizia  e 

irezza  pubblica,  alla  repressione  della  mendicità  e  del  vagabondagtjio, 

'organizzazione,  al  controllo,  alla  sorveglianza  delle  Case  di  lavoro^ 

lì,  depositi,  rifugi  ecc.  —  evvi  connessione  d'interessi  e  di  quesiti 

risolvere,  per  conseguenza,  scambio  d'indicazioni  —  conformità  di 

Hli  —  concordanza  generale  d'azione  che  nei  limiti  del  possibile, 

ihe  uUle  mettere  in  evidenza? 

In  qual  modo  potrebbero  stabilirsi  questi  scambi  d'indicazioni,  questo 


viiiicoi  ilaniii  iieiwnik  d'azhue,  senza pn- 
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in'  '■ -'i  iiilciv:»<r  die  l'^istoiio  e  d'IlG  iiue'ti'iiii  rti» 
t  '  A:ii'iiiiiì>li';iziiiiij  iii>-;irìr:ilc  il''i  !:lTVÌ2Ì  ppnitcnzhrì 
;  l'i'i.  .|.'i  servizi  ptilihlii'ì  i>  prirnti  crn^<i3tenziiiMli 
1;  1.    ■  I  1'  III)  ;ii'i-iir'li)  fiM  (iiicsln  diviTse  isllln/'oiii, 

-:''i'  fii/.i  :i  ijiii^iiii  ■■ir-i-.inlii,  i^  iililc  chi"  SÌ  cre'mo 
■.:.  r  :.'jrf.-i   0   (lonriTi'iwc,  nei  <|iì;iIì  si  riiiiii^jno 

"    li^'V-i   paesi  sijiriiiliMixiiiij;itÌ, 

■'■  il  i^c.'oiiiJiiiiarH  clir  Io  Sb[o  pus.sa,  per  k'j^i^'eiL 
iiìi'i'  t'Ii  nbbliglii  da  ailidare,  Botlo  ris^rra  ilei  lori 
ii'o  iiii/,i;iLiv'n,  alle  SocicLà  o  StabilimetiLt  piibliUrtJj 
iiiL>  per  (]u;inlo  cincenio  l'amministrazione  del  peculia 
i  iKiii  l'Ile  (li  qiiollo  degli  udiilti,  se  sono  disp:islil 

■  In  tiii-i^ifine  che  incombi!  alle  SocieU  di  patroDat* 
'  111  -^i;ilo,  la  provincia,  i  comuni  ole Socielà priva 
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redimentale  »  e  di  ordinarli   s.Yondo  il  princii)io  dell*  edacaziune 
imigliare,  ciao  a  dire  secondo  il  sistema  dei  piccoli  gruppi. 
i  Si  può   ammettere  il  collocamonlo  nelle   famiglie,  specialmente 
ei  seguenti  ca^i  : 

a)  Per  i  minori  più  criovani  di  età,  sopratutto  se  femmine,  non 
•ericolariti  moralmente  e  di  sana  costituzione  : 

h)  PtT  i  minori  moralmente  abbandonati  o  colpevoli,  dopo  un 
iiificiente  lasso  di  tempo  quando  siano  stati  provati  o  corretti  in  uno 
tabiliuiento; 

e)  Per  i  minori  la  cui  educazione  correzionale  sia  terminata  e 
he  ^iano  ancora  sotto  il  patronato. 

5.  Per  quanto  riguarda  Teducaziono  in  famiglia,  è  da  raccoman:iarsi 
Jie  ItbrTo  So::ielà  d' educazione  o  Società  di  patrocinio  o  Comitati 
lompplenti  stabiliti  dalle  pubbliclie  autorità,  ai  occupino  : 

a)  di  fare  una  scelta  intelligente  delle  famiglie  alle  quali  possono 
issere  affidati  i  minori  ; 

b)  di  dirigere  questo  famiglie  ; 

e)  di  sorvegliarle  nel  loro  compito  educativo; 

d)  di  regolare  questo  compito  giusta  principii  esperimonlati. 

6.  Sarebbe  utile  che,  da  un  lato,  le  Direzioni  delle  case  di  edu- 
izione,  dall'altro  i  Comitati  «li  educazione  famigliare  di  ciascun  di- 
rotto, stabilissf^ro  tra  loro  un  amichevole  accordo  allo  scopo  di  poter 
re  scambi  tra  i  giovanetti  ad  es-i  aflìdati  e  combinare  cosi  le  due 
fine  di  educazione,  secondo  i  bisogni  individuali  di  ciasi:uno. 

4»  Tesi. 

Per  rhponfìfre  completn nienti'  alta  loro  uiisfiione,  le  istituzioni  e  le 
ocìctà  di  patronato  non  dovrebbero  prenccu parsi  dello  condizioni  e 
e^hisoijni  delle  famujUe  dei  detenuti  prima  che  questi  abbiano  ricupe- 
ala  la  libertà,  sia  per  mantenere  duraturi  (jli  a/felti  di  farnljlia^  sia 
itT  assistere  le  famnjlie  stesse  e  garantirle  contro  le  conseguenze  della 
ondanna  di  tritano  dei  loro  membri  ì 

Come  potrebbe,  questo  compitn  speciale  di  patronato  verso  le  fami- 
ìlie,  esercitarsi  in  guisa  da  non  destare  suscettibilitày  e  trarre  vanlag- 
pò  da  questa  azione  spiegata  su  di  esse  per  ottenere  V  emenda  del 
ietenuto  ed  il  ritorno  di  esso  alla  vita  onesta  e  laboriosa  ì 

1.  È  desiderabile  che  le  Soci  Ha  di  paVonalo   jDssano   avere  la    fa- 


-  noi  - 

colli  iti  o,'i-'iii;ir--i  'ì'-\U  siiiiii^ioiie  ilclle  famiglio  dei  detenuti 
die  essi  iil.ljiuiiM  riru|i"r;it!i  h  liliorlà: 

")  pi'i'  ;i-s;tiiran',  in  quanto  6  po^siliile,  la  coiiserrazlon 

b)  por  s.ii'>-.irriiv  eci'i'ziunilmcntc  l:i  fatni?tia  del  detcnul 
ili'U'n/ìotii-  li:i  >Mti-iM  1111  ,L,'r;ivi>  pri.'friiidizio  a  luinorenni,  a  té 
infermi. 

2.  Ter  nL:LHiì!iL.'r.>ro  ipi.'Uo  -icopo,  le  Sn'-ioti  di  patronato 
mr'ii^inniirl)  c-iiri^i'tn-nli'  nei  lopn  stnliili,  e  mnltiTsi  in  relazi 
lutti'  )(>  :iiit0i'ilà  !<ii':i!i,  .tinmiiiisliMlivn  o  rclioriosc. 


5'  Tesi. 

■  t'aziniiA  iMh-  kUliizioiii  e  Sttfietà  il 
:i.  'li  in,li:i<t  <■  siaivz:a  inthbUca,  ni 
'li  l'iwnili  l'iiittiv  tn  rcciiliro,  r  gari 
'ss'hiH  iiu'ni  iliiiini  e  i>ti.tiiibiU  peiiiii' 
i-ii,'  'Ir.ili  lii'liiiihii  di'-  liaiimi  riiirqu 


—  :m  — 

6^  Tesi. 

Co»  quali  mezzi,  ed  in  quale  guisa,  il  pubblico  potrebbe  essere  esat^ 
tumeute  ed  e/jicacemente  illuminato  sul  vero  carattere  e  sulla  impor- 
tanza  (per  quanto  lo  riguarda)  delle  questioni  penali  e  penitenziarie 
—  sulle  riforme  e  sui  progressi  studiati  o  conseguiti  —  e  sul  loro 
vuìm  per  la  sicurezza  sociale,  per  la  protezione  de'  privati  interessi, 
per  la  emenda  dei  colpevoli,  per  la  preservazione  generale  da  ogni 
fermio  ? 

É  desiderabile  : 

1.  Che  i  ministri  dei  diversi  culti  cooperino  a  quest'opera  con- 
\  sacrando  una  domenica  ad  intrattenere  i  loro  fedeli  sui  carcerati; 

2.  Che  la  stampa  dia  il  suo  appoggio  a  queste  questioni  ; 

3.  Che  uomini  competenti   organizzino  conferenze  e  pubblichina 
stadi  speciali  sulle  summenzionate  questioni  di  attualità; 

4.  Che  i  membri  di  tutte  le   classi  sociali   entrino  nelle  Società 
delle  carceri  o  di  patronato. 


lì.  CONGRESSO  PENITENZIARIO  INTERNAZIONALE  DI  S.  PIETROBIGO  (1890) , 


Seguito  delle  Conclusioni  dei  relatori  (*) 


Lavori  preparatori. 

Sulla  4*  tesi  del  programma  per  la  I*  sezione  il  doti.  D.  Kirciìenkeim, 
professore  airuniversità  di  Heidelberg,  ha  presentato  il  31  maggio  181)0, 
>lla  Società  penitenziaria  della  Germania  del  Nord,  le  seguenti  conclu- 
siom: 

i^  L'introduzione  di  quel  che  chiamasi  €  condanna  condizionale  > 
(mzia  concessa  in  seguito  a  revoca  pronunziata  con  sentenza  del  ìriudice) 
Bon  è  da  proporsi.  Questa  istituzione  destinata  a  rimediare  in  alcuni 
casi  agli  inconvenienti  delle  brevi  pene  di  cnrccre,  non  può  essere 
considerato  come  adequata  sootituzione  alla  pena. 


n  A  complemento  dei  riassunti  pubblicati  nei  fascicoli  10  e  12  bis,  V.  e  VL 
*i»p®nsa  deUa  parte  teorica,  pag.  8M-330,  4(i5-i66,  diamo  luogo  anco  ai  sunti  delle 
**la2ioni  perrenuteci  in  ritardo. 


■  [.■ 


i.li 


-sa- 
lili! il  sìslrniii  [Icllr  Jtcvì  pene  prii 


;;:.,■;  ;.\  ;,  'ii  tiv,  .■■  .:i  •  ,■  iiHcjui'iiza  Hjevtbhile,  l'inlrottuzlonfìdell 
lì'iiiin  l'.'M  ll:^i,i!i  il.'  '  e  U  ^L:.iipi>  cui  si  min  non  giuMiricn  queste 
liisulLa  piuiLu^in  lìj  i|iic-t:i  «'■cesiiità  di  rifonna,  il  bisogno  di  ( 
in  modo  più  ci/.ioNale  li' lirevi  pene  di  carcero  —  dirfnìerlep 
gii^ho  —  ili  ilidiiiviii-i-  piT  ijuanto  si  può  le  loro  nocive  conse 

H"  Vis[i'  le  i]i;pii3Ì/.ioiiì  UrI  diritto  pubtilico  e  del  codice 
coiìiini  |)r'[i;ik'  (ìi-ll'impiTi;  di  Gnrmania  (§  i88),  non  si  può  ric( 
die  .-i  !>\:i  fallo  scnlirc  il  bisogno  di  trasmeUere  il  diritto  di 
inumili'  alili  Ciglili Hiiia  corilizionalc,  al  tribunali  cui  è  devolut 
di/.io  dello  p.ontrj\'L'r)/iiitii  e  dei  delitti  di  minore  importanza.  L( 
attuili  dÌ«p<Nl'^ioTiì  ''ul  'lij'ilto  di  grazia  appaiono  HulQcionti,  a 
una  lil)or;i/.iorii'  pi'iivvi^oria  dalla  pena  non  deve  essei-e  apptii 
:iil  1111  nitiiiL-ro  l'clfiliiameiile  minimo  dì  alti  delilluosi  commes 
prima  viill'i, 

ì"  l/iiiTi!  I(i/.iii[i''  ii''ll;i  «  cniulaniia  condizionale  > /ircoffai 
sola  (''  stai,!  |iivi|rfi-[a  lini  yd  ora  da  lutto  le  parti,  condurrebb 
sai'ianii'iite,  u  luilL-rado  li  Inuiiia  volontà  del  giudice,  ad  ìnofru 
coii'^i.li.'i'evoli  n<'IÌ'aiii!iiÌnÌ!i'i'a/.ioiii.>  della  giustizia  penalo;  rea 
ì  diver-^e  classi  sociali  e  f 
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lento,  mn  dai  molivi  tratti  ?ppci;ilmenlf>  Jal  caratton^  oducalivo  e  ri- 
)rmatore  della  pena. 

2*>  Occorro  che  la  loi?rre  stabilisca  nn'  età  al    disotto  della   quale 
ebba  considerarsi  il  minore  come  penainpnte  irresponsabile. 
Questa  età  dovrebbe  essere  più  elevata  di  quella  generalmente  adol- 
ita  dille  vigenti  legislazioni  e  non  essere  inferiore  a  li  anni. 

3"  I  minori  al  disotto  di  li  anni  devono  essere  alTidati  alle  autorità 
lupillari  stabilite  a  questo  scopo,  nell*  intento  di  prendere  a  ripfuardo, 
li  essi,  quando  sia  d'uopo,  i  debiti  provvedimenti  per  procurare  loro 
ma  migliore  educazione.  Tali  provvedimenti  devono  consistere  nel  col- 
orare questi  minori  o  in  uno  stabilimento  d'educazione  destinato  ai 
lapilli  posti  sotto  la  tutela  d-Mla  pul)blica  autorità,  o  in  ima  casa  di  cor- 
eziono  speciale  pei  minori  viziosi  o  indisciplinati. 
In  n^-'s^uri  caso  il  minore  sarà  inviato  in  uno  stabilimento  penale 
ropriamente  detto. 

Deve-i  rac«\ìmnnlare  il  collocamento  in  un  istituto  privato  di   edu- 
zione 0  in  famiglie  oneste,  (juahdo  sia  possibile. 

4^  Le  autorità  pupillari  banno  ro!)bli,Q:o  di  esercitare  una  continua 
:»n'eglinnza  sui  minori  collocali,  in  sogniti)  alle  loro  decisioni,  nei 
versi  stabilimenti  o  n'?lle  fanìigfKs  e  possono  provocare  il  cambiamento 
i  un  istituto  ad  un  allro,  quando  ne  sia  dimostrata  l'utilità. 

V)^  Tali  misure  cessano,  per  regola,  con  h  maorgiore  età.  Tuttavia 
Irilumale  potrà,  ecc'>zi.)nalmente,  su  domanda  drlfautoiilà  tutoria, 
obm^are  il  soggiorno  del  dctemito  divenuto  maggiore  nello  slabili- 
ento  (li  correzione  oltre  la  magGriore  età  per  un  termine  che  non 
'bba  divedere  tre  anni.  11  tribunale  potrà  in  egual  molo  decidere  che 
ie=ila  nuova  fase  della  detenzione  venna  sullta  iti  una  casa  penale. 

6°  Il  tribunale  si  prornm^a  sulle  infrazioni  commesse  dai  minori 
.  li  a  18  anni.  Deve  avere  la  più  grande  latiludiri'*  nel  pronunciare 
i  pena,  (juanJo  ne  sia  riconosciuta  le  col|)abililà,  dalla  semplice  repri- 
imìiì  fino  alla  pena  ordinaria  prevista  per  il  delitto.  Può  altresì  col- 
Kiare  il  minore,  con  l'intervento  delle  autorità  pupillari,  negli  stessi 
tabilimenti  destinati  per  quelli  di  età  minore  di  li  anni. 

1^  Il  tribunale  pren  lerà  a  base  delle  sue  decisioni  non  solamente 
'età  del  delinquente,  ma  anco  l'ambiente  nel  quale  è  stato  educato^ 
suoi  antecedenti,  il  suo  carattere,  il  suo  sviluppo  intellettuale  ,  le 
i&Qse  che  lo  hanno  spinto  a  commettere  la  infrazione  e  la  gravità  di 
i>eiu. 


in  liil.ìi'f'  V.Ì  miDoreiiQ''  tolto  alla  sua  t 
111  (logli  s;abtli[n(-nli  suindicati,  quant 
I  <[iiL>»ln  0  r.ibhan^lonD  nel  quale  lo  ha  1 
"ik<  inri'nzioni.'  <la  lai  (:riRini;!s.sa. 


i-'  sr/.ii>ii'^  ci-cd  le  conclusioni  della  r 
\,  ■iirmtito  alla  Curie  il'uppi'llo,  siiidfico  i 
■/  i:m;,l: 

n  ■ollM/.inriP,  ilul  pijiilf)  (li  visla  pcnalr 
li'  il  rir'i'ltT.i)f(;  nnn  abbia  partecipato  a 
■:i  ■  l.-I  (^riiiiirin,  nel  iinal  casn  dovreblie  coi 

■||;IIC  (l'iiiipltcc  ; 

iiv;i  e  l'iiliituiJinaria  ricctlafione; 
h'-'L'i,  comminanti  una  severa  aanzione 
;i'ii>,  (ìi  necrn/.ianlr'-  ili  oggetti  d'oro  e  d' 
i-i>!iriiiUori  (li  agenzie  di  prestiti  su  pegi 
nii.ili  (li  estr3di/,Ìo[)e  in  un  senso  più  c( 
la  iiiLii';i1c  uiiit'crsale. 


-  ;ì07  — 

DQmesso  un  reato  contro  la  proprietà,  senza  che  vi  abbiano  avuto 
rie  come  autori  o  come  complici,  ne  profittano  o  aiutano  gli  autori 
complici  a  trarre  profitto  dagli  ogoretli  involati; 

3®  Con  un  regolamento  razionale  e  prudente  sui  contratti  di  prestili 
pra  peìrno,  di  compra  e  vendita  di  gioielli,  pietre  e  metalli  preziosi 
sui  ri2rattieri  ;  con  l'esatta  applicazione  delle  disposizioni  legislative 
del  suindicato  regolamento,  unita  ad  un'  accurata  e  costante  vigi- 
nza  della  polizia,  si  combatteranno  efiìcacementc  i  ricettatori,  senza  aver 
soorno  di  ricorrere  a  mezzi  estremi,  i  quali  col  loro  procedimento 
1  itrario,  darebbero  luogo  ad  ingiustizie  che  il  legislatore  deve  evitare. 

Sulla  i»  e  2*  tesi  della  II»  sezione,  il  relatore  sig.  Schimanovsky, 
miro  della  Corte  di  appello  a  Odessa,  fa  le  seguenti  conclusioni  : 

1°  Il  lavoro  dei  detenuti  deve  conformarsi  alle  condizioni  locali  e 
ner  conto  della  popolazione  del  carcero. 

2^  In  primo  luogo  devono  attuarsi  i  lavori  comuni  e  ordinari, 
me  quelli  che  non  richieggono  alcuna  speciale  cognizione  e  possono 
capare  un  grandissimo  numero  di  detenuti. 

S'^  I  mestieri  di  calzolaio,  falegname,  fabbro  e  sarto  debbono  es- 
"'^  limitati  ai  bisogni  delle  carceri 

4*^  La  rimunerazione  dei  lavori,  detratte  le  spese  per  l'acquisto 
1  materiale,  ò  intieramente  devoluta  all'operaio  detenuto  che  ha  fatto 
lavoro. 

;)°  Dt've  essere  ammesso  il  sistema  del  lavoro  in  economia.  Le 
sone  alle  quali  è  afiìdata  la  direzione  dei  lavori,  devono  percepire 
tanto  per  cento  sul  prodotto  netto. 

Go  La  concorrenza  verrà  evitata  (piando  i  detenuti  eserciteranno  gli 
=si  mestieri  che  già  esercitavano  nello  stato  di  libertà  ;  q.iando  si 
il  per  iscopo  di  non  provvedere  che  ai  bisoorni  del  caic^re;  quando  i 
idìlli  del  lavoro  saranno  venduti  ai  prezzi  correnti  dell'  in  lustria 
era. 

7^  I  lavori  delle  donne  non  devono  uscire  dalla  cerchia  dei  la- 
ri domestici  ;  anco  i  lavori  di  giardinaggio  e  altri  simili  possono 
\  utilità  occupare  le  donne  detenute. 

F.  CHiCiiERiOy  direttore  del  penitenziario  di  Lugano  ^Svizzera).  — 
Ila  1»  e  2*  tesi  della  II»  sezione  propone: 

1°  11  lavoro  induslriale  deve  es<?ere  esercitato  in  economia,  o  per 
Bto  di  commitlenti,  sotto  la  direzione  di  funzionari  pubbWev. 


—  ats  — 

'l'iv.iuiinii  iiupnfi'L'Ono  il  l;ivoi-o  in  .ippnllo, 
p'  ii'^iuìijcilì  <1;)1  Cdvcino  0  posti  agli  ordin 

Jiiiiili  pcii.ile  : 

;  •.■■',  |i'r  qii:irU>  si  |iiri'j,  ili  fjipn  concori'Ci 
]  i  !:.ii)  imnii  iliminiJR'  le  i'oii^"p;iii'n/,?,  fii 
;''inx.;Mio  Ui  niiL'elli  p'T  usi  i\c\\o  istilii/Joi 

■  i-JMii'.i  il  ^'ivutl'  ili  i:iv'iri),  spargL-mlo  i 
.■■VI  ili  iii>'<r-^U.  lii:illl('ii<^ti!o  illlìrtfì  it  s:il;: 
:  ,i-i  ;ii:o  4i-<,.  livHl,!  ili  .111-11,.  ,lf.L'll  o;'en 
:  <li  l:ivii:-n  poi  di'I-niill  sani  lauto  inr^iin 
:!  ■  -i  prvsl.i  a  i;iiLii;ii(!r:^  la  iiiiisioiie  i|",l^ìì 

■  i-  li  prnjiirar.'  la  nrinm  iii'ipalc  >li.'i  d  >! 
>   /lil'iliiii    spi'-liili  ili  i|iii'-:li,  in  modo  ib 

■  ;, Milli  li  ]i^un,  i!i  [inriinii'si  T;!!"!!!!!!':!!!.' 
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:ipiOf  un  prriodo  di  rocl  i>io!i»^  rigorosa :irn le  cilularo,  il  cui  rnas- 
I  e  minimo  saranno  stabiliti  dalla  sent'^nza. 
ì^  Dopo  il  periodo  ceilalarL'  di  giorno  e  di  noite,  quando  il  con- 
ato viene  ammesso  al  lavoro  in  comune  durane?  il  giorno,  continuerà 
!c?ore  rislrelto  in  cella  durante  la  notte. 

3<*  Per  quanto  sia  possibile,  ramfnini>trazione  dovrà  impiantare  la- 
all'aperto,  a  prefr^ronza  quelli  di  utilità  puljbli»?a,  ma  con  lacon- 
fie  indispensaiìle  che  tali  lavori  si  compiano  in  luogo  chiuso,  e 
detenuti  non  possano  in  nessun  mo  lo,  e  in  nessun  caso,  trovarsi  a 
ilo  con  la  popolazione  libera. 

l»  La  liberazione  condizionale  verrà  concessa  con  tutte  le  possibili 
le,  seguendo  una  graduazione  che  sia  in  accordo  con  l^  emenda 
ondrmnalo. 

><^  Saranno  istituite  Società  di  patronato,  o  por  iniziativa  privata,  o, 
andò  tale  iniziativa,  dall'amministrazione,  per  proteggere  i  con- 
ili iUiranlo  il  periodo  della  liberazione  condizionale,  e  vegliare  su 
si,  fino  a  tanto  che,  dopo  la  loro  liberazione  deiluitiva,  non  si  mo- 
)  completamente  emendati. 

rarj(  IN,  consi/fUere  onorano  alla  Corte  d' appello  di  Donai,  rela- 
siilla  1^  e  2*  tesi  della  IH*  sezione,  propone  al  Congresso: 
['  di  riconfermare  i  voti  già  emessi   relativamente  ai  Comitati  o 
ni^sioni  di  sorveglianza  delle  carceri  nelT  ultima  sessione  tenuta 
ma  ; 

ì^  (lì  esprimere  il  voto  che  una  conferenza,  alla  quale  partecipereb- 
di  diritto,  senza  pregiudizio  di  altri,  i  rappresentanti  delle  ammi- 
izioni  competenti  dei  diversi  Stati  interessati,  permetta  di  studiare 
•dinamonto,  e  determinare  un  regolamento  uniforme  su  tali  punti, 
tanto  per  la  protezione  e  il  soccorso  di  0G:ni  natura  da  darsi 
ndigonti,  quanto  per  il  patrocinio  dei  liberati. 

dott.  E.  IIariu'rger,  professore  alV università  di  Monaco,  sulla  3» 
Iella  III*  sezione,  dice  nella  sua  relazione,  che  bisogna  anzitutto 
iire  i  minori  sottoposti  alla  pubblica  tutela,  in  tre  gruppi,  cioè  : 
l*'  i  minori  appartenenti  a  famiglie  immorali,  o  a  famiglie  i  cui 
bri  a  causa  della  loro  occupazione  sono  obbligati  a  lasciarli  in 
di  loro  stessi  ; 

Ì9  ì  minori  riottosi  alle  esortazioni  dei  genitori  o  dei  loro  tutori, 
piali  tutti  i  mezzi  disciplinari  impiegati  sono  rimasti  senza  effetto  \ 

Uta  Carceraria  —  Anno  XX.  ^ 


i.il.i  I- 
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qiii'Ili  i-]ii^  '^riii  iiià  ('Mirali  libila  vja  del  delitlo,  ed  hanno 

tntla  r.-ìnirn  h  ^iK'ietà  e  le  siip  leggi. 
1  prilli 


':ileL''>iii,  qiif>ll.i  dei  minori  abbandonati,  rom 

il  <rslrin;i  •.]•■)  riillnc.'imr^ntfi  in  fnmifflia. 

IVr  In  :inrninlii  h-cti'o  una  sf'vi'ra  disciplina,  e  quindi  la  di^l 
m'irli  ^l;iliiliiiiriili  sp.'i'i;ili  di  et rrezionc. 

Ausiiinv'i'  rlii^  v;irri'li!ii>  ];i  pena  ili  tentare  anco  pei  Riova' 
■[fii'Sla  c:i[fi:iiri.'i,  |iriirn  iii  liliirapli  dormi  li  vanientp  dopo  l'iiaci 
isliliili  di  i-MiTt'/iiini',  il  imI  lira  mento  in  una  famiglia  onesta. 
In  i|>i;irtln  .li  riiiihni,  i-lie  hanno  già  commns.ea  una  .uione  pimi 
i-!ii' Timi  fiir.iiKi  iMTiijrinmli,  pfrchi^  avevann  agito  sfiiza  disegni 
i;-'<\,  ili  ■<•  il  mlnifiif.  nnn  pnssono  e-'^ci-e  ain'elti  die  nella  propr 
jliu, -■  ili  limi  si  }hjlii[ii^iihi.  Xi'lla  Ioni  faniiirlia,  se  i^uesta  oTre  II 
<iirii'  pnr;iii/i'  iii.Tali  <■  «•  l'a'/.ir.ne  clelitliinsa  cnmmis<a  dal 
l''M'  in  :i''nn  rmulii  impiihrr?  :  in  tulli  gli  allri  ci-; 
i'i  'inepi  iicL'Ii  ■;l,i!)iliini'iili  speciali.  Per  le  rnKiulle  d 
.'ìtìa,  (''lini'  p'T  Uhm-  hM  quelle  della  seciinla.  \ì 
;iit'':in  '!ei!'.>iliii';i/,iiii!e  in  f.nnigli:i,  vÌ3lo  anche  il  Inro 
itiuOflvi.  —  hi  tulli  i  fia-i.  nvc  nnn  fns^e  po^Siliile  l'educazioni 


non  le 


ullinn  i' 
ppfivn'-ii 
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ilmeDle  penrertiti  e  di  indocile  carallere,  i  vagabondi  che  hanno  più 
3tte  commesso  attenlati  contro  la  proprietà  e  la  sicurezza  pubblica, 
ladri  e  tutti  quelli  che,  per  altre  ragioni,  non  sembrino  adatti  ad 
sere  collocati  in  una  famiglia,  ed  altresì  coloro  pei  quali  non  si  può 
o?are  sul  momento  una  famiglia  conveniente»  devono  essere  inviati, 
meno  provvisoriamente,  in  uno  slabilimento; 

2®  Che  devesi  d'urgenza  regolare,  per  legge,  in  tutti  i  paesi  civi- 
szati,  ove  ciò  non  siasi  fatto  finora,  i  metodi  di  tutela  e  di  sor- 
ellanza pubblica,  senza  di  che,  non  si  saprebbe  neppure  indicare 
chi  spetti  la  detta  tutela  o  sorveglianza,  nò  applicare  con  successo 
sistema  del  collocamento  nelle  famiglie  o  quello  deireducazione  negli 
ibilimenti; 

3<*  Che  si  possono  conservare  ambedue  i  sistemi,  procurando  di 
rfezionarli  in  modo  da  potersi  aiutare  reciprocamente  e  supplire 
lindi  ai  difelli  dell'uno  e  dell'altro. 


IL  DELINQUENTE 

CONSIDERA.TO  DAL  PUNTO  DI  VISTA 
ANTROPOLOGICO  E  SOCIOLOGICO 


ynttnuazioné  e  flne^  V,  XX  Anno  —  fase,  i?bis,  VI.  dlsp.  della  parte  teorica, 

pagina  404). 


e)  Le  cause  della  degenerazione  dei  delinquenti. 

Le  cause  che  fanno  nascere  nelle  classi  dei  delinquenti  e  sopratulto 
i  quelle  categorie  che  noi  chiamiamo  delinquenti  di  abitudine,  le 
ine  forme  degenerative  nella  completa  loro  organizzazione  e  dello 
uali  poco  prima  ci  siamo  occupati,  hanno  caratteri  generali  e  indi- 
ìduali. 

Si  è  già  detto,  e  ciò  non  ha  ormai  più  bisogno  di  dimostrazione, 
s9m  i  delinquenti  discendono  nella  massima  parte  dalle  classi  infime 
B<Ua  società  umana  ed  è  conforme  alla  natura  umana  che  tutte  le 

r 
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decailcnze  di  fiic*te  classi  R'.khi',  psichiche  e  morali  oolj^ 
i  (lellnqiienii.  OlLie  a  f|uesle  cause  gt'ueralraenle  nocive  Ya^ 
altri)  die  iiiliien7,:ino  t^ollanto  lo  classi  dd  iJuUii(1'Ji>dU,  chu  a 
0  fanno  a  n  meri  lare  l'i-lumi^nLo  ileliniitentc. 

Si  33  chu  lu  condizioni  sociali  in  me'izy  alle-  iiuall  cresca  IT! 
hanno  im:i  gnnde  indnunza  sullo  sviluppa  «l«!l  suo  orj^anìemo,  ^ 
diro  sili  oorjHi  e  sull'  anima.  Ora,  pec  la  più  eminenle  prosj 
della  psislcnza  umana  fa  d'uopo  clic  corpo  <fd  anima  abbiano  uam 
sTÌluppo  ravorfìvol";  p(l  al  contrario  cnrpo  i3'l  anima  ilDgeneranO'q| 
nascono  e  restano  in  nmMcnte  sfavorevole'.  ^ 

■  L'animale  el'umtiLi,  come  l'hanno  provalo  Buffon,  UiiinbolJ,fl 
"ger  e  ai  tempi  noi^li'i  Darwin,  iiono  easeni'.ialmeRteinlluDnzati,  nH 
. sviluppo  di  n7j.a,  dnlla  niilrizione.  La  eapei'len/.3  e  la  scienza  i 
mano  il  fatto  die  riiomo  e  l'aniiaslu  si  mantengono  e  eì  fanno  na 
per  molle  i^cnn razioni  più  rnci'^ia mente  e  perfettamente,  ijuantt 
copiosa  0  sanarla  niiti'iziuno  equarilo  più  hivurovoli  sono  le  condì, 
igie&ìchc  nelle  quali  viri'.  La  niitrijiioni}  iii^ulS'; imito  e  meschina, 
▼oro  faticoso,  il  )iog;;ÌQi'no  troppo  prolungato  nelle  camere  di  In 
malsano,  provocano  io  sviluppo  meschino  del  corpo  tn  le  Bla««l  Mi 
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Da  qu'»sle  classi  della  popolazione,  le  più  basse  e  le  più  demoralizzate, 
flis3endono  i  delinquenti,  caratterizzali  dallo  stimmate  della  degenera- 
iiono,  che  la  miseria  e  la  nascila  hanno  inciso  sa  loro.  Molti  dt^linquonti 
non  hanno  mai  avuto  le  gioie  e  la  henedizione  della  casa  paterna;  molti 
di  essi  derivano  da  un'alleanza  iii-^gittiina  e  sono  stali  cresciuti  nella 
casa  dei  trovatelli  o  deorli  orfani:  molti  sono  s^.appali  dalla  casa  pa- 
terna a  causa  della  miseria  fisica  o  morale  che  vi  regnava;  si  sino 
mom  in  mezzo  alla  strada  prima  del  tempo,  e  vi  menano  una  vita 
vagabonda,  esposti  alla  fam^  all'ozio,  alla  neghiltositìi.  Nelle  grandi  città 
>i  vedono  in  ogni  luogo  sacro  al  vizio  o  nelle  carceri,  o  si  riuniscono  in 
bande  formanti  la  corporazione  futura  dei  delinquenti.  Vi  è,  come  Le- 
Jrani  du  SauUe  *)  ne  fa  la  descrizione  in  modo  perfetto,  «  una  categoria 
li  fanciulli  piccoli,  m'^schini,  linfatici,  scrofolosi—  essi  sono  sempre  in 
itarlo,  sia  per  l' evoluzione  dentaria  sia  por  la  motoria.  Irritabili, 
iolenlie  poco  intelligenti,  es*ii  sono  refrattari  ad  ogni  sentimento  onesto, 
ndi^ciplinati  e  incorreggibili.  A  questi  fanciulli  è  mancata,  per  la  mag- 
gior parte,  la  incubazione  morale.  0  sono  figli  di  vecchi,  di  consan- 
piimM,  d'alcoolisti,  d'epilettici,  di  alienali,  oppure,  ed  ò  il  caso  più 
requente,  essi  debbono  la  vita  ad  un  padre  incognito  e  la  ricevono 
la  una  madre  scrofolosa,  rachitica,  isterica,  prostituta  o  folle.  Fatal- 
nonle  predisposti  ad  un  gran  numero  di  malanni  palologici,  sono  ineso- 
"uMlniente  predestinali  per  tutti  i  malanni  sociali:  sono  vagabondi, men- 
Jicnnti,  ladri,  incendiari  e  non  si  fermano  nemmeno  innanzi  all'assas- 
iinio  >.  Molti  scellerati  discendono  da  famiglie  nelle  quali  il  reato  è 
?sprcitato  come  mestiere.  Il  delitto  è  innato  per  cosi  dire  nei  discen- 
leoti  da  siffatte  famiglie,  come  sìì  vi  fc)sse  nel  loro  sviluppo  embrio- 
nale uno  impedimento  di  civilizzazione,  o  un  difetto  di  organizza* 
ione  che  li  prepara,  necessariamente,  al  delitto  o  ad  una  specie  di 
lelitlo,  come  generahnente  si  crede,  e  che  s'insinua  e  si  trasmette  dai 
genitori  ai  figli.  Al  modo  stesso  che  la  virtù  e  la  nobile  volontà, 
tì  modo  slesso  che  i  vantaggi  della  intelligenza  e  del  carattere,  si  tra- 
Bmeltono  le  malvage  attitudini  e  la  passione  dei  bassi  piac«^ri.  Ciò  che 
^cupa  continuamente  la  mente  dell'uomo,  ciò  che  pensa,  e  segue  in- 
tensivamente come  scopo  della  sua  vocazione  e  della  sua  attività,  for- 
gia una  caratteristica   indipendente,   speciale,  nel  generale  esercizio 


'^  U)  enfaata  devaat  la  JusticOi  par  Legrand  du  SauUe.  —  Gazette  des  hòpi- 
**w.  Ib67,  OcU  fl. 


dell'apparato  norveo.  Gerii  accumulanaenlidi  fili  di  nerrlellrl 
(li  essi  con  apparali  centrali  determinati,  sono  comprati  t 
lezione  e  finezza,  che  danno  una  superiorità  speciflca  al  movime 
pensiero,  alla  potenza  dcirimmaginazioue  e  alla  ma  volntiilitù.  1 
disposiziono  dcH'  iiiilividualilà  fiMca  intellrlluate  s  morale,  gf 
piccola,  (scrittura,  voce,  gesto,  modi  contenuti,  o  strani)  che  si  tra 
La  causa  di  questa  grande  facilità  di  trasmissione  »i  può  aol 
cercare,  come  dice  Biiclmer  *),  nella  coalituzione  singolarmente 
facilmente  mobile,  dL>IÌ'or(!:anfi  dell'anima,  il  quale  riceve  e  Ir; 
agevolmente  le  impressioni  di  ogni  genere.  Più  una  sfera  d'alUri 
l'anima  è  im|>res^iunata,  piit  la  sua  trastnissione  b  sicura  e  cliiam, 
l'esercizio  fa  procedere  ogni  organo  nel  :4uo  sviluppo  quanlit 
qualitativo,  e  queHo  sviluppo  dell'orgiino  si  comunica  per  traimi 
Le  tendenze  criminose  dei  genitori  si  trasmcttorannu  tanta  pJi 
ramente  ai  lis'li  quanto  più  è  vasta  la  serie  delle  generazioni  ali 
e  riservato  questo  carattere  delinquente.  Ed  ecco  una  causa 
pale  per  la  quale  le  tenlcnze  si  riproducono  talvolta  rxistantems 
generazione  in  s^nernzione,  a  spese  dei  delinquenti  abituali.  <  Sì 
Teri  ladri,  come  si  nasce  veri  goelij  a v verte  j!Mi^io^_2!l^iJÌ| 
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Max  Juke   nacque  nel  1720  e  da  costui  discesero  7  generazioni,  709 
inembri,  e  tra  questi  76  erano  stati  condannati  per  115  reati,  142  erano 
lagaboodi,  128  prostitute  e  131  alienati.  Nei  celebre   Stabilimento  di 
Mcllray  vi  erano,  come  avverte  Prospero  Lucas  *),  nel  1843,  trentadue 
Qgli  naturali,  34  i  cui  genitori  si  erano  coniugati  legalmente  qualche 
tempo  dopo,  51  i  cui  genitori  èrano  detenuti,  e  124  i  cui  genitori  non 
erano  slati  puniti  ma  che  vivevano  in  una  profonda  miseria.  Citando 
queste  cifre,  V  eccellente  osservatore  propone  la  lesi  :  se  la  eredità  a 
Tesempio  che  è  messo  innanzi  ai  fanciulli  con  le  azioni  delittuose  dei 
genitori,  l'imitazione,  o  l'educazione  diretta  al   delitto,  sieno  le  vere 
caose  che  gravino  sul  loro   avvenire.  Lucas  crede  che,  in  molti  casi^ 
la  educazione  viziosa,  o  la  mancanza  assoluta  di  educazione,  non  abbiano 
fitto  altro  che  concorrere  alla  depravazione,  e  che  l'educazione,  l'esem- 
pio, la  istigazione  slessa  d?l  padre  o  della  madre  non  sieno,  in  certo 
qual  modo,  che  cause  ausiliari,  cause  eccezionali,  mentre  la  causa  predi- 
sponente, la  causa  originale,  è  Teredità.  A  ciò  può  rispondersi  che  dei  figli 
li  delinquenti,  ancora  prematuri,  sottratti  all'influenza  dei  genitori  ed 
esposti  ad  altre  in;luenze,  sono  poi  riusciti  delinquenti;  che,  d'altro  canto 
rediamo  molti  di  simigiianli  fanciulli,  che  avevano  dato  segni  di  attitu- 
l'mi  criminose,  prendere  gusto   ad  una  vita  regolare;  e  finalmente  che 
meo  i  tigli  di  genitori  delinquonti,  restando  [)uro  soUo  la  inluenza  di 
essi,  divennero  migliori  e  non  già  sempre  delinquenti.  A  parer  nostro 
l'educazione  è  il  solo  mezzo  che  possa  opporsi  airallitudine  ereditaria 
pel  vizio  e  pel  delitto,  il  solo  correttivo  alla  fatalità  della  mala  nascita 
che  grava  sull'erede  con  p.?so  tanto  funesto,  come  dice  Ribot! 

Naturalmente  s'impone  a  questo  punto  la  tesi  :  se  colui  che  è  alTetlo 
il  una  attitudine  0  inclinazione  ereditata  pel  delitto  (ed  appartengono  a 
siffatta  categoria  una  parte  importante  dei  delinquenti  degenerati  e  dei 
recidivi),  può  essere  tenuto  res[)onsabile  dei  propri  atti  criminosi.  Mentre 
ì  naturalisti  e  i  deterministi  ritengono  come  provata  a  tale  riguardo  la 
causalità  e  la  necessità  inevitabile  degli  atti  criminosi  ed  anco  le  im- 
punità dei  maifatori,  Lucas  crede,  con  molti  altri,  che  i  criminali  di 
questa  specie  sieno  completamente  responsabili,  perchè  l'uomo  è  una 
natura  libera,  la  quale,  dotata,  generalmente,  di  potestà  interna  a  rea- 
pre su  sé  stessa  ed  a  resistere   alle  proprie  inclinazioni,  è  indubbia- 


"ì  ^p.  Prosper  Lucas.  —  Traile    ph^lo  Oiihiquc  ei  l»hy^ioloifi(lue  de  l*  héréditó 
Mlureile  etc.— Paris  1847,  T.  1/  p.  412. 
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inente  in  poloslà  dì  reng'ire  ontro  h  impulìioiii  e  lo  a 

gli  sono  c^traciee.  Ri[joi  *)  vtinis  .lUliilire  itnn  tliUfi^oza  1 
fcslazione  ili  <iii<<^(i  inipiil^i  ercdluti.  Ta  c^rti  caM,  iWaitì" 
et'cdilnri  non  liniuo  un  carattere  d' Srro^ijtlbllìtì,  ma  sono  in 
intcrnp,  ni  ili  fiioci  ilclln  quali  vive  l'itiilividuu,  e  sulli:  quali  ha 
BcelLa  e  pub  .inco  viiii^crk'.  Esso  crch;  clie  dalla  irasmissiono  <] 
se  siamo  nnti  con  uii'in.'litiai'.onB  più  o  meno  vivace  p'^r  il 
perilmalp,  ma  noti  i]:i  i\.icì\a  scaLurUr-e  la  virliioil  vizio,  dipei 
ciò  dal  concoi-sQ  <M\s  ri^oluKÌona  e  della  esecuzione  del  voil 
della  per.'ina:  viriti  u  vÌ.iÌo  scaturiscono  daUa  liberti  tim;^ 
sono  erfdi,;irie, 

lu  p'tri  fiiM  le  ini'Ii nazioni  ereditarie   hanno  carattere 
bfnohó  ili  ririiui'a  non  pizzesca,  e  le  forze  persODali  non  s 
resisterla  n  iiuesli  inlcrni  impulsi:  e  allura  tioii  si  liauno  i 
(tueìlo  C0!ii[)ntlimiuilù  tra  la  eredità  e  la  trasinis-iìone,  ovvej 
liltenli  L'  \ì  falalilà,  h  lìberi^  è  vinta  più  spu^^o  di   nuanM 
ernia.  Tale  carattei'JsLìca  forma,  a  partir  nastro,  il  solu  pelaci^ 
può  essere  d^'cUivo  in  silTnlto  diIBcUe  quesito. 

Tra  gli  argomBiiti  e  i  mleri  qui  acceoiiali,  il  momento  ddla 
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he  se  commctle  la  stessa  aziono  d:'Iiberalonìonte,  senz«n  alcuna  spinla 
fgmca  che  a  quella  lo  abbia  inoitato  ».  Ma  poiché,  oltre  a  siiTalti 
dinquenti,  ve  ne  sono  molti,  i  quali,  coli)ilì  da  queste  spinte  eredi- 
rie  verso  il  malo,  non  sono  aTalto  alienati,  ma  sono  invoce,  p?r  la 
ancanza  di  qualsivof^lia  direzione  educativa  verso  il  bene,  abbastanza 
boli  di  mente  da  seguir?  sempnj  tali  irnp  ilsi  fatali  interni,  talli 
i-enlìranno,  conBrierre  di  Boismout  *),  che  occorre  toner  conto  del- 
nbiente  nel  qial  vivono  silTatli  inlivi.lui.  Efrli  crede  che  «  questi 
in  dePa  civilià,  i  cui  prodecossori,  appnrtononti  per  la  mngerior  pfjrle 
(ìcdtu  crenorazioni  passate,  ììmì  orano  che  delinquenti  alienati,  idioti, 
i;ili,  ubriaconi  e  mendicanti,  non  divcncrono,  quanlo  entrano  nel 
n  lo,  che  malvagi,  non  avendo  innanzi  agli  occhi  se  non  il  vizio  ed  il 
lij  esempio  senza  che  mai  una  sola  idea  di  religione  e  di  morale 
r.a  controbilanciato  le  loro  deplorabili  inclinazioni  >. 

f)  Mezzi  da  usare  contro  il  lìelilto. 

ìii:nii  airultima  purle  delle  nostre  considerazioni  suirorganizzazione 
d'Minquentf»,  noi  dosideriamo  di  enunciare  i  nostri  concetti  e  lo 
In-»  do'liizioni  sull'e'^s'^nza  del  reato,  e  corno,  in  base  alla  nostra 
3,  la  soriotà  civile  e  lo  Stalo  dovrebbero  guaciaro  in  faccia  ai  delin- 
»nli  por  mantenere  l'ordino  legale  o  far  giustizia.  Ma  ogni  frammento 
sifTallo  tosi  singolari  forma,  comò  l'istruito  lettore  consentirà,  un 
Drtimento  cosi  vaUo  delle  più  difTìcili  ricorche,  e  di  considerazioni 
to  importanti,  che  potrebbe  parere  quasi  insolente,  se  non  strano, 
voler  trattare  questa  materia  in  brevi  cenni.  Niuno  potrà,  più  di 
,  comprenìer  ciò,  e  quindi  occorre  insistere  perchè  queste  indi- 
ioni  debbono  essere  studiate  con  indulgenza  e  come  programma  del 
ile  ci  ris(.Tviamo  il  più  completo  svolgimento  in  altra  occasione. 
La  scucila  antropolosrica  criminale  crerle  provare  con  le  sue  ricerche 
limos'.razioni  **)  che  il  dolinquento,  in  crenorale,  o  per  lo  meno  il  delin- 
ente  nito,  si  distingue  dall'uomo  normale  por  segni  specifici  dimo- 
ati;  che  è  colpito,  a  causa  della  sua  organizzazione  fisiologica  a 
V  atavistica,  da  inclinazioni  che  lo  spingono  ad  atti  delittuosi,  le 

")  A  iii-i.-rre  de  Boisniont.  —  Les  ali-''ii<'s  criiiiiinilus  d'An^lflHrr«>.  Doutsch 
iDr.  Stark,  1871.  Stuttgart  p.  15. 

■•)  Ueher  don  Ursprunf?,  das  Wescn  und  die  Bivstrobuiipren  diM*  nfìne:i  nntro;)«do- 
«h,  criiiilnaUstichen  Scule  in  It.ilieii.  Voii  prof.  Cesare  Loiiiliro^o.  Zeitsnlirift 
'  die  gesammte  Strafrcchtwisseuscbatt.  Von  Dochow  und  v.  I.yst.  Bd.  I,  p.  lOS  ff. 
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qiKili,  ri'pre::sL'  per  qualche  tempo  dalla  educdzione,  dagl'ina 
meiiLi  0  <I;il  timore  della  punizione,  sorgono  subitamente  di 
solili  la  iullii'iizi  dì  (late  cii'coslanze.  Quando  si  slabìlisce  che  il 
mino  prova  l:i  stalislica,  ritorna  regolarmente  in  modo  ed  io  i 
e  ciò  a  sci'iiiiila  <Ip1  clima,  stadoni,  .spei'ic  di  niitriztoae,  consu 
di  iilcuol  r  ilei  granili  movimenti  sociali  e  politici,  ne  viene  | 
si-iruenza  dio  il  delitto,  come  tanti  altri  fatti,  nascita,  morte,  ! 
alii^nazionc  (m:i:.,  lia  la  ^ua  appariì^ione  e  i  suoi  ritorni  natura 
tutl'i  i:iii  ('Ili'  siiliisce  la  necessità  di  li>ggl  immutabili.  Onesta 
di  [latiiralistiM  itiL'i<k-rno,  comi^  la  desi<rna  Pes-tina  *),  nega  ii 
fl'i.-^iiluin  ugni  iiiiii(;ip:o  di  Ubera  volontii  ;  e  come  il  dr-linipien 
può  i.-~si:ii'  piiiiilo  pi;r  alti  commpsìi  sotto  la  inlluenKa  di'lla 
e*-a  non  aciMnla  alla  socii-tà  civili}  il  diritto  di  punire  se  non  ni 
elio  cvsi  iri>'ll:i  ìi  ilHi  111)11  ente  tiim-i  del  caso  di  nuocere,  allo  ; 
prolci.".'',Tt;  se  >:r--a.  Noi  ci  si;inio  dali  la  jiena  di  provare  con  1 
spii'ga/.iiini  pcro'ilt'nii  eli"  n  m  vi  è  un  solo  criterio  anatomii'i] 
fi)li lirico,  ni-  al  cranio  nò  al  cervello  del  delinquente  o  nel  rii 
di'l  suo  l'O.-pii,  rln:  '^\i  alLriliuisca  qualcosa  di  specifico,  di  tip 
riilleiralo  si'iiraiiii'iile  o  soltantn  vei'iisiniilm^nlL',  con  la  nalur: 
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azioni  durevoli  che  esso  evoca  nella  nostra  vita  sociale,  la  costanza 
Ielle  ciuse  dalle  quali  esso  proviene,  Io  fanno  apparire  come  una  ma<- 
affia  cronica  dello  stesso  corpo  sociale.  E  questa  è  occasionata  dalle 
)rze  e  dalle  potenze  che  si  abbarbicano  nella  società  e  nella  natura 
he  la  circonda.  Il  fondamento  per  resistenza  del  reato  <leve  cercai'si 
elio  stato  esteriore  della  societi,  nella  totalità  dello  cause  provenienti 
alla  società  >.  Ma  noi  non  crediamo  clic  i  fatti  basati  nello  stato  so* 
iale  e  nei  fenomini  menzionati  Tuno  influente  sull'altro,  possano  di- 
endere  l'uno  dall'altro  ed  induonzarsi  mutualmente  in  modo  cosi  asso- 
ito  da  non  lasciare  all'individuo  spazio  libero  per  fare  la  propria 
olonlà.  Noi  crediamo  la  volontà  dell'uomo  relativamente  libera,  e 
oichè  dobbiamo  limitarci  alle  proporzioni  relative  nel  campo  dei  fé- 
omeni,  la  volontà  relativamente  libera  —  in  opposto  alla  libertà  as- 
Dluta  che  non  possiamo  avere  —  è  perfettamente  sufìTiciente  per  pu- 
ire  colui  che  ha  commesso  un  roato  obbedendo  alla  propria  risoluzione, 
opposto  che  a  questa  risoluzione  e  libera  volontà  si  accoppi  la  esatt;i 
ognizione  del  fatto  compiuto.  Quest'ultimo  punto  sul  quale  è  basata 
scondo  molti  (giureconsulti,  tra' quali  Garofalo  *),  la  principale  preton- 
ione  che  autorizza  a  «  considerare  il  delitto  come  l'effetto  di  una 
ibcra  determinazione  della  volontà  iiitellig'^nlc  >,  è,  secondo  la  nostra 
pinione,  un  Ciilerio  esseniiale  e  decisivo  per  giudicare  della  colpabilità, 

responsabilitii  morale  delle  diverse  specie  di  delinquenti;  co>it:dcrl- 
ìrio  potrebbe  servire  nello  stesso  tempo  comi^  mi^^ura  per  l'or^aniz- 
izione  dei  mezzi  di  punizione.  Si  ò  fatto  rimprovero  alla  scuola  cri- 
minale antropologica  perchè  se  avesse  completa  sicurezza  rispetto  ai 
loi  principi   dovrebbe   dichiarare  impunibili  e  incapaci  di  giullcjro 

valore  delle  loro  azioni  nel  senso  legale  e  morale,  cioè  nnlati  di 
lente,  coloro   che   per  natura,  per  origine,  sono  delinquenti  e.Tetlivi 

sottoposi!  ad  inclinazioni  criminali  fln  dalla  nascila,  alle  quali  non 
ossono  resistere.  Si  comprende  pur  anco,  come  una  tale  sup[H)^i- 
lOne  rovescierebhe  le  ideo  di  punizione  della  legge  penale  che  ab- 
iamo  avuto  finora  e  danneggerebbe  V  ordine  sociale.  Intanto  i  rap- 
re3i?nlanli  di  tale  scuola  hanno  dimostrato  chiaramente,  a  più  rii)rese, 

i  loro  avversari  lo  hanno  dovuto  riconoscere,  che  quella  scuola  è 
€n  lontana  dal  seguire  scopi  rivoluzionari,  e  le  loro  massime  possono 
«sere   messe  d' accordo  coi  savi   principi   di  esistenza  dello  Slato  e. 


•)  Hivjjtd  di'  disciplino  carcerario,  anno  1879,  p.49. 
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(lell,i  ^Oi'iol;!.  Nili  dicliiarbmo  di  dividiTe  le  idee  della  scaob 
polo.crici  sili  riniiem  sociale  nalnrale  del  delitto  e  sul  di 
pimirn  il  (li'!iiii|'in[iti?  per  ragioni  sociologiche;  approviamo  i 
parlo  Ir  m^iasinii'  sp-hikìo  lo  (jiiali  intiTde  si  debba  punire  6i 
!i'  iiii;ili  vml  ^l.'ii'iiirn  la  punizione;  e  ne"crediaino  possibile 
zinnt!  per  i!  Iiniio  disila  società,  malgradr)  le  nostre  idee  sul  d 
snl  ili'lirirpK'iili'.  \i'll;i  clissilìMziorie  dei  di^'liiiriuenti  a  seconc 
Uno  colp;!))!!]!;!,  ('ij:nf  pel  cenere  ed  estensione  della  puiiiz 
innigLiTsi,  d^j-'ll  sliiilioìi  sperimeotalisli  di  antica  data,  dei  crìi 
e  llltianl  e  iin'ilifij,  liaiino  cercato  di  stabilire  come  miiura  e 
nrnmr'rttii  ii-icnln.'ii'.n,  cioè  il  moUvo  fondamentale  deile  diver 
^'|li■il■  ili  rtiiiitnli  vT^ii  le  loro  azioni  criminali.  Ci  è  d'uopo 
y.i;in.'  di  .nil.l(.'ii:iai-'i  tu  fjnesle  questioni  disputabili  cha  son 
piii  iiileivsiiiiiii  ile;!i  |Hico!ngia  criminalista,  e  vogliamo  so 
iiccemnrr'  a  cnlnni  rìu-  atlribidicono  un  valore  decisivo  all' 
ani  copi  iIcfìtIoo  1101  lanilli'ic  del  iltìliminente  o  die  non  vogliono 
afTallo  ili  vi^l;!  i|ii''sl.i  iiii[i\iNn,  facend.)  valere  in  pratica  le  ]( 
iiioni  rlginrdii  ;il  fenniiiono  criminale.  Si  può  meglio  conos( 
esaniiuaii  lo  le  riii-j-iiot'  secondo  li*  tpali  que-^li   dotti  fanno  I; 


•  >m3iii]a  puro  por  t;itli  coloro  ('hr>  li:iniirì  commesso  una  a^ 
iihMe  senza  un  e  )mprov.'ito  motivo,  narofolo  **)  vuole  clic 
sifioazione  dei  di^lilli  e  d  'III)  punizioni  la  .ofravità  del  delia- 
a  la  principale  delerminanle,  e  che  il  delinquento  che  ha 
)  il  delitto  scilo  il  dominio  di   un   impulso  irresistibile  sia 

stato  di  divenire  innocuo  —  perchè  quesU  grave  condizione 
iduo  è  un  pericolo  per  la  sicurezza  generale,  essendovi  la 
,à  che  debba  commettere  nuovi  delitti.  Io  non  nego  l'esi- 
gile cause  naturali,  organiche  e  specialmente  psicologiche 
lino  e  credo  che  ove  il  delitto  si  mostra  come  conseguenza 
use  orj?aniche  vi  è  sempre  pericolo  di  recidiva  e  bisogna  re-^^ 

questo  pericolo  la  punizione.  —  Noi  vediamo  che  nei  con- 
ulti questi  dotti,  e  alia  schiera  appartengono  anco  i  numerosi 
ella  scuola  di  Lombroso,  la  disposizione  erganica  per  il  de« 
3  un  gran  posto.  Per  parte  nostra  abbiamo  spesso  accentuato 
possiamo  riconoscere  questo  principio  perchè  non  ricono^ 
cun  indice  organico  che  debba  condurre  al  delitto.  Il  delln- 
jò  avere  indici  morfologici  quanli  vuole,  ma  noi  non  pos* 
uardare  le  sue  azioni  morali  come  una  conseguenza  ignorata 
3  della  sua  organizzazione.  Tali  individui  appartengono  spessa 

«u ^     ^uu;^.^-.    J!^u:«^>A^    j>^^.>»a^     ~>^>i.i • <. 
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le  secondo  il  iriudizio  dfiUa  delinquenza 
cu  :illa  recidiva. —  Il  gran  numero  di  reci 
.I;iif)  diir  uno  come  un  sc^no  che  eu 
,  eh"  siffroiio  d'in^cnsibititJi  morale  la  q 
.litro,  Climi-'  nn  segno  clic  i  principi  sui 
i  paesi  Uno  ail  oggi  sono  basale,  d?blioni 
Simo  reprimere  il  coitlantc  aumenlo  di 
d' impedire  e  dì  diminuire  la  racidira  dt 
:t:iu'titat<>  in  ogni  paese  l'aumi'nlo  dei 
c;  quantunque  le  eccellenti  riccrch?  Stalin 
opera  iilliinanionte  pubblicata  da  Lucci 
il  secondi)  in  Italia,  provino  che  in  qtief 
ri^poiile  alli^  ratj^ioni  sodali  di  quei 
i.>l,i'/.iiiii^  di  modo  che  la  deplorata  degra 
dr'lla  moralità  non  dovrebbe  toccare  qiip 
mini  ;:li  alli'i,  si  può  iioiilimeno  asscri 
r'iili  ripulivi  è  enorme  e  die  di  Tatto,  il 
'   -il  gi.inin  d'ogiii  si  ò   dimostrato   iui 


&»  poi  ìii  prondo  p."*!*  base,  non  il  nnnioro  dogli  inilividiii  cnndannati 
ma  giiello  dei  nuovi  iriudiz!  di  condanna,  la  i)rnporzione  della  nviliva 
^  wondo  Reinach,    *)  di  8.7iJ.  In    Italia    '")  vi  orano  nei  Baorni  fra 
condannati  a    \)\\i  di  nn   anno  di  pena  noi  l872-7()  in  modia  18% 
li?i  e  nelle  Caso  di  pena  fra  i  dotcniili  ma-^chi  2.h\  ®'q.  In  Prus- 
*•)   vi    ora  fra    i  dtUenuti  nello    case  di    corroziono   nojrii  anni 
78  —  1881-82  il   78.02  %   irià   siati  puniti  piT  colpo  o  delitti. 
perà  cercare  la  causa  della  rocidiva  come  Thanno  osservala  tutti 
studiosi  specialisti,  (Yvern<>s  riuillaume,  Olivecrona,  De  Attungon, 
ni-Scalia  ecc.)  nogli  ambienti  sociali  noi  quali  il  delinquente  è 
iulo,  ove  ha    subito  io   punizioni  anteriori,  ed  ovo  è  stato  dopo 
iazione  dolla  pena,  ma  an:bo  nel  carattere  e  n(Mla  C()^lituzione  or- 
ca del  delinquerne  stesso.  Sposso  la  durezza  di  moro  della  società 
respinire  il  detenuto  liberatola  nettessità,  la  faine,  lo  ricaroiano  nella 
anterioro.  La    pena  comincia   adunque,  in  certo  qual  modo,  por 
li  detenuti  quando  escono  dal  carcere,  dalla  solitudino,  dalla  cella. 
deplora  con  raqrione  la  cifra  enorme  do!  roridivl,  dice  il  i)rof.  Ad. 
••••)  ma  ci  sarobbe  da  faro  le  niaravitrlio  perdio  q:iol  num'''ro 
è  anco  maggiore».  Quanlosi  pensa  alla  dilìirolià  eli"  prova  un 
0    onesto  a  farsi  una  posizione  nel  mon  lo  in    mezzo  a  kimiIo  che 
g-li    ù  apertamonte  optilo,  si  domaniia  che  cosi  piò  diventare  un 
annato   che  c>'e  di  carcere  e  tievo  ritrovare  una  posizione  in  mozzo 
ditìldenza  e  airantii»atia  pronoralo.  Sarob!»e   q  la^i  ni«':jrllo    tonorlo 
pre    prigioniero  che  liberarlo    por  cacciarlo    neli'iirnoio.  Ma  so  la 
età   crede  opportuno  dì  liberarlo,  e  so  desidera  evitami'  lo  ricadute, 
^6    eviilentemente  sostenerlo  perchè  tutto  r  contro  di  lui.  Ma  nella 
gior  parte  dei  delinquonti  la  causa  della  loro  rica  luta  bisogna  cer- 
la  nella    loro   stessa  indivilualilò.  A  quosla  cato.cmria  apj):irtione  la 
de,    arapia  classe  di  delinquonti    «ria  menzionala  fra  i   do^^onorati 
soffrono  di  defeziono  innata  o  ereditata,  a  causa  «Iella  loro  orga- 
zlone  intellettuale  e  moralo,por  la  quale  molto  pij  faci'nioMto  e  -fre- 
mente scgiono  i  perversi    isìinti    e    i  cattivi  inipuUi  senza  avere 
contraccolpo  di  resistenza  per  la  mancanza  di  oduca/.ione  ;  a  questa 


*)  Joseph  Reioarh-  I.es  re<'i«tivistf'<.  U  r<Jit.  Paris  1"^-',  \>:\-^.  2». 
•^  Hivista  di  discipl.  career,  l^^so,  p.i^.  iirj. 

•••j  Statiàlik  «ler  uiiter  «Ioni  UeaiforL  iles  .Mini«.ter^  di'^  ImiiTH  j;fli.>i'iMi.li'u  sirul'. 
ij^enaa^iUiten.  He  ri  in  1S7P,  1S<3. 
-_*•")  Ad.  Prias:  Lu  criiuinaUté  d'airès  la  science  n.o'o/n^,  Hov  no  do  Bell'i  iin* 
pagi  413. 
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fi  i  (1elini|ii<'nti  ctiit  .«Olia  afTulli  di  leggera  di 
i:h<cilli[;ì,  p  clic  non  in  seiiso  legale,  ma  i 
■ii'.'c  rÌLM,ir!;ili  cninf*  inelli  ;  np[jartongnna 
ih.'liii'iuciiti  n'.nUÌ.-diiiiÌ  i:\ui  Innii^  e^auiiUi 
la  loro  L'ii^rgi;!  cun  una  vila  aiiLiTiojv  vizi 
;  sìiioiiiveiiUti  iii-ieniiliiM,  inililTereuli  alla 
■■U'-  [i,i3i;irio  la  l'H'O  vila  nelle  carcori,  <!ov 
(iii'i'TÌ  iTfulieriti,  rii;t  che  lilxiri  sono  un  i 
■iui;i  dvik. 

i  irOKiru  ap[ii(.ssiiiiriliv3meiit('  la  [iropiirKin, 
111.'  Istillila.  Per  l'It;ilia  Fi-rri  ha  Jidii;ira'.i 
.j.'tili  nei  'inali  prcdiiniiia  la  ileUnqunn/a  ; 
il.ii-i::i,  ò  iK'l  io  "/„  fra  i  rou  iannali  clii>  dov 
.|>i"i;i!i'  Iriltiinoiilu. 

I  ■:!  ]<  iù  av.Tti  iihtj  1111  valitm  rclalivn,  Cil  • 
I  riL.'-ii  ■JiiiL'riI,)  Stilili,  iliiv('iiiiO  avi-re  irla/il 
■•■:,ii  1^  ^inviali  siiila  l-lr.i/ìonu  !;eiii'rali'  il.'ll 
iiii'/iiim  il<-Lrli  iiiTani  r  ile' giovani  alilmml'ii; 
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annessi  ad  ospedali  di  alienali  o  ad  un  carcere  ?  A  mio  parere  questi 
ullimi  stabilimenti  sono  prereribili  e  ve  ne  sono  già  in  allivitù 
in  America  (Auburn)  in  Scozia  (Perth)  in  Inghilleri*a  (Wooking)  e 
in  Francia  (Gaillon)  per  tutti  i  delinquenti  che  sono  impazziti  nel 
corso  della  loro  vita  di  delinquenti,  o  nelle  carceri.  (  motivi  che  mi 
ronJucono  a  questa  convinzione  possono  essere  omessi  perchè  estra- 
)ei  al  presente  studio. 

Per  la  seconda  categoria  di  delinquenti,  cioè  per  grimbecilli  di 
rado  inferiore,  gli  epilettici,  gli  alcoolisti  ecc.  non  è  adattato  il  re- 
dime di  uno  stabilimento  penitenziario,  perchè  in  qaello  non  sarebbe 
ossibile  ottenere  verso  di  essi  la  indulgenza  necessaria.  Essi  sono 
ausa  di  disturbo  per  rammìnistrazione,  e  siccome  la  legge  penale 
ccorda  ad  essi,  o  dovrebbe  almeno  ad  essi  accordare  una  sentenza 
ili  mite,  è  giusto  tonerli  in  quel  modo  che  il  loro  slato  esige,  lo  che 
lon  impedisce  che  sieno  soUoposli  alla  severa  disciplina  assolula- 
lente  necessaria  per  nomini  talvolta  mollo  maligni  e  malvagi.  Sarebbe 
uindi  più  conveniente  collocare  questi  delinquenti  in  sezioni  sepa- 
3te  annesse  alle  ciirceri,  o  in  stabilimenti  speciali,  ciò  che  senza 
ubbio  sarebbe  da  preferirsi  se  non  vi  si  opponessero  speciali  circostanze, 
lolti  detenuti  si  mostrerebbero  allora  come  non  adatti  alla  libertà  a 
ausa  del  loro  organismo  e  del  loro  carattere  pericoloso  e  perciò 
dovrebbero  trattarsi  come  Taccennata  categoria. 

La  diilìcoltà  più  grande  è  nella  soluzione  della  questiono  che  biso- 
na  fare  sulla  classe  estesissima  dei  delinquenti  delti  incorreggibili  ed 
bituali,  di  quelli  cioè  che  malgrado  tulld  le  punizioni  amano  di  ritor- 
are  sempre  in  carcere.  Le  leggi  penali  di  quasi  tulli  i  paesi  e  di 
ulte  le  categorie  del  dirilto  penale  hanno  consideralo  la  recidiva  come 
agno  di  colpabihlà*  maggiore,  e  Thanno  considerata  come  causa  di 
ggravamonto  di  pena.  Secondo  i  concetti  che  abbiamo  sulla  organizza- 
tone intellettuale  e  morale  di  una  gran  parlo  di  delinqur'nti,  la  prima 
line  della  teoria  citata  è  una  siipp.isi/ione  falsa.  Si  esige  da  un 
lomo  la  di  cui  vita  morale  è  difellosa  e  malformala,e  che  ha  già  dato 
prova  di  predisposizione  alla  vila  disordinala  per  causa  di  degenerazione, 
^he  poi  resista  a  tulli  i  tentativi  sodiiconli,  a  Uilli  gli  istinti  impulsivi 
a  lulie  le  eccitazioni  più  spinte  I  Si  pimisce  colui  che  è  debole  e  moral- 
Dtenle  degenerato  se  commette  un  delitto,  o  una  mancanza  con  recidiva, 
|HÙ duramente  di  quel  diesi  faccia  con  un  uomo  sano  che  commette  lo 
Stesso  atto  contro  la  legge  per  la  prima  volta  t  —  La  reiterazione  del  delitto 
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lung;!  u  (liiiM,  lìi  IVonli;  alla  natura  crimini)^  dm  luaifatlorì  di 
b  ilepnivGzione  dei  quali  è  in  essi  innala'j  in  questi  ca^ 
cere  nt>n  li;i  mai  la  forza  di  riformare  il  detinquenle  «  la 
della  penn  mm  ha  allro  scopo  che  prolepgere  pi(ialiin?0( 
la  società  dalle  olTese  del  delinquente;  ma,  per  questa  ragi 
iilile  prendere  ^ilTatta  misura  dì  buon'ora,  appena  che  il  cara 
individualità  criminosa  6  suIIìcienteraenU'  riconosciuto,  in  It 
casi  il  dirittii  di  punire  non  puù  fondarsi  che  sul  principio  d 
sociale;  ma  allora  è  indiftpensabìle  mettere  questa  catego 
linquenli  nella  ini  possibili  là  di  nuftcere  più  radicalmenlP  che  si 
società  deve  f^-^cve  difesa  con  eIBcacia  e  con  forza.  Poiché  non 
pensare  seri:i[in'rile  a  sterminare  con  la  morie  questi  individui, 
altro  che  imprigionarli,  separarli  dalla  società  dtlla  quale  nof 
rispettare  le  leiriri,  e  in  mezzo  alla  quale  non  sono  più  capaci 
Dai  giureconsuili  e  dai  medici  più  autorevoli  è  stata  fatt 
po^ta  di  decrelare  contro  la  categoria  di  questi  delinquenti 
della  reclusione  per  un  tempo  indeterminato  e  di  rendere  1 
berti  quando  abbiano  dato  prova  di  altri  sentimenti;  altri  a 
rebbero  perpetua  questa  reclusione.  Per  la  categoria  dei  dciin 
degenerazione  intellettuale  e  morale  dei  quali  non  ammette  i 
loro  istinti  eriroinoìi,  la  reclusione  pr— '^  -■"  "  — •■ 
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COD  la  detenzione  perpetua  dei  delinquouli  dci^enerali  noi  oUoniamo 
lue  effetti  egualmente  importanli  per  la  diminuzione  della  delinquenza 
db  sua  forma  più  pericolosa.  In  primo  luo?o  raltiludine  a  delinquere 
i  questi  individui  sarà  e.^enle  da  ogni  allività,  in  molo  che  tutti  gli 
li  delitloosi,  die  sarebbero  da  essi  continuamente  commessi,  divengono 
aptissibili,  in  secondo  luogo,  ed  è  questo  un  fattore  degno  di  molta 
(iisiderazione,  si  impedisce  a  qui^sli  individiii  di  propagarsi  e  di  tra* 
lettere  ai  discendenti  le  inclinazioni  al  delinquere.  «Non  vMia mag- 
giore maledizione  per  la  posteriià,  dice  Herl)ert  Spencer  *),  che 
quella  di  trasmetterle  una  popolazione  sempre  crescente  di  imbecilli 
e  di  delinquenti.  Proteggere  i  malfattori  e  il  loro  aumentarsi  ò  di 
ratio  la  medesima  cosa  che  procurare  una  quantità  di  nemici  ai 
nostri  discendenti.  » 

In  verità  la  di'^cendenza  delle  famiglie  di  delinquenti  none  piccola: 
»n(lo  la  stalii^tica  ufliciale   della  Prussia  **)  essa  ammonta  in  questo 
esc  fra  i  detenuti  che  sono  entrali   negli  stabilimenti  peiiitenziarì  du- 
rile   gli   anni  1877-1881  a   non   meno  di  9746  all'anno   in  media  e 
ii  ciuiiue  anni  insieme  a  48,730.  Di  questi  fanciitl'i  una  parlo  solamente 
scen  le  dalla  pericolosa  calegoria  dei  delinquenti  incorrefira:ibili,  ossia, 
•tondo  il  calcolo  da  noi  indicato  di  sopra,  un  quinto  circa  di  tutti  i 
ìlinquenli;  dò  vuol  dire  per  ogni  anno  una  posterità  di  19l9delin- 
lenli  presuntivi  incorreggibili.  Non  è  forse  dovere  della  società  l'im- 
irc  questo  aumento?  In  questo  medesimo  senso  si  esprime Sommer***) 
icendo:  «  É  nell'interesse   della  umana  società  rendere  impossibile 
la    successione    ereditaria    del  delitto,   e   noi  potremmo  per  conse- 
guenza ritenere  come   uno  spontaneo   accomodamento  la  detenzione 
perpetua  stabilita  per   legore   per  il  delinquente  recidivo  ohe  si  po- 
tesse considerare  come  incurabile,  e  ciò  anche  per  delitti  in.^ignificanti, 
:  per  quanto  quasto  sistema  possa  sembrare  duro.  » 

Il  trattamento  di  siffatta  calegoria  di  delinquenti  non  può  inspi- 
rarsi ad  un  falso  sentimentalismo ,  tuttavia  non  deve  essere  troppo 
darò  e  troppo  severo.  La  società  non  può  dimenticare  che  mollo  ha 
da  riparare  riguardo  a  questi  disgraziati  ì  (inali  non  portano  il  crrave 


')  EiiileUuug  in  dio  Studicn  dei*  Socì(.)Ii»}?i.mi.  Von  Herliort  Sponc«M*.  Nacli  doi*  2.n. 
Aulligede-s  orjginals  berausgpgobcii.  VoQ  IV.  llcnricli  Marqnai-Lsieu.  I.eipzif:  1S75. 
T.  «.  p.  m, 

**)  ^Ut'Btik  dei*  zum  Kessort  uulor  ilum  Mìuisiur.  ilos  Innorn  ole;  l.  e.  1870-Si)  a 

""•ti    A    n    44J. 


[lusn  iltjll.i  Inni  i|r'.'fiiL'rM/;iiiiH!  lìsicn,  tiitcllctliink^  <■  morale  che 
p;ii't('(!ip.i/.inntì  lii'lli'  cnnilizioni  sociali.  Non  «lobLiamo  dirufntìc 
non  pnsii:ir(i(i  corisMenre  i|iiesti  individui  come  completarne 
«ponaaliili  ih'Wr  Itirn  ;i/.ioni  o  che  la  maRt^iore  soventi  della  leg 
poLreMie  t'olpirli  i[i  rimilo  completo.  Su  unesto  punto  si  aeco 
migliori  s|ifrinii'lit.'ilisii,  l'omn  Tardieu,  Fovillo,  Prins,  Lomtiroso, 
Ferri,  Nicol=on,  Thonifioii,  Maiidsicy,  Griesinger,  Hagco,  Mendel 
t  SifT.illi  de^ernT;iti,  dire  KrafTt  Eihinc  *),  non  hanno  il  diri 
«  f.icollà  di  isistcre  nella  sodelà  civile;  sono  pericolosi  por  il  co 
«  umann  p^r  tutta  hi  vita,  pcrchft  l'arte  medica  si  dimostra  im 
«  ili  fronle  ai  Ioni  fli^nnlini  organici.  Devono  essere  segrej 
«  tiilla  la  vita,  ma  seii^a  essere  stimmatizzati  come  deliniiuci 
«  sonn  (lei  distirazlati  rhe  meritano  la  nostra  compassione.  ► 
."Entcnz;!  seinlirerà  iiu'ffiirinnio  piuttosto  strana  a  molti  di  noi, 
hcnc  ponzare  rlie  è  appena  un  secolo  da  che  gli  alienati  erar 
in  ferri,  rincliiiKÌ  e  malmenali  in  comune  con  i  piii  atroci 
qiienli  ;  forse  in  un  tempo  non  lontano  nna  parte  dei  delinqii 
nnsiri  L'iorni,  fra  (|uelli  i;he  lo  sono  perchè  orjianicamonle  dis 
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«DwmciUo,  che  l.i  croaaiond  \m-  parto  ili  l's^n   Stilo  o  Ji  privali,  ili 
f<  Habjlioienli    drstinati  si   iloti^niiti    minori  dei    venti  noni  >.   Ar.- 
lavoro  agncolii  cIib  è   tanto  vatilaKffiiwu  per   il   migliora- 

erto  0  il  rairorzamcDto  ilL'Ila  sulnti'.  lisica.  la  scuola  e  la  eiliicszionc 
panno  da  risolvere  il  granilo  problemn  di  m^erc  una  bastì  morali!  di 
Od  7igoro  aiidìcienle  per  soITocire  la  disposii^iono  crodìtaria  a  com- 
Beilere  azioni  ignobili. 

I  delinquenti  adulti  debbono  essere  soltoposli  alla  detenzione  cel- 
iilaro  se  non  sono  colpiti  da  pene  di  troppo  lun^a  durata,  per 
irotcggerli  contro  ogni  infezione  da  parte  degli  altri  detenuti.  Que- 
Co  3i-«tcma  prof^ressivo  che  Tu  in  primo  luogo  introdotto  e  provato  in 
'landa  n  die  ha  trovalo  i  suoi  principali  sostenitori  nei  ^li^nori  Von 
loltzendorlT,  Beltrani-Scalla,  TauITcr,  devo  avere  la  piii  estesa  appli- 
azione  rtuando  si  tratti  di  una  altitudine  dcliUno-sa  inveterali)  e  in 
ori  tempo  di  una  pena  di  molli  anni.  Questo  sistema  fortirica  la  vo- 
antà  del  delimiucnte  al  quale  pone  in  mano  il  suo  avvenire  iinme- 
ftatamcnlc  prossimo,  e  ba  per  tal  modo  ima  inUiienza  consolante  e 
benevola  sulla  ri^iencra^jonc  del  detenuto.  Nella  es-^ciizione  della  pena 
iene  regolata,  il  sistema  della  liberazione  condizionalo  non  pii6  mai 
■iQcare  e  in  principal  modo  nelle  peno  di  limga  durala,  perdio  que- 
llo sUlema  ba  fatto  prova  eccellente  in  tutti  i  paesi  ove  fu  stabilito, 
arante  10  anni,  dal  1874  al  1883  a  Dadcn  1140  detenuti  sono  slati 
JDierati  secondo  questo  sistema  e  la  revocazione  di  questa  libera- 
PoDe  non  è  stata  necessaria  che  in  42  casi  solamente  |ier  una  con- 
lotta non  buona  in  libertà. 

;  Ma  il  sistema  più  razionalo  dì  esecuzione  delle  pene,  i  mi<;liori  or- 
linamenti  delle  carceri  resteranno  infruttuosi  in  molti  casi,  se  la  so- 
^à  non  ò  in  istato  di  togliere  ai  detenuti  gli  ostacoli  cbe  rondone 
V>ro  impossibile,  tornati  in  libertà,  d'incedere  sulla  buona  via. 
Mia  via  dell'ordine,  senza  allontanarsene.  Il  sistema  del  patronato 
Vbe  si  sviluppa  in  tutti  ì  |>aesi  civili  con  crnscento  progresso,  deve 
benderc  ancora  più  vaste  dimejisioni  se  vuole  giun^^ere  a  produrre 
■Qei  benefizi  che  da  esso  possono  derivare.  <  La  inilifTcrcnza  della 
m  iegjre  per  il  domani  della  pena,  ilice  Rcinach  '),  è  una  delle  cause 

B  principali  della  recidiva Ogni  volta  die  una  Società  dì  patronato 

■  ha  accolto  un  liberato,  essa  lo  ha  salvato,  ne  ha  rifatto  un  uomo  >. 

)  Lm  réeMlTiAtu,  l  o.,  p.  67  a  ee. 


iloll: 


—  ri;tu  - 
ikiM'j'i>  ilt'iiii  Slalu  tii  conlribuii'o  cnicacfiDiuiile 
Ilo  u  In  ivi-iiliv:!  nm-lìc  con  dt'i  rimedi  profìlatUci. 
.ì  <-liL'  iliM'e  e^'^eie  itiroll»  in  purticolar  mntln  la  su 
I  ili  tulio  lii'^oirna  vegliare  a  clifì  resilienza  n«ic.i 
i  uri  molo  pii'j  fjivorfiVdIc  cho  sb  possitiile,  che 
I  [iiil)l>lL':a -liano  di  piti  in  più  ristrcUe,  e  qtiolle  il 
,tt.'i/.iotii:  iriorvili'  (.ih'.rx  ili  Sino)  'lislriitln  ;  liisogna  inollre  prei 
i^mn-  pili  f->\cM'  per  f.ssoio  in  trailo  di  dare  al  poiwlo  una 
me  iipin!  a'xurala  e  seria  affinchè  esso  impari  a  rispettare 
vine  e  otiiantt,  allìnrihÈ  sia  saldo  in  questi  priocipii  morsli 
'Ila  rcVislen?,,'!  contro  il  male.  «  Ogni  scuola,  dice  Griesinger 
fondata  in  un  pa<:se  alTrena  con  la  coltura  l'immnralità  ;  l. 
qucn?.;!  peritt  a  poco  a  poco  terreno  e  qualche  brano  del  su 
liiinerito;  pd  i''  rerlo  che  lo  sviluppo  progressivo  della  vera 
iviv'i  sempre  il  medesimo  elTptlo  nel  medesimo  senso  ». 
Siamo  ora  iziiinti  alla  fine  delle  nostre  considerazioni  e  vi 
rminarle  con   l'alTerma/.ione  che,  quantunque  la  scuola  antropi 


riitji  i-.  ■^,>ì'<'ì.-<l .  al  liMili"  II"  .-imiiiiiiistNiKiiPijr  L.    I,.l7'.)  11:1.  Ci  fii  <|uiji<ll 

ivnlo,  ilnijo  ylc:iini'  ossiTvniitirii,  i.ilurusi)Ciiiili).  IvslKiiorciiiI  i  s(gnoi'i  vl- 

>  t  lui'oli  dell'I  Sii  111  ti)  clic  imviii'oiiu  lUi-ssi  otti  ni  .uni*  ri  li-,  fon  srmplicilà 

lassiinu  1)11  >ii  jg'iisto,  giniie  ailn  a|>iìros1là  iluilii  Coramlssloivi  Rito  In  allora 

luminni;)  nelle  ]ii>rsiinu  ilei    l'i'cslduntu  iliilt.    Vci'atli,  a  ilei   ccmslgliurì, 

Spig.i  .•  Viiieeiwi. 

10  piiiii  vlsiuti  i  luvurl  fuLli  ibi  biiulil  (i  iblli:  liimbn  imccuHi^  ncll'IsM- 

Jurjiitc  lalo  visita  lu  handn  ildla  l(.  Cusii    Cu^icxliu,   (;cii(ilm  ini»   con- 

al  Oii-euorct  signor  r»--.  GaeUiiio  Moiii»ni,  sumiò   allegro   ;irmoiilo,   elio 

accolte  ila  applausi  al  (lirciioii)  cil  ai  corri);undi  ddki  Casa  di  Custodia 

'seguivano. 

:  »i  addivenne  alla  oomlna  di  due  consigli r-i'i,  i>i  xn'iituzìonc    del  pi'fi' 

(,-nifri  Spiga  e  Vincenzi,  e  furonii  eletti  i  s'giiori  ModoiiCdl  rag.  llliorto, 

i  dott.  Gelsi). 

unione  rosi  ebbe  termine  ed  i  nunn-rosl  adunali  ne  linia-wi'o  soddisrui- 

linicliè  cbberu  campo  di  conslalai-e  il  rcttu  rumiunamenlo  dclh  Società 
irro  i  lulgllorl  auspici  t>"r  l'avvenire  delta  Blantropica  i3tiUii.l>iue.  —  Ciò 
i  nella  Gazzella  dell'  Eiuiliti.  —  Ed  In  altro  giornalu  di  Bologna,  Il 
lei  Carlino,  legg  amo  che  il  cav  d>ilt.  Veraitì,  dopo  avere  dlclila- 
i<i'[a  l'adunaioa  dis<e  ■  cun  quella  compeU'nzn  rb«  gli  ù  pnprì-t,  trai- 
on  Iniellelio  d'amoni  le  (inesliuni  inerenti  ai  r^n'iulli,  cose  bellissime 
a  renicrc  ugnoi-  più  pm-suasi  dcll'uiilitli  somma  di  »\  lllnnlropica  Isti- 

la  iiualo  potrà  sempre  pili  ujtendere  i  pruprii  lieii'illct  se  le  fotu  coii- 
l»l>orrt!  di  maggiori  rlcurse  ccunomiclic.  Terminò  il  forliilo  discolpo 
tu  l'oiKra  di  tutte  ({uctle  |>ertonc  ctie  validamente  cnnciiiitero  allo  svi- 
ella  Istlluzlonc  ». 

conte  dell'annata  ISS9  della  Società  reale  di  patroclnia  del  minorenni 
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,  lutiu  l'i  iinUnto  bene;  i  giovani  coliocaU  | 
i  ^oi'U'lh  è  ubbaslarizn  solida  per  non  Beali 
:  iini<  (li  unu  i-itlula  iletla  rendita  di  L.  23ò 
I'.  tVrò  qii(.'sla  via  v  sdrucciolevole  e  II  pa 

1ii>r  \oUa  s|iarir'c! 


Un  condannato  a  marte  In  Isvlizera. 

■Ilio: 


HTivntio  da    Lugano    i 


<::-r  (l;iv:inl[  tn  Corte  d'Assise  di  Lucerna  il  | 

CJiuLru  I .  I  itiuiin,  di  Winikon,  il  quattì   ora   confessa 

ucciso  II  .  ..  iiue    slava  a  Icllo,  allo   scopo  di    derubar 

=ii[irii[-i   ...  :  ■   l.-illimcnln. 

Toinuj' -  ..    '    piiriclda  aveva  trasportato  il  caJavere  del 

III)  ii'iii  ili .  I  .|  lijoca,  onde  far  scomparire  ogni  traccia  di 

l'uoiii)!"--"    I  ..    arre^iaio  ed  in  seguilo  conressà  ta  sua  co 

I  ilil'.ii'  ..  ima  settimana.  Avant'ierl  llgiurl  emise  un 

ili  coi}i|i:  '  :  .      Il  iloric  condannò  il  parricida  alla  pena  di  < 

Ivrmiirn  .  .  :?  anni  ;  è  araiDoglìalo,  cun  tre  ligtluolettl. 

Ìni|HTi'i[ !  'iiieEiia. 

I.n  1--II1  l.i'i,  1 i^uii.'L  fra  15  giorni. 

Soppressione  della  tleportazlone  In  Sitierla.  —  Nel  Popolo  Romani 
luglio  si  leiryi.'  ITI  un  irii[iijrinnle  telegraronia  do  Pietroburgo,  29,  che 
i-ruto  liii|ii'i'iuli;  i''  .■'t.ilj  su]i|iri'ssii  lu  depnrlaiìone  In  Siberia.  D'ora  t 
coiiilaiLiiiili  sarniiiLf)  inviati  nelle  colonie  ngricole,  che  si  stanno  per 
ni-ila  Valle  del  Cuurar.u.  I^ssi  non  saranno  piìi  Imprigionali,  ma  Im^ 
l.nori  m:iniiall  all'arili  anerin. 
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LE  PRIGIONI  DI  ROMA 

NKI  SECOLI  XVI,  XTIl  E  XVIIl 

ni.'"°  Sig.  Comm.  M.  Beltram-Scalta 

Iitrcdoìi  generale  <lelìe  Carceri 

II)  da  quando  la  S.  V.  Hì.^"  si  rivolse  agli  archivisti  per  ricerche  Intorno 
I  sioria  delle  prigioni  e  ilcl  servizio  carcerarlo  io,  promellendole  ili  (ara 
nio  spellava  alla  mia  piccola  sezione  orclilvìsUca  In  Mantova,  nello  stesso 
ipo  le  dava  a  conoscere  che  se  mai  un  Ul  mi  fosse  stalo  possibile  di  rl- 
lere  t'arcl)i?lo  di  stato  romano,  sarei  stalo  in  condizioni  di  poter  Tar  buona 
esc  di  documenti  e  notizie  Intorno  alle  prigioni  roman'*.  Le  agglugneva  che 
•.mìo  ordinalo  l'archivio  del  governatore  di  Roma,  del  quale  io  stesso  aveva 
->'>  la  consegna  dalla   confra  terni  la  di  San  Girolamo  della  cariti,  aveva  te- 

0  noia  di  molle  notizie  e  documenli  che  avrebbero  potuto  giovare  a  quegli 
idi,  de' quali  Ella  bi'n  con  ragione  può  vantarsi  di  esser  sialo  l'iniiiatore 
ll'csenipìo  e  con  tenere  a  disposizione  degli  studiosi  la  Rivista  di  Discipline 
Tti^arie. 

Pronttai  del  mese  di  congedo,  solilo  a  concedersi  ai  pubblici  runilonarii, 
r  passarlo  in  Roma,  tulio  dedicato  a  consultazioni  nell'arohlvio  di  stalo  ro< 
ino,  ovi!  doveva  raccogliere  dncumenli,  pur  lavori  ntiol  e  per  altri  di  amici, 
tavi'va  promesso  aiuto.  Il  mese  non  era  II  più  propizio  traltandosi  di  luglio, 
cerlamcnle  11  limito  giornaliero  pelle  csaminc  archivistiche  non  poteva  supe- 
re quello  dell'orario  burocratico;  comunque  io  fldava  molto  nella  mia  gran 
Hka  dell'ai-clilvlo  di  slato  romano  e  nella   sveltezza    e    tenacità   al  lavoro, 

1  che  mi  pare  aver  dato  prove. 

Sfortunatamente  per  me  dopo  cinque  anni  di  lontananza  da  quell'archivio, 
liUcii  che  aliri  ordtnamenli  erano  stali  praticati,  lenendo  poco  conto  dei 
Ccedentt,  cosi  molli  documcnli  da  me  veduti,  e  de'  quali  avc^a  preso  noia 
■maria  ordinandoli,  non  si  trovarono  più,  o  per  lo  meno  il  rivenirli  avrebbe 
«tato  seco  troppo  lungo  tempo.  Ciò  non  ostante  poltri  trascrivere  e  far  sunti 
non  pochi,  cho  credo  Importanti  per  dar  un'idea  delle  prigioni  di  Roma  e  di 
■n  p.irtc  d'.'l  servizio  carcerarlo  nel  secoli  :(V[  e  xvn  oltre  alcune  notizie  sullo 
{K^o  suggello  del  secolo  xviii. 

ìPw  polt-T  procedere  ad  una  sl'irla  su^'osa  dulie  carceri  in  Italia  è  Indtspen- 
IMle  far  opportune  ricerche  archivistiche  in  tulli  gli  siali,  nel  quali  fu  por 
■li  secoli  scissa  la  nostra  Nazlime.  Altri  si  orcnparono  delle  carceri  lombarde, 
•Mtc  ed  lo  già  di  quelle  mantovane  ed  ora  aggiungo  un  manipolo  di  docu- 
tntl  e  di  QOliiìe  su  quello  romane,  che  potranno  servire  per  chi  intendesse 
|r  maggior  sviluppo  a  quanto  io  fui  cobItoUo  aoltanto  ad  accennare. 
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liJ.iDo  i<j  iiiifti'lii'in  liM'o  le  fonti,  cioè  ijiielle  vorie  calegorie  di  u 
l'uiiliivio  ili  f'^l:'  rumano  lo  <|iiiill  possono  dar  luce  alla  storta  delle 
di  Roii><i. 

E  se  io  alibìu  ^-cflln  bene  e  Tallo  opera  non  del  lutto  inutile  Ella  gii 
percorrendo  questo  lavoro,  illvlso  per  aecoli. 

A.    BERIOtI 


Secolo  XVT 


Il  f',;ìnicr\er\'^'u  eri  l;i  più  alla  autorità  per  riguardo  alle  Car 
luì  |i.irleii'lnsl  ^'li  onlini  sul  si^vizio  'li  tutte  le  prigioni  dell 
ecalL'iia^tini.  Vici'  CaiiitTleiigo  era  il  goverD;ilope  di  Roma  capo 
sìdenii'  liei  tciliiifi.ile  e  ilell;i  congregazione  criminale  del  g 
dirctliire  giiiier:ilc  di  poli/.in  nei  dominii  della  ChieM,  e  presidi 
piihlilid  spi'tlacnli. 

Il  suo  [rìhunalu  si  ilivi<lRva  in  civile  e  crimioale  pei  quali 
diiL'  luo,!;n  ti 'minti  l'  im;i  sliirraKlia  numerosa,  comandata  dal  l 

l.''  rjrccri  del  Ca'iipiiloglio,  dipendi^nti   dal  tribunale  d'^'l  S 


ptmipio  nel  1S52  ad  un  grandioso  ediScio  compiuto  nel  16SS  sul 
ièe?no  di  Antimi  ilei  Grande:  e  co^  sorsero  le  tutton  delle  Carceri 
ìuvce. 

Più  importante  per  lo  studio  delle  Carceri  in  Roma  sono  quelle  di- 
endctili  dal  governatore  avendo  esso  si  può  dire  la  supremazia  su 
itle  le  altre  per  la  ragione  criminale.  Il  governatore  riceveva  dagli 
tri  tribunali  contingente,  non  eccettuato  quello  della  S.  Inquisizione 
aolo  si  iraLlava  di  condannati  a  morte. 
Fili  dal  1619  Clemente  VII  istituì  l' Arciconlraternita  della  Carità  dì 

Girolamo  per  distribuire  elemosine  ai  carcerati,  aver  cura  delle 
gionì  di  Torre  di  Nona  e  dei  Savelli  e  di  poi  quelle  nuove.  Essa 
pure  proprietaria  dell'archivio  del  governatore  di  Homa  per  acqui- 

fattone. 

/Arciconfraternita  di  S.  Giovanni  decollato  approvata  fino  da)  1490 
èva  la  privativa  di  assisterei  condannati  all'ultimo  supplizio, 
lolle  altre  confraternite  tenevano  il  privilegio  di  liberare  carcerati. 
l'eirassunzione  al  trono  eil  in  altre  solennità  i  Papi  liberavano  carcerati 
e  diminuivano  le  pene.  Innocenzo  XI  nel  1684  pagò  tutti  i  debiti  di 
ìlli  che  ù  trovavano  per  caglimi  degli  stessi  in  prigione. 
)el  tribunale  della  Reverenda  Camera,  presieduto  dal  Cardinale  Ca- 
rlcngo,  era  parte  il  Pi'esidente  delle  Carceri,  il  qualo  si  mutava  an- 
ilmente  ed  era  scelto  da  uno  dei  quattro  ultimi  chierici  di  Carnea. 
li  giudicava  sopra  la  validità  ed  invalidità  delle  carcerazioni  fatte 
-  ilebito  civile  d'ordine  di  qualsiasi  giudice.  Ordinava  le  prestazioni 
izU  alimenti  ai  carcerati  ecc.  Dai  decreti  però  di  questo  presidente 
poteva  ricorrere  al  Trìbunnle  della  vìsita  piena,  composto  dal  governa- 
re 'li  Roma,  dal  presi'lente  stesso  delle  carceri,  dall'avvocato  de'  po- 
ri e  da  altri. 

Il  Capo  delle  carceri  era  chiamato  Soldano  ed  era  considerato  qual 
nigliai'e  della  corte  pontifìcia. 

Fi'otettore  dei  carcerali  era  San  Leonardo,  romito  del  limosina,  mor- 
I  Dell'anno  SSi).  che  sarebbe  sialo  un  granJc  liberatore  di  piigionieri. 

ba  queste  generalità  passeremo  ai  particolari,  cioè  a  documenti  o  a 
luti  degli  stessi,  secondo  la  maggior  o  minor  importanza  che  possono 
rere. 

£  principio  appunto  con  dei  sunti  di  documenti  non  tanto  comuni, 
Utandosi  di  foglieuì  itampatì  in  poche  copie,   come  noterò  do^ 

iHpodziOM. 
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Cnii  umili  pn.prii'  del  155o  il  Papi  vietava  la  scarcerazione  mi 

l'iiti/joiic  ili  i|iii.'11i  inquisiti,  die  dovessero  essere  sottoposti  alla  l 
E  ijiiosla  i:  h  mia  pili  romota  citaziunn  di  ciii  ho  tenuto  r 

»** 

Al  2ì  ili  Diiolire  l'iBO  ii=cl  «  la  Rerurina  delU  pagamoiiti  J 
piLaiii  !■  Giranliiini  delle  carceri,  csciiulon  et  esattori  del  tribù 
corteiiiaiii'  s. 

>>l  primi)  arliciilo  si  stabiliva  die  durante  la  carestìa  la  s 
n-iiìi  cniTiTMiii  ili  seirreia  fosse  di  un  gÌulÌo  per  pasto  e  Don 
tciirridii  >pi>cia[  reL'islro  simili;  a  qudlo  tenuto  per  i  carcerali 
a  rarcnri'  l'oniiini'. 

l'olle  ilonin'-  e  ]iei  pitti  un  carlino  per  pasto. 

il  iriliulii  d>'lli>  [iiureti'tci  ora  di  dicci  carlini  e  non  di  10 
comi'  da  rei'ln  liiriipn  per  abuso  si  pretendeva. 


Iridi»  alira  «  rcfiirinniicine  e  lassa  di;lli   pagan 
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«  Decreto  da  osserram  dalli  Guardiani  e  custodi  delle  carceri  di 
W  in  quindici  capitoli. 

5flno  a  notarsi  la  prescrizione  che  tutte  le  prigioni  dovessero  avere 
'rmieri. 

he  i  peUffrosi  non  fossero  obbligali  ad  alcun  pagamento. 
"Il'iiscir  di  carcero  non  si  pasrasac  più  di  tre  giuli  da  ogni  lìbo- 
i  ma  quando  fossero  stati  in  prigione  non  più  da  uno  a  sei  giorni 
iva  lo  sborso  di  tre  bajocchi. 

le  li  carcerati  nelle  camere  non  debbono  esser  costretti  a  pagar 
li  un  (riulio  per  giorno  e  individuo. 

e  i  gnar.liani  non  pos-iino  mettere  ne  tenere  nelle  dette  camere 
:i(jr  numero  di  persone  di  quanto  sarà  stabilito  e  non  mai  più  di  B. 
e  i  carcerati  per  loro  coromodità  volessero  una  di  dette  camere  la 
^cro  avere  pacando  l'intiera  tas^a  sopradetta  pel  numero  che  do- 
te contenere  cioè  lìa  un  giulio  al  giorno  per  persona, 
e  i  chiusi  nelle  secreto  pacassero  iti  bajocchi  al  giorno  per  eia- 
1  per  spesa  e  vitlo. 

iLllila  la  tassa  dell'osteria  corno  la  precedente, 
ielle  la  tas-ia  del  carcere  variava  secondo  il  locale,  nelle  differenze 
passaggio  da  una  ad  altra  era  scello  a  decidere  il  Prelato  delle 
ri. 

Ile  carceri  di  Campidoglio  e  Borgo  non  era  portata  alcuna  inno- 
ne sulle  tasse  in  uso, 

ì  agenti  carcerarli,  che  pretendevano  dì  più  dallo  stabilito  da 
to  Decreto,  anche  a  titolo  di  mancia,  erano  puniti  con  le  fru- 
,  la  cor.la  ed  alu^  pene  maggiore  ad  arbitrio  del  magistrato. 

i-e  però  che  gli  abusi  presto  risorgessero  essendovi  consimili  de- 
deiili  anni  1591  e  iri92.  E  prima  di  essi  il  seguente,  che  merita 
■  ripnrtato  interamente,  essendo  inedito  e  trovasi  neirarchivio  del 
prlrnjro,  pure  nell'archivio  di  stato  romano.  Percorrendo  una  serie 
l'gislri  di  amministrazione  dello  stesso  si  potrebbero  aver  tutti  gli 
dì  riguardanti  le  carceri. 

<  HEMRtco  ECC.  Camerlengo, 
olendo  noi   com'aU'odltio  nostro  di  Camerlengato  appartiene  ou- 
1  all'estorsioni   che  si   fanno   tanto  per  li  Capitani  et  Guardiani 
le  carceri  quanto  per  il  Barigello  ei  ^Jirì  esecutori  dì  tuUo  \e  <^ot\,c 


—  sas  — 

deiralma  cita  ili  (toma  ci  altri  luoghi  dello  sUto  Ecclesiastit 
il'urdine  ospn'^so  ili  nostro  signore  Tallone  a  bocca  e  pei'  auU 
nostro  olììtlo  di  Cairn.' rlen?ato  urdiniamo  rIì  ìnfrascriUi  decrel 
dinationi  ';uali  vo^lhmo  i^'osscrvino  inuiolabilmeiite  solo  le 
esm  coiitiiu'riti 

In  pri[i)a  chi'  li  Capitami  et  niianliani  di  tutte  le  carceri 
per  le  spesi'  clie  raiino  ulli  carcerati  in  secreta  ftoleuano  anU( 
pigliate  m\  (lai'iìiio  il  giorno  ut  pei'  molli  anni  prossimi  pas: 
esser  slate  rare  li'  citse  nt'cessariu  al  dito  liumanu  hanno  pi.i;! 
triiilio  per  pasln  lioru  per  la  Ijonlà  diuiiia  non  d  Unta  carestia 
pigliate  ail  o^rrii  cai'C::ratu  per  le  spese  che  gli  Tannno  io  seci 
cariiiiij  per  jiastu  et  non  più  ol  ^iano  tenuti  scrivere  nel  su 
elle  leiitioiLo  do'  camerati  quando  entrano  in  secreta  et  quandi 
niente  escnno  in  puhlilicu  se  e  la  mattina  innanzi  pranzo  o  il 
dopo  pranzo  e  ."imi  Ime  lite  la  sera  si  è  ìnantì  o  doppo  cena 
possi  far  conio  delli  pasti  et  non  scrivendolo  non  se  li  pagi: 
alcuna  per  ijiielli)  giorno  tanto  della  entrata  quanto  della  usila  ' 
obliL'ati  darli  hiioii  pane  et  Imon  vino  et  abastanza  et  almeno  il 
di   carne    il   gioriÉO  con  la  minestra  et  il  giorno  che  non  si 


sopra  senza  farsi  pagare  a  assicurarsi  con  sicurtà  o  pe^^no  et  quanio 
guardiani  uedessero  che  mancasse  cosa  alcuna  alli  carcerati  la  dcb- 
no  addimandare  al  capitano  dal  mastro  (li  casa,  li  quali  siano  obli- 
iti  a  darli  ogni  cosa  necessaria  solto  pena  di  scu<li  60  per  cìasctie- 
ina  volta  et  in  questo  s'intendnrà  solo  .nlla  depositione  del  Guardiano 
le  auesse  adimandato  quello  che  mancaua  alli  carcerati  senz'altri 
stimoni. 

Ilem  elle  li  prei^oni  tanto  in  secreta  quanto  in  pubblico  nelle  slan- 
B  di  sopra  possino  farsi  le  spese  da  loro  facendosi  portare  da  maO' 
are  secondo  che  li  parerà  et  li  Guardiani  siano  obbligati  sotto  le 
loe  contenute  nel  primo  capitolo  la3ar);:]ìelo  portare  facendo  la  di- 
cenila  quanto  a  quelli  che  saranno  in  secreta  che  non  se  gli  portino 
»1ize  o  imbasciate  saluo  che  il  Giudice  prohibisFie  il  lanciarli  por- 
re da  mangiare  in   secreta  et  facendosi  il  carcerato  le  spese  da  se 

Guardiano  onero  Capitano'.non  li  possi  far  pagare  se  non  baiocchi 
Bque  il  (fiomo  p<>r  il  suo  scriiitio  sotto  te  medesimo  p?ne. 

Item  che  nr-ssuno  de  Capitani  ouero  Guardiani  predetti  ardischino 
buere  dalli  preTioni  doiie  si  sof^liano  ordinariamente  tenere  di  sopra 
Boni  di  carcerati  et  mancarli  alle  pubblictio  da  basso  per  causa  che 
I.  carcerati  si  vogliano  fare  le  spese  da  loro  ne  farli  pegirior  traia- 
mo del  solito  sotto  la  medesima  pena  come  di  sopra. 
^tem  per  la  preginne  di  offni  carcerato  non  si  farcì  pairare  più  di 
Ip  cnrlìni  et  non  si  possi  far  pacare  alcuna  cosa  per  mancia  del  Guar^ 
no  o  altro  perche  quello  e  la  sua  mercede  per  la  guardia  et  per 
lai  arresto  che  uenisse  contro  11  prezione  non  si  possi  far  pagare 
pnon  altro  che  quanto  la  pregione  da  quello  che  portara  detto  a- 
bto  et  non  dal  pregione  sotto  pena  della  berlina  da  incorersi  irre- 
kibilmente  se  contraueranno. 

rltem  che  ogni  capitano  di  dette  Carceri  sia  obligato  a  tener  una  cassa 
►te  con  due  chiavi  dalle  quali  una  ne  tenghi  esso  capitano  et  l'al- 
!■  il  Procuratore  de'  Poueri  dove  si  halibino  a  reponere  tutte  le  robbe 

E' danari  che  si  Iroueranno  appresso  a  quelli  che  «iranno  condolti  alla 
ì  io  quello  isteso  giorno  che  ui  saranno  coiidoLti  et  scriuerlo 
I  libro  et  noD  lo  facendo  siano  puniti  come  di  furLn  dì  quella  pena 
B  parerà  a  Monsig.  Gouernatore  di  Roma  ouero  al  chierico  di  Camera 
■  uri  io  quel  tempo  visitator  delle  carceri. 

B  ehe  nesauoo  de  detti  capitani  o  Guardiani  no  meno   Bargello 
v  altro  esecutore   possino   sotto  la  pena  di  tre  tratti  dt  coriV^  eV 
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della  fniski  uiieru  berlina  leuare  ad  alcuno  pregione  così  coni 
nlh  mnrie  lome  alla  Galera  onero  ad  altra  pena  robbe  che  babbi 
dello  i>ri".'i<>!ie  nt^  meno  ritenersi  altro  robbe  che  il  detto  con 
liaii''3.S'^  ii''ll;i  pi'L'.'inni!  ma  tutte  !<' debbia  consegnare  al  (ìiuli 
quali'  il  prc-'inri''  è  l'nndeiinalo  acnoi'bc  ne  possi  fare  qnel  tai 
sarà  dì  f:iiisii/,i.i. 

Itcm  chi'  ne  il  ku'gcilo  ne  alcuno  delli  n^^-ciitori  pos-iino  ad 
cbe  roiiiliii'onn  :ill<!  preirìoni  Icuir  ihiiari  w,  robbe  di  alcuna  ! 
meno  rriimi'  i|iianilo  non  lo  portanniio  corilra  bandi  ma  deli 
robbe  Ia=--arli'  al  pre::ione  et  (pii'lle  i-on  l'arme  consiirnarlc  al  < 
o  Cuarili.inn  delli'  canteri  il  quale  le  debbia  riporre  nella  dot 
con  .ilMi'  ivibbe  sotto  pena  della  Trnsta  et  altre  come  di  sopra  r 
simn  preceder] te  cipilnlo. 

lli-m  che  il  locdlenenie  che  sarà  jier  lì  tempi  del  fimiern; 
ancori  ipjcl  del  >en;ttore  per  li  pregioni  del  (Campidoglio  si:m 
gali  per  il  l'aiicn  ci  pi^so  delli  lom  rn-i'ienlia  due  nolte  la  se 
ingioine  con  il  l'coi'iiralore  de  l'ouerì  uìsilare  Inllc  le  secn'l 
canvri  ci  inlciidere   dalli    preirioni   i^ome  sonno  trattiti  et  di 
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0  da  poi  per  essa  questione  doue  ci  fossero  alcune  ferite  e  basto- 
de  importanza  possìno  pigliare  un  scudo  ma  non  ci  esscndu  ferita 
lalcons  ouero  come  di  sopra  imcorchc  ci  siano  intpniemite  arme  pos- 
D  pigliare  mozo  scudo  solo  et  non  più  et  meno  al  arbitrio  del 
podice  si'con'lo  la  qualità  di  cassi. 

Il?in  che  per  la  catara  di  quelli  che  saranno  trouati  portar  arme 
conira  bandi  non  possino  pigliare  più  di  uno  scudo  quando  non 
faaucranno  la  parte  della  pectiniarìa. 

Item  che  in  lo  cause  simili  per  csecutionc  reale  o  personale  per 
umma  dì  soldi  cinquo  pigliano  doì  carlini  et  da  cinque  insino  a  dieci 
KuJi  tre  giullii  da  dicci  scudi  sino  a  venti  friulìi  cinque  da  venti 
iino  a  quaranta  giulii  dìcce,  da  quaranta  scudi  sino  a  sctanta  giulii 
piindeci  da  selanta  scudi  sino  a  cento  friulii  uonlì,  da  cento  scudi 
lino  a  500  scudi  tre  da  SOO  Sno  a  mille  scudi  4.  et  se  si  facesse 
■seculione  per  maggior  somma  o  mercede  di  e<u  si  patulli  ad  arbi- 
rio  del  Giudice  di  mandalo  del  qu;de  sarà  fnlta  ficciilioni;  purché  non 
ias>ì  la  somma  di  scudi  6  al  più  eccetto  se  fo^fo  niuliiM?  di  Corte 
ìaiiclta  0  Tor  di  Nona  o  B-irgo  o  Ripa  0  HipeLtn  li  quali  non  possino 
Kcedere  la  sopradetta  las^a  senza  Iicen7,a  del  Goucinatore  ouT  Auditor 
)i  Camera  onero  del  Chierico  Presidente  di  Ripa  rospctliuamenle  cc- 
leltuando  però  li  mandati  della  Corte  del  Gouomature  nelli  quali 
H  osserui  la  tassa  fatta  da  es^n  rioiicrnaloro  clic  e  minore  della  sopra- 
Jetla  per  rispetto  della  pouertj  de  litiganti  che  concoiTono  ad  essa  Corte. 

Item  che  per  qualsiuoglia  mandato  di  mettere  in  possessione  de  beni 
itahili  senza  che  sia  espressa  la  somma  per  la  quale  detto  manlalo 
■ia  decretato  non-  possino  pigliare  più  di  un  scudo  et  douc  sia  la 
umma  et  espressa  si  osservi  come  di  sopra. 

Item  die  per  esecutione  de  mandalo  per  sospetto  di  fiera  sino  alla 
lomma  di  f^cudi  40  si  pi?li  sivondo  la  tas'ia  sopradetta  nelle  cause 
Quili  et  de  scudi  40  in  su  per  qualunque  non  p^i'^si  pigliare  più  di 
un  scudo. 

!  Ilcm  se  la  esecutione  si  farà  in  animali  si  ossemi  il  medeiimo  ne 
tfcti  pagare  cossa  alcuna  per  la  capezza  come  per  abuso  si  o  fatto 
plcune  volte  pagare. 

I  Item  che  ne  il  Rarigello  ne  alcuno  esecutore  prodelli  ardi^chiiio  pi- 
tlliare  danari  da  debitori  piT  la  loro  esecutione  se  effetualmente  non 
llsianno  ne  piisino  differirò  la  esecutione  della  quale  saranno  ricer- 
^li  ma  debbiano  eseguirlo  quanto  prima  ne  dal  credUove  vv?,VviVfc 


-  542- 

fi.mnri  «e  non  in  ims'i    rlic  il  {Inbilorr   non  sia   obligato   a  | 

F,l  ^e  orrorfrà  n'i'iin  caso  che  la  tassa  nnn  fosse  in  questi 
iletcrnii[i;ita  in  tnl  riso  si  siia  alla  derbìaratinne  del  (giudice 
ili'l  ipialo  sar;i  f.illn  la  dniu  cs'^rcuUone  eccettuali  li  sopradPlli 
(li  Corlc  S.iiiill.i,  Tnr  di  Nona,  Rurcf),  Ripa,  Ripetta  ìi  qii 
pnisiiio  f:ir  lai  (]ii'lii;ir;iLione  senza  licenza  del  Goiiornatore 
Amliinre  tlcll.i  CniriciM  l'iesidiMite  di  Ripa  respetiua mente  comp  ( 

Itetii  c'ii>  il  nciri:.''''lo  ne  altri  esecutori  qnanilo  iianno  in 
qiiali:lin[liino  per  pivtiijerlo  iiiiii  possine  pifjliare  arme  di  nissii 
l'ccetti  Si'  r.)S;icro  ;'r.->liiliit,'  come  archibngi'lli  ancora  sotto 
l'iu'  quello  >i  lii'ne  pri'niieji'  huMii  portato  delio  armi  in  tempo  pi 

Ili'in  chi'  non  piusi  nli-uno  esecutore  ne  Barigello  B(?iiza  comi 
et  iiriiinr  spctiale  di-l  ("iiiidice  della  causa  andare  con  il  Notarii 
iriiienlaiio  lii  rolitie  ile  ilrlìnquenli  el  in  tal  caso  quando  li  sa 
n;Llii  non  po3<!Ì  ]il:jliai'i' allro  che  uno  scudo  doue  sia  homicidio 
et  nelli  alli'j  i-a-^i  ilonr  .sì  facesse  detto  inuentario  gititi  cinqui 

lli'iu  l'he  da  pmii't'i  clm  non  hanno  il  nioilo  di  pagare  rion 
fSLgu'ere  per  fiiialiiij.>;;lia  mandalo  cossa   alcuna  ma  siano  obt 
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Iiim  che  li  pegni  che  pigliara  per  li  tributi  non  li  possi  tenere  et 
ladere  lui  da  se  stesso  ma  li  debbia  depositare  apresso  il  Notario 
Bill  Corte  et  farlo  subastare  citata  la  parte  et  si  se  ueoderanno  più 
Bderlo  alla  delta  parte  sotto  la  pena  di  sopra. 
Item  che  quando  occorre  fare  essecutioni  coA  cìiiili  come  criminali 
1  dì  Roma  se  fari  in  Tra  tre  miglia  si  osserui  il  medesimo  che 
Diro  di  Roma  et  se  «ara  olire  et  in  qualsiuoglia  citta  ouer  castello 
!ora  oltre  40  miglia  Ti  saranno  li  essecutori  di  Roma  se  gli  paghi 
)ijcata  la  eseculione  di  quello  sì  pagha  in  Homi  et  se  saranno  ese- 
ori  di  altre  citta  se  gli  paghi  duplicala  la  eseculione  secondo  la 
a  che  sì  oaserua  in  detta  citta  doue  si  Ta  l'eseculione, 
lem  che  quello  delli  Barìgelli  et  esecutori  soprailetti  che  coalra- 
ra  alli    predelti   docrelli   nelli  quali  non  è  espressa  pena  inoHTa 

la  prima  uolta  ia  pena  di  tre  tratti  di  conia  et  per  la  seconda 
a  busta  per  la  citla  et  per  la  terza  della  Galea  le  quali  pene  le 
uno  eseguire  II  predetti  giudici  irremisibilmente  senza  speranza 
ina  di  gratia. 

lem  accioche  ognuno  a  chi  appartiene  pesci  hauere  notltia  delle 
radette  lasse  et  ordinationi  uole  che  cosi  il  Bargello  et  ogai  altro 
Ultore  come  li  Capitani  et  Guardiani  delle  carceri  siano  obligati 
ere  li  sopradclti  decreti  in  una  tauoleti  stampata  affissa  net  muro 
parie  che  ogauno  possi  iiederlaet  leg;;erla  di  continuo  auuerteudo 
cialmente  a  le  persone  ignoranti  che  non  se  li  pigli  oltre  il  do- 
«  sotto  la  pena  di  ttO  scudi  d'  applicarsi  a  S.  Leonardo  et  di  tre 
tti  di  corda  et  pero  ognuno  si  guardi  Dato  in  Roma  nella  Camera 
ostolica  il  (ti  XXIX  di  settembre  1589. 
Henricut  Cardinali!  Cam."'- 

Andreas  Martini. 
»•* 

È  un  regolamento  compilato  nello  intento  specialmente  di  impedire 
twiìoni  a  danno  dei  carcerati  i  quali  dovevano  mantenersi  a  pro- 
lie  spese,  tenendo  conio  aperto  con  i  Capitani  delle  c-irceri,  i  quali 
tioo  gli  appaltatori  del  servizio  carcerario  con  l'obbligo  di  mantenere 
gratis  i  prigionieri  poveri,  cioè  di  aggiungere  quanto  occorreva  al 
•Bpimenlo  delle  loro  spese,  poiché  l'elemosina  pubblica  veniva  in 
•■tof»  a  questi, 
fittile  cauM  tiTili  allorché  il  condannato  al  carcere  era  poveto,  si 


.triurno, 
l'i)  li 

Migo  ,ij 
i  su.  li 


-Sii  — 
7r\-A  il  crc.iitore  a  |)agargli  il  villo  io  ragione  di  un  i 

[chiliin^  co'Jtiliiito  tii'lle  carceri,  potava  liberarsi  dalla  \ 

1  per  |''iii!iHco  Htromciito  ngni  suo  avere  al  creiliLore 

l'ti-firlo  Si'  pi*r caso fnces'se  fortuna,  e  provando  pri 

(lehlli  n.jtt  erano  dolosi.  Olleriova  la  lìiierlà  ma  con  olii 

st'inprc  lino  al  pa^-imeiitii  compiuto,  il   cappello   veri! 

-rii;^'!.  cjso  eriL  ricoiidoUo  s'ibilo  alle  carceri. 
VL'iiìi  fnnirvi  ancora  lale  ohliligo  non  cod  frequenti  ac 
r.illiincrui  roramerdali. 


SiTvonn  riìiilti^siEiio  a  dar  conoscenza  delle  carceri  le  visite 
al|.^  sti  3-e,  l/i-Iil:i/,inni'  di  quelite  vi:;i(e  <;i  crcle  dovuta  al  P; 
Gl'Ilio  IV  ii.>l  l'iri:;.  Vi  cnm  quelle  cnliiiarie  e  iiiielic  straoi 
ilMP-li'  ]ii''ii!o-:-i;  per  quslcln'  disfinlini!  uvveiiiilo  o  per  laci 
pri.crioiiii'ri,  I',  .|i  p-h'  io  fi!i'i  parlicolar  separazione  ueirarcl 
Stato   t'il    (in    w    iifTrn  a  sairpio  una   staordinaria   contro  il  ( 
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pubblica  di  sopra  che  sia  pnsso  la  corda:  > 

3:nor  Guido  Visconte,  Mcsser  Ilobcrlo  Paganella,  M.  Carlo  Fon- 
ilognese  che  dicono  ; 

poiché  è  fatta  la  tassa  del  Governatore  il  Capitano  ha   man- 

darce  quello  che  ce  solea  dare  prima,  che  ce  daaa  arosto  et 
3t  adesso  non  ce  da  se  un   alesso  carne   vaccina  et  quanto  ai 

da  de  quei  bianco  quale  credo  habbiatc  cerco  (sic)  >. 
latori  andarono  alla  Cellam  vinariam  dictorum  carcerum  e  trova- 
las  vegetes  vini  videlicet  una  vini  nigri  aliam  vero  albi  ;  e  il  cuoco 
inceri  giurò  esser  quello  ad  uso  di  carcerati:  assaggiatoii  trova- 

bianco  aliquaììtulum  acetosum  et  matrosum  e  il  negro  amarum. 
trovarono  aflTissa  la  tassa  che  doveva  esser  visibile, 
irono  nel  medesimo  giorno  a  visitare  le  carceri  di  Torre  Nona 
ter  far  un  confronto. 

cantina  trovarono  il  vino  bianco  satis  Ifonum  e  non  ve  ne  era' 
Stefano  custode  delle  carceri  asserì  esser  quello  pei  carcerata 
i  Pubblica  presso  la  scala,  il  Conte  Giov.  Aldobrandino,  don  Ber- 
Morelli;  il  capitano  Pietro  De  Sale,  il  cav.  Anlomi  e  Recanati» 
Uri  dissero  che  pubblicala  la  tassa  il  capitano  lacomo  ha  peg* 

il  trattamento»  €  prima  dava  arrosto,  adesso  frutta,  un  poco  di 
i  castralo  peggio  che  non  e  vaccina,  vino  bianco  tristo.  Lo  fe- 


4Ì 


cirrtrtinuk    a 
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Questo  (locumenlo,  nltre  darci  un  po'  di  aomenclatiira  carta 
fa  conascerf>  vari  prigionieri  di  famiglie  patrizie  o  notevoli  che  i 
fra  ì  molti  acct'iiuali. 

*** 

lutaiilo  ecco  ad  esempio  visite  ordinarie  a  dirergi  carceri,  '. 
puircbbei'o  stiiviie  per  la  statistica  mensile  od  annuale  dei  a 

Visi  1 E  graziose  alle  carcgki. 

Pie  S  tuoi}  i5!"i  hora  ij.  Visita  alle  carceri  della  Curia  di 
doi^lìo  le  ipiiili  <i  liivideTnno  in  criminali  e  civili,  nelle  prim 
sei  priffionirri  rii'lln  swomle  20. 

Al  il  ili'lld  sie-^ii  iiiesM  ed  ora  vi  fu  la  visita  nelle  carceri  dell 
Savc'lli  n  (ìivnnci  ir'ivnle  nelle  criminali  39  maschi  e  otto  fem 
nelle  civili  17  iiuinini  e  nessuna  donna. 

Al  IG  i  visitatori  pas- irono  a  quelle  di  Tnrre  di  Nona  nelle 
min-ili  filavano  h'ì  uomini  e  11  donne,  nelle  civili  16  maachi. 

In  111101^  civili  di  Horjrn  Ire  carcerati. 

Nnlìa  visila  passata  il  9  febliraio  1!)97  alle  Beerete  della  Curia 
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Altri  documenti,  che  giovano  molto  a  far  conoBC«re  carcerati  e  loro 
pn^oni,  sono  come  si  direbbe  ogindl  i  processi  verbali  della  succes- 
sione dei  ca[»tani  delle  carceri,  come  ai  vedrà  dal  seguente. 

Die  prima  febniarii  1570. 
Contignatio  carceratorum  exwtentium  in  curia  Turris  nona  tam  i» 
lubblkit  quam  in  $ecretig  carceribus  facta  a  Cap.  Fabio  de  CapUaneù  de 
fonte  Giorgii  Capitaiieo  lohanni  Francesco .  ..de  CoUevetere presente. 

In  presenlia  mei  etc.  lestiumque  infraseriptorum. 

Nella  secreta  inina/0  due  prigiooieri. 

Nella  secreta  chiamata  la  tnonacAina  solo  messer  Mario  Zazzarini 

Orelio. 

Nelle  stantie  delle  donne,  sette  fra  cui  due  col  titolo  di  madonne, 
oè  Giulia  veneziana  e  Fulvia  romana  vedova. 

Nella  secreta  detta  Tiorentina  il  capitano  Flaminio  Hrancadori  da 
ìTtno  e  messer  Gerolamo  Altavante  romano. 

Nella  secreta  in  cima  della  Torre  Carlo  da  Caramomio  stalTiero  del 
rincipe  di  Solmona. 

Nella  i^ecrela  in  mezzo  della  Torre,  quattro,  fra  cui  frate  Guido  da 
ubio  dell'  ordine  di  santo  Agostino. 

Nella  carcere  di  monsignore  auditore  della  Camera  vi  era  un  strfo. 

Nella  secreta  delta  la  Favorita  sei. 

NelU  serreU  delta  il  Parudiso  cinque. 

In  una  pubblica  due  soli. 

In  ;>llra  pubblica  25  fra  i  quali  frate  Julio  Padouano  dell*  ordine 
i  San  Francesco,  Fulvio  arciprete  d*  Albano,  l' abate  OUario  Monacello 
la  Capua,  Simone  Magno  fiamengo,  Prospicro  Farlnaclio  romano, 
nesser  Tito  Livio  da  Roncilure,  M,  Gio.  De  Bianchi  recamalore,  M. 
Venlura  Malitia  da  S.  Vittoria  notare,  il  conte  Alessandro  dal  Friuli. 
Xella  pubblica  di  mezzo  ?5  fia  i  quali  messer  Gio.  Tliomasso  can- 
tore de  Mileto,  Fra  Gio.  Giacomo  Campa^niia,  Fra  Francesco  Regina 
padovano,  Marchione  Fiammingo  e  due  ebrei. 
\ella  pubblica  da  basso  48  fra  cui  frate  Antonio  Ciciliano,  fra  Fran- 

H1C0  venetiano,  fra  Amore  da  Terracina,  Don  Thomasso  da  RimioL 
Super  quibus  etc  actiim  ubi  sitpra  presentibus  Bernardino  GuaUe- 

•wii  de  Pistorio  mapislro  domm  e  Zenofonte  Roscio  de  Monleforlinì 
4Wt^  /Hf/auf. 


Si  sarà  iiiita!(p  fra  i  carcerati  Prosppn-»  Farinacci,  il  difensoi 
famiglia  r.i'r.ci,  il  i|ii:ile,  cooie  dimostrai  nei  mia  libro  so  ques 
faiiirulia,  lìTi  con  ragione  il  Papa  avuya  apostrofato  «  Buono 
wii  riillini  AMùr»  >.  Infatti  l'.'irchivio  del  GovernalDre  conserva 
l'Ili  pmcis^i  contri)  dì  luì,  uno  parlicolarmentc  per  sodomia,  i 
jirio  (U'^rno  de,'  -iiioi  liifi'si. 

Sli^^i  in  hii'E-  vari  religiosi  adlncliò  occorreDdo  si  possa  far 
Limi'  rio>]v'if,  '•  l'iMiio  viitiiiie  Jel  Iribunalo  (IdU' Inquisizione 
alle  farcfri  del  (iuviTnalore  per  ossur  giustiziali  0  per  esser  | 
sali  alli'  irater.'. 


1!^  di  qii.sii  iiliiiii'  infidici  l'archivio  criminale  del  Govcrnatt 
non  ]Vif.lii  iìoc(i;iii'nti  cui  io  pure  avevo  dato  ordinamento 
l-'<;i  crMi-i<io;n)  i;,'i  rufrllcUi  di  niiisepna  dei  condannati  al  ver 
gjiicni   i.iiiililÌF'ic. 

I>a  (|u<'ll:!  r.'ii;.'!  il  <)  <!icenj)m-  IS99  tra  i  notati  scelf^o  i  segue 
(iiov.  [.conariin  da  P.-iteii/.a  francescano  conventuale,  frati"  Aj 
Stofaiio    Farirm    da  l'e'iaro.  Don  l'aolo  l'aganetti  da  Tivoli, 


noD  Idio  per   V.  S,  III.ma  e  con  tal  Hne  li  facimo  riuerentia  delle 
wtre  di  Ciuita  que^  giorno  cito  de  agosto  1B90. 
Di  V.  S.  IlLma 

Schiavi  li  galeotti  di  S.  S.*^   in  Ciuita  Castellana. 
ÀtriU.mo  et  H.ino  Muii-ttynor 
Sig.  vostro  ois.mo  il  Signor 
Gouvernatore  di 

Roma 

■»*■» 
Prima  di  chiudere  il  raccolto  pel  set»lo  XVI  de?o  notare  che  Ga- 
[    Sant'Angelo   servi   di   carcere  a   grandi   prigionierì   di  stato  e 
ticobrmcnte  a  militari,   oltre  a  qualche  special  reo  colà  guardato 
ordine  di  Pontellci,  come  vari  cardinali  ecc. 
'iii   famosa  di   tutte  fu   in   questo  secolo  la  prli^ionia    dì  Benve- 
0  Ccllini  pella  straordinaria  fusa,  da  lui  medesimo  uarrata. 
■i  mostra   tuttodì   il   suo  carcere  a  chi  visita  Castel  Sant'Angelo; 
io   dimostrai   nel   mio  lavoro  intorno  al  Cellini  non  poter  essere 
licito  oggidì  quello  da  cui  fu^'gl,  ma  altro  che  pure  egli  occupò, 
mdo  stato  in  tre  diverse  celle,  secondo  il  suo  racconto, 
.'esecuzione  capitale  che  più  fece  rumore,  tuttodì  ricordata  è  quella 
a   Simiglia   Cenci;   ma   le   cronache   e   i  dipinti  su  tale  supplizio 
)    moderni.   Infatti   si   narra  e  ìÌ  figura  il  carnefice  che  tronca  le 
e,  mentre  da  disei^ni  a  peima  su  di  un  registro  dell'archivio  crimi- 
•   del    1531   si  vede  già  llgurata  quella  macchina  che  ora  è  detta 
iHottina.  E  di  questo  diedi  le  prove  a  pagina  1S7-S  del  mio  libro 
mesca  Cenci  e  la  «ut  famiglia  pubblicala  nel  1879. 

(Continua)  f^^  BbRTOLOTTI. 


i  COWilli  DEU  HISEIUDIl  l  I  BH  EOMIKI  DI  FIRm 

i  proposilo  di  un  artìcolo  riguardante  lo  scrUto  d«l  tig.  F.  A.  Carlo 
^rams  intitol(tio  ^'influeN'z.^  uel  cri:ìtuni:siuo  sui  detencti  c 
sL(  DSLi.NQUEKTi.  —  Noto  dt  corresionB  intorno  al  paragrafo  8^. 

Seguo  con  interesse  ciò  che  si  scrive  intomo  alle  antiche  prigioni. 
1^  è  da  qualche  tempo  die  sto  facendo  degli studiì  su  quelle  della 
I  Firenze  dal  secolo  XIII  a  noi;  come  fece  già  il  cbìarissimo  dott. 

ttM  Coretrmria  —  Àaao  XJL  -st, 
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Seratìno  Itìiii  per  \i',  antìch'i  carceri  di  Milano  e  del  Ducato  m 
com(>  aveva  intrapreso  a  fare  il  conte  Af^ostìDO  Sagredo  vei 
ppi-  quelli;  soli!)  il  Hiivi-i-no  della  SereDlssima  Repubblica,  e  ci 
fatto  U'slò  reOT"JÌo  It'rloloUi  per  lo  antiche  carceri  di  Mantt 

Nnii  mi  (■■  riiiiiidi  slu?jito  il  riassunto  che  il  sig.  G.  Blair 
pul>hli(':iL<)  nell.'i  •li'^pcrKi  12  "'^  della  Rivista  dì  disfifline  cur 
7  Insilo  iSlW,  ;i  iif.ip^silo  di  uno  scritto  del  siff.  F.  A.  Carlo 
Capp'Haiio  del  [loiiilfinziario  di  Friburiio  (io  Drisgovia)  prosenl 
Soitiiuà  (ic.'li  iiiipìe.ijnti  carcerarli  tedeschi  in  occasione  dt 
ri-'orren/Ji  r]i'll:i  -ii.i  fonda/ione,  che  ha  per  titolo  «  L'in/fumm 
siiiiiU'Miii'i  •mi  tlrffiniti  e  sui  tlelint/uenti»,  e  che  è,dìceraut( 
rassejrna  storie;!  dei  primi   17  secoli  dell'era  volgare. 

-Non  avcTuìo  s.iil'i>ecliif>  che  il  sommario  di  qui^lto  scritto 
attiinenni  a  l'.iò  che  ne  dice  il  sisr.  Itiamonti:  il  quale  di 
in  nove  pvn.u'raiì  il  contenuto  di  owo,  come  sembra  abbia  fai 
lore.  parl;i,  neir.itt^ivn,  <lelh  atrìtà  privata  e  delle  isLituzioiii 
ad  ;iUeviartì  le  ^nl^■ren7J•  dei  detenuii  comuni.  «  Nacquero  e- 
il   sif:,    liianmnli)    Pì  iiieipalinente  in  Italia,  e,  prima  tra  que^t 
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Repubblica  favori  sempre,  come  ebbe  te  simpatie  dei  Sovrani  Medicei 
he  le  succrdprono.  BenedetLo  Varclii  nelle  Istorie  florenlìne,  palladi 
Ksa  con  queste  parolL'i  <  Kwi  eKiiiiidio  la  memorabilf^  Cuinpagnia 
lei  Tempio,  chiamata  dPi  Neri,  i;Ii  uomini  della  quale,  d;]Lo  che  s'  è 
1  comandamento  dell'  anima  ad  nkiino  elio  dcvp  esaere  giu:<lizìato, 
inno  a  confortarlo  tutta  notte,  e  il  di  l'accompa^naaL)  a  u^o  ili  bat- 
■ti  colla  tavotuccia  (1)  in  mano,  sempro  confortandolo,  e  raccoman- 
Indogli  l'anima  ìnflno  all'estremo  punto  >. 

^  Quanto  poi  ai  buoni  uomini  delle  carceri,  cho  il  sift-  Straui^s,  se- 
hRido  il  riassunto  del  sig.  Biamonlt,  qualifica  come  una  sezione  della 
loofratcmila  della  Misericordia,  riporterò  per  intiero  il  capitolo  39 
|ello  statuto  delle  Stinclie  (2)  che  porta  la  data  del  10  dicembre 
H4.  non  ^enza  notare  chf;  quelle  c<t  altre  dispo<:izÌont  erano  in  Timore 
più  antica  data,  come  provvedimenti  prosi  dalla  Repubblica,  avanti 
I  fa^^^ero  riunite  in  uno  statuto  le  varie  ordinanze  emesse  in  di- 
se  epoche  inlorno  allo  prii^ioni,  — Ecco  il  losto  del  capitolo  xxvìiij. 
<  Perche  in  tiicle  lopere  di  Dio  ove  roliice  la  spada  di-Ila  juititia 
unda  sempre  lolio  dolla  miscriimnila;  onde  eglie  scriplo:  miseri- 
dia  et  terìlas  obmaveruiit  {i)  sibi  jiistitia  el  pax  oiciiliile  suiil;  pero 
'  gli  antiijiii  nostri  corno  veri  figlinoli  di  Dio  volendo  seguitare  le 
llL'ie  del  loro  padro  eterno  poi  che  in  nelle  cou-^titulioiii  depre- 
ili  Stnt'iti  egli  liebbono  ordinato  lo  oditio  de  Soprastanti  per  exequ- 
ne  della  jnstitia  ordinarono  pariuienic  lo  oiiilio  de  buoni  hvomìni 
■  administratione  principalnienlc  delle  opere  della  mirericordia,  la 
ile  parendo  a'  prorali  reformalori  non  soli»  perse  laudabile  ma  otite 
necessaiia  a  poveri  incarcerati,  visto  inprìmn  el  dilisentemenle 
iminato  tiicto  quello  che  penostri  antiqui  sera  piament"  ordinati 
orno  a  tate  iilìcio,  et  acrgiiintc  et  mutate  alcuno  cose  secondo  elio 
eondictioni  detempi  presenti  ricliiedevano,  vollono  et  ordltiorono 
le  in  decta  cleclione  tempo  et  numero  di  derti  buoni  uomini  si 
vi  per  lo  advenire  et  medesimo  modo  che  si  observa  al  pre.^cnte 
ehe  enostri  Magnifici  Signori  et  Gonfalonieri  della  Justilia  iii- 
!  con  e  TÌj  buoni  huomitd  che  petempi  saranno,  possine  et  del)- 

Al  Uuettq  involucce,  o  Uvoletlf>,  orano  |iÌccoli  iinnilri  uva  ara  oI11i;iatn  II  Cro- 
)  la  Vergine,  ri»  fondo  it'oro,  opera,  a  niiann)  jiai"''.  ilei  It.  ''.iiivanni  Augo- 
■[aali  taroi'^lte  si  ponovann  tini  (.nnroriatorì  E'fUii  aii  ocr.hi  ih'i  iTinilnii- 
nort«,  nhfl  speaio  la  rti:u[}prìvano  <U  bucL 
ttt  [.D  Stiachii  oi-aua  le  aatlulie  pri',,'iouL  della  Rciiubbliou  lioreutìnu,  (imuVaIc 
*^  prorrìgiona  da'  T  novembre  43!>)',  a  ■lomoUto  nel  IRSI. 


bino  al  tempo  ordinato  et  secondo  el  modo  consueto  aelef 
el  Comtinc  di  Firenze  quattro  buoni  haomini,  c-oe  uno  per 

dell.i  ciccia  riptn,  della  qunle  f^iiìctìone  habhino  divieto  clecli 
Signori  d  r-nllr-L'i  et  loro  conaorli  et  debbìDO  dare  a  deci 
buoni  hmiuint  cosi  elecLi  uno  tavolaccino  di  quattro  mesi  i 
mesi  eh"  slin  alUnn  servizio,  et  dallri  quattro  da  eleggersi  ó 
miiij  niiTn  npUidiìii  della  Compagnia  del  Tempio  st-condo  i 
et  roii^tiliitioni  di  dccta  compn^nìa  el  babbi  bavere  decto  ta 
per  suo  «^Ilario  libre  due  di  piccioli  al  mese  da  pa^arsigti  ( 
setta  di'IIi'  t'ÌF'iii.)sine  comR  è  consueto,  e'  quali  octo  buoni 
co^i  piceli  baliliino  a  stare  in  officin  mesi  quattro  el  alloro 
el  a^nrlnnga  di  ricevere  la  cura  di  tucte  la  elemosine  che 
liinche  inolj  verranno  alle  carcere  di  decte  Slinche,  le  qua 
sino  sieiio  temili  dccli  buoni  liuomini  dare  et  distribuire 
partito  a  l'pmvri  incarcerali  ;;econdo  lordine  consueto  dì  de 
et  cliiiuiG  i.'L  a  loro  parrà,  aggravando  in  queste  le  loro  e 
Qiicslu  piT  «'^presso  inteso  et  declarato  che  tiicti  quegli  ctie 
lunclie  olililigiio  fustino  tenuti  fare  alcuna  elemosina  a  iIòcI 


nel  presente  statuto  spendere  delle  pecunie  ad  ciò  deputate  quanto 
necessario  per  lo  elTecto  predecto  precedentemente  pero  gli  stan- 
lenii  ordinar]  da  deliberarsi  infra  loro  per  sei  fave  nere  almenOi 
raTando  circa  al  modo  di  tale  spese  le  loro  conscientie  et  reducendo 
ad  memoria  che  la  roba  de  poveri  è  patrimonio  di  Christo.  Hab- 
decti  buoni  huominj  di  salario  più  et  meno  secondo  che  sieno 
et  meno  perfecte  le  opere  loro  o  con  più  et  manco  carità  exe- 
ite  et  vadinne  creditori  allibro  della  vita  per  esserne  pagati  al  tri- 
llo di  Christo  di  quella  pecunia  con  la  quale  si  compera  el  regno 
Tita  etema  ». 

fn 'altra  Compagnia  detta  di  San  Buonaventura,  e  anche  Buonuo- 
11  delle  carceri,  venne  istituita  in  Firenze  nel  1582,  e  si  occupava 
particolarmente  dei  detenuti  nelle  prigioni  del  Potesti,  dette  an- 
degli  Otto,  0  del  Bargello.  Dai  documenti  esistenti  nel  nostro  R. 
livio  di  Stato,  ho  estratte  le  seguenti  notizie  intomo  alla  opero- 
ed  allo  scopo  di  detta  Compagnia: 

L^  Liberava  oprni  anno  circa  350  poveri  prigionieri  per  debito 
'Ogni  sorte,  la  cui  spesa  importava  circa  scudi  quattrocento. 
2.«  Dava  il  pane  ogni  giomo  a  N.<>  20  in  25  poveri  tra  uomini 
»nne»  nello  cameracce  del  Bargello,  cioè  once  18  in  20  per  cia- 
to, che  ammontava  ogni  anno  a  libbre  dodicimila;  9,000 delle  quali 
livano  in  media  raccolte  a  titolo  di  elemosina  da  quattro  cercatori 
si  recavano  questuando  per  la  città,  e  le  rimanenti  libbre  3,000 
[vano  comprate  a  contanti. 

3.<>  Provvedeva  alli  detti  poveri  incarcerati  lume,  olio  e  candele,  o 
ivemo  la  brace  ed  altri  aiuti,  colla  spesa  annua  di  scudi  ventiquattro. 
4.^  Teneva  salariato  chi  portava  Tacqua  e  faceva  altri  servizi!  ai 
lusi. 

5.<>  Teneva  pure  un  sacerdote  che  ogni  mattina  celebrava  la  messa, 
lo  eretto  a  questo  scopo,  ed  a  spese  della  Compagnia,  un  altare 
salone  ove  facevano  capo  le  cameracce. 
6.^  Aiutava  quei  prigionieri  che  erano  stati  Innovo  tempo  nelle  segre- 
col  dar  loro  vestimenti,  se  non  avevano  fuori  chi  pensasse  a  sovvenirli. 
'ava  poi  con  grande  impegno  ogni  specie  di  spirituale  assistenza 
i  detenuti,  tanto  che  nessun  aggravio  aveva  a  questo  riguardo 
iministrazione  del  Fisco.  E  per  ciascun  prigioniero  che  moriva 
Stincbe  o  nel  Bargello,  veniva  celebrata  una  messa  per  la  di 
taima. 


1"  ■_.  *.- 
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onein  ili  iviriU  vviiiicia  esereilale  fino  a  che  il 
'^it'iil'lo  noi  17S3  non  soppresse  ambMue  le  bene 
,nr:li  però  lo  stusso  Sovrano  vide  la  necewilà 
Mr:'liir:i  liiivua  a  prorurare  il  bene  moralRem 
■  ■jiit.st.i  l'gli  estese  a  tutto  lo  Stato  della  Toscani 
;r'  ;ì:ìì.1,-.I(i  l'incarico  alla  Confralernila  della  Miicr 
nr  'i-liahira  rimase  a  poco  a  poco  affievolita  dal 
;i'a  ili  vi.L'iii'L'  col  n.iuvo  Hejri ilamento  delle  caro 
Toscana  .ipprovali)  il  2il  niveml»re  18^3. 

For,"'  il  -i>;.  Siimih-  confunilc  quella  ultima  creazione  con 
eh-  i-litn/ionj  .l..  m"  citalo.  Noto  peraltro  che  avendo  e^sodi 
di  c-iiTHÌi^ri'  !  I  sua  iiarra/,ionn  lino  al  170U,  non  polevn  occorr 
'  ilelli  iu)-!"u  Mi-cnciii\lia  e  di?i  Buonuornini,  trattando 
■■  cU,-  II'  M'MK'  dato  sollanlu  a.k'li  ultimi  del  secolo  X\ 
111  i'>  soli  ii  -i;^'.  Sfratiw  dio  'lalla  nera  vei't'Mndos>ala  il 
.~,!il:,'n  "  Iti)  al  ITSri  as>L-;tevan(>  i  condannali  a  morte 
i'"di'ie  fos  ■■  'a  Misericordia  die  csenùiava  ipiel  luesliss 
i.rMTin   .  ss;i   t  ittora   iin:i   simile  divisa.  —  Massimo  d 


diine  in  [''i, 
Q  ieò[;i  n.iii 


prirlHr' 
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CONGRESSI 


Congresso  inlernazionale  di   criminalisti,   riunito  recentemente  a   Berna 
aver  discusso  le  seguenti  tesi: 

1.  Quali  sono  i  migliori  metodi  di  repressione  verso  t  delinquenti  ripu- 
Lcorregglbili  ? 

Uovi  :  Ferri,  Leveillé,  von  Lllienthal. 

ì.  A  quale  età  i  giovani  delinquenti   debbono  essere  giudicati  e  puniti 
bunalf  ? 

ziori  :  Getz  e  Gauckler. 

\.  L'internamento  in  una  casa  di  punizione  deve  dipendere  dall'avere 
isso  un  delitto? 

tori  :  Moldenbawer,  von  Jagemann  e  Rollet. 

I.  Occorre  far  dipendere  il  trattamento  da  infliggere  a!  giovani  delin- 
dal  Catto  che  abbiano  avuto  coscienza  della  loro  colpa? 
iore  :  Foinitzki. 

K   In  qual  modo  la  legislazione  può  e  deve  tener  conto  meglio  d!  quel 
bla  fatto  fin  ora  dell'  interesse  delle  persone  danneggiate  dal  reato  ? 
tori  :  Àlimena  e  Pri ns. 

i.  Occorre,  in  certi  casi,  sostituire  la  breve  detenzione  con  lavori  for- 
nza  imprigionamento? 
Uori  :  fìaumgarten  e  Zurcher. 


dì  9  ottobre  avrà  luogo  ad  Anversa  un  Congresso  internazionale  per 
ilo  delle  tesi  relative  al  patronato  dei  detenuti  ed  alla  protezione  del 
li  moralmente  abbandonati. 

Congresso  organizzato  dal  Governo  belga  ed  al  quale  sono  invitati  gif 
itati,  lia  lo  scopo  principale  di  studiare  le  indicate  questioni  divenute 
issime  ora  che  il  Belgio  ed  altri  Stati,  tra'  quali  il  nostro,  hanno  am- 
ili liberazione  condizionale  negli  ordinamenti  penali  ed  hanno  rlcono- 
la  necessità  di  dare  sempre  più  larga  parte  alla  educazione  e  protezione 
inorenni. 

Congresso  si  suddivide  in  3  sezioni  che  si  occupano:  1^  della  protezione 
infanzia;  2*  del  patronato  dei  detenuti  e  dei  liberati;  3^  della  mendicità 
vagabondaggio. 
IO  le  tesi  da  discutere: 

1*  Sezione. 

tesi,  —  Con  quale  regime  si  può  nel  miglior  modo  assicarare  Io  sviluppo 
intellettuale  e  morale  dei  lanciulli,  che  per  diverse  cause  debbono  es- 
nessi  sotto  la  tutela  della  pubblica  autorità^  specialmente; 


ì 


(lei  runcìulli  delinquenti  o  cliu  nbtiiBiio  cummusso  a 

qualillca  rrlinfne  o  ileliuo; 

del  ranclulli  vagabondi; 

del  fa  ne  liti  li  moralmente  abbandonali. 

S^  tesi.  —  Il  stsiema  di  collocamento  nelle  fiimlBlIc  n 

Uggioso  pel  rancìulli? 

Come  deve  organiziarsi  tal  sistema  T 

5*  tesi.  —  Quali  snno  I  ea^l  di  decadenza  ilcH'aulorllii  psternaT  ' 

In  raso  di  decadenza  l'onie  bisogna  regolare  la  custodia  del  ttneiv 

4'  Usi.  —  A  quali  regolo  deve  esaere  aolioposta  la  dclonilone  de 

per  correiione  |ia(ertia  ? 

2'  Seeione. 
i*  Imi.  —  Quale  è  il  miglior   sistema  pel  piilronnto  del  dntenO^ 
borati  r 

2'    lesi.  —  La  Istituzione  defili  asili  provvisori  deve  e 
In  qual  modo  questi  asili  dovranno  essere  organ'u> 

3*  lesi.  —  Ln  sorveglianza  speciale  della  pollEla  putì  conclharal  4 
del  patronato? 
É  possibile  Kostllulre  e  come  la  sorveglianza  d»lla  politisi 
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E  on  libro  di  230  pagine,  scritto  con  garbo  e  vivacità^  e  ricco  d!  osserva- 
'^^htà  originali,  che  leggesi  con  interesse  sino  alla  fine.  Eccone  un  rapido  sunto. 
A  qoal    epoca  rimonti    Torigine    della  camorra    non  è  facile  determinarlo, 
tè  essa^  come  ogni  altra  criminalità  associata,  si  organizzò  nel  segreto  e 
Ile  tenebre^  e  non  apparve  se  non  quando  si  senti  forte  e  solidamente  co- 
Ituita.  Essa  nacque  e  si  affermò  nelle  carceri.  I  frequentatori  abituali,  ovvero 
anziani  delle   prigioni,  vi  stavano    con  agio    e  disinvoltura,  e  formavano^ 
le   sempre,    l'aristocrazia,   l'oligarchia  del   delitto.  Dovette;  quindi  sorgere 
^ntanea   in  loro    Tidea  di  far  pagare  qualche    cosa  ai  nuovi  arrivati,  come 
intanea  sorse  e  dura  tra  1  militari  la   consuetudine    di  far  pagare  da  bere 
nuovi  promossi,  per  bagnare  i  galloni.  E.  siccome  Tappetilo  viene  mangiando, 
ideJinquenti  uniscono  la  ferocia  alla  superstizione,  cosi  la  Madonna  del  Carmine, 
lerata  nel  paese  e  simbolo  dell'amor  materno  e  della  carità,  fu  invece  fatta 
lacolo  delle  estorsioni  primitive  dei  camorristi. 
E  che  sia  così  lo  prova  il  fatto  che  la  camorra,  sebbene  in  Napoli  siasi  resa 
itente  per  lunghe  impunità  e  per  altre    cause   storiche    che    accenneremo, 
è  poi  un  fenomeno  specifico  locale.  Là  dove  sonvi  facinorosi  che  hanno 
ipo  di  contarsi  e  di  organizzarsi,  le  associazioni  a  delinquere,  osserva  acu- 
lente  l'Alongi,  non  tardano  ad  alTcnnarsi.  con  mezzi  ed    imprese  analoghi 
non  identici  a  quelli  della  camorra.  Nelle  carceri  di  Parma  e  in  quelle    di 
lezia  esisteva  l'uso  di  tassare  i  nuovi  entrati,  nel  Veneto  braveggiavano  i 
(1  detti  buli,  che  disponevano  a  loro  grado  della  volontà  degli  aliri,  e  ve- 
lo a  tempi    più  recen;!,  11   bagarinaggiOj    la  teppaj  il  barabbUmo   e  gli 
li  (KcoUellatori  mostravano  riti  ed  analogie  con  la  camorra,  sì  da  far  du- 
ine chf  siano  stati  foggiati  gli  uni  su  gli  altri. 

La  maggiore  o  minore    potenza  o  durata   di  tali  sodalìzi   van  cercate  fuori 
essi,  prosegue  l'autore,  nelle  condizioni  del  popolo  che  sfruttano  e  nel  Co- 
lmo sopratutto  che    manteneva  e  faceva   ripullulare  quelle    barbarie,  che  è 
!ipua  e    perenne    sorgente    delle  malvagie    associazioni.  E  difatti  inetto  e 
iurante,  prima  lasciò  che  i  camorristi  prepotessero  in  carcere,  anzi   li  in- 
Icò  del  Ili  a  n  lenimento  dell'ordine    interno  ;  per    tornaconto  poi  li  graziò  e 
le  loro  in  roano    la  polizia    politica  e  più  tardi   anche  le  gabelle,  onde  la 
tiezza  del  Governo  si  ripercuoteva    sulle  masse   paurose  e    disciolie,  che 
lò  più  facilmente  ne  subivano  le  violenze.  Qualunque  sodalizio  del  genere, 
è  in  tali  circostanze  st'^riche  non  solo  temuto,  ma  anche    stimato  e  ri- 
nato dal  popolo  oppresso,  che  ne  crea  la  leggenda,  attribuendogli  genero- 
e  caratteri  virili,  che  non  ebbe  in   realtà  ;  così  la  Mafia,    il  Brigantaggio, 
Camorra  ebbero  i  propri    poemi  popolari,   anche  perchè   furono  istinti  va- 
ile ammirati  come  una  specie  di  selvaggia  giustizia  contro  gli  oppressori 
Come  in  Sicilia   si  distinse  la  bassa  ed  alta    Mafia,  così  in   Napoli  si  parlò 
bassa  ed  alta  camorra,    di  camorra   plebea  e   camorra  in  guanti  gialli.  Ma 
'^(lesi  l'A.,  esiste  realmente  l'alta  camorra? 

Gii  stessi  scrittori  napoletani,  che  erano  ritenuti  i  più  competenti,  l'ammettono 
'  imente.  Il  Mastriani,  nei  suoi  Vermi^  descrivo  minutamente  quella  che 
'>  chiama  camorra  elegafUe,  alla  quale  attribuisce  le  losche  speculazioni 
'b  plebea  sul  giuoco,  sulla  prostitu/ione,  sull'usura,  ed  afferma  ch'era  in 
Jone  con  la  bassa,  cui  specialmente  forniva  progetti  ed  indicazioni  o  le 
audaci  del  furti. 
»  venditore  di  basi  è  dal  Mastriani  descritto  come  un  giovane  elegante  di 
JjOfvoca  provenienza,  che  con  le  parvenze  dello  spirito  e  della  ricchezza,  in- 
^<lucevasi  abilmente  nelle  grandi  case  di  Napoli,  e,  dopo  averne  studiata  la 
nj^grafia  e  conosciute  le  abitudini  dei  padroni,  vendeva  ai  gregari i  della 
"^^  camorra  le  istruzioni  e  i  mezzi  per  perpetrare  ingenti  furti,  in  guisa  da 
^curarsi  aui  bottino  la  parte  del  leone  (1). 

*  Veramaote  il  Mastriani  non  è  una  grande   autorità  :   egli  ha  scritto  e  scrive 
romanzi  par  appendice,  e  naturalmeuie  accettava   ed  accetta  voVeuVieri  c\^ 
cbe  gli  serva  per  tare  dei  Capitoli  ia'eressanii,  {Nota  della  i^edasion^. 


Gregurii  ilella  camorro,  come  ili  oyjii  allio  sp-jole  di  crlltiliu 
collettiva,  furono  in  (u'Dn  parte  gli  niiost  vnKabon<]i;  ma  Doa  UitA 
potevano  divenirne  ainiisti.  L'ozio  o  il  va^tabonilag^o  erano  !  nt 
della  probabile  vocazione  ;  occorrevano  Inoltre  autlada  4  corag^ 
un  palo  di  renll  sulla  redina  penale,  I  ruillmenil  di  uno  di  quel  nes 
potessero  racllìtare  II  lavoro  dulia  sulla. 

Da  principia  torse  1  predisposti  tlotetlcro  conoscersi  In  carcere^  ci 
e  scendere  in  piazu  In  cerca  di  adepti  e  proseliti,  pìb  tardi  toveci 
gli  aspiranti  clie  ricercarono  l'alto  onore  del  novtiisto  neirassociaiior 
ciò  col  crescere  delle  oQbrle  diminuì  I»  racllita  di  esservi  ammessi. 

Indipendentemente  dalla  Tama  slabiiiin  di  mala  vìla  o,  come  essi 
di  giovane  n/murai-B  (onorato},  l'aspirante  veniia  solloposto  alla  cos^ 
gjlanza  di  un  socio,  che  doveva  studiarne  11  passalo  ed  il  carattere,  [ 
sì  ricercava  una  onestà  uni  generis,  e  cioè  II  tion  aver  moglie  e  M>t 
dfle  alla  prostituzione,  Il  non  essere  stati  personalmente  convinti  di  p 
passiva,  e,  sopratulla  poi,  il  non  aver  avuto  mal  relazioni  di  acitlj 
llzla  e  colla  marina  militare  (\).  TÈ 

Più  lardi  però  quasle  consuetudini,  che  diedero  alla  aelts  tutu 
vernice  di  onestà  e  nerezza,  si  pervertirono  e  ai  vide  la  camwn  U 
rol  propri  statuti,  ingraziarsi  con  regnll  e  spionaggio  la  polizia,  tmffl 
gsril  reciprocamente,  e  reciprocamente  olTendersI  e  rubarsi. 

Il  socio  Incaricato  dell'Incili  està  suil'aspb-ante^  so  era  soddlsfalto 
passato,  ne  scrutava  il  carattere  ed  occorrendone  completava  l'ei'u 
Si  assicurava  quindi  se  sapeva  maneggiare  con  abllitA  o  coraggio  II 
ponendolo  a  esso  di  fare  qualche  zombata  o  llrata  (sQdo  si  coltello)  a 
o  a  cassa  (al  braccio  o  ai  petto)  ;  osservava  se  ora  capace  ili  vivere  il 
(a  spese  altrui),  di  ingannare  e  ilisobbedlre  a  rhiunque  non  appurteni 
sella,  e  rIì  andava  ripetendo  rbe  bisognava  rinunziare  a  lutti  ffll  al&: 
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della  ciità  e  smidivìdcvasi  in  olto  gì  iippi  o  paranze  a  seconda  degli  incarichi 
0  della  specie  di  occupazione  cui  erano  addetti.  Si  ebbe  così  il  capo  dei  capi, 
no  piieudo  gran  maestro  o  ponteflce  massimo,  che  afTerniasi  risiedesse  nel  quar- 
flere  Vicaria.  —  Egli,  col  copi  delle  sezioni  o  paranze,  formava  il  Gran  Con- 
vglio,  il  senato  della  Società,  cui  orano  devolute  le  questioni  d' interesse  generale, 
1  giodizi  d'appollo,  le  decisioni  di  maggiore  importanza,  tutto  ciò,  insomma, 
file  occorresse  per  tener  vivo  e  potente^  il  gran  centro  strategico,  la  grande 
sniià  del  sodalizio.  1  responsi  di  questo  supremo  tribunale  venivano  ciecamente, 
tligiosa menti*  eseguiti,  e  se  trnitavasi  d' una  vendetta,  d'un  colpo  di  mano 
ludace,  bi.<ognava  calmare  i  bollenti  ardori,  l'emulazione  entusiasta  dei  picciotti 
he  si  contendevano  Valto  onore  di  esserne  esecutori. 
Ciascuna  paranza  aveva  una  specie  di  comitato  o  consiglio  direttivo  composto 
si  Capo  di  società  (presidente  con  doppio  voto),  del  contaiuolo  (contabde 
cassierr*),  del  primo  voto  (socio  anziano)  e  del  chiamatore  (segretario).  Lo 
iranze  suddivideva nsi  in  tre  camere^  quelb  dei  proprietari  (cammoristi), 
ella  dei  picciotti  di  sgarro^  e  quella  dei  giovinotti  onorati,  e  ciaiicuna  aveva 
suo  consiglio  direttivo.  Le  discussioni  procedevano  dall'anziano  al  più 
»vane,  v  le  deliberazioni  si  prendevano  a  maggioranza  di  voti  —  Ai  prophe- 
i  era  permesso  di  intervenire  nell'assemblea  del  picciotti,  ed  a  questi  in 
'Ile  dei  giovanotti,  ma  ai  dipendenti  era  vietato  presenziare  le  riunioni  dei 
teiiori,  che  giudicavano  anzi  in  appello  delle  controversie  di  quelli. 
.0  p;jianze  della  città  e  delle  carceri  erano  indipendenti  tra  di  loro,  padrona 
h  ciascuna  dei  propri!  guadagni,  delle  discipline  e  della. giurisdizione  sul 
prii  menìbri  ;  ma  negli  interessi  generali  e  nelle  grondi  impreso  furono 
ì\Wi'  solidali,  e  si  aiutarono  scambievolmente  anche  nelle  vendette. 

servizio  o  lavoro  era  fatto  a  turno  giornaliero  :  ciascuna  paranza,  cioè, 
\a  il  camorrista,  il  picciotto  ed  il  gio\anotto  di  giornata,  questi  due  per 
jrare,  il  primo  per  sor\cgliare,  per  intervenire  nei  casi  necessari,  e  per 
ere  il  guadagno  della  giornata,  che  versava  per  intero  al  capo.  Eran  pre- 
i  i  segni  di  riconoscimento,  di  sospensione,  di  surrogazione,  ecc.  Si  arrestava 
■:ipo  ?  il  contaiuolo  ?  il  camorrista  o  picciotto  di  giornata  ?  Colui  che 
ipava  il  grado  immediatamente  inferiore  ne  occupava  il  posto.  Si  mettevano 
ella  o  in  segreta  ?  I  soci,  per  ordine  di  anzianità,  ne  assumevano  tosto  lo 
;i(>ni.  Le  sostituzioni  eran  prunle  perchè  tacitamente  prestabilite- 
onM»  per  l'organismo  e  per  le  funzioni  eran  prescritti  tutti  i  casi  acciocché 
seriazione  potesse  difendersi  e  trionfare  d'ogni  attacco,  così  del  pari  eran 
uitu  le  norme  sostanziali  e  formali  per  la  ripartizione  dei  guadagni.  Questi, 
le  fu  detto,  erano  scrupolosamente  e  per  intero  versali  al  capo,  e  da  questi 
'ontaiuolo,  che  li  teneva  a  disposizione  della  società.  Alla  line  della  setli- 
ìii  o  della  quindicina,  secondo  i  casi,  si  riuniva  la  società  per  la  ripartizione. 
3ro<lotto  della  camorra  dicevasi  barattolo  se  proveniva  dal  giuoco,  sbruffo 
Jalle  >arie  estorsioni  e  dai  furti.  Si  prele^va  dal  totale  la  parte  riservata 
«irte  sp(»se  sociali,  poi  quella  pei  suoi  carcerati  e  per  la  loro  assistenza 
n^iva  ;  veniva  poi  quella  pei  verchi  pensionati,  per  le  vedove  e  per  le  fa- 
ille dei  detenuti,  quindi  per  ordine  gerarchico  quelle  glasse  dei  capi  e  gra- 
ti, etl  il  resto  in  partì  eguali  era  diviso  ai  camorristi  propiietari.  Solo  in 
i  stmordinaril  di  feste  ed  onomastici  era  fatta  qualche  regalia  ai  picciotti, 
sistenie  per  lo  più  in  una  tavolella  (desinare).  Del  barattolo  fruivano  solo 
)ci  attivi  (in  atti\ità  di  servizio),  mentre  ne  erano  esclusi  i  cA/awda/i  (pia n- 
),  cioè  i  sospesi  ma  consapevoli  dei  guadagni,  e  gì'  impediti  di  tragente, 
i  la  gente)  cioè  i  sospesi  anche  di  funzioni. 

?  A  V  iene  poi  a  trattare  della  camorra  detenuta  nel  passato  (;  nell'  attualità 
Iella  camorra  libera,  che  esercitavasi  sui  postriboli,  nello  bettole,  sui  mer- 
,  sulle  vetture  pubbliche,  nei  teatri  e  spettacoli,  sul  lotto  clandestino,  sullo 
ane  e  sui  dazi,  sulla  religione  e  sugli  incanti.  S'intrattiene  quindi  sulla  repre^:- 
le  e  sulla  preveozione,  intorno  alle  quali  ei  dà  suggerimenti  e  rimedi. 

G.  BiMio:^T\. 
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Dono  di  S.  N.  riinperatare  di  Ruista.  —  S.  M.  l'Imperalore  Jl  Ritinta 
gnaio  dì  oDHre  in  iloiio  al  Dirptlore  Generale  delle  Carceri  sSg.  romrn. 
Scalia,  Deleguto  Ulllciale  del  Governo  llsliano  si  ret'rnie  Coniii'ifftBu  Pi;i 
rio  di  Pleipoiiiireo,  un  magnifico  cofano  conieneme  un  esemplare  del 
«Anliquiids  dii  Bosphore  Clrooiérien'  In  tre  volumi  Brllaiicatuooie  li>| 

Costruzioni  carcerarle.  —  Come  i  nostri  lettori  già  sanno,  fu  pulibl 
orcasiono  del  Congresso  pcnilenziorio  imernailonale  di  Pietroburgo,  un 
conlenentf  tipi  di  celle,  cubico!!,  bagni,  parlatori,  passegglnioi  ecc.  ecj 
lavoro  accurailssimo  dell' Ulllcio  tecnico  pressa  la  Dlretlone  Gencnle  Uè 
ceri  tu  mollo  Iodato  dalla  stamps,  ed  in  una  rassegna  dell'Opinione  M 
<  L'opeia  È  di  grande  Impoitanxa  non  solo  nei  riguardi  della  unIDcul 
luoghi  di  pena,  ma  essa  è  altresì  df  grandi;  utililù  per  gl'lngcgnorl  II 
per  gli  allievi  delle  scuole  dt  applicazione  die  Vi  troveranno  raccolto 
necessarre  cognizioni  di  tecnica  carceraria  >. 

Un  esemplare  dell'Album  eleganiementeri  legalo, con  doratura  emlnii 
Dissime  sulla  copertina,  tu  presentato  a  S.  M.  Il  De  cito  lo  accolse  con  bone 

11  Collegio  degl'ingegneri  e  degli  aTciilietli  di  Palermo  to  ha  ricci 
«  di  suprema  importanza  per  In  compllaztoite  del  progetti  degli  fldtllrl 
rari  »;  la  Socleia  degl'i ngegneii  e  degli  urchileili  italiani  residenti  In  It 
dli'hiarato  clie  f  talo  pubblicazione  viene  a  colmare,  in  splendido  inoi 
gravo  lacuna  nella  letteratura  tecnica  naiionale  ■ — Il  direttore  della  B. 
di  applicazione  per  gl'ingegneri  In  Napoli,  dice  che  l'Album  è  di  gran 
portan»  ed  uUliiB  per  quegli  Allievi  ingegneri. 

Camorra  e  mala  vita.  —  Nel  dislrelio  Kludidnrio  di  Tran!  sembra  ^i 
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I      OiBcan  grappo  aveva  i  suoi  capi  supremi,  e  le  compagnie  parziali  i  capi 
f   dieìi  guidavano  al  mal  fare. 

Si  afferma   ancora  che   nei  giorni  festivi  qucsle  combriccole  di  malviventi 

I   iotevano  marciare  a  j?ruppi  per  la  città  e  per  altri  luoghi;  nessuno  dei  com- 

poneod  asportava    armi,  ma  è  su  Ilici  ente  nìciite  stabilito  che  erano  seguiti  da 

^  litri  che  ne  portavano  parecchie,  onde,  sorgendo  il  bisogno,  potessero  sommi- 

aistrarnc,  e  ciò  faeiiva^Ji  per  precauzione. 

Tutto  ciò  che  si  trattava  nel  seno  di  detta  associazione,  o  sì  complottava  ed  ese- 
guiva dai  soci,  uoii  era  comunicato  a  chicchessia;  si  serbava  il  più  scrupoloso 
àlenzio,  ed  era  sancita  la  morie po\  so<io  che  defezionasse  o  tradisse!  consoci. 
:  g)  L'ingresso  nella  carriera  era  deliberato,  ed  al  socio  novizio  che  entrava 
bi  farne  pane,  si  prescriveva  V  obbligo  di  prestare  giuraììienlo  sulla  punta 
ì4il  pugnate;  Io  si  faceva  giurrre,  ed  a  lui  ernn  letti  i  patti  stabiliti  nello  sta- 
cinto  delittuoso.  E  perchè  nessuno  potesse  venir  meno  al  dovere  del  pagamento 
^settimanale  della  tassa,  erasi  stabilita  una  sanzione  penale. 
[:  11  capo  ordinava  che  colui  che  non  aveva  soddisfatto  il  proprio  impegno 
fDsse  da  altri  consoci  o  schia/Teggialo  o  preso  a  calci  od  anche  ferito. 

E  sul  Fanfulla  del  27-28  agosto  si  ieggoiìo  le  seguenti  curiose  informa- 
dì  che  un  corrispondente  da  Bari  manda  sul  tatuaggio  nella  mala  vita. 
La  nota  più  caratteristica  degli  afiigliati  alla  mala  vita  barese  è  il  tatuaggio. 
Lo  si  fa  con  un  lungo  ago  acuniinatissinio  bagnato  In  un  liquido  azzurro:  si 
n^fora  con  esso  la  seconda  epidermide  e  a  piccoli  forellini  sì  fanno  i  più  sva- 
1  e  strambi  disegni.  Predomina  sempre  un  gran  cuore,  li  solito  cuore  pas- 
da  una  freccia.  Per  lo  più  il  tatuaggio  si  fa  sulle  braccia,  ma  vi  sono  pa- 
chi tatuati  in  altre  parti  del  corpo,  e  qualcuno  ne  è  tutto  coperto,  tranne 
mani  e  la  faccia  Ano  all'attaccatura  del  collo 

Veramente,  il  tatuaggio  nelle  braccia  è  un'antica  abitudine  dei  nostri  facchini, 
Bolti  dei  quali,  oltre  il  cuore,  hanno  pure  tatualo  il  proprio  nome  e  cognome:  vi  ha 
L  però  dideren^  tra  questo  genere  e  quello  usato  dagli  api^artencnti  alla  mala  vita, 
;  Un  segno  di  riconoscimento  il  tatuaggio  non  può  essere:  bisognerebbe  sve- 
^*tìrsì  per  servirsene;  a  me  pare  sia  semplicemente  una  prova  di  resistenza  al 
I  patimenti,  la  prima  prova  che  da  chi  vuol  entrare  a  far  parte  della  valorosa 
^ociazione,  e  pare  anzi  fosse  un  dovere  per  i  capi  di  farsi  maggiormente  tatuare. 
.  Si  sa  infatti  che  uno  di  questi,  il  più  temuto,  non  ha  sul  suo  corpo  un  minimo 
<i^zio  non  tatuQto,  ha  bellissimi  disegni,  specialmente  dove  c'era  niagitiore 
Comodità  di  spazio:  serpenti,  teste  di  cavalli,  motti,  nomi  di  amici  e  di  don- 
^  —  forse  amanti  —  ed  è  curioso  che  dal  tatuaggio  non  è  risparmiata  nes- 
suna parte  del  corpo,  proprio  nessuna. 

I  t'jtuatori,  e  ve  ne  sono  degli  abilissimi,  —  hanno  speciale  considerazione  e 
Qteciali  compensi,  ma  il  loro  numero  è  in  decrescenza. 

Una  esecuzione  capitale  In  Spagna.  —  Noi  parlammo  più  volte  di  un  gra- 
dissimo reato  commesso  a  Madrid  nel  1888:  la  vedova  Varela  era  stata  trovata 
>&orta  e  a  metà  bruciata;  la  domestica  lliginia  Oalaguer  era  stata  trovata  pian- 
gente sul  cadavere  della  sua  padrona,  e  appari\a  come  pazza  dal  dolore. 

La  Varela  aveva  un  tiglio  inprigionato  per  sevizie  gravi  cf^ntro  la  madre.  La 
^oce  pubb  ica  accusava  costui,  e  la  fantasia  popolare  riuscì  a  creare  tutta  una 
leggenda  attorno  al  giovane  Varela,  che  di  nascosto  avrebbe  abbandonato  il 
carcere  per  compiere  il  delitto,  e  quindi  vi  sarebbe  ritornato. 

II  processo  durò  lungo  tempo,  e  per  parecchi  mesi  i  magisiraii  furono  nella 
Qleggiore  indecisione.  Fmalmente  furono  tratti,  e  questo  pure  narrammo,  innanzi 
h  Corte  d'Assise  come  accusati  della  uccisione  della  Varelo,  per  scopo  di  furto, 
h  domestica  Higinia  Ikilaguer  e  certa  Dolores  Avila,  donna  di  pessimi  |)reccdenli. 

La  Balaguer  confessò  il  delitto;  ma  sostenne  die  la  Avila  lo  aveva  prepa- 
1^0  ed  eseguito,  non  essendo  ella  che  complit'o,  poiché  aveva  aiutato  la  Avila 
ft  gettare  a  terra  la  vittima. 

È  noto  cbe  la  Corte  d'Assise  non  venne  a  questa  conclusiono,  e  couOl^uvvvì 
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la  Bala^er  alla   pena  ciipilalp,  come  autrice  principali^  e 
17  aoDi  di  lavori  forzati  come  complice. 

La  finlagucr  è  stata  ora    KfusilElnia. 

La  Tigitta  det  giorno  in  cui  le  si  r^mnnlcù  11  rlHato  della  graztn  cHii  cf. 
gramenie  con  ìxa  altra  detenulo.'sua  amica  fbvorìta,  rlie  In  quo)  stotin 
tei-mlnava  In  suj  condanna.  Dopo  questa  cena  Hlginla  domil  i\<i^l 
Verso  le  3  de)  mattino  il  direttore  della  prigione  delle  donne,  IVIemu 
l'avvocato  ilirensor<>  ddla  condannata  e  alcuni  guardiani,  ai  recnroiiu 
gliarla  per  condurla  alla  prigione  deatlnala  al  condannati. 

La  condannata  mostrò  sulle  prime  coraggio,  e  non  venne  meno  cbt  al  u 
dt  congedarsi  dalle  compagne  di  prigione.  Le  grida,  le  imprcciiiioni,  gli  urli 
ti  delle  conileienuip,  nei  corridoi  e  nelle  celle,  prndnssero  un  i-hias^o  larern: 

SI  fece  entrare  Illginla  in  una  carroua  cellulare,  che  pari)  al  galopi 
iBla  da  gendarmi  a  eavallo. 

La  Hib'iiila  tu  consegnala  alla  confraternita  di  Pace  e  Carltb.  Questa 
Icmlia,  Uno  dal  medio  evo,  guarda,  veglia,  consola  I  delinquenti  ilu 
ultime  ore  ehc  hanno  ila  vivere.  La  loro  missioni!  consiste  nel  rendM 
trave  l'orribile  e  inumana  tortura  ctie  la  legge  spagnuola  lafligm  al  con 
Tacendolt  passare  ventiquattro  ore  in  cappella  ardente,  In  hccla  alta  14 
inevitabile,  scientemente  posti  a  pochi  meirl  dal  patibolo. 

Un  altare,  dinanzi  al  quale  si  dicono  paieccUie  messe,  degli  Inglnoi 
Gul  quali  i  fratelli  della  Pace  e  Cariti  recitano  delle  preghiere,  un  letlo  < 
un  seggiolone,  e  una  tavola  per  la  paziente;  grondi  ceri  «cce^l,  la  pt 
miaperta,  per  permettere  a  curiosi  di  alto  lignaggio,  a  gioroalìsit,  a  | 
di  venir  a  contemplare  quest'agonia  di  ventiquattro  ore,  11  sileniio  d' 
lerie  della  prigione  rodo  dal  rumore  dot  passi,  dai  mormorio  delle  v 
locate  dei  guardiani  o  del  visitatori,  dalle  grida  del  detenuti,  o  dal  l'i 
elle  ripetono  le  salmodie  degli  agonlziantl,  o  la  rampane  lontane  dell< 
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)  della  giustiziata,  le  tolsero  la  veste  deiresecuzione  e  le  misero  un  abito 
ioso. 

cadavere  fu  trasportato  al  cimitiTO  dove  è  un  riparto  speciale  pei  con- 
sti a  morte;  si  rrcitò  poi  una  messa  per  l'anima  di  Higinia  Bala^aier;  e 
Ilio  l'uso  della  Spagna,  i  magistrati  che  l'avevano  condannata,  il  pubblico 
tero,  {  giudici  d'istruzione  vi  assisterono. 

(Dalla  Nazione  del  T  agosto.) 

esecuzione  elettrica  a  New-Yorlc.  —  Il  condannato  Kemmler  fu  svegliato 
jattro,  dal  suo  guardiano, 
asti  con  cura  insolita,  e  fece  colazione. 

o  il  pasto,  il  dottore  Houghton  e  il  cappellano  Yates  penetrarono  nella  cella, 
indoli,  Kemmler  disse  senza  commuoversi: 

^edo  cbe  mi  venite  a  farmi  i  vostri  addii.  Son  pronto,  e  spero  che  Dio 
oglierà  presso  di  lui. 
o  spero  —  rispose  il  prete. 

*ramenti   furono   amministrati,  in  seguito,  al  condannato;  dopo  di  che, 
diano  entrò  per  leggergli  l'ordine  di  esecuzione, 
mler  vuotò  un  biccliiere  di  vino;  poi  fu  condotto  nella  sala  in  cui  estru- 
di supplizio  era  stato  allestito, 
era  completamente  vestilo,  ma  non  aveva  cappello. 
.i>ta   del   seggiolone   elettrico   non  lo  fece  trasalire;  e  senza  emozione 
,  egli  si  assi<«e   sullo  sgabello  situato  accanto  ni  seggiolone  elettrico, 
i  domandò  se  avesse  da  fare  qualche  dichiarazione, 
mler  si  contentò,  per  tutta  risposta,  dì  augurare  buona  fortuna  In  que- 
•ndo  e  nell'altro,  agli  assistenti;  e  aggiunse: 
)  vado  in  un  mondo  migliore, 
i  ordinò  di  levarsi  la  giacca  ed  il  gilè,  e  se  lì  levò, 
tenza  diflicoltà,  s'assise  nei  seggiolone  fatale,  al  quale  fu  legato  solidamente. 
IO   sangue   freddo  era  tale,  che  egli  stesso  fece  notare  che  un  braccio 
a  ben  legato. 

£\\  si  mise  il  casco,  e  Vattorney  diede  il  segnale  dcll'esocuzlone. 
3VU  che  stabiliva  il  passaggio  della  corrente  fu  abbassata, 
rpo  sussultò  vivamente,  e  le  membra  si  contrassero, 
dici  pretendevano  che  quelle  contorsioni  fossero  affòtto  naturali,  il  che 
ipediva   che  fossero  orribili  a  vedersi, 
n dannato  cacciò  un  profondo  sospiro  poi  il  corpo  s' irrigidì. 
Ktore  Spìtzker  s'avanzò,  e  dopo  un  sommario  esame,  disse  che  il  ton- 
3  era  morto. 

minuti  erano  passati  da  che  si  era  stabilita  la  corrente, 
soffio   sembrava   uscire   ancora  dalla  bocca  del  Kemmler  in  apparenza 
aio.    Poi  il  petto  si  sollevò  convulsivamente,  ed  eran  sempre  le  stesse 
:ioni  orribili  e  gli  slessi  movimenti  convulsivi  della  mascella. 
)ettacolo  era  talmente  spaventevole  che  uno  dei  giornalisti  presenti,  svenne. 

i  presenti  erano  inorriditi 
3co   fu   situato   di  nuovo  sul  capo  di  Kemmler,  e  si  fece  passare  una 
corrente  elettrica  attraverso  il  corpo. 

lomento   in   cui  la  corrente  passò,  gli  assistenti  sentirono  un  odore  di 
\  di  capelli  bruciati, 
ce  durare  il  passaggio  per  17  secondi. 

dici  di  nuovo  diagnosticarono  la  morte  di  Kemmler  aggiungendo  che 
senti  respiratori  e  le  contrazioni  erano  affatto  naturali,  e  che  questo 
rappresentavano  una  semplice  reazione  muscolare,  e  che  la  ()riuia  cor- 
veva  bastato  a  determinate  la  morte. 

i  medici   che  hanno  assistito  all'esecuzione,  si  sono  pronunciati  cner- 
Qte  contro  la  sua  barbarie. 
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—  Non  ci  sarenao    piii  mai  csocuilonl  elettriche  • 
Fouller.  —  Qaesto  è  stato  un  musserò  sema  noniDl 

li  iloitor  Giorgio  Schrady  tio  delio: 

—  Ho  veduto  oppìcore  molKi  ganto,  ma  non  nvero  mal  tIsIs  nut 
rlbuilnniel 

L' opinione  genemlc  è  the  nuesla  esccuiiona  è  stiilR  un'  liiinmfa  or 
non  (leve  mui  più  rinnovarsi. 

Si  domundu  che  s'abroglii  la  legge  sull'esecuzione  per  meizo  ddJ'e 

Qualche  giornale  stampò  anco  queste  notizie: 

Ectlson  Tu  Inierrogalo  sulla  nuove  esecuzìonn  oletlrìca  di  Kominlei 

L'illustre  dellriclsia  biasimù  vivamente  i  medici  perchò  scarioroti' 
cUà  sul  c»po  di  Kemmler,  mentre  i  capelli  non  sono  buoni    condmi 

Disse  che  sì  dove\a  comunicare  l'eletlricilb  alla  mani  e  la  morU 
stata  istantanea. 

Però,  con  buona  pace  degl'I nveiiloH  di  questa  noiIiSa,  ilevo  aggiui 
la  scarica  rieilrica  non  si  scarica  soltanto  alla  tOfla.  ma  ben  anco  alt' 
della  spina  dorsule. 

Sulla  nuova  Caledonia  pubblicò  nel  d)  2H  lu);llo  un  supplemento  i 
gni  II  giornale  parigino  Le  Fidato.  —  La  {aasaima  parie  dftlle  nutUit 
jn  ritie!  Invero  sono  da  liingo  tempo  conosciute  dal  leiiorl.  Però  qw 
guta   osservazione   non   sarà   discara  ai  nostri  assidui.  —  Cosi  del  e 

RotaàitilA    togliamo  queste  lineo:  ■  In  un  calTè-bcinco un  u 

barba  e  capelli  grigiastri  era  assillo  Innanzi  ad  un  bicchiere  ili  ass 
spalle  quadre  davano  indizio  di  una  forza  poco  comune;  gli  occhi 
vivaci  infossati  sotto  il  lolla  arco  sopracciliare  dinotavano  l'estiiiia,  i 
fiirma  quadra  del  mi-nio  rivelava  la  tenacia  e  la  leslnr leggine. 

*  Ecco  il  padre  Cliopiiiettt  mi  disse  a  voce  bassa  il  mio  cli-erOng 


—  oOo  — 

SUL  DELITTO  NATURALE 


(Elispo3ta  al  Garofalo) 

uova  scuola  criminale  ha  rindiscutibile  merito  di  avere  fer- 
atlenzìone  degli  studiosi  e  dei  Governi  sul  grave  od  importante 
Qn  della  penalità.  La  frequenza  colla  quale  si  succedono  le  cdi« 
ielle   opere  di  questa  scuola^  dimostra  con  quanto  favore  esse 

0  accolte  in  Italia  e  fuori. 

ìchi  anni  di  fatti  il  Garofalo,  senza  parlar  del  Lombroso  e  del 
Ila  avuto,  meritamente,  la  singolare  fortuna  di  veder  la  seconda 
n  della  sua  Criminologia.  La  quale,  rifalla  in  vari  punti  e  meglio 
;i,  si  presenta  più  efficace  ed  interessante. 
,  come  Taulore  stesso  dichiara,  egli  «  non  ha  potuto  abbando- 
!  pure  un  solo  dei  principi  fondamentali  da  lui  seguiti.  » 
come  nessuno  potrà  fare  rimprovero  al  Garofalo  di  questa  sua 

1  ;  cosi  egli  non  vorrà  certo  aversi  a  male  se  quelli  che  fecero 
intemente  dello  osservazioni  critiche  alla  sua  pregevole  opera, 
leranno  a  mantenerle  e  ad  insistervi. 

irliè  fra  costoro  mi  trovo  anch'io,  a!  quale  il  Garofalo  si  è  com- 
1  rispondere  con  quella  cortesia  e  quello  acume  che  lo  distin* 
;  mi  sembra  doveroso  di  esporre  le  ragioni  che  m'inducono  a 
.Tare  nelle  mie  idee. 

a  dubbio,  il  cardin.e  s  d  quale  si  aggira  l'opera  del  Garofalo,  ò 
elio  del  <  delitto  naturale  >,  che  egli  defmisce,  come  è  nolo: 
jv^ioue  «ii  quella  (Kirt(;  del  senso  morale  che  consiste  nei  senti- 
iiUiffisti,  la  pica  e  la  probilà^  in  cruisa  che  l'ofTesa  ferisca  non 
p:ii't^  superiore  e  più  delicata  di  tali  sentimenti,  ben-i  la  parte 

più  comune,  che  è  considerata  come  patrimonio  morale  indi- 
bile  di  ciascun  individuo  nella  comunanza  sociale  »  (1). 
liie>L«j  modo  di  concepire  il  (Millo  nalarale  io  feci  al  Garofalo 
o-s"rvazioni  (2).  \olni   aii/.i  tuito  che   avendo  egli  riconosciuto 

iv>il)Hi!à  di  ottenere  la  nozioiu»  del  delilto  nalarale  mediante 
;i  (Ielle  azioni  umane,  (piemia  impossibilit'i  dev'esser  maggiore, 


aK'jFalo.  Crim inalo jict,  \>.  3fj,  Torino  isVl. 

'r.  Oc/i^:ifi  e  /^tfmioìic  (/elle  h'tiui  penali^  p.  15 i  e  seg.  Komu  \^^^. 

Tarceraria  —  Anao  XX,  «ifi 


intrapi'en^JenilQ,  come  egli  f^ca,  l'analisi  ilei  seutimentì.  Ed  in 
io  dissi,  0  le  azioni  umana  sono  Vìndice  dei  s^entimentj,  o  non  Ui 
Se  lo  sonu,  il  (iclltto  naturale,  dato  ctie  vi  sia,  deve  Irovarsi  taitli 
azioni,  iiianLo  nei  senLiiiienli,  i;oii  quesln  di  parlicolare,  ciii'  sa 
facile  rinvenirlo  nelle  azioni,  perdio  meglio  deLcrniioate  ed  accci 
ansichò  nei  sGniimcnti.  Se  non  lo  sono,  come  TareLe,  sotrgiunsi, 
vare  e  delerminari!  il  delilto  tiaturale  iti  .«enlirnenli  ciie  non  si 
fostano  nelle  azioni  umane?  {Genesi  e  funzìmie  Aellf  leggt^ 
pag.  1B6).  "I 

In  secondo  luojo  osservai  dia  avendo  il  Gacofaio  alTennato 
delilto  naturale  t>  sempre  uiì'nUine  dannosa,  ei;lì  tionavRvapiiib 
di  cercarlo  a  traverò  i  seDlimnnLi,  m.i  dnvev.i  invece  dfdurif 
leggi  della  vita,  cioè  dalle  azioni  dio  tendono  a  produire  la 
0  la  iurelicità  dui  genere  umano. 

Aggiunsi  poi  clic  data  (m'aziono  la  quale  rerisca  il  sentimento 
della  pietk  e  della  giusti/ia  di  un  popolo,  ù  mollo  pericoloso  rie 
se  la  delta  azione  sia  o  no  dannosa,  perdio  il  xeniimento  atcst 
cendovelo  alla  ragione,  condurrà  u  ritenere  sempre  dannosa  \i 
R7.ione_  anelli  niianda  olTettivamente   non  lo  sia.  Notai  Darimen 
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^Qte  il  soQso  morale  modio  della  comunità  civile,  spinge  o  no 
ta,  per  intrinseca  sua  natura,  a  reaa^ire  nel  senso  di  prevenir 
mezzi  idonei  che  l'azione  vonga  commessa  ?  Se  la  spinge  a  reagire, 
«si  dev'essere,  ogni  altra  ricerca  diventa  inutile;  se  non  la  spinge, 
e  giova  studiare  le  ferite  che  le  azioni  arrecano  ai  sentimenti  ? 

poi  dite,  aggiungevo,  che  lo  spinsrerla  o  no  dipenia  dalla  conc- 
ia della  natura  malefica  o  benefica  dell'azione;  allora  rispondo  che 
delitto  giusta  le  letjgi positive  è  un  delitlo  naturale^  imperocché,  data 
$a  grave  al  sentimento  medio  ecc.,  e  la  conoscenza  delta  natura 
Ica  dell'azione,  deve  necessariamente  scaturirne  la  reazione  penale. 

in  fine  asserite  che  la  lesione  grave  al  senUinento  medio  e  la 
;enza  della  natura  dannosa  dell'azione,  ora  s^pingono  ed  ora  non 
\no  la  società  a  reagire,  allora  il  vostro  ragionamento,  conchiu- 

è  contrario  alla  legge  di  causalità,  ò  un  assurdo;  è  né  più  né 
come  dire  che,  combinando  due  volumi  d'idrogeno  con  un  vo- 
(W  ossigeno,  possa  aversi  ora  l'acqua  ed  ora  il  vino  ».  (Op.  cit. 
>  e  seg.). 

:ii  ancora  che  una  teorica  qualunque,  per  dirsi  scientifica,  deve 
re,  se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  dei  fenomeni  dei 
tratta.  La  teorica  sul  delitto  naturale  del  Garofalo,  al  contrario, 
i  solo  xina  piccola  parte  dei  fenomeni  criminosi,  e  perciò  si  ri- 
nesatta  e  manchevole. 

za  negare  poi  che  nei  popoli  civili  si  riscontrano,  in  tutte  le 
a  un  grado  maggiore  o  minore,  i  sentimenti  altruistici  della 
e  della  giustizia^  domandai  se  gli  uomini  si  astengano  dal  nuo- 
a<?li  altri  in  grazia  di  tali  seiìtimenti,  o  per  altre  cagioni.  Ed 
irai  che  gli  uomini,  per  regola,  amano  sé  stessi,  ì  loro  figliuoli 
loro   parenti  molto  più  degli  estranei.  In  tutti  i  casi  quindi  nei 

l'amore  e  l'interesse  proprio  e  dei  congiunti  vengono  in  con- 
coll'amore  e  l'interesse  degli  altri  uomini,  si  finisce  ordinariamente 
acrificare  questi  in  favore  di  quelli.  E  su  tale  particolare  ricordai 
secondo  gì'  insegnamenti  dello  Spencer  V  egoismo  è  necessario  piii 
altmismo,  e  che  <  la  maggior  somma  di  felicità  potrà  sola  rag- 
gorsi  quando  entrambe  queste  tendenze  contrarie  si  concilierannoy 
lodo  però  che  l'egoismo  resti  prevalente  »  (1).  Il  Garofalo  intanto 


SpBNCER,  Le  basi  della  >norah%  cap.  XIII,  p.  276  e  seg.  —  Vaccx.ro,  Genesi  e 
tioM^  ecc.  pag,  i63'i09. 


nentt  altrttm 
no  proscnuml 


deduce   il  suo  delillo  naturale  dai  soli  sentimenti  6 
è  cosa  certa  che  lutti  i  popoli  della  terra  sono  proscnU 
più  egoisti  che   allrnìsti,  e  mcntro  l'ideale  pi[i  elevato, 
aspirare    il   genere  umano  nei  secoli  wnturì,  noQ  potrà  t 
toh  altruismo,  uia  sì  bene  da  una  migliore  conciliazione  4 
e  V  altruismo. 

Ma  dato  pure,  agofiunsi,  che  gli  uomini  siano  cosi  pM 
come  li  desidera  il  Garofalo,  siccome  e^\i  riconosce  che  it'l 
della  piiità  è  molto  più  istintivo  e  pror»ndo  di  quello  del 
è  chiaro,  io  dl^^i,  che  sorgendo  un  conflitto  tra  questi  due  s 
non  ri  Aavk  modr>  di  raccapezzarsi  colla  nozione  del  delitto 
Ed  in  vero  saranno  morali  od  immorali,  delinquenti  o  non  ài 
ad  esempio,  quei  Qlantropi,  i  quali,  trascinati  dalla  pietà  i 
la  probità,  rubano  ai  ricchi  per  dare  ai  poveri  ?  Se  si  HTuar 
timento  della  pietà  es^i  devono  considernrsi  come  moni 
onestissimi.  Se  si  guanla  invece  al  sentimento  delta  probll^ 
immorali  e  delinqu'*nii.  m 

lì  delitto  naliiriiìe  insomma,  fondandosi    su   due   ordinf  4 
senlimr'nti.  cioè  i^u  anelli  relativi  alla  pulii,  e  su  auaULJ 
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lerale,  sia  psrchè  i  governanti,  anche  quando  Io  vogliano,  non  hanno 
potere  di  far  quello  che  reputano  più  conveniente.  Questa*,  ricerche 
ìndi  si  riducono  a  mere  idealità,  e  tali  sono  ritenute  dagli  stesi 
itafìsici. 

Ha  il  criminalista  positivo  non  può  concepire  altrimenti  il  delitto^ 
Don  come  un'azione  vietata  dalla  leg'je,  sotto  la  minaccia  d'uìvi  pena. 
baminando  poi  le  svariate  e  molteplici  azioni  che  nei  diversi  luoghi  e 
j  diversi  tempi  sono  state  colpite  di  pena,  è  facile  scorgere  che  il  delitto 
ha  in  sé  stesso  la  ragione  di  essere,  ma  nel  fine  che  il  potere  costituii 
si  propone  di  raggiungere,  vietanlo  questa  o  quell'azione.  L'imaGri- 
quindi  razione  vietata,  cioè  il  delitto,  come  qualche  cosa  che  esista 
sé,  indipendentemente  dal  potere  sociale  da  cui  emana  il  divieto,  e 
fine  che  esso  si  propone  di  raggiungere,  è  un  esercizio  mentale  di  cui 
In  riesco  a  comprendere  l'importanza. 

Pei  melafisici  i  quali  ammettono  il  libero  arbitrio,  e  ritengono  che  il 
ttere  coslituito  sia,  fino  a  certo  punto,  arhitro  di  vietare  questa  o  qucl- 
izionc  ;  una  ricerca  che  prescinde  dalle  leggi  positive  si  comprende.  Ma 
Il  sociologo  criminalista,  il  quale  non  può  ammettere  alcuna  libertà  di 
ezione  nel  corpo  sociale,  la  ricerca  del  delitto  naturale,  cioè  di  qualche 
Isa  indipendente  dalle  leggi  positive,  ù  un  assurdo.  Imperocché  delia 
essa  maniera  che  la  esplosione  d'un  cannone  obbedisce  a  certe  leggi 
i  fisica,  di  chimica  e  di  meccanica,  cosi  il  potere  costituito,  vietando 
non  vietando  questa  o  quellazione,  o!>bedisce  a  certe  leggi  naturali 
necessarie  della  società  umana.  Quindi,  o<rni  azione  che  il  potere 
OftUtiiito  proibisce  colle  minaccia  di  una  pena,  è  un  delitto  naturale, 
nzi  l'unico  delitto  naturale  che  esista,  è  precisamente  quello  che  le 
Bggi  considerano  come  tale.  (Op.  cit.  p.  173  e  seg.). 

Ho  voluto  riassumere  le  obiezioni  da  me  fatte  al  Garofalo,  sia  per  ri- 
sparmiare questa  fatica  al  lettore,  sìa  per  metterlo  in  grado  di  apprezzare 
Heglio  la  confutazione  fattane  dall'insigne  sociologo  napoletano. 

A  dir  vero,  egli  non  ha  creduto  di  dover  rispon  lere  a  tutte  lo  men- 
tionate  obiezioni,  ma  soltanto  a  tre  che  gli  saranno  sembrate  forso  le 
più  importanti.  In  primo  luogo  il  Garofalo  riconosce  clie  qualsiasi  viola- 
tone della  legge  è  un  fatto  naturale  com'è  un  fatto  naturale  la  stossa 
emanazione  d'ogni  legge  e  la  sanzione  appostavi,  <  e  che  perciò  ogni 
delitto  è  un  fatto  naturalo.  Nondimeno  egli  crede  che  io  «  scambi  il 
^gnificato  delle  parole  »,  imperoccìiè  quanlo  egli  ha  parlato  di  delitto 
-maturaUt  ha  voluto  intendere  ben  altra  cosa.  {Criminologia,  pag.  43V 
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Se  il  Garofalo,  coli'  esprecsionn  «  ileltllo  naturale  » 
intenderò  il  lietiuo  naturale  rero,  cìoò  (inelln  die  8C4turìsc4'B 
dizioni  reali  e  necessarie  lìetla  vita  sudale,  in  non  arre!  svii' 
alcun  motivo  di  contra'lirlo.  Invece  è  preciaamenlt!  perdio  egli. 
pnrla  di  ddill'ì  naliirale,  inLeaiIe  traa  cosa  direrxa  da  quella  : 
nata,  che  in  rai  sono  fatto  lecito  di  o^iservitra  che  quenta  eonì 
è  una  COSI'  iiiimagiuuria.  E^li  di  fatti  chiama  dtlitla  mturaU 
ntiniero  di  azioni  ideali,  né  pi  il  né  meno  come  facevano  i  noq) 
d;i  Grozio  in  s^'iiì.  I 

Non  chiamavano  essi  drillo  jialnraU  certi  fantaslici  Cd  In 
prodotti  di'lla  loro  fantasia  1  11  detilto  naturale  sarebbi:  adu 
non  m'ìni^anno,  una  ì<pecÌQ  dj  ii\ie\s^onerfi;i!ir6hhfi\Ji  appara 
iWo,  ma  in  soilatiza  i<leale  e  m€ta(lìico. 

É  qiie.st^  difL'llo  che  deplorai  allora,  e  deploro  adesso:  s 
domi  che  il  Garofalo,  il  quale  è  profondo  iirIIc  disciplino  bi 
e  80cìoIosÌL-h<.>,  il  Garofalo  che  etibii  cnra  di  dichiarare  rhe  i 
dev'essere  d^'lnito  dnl  naturalista  (I)  (io  avrei  detto  d.'il  su 
avrebbe    douitn   darci    utia  nonone  d^l  reato  più  solida  e  \ 

Su  ijuosto   primo    punto    quindi  la  mia  osservazione  è  son 
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autori  una  grave  aìwmalia,  il  difello  di  quella  parte  di  senso  morale  chi 
reroluzione  ha  reso  quasi  universale  ».  {Criminologia,  pag.  42j. 

La  prima  ricerca  adunque  dev'essere  dirella  a  determinare  le  azioni 
punibili;  la  seconda  a  vedere  quali  fra  esse  rivelino  l'anomalia  di  cui 
parla  il  Garofalo.  Ma  io  domando  :  Con  quale  criterio  deve  procedersi 
per  distin<;uere  le  azioni  pìtnibili  da  qìielle  noìi  punihiliì  II  Garofalo 
non  Io  dice.  Oltre  a  ciò,  quando  si  è  riuscito  a  conoscere  quali  sono 
le  azioni  che  debbono  punirai,  che  hisogno  vi  è  di  ricercare,  fra  esse, 
quelle  che  rivelano  Vanomalia  di  cui  trattasi? 

Come  accade  poi  che  sola  una  parte  delle  azioni  puììibili  riveli  la 
^rar^  anomalia  di  cui  parla  il  Garofalo?  Come  accade  che  vi  sono 
azioni  punibili  che  non  rivelano  tale  anomalia  ?  E  se  è  cosi,  a  che  servo 
il  criterio  assunto  dal  Garofalo  come  pietra  di  paragone? 

D*allra  parte  come  si  spiega  che  il  senso  morale  medio  delle  nazioni 
ùvili  permette  che  si  punisca  un  gran  numero  di  azioni  che  non 
)fTeridono  i  sentimenti  fondamentalt  della  pietà  e  della  ;)ro6/7à?  Tutti 
dolori  e  le  sofferenze  che  vengono  indilli,  ingiustamente,  a  questi 
lomini  pietosi  e  probi,  non  muovono  ad  indignazione  la  pietà  e  hpro- 
ìilà  dei  loro  simili  ?  La  coscienza  di  costoro  non  si  ribella  contro  questo 
fenere  d'iniquità?  Ogni  pietoso  e  probo  cittadino  non  trema  quando 
edo  condurre  in  carcere  un  altro  ciltadino  pietoso  e  probo  come  lui? 
^on  trema  pensando  che  domani  potrà  toccare  a  lui  la  stessa  sorte? 

Il  caso  ò  molto  grave,  e,  quel  che  più  monta,  è  inesplicabile  colla 
eoria  del  Garofalo. 

In  secondo  luogo  egli  dico  che  io  sono  il  solo  fra  i  suoi  critici  che 
[ni  rido  dell'aUruismo,  «  il  quale  sarebbe  per  me  una  parola  vuota  di 
significato  ».  {Criminoloijia,  pag.  4o). 

Io  però  credo  di  non  over  mai  affermato  nulla  di  simile.  Ho  detto 
invece  che  il  Garofalo  fonda  il  suo  delitto  naturale  soltanto  suiral- 
truismo,  trascurando  del  tutto  Veijoìsmo,  il  quale  ù  necessario  quanto 
il  primo,  e  forse  più,  alla  conservazione  e  alia  felicità  del  genere 
umano.  —  Io  ho  detto  che  presentemente  gli  uomini  sono  più  inclinati 
^W'egoismo  che  hWaltruismo. 

<  Senza  dubbio,  io  scrissi,  la  gr.ìn  maggioranza  drgli  nomini  civili 
si  astiene  dall'offendere,  in  dati  modi,  la  persona  e  la  proprietà  altrui; 
Dia  bisogna  negare  l'evidenza  dei  fatti  per  sostenere  che  questo  modo 
<}i  condursi  dipenda,  come  dice  il  Garofalo,  dai  senlimenti  della  pietà 
®  dalla  giustizia  che  spingono  a  non  recar  dolore  agli  altri  ». 


-572  — 

«  Se  voi  dite,  aggiungevo,  che  rIì  iiomiiii  si  a^ìUDttOito  ilaU'offpDJfi 
gli  altri  per  pietà  ver:<o  sd  stessi,  In  qiunlo  che  temono  V  i 
pubblica,  i  castighi  mìnacdati  dalla  religione  e  dallo  Iftggj,  allora  i 
comprendo.  Si>  dile  c!ie  niieslo  timore,  diventato  iocosctonU,  pe 
trasmissione  erelilari;!,  h  rifogc^Ire  il:i  c^rle  azioni,  poKiamo  intea 
derci.  Ma  se  volete  convincortni  din  lutto  ciò  sia  dovuta  alla  fiei 
verso  gli  altri  e  al  xfìitiineiilo  della  giiixtiiia,  dirò:  può  darii,  ma  OS 
ci  credo. 

«  Se  voi  dite  chi:  la  ragione,  la  quale  spìnge  gli  uomini  a 
cprte  azioni  sia  riposi^  nella  pietà  verso  sé  aieini,  in  tiunniii  lemt 
dei  danni;  se  voi  dite  che  la  loro  commnzionft,  nell' approniere  I 
notizia  d'  un  dplillo,  dipende  dal  timore  di  restarne  vlliima,  siimi 
d'accordi).  Se  ai^siunpotc  che  l'erelità  e  h  selpzlone  hanun  fiuat 
questo  thuore  nell'organismo  in  raodo .clift,  divenuto  istintivo,  ìÌ^ 
desta  incoH'cinmnite,  mi  cotto^crlvo;  ma  se  volete  sostenprc  cB 
questa  commo?.ioni3  sia  pielà  o  giusliiia,  sarò  costretti»  a  contraddirti 
Con  ciò  noli  roijUo  so^'lenrre  eke  lit  pietà  e  l'i  ffìiirfisid  non  e*i»taii 
affermo  sollanh  cite  nU  uomini  iogiji)  xono  mollo  pietosi  e  mollo  i/fU 
ijuaiido  si  trutta  ili  kii'o  sle8<>i  e  dei  llzliuoli,  e  poco   pifito^i  e 
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ra,  e  come  la  storia  mostra  ad  ogni  pie  sospinto,  nell'umanità 
)  stati  frequentemente  puniti,  por  ignoranza  e  superstizione,  un 
I  numero  di  fatti  innocentissinii,  o  che  non  ledevaiw  alcun  interesse 
l'aggregato;  ed  al  contrario  sono  rimasti  impuniti  talli  assai  nocivi 

vita  e  alla  prosperila  degli  uomini. 

nche  quando  però  le  cose  stessero  perfettam'^nte  come  dice  il  Garo- 
,  Tobieziono  da  me  fattagli  resterebbe  intatta.  E'I  in  vero,  poco 
ila  che  si  puniscano  le  azioni  in  quanto  ledono  più  vivamente  l'in- 
isse  e  la  moralità  dell'aggrega to,  perchè,  anche  in  questo  caso,  le 
e  concorreranno  sempre,  cowe  esperienze  dolorose  divenute  eredi" 
e,  a  formare  il  senso  morale.  Perciò,  allorquando  si  chiede  al 
50  morale  quali  azioni  dorrebbero  punirsi^  questo  deve  per  forza 
>ondero:  le  azioni  già  punite.—  Ed  eccoci  entro  il  circolo  vizioso 
:ui  parlavo.  Debbo  dire  anzi  che  la  risposta  del  Garofalo  aggrava 
nia  obiezione.  Imperocché  io  dissi  solo  che  il  senso  morale  è  do- 
3  non  interamente,  ma  in  gran  parte  all'  azione  delle  pene,  le 
li,  essendo  stato  spesso  contrarie  alla  vita  e  alla  prosperila  dell'ag- 
i.ito,  vengono  combattute  da  un  numero  di  sentimenti  contrariy  che 
dpzwnt'  fa  col  tempo  prevalere,  inducendo  all'abolizione  di  esse  pene, 
lo  invece  che  le  pene,  fin  dalla  loro  origine,  siano  dirette  costante- 
ile  contro  azioni  che  ledono  gì'  interessi  dell'  aggregato,  la  scelta 
jrale,  invece  di  corahaltcre  la  loro  azione,  non  può  che  rafforzarla 
?nder!a  immobile.  Un'opinione  pubblica  contraria  a  date  pene  può 
larsi  solo  quand)  queste  non  abbiano  corrisposto  nò  corrispondano 
pre  agl'interessi  della  comunità,  e  non  mai  quan  io  abbiano  favo- 

e  favoriscano  costantemente  il  bene  di  essa, 
on  romprendo  perciò  come  il  Garofalo  possa  parlare  di  un'opinione 
Mica  che  non  considera  disonoranti  o  infamanti  certi  fatti,  come  il 
Ilo,  l'adulterio,  i  reati  politici,  malgrado  il  disposto  delle  leggi, 
i  questa  opinione  pubblica  son  io  che  ho  dritto  di  parlarne,   non 
il  Garofalo.  Ed  io  dissi  che  le  pene  sono  un  mezzo  imperfetto  di 
rizione   (Gt^nesi  ecc.  pag.  144)  come  provano  i  reati  che  si  com- 
tono  quotidianamente  malgrado  la  minaccia  dei  castighi, 
irca  al  modo  poi  come  l'opinione  pubblica  giudica  certi  fatti  delit- 
»,  vi  sono  molle  cose  a  considerare.  In  China,  ad  esempio,  Topinione 
blica  riguarda   con  molta   indiiTcrenza  un  buon   numero  di   reati 
mni,  punibili  anche  colla  morte;  tanto  è  vero  che  si  permette  al  reo 
àrsi  sostituire  da  un  innocente,  che  subisce  in  sua  vece  la  pena. 


il 
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al    cniilrarr.i  sniio  rÌ!riinrd;iti  con  prand'oiro 


iliTÌv:i  limi  >f<\ci  •h\  rigare  ilrMc  pene,  di'"  liaiino  pi-odottn  net 
l:iiiti  -ÌA  i'i;li'-li'  Ifni'iTrt  un  lihiczzn  isliiiliro  per  questa  sorla 
lidi,  ma  antlin  i]:illa  slahilità  del  Governo  e  dalla  forma  pili 
ili  esso.  In  F.iiiTipa  invero,  dove  i  rivolgimenti  politici  sono  fi 
li.<simi,  (love  la  rlas-^c  politica  pareggia  accanitamente  por  alTe 
potere;  ó  nainrali'  cIip  si  abbia  una  certa  indulgenza  per  i\w 
nero  di  reali,  pcrrliè  ciascuno  sente  di  potervi  prima  o  poi  e. 

È  per  l' iilculica  ragione  che  in  America  non  si  punisce  la 
rotta;  rd  iit  ICiiropa  il  giuoco  della  borsa  e  molti  altri  mezzi 
rali  e  sf;iiTÌati  ili  rovinare  altrui. 

[.e  kcKi  che  tiilrlano  la  proprietà  sono  senza  dubbio  ev 
ViPiilc  imliluiii'.  epjMire  chi  ruba  un  pi>llo,  anche  quando  si: 
dall'auiori'  iMLcrriLi  n  da  altro  nobih^  sentimenlo,  è  riguardato  e 
nione  puhlilica  cnm{  un  infame  Chi  al  contrario  con  raUinata  f 
e  con  iii^idin^ì  ai  o  ^i  mnli,  cIil  c  >  tltul^cu^u  il  cosi  di  tlo  f/'>/> 
riesce  a  carpire'  niy  itiimnnio  e  a  gittire  ■'ul  lastrico  una  ini 
miglia,  viene  giinli  in  diH' opinione  pubblica  come  un  uom' 
iivi-eiliilo  e  salili 
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Sinceramente  io  credevo  che  sarebbe  riuscilo  facile  a  chicchesf^la  ac- 
TTgeni  (leirerroneilà  di  tale  giudizio;  ma  poiché  il  Garofalo  se  ne  giova 
lo  fa  suo,  dirò  che  la  mia  teorica  sta  alla  sua,  come  il  diavolo  a  Sant'An* 
oio.  Ed  in  vero,  secondo  me,  è  delitto  naturale  ogni  azione  punita 
He  leg.?i  positive  ;  pel  Garofalo  invece  il  delitto  naturale  è  un'azione 
maginaria  che  rivela  deficienza  o  mancanza  del  sentimento  medio 
le  nessuno  potrà  mai  determinare)  della  pietà  e  della  probità.  Secondo 
Dio  modo  di  vedere^  il  delinquente  non  manifesta  altro  se  non  di 
are  inadatto  all'  ambiente  ijiaridico,  cioè  a  quello  che  risulla  dalle 
)i  positive  imperanti  in  ciascun  popolo. 

.0  slato  i' inadattamento  di  cui  trattasi  può  derivare,  secondo  la 
i  teorica,  tanto  da  inferiorità  organica  e  psichica  del  delinquente, 
nto  da  superiorità  intellettuale  e  morale  di  es<o,  come  è  accaduto 

caso  di  Socrate,  di  Gesù  Cristo  e  di  molli  altri  grandi  riforma- 

e  benefattori  deirumanità.  —  Può  derivare  anche  ilal  carattere  op- 
ssivo  ed  iniquo  deirambiente  giuridico,  cioè  delle  leggi  vìgenti  in 
dato  popolo. 

^el  Garofalo  invoce  il  delin((uente  manifesta  la  grave  anomalìa  della 
cienza  o  della  mancanza  del  senlimento  medio  della  pietà  e  della 
bifà.  Vambiente  giuridico  di  cui  parlo  io,  è  nn  risultalo  vero, 
essario  e  reale  di  tutte  le  forze  oppraiiti  in  oorni  gruppo  sociale, 
tutti  i  sentimenti  ecfoistici  ed  altruistici,  di  tutti  gl'interessi  e  di 
lo  le  passioni  ;  l'ambiente  rafTigurato  dal  Garofalo  è  un'adrazioney 
I  determinazione  logica  ed  ideale,  ispirala  al  solo  altruismo» 
)r  se  vi  è  qualcuno  al  quale  tulle  queste  cose  possano  sembrare 
nliche,  io  dirò  a  fronte  china  :  credevo  di  esporre  qualche  idea 
)va,  ed  ho  invece  parafrasato  altri.  Ma  se,  come  spero,  le  cose  da 

delle  saranno  riconosciute  diverse  da  quolle  del  Garofalo,  allora 
ò,  se  non  altro,  il  piacere  di  non  vodor  più  maraviglialo  il  mio 
ico  Sicrhele,  quando  apprenderà  che  io  continuo  ancora  a  combal- 
e  il  delitto  naturale  del  Garofalo. 

Ma  intendiamoci;  combattere  non  significa  vincere;  e  l'opera  del 
rofalo  è  troppo  salda  e  po<lerosa  per  temere  il  soffio  d<»lla  critica.  La 
ale,  d'altronde,  quando  è  fatta  con  serenità  scij'ntifica,  non  demo- 
ce,  ma  consolida  e  perfeziona. 

Roma,  settembre  1890. 

M.  A.NfìELO  Vaccaro. 


Bilancio  francese  del  lervizlo  penitenilario,  per  l'eierciiio  IB9I. 

Dal  Signor  Sainl-Humme  venne  toste  prusctitata  la  relaziona  sul  ti 
dot  servizi  prnilenilari  per  l'oserciilo  18!tl,  la  quale  l'onllonB  nolltir 
servazioni  che  ci  scmlira  utile  ri|)unire  con  (gualdie  farglititu,  u&d 
Guni  ralTrontl  col  bilnnrio  Italiano.  ^ 

Notando  che,  so1um(>nte  nelle  diniinuiiuno  del  numitro  Jel  dAtentf 
trovarsi  uns  caus»  di  riduzioni  itnporutntl  In  questo  t)ll>nc>o,  Il  rolni 
cenna  alio  due  lc;.'gl  ratte  a  questo  scopo,  clo^  a  quella  sullo  mlcsozlc 
quella  sulla  libeccio  ne  condliiontiie.  Per  la  prima,  egli  dico  cli«  la  su 
cazione  costa  somme  imporlanll  perchè  lutto  sì  luctlo  In  opera  per  i 
impossibile  e  spingerò  il  paese  a  rinunciarvi;  lominitu  II  poco  pai 
si  ti-ae  dall'opera  dei  relegati  e  l'ozio  nul  qualo  >t  lasciano,  nionlrc 
impiego,  non  Iossp-  altro,  nel  costruire  strallo  oello  colonie  che  ne  sodi 
viste,  sumcntcrctii^e  la  ricchezza  Ui  quelle  regioni  e  mostrerebbe  come 
eia  del  relegali  possano  iillliitarsl  por  dinilnulre  II  co.tio  Jol  loro  mani 
lo;  ed  aggiimge  rlie,  quand'anche  1  rclegiill  tmiporiati  allo  eolonlo  v 
a  cosLnre  più  di  <|i]nnio  poiessero  costoro  rosianilo  in  Francia,  ciò  < 
dovrebbe  essere,  (uUaiia  l'appllcaztone  della  legge  convorrebbe  foiaej 
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Ciò  premesso,  il  retore  nota  che,  quantunque  nella  popolazione  detenuta  - 
de[f'Algerìa  si  abbia  una  oscillazione  sensibile  ed  in  aumento,  la  media  com- 
^essìyn  dei  detenuti  per  Tultimo  decennio  diminuì  gradatamente  ogni  anno  o 
a  51^15,  quale  era  nei  1880,  discese  nel  1889  a  soli  40,001. 
Questa  diminuzione  permise  quindi  corrispondenti  riduzioni  sul  bilancio  pas- 
voj  clie  da  25,934,755  franchi  pel  1884,  trovasi  ridouo  pel  1801  a  Trancili 
^,535,79:?,  malgrado  la  spesa  straordinaria  di  fr.  40,0<X)  pt^  l'acquisto  della  colo- 
a  di  Vigny,  acquisto  che  deve  considerarsi  come  un  Impiego  di  danaro  al  3  %. 
malgi'iido  <iueslc  economie  il  primo  assegno  dei  guardiani  e  sorveglianti 
Ile  Case  centrali  (oltre  l'indennità  annuale  di  fr.  120  da  tener  luogo  dei  vi- 
ri in  natura)  fu  portato  du  fr.  0()0  a  fr.  KJOO,  cosicché  attualmente  gli  assc- 
i  dol  personale  sono  i  scgucnii  : 

Direttfìri da  fr.    4,500  a  fr.    6,000 

O»nimossi  contabili »        1,800    »        3,500 

Contluttviri  dei  lavori »        l,5tJ0    >        3,tì00 

Primi  Guardiani »         1,^00    »        1,7(X) 

Guardiani  comuni »        1,(KX)    »        1,500 

Sorveglianti  laiche »  ^00    >  500 

Il  relatore  confronta  questi  assegni  con  quelli  stabiliti  por  lo  stesso  personali* 
1  Cantone  di  Ginevra  (Svizzera)  e  naturalmente  il  confronto  torna  a  vantagi^io 
Ila  Francia  (I). 

Egli  lamenta  ])oi  che  il  regime  cui  si  assoggettano  i  detenuti  nelle  carceri 
1  trnpiK)  largo,  cosicché  per  molti  la  detenzione  none  considerata  come  un 
istigo,  mi  come  un  periodo  dì  ripi.)So  che  dà  modo  ad  un  tempo  di  fare 
jnlihe  econumia.  MoM  infatti  si  trovano  frefpien temente  nelle  carceri  ospiti 
)itu:ili,  detenuti  per  delitti  i  <|iiiili  altro  non  sono  che  un  mezzo  dagli  stessi 
ìrcato  per  farsi  reinlegniro  Ira  i  loro  antichi  c<jmpagiii. 
Chiede  quindi  al  Ministero  deirìnierno  di  fare  studiare  se  non  sia  il  caso 
i  ridurre  la  quota  attiibuìta  pel  lavoro  a  (picsti  delinquenti  abituali,  nun  solo 
ei  casi  di  recidiva,  nin  anch'*  In  quelli  di  ri])etute  continue  carcerazioni  che 
ggriivano  i  carichi  del  biliincio,  carichi  cui  in  parte  sarebbe  di  tutta  giustizia 
.  fur  loro  sopportare  nella  proporziijne  del  possibile. 

Mette  in  evidenza  il  benc'^sen^  assicurato  in  (lualche  luogo  di  detenzione  ai 
letenuti  colle  comi)diià  delle  celle  u  pavimento  lucido,  letto  in  ferro  a  piano 

(0  Meno  r\u;  pei  Diroiiori,  il  Jnif  tamonlo  fatto  ji!  prTSuialo  carcerai' io  in  II  alia 
Lou  è  piiuto  luiorLore,  uli.  asso'^[ii  e^s^uuilo  i  .su^ueiiLì  : 

lMi'iMt»ri <!■!  ir.  ■'..r.tii)  ...  a  Ir.  D,Ci»0 

Vir<i   «Ihv'ltori Ir.        IJ.un» 

Ra-/ìtjijii'ri 'l.i  ir.  -J..".  M  .     .    .a  t'r.  U.^KÌi) 

< ".OH lai) ili ir.       L'.'i'  'I 

Sfgroiari .    .  'I.t  ir.  'i.-^n  ...  a  l'r.  •i..V»i) 

Ulficiali  «1*  orihiio  e  ciiiiiiniii"»f  i  »       l,'»(ro  ...  .►    i^.i.»)» 

Scrivani *          '*<'•...  »    \.'Si)0 

C'iiiiaitijaiiti  0  Capi  (>iiar<Ii.i  .    .  »        1,  ">i.'i)  ...  »     I.'^im) 

S'jho  «api »         1".»»  .    .    .  •    l.'HK) 

Guardie »          S'))  .    .    .  »    l,i.:iX) 
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.elaslR-o  In  lumiera,  iMiieriu  tln  grossa  Sluiia,  maierae».!,  lenmoln,  cop'i 
ItocBte  igleaico  e  reciplenls  d'actitia  fi-esca,  con  caKiriferu  |>er  r<averD< , 
Operai  ad  ogriooUort  sono  l^iun  lontoni  Uail'  aver"    aguale   traiiauuMUtH  J 
ammeasa  la  convenienza  della  «epareElone  notluroo,  non  cred«  Il  rdfl 
la  stessa  deb'}a  spingersi  lino  ad  iiitalla^iont  di  lusso,  M 

Lo  stessi)  deve  dirsi  por  raljmifntiiiiiinodie,  Tra  quella  rdgolstnentan^ 
facoIlotIVD  DKSicuratn  a  proni  mlnlnij,  rappresenta  i  romelll  ecixioailtf 
desiderali  dalla  classe  o|ieraia  e  ea«(iluisci>  una  ninnlniplan  rovescio,*! 
spingere  al  delitto  per  trovare  noi  carcere  il  rlpisu  ed  11  tiutrltnentu  citi£| 
onesto  può  dinicilmcnte  pi-ocurarsi  col  proprio  lavoro. 

Il  relatore  presentii  in  appoggio  di  rguesla  osservatlODo  due  prospaUlt 
legale  e  venale  <'ho  f'\  di^^lributsco  ai  dolenull  delle  Casn  centrali,  da 
Clio  il  prjmu  consin  giornnlmeniedl  tre  diatrìbuiioni.  zuppa  al  maltloi 
a  mezxodl  e  zuppo  la  sito,  nrlle  i]uanlll<i  serventi  : 


io  OgII 

?up|ia 
id.    . 

Pane  bianco  per 
Id. 

.  .  cini|uo  voliB  la 
.  .  .  due  volin 

id. 
id. 
id. 
Id. 
id. 
Id. 

id! 

Legumi  fresclii  . 
Id. 

,  .  .  Ire  volti.- 
.  .  uiiu  voile 

Fagiuoll  bianchi 

.  .  .  duo  volle 
.  .  .  una  volli 

—  S/a  — 

I  villa  facoluilivti  consta  in  ogni  giorno  di  dbi  svariati  (burro,  foiToaggio, 
rcsroni,  carne  in  umido,  merluzzo  od  olli-o  pesco  in  ragione  del  eosio  do 
•  25  centesimi,  e,  confranliindo  il  ti'altam<>nio  dei  condannati  con  qin'llo 
marinai  (iella  HoH»,  viene  a  conclndei'o  die  in  Franciu,  sin  sono  11  punto  ili 
1  igicniro,  sia  solto  quello  della  nulrìzioiic,  quello  iratUmenlo  è  supcriore 
eces^arìo  cui  sono  ridotte  molle  [wrsone  assai  pili  degne  di  impresse. 
relalure  pnasa  quindi  a  tratl;!^!  lo  qut^stionc  del  lavoro  nelle  CaruiTi  e  dei 
tmi  ?pe?iie  volte  elevati  dalla  industria  libera  contro  il  Invero  slesso,  e 
iai'a  die  questi  reclami  Turono  ben  soventi  esagerati.  Osservando  clic  dal 
ro  dipendano,  la  moralità,  la  salolo  e  la  di.-^ciplina  dei  detenuti,  non  meno 
inici'ei'fe  del  Tesoro,  e  ette  quindi  questo  lavoro  devo  a  qualsiasi  prezzo 
re  as-iioiii'ato,  accenna  all'Impiego  dei  dcleniiii  nelle  opere  puUiiliche,  si- 
13  crhc  (lice  aver  dati  ad  lìnihrun  ottimi  risiiliiiti  e  die  saveblie  desiderabile 
i  più  fi -cquon temente  attuata.  Osserva  cbc  pur  tener  cunin,  nulla  misura 
po-sitiile,  dei  reclami  della  indii*tria  lil)-;r;i,  si  esporimoniò  nelle  Carceri  il 
ro  tanto  in  rei:ìa  diretta,  clx'  in  n-^la  imiireii.'i;  ri.dla  prima  lo  Staio  essendo 
IO  proprio  imprenditore,  è  Tuor  di  dubbio  che  molti  dei  rimproveri  die  giti- 
■eiitc  si  Tanno  al  sistema  dell'iraprcsa  non  tianiio  ragiune  di  eluvaisi,  e  l'Aiii- 
sti  azione  puù  con  qupsio  sistema,  c-oinc  lo  fa  cni'ltivaincnie,  coslruire  uni- 
li  i>rì  Guardinni  ed  inservienti,  stampati  ere,  lavori  sui  quali  ottiene  cosi 
ivola  economia,  ma  qui  non  dovrebbe  rermai'sl.  L'Amministrazione  della 
'm  e  ((lidia  della  )lnrina  potrebbero  dar  lavoro  a  tutte  le  Case  centrali  sema 
l'ìniJuiitHa  libera  polcsse  dolersene,  lu  Sialo  lavorando  por  proprio  conto, 
dice  il  relatore,  per  ciò  deve  lottarsi  contro  il  malvolere  della  burocrazia  di 
:|i  Miiiistim  die  vuole  assolutamente  de^li  imiirciiditori,  mentre  quegli  ultimi 

0  poi  esc;;ulre  i  loro  lavori  nulle  Case  ceatrali  i-  lo  Stato  perde  cn.'i)  iing  som- 
con-iderevolc  elle  va  Uno  al  ;M)  o  '10  ";,  e  die  resta  poi  a  benolkio  degli 
r^nJiloii.  Cita  qui  ti  caso  ili  Cdpi  di  rrirpo  I  quali,  l'i  conoscendo  di  poter 
neru  uria  noteiole  economia  rivolgendosi  all'opcnt  dei  condannati,  videro 
ori'  jinijioste  energicomenio  rigelinic  dal  Ministero  della  Guerra,  dovendosi 
ne  in  '|iie.>io  comi'  In  tutti  i  Mini.sleri,  contro  la  vieta  abiludine  degli  ullici 
erodono  perdere  d'importanza  se  li  t>ilanclti  die  essi  amministrano  virue  a 

È,  nLxgiunge,  minor  resistenza  si  (a  dai  Ministei-o  della  Mariii.i  die,  al  pari 
[nello  della  Guerra,  potrebbe  essere  il  prìnci|ial(<  romitori'  del  lavoro  car- 
ri»; invece,  a  sollecitazioni  TaKc,  lo  stesso  oppose  dapiirinia  ra^'Oiii  spegno  «e, 
idi  sì  rifiutò  di  rispondere;  e  per  coiai  lavori,  come  grossi  i=uesiii  jier 
stivaggio  del  carbone,  dichiarò  non  potere  essere  costruiti  nella  C'i<a  ccn- 
«.  dalla  quale  lutlavia  erano  usciti  ì  modelli  die  erano  stati  scelti  per  l'asta 
btilica. 

1  reblore  chiude   le  sue   osservailoni  su    quest'a^-gomanlo    noiamlo  che  lo 


m 
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enasa 


Stoto  valendoci  dcI<'opera  dei  conUarinali  può  roalli;car'9  aciuiOEale  con: 
ricuperando  una  pane  itella  upcsa  cUe   gli  b  imposu  dal   Aurvtito 
Cd  si'L'i-<isi'i-n  IO  la'  proiluiilvilà  liul  deioiiuli,  I  i|uall  luvdrann  più  1 
attivi  qiiiindt)  satino  cbQ   ciò  si  fa   dlnntameitto    par   conto    i 
nessun  imprenditore  sfrutta  l'opora  loro. 

Ossen-ando  poi  che  il  lavora  In  renla  diretta  u  ad  economia  ce 
iato  può  dara  lisuUuti  DigliLirl  do!  sislcmu  dell' inipriwa  misa  mvc 
oOQvenicnii,  accenna  anche  al  sistema  del  Isviiru  In  regia  Indiretti  e 
la  mano  d'ojiera  dui  dcteoutl,  sIsLomn  ijiic^tg  elio  dlclitsi^  pur  aA 
poicliò  lancia  u  beneficio  dei  tarai  la  raaKglor  parte  dell'utile.  B.1 
clic  la  Frdmia  b  l'unico  paese  In  cui  II  liliiieiiia  dcll'impreH  à  (j3 
gore  (1).  J 

Dopo  que:.le  conoiderailonl  sulle  Casa  ccnli'all,  il  rclntom  rlctilnind 
sugli  sta  Li  I  li  m  l'ali  puljljllci  pel  gjovool  dai«nuil,  caiesorla  quii^la  w 
spesso  di  ranciiiili  pel  quali  v'è  spoi-ania  di  polei'li  rtcoodurro  al 
quali  di^btiono  quindi  farsi  i  sacriUil  noccs!4i-i.  Acc«niui  alla  uliiii. 
Uere  in  questi  ìslUull  l'i  situai  une  professiouala  seti»i  baduru  a  *\>c 
lento  di  non  creare  degli  spostali  —  alla  conveniciiia  di  rluliari;  ai  p 
questi  giovanetti  lujjliettdo  aliu  loro  doieozlono  II  carattere  e  Hi 
carceraria,  modillcuniio  l'uriifornic  del  personale  d«sllaato  a  sorvei 


tTeoendo  al  particolari  del  bilancio  rsrcorarlo,  Jl  relatore  osserva  die,  non 
9ndo  conto  dei  prorenli,  il  costo  loi'do  delie  gìornato  di  deletizìono  dimi- 
scn siili ImenlQ  in  quesi'uUimo  sessenn'O,  mentre  Ja  fr.  l.-iii'.ì  quale  era  nel 
4,  di5ce-jc  nel  18S9  a  fr.  t.SQi  (I). 

per  tnre  un  confronto  Tra  I  risultati  iIcil'Amniinititraiione  indiistriple  In  regia 
I  impresa,  il  reiulore  riprotlucc  alcuni  prospetti  relativi  alln  Cn*B  centralo 
ilclun,  cii''  ù  la  migliore  sotto  l'aspetto  iloti 'iittlvailo  ne  m.i  ni  la  ti  uri  era.  Ri- 
crebbe ila  rguestl  prospetti  ctio  I  risultati  d  i -1  l'A  rei  mi  nist  razione  in  if'giu  die- 
>  pel  1888  In  quella  Cesa  che,  corno  sì  è  detto,  è  lo  più  produttiva,  una 
.a  netta  di  fr.  O.iHIO,  senza  tener  conto  dell.-)  spesa  per  l'Ammlnis  trailo  ne  cen- 
■  e  il  servizio  d'ispezione,  ciie  sono  iscritte  in  altri  cnp'loli  del  Ijllaniio,  e  che 
orlano  fr.  0.19  circa  per  giornata  di  presenta,  mentre,  in  ba^e  del  prezzo 
imo  Oa  pagarsi  ad  un  imprenditore,  so  nella  stessa  Casa  fosse  ottiiaio  11 
■ma  di-ll'imiirusa,  il  costo  di  ogni  giornata  di  presenza  sarebbe  salito  a 
.•X):)  eil  a  fr.  1.^  circa  aggiungendo  la  spesa  dell'Amministrazione  centralo 
el  sfi-vi^iu  d'isp<'zionc,  con  una  minore  spesa  di  circa  fr.  0.10  per  giornO' 
li  presenza  a  favore  del  sistema  della  regia  diretta. 
encndo  all'esame  delle  cifre  parziali  del  bilancio,  Il  relatore  fa  notare  che 
slnnziamcnti  votali  per  l'esercizio  ISiX)  erano  salili  a  fr.  2l,(fZ^i,ii6  a  clic  gli 
iziamenii  ricliiesti  dal  Governo  per  l'esercizio  ISOl  si  erano  limitati  a 
S>,77S,I20,  ron  una  minore  spesa  di  fr.  2jO,000;  un'altia  riduzione  di 
37,(i3 1  t'sseodo  stata  proposta  dalia  Commissione  del  bilancio,  gli  slaniio- 
tl   |>cr  l'esercizio  1891  vennero  a  ridursi  a  fr,  30,535,702  cosi  ripartiti: 

Sjie-ie  pel  personale fr.    5,518,!'!)2 

Manlunimenio >     10,000,000 

Trasponi  e  mantenimento  fuori  carcere.     »         4  l7j(X)0 

Kabbricali  ed  acquisti >         400,000 

Mobiliare »  61,000 

Spese  accessorie >  8,"i,000 

CiiiiivBzloni  agricole  ed  acquisto  terreni  .      »         258,800 

Sussidi  atte  Socletò  di  patronato »         120,000 

Sussìdi  ai    Dipiirtimenti    per   trasforma- 
zione delle  Carceri >         145,000 

I>agamento  di  g^atiUcazloni  pel  lavoro  .  .     >       3,.'>00,00') 

Totale fr.    20,-^35,703 

aggiungendo  le  spese  per  l'Amminls'.raziono  centrale  ed  il  servi  Jo  d'i  ^pe- 
ne, si  ha  una  spesa  complessiva  di  fj'.  20,800,792  clic   equivale,    per  circa 


(1)  TvDenilo  conto  ilelle  spese  per  l'AnimJmstraiione  ce  itraie  e  pei  lierviiio 
■pc£Ìo  le,  quella  quola  larubbe  di  fr.  1, 117  pel  ISSJ  e  lì-.  1,S8!  pel  ISSO,  somma  die, 
i  pFoianti,  discende  a  te.  1  circa. 


^ 

^ 

-B89  — 

1 

46^000  Jelenuli  a  ltl,79O,l300  gloriiató  di  preaenw  d  <T. 

1.24  elica  ps|| 

cosi 

ripartile  : 

0.007 

oasB^ 

Spesu  pel  personale 

0.595 

aos» 

Trasponi  e  giornale  fuori  curcopc 

PnbbrlcBlI  ed  acquisti 

ami 

1 

0004 
O.0O5 

Speso  accessorie 

Coltivaci  Dai  agricole  eil  aciiuiBto  letrenl  .  .  . 

0.01» 

Sussidi  ulle  Società  di  pntronnlo 

0.007 

Sussidi   ai  Dipartimenti  per  la  trasromationo 

.    > 

o.oos 

0.208 

Pogomento  di  gratiflcaiionl  pel  lavoro.  .  .  . 

Totale 

.    fr.    1.24    {!) 

i-«i.  cflinprase  le  » 

ilcil'Imarao  ed  i 

mania  riparlilo,  da  Ih  cura  seguenti.' 

parsomilo  ilei  Mìntitero)  circo L. 
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ATTI  PARL.UIENTARI  ESTERI 

Belgio. 

II  Ministro  della  Giustizia  del  Relglo  ha  presentato  nella  seduta  del  17  mag- 
gio scor-o  all.i  Camera  dei  Rappresentanti  un  notevole  rapporto  suiresecuzio- 
nc  della  legg»^  che  istituiva  la  condanna  e  la  liberazione  condizionale,  relativo 
al  perielio  dal  giugno  188S  al  dicembre  1880,  rapporto  che,  per  la  sua  spe- 
ciale importanza,  crediamo  utile  di  riprodurrò. 

A  lermirii  dcirarticolo  10  della  legge  del  31  maggio  18S8  deve  farsi  annual- 
Qiente  una  relazione  alle  Camere  suireseguimento  della  legge  suddetta. 

La  prima  relazione  comprcnvJc  il  periodo  che  corre  dal  giugno  1888  al  di- 
'embrc  1880  e  riassume  quindi  i  risultati  dei  primi  diciannove  mesi  delPap- 
)licazionc  di  questa  legge. 

Si  comprende  che  alPinizio  del  periodo  di  prova  si  abbiano  avute  a  notare 
ielle  e.sirazionì,  e  ciò  si  verifica  specialmente  per  lo  liberazioni  condizionali. 
irandissimn  prudenza  era  necessaria;  d'altra  parte  vi  sono  taluno  categorio 
i  delitM  i  cui  autori  non  possono,  in  regola  generale,  essere  ammessi  a  fniire 
clic  disposizioni  della  legge;  tali  sono  gli  attentati  al  pudore  e  gli  oltraggi 
i  costumi  realmente  qualillcati.  wli  autori  di  questi  delitti,  ben  raramente  col- 
lii la  prima  volta  che  li  commettono,  danno  generalmente  prova  di  uno  spe- 
lale ptTverti.nento,  e  la  loro  emenda  ò  sempre  ben  poco  probabile. 

Varie  circolari  regolarono  successivamente  lo  (piestioni  di  forma  e  di  pnv 
edura  sollevate  dall'applicazione  della  legge.  Il  decreto  reale  del  1^  agosto 
888  determinò,  in  conformità  dclParticolo  8  della  legge,  la  forma  dei  permes- 
i  di  liberazione  e  la  modalità  della  sorveglianza  dei  detenuti  liberati.  In  quanto 
Ile  condizioni  speciali  cui  la  liberazione  può  essere  subordinata,  quelle  più  fì*e- 
uentemenie  imposte  sono  :  \^  l'interdizione  di  residenza  in  una  località  dctei^ 
iiioata,  e  11^  IMnierdizione  di  frequentare  le  o<«tcrie  colla  minaccia  della  reinle- 
Tazionc  immediata  in  caso  di  ubriachezza  constatata. 

In  condanna  condizionalo  non  e  soltanto  un  modo  di  mit  trazione  della  pena 
lei  casi  in  cui  la  colpabilità  non  sembra  in  rapporto  colla  pena  prommziata  ; 
oa  essa  deve  essere  eziandio,  ed  in  ispecial  modo,  una  misura  di  prevenzione 
ontro  la  recidiva;  quindi  è,  ed  i  tribunali  non  l'hanno  abbastanza  compreso, 
l'o  i  termini  imposti  dovrebbero  avere  una  durata  sutliciente.  La  l«'ggc  dà 
scolta  ai  giudici  di  estendere  a  cin<iuc  anni  il  periodo  di  prova  al  cui  ter- 
gine la  condanna  è  considerata  come  non  avvenuta,  quando  rieaduta  non  sì 
eiifioa.  Ma  i  tribunali  non  fecero  uso  frcqueniemente  di  questa  facoltà  ed  i 
-rniinl  imposti  dovrebbero  quindi  essere  più  lunghi. 

I«  —  Liberazioni  condizionali. 

Le  pro|)oste  formulate  dallo  Autorità  competenti  furono  280.  1  detenuti  libo- 

tì  condizionalmente  furono  118;  in  15  altri  casi  i  molivi  invocati  In  appog- 

0  delle  proposte  parvero  sullicienii,  ma  per  ragioni    speciali,  si  ritenne  cho 

legge  del  óì  maggio  I8i58  non  poteva  essere  regolarmente  applicata  e  que- 


iR<ro  rlseustl 


-  r>8ì  — 

sii   Vt  deLGiiUti  tiirono  graziali.  Flnnlmenlc  150  proposln  v 
96  per  la  nanna  Jei  fnlli  ; 
Il  |ii?rcli('  IVm'Tiiia  sembrava  insiilllclenlo  ; 
31  jitT  gli  Hiitpcetienii  o  la  condotta  aliiliiale  del  dolenuli  imi  rlgnnntilT] 
i  pcri:li£  la  iegg4  non  era  sppiicablle  ; 

4  purciR-  la  punii  avcvn  [ermine  jtrima  del  conipimenlu  (bll'istnillan^: 
10  iiercltc''  il  Ipntiinn  della  jibermione  era  Irnpijn  vicino.  ^ 

Li;  domandi!  lendeiili  nd  ollcncre  II  boncDcio  tlallt  lliMraiicne  camHd 
pen-eniilB  ni  Ministero  fucono  SOS. 

In  83  casi  la  legge  non  era  spplieabllp,  od  I  rlchledenii  non  ailduc«vano 
iTin  moiivo  serio,  eo'^iei'hi'  queste  83  docnande  non  ebliero  seguito. 

Le  nlire  125  niiiieii)  l'utso,  o  5IS  poltrona  tiasei-e  acROllo  colla   concessi! 
titilla  II  Ile  rati  iute  l'omiiitinnale  per  .M,  e  disila  graib  ]wr  '4. 
I  (iti  rlffcui  furono  moilvoii  : 
SI  fv.r  la  nnliira  del  falli; 
SO  |>or  rinaiilHciftnzn  (idll'einendo  ; 
Hi  per  gli  nnieeedenll  e  la  condotta  abituate  ; 
9  pel'  coiisiaiuiij  Iiia|)pilcnbi1)i^  della  leggo; 

1  pei-ch*  In  pi-iia  era  spirala,  e 

2  [urclii^  il  lermine  della  lllmr^izione  era  troppo  ricino. 
9  quindi  si  eljberi)  : 


colla  concessi! 


—  58d  — 


61  erano 
28     id. 
24     id. 
17     id. 
12     id. 


5.  —  Professione, 
operai,  8  erano  attendenti  a  casa, 

commercianti,  6     id.    esci  conti  professioni  liberali, 

coltivatori,  1     era     marinaio, 

domestici,  2  erano  senza  professione, 

impiegati, 

C.  —  Nalwa  della  pena. 
31  erano  stati  condannati  a  meno  di  1  anno, 
38  id.  a  pena  da     1  a    2  anni, 

59  id.  id.      da    2  a    5    id., 

13  icL  id.      da    5  a  10    id., 

9  id.  id.      da  10  a  20    id., 

G  id.  id.      superiore  a  20  anni. 

7.  —  Pena  residuale  da  espiare, 
42  avevano  da  espiare  meno  di  3  mesi, 


42 

id. 

da    3  a   G    id.. 

30 

id. 

da  G  mesi  ad  1  anno, 

36 

id. 

da  1  anno  a     2  anni. 

3 

id. 

da  2    iJ.    a    3    id , 

1 

id. 

da  3     id.    a    5     id., 

2 

id. 

da  5    id.    a  10    id.. 

3 

id. 

più  di  10  anni. 

8.— 

Cause  della  condanna. 

42 

erano 

stati  condannati  per  furto  o  truffa, 

32 

id. 

colpi  e  ferite, 

18 

id. 

omicidi  compiuti  o  tentati, 

15 

id. 

infanticidi  od  aborto, 

15 

id. 

falso  od  uso  di  documenti  falsi, 

7 

id. 

ribellione, 

7 

.    id. 

abuso  di  confidenza. 

5 

id. 

incendio, 

3 

id. 

bancarotta, 

3 

id. 

falsa  moneta, 

3 

id. 

teslinìonianza  falsa, 

2 

id. 

ratto  di  minori. 

2 

id. 

distruzione  di  proprietà. 

id. 

delitto  di  caccia, 

id. 

denunzia  calunniosa, 

id. 

minaccio  di  morte. 

• 

id. 
id. 

attentato  al  pudore, 
combattimenio  d\  saVU. 

titieraimne.  In  1^0  l- 
MQ.  In  \ii  U  Pubblici 
avviso  co  ni  rari  o. 


|i;(ior(;  liul  Dlretlore  del  Carcere  ero  favorevole  alla  ' 
li;  CuiNinissiDDl  amminìslralJvc  si  univano  alla  propo-  ] 
iiisii^ro  che  aveva    Tatto  11  proccdlmenlo    nisniteslava   1 


Tre   I 


:i  dì  ]' 


ì  verlllcarono,  ed  En  tulli  e  [re  il  parere  di  lall« 
olo  alla  liberazione.  SI  Irallava  di  3  masctil,  2  m 
ivGvano  subita   alcuna    condanna    anlcHore,  2  n 


le  Auloriià  era  sfai 
libi,  1  ammnglialu; 
avevano  subite  parcccliie. 

Il  primo,  operato,  dcH'cià  di  18  anni,  era  stalo  condannato  a  ire  aiini  per 
incendio,  gii  r1marie\ono  75  giorni  da  espiare.  La  rovocatlooo  segui  ire  nieil 
Uopo  la  liberazione,  il  liberato  essendo  stalo  condannata  per  furto.  Egli  nVim- 
va  Mousrron  e  non  era  slolo  raccomandato  ud  alcun  Comliato  di  pairoDoiii. 

li  secondo,  cotvlderi',  dell'  ita  di  32  anni,  era  staio  condannalo  ■  9  mesi 
per  rlb(!llii>ric,  e  dovuva  ancora  espiare  58  eiornl.  La  revocaiione  si  efltillui 
per  talliva  condnlta  tre  mesi  dopo  la  liberoilone  (il  suo  foglio  di  noliiiv  dm. 
l'aveva  dcsignalu  quale  di'dito  all'ubriaciiczza). 

Il  terzo  linalmenle,  impiccino  d!  commercio,  doll'eià  di  2G  anni, 
condannato  a  S  anni  per  appropriazione  iodebi.a.  Gii  restavano  da  e^pitnS 
mesi  o  nK'zio;  dopo  fi  mesi  ricadeva  nei  falli  commessi  ed  era  nuovamenll 
rondariiiaia  pi'r  IrulTa. 


II  Condanne  condizionali. 


ii-iiii  ociili-iiyono  la  staiisilca  delle   condanno    condiilon^U | 
iiniilì  ciinozionali  e  di  semjiliro  polizia    dalIVpoc: 
i-fc-tìc  lino  ai  31  ilicrmbrc  18«il. 


X  statistica  delle  condanae  condizionali  fino  al  31  dicembre  1889. 
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2.  Statistica  delle  condanne  candizionall  1 
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BolletUna  del  patronato  pei  liberati  dal  Carcere.  —  A  Dmtdh 
Tenue  U'slc  i]ii.'0iiiÌj)<.'Ì9[a  la  pubWcaiione  di  un  ItolleiUno  dot  pot 
corKlaimali  Jiboialì  e  sitamo  lieti  di  poier  annunilnre  che  Si  tniemlc 
poi;u  Joi'glj  un  raroKere  di  Rivista  penitenziaria. 

Un  Congresso  di  mendicanti,  latfri,  vagabondi  e  rol»  slmile.   -<3 

ampricnnl  reiann  notizia  di  un  Con^-ressu  mollo  sitignlare  tuufi  'ff 
Amei'ien, 

Tulli  i  vai^nliondi  e  mniraltorl  dpll'lllinola  si  sono  ritmiti  por  inv 
tegoli  n  Cliicago  allo  scopo  di  dlsculcfo  gl'inttrms!  dell'  «  Assoi 
Tra  lo  ctlrc  ilsoluzinni  importanti,  i  membri  di  questa  fìongresso  lin 
di  InnnUare  una  slama  in  bromo  ad  una  negra,  Ada  Llpi'tncuil,  > 
delle  più  iillivc  prnpn^'ntdri  di  ([uesta  i'i5pelt;iblle  coi'poriiAJDne.  Ada 
aveva  del  liloli  spettali  per  laccoroondflMl  olln  riconoseenwnifll  suoi  ■ 
Natn  nel  1711,  Indra,  mendicanle  e  dedita  all'ulcooUsmo,  Aita  lasci 
sceoilenza  di  8:ì4  Individui  che  si  possono  daaajflcaro  cosi:  168  I 
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loa  esecnzlona  capitale  a  Palestro  In  Algeria.  —  Ieri  mattina,  due  com- 
pie di  zuavi  giunsero  da  Algeri  a  Palestre  (Knbilia),  e  con  loro  il  boia,  i 
9  aiutanti,  il  procuratore  della  Repubblica,  un  prete  ambo  e  1)uon  numero 
geniìarmi.  Si  trattava  deiresecuzione  capital(t  di  un  giovane  arabo  ventiset- 
inc,  ed  alia  lugubre  notizia,  tutti  i  magazzini  tenuti  da  arabi,  rimasero 
iusi   in  solano  di  muta  protesta. 

La  maggior  parlo  della  popolazione  musulmana  di  Palestro  disertò  la  città. 
FodMiil,  rara1)0  colpevole,  aveva  mesi  or  sono,  por  trenta  franclii  tagliata 
goln  nd  un  francese  che  aveva  invitato  a  mangiare  il  cuscussà  secolui. 
le  ore  5  antimeridiane  il  giudice,  il  procuratore  e  rinierprete  penetrano  nella 
!la  <ii.'ll'iiralio.  Gli  si  annuncia  l'esecuzione,  ed  EI-Fod*hil  scatta  :  Sono  inno- 
:ite,  non  ho  mai  fatto  del  male  ai  francesi. 

—  Vuoi  tu  un  iman  ?  (prete  arabo)  —  Allora  è  oggi  che  devo  morire  ?  — SI  — 
ne,  morirò  con  coraggio.  Venga  Viman. 

Quando  il  prete  si  ritira,  gli  aiutanti  del  boia  gli  legano  le  gambe  e  le  brac- 
^  gli  :)|)ron>i  la  camicia  di  dietro  colle  forbici,  e  gli  tagliano  I  capelli.  El-FodMiil 
tanto  mormora  somme'^so: 

Mm  Ali  uh  ul  el  Allah  u  Muhammed  sessul  Aliali, 
Oìo  è  solo  Dio,  Maometto  gli  ha  parlato. 

JPoi  dice  :  «  Oh,  ò  inutile  attaccarmi.  Marcerò,  non  ho  paura,  no. 
«*  Non  iicrisi  io.  La  morto  è  creala  p<»r  Tuomo.  Ecco  che  vuol  diro  far  del 
de  ».  Egli  s'esprime  un  po'  in  francese,  un  po'  in  arabo. 

• 

«  Quelli  che  uccisero  sono  marocchini  ;  essi  sono  lontano  ma  uno  è  qui  a 
^le8J^o,  e  lo  conosca).  Io  sono  innocente,  ai  francesi  non  feci  mai  del  male, 
immen)  agli  ebrei  >. 

Poi  il  condannato  recita  le  pre^'hiere  arabe.  La  toeletta  finita,  lo  si  fa  salire 
^Wi'ìman  o  due  gendarmi  in  una  vettura  chiusa,  e  la  lugubre  sfilata  s'incam- 
toa  ver<o  il  fatale  istromento.  Intorno  formanvi  quadrato  zuavi  e  gendarmi. 
'iù  distante,  tuti'ntlorno,  una  folla  immensa  di  curiosi,  fra  cui  non  più  di  200 
"%!ii  circa.  In  prima  Ula  era  rimarcato  il  fratello  del  condannalo. 

F.l'Fod'hil  alla  vista  della  ghigliottina  impallidisce  e  apn^  smisuratamente 
li  occhi.  Salendo  i  gradini,  riprende  coraggio  e  dice:  Uiliratevi  fratelli  —  poi  — 
aardonitemi  fratelli.  —  E  qui  un  rumore  sortlo,  un  l^mpo  o...  giustizia  era  fatta  !  ! 

La  durata  delle  contrazioni  muscolari  del  viso  fu  di  12  minuti  e  IG  secondi. 

(La  Lombardia), 

Il  processo  della  Malavita  a  Trani.  —  Nel  n.**  16,  a  png.  oOO-oGi  tacemmo 
>«rola  della  Malavita  a  Bari;  oggi  diamo  qualche  cenno  sul  clamoroso  pro- 
peso testò  chiuso,  riportando  alcuni  brani  del  nuovo  giornale  La  Puglia  che 
(  stampa  in  Trani,  ed  è  compilato  a  Corato  : 

^  <  In  questo  Tribunale  (cosi  nel  1^  numero  del  2  agosto]  è  incomlnmlo  \c^ 
ivolgtonento  d^uii  processo  clamoroso. 


CeniDqi>1rdli?l  giovani  bnrl''ilniit  Bouq  trti|i<i(aU  il'usioffDtW 

È  un  (duo  L'hc  siringo  l'animo  a  pioli  e  canantlaaratiaae,  #1 
diltì  tlclla  più  cruda  reutiii,  b  un  tqiisoiliu  n«lli  aioriu  della  e 
muriui  d'essere  BluJlato  per  nrarunesircimctilu  di  miti. 

L'associazione  sursu  nel  Itjti?  u  iruvù  adalto  il  Utri'cno  a  svi 
condizIunJ  ecoaoinklie  abbastunza  irisii  ilei  yaese,  iiella  dlscoi 
nulla  vita  d'alibiezlune  !□  ctiu  [  bassi  fondi  sudali  sono  (enuU  se 
setiui  Utruzione,  ed  in  un  allro  cumulo  di  cause  e  foltori 
tempo  non  manclieremo  di  ot'cupai'd. 

La  socielù  aveva  uno  st^npo  deieruinalo,  procìsn,  Leggf  t 
navaiu),  e  queste  Uggì  erano  scritte  in  un  documento,  ornai  | 
giusitziu,  e  di'l  igualc  non  vogliamo  defraudare  I  leliorl. 

Sla'ulo. 

<  Si  ù  fatta  In  società  del  picciotti  di  Darlutto  e  non  devo  (^ 
«  affari  per  furtnare  un  fondo  di  socioià. 

<■  Quando  uno  di  noi  dovesse  andare  a  qualche  pn«SG  fore^Uci 
«  colla  parola  d' ordine  Infama  inggi:  e  si  To  conosci're  dagli  aUr 
«  della  cittì  dove  risieduiin.  Tuttala  niont^tn  che  si  unisco  dal  ba 
■  morra  o  furti,  si  porla  al  capo  di  società.  Uà  tolfl  manata  si  ps 
«  quando  iiualclie  pursona  ili  noi  capita  carcoraiu,  s  la_.nmaj 
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»,  i   f;jcchì[ii,  poi.  u!)I)iilivano  a  Iliij:uiero    Di  Siaso  e  Hiccardo  Cristallo. 
ìT  parie   ilt.'Ila  >oi*i«'tà  si  (Jov(?va  pre^lare  gimaincnti)  sul  pnj^iial»^  in  pre- 
de)  cit\ì'ì    supiemi  Corvascio  e  DI  Costanzo,  i  <|ii.»li  ne  inlorriiavano  Tiiiso, 
►,  Di    M.i?!iO  e  Cri^^talio  e  (|iiesli,  alla  lor  volta,  i  loro  (lij)endenli    Gl'iniziati 
ivano   sposso  in  casa  Curvascio  e  da  eostiii  appiondevano  le  leg^i  od  i 
iciali  rhe    si    riassumevano  nclT  iihbiciienza  rieea,  assoluta  ai  <'api,  nel 
ìtìio  della  contribuzione  settimanale,  nella  ribellione  ai    carabinieri,  alle 
minicipali,  campestri  e  di  P.  S.  M  iitre  avvenivano  questi  conciliaboli, 
ro  Casce  Ila  sorvegliava  i  pressi   della  casa  per  evitare  le  sorprese. 
ino  ricavato  da'furti,  dalle  {j:rassazionì  e  dalle  rapine  si  consej;nava  lui- 
lenie  aVapi  alia  cui  dip:>ndcnza  ermo  coloro  die  le  avevano  eset;uite    I 
imi,  poi,  ne  facevano  la  <iistribuzione  tra  tutti  1  soci.  Prima  di  i)eri)etrarsl 
i  capi   ne  discutevano  le  probatdlità  di  riuscita,  i  mozzi    per    assicu- 
l'impuri  ila  ed  indi  ne  afìl  lavano  la  esecuzione  a  coloro  tra'soci  ch'essi 
IO  più  idonei    Vi  era.  poi,  un  numero  di  giovanotti  destinati  ad    ope- 
[ì  in  «iità,   segnatamente   di  galline,  di  bancberia,  di    utensili    d'ogni 
*he  si  vendevano  sulle  piazze  di  Trinitapoli  e  San  Ferdinando. 
^erano,  inoltre,  forniti  di  cortelli,  rasoi,  punteruoli  e,  (piando    giravano 
pel  paese,  erano  seguiti  da  un  ragazzo  che  portava  le  armi  pi-r  averle 
senza  rischio  in  qualunque  bisogno. 
erano  ornai  giunte  a  tal  segno  che  la  P.  S.,  vìnta  dal  pubblico  da- 
lalla  frequenza  delle  denunzie  di  reati  d'ogni  specie,  non  poteva  star- 
a  lungo  inoperosa.  Pe^cofTò,  pe*poslriboIì,  p-r  le  vìe,  p3r   le    campa- 
■casa  propria,  nessuno  era  più  al  sicuro.  Alle  ferite,  affarti  ed  alle  ra- 
•ucceiievano  gli  stupri  e  le  violenze  carnali  in  persona  dì  tenere  gio- 
od  oneste  donne  maritale. 

irea  deliltuo<ia  saliva,  salivn,  saliva  minacciando  dì  tutto  sommergere. 
iscire  a  colpire  tutta  questa  famiglia  di  consociati  si  pose  alla  tino  in 
•e  il  solilo  stratagemma. 

Giovanni,  appartenente  alla  società,  vinto  dalle  p-omesse,  digli   ade- 
e  forse,  dalla  speranza  di  salvar««i  dairimminente  io\ina,  svelò  11  se- 
tradì  i  compagni. 

iflctle.  dietro  informazioni  esatti^  e  precise,  ad  una  perquisizione   in 
irano,  dove  si  rinvenne  e  sequestrò  lo  Slaiufo    dianzi    pnbbliciito. 
)I:a  carta  eravi  scritto  il  nome  di  ben  cinquantotto  alììliati,  die  furono 
isicu^-ati  alla  giustizia.  Le  rivelazioni  degl'imputati  Damato,  Corvascio 
Napoletano,  Tribuzio  soprannominato  Zulù,  e  dell'  ìstesso  Di  Giovan- 
itarono  l'ediOzio.  Si  venne,  così,  a  sapere  della  potente  organizzazione 
;ielà,  de'suoi  scopi  e  dc'mezzi  messi  in  opera  per  attuarli.  I  Barletta- 
coraggio,  si  affirettarono  a  denunziare  fatti  e  circostanze  gravissimo 
entratesi  vere  dall'accusa,  pesano  oggi  a  carico  degl'inìputati.  » 

SCR1B\. 


Alla  (Ine  iti  agosto  Tu  omauaia  la  Bcniunia,  Iti  ii^Kulto  atin  (guaio 
Corvaacfo  Vincenzo  Tu  condannino  t\ìil  pnna  d'cllh  rodiiitone'pof  riunì  i 
Di  Stuso  Ruyyi'i'o  '  l.I.  id,  ' 

Di  Lillo  GBc!.-iria  lit.  U. 

Di  Cosiamo  Anil<cn  LI,  '  lU.    " 

Farano  Ruggiero  iti,  hi.  It 

Palmilcssa  Elia  id.  Id.  ! 

Spadaro  Emanuele  lil.  Iti. 

Torso  Gaciano  iti.  Id.    ' 

Aliri  97  u  peni!  minori;   la  maggior  parie  a  &  aimi,  —  Tultl 
Ionia  speciale  della  pubblica  slcureua  per  la  durata  ili  S  aiml. 

Nove  furono  assoluti. 

La  storia  di  un  galeotto.  —  Rlportiomo  dalla   Gazzella   Pitman 

soconto  del  segucnin  curioso  processo: 

L'imputalo  Loiolo  Cristoforo  ù  un  Individuo  sul    sessonl'annl.Ui  Me 
e  la  sua  vita  è  luiio  un  romanzo  a  base  di  assassinii  odi  galera  e' 
la  relicilJi  di  più  d'una  portinaia  ed  una  fama  blrbona  al  lottcralo 
cingesse  a  scriverla. 

Loiolo  Crlslaforo,  dunque,  Incominciò  la  sua  carriera  circa  quars 
nel  1841,  quando  av(>va  ancora  diciotlo  anni.  A  qitoH'clà,  per  rnand 
miserabili,  <  fralellì  Blnello  di  Monlegrosso,  assassinò  il  padre  lorp^ 
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Huseppe  Bioello,  il  minore  dei  due  fratelli,  a  dieci  anni  di  redusion  . 

n  b«ae  a  questa  sentenza,  Loiolo  Cristoforo  venne  mandato  a  scontare  \st 

la  in  una  casa  di  forza  in  Sardegna  e  venne  destinato  ai  lavori  faticosi  dulie 

ne. 

iel  1853y  non  si  sa  in  che  modo,  evase  dalle  salino  di  Palmas,  e  fuggì  dalla 

tiegna,  cosa  non  facile  per  un  ricercato,  in  quel  tempo  in  cui    non  ti  pò- 

a  partirò  di  là  per  il  continente  che  sul  veliere  del  Governo,  che  portava 

posta  una  volta  al  mese  o  su  qualche  veliere  mercantile.   Sfuggire  al  con-* 

ilo  dello  Autorità  ed  alle  ricerche  non  era  dunque  cosa  facile. 

^rc  Loiolo  ritornò  a  Montegrosso,  fece  le  sue  brave  vìsite  di  rigore   agli 

lei  e  conoscenti,  e  poi  se  ne  partì  in  Francia  per  arricchire  il  buon  nome 

flà  italiani  aireslcro. 

^rò  egli  non  era  di  quelli  che  dimenticano  la  terra  natia  e,  dopo  un  furto 

k  riuscito,  fra  una  condanna  e  l'altra,  a  ogni  uscita  di  cercere   faceva   una 

iipatlna  in  Italia  per  prendere  una  boccata  d'  aria  paesana  in  Montegrosso, 

re,  cosa  incredibile  ma  vera,  nessuno  di  quelli  che  lo  conoscevano  si  cu- 

^  di   farlo  arrestare. 

kitìmameate,  dopo  scontata  in  Nizza  una  condanna  per  furto  e  per  contrav- 

fesiono  aita  legge  che  ha  colpito  gii  stranieri,   tornò  a  Montcgrosso  ridotto 

verde. 

■  presentò  a  parecchi  signori  perdio  lo  soccorressero,  ed  egli,  in  segno  di 

ittludine,  rubò  ad  uno  una  flanella  di  lana,  ad  un  altro  una  bottiglia,  qual- 

im  Insomma  a  ciascuno  perchè  lo  ricordassero. 

nessuno  di  essi  lo  denunziò. 

^Vnto  va  ii  gatto  al  lardo  che  ci  lascia  lo  zampino. 

Laiolo,  non  per  questi  furti,  ma  per  altri  quattro,  venne  arrestato.    Interro- 

m  del  suo  nome,  disse  chiamarsi  Giulio  Scala,  di  Chiitlllon,  e  con  quella  in- 

M  con  cui  si  istruiscono  certi  processi,  senza  neanche  accertare  Tindentità 

ha  persona,  Giulio  Scala  venne  rinviato  al  giudizio  del  Tribunale   d'Asti  e 

Mannato  a  tre  anni  di  reclusione. 

^oUe  caso  che  in  quel  giorno  si  trovasse  negli  atri!  del   Tribunale,  perchè 

bto  come  testimonio  in  altra  causa,  il  signor  Valente  di  Montcgrosso.  In  at- 

ÌB  che  venisse  chiamata  a  discussione  la  causa  per  la  quale  era  stato  citalo^ 

b  uccidere  il  tempo  entrò  nella  sala  d'udienza,  e  vedendo  sul  banco  dei  rei 

Sedicente  Scala,  disse  non  so  a  chi,  che  quello   era   invece   Loiolo  dì  iMon* 

lbt>sso,  l'evaso  dalla  galera. 

Il  riconoscimento  era  prezioso,  e  fu  esso  che  diede  orìgine  al  procedimento 

^  i  icntiflcazionc  di  persona  contro  Giulio  Scaln,  il  quale  venne  rinviato  da- 

llti  alia  nostra  Corte  d'assise  per  il  giudizio  senza  giurati. 

Xoìolo  ò  un  uomo  sui  sessant'anni,  robusto,  dalla  faccia  quadra,  dal  mento 

hto,  e  la  flsonomia  lo  accusa  galeotto. 


Ilecila  la  coiiimedia  I ionissimo  e  grida  e  protósu  fon  acceuio  whi 
<li  vBMos'uno  di  cii^iill<;n  cli'cgll è  vidima  01  un  lerrfbjle  simulo:  «Sono  Gt» 
Ilo  Scalo  del  fu  Aninnio  Ui  Chàlillon  », 

Ma  quando  il  primo  [esliinonlo,  tiii  veceliio  slgfiorc'  di  Monie^nuso,  vU-n*! 
a  dire  die  11  Loiolo,  quello  slesso  delln  gslibin,  gli  k)  i  prirsL-niaio  un  annsl 
fa  in  casa  pur  clilcilergll  un  socroreo,  dicendogli:  <  Nnii  mt  rlconnsi^fl  T  Soaal 
Slefaro  Loiolo  >,  alloca  l'imputalo  a!  rivela  In  tiiltn  l'indoli?  sua  ili  iiiil(ìtiiin| 
e  scappa    in  imprupci'll,  in  Ingiurie,  In  mitiaccie  contro  ti  teste. 

Interrofaio  cosini  se  riconosca  nel  l'po  dell'imptiutd  U  IJpo   della    Unii 
Lololo,  risponilc  di  s). 

tlnn  pcrizin  del  mcilico  ilrlle    carceri  di  Aaii  dire  di  avere   rEvetitnito  I 
polso  Oul  picdd  drsiro  (icll'imputato  le  Irnccle  loKcIaio  dsU'iinclln  dello  < 
do  esl<>oUo. 

L'Impul.ilo,  iillu  k'itui'fl  di  questa  perizia,  al  tlrn  su  i  ^nibali  dui  cnltonld 
■moslrando  ìe  fumile  nuik',  grilla; 

—  Guardine,  signor  prcsldi'ìite,  le  mie  gambe  surni  liclla,  sono  nnlumit,  i 
ho  mai  porlnto  cadi'im,  mi  faccia  visitare. 

Ms  anclic  qiicsio  nrgomcnio  delle  bolle  gambe  resta  dlsirutlo  dalla  ile|io! 
zlone  di  alni  due  sit-murl  ili  Moniegrosso,  I  iguiili  dlcliiarano  di  conoscere  1) 
iolA  par  averlii  visin  diverse  volte  tn  Moategrosso  dopo  la  sua  eviuiofiti  d 
ffulera  ed  niriinii.'mii  ilii!  iKin  i'-  .innimln  l'iffiDUUto.    .  ^b^b^ 


IL  CONGRESSO  INTERNAZIONALE 

'EH    LO    STUDIO    DELLE    (iL'E.ìTIOXi  BELATIVE  Al.  P.VTHOSATl)  T>7A  DETEXUTl 
ED   ALLA  PROTEZIO.NE  REI  PA.NCll'LLI  MOHALMEME  AUNAMtiA'ATI 


Come  i  nastri  Itiiori  sia  sanno,  il  giorno  9  ottobre  i:o!T'iite  si  ò 
idunatn  in  Anversa  (Belsio)  il  Congresso  inli?rnnzioii.ile  •  [ht  lo  sIilJÌo 
Ielle  questioni  relative  al  patronato  dei  dotenulic!l  a'.li  prU<'/;i(mt'  dei 
rani-iulli  monlioenl"  abI>an<IntiaLi  >. 

Per  cin'oslanzo  speciali  il  r.overno   italiano   non  p)ti''  mnndarvi  ap- 
pesili   delegali;  però  invitò  a  rappreacntailo  u(lii:l  al  metile  il  Console 
onerale,  cnmm.  ile  Oiibcniatis  eri   ora  ci  a(T(Ttti:iriii)  a  pnìiMicare  i 
UuUati  di  qui'lb  Ad.inanze,  riservandoci  di  ritornare  sul!' argomento 

lanilo  verranno  alla  liicn  i  resoconti  iilTieiali. 

iDtanta  siamo  lieti  di  vedere  come  qiia4  tutte  le  [iniposle  approvate 
Ra  quell'autorevole  Conso^'so  si  trovino  attuate  nel  pniL'ef.o  ilei  nu^tro 
Ikaovo  fìegolninenlo  •jeneralo  dejU  S"ibilii>n'ìiti  carccrnrii  e  dfi  Jlifoniia- 
Itorif  gorernaliri,  e  speriamo  eh",  anclie  tra  noi,  le  iiuoslinni  rcl:iliv?  ai 
iminnn.'nni  corrigendi  ahtjìano  non  solo  studiosi  per  li  parlo  lenrica,  ma 
■Umìni  pratìri,  che  attuino  la  buona  idea,  e  die  all'oUìmo  del  do- 
■Bini  preferiscano  il  bene  dell'og?i. 
f  La  I)ikez:oxe. 

r"    n  Congresso  pi;nit';n//iario  internazionale  di  Anversa  voti"'  s-ilenno- 

Èeiìt"  aperta  alla  presenza  dei  Precidente  del  Coiisiilio,  si?.  Iti'ornaert, 
il  Ministro  della  giustizia,  si?.  L''jeHne  e  di  monsignor  (Iiasiens, 
rcivescovo  di  Malines.  Pronunciarono  acconce  parole  il  Ministro  della 
Siusti^ia.  e  il  sig.  fiaillery,  ex  Prciidnnte  dr'lla  t'amerà  dei  deputali 
i«  Presidente  della  Commissione  Reale  rli  orianizzazioiiL-  del  Cinurosso. 
Per  acclamazione  la  prima  Seziono  della  Coiriini-,sÌoii-;  organizza- 
fìSrìcc,  che  funzionava  provvisoriamente  come  uiìì,:iii  cnlrale,  venne 
\'«mfermata  nell'incarico,  e  tosto  si  pr)se  all'opera  co-tiluendo  tre 
Sezioni,  ognuna  delle  quali  con  speciale  mandalo,  ossi:i  con  speciale 
f  ^esito  da  esaminare.  Alla  prima  fu  affidata  la  protezione  dell'infanzia, 
^  'Uà  seconda  il  patronato  dei  detenuti  e  dei  liberati,  a\h  \.tw».  U  uvexv- 


:nirODO  al  q| 


(licita  ed  il  vn^uboDda^gio.  Lo  tre  sezioni  si  riuniroDO  i 
Governalore,  in  Lie  saie  separale  e  comiiiciapouo  i  loi-o  Iair0( 
dovevano  dar  cimto  all'assemblea. 

All'Uflìoio  centrale,  composio  dei  membri  stessi  (Idia  prima 
delta  Commissione  organizzatrice,  si  aggiiin'icro  col  titolo  di  ì 
sìdenli  onorari,  ntcìnii  fra  i  delegati  dei  Gorerni  stranieri, 
plesso  gli  ailerciiti  furono  420,  di  cui  centododici  slraniei 
lutti  presenti;  e  se  risultato  internazionale  non  ri  sarà,  comi 
pifi  accade  in  Congressi  auclie  meglio  oi'j^auizzaU  dì  questo, 
certo  un  risiillalo  eOicace  per  il  Belgio,  il  citi  Gorerno  i  fòrf 
deciso  a  dare  itno  svolgimento  considerevole  e  benelìco  all'isl 
del  patronato  dei  detenuti  e  dell'infanzia. 

Io  un  serale  ricevimento  uHìciale  dei  membri  del  Gong 
Municipio,  il  Governatore  della  provincia,  sig.  barone  Oig  de  Ze 
colse  r  occasione  per  presentare  il  comin.  de  Gubernalis 
il  Ministro  della  fjiiHtizia,  il  quale  con  calde  parole  gli  esf 
riconoscenza  del  Governo  belga  per  avere  ii  Governo  italiano 
sll'ìnizialiva  da  lui  presa  ed  esserei  fatto  rappresentare  al  Co 


MJ  quelli    cho   senza   essere    viziali,  o  (leliiniiieiili,  corrono  rischio  di 
Tdersi  p^i  vizi,  0  per  l'assolala   Irascuranza  dei  genitori.  —  RisulLò 
iche  qm    runanimilà    nel  doversi  preferire  ad  oorni  allro  il  colloca- 
mmo iiellt3  fami.L^lie  e  nella  canipaana,  lenen-lo  conio  della  condizione 
famidia  tiel  minorenne,  facendo  precedere  al  l'olloc'unento  uno  studio 
sparatorio,   o   di   osservazione   in   uno  asilo,  in  cui  poles'^e  essere 
linaio    lo   stalo   fisico   e  nior.^.le  del  minorenni;  e  la  sua  speciale 
itudine.  Non  si  potè  tuttavia  per  l'ora  larda  venire  ad  una  conchi- 
e  si  rinviò  il  quesito  alla  Sezione  porche,  temilo  conto  del  di- 
imenlo,  redigesse  una  nuova  e  chiara  forniola  da  sollomollersi  alla 
[ione  dell'Assemblea. 

generale  si  notò  una  tendenza  ai^soluta  a  sostituire  la  vita  cam- 

luola    alla   vita  nella  citlà,  e  Teducazinne  nelle  famiirlie  all:i  edu- 

lonc  «eorli  Siahilimenli  pubblici,  per  tulli  gli  clementi  non  ancora 

Iti.  —  All'Assemblea   assisteva   il   Ministro  di  Gra/Ja  o.  Hiustizia, 

Lrjeune,  cìie  moslròdi  prendere  un  vivo  interesse  alh'  discussioni, 

indo  ItMier  conto  delle  risoluzioni  del  Congresso  per  pr-'sentare  alla 

Ta  un  progetto  di  leffge  che  provveda  in  modo  ellicaco  alla  solu- 

dei  problemi  ora  sottoposti  a  studio.  Quel  Ministro  sembra  ani- 

da  uno  spirito  noratore. 

risoluzioni  dell'Assemblea   sullo   arcromenlo  dell'infanzia  si  con- 
•ono  nelle  formole  seguenti; 

.0  In  massima,  il  collocamento  presso  famiglie  e  specialmonle  presso 
|lle  della  campagna,  se  ciò  ò  consentilo   (hilla  condizione  del  fan- 
Io,  è  il  miglior  sistema  da   applicarsi    p'd    trovatelli,   poi  fancilli 
li  od  obbandonali. 
L®  Pei  fanciulli  moralmente  abbandonali  voglionsi  intendere  qufdli 
in  consegi^enza  della  malattia,  delU  negligen/.n,   dei    vi/.ì   d'ilo 
famiglie  o  per  altro  ca^^e  si  trovano  abbandonali  a  so  slessi   e 
di  educazione. 
u«>  Il  collocamento  dei  f.-.ucinlli  mornlmenle  abbandonali,  in  rcirola 
;rale,  dovrà  essere  preceduto  da  un  incliiesla  sulla  condolh  e  sul 
llere  del  fanciullo,  sulla  situazione  e  s-illa  moralità  della  s:ia   fa- 
Ha  e,  se  è  il  caso,  anche  da  stuili  speciali  sul  fanciullo  slesso. 
,•  I  sistemi  di  espiazione  che  possono  applicarsi  ai  fanciulli  moral- 
ile  abbandonati  sono,  a  seconda  dell'età  al  momento  deirammissione 
i^^  seconda  delle  circostanze  : 


-  fiOO  — 

il  col locii aleuto  presso  famiglie  e  spwhlmen'-c   prM 
campa^aaole  ; 

la  iùnoh  in  ijliCitto  chiuso  oJ  in  flpmi-conviUo; 
IL  collocamento  isolato; 
ii  cDllocainento  jitT  gruppi. 
Di  tutu  questi  f^ìslcmi  il  primo  ò  riconoiciulo  come  il  I 

Sezione  ed  AssL'aililea  non  risposuro  esalta  moti  le  al  quesito 
toposto.  In  essi)  non  sì  parlava  di  ti'iìViitelli  e  kuì  ti'ftVUteDi  t 
uu  Voto:  si  p:irla\'ii,  invoce,  iìi  delìnqucfiti,  'il  vacraSoiKli  i^  i 
mornlmeintr^  alii^unitiiiiali  f  non  sì  occu]>ò  clie  di  qwsli  uli 
pure  moiitrc  alla  .lefcinda  quPstioiiL'.,  la  Scuicino  riipos"  pei 
mativa  rìnitanb  alla  prima  parie  «  ite  il  colIocimenLo  iie] 
pr&icnti  l'i'iicH^ii  ai  luinorcnDi  »,  m»  non  i>iiiiss  ncjsiuia  o^ 
seconda  parlis  vUd  lia  pure  graodUsima  itiiporUinza  *  cufl 
stenla  'icldia  c-wre  organiMSto  ». 

La  Suzione!  poi  fiinimtù  il  seguenie  parere: 

*  Ln consl:ìtn7annB df>| diseeralnento BtaMHta dillafa 
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La  decadenza  sarà  obbligatoiia  o  facollaliva  secondo  la  natura  e  la 
rarità  di  questi  crimini  o  delilli. 

La  slessa  decadenza  potrà  essere  pronunziata  contro  i  genitori  od 
Kendenli  la  cui  cattiva  condotta  notoria,  rui)riacliozza  a!»iluale,  i 
àUivi  tra  Itimeli  ti  o  .di  abusi  di  autorità  potessero  compromettere  la 
onìilà,  la  sicurezza  o  la  salute  dol  fanciullo. 

I  filli  di  genitori  decaduti  saranno  collocali  sotto  la  tutela  delFAu- 
«rilà  pubblica,  a  meno  che  altrimenti  non  decida  l'Autorità  giudiziaria. 

La  maggioranza  aveva  invece  proposto  (e  tali   i>resso  a  poco,  sono 
lì  artic<ili  1  e  2  del  progetto  del  Ministro  della  Giustizia)  la  seguente 
Inazione  : 
Sono  decaduti  dalla  patria  potestà  : 

!•  Coloro  i  quali  sono  stati   condannati  per  attentato  al  pudore, 
opro,  od  eccitamento  alla  corruzione  ; 

2^  Coloro  i  qjiali  sono  stali  condannati  por  un  delitto  commesso 
lUa  persona  di  un  fanciullo; 

3*^  Coloro  i  quali   sono   slati   condannati  por  un  delitto   cui   ha 
■eso  parte  il  figlio. 

Le  medesime  norme  sono  applica]»ili  alla  tutela  anche  ufficiosa. 
La  interdizione  può  essere  pronunziata: 

1^  Contro   coloro    i    quali   sono   slati   condannali  por  un  delitto 
immesso  sulla  prrsona  del  figlio  o  discendente; 

2*^  Contro  coloro  i  quali  essendo  tulori,  anche  ufiìciosi,  sono  stati 
odannaLi  per  un  delitto  commosso  nella  porsona  del  loro  pupillo; 

3®  Contro  coloro  i  quali  sono  stali  conlannati  p'^r  infanticidio; 

4<»  Contro  coloro  la  cui  cattiva  condotta,  ubriachezza,  delinquenza 
lituile,  0  i  CUI  cattivi  tratlamenli  sono  di  natura  tale  da  conipro- 
Btlere  la  morale,  la  sicurezza,  la  saljte  del  fanciullo  posto  sibilo  la 
ro  autorità. 

Il  Con'jresso  non  ha  voluto  andare  tant' oltre;  non  ha  voluto  ciot> 
le  il  crimine  o  delitto  commesso  contro  il  buon  costume  potesse 
ivare  il  padre  della  sua  autorità  sui  fidi,  ammesso  che  sui  figli 
?ssi  non  si  fosse  reso  colpovole.  Ila  preferito  poi  generalizzrire,  non 
lo  per  facilitare  ai  ^'ludici  sVi  apprezzamenti  seoondo  i  sinuv»li  casi, 
i  pijr  anche  per  meglio  acconciarsi  allo  spirito  delle  varie  legislazioni, 
votò  intanto  un'altro  articolo  proposto  dalla  Sezione  e  concopito  cosi: 

E  da  desiderarsi  che  la  decadenza  dell'autorità  paterna  non  sia  mai 


pronunziala  in  molo  a^oluta diente  (leflnitiro  tti  irrevocabìfi 
in  tulli  i  casi  colui  Che  vi  incorso  posM  esserne  liberato  le{ 
riprendere  l'esercizio  dei  diritti  clii;  gli  sono  necessari  perjl 
a  riguardo  di'i  suol  figli,  i  doveri  ili  educazione  imposli^ll  ] 
tura  0  dalla  le^ge. 
L'iraprigionanipnlo  per  correzione  paterna  devo  ess(>ro  so 
La  chiusura  in  uno  stabili  me  n  Io  dei  Riovinetli  pef  forrezi 
tema  può  t'-isore  ordinata  soltanto  dal  giudice,  che  deve  semi 
re  il  diritto  di  farla  cessare. 

I  ETiovinetli  rinchiusi  saranno  posti  sotto  h  tuteli  dell'Autoi 
blicn,  a  meno  clic  il  magislrato  non  decida  allflraenti. 

For:iG  la  Seziono  volle  mitigare  ti  volo  espresso  col  psrmotlerc 
di  rivendicare  il  suo  dìritlo. 

Al  quesito  4  In  caso  di  decadenza   dell'  aiilortlà  paierna, 
modo  bi^Pgna  piovvederiì  alla  tutela  del  fanciullo  »,  rispose  1: 
e  volò  all'unanimità  l'Assemblea: 

—  «Il  fanciullo  sirà  aHidato  alla  pubblica  aulorità  a  meno  e 
bnnalo  non  derida  diversamente  ».  Con  quella  ricorra  si  volle 
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da  Anver»,  in  cui  si  raccolgono  I  vagabondi  messi  dai  Tribunali  a 
disposizione  del  Governo.  Quell'istituto,  diretto  dal  sig.  Dapuis,  è  ve- 
aramente  ammirevole  {\\  Assistevano  alla  visita  oltre  ai  membri  del 
^Congresso,  il  Ministro  della  Giustizia  e  il  Governatore  della  provincia. 

Nel  di  14  furono  tenute  due  adunanze,  una  al  mattino  e  Taltra  nelle 
ore  pomeridiane  nelle  quali  si  esaurì  tutto  il  programma  del  Congresso» 
\^  ciò  fu  possibile  perche  il  lavoro  analogo  era  stato  cos'i  chiaramento 
'«  succintamente  preparato  da  non  dar  luogo  cho  a  podio  discussioni. 

S.  M.  il  Ke  del  Belgio  ricevè  il  lo,  nel  suo  pnlazzo  di  Bruxelles  alle 
B  V2  di  sera  i  membri  tutti  di*l  Concfrosso,  che  nella  giornata  successiva, 
tiopo  avor  visitata  la  prigione  di  St.-Gilles,  posta  in  uno  dei  sobborghi 
della  Capitale,  si  separarono  per  ritornare  ognuno  ai  loro  rispciltivi  paesi. 


IDecisioni  adottate  dal  Congresso 


PaiMA  Sezione.  —  Protezione  dei  fancinlU. 

4.<)  In  massima,  il  collocamento  presso  famidie  e  specialmente 
presso  quelle  della  campagna,  se  ciò  è  consentito  dalla  condizione  del 
bnciiillo,  è  il  miglior  sistema  da  applicarsi  pei  trovatelli,  pei  fanciulli 
orfani  od  abbandonati. 

^    2.^  Pei  fanciulli  moralmente  abbandonati  vogliansi  intendere  quelli 
■he,  in  conseguenza  della  malattia,   della   negligenza,   dei  vizi  dello 
ioro  famiglie  0  per  altre  cause  si  trovano   abbandonati   a  so  stessi  a 
^vi   di  educazione. 

3.®  Il  collocamento  dei  fanciulli  moralm^nto  abbandonati,  in  re- 
^la  generale,  dovrà  essere  |)receduto  da  un'inchiesta  sulla  condotta  e 
«il  carattere  del  fanciullo,  sulla  situazione  e  sulla  nioralilà  d'>lla  sua 
famiglia  e,  se  è  il  caso,  ancìie  da  studi  speciali  sul  fanciullo  stesso. 

4.0  I  sistemi  di  espiazione  che  possono  applicarsi  ai  fan:iulli  moral- 
finente  abbandonati  sono,  a  seconda  deireti  al  momento  deirammissione 
c^a  seconda  delle  circostanze: 

il  collocamento  presso  famiglie  e  specialra'^nte  presso  famiglie 
campagnr.ole  ; 

la  scuola  in  istituto  chiuso  od  in  semi-convitto; 


il)  V.  Memoria  pubblicata  alla  png.  607. 
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il  rollocamento  isolato; 
il  colloranicnto  per  gruppi. 

Di  luUi  quegli  sisterai  il  primo  i;  riconosci u lo  sificomu  il  oiìglian 

fi.°  La  decnilcnsri  della  patria  potestà  ilcve  essere  prAnuu/JiiIa  evolte 
genitori  oi  asremlenli  colpiti  <ia  condanna  per  crimitii  o  delilli  rtwpcs 
no  cnmpromclterc  la  moralità,  la  sicurezza  o  la  salute  del  faDCiuU 

La   deciilenKa   sarà   obbligaloria  o   facoltativa    si'conilo  la  Daltin| 
l8  gravità  di  questi  crimini  o  delitti. 

La  atessa  decadeiua  polrà  essere  proniin2Ìst.i  contro   ì  genitori  4 
ascendenti    k  cui   cailiva  condotta  notoria,   l'ubriicbezia  abìtuil&fl 
callivi  tratlamenLi  o  ;;li  abusi  dì  autorità  potesaoro  camproinetter*  | 
moralità,  la  sicurezza  n  la  salute  del  ranciullo. 

G.''  I  iicrli  di  genitori  decaduti  saranno  collocati  sotto  la  tutela  dtàì'li 
torità  pubblica,  a  meno  cbe  altrimenti  noii  decida  l'Autorità  gf udùlaria.  | 

7.°  É.  da  desiderarsi  clu^  la  decadenza  dell'autorità  pateraa  nui  é 
mai  pronunziala  in  modo  assolutamente  dcrinitìvo  ed  irrevocabile,  i 
che  in  tulli  i  rasi  colui  cbe  vi  incorse  possi  esserne  liberali)  leal 
mente  e  riprenilnre  l'esi-rcizio  dei  diritti  che  gli  sono  iiece.'<«ari  p 
soddisfare  a  riguardo  dei  suoi  lì^li  i  doveri  di  educatiane  iiupe 


'1- 


—  605  — 

in  guisa  da  permettere  di  proleggere  e  sorvegliare  i  liberali  nel  luogo 
ael  quale  si  recano. 

i*  Il  Congresso  cmettn  il  volo  (li  vedere  i  Comilali  di   palronalo 

reclutali  in   tulle  lo   classi  o  professioni,  ed  assicurata  n^li  stessi  la 

f'Collab.'^razione  non  soltanto  dei  rapi  industriali,  ma  eziandio  dei  maestri 

r  ed  operai  e  delle  corporazioni  che   rappresentano  i  corpi  dello  Stato. 

5.°  Esso  raccomiinda  di  rannodare  fra  di  loro  le  isiilnzionì  di  ogni 

paese,  mediante  un  ordinamento  centrale  che,  pur  conservando  ad  ogni 

Società  il  suo  caratlere  proprio  e  la  sua  autonomia,  moltipllchi  i  suoi 

mezzi  di  azione  collo  scambio  delle  idee  e  delle  informazioni  e  coiras- 

■ociazione  degli  sforzi  comuni. 

6,^  È  inoltre  da  desiderarsi  che  si  stabiliscano  relazioni  fra  lo  isti- 
ftozioni  dei  diversi  paesi  pnr  favorire  razione  collettiva  secondo  i  termini 
del  voto  emesso  nel  recento  Congresso  di  Pietroburgo. 

1.^  Il  patronato  devo  essere   preparalo  innanzi  alla  liberazione.  A 
/^esto  scopo  delle  visite  vengono  fatte  nelle  carceri  dai  nii^mbri  delle 
Socielà  riconosciute  dal  Governo  con  la  condizione  di  ri<pnliare  i  Rego- 
lamenti e  di  non  invadere  le  attribuzioni  del  servizio  penitenziario. 

8.®  il  patronato  consiste  innanzi  tutto  nella  ricerca,  e,  se  è  possibile, 
neirorganizzazione  del  lavoro. 

Sono  egualmente  raccomandate  la  riconciliazione  colle  famiglie  e  con 
.4IÌ  antichi  padroni,  il  rimpalrio,  Temigrazione,  e  pei  giovineili  il  col- 
;  locamento  quali  apprcndisii  0  Tarruolamento  militare  secondo  gli  usi 
:  4ei  vari  paesi  e  le  circostanze. 

9.<>  I  soccorsi  in  danaro  non  debbono  essere  ammessi  che  eccezio- 
'  Balmente,  per  un  bisogno  determinato  ed,  il  più  d<.'lle  volle,  a  titolo 
4i  prestito. 

10.0  II  patronato  deve,  per  quanto  è  possibile,  estendersi  all'assistenza 

iei  membri  della  famiglia  esistente  a  carico  del  detenuto  0  del  liberato. 

li.®  Sarebbe  conveniente  che  il  peculio  del  liberalo  potesse  essere 

;    confidato  allo  Socieià di  patronato  per  venir  pvoscia  al  meb'simo  rimesso 

i    i  frazioni  ed  a  seconda  dei  bisogni.  ^^ 

i2.«  II  Congresso,  in  conformità  dnl  voto  emosso  dal  (loru'n^sso  di 
'^ieiroburnfo,  considera  come   un  vero  incaglio   al  patronato,  come  un 
ostacolo  alla  ripresa  del  lavoro  e,  per   conseguenza,   (]Malt^  una  causa 
'^talc  di  ricaduta  pri  condannati  liberali,  la  divnlìrazione  troppo  facil- 
mente fatta  ai  privati  delle  notizie  contenute   nei  casellari   giudiziari 
^  che  si  trovano  in  poss^'sso  della  polizia. 


13.0  I  riTiigi  od  asili  cbe  hanno  per  iscopo  dì  raccogliere,  . 
caseozinlmenfe  provvisorio,  i  liberali  senza  risorse,  o  di  fon 
lavoro  in  dlfeltu  di  collocamenlo  lìbmo,  sono  un  mezzo  di  szi 
ceaaario  per  le  Società  clie  lianno  da  assistere  un  gran  nun 
patrocinati. 

La  riparti^iune  dei  liberati  in  piccoli  gruppi  6  raccoEDandabil 
qu6  essa  può  es^^^re  stabilita  senza  spRse  eccessive. 

I  principii  essenziali  per  I ■ordinamento  degli  asiti  consistoi 
libera  entrata  e  nella  libera  uscita,  in  un  Heffolamento  precL 
durata  del  soggiorno  ed  i  molivi  dd  suo  protrarsi,  In  nn  regie 
plice,  in  una  dì'^ciplina  allatta  allo  scopo  morale  da  ragirìui 
nell'impianto  dei  raez7.i  per  procurar  Invero  aì  ricoverali. 

Allo  stato  litanie  della  lepftslasione  peonie  «arebbe  da  desiden 
l'individuo  fona  sotto  la  sorveglianza  tipocìale  della  palizi 
liberalo  da  questa  sorveglianza  fintanto  che  rimane  soltopoi 
l'azione  del  pitronito,  sia  in  se!?uìto  a  grazia,  sia  in  KeiiuKo  i 
razione  condizionale. 

Terza  St:z[0>'E.  —  Mendicità  e  na^iibandaugio. 
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sriiappare  le   istituzioni   di  previdenza  e  di  assistenza,  non   solo  di 

erdine  privato»  ma  eziandio  quelle  che  hanno  carattere  pubblico,  quali 
r  le  Casse  di  assicurazione,  le  Case  o  gli  Stabilimenti  per  gli  invalidi  al 

broro  ecc. 

S.^  Da  che  un  individuo  è  riconosciuto,  a  seconda  delle  leggi  dei 

«mgoh  paesi,  come  vagabondo  recidivo  qualificato,  deve  restare  quanto 

più  a  lungo  è  possibile  sotto  la  tutela  dello  Stalo,  ed  essere  sottoposto 

ad  un  regime  più  severo,  con  facoltà  all'Autorità  di  applicargli  la  libe* 

razione  condizionale. 

4.**  Per  frenare  i  progressi  del  vagabondaggio  e  della  mendicità,  deve 
incoraggiarsi  la  creazione  di  speciali  istituzioni  e  promuovere  dispo- 
sizioni legislative  destinate  a  combattere  Talcoolismo. 

Voto  generale. 

Il  Congresso  emette  il  voto  che  i  pubblici  poteri  favoriscano,  nella 
più  larga  proporzione  possibile,  l'estensione  dell'iniziativa  individuale 
in^favore  di  tutte  le  opere  di  beneficenza. 


COLOIIIE  AQSICOLE  DI  BENEFICEITZA  DEL  BELaiO  ^'^ 


Cenni  storici. 


Àirepoca  della  sua  cosUtuzionc  in  regno  indipendente,  il  Belgio  aveva  sei 
Depositi  di  mendicità^  cioè  quello  di  Namur  destinato  a  ricevere  i  mendicanti 
«ppartenenli  alle  Provincie  dì  Nanour  e  di  Lussemburgo,  quello  di  Bruges  per 
le  due  Fiandre,  quello  di  Recklielm  per  le  Provincie  di  Liegi  e  di  Limburgo, 
quello  di  Hoogstraeten  per  la  provincia  di  Anversa,  quello  di  Mons  per  THai- 
naut  e,  finalmente  quello  di  La  Chambre  per  il  Brabante. 

Oltre  a  questi   sei  Stabilimenli   provinciali   si   avevano  eziandio  le  Colonie 
della  Società  di  beneficenza  nelle  quali  potevano  essere  ammessi   mille   men- 
;    tonti  validi. 

I      Le  Colonie  di  beneficenza  comprendevano  :  la  Colonia  coatta  di  Merxplas-Ry- 
^    ckevorsel  nella  quale,  contro  il  pagamento  di  un  contributo  annuo  di  35  fio- 


(1)  Queste  notizie  furono  presentate  al  Congresso  internazionale  te^tè  tenutosi 
^  eversa  dal  signor  Dupuis,  direttore  delle  Colonie  stesse. 


.,\  ■; 


m 


fini,  si  ricevevano  tuiiL  I  mondicalU  vallili  ndiitU  al  lavori  i'ani|«Urf,( 
Ionia  liliera  di  Woi'iel,  compuslu  ili  ari  riuitinalo  eli  ptccoltì  faltorie  atì\A 
Coniunt,  leAmmiiiisifuziiiiii  o  lo  pnrsonc  rnriUlKvuII  etio  TCCMvnno  u^' - 
di  1600  fianclii,  ;ive\iirio  diriuo  di  collocaro  una  famigHn  iiidlffcnto.  >,' 
miglia  era  allurn  oit's^n  in  possesso  di  una  piccolo  casa  di  abitatiORi'  <-'  < 
colo  rus:ico,  di  uti  aiipezianmnto  di  Icrra,  di  una  u  due  vocffie,  di  n 
mobili,  iilon<i;i,  mairi  ud  liiduinuiitl,  Il  cui  valcro  coatlUlvn  nn'aotlclpiuli 
i  coloni  dovi!isiio  SLiticsslvamente  rlmhorsarc In  prodotti  d(>lla  loro  collii 

Queste  Colonie  furono  .'snppcesse  nel  18II  essendo  spiralo  ri  contn 
salo  ria  ì'  govcruo  dui  Pcesi  Bassi  e  la  Socielb  di  IjQnnltMrua  ti 
gennaio  i82'i. 

Furono  poscia  cirualnicnto  sopprossi  I  Depositi  di  Namur,  di  Hons  ( 
Cliumlire,  (|uello  di  lirugi's  Tu  desilnulo  alle  donne  «d  alle  ras»^B  di  «i 
ilore  al  IH  anni,  e  ipiello  di  Iteckhelm  venne  tiìSlò  udutlutu  par  coi 
una  scuola  agricob  di'stinrita  al  tanclulli  indigenti  dell'età  da  là  a  18  | 
£noru  lempoi-ant^amemo  ti  trovavano  a  Merxplaa. 

Il  solo  Deposilo  di  Huoyslruelcn,  notu vilmente  Ingrandito,  Ita  e 
sua  Uosiliiaziono. 

Vi  si  astriunsoi  o  lo  unifi  Iip  Colonie  olandesi  di  bt^acflccraia  di  Mot 
Woriol  acquistalo  ilallo  Stalo    belga  nel  ItfTO,  e  dopo  II  181^1  questi] 
menti  l'iunlil  liiiiinci  |i[l">i;  ti  nome  di  Caioale  sericole  di  bencScenXA. 


onirM 
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M     Dietro  a  questo   fabbricato   sorge    l'ospedale    con  200  letti,  e  più  lungi  la 
m   toace  delle  tegole  e  dei  mattoni. 

t      Vb  poco  più    addietro    degli   edifìzi  destinati  ai  dormitori,  vi  è  la  Tattoria 
'    «olla  sua  dipendinza,  un  casino  per  l'ingegnere  agronomo,  e  presso  la  «;trada 
pubblìcn   gli   alloggi  del  sotto  Direttore,  del  Cappellani,  del  Medico  e  dei  di- 
Tersi  altri  impiegati. 

Una  scuola  primaria  pei  figli  d(>gli  impiegati  venne  pure  costruita,  ma  non 
/il  ancora  aperta. 

Tutta  questa  costruzione,  secondo  i  disegni  Jeli'arcliltelto  signor  Vittorio 
Besme  di  Bruxelles,  furono  eseguite  colla  mano  d'opera  dei  ricoverati. 

In  qurmto  a!la  Colonia  di  Wurtel  (570  ettari),  essa  non  servo  finora  che 
<|u;jle  terreno  lavorativo  pei  validi  che  si  dedicano  al  dissodamento  della  mac- 
chia, al  rimboschimento  ed  altre  coltivazioni. 

CoUivazioni  agricole. 

Ogni  Colonia  ha  una  fattoria  ;  quella  di  Jloogslraeten  possiede  20  ca- 
valli, 5S  bestie  bovine,  40  maiali  ed  un  pollaio.  11  terreno  coltivato  è  di  06 
ettari.  Quella  di  Merxplas  ha  21  cavalli,  122  bestie  bovine,  ;i5  maiali  e  108 
montoni  ;  il  terreno  a  coltura  ò  di  2*30  ettari.  Quella  di  Worlel  ha  15  ettari 
coltivati,  52  bestie  bovino  e  110  montoni. 

I  1,2<X>  ettari  di  superticie  della  colonia,  per  quanto  riguarda  la  loro  do- 
siinazione,  sono  ripartiti  come  se^'ue  : 

prati  ed  altre  coltivazioni ettari  370 

piiiute »     100 

macchie  In  dissodamento »     KX) 

ternani  incolli     .     .    • »     170 

strade  e  vioiioli »    130 

fabbricati  diversi  e  giardini »      30 

Am/ninislrazionCt   i speziarle   e  sorveglianza. 

Un  dooreio  re. le  del  2  agosto  1S78  pose  la  Colonia  sotto  rimmeJiata  am- 
mÌDisirazionc  del  dipartimento  della  giustizia  (ò"^  Direzione  (Generale,  Stabili- 
menti di  beneflccnzu  ed  asili  per  alienati). 

L'ispezione  e  la  sorveglianza  della  Colonia  sono  (illidate  ad  una  Commis- 
sione presieduta  dal  Governatore  della  provincia  di  Anversa  e  composta  di 
nove  membri  nominati  dal  Re.  Questa  Commissione  si  riunisce  mensilmente 
^  delega  ogni  mese  uno  dei  suoi  membri  coUMncarico  di  visitare  gli  Stabili- 
Dienti  almeno  una  volta  alla  settimana. 


I  Personale. 


U  personale  della  Colonia   comprende  un  Direttore,  un  sotto  Direttore,  tre 
^Ppellanl,  due  Medici,   un    agente  contabile,  un  capo  d'ufficio  e  dieci  coni- 


messi,    iJiie    copi    sorvegllanli,    [re    sorvegliami    principali  e  5J  sorvegliai 
Un  Ingenera  prcposlo  alle  coUivaziont,  due  TatLorl  e  duo  Istloresie,    : 
e  donne  di  lotlorla,   dirigenl),    maestri    mugnnl,    {lanullttirì,   gianllnl*ri  t 
d'arte  per  dlrlaero  le  varie  olHctiia. 

Udì  guardia  parUirolure  ha  Ja  sorvegliala  dellu  propHoUi. 

Tutti  gli  tm^iiegaii  iimuoglisti  hanno  un  Dlloggio  con  giardino  nella  Colonll'l 
alla  quale  sono  addcltl,  ad  eccezione  di  quelli  di  (lopgsiraoten  cbu  abitooo  (i 
quel  Comune  distante  un  diilometro  dallo  Siablliiuento. 

Per  [uLlo  il  personale  è  d'ol>blÌgn  Is  conoscenia  delle  (lue  lingue  del  paese. 

Pupoiasione. 

Il  U  di  otiobrc  listili  la  popolazione  della  Colonia  saliva  a  3,999  individuilo 
cui  1,197  erano  invalidi. 

Lii  cllra  più  olcvam  raggiunitt  flnoM  (u  di  4,378,  01  cui  991  Invalidi  e  Si  Tfr 
rlllcò  11  13  febbraio  l$Sd. 

La  popolazione  si  compone  di  tutti  I  mendicanti  e  vagationdi  niaschS  adulti, 
Tslldi  ed  invalidi,  d^'l  legnu  posti  a  dlsposiilon'?  dei  Govunio  per  lilolo  iH 
mendicità  e  viigaljondug>{io  dui  Tribunali  di  polizia,  in  vinù  deltn  I 
mano,  di  cui  eeto  in  liassuiiio  II  tenore: 
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tore  iMiò  proporre  al  Ministro  della  giustizia  la  liberazione  anticipata,  salvo 
)iiest*ultimo  il  decidere  in  ultima  istanza. 

Spese  di  mantenimento, 

11  prezzo  della  giornata  di  mantenimento  ò  fissato  annualmente  per  decreto 
ale;  il  costo  attuale  e  di  L.  0.65  per  ogni  ricoverato  valido  e  di  L.  0.85 
r  ogni  invalido. 

Trasporti. 

]  ricoverati  vengono  trasportati  per  ferrovia  in  vetture  che  appartengono  al 
nistero  della  giustizia,  ed  una  strada  di  allacciamento  si  sta  ora  sistemando 
le  permetterà  di  far  discendere  i  trasportati  nello  stesso  Stabilimento  di 
jogstraetea. 

Regime   intemo. 

All'arrivo  dei  ricoverati  sì  procede  alla  loro  iscrizione  sui  registri  che  con- 

ìgono  tutte  le  notizie  occorrenti  a  stabilire  la  loro  identità,  quindi  passano 

bagno,  depongono  i  loro  effetti  e  gli  oggetti  di  cui  sono  in  possesso  ed  in- 

essano  il  corredo  regolamentare. 

Gli  indumenti  deposti  sono  quindi  disinfettati  e  posti  in  magazzino  cogli  og- 

iti  di  spettanza  dei  ricoverati.  II  tutto  è  loro  restituito  all'uscita. 

Il  peculio  die  essi  possiedono   è  cambiato  con   una  moneta  convenzionaie 

IO  ha  corso  soltanto  nello  Stabilimento. 

Classificazione, 

Dopo  aver  subita  la  visita  del  Medico  che  II  classifica  in  validi  od  invalidi, 
nuovi  giunti  sono  condotti  alla  presenza  del  Direttore  che  fa  loro  subire  un 
bterrogatorio  sui  motivi  che  hanno  dato  luogo  al  loro  ricovero  e  si  informa 
fella  loro  professione,  dei  loro  antecedenti,  se  sono  celibi,  ammogliati  ecc.  ecc. 

E|:]i  tiene  sotl'occhi  il  loro  fascicolo  giudiziario  e  verifica  e  completa  Io  no- 
tizie che  lo  stesso  contiene. 

Se  egli  concepisce  una  speranza  che  il  nuovo  giunto  possa  mettersi  al  la- 
voro in  breve  tempo,  e  se  i  suoi  antecedenti  lo  permettono,  il  Direttore  chiede 
^Alinistro  della  giustizia  la  liberazione  immediata  di  quel  disgraziato. 

'I  Direttore  designa  quindi  le  sezioni  nello  quali  i  nuovi  entrati  debbono 
*sere  classificati. 

A  seconda  dei  loro  antecedenti  essi  vengono  ripartiti  nel  modo  seguente: 
^li  invalidi  a  Hoogslsraeten  sono  divisi  in  tre  sezioni; 

1*  sezione,  gli  invalidi  di  cattivi  costumi  e  tutti    quelli  il  cui  contatto  può 
^litaire  un  pericolo  morale; 

2^  sezione,  gli  storpi  ed  i  vecchi  che  non  sono  in  grado  di  guadagnare  il 
^  sostentamento,  ma  atti  tuttavia  a  produrre  una  certa  somoi^x  Olì  \i)lnqio\ 


vniniKi,  Il  1(1  ligi  a  un,  ilfosnij 
scsltlatoi  ^liarnli. 


iidlarl  e  tutu  qu«lU  ili  una  conui- 
ottopi>Ril  il  ngìme  tloH'lsolaRuiii 
co  IO,  in  cui  si  trovano  le  loro  ol 
g  (li    un  scirvi^t'llanie.    Oeninia  1 

p  g     ex  Forvi-ifliatt,  flit  n  i>va.(l  il.il 

U-  (tivs  coiiilollH  ; 

vteq  e  Bubti'Ofto  licvt  Routlani».'  | 

B  n  fo  Slub  timenio  ; 

ma  (I  la  jicaonila  ^otta,  ernia 

u        il  mpilctt  pdtii'n. 

Q       S  nonio  iwssono  dar  luogo  al 


a  s  loro  ouil  in  cDnUillo  :  e&il 

1  locjill  illfllnll  rJ  linniio   rrrilll  ili  pat^segfii 
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Officine  e  lavori  diversi. 

L'obbligo  di  una  occupazione  continua  si  impone  in  queste  Colonie  in  modo 
isolutamente  speciale.  Indi  la  creazione  di  numerose  offlcine  nelle  quali  Tope- 
kio  può  tenere  in  esercizio  le  sue  cognizioni  durante  il  tempo,  talvolta  lungo,  del 
IO  ricovero,   in   luogo   di  essere  costretto  ad  un'opera  sterile  sotto  il  punto 
i  TlsU  dei  suo  avvenire. 

Si  trovano  nelle  Colonie  due  ofQcine  pel  gaz,  un  macello,  due  panifici,  due 
aallni,  una  fabbrica  dì  mattoni,  tegole  ed  oggetti  di  terraglia,  cantieri  da  mu- 
•tori  e  stuccatori,  ofUcine  di  carpentieri,  falegnami,  bottai,  scultori,  ebanisti, 
suradori,  di  fabbricanti  di  zoccoli,  tornitori  in  legno  e  ferro,  fucinatori,  ma- 
(Dinl,  fabbri  ferrai,  maniscalchi,  lattonieri,  gazisti,  cordai,  spazzolai,  canestrai, 
essitori,  filatori,  sarti,  calzolai,  sellai,  tappezzieri,  spinetta!,  pittori,  legatori  di 
Ibri,  Incisori,  stampatori  e  litografi  ecc  ;  e  ciò  ha  permesso,  sia  per  la  costru- 
Ione  dei  numerosi  fabbricati,  sia  per  la  fabbricazione  del  mobiliare  e  del 
bo  mantenimento,  di  servirsi  quasi  esclusivamente  della  mano  d'opera  dei 
ieoverati. 

L'esistenza  di  queste  ofilcine  offre  inoltre  a  quelli  che  non  hanno  mestiere, 
Ibccasione  di  fare  un  tirocinio  per  acquistare  gli  elementi  destinati  a  procurare 
bro  più  tardi  i  mezzi  di  sussistenza. 

Cantina. 

^  Ogni  Stabilimento  ha  una  cantina  ove  i  ricoverati  possono  procurarsi  della 
hfara,  del  tabacco  ed  alcuni  supplementi  all'alimentazione  regolamentare. 

Servizio  religioso. 

\\  servizio  religioso   cattolico   è  affidato   a  Cappellani   addetti    alle  Colonie, 

Eie  quali  possono  eziandio  accedere  i  ministri  dei  culti  dissidenti  cui  appar- 
gono  1  ricoverati. 

i 

I  Biblioteca. 

Una  biblioteca  è  posta  a  disposizione  della  popolazione  nelle  domeniche  ed 
l^lb*!  giorni  festivi. 

Regime   alimentario, 

I 

I  Vi  sono  tre  regimi  alimentari;  quello  dei  validi,  quello  degli  invalidi  e  quello 

malati  nell'infermeria. 

Sorveglianza  dei  dormitorli. 

Eccezione  fatta   pei  quartieri  di   isolamento  e  di  repressione,  i   ricoverati 
In  eomona 

£ìafìmmWf  —  Anno  XX.  43^ 
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La  o  So  i  su  dormltoriì  è  esercitata  con  lulin  nttlvilà  o  gU  i' 
sono  coslan  cmen  e      um  noli  a  gaz. 

Io  une  camerd  a  gua  ad  ogni  dormitorio  dorme  un  sorvegliante,  ed 
soncg  n  1}  er  ho  fan  10,  diiranle  la  notte,  più  rooilv  In  tulle  tu  loc 
occupu  e  dn    r  co 

QjB  le  oca  a  sono  p  teitamenlo  vonlilalB  o  sono  lasciale  iportc  ali 
pe    lui  a  la  B  o    a  a 

Oggetti  lelierecci. 
Ogni  ricovernio  ha  un  lettino  In  ferro   munito  d<  uo  siccoDe,  di  untnTl 
sino,  di  un  p^iiu  di  leiizuuUi   In  cotone,  e  di  una,  due  O  tra  coperti 
<lcU:i  stagloiic. 

hiferTncrla. 

VI  sono  line  infermerie,  una  a  Iloogstraeten,  l'aKnia  Marapla^  ;  quai'utl 
è  provveduta  di  cnlorilcri  ad  acqua  cnldii  ;  Il  calore  elio  irrnclìa  dal  tubi  e 
nello  sale  dalla  stossa  apertura  e  con  temporanea  meo  le  olt'arla  esWnia. 

La  ventilatioiie  vunne  sialiMllB  in  modo  da  otteoero  chs  la  circolali 
dell'aria  aia  costante,  l'aria  pura  venendo  dall'alto  dei  muri  esterni  da  uni 
e  quella  vìzIhId  uscendo  dii  aperture  praticale  ni  basso  dei  muri  del  lulu  nati 
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LEGISLAZIONE  PENALE  E  PENITENZIARIA 


Dairultimo  volume  pubblicato  àeWAnfìuario  di  lefjislazione  compa^ 
Uà  (i)  riproduciamo  quegli  atti  e  quelle  notizie  relative  all'annata  i8S8 
>  quali  non  avevano,  prima  d'ora,  trovato  posto  nelle  nostre  pagine, 
I  avevano  avuto  pubblicità  incompleta. 

.  Ingliilterra. 

L  Reformaiory  schools  act  (1866)  amendment  bill  votato  dalla  Camera 
pi  Comuni  e  in  prima  lettura  dalla  Camera  dei  Lords. 
Quando  gli  imputati  hanno  meno  di  16  anni,  la  Corte  potrebbe 
iarli  direttamente  in  una  Casa  di  correzione  senza  che  sia  necessario, 
le  lo  esige  l'attuale  legislazione,  che  siano  prima  conrlannati  al  carcere. 
ìgge  del  13  agosto  1888  per  modificare  le  regole  relative  alla  lihe- 
ione  con  cauzione  in  Scozia. 

[Le  disposizioni  di  questa  legge  completano  in  un  punto  particolare 
grande  Ics-ge  sulla  procedura  penale  in  Scozia,  votata  nel  1887  dal 
'lamento,  e  che  aveva  dedicato  all' istituto  della  liberazione  con  cau- 
te solamente  due  o  tre  articoli. 
[Prima  deir^//o  presente  il  prevenuto  comparso  innanzi  al  magistrato 
essere  interrogalo  e  trattenuto  fino  a  che  abbia  avuto  luogo  il  giu- 
(committetl)j  poteva  chiedere  di  esser  posto  in  libertà  provvisoria 
indo  cauzione  di  presentarsi  entro  i  sei  mesi  al  tribunale  compe- 
ri magistrato,  sentito  il  pubblico  ministero,  accordava  o  rifiutava 
liberazione.  Se  fosse  slato  necessario  un  secondo  interrogatorio,  la 
azione  non  poteva  accordarsi  che  dopo  di  questo,  ma  non  poteva 
irvi  fra  i  due  interrogatori i  un  intervallo  supcriore  agli  otto  giorni. 
indo  il  prevenuto   era   sotto   giudizio  in  prima  istanza  non  poteva 
irgli  accordata  la  liberazione  che  per  decisione  del  Lord  advocati^ 
stabiliva  l'ammontare  d<  Ila  cauzione.  Finalmente,  quando  l'accusa 
tva  luogo  per  un  delitto  per  il  quale  non  potesse  venire  accorlata 
liberazione,  l'accusato  poteva  rivolgersi  all'Alta  Corte  di  giustizia  che 
!va  accordargliela  alle  condizioni  che  riteneva  opportune. 


Anmiaire  de  législailon  étrangùrCy  publió  par  la  Société  de  léfrislaiìou  com- 
ie  coatenent  le  teste  des  principales  lois  votées  daiis  les  pays  éiranirers  ea 
F-i8  année  -  Paria,  libruire  CotUlon,  24  rue  Soufflot  -  1S89  - 18  fr.  pag.  I-XXVl, 

8. 
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Amiche  legai,  rispeltate  ila  quella  del  1887,  Ostavano  a  ^ 
riabili  rabbli;;o  della  cauzione.  Non  poteva  l'ccediri^  30,000  lìti 
pari.  IH.ltlX)  per  un  geiililuonio  proprifitarin  di  fonfli,  7,501 
^oiiiilLiomo,  un  borghese  u  mi  proprielaiio  di  un  immobile,  1 
ogni  Mitra  piranna.  La  liberaiione  camlizìonaU  non  poteva  ai 
in  moltìsitimi  casi,  per  delitti  ai  ({itali  ni  dava  allora  importi 
altualiiienti*  nnn  è  loro  riconosciuta.  Citiamo  frn  gii  altri:  la  | 
il  fatto  di  tagliare  i  prarelti  di  ufi  cavallo  o  di  una  lio^tia  ( 
la  di.struziinn  di  tessuti  nel  telaio,  le  vìa  di  fatto  e  nialediztoc 
il  padrfi  e  la  madre,  lo  aliipro,  l'incPSto,  la  sodoipia,  la  be»l 
furto  di  iicRtiaiiifì  o  cavalli,  ecc. 

Cun  la  nuova  legge  la  liberazione  con  imuzìono  puà  concedi 
impfitati  di  qualsiasi  delitto,  snivo  pi^r  l'omicidio  e  il  tradliii<>iit< 
aboliti  i  limiti  delle  cauzioni  ;  l'ammontace  ne  h  slahititn  volta  j 
dal  magistrato,  clip  perà  è  sempre  libero  di  accordane  o  no  la  lilx 
salvo  appalli)  sUa  sua  dcliheraKiomi  prRssfi  l'Alta  Corte  di  giti 

É  interessante  notare  le  difTerenzi.'  fra  lo  leggi  inglesi  e  la  | 
legge  ppi-  la  Scozia,  liguardo  allo  stesso  telituto,  teelimoniapH 
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^ente  per  giudicare  Taffare  o  per  pronunziare  ii  commitmeni  (i)  avrà 
un  potere  discrezionale  per  accordare  o  rifiutare,  sentito  il  pubblico 
ministero^  la  liberazione  con  cauzione  all'accusato  che  avrà  presentato 
lina  domanda  per  ottenerla.  Una  dilazione  di  ventiquattr'ore  è  accor- 
Biala  al  magistrato  per  prendere  una  risoluzione,  a  partire  dalla  pre- 
Wntazione  della  domanda.  Se  ha  lascialo  passare  questo  periodo  di 
Itompo  senza  pronunziarsi,  T  accusato  deve  essere  immediatamente 
Lposlo  in  libertà. 

5  Art.  3.  —  Quando  la  liberazione  con  cauzione  prima  del  commitment 
irà  stata  chiesta  in  conformità  dell'art.  18  della  legge  sulla  procedura 
>nale  in  Scozia  del  1887,  e  che  il  magistrato  l'avrà  rifiutata,  la  ri- 
desta può  essere  rinnovata  dopo  il  commitment. 
Art.  4.  —  Il  magistrato,   accordando  la  liberazione  con  cauziono, 
itrà  fissare  la  somma  che  giudicherà  sufficiente  per  assicurare  ia 
)mparsa  dell'accusato  in  tutti  i  casi  nei  quali  sarà  necessaria.  L'atto 
del  39<>  anno  di  regno  di  Giorgio  ili  è  abrogalo,   come  pure  ogni 
llro  alto  del  Parlamento  in  quanto  limitano  rammentare  della  cau- 
KoDe  die  può  esìgersi  dal  magistrato. 
ArL  o.  —  Quando  la  domanda  fatta  dopo  il  commitment  è  respìnta,  o 
landò  la  cifra  della   cauzione   pare   esagerata,  può  essere  interposto 
spello  dairaccusato  avanti  airAlt^i    Corto   di  giustizia.  L'appello  può 
(er  formulato  per  gli  stessi   motivi  dal   pubblico   ministero,  ma  in 
lesto  caso  Taccusato  non  sarà  poslo  in  lit)ertà  che  quando  sarà  stato 
tìuJicatr)  sull'appello,  salvo  feccezione  prevista  nell'art.  7. 
L'appf'ltante   dovrà   notificare  immediatamente  il  suo  appello  alla 
irte  avversaria.  Sarà  giudicalo  sulTappello  dall'alta  Corte  o  da  uno 
M  Lords  che  la  compongono,  sia  in  Corte,  sia  in  Camera,  dopo  ogni 
ichii^sia  0  udizione  delle  parli  che  sarà  stata  giudicata  utile.  Nei  casi 
A  quali  l'appello   avanzalo  dal  pubblico  ministero  fosse  rigettalo,  la 
torte  può  condannarlo  alle  spese. 

Art.  6.  —  \on  possono  esser  reclamate   all'accusato  spese  di  sorta 

^r  ciò  che  riguarda  la  domanda  formulaci  per  ottenere  la  liberazione 

^n  cauzione  o  l'appello  interposto  in  seguito  a  questa  domanda. 

Art.  7.  —  Allorché  la  liberazione  con  cauzione  è  stata  pronunziata 

di  magistrato  e  che  il  pubblico  ministero  ha  interposto  appello,  l'ac- 


(1)  Ha  luogo  U  commitment  allorché  il  magistrato,  sentito  l'accusato,  riconosce 
sia  luogo  a  iraitenerlo  in  carcere  fino  a  che  aia  pronunziato  il  giudizio,  essen- 
^  aicnrì  indiiii  a  sao  carico. 


^ 


t  domaiula  a 
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cusalo  die  lomsco  la  cauzione  domandata,  deve  esser  | 
selUoladue  (1)  ore  do[w  rammìs^orie  della  sua  i 
slralo,  abbia  o  no  i^ìudicalo  la  CoilP  sull'appello,  a  meno  tuU 
l'Alia  Corte  non  abbia  ordinata  chi!  t'ncciiiìati}  luroblio  Irattf 
carcere  durame  l'iManza  sull'appello,  nel  qua!  caso  un  avvisn 
fico  sarà  immeilialamoDte  imlirizzalo  ai  guardiano  del  d<'tenuto 
sto  dispaccio  sarà  lilolo  BnEcionle  percltó  ipiesli  sia  n[enut( 
sarà  giunto  l'ordine  regolare.  Nel  calcolo  di  questi  perioiìi  d 
non  sono  l'ontaLe  le  domeniche,  i  pubblici  digiuui.  ì  giera|a 
sia  del  putiÌjlii-o,  sia  dell'Alia  Coclo.  % 

Art.  8.  —  La  preseolfl  tesge  non  tocca  in  nessuna  part^'i 
del  Lonl  Àiliocaif  presso  l'Alta  Corte  di  mettere  in  Ulicrli  i 
7.hne  ogni  iu'lìvidiio  accusato  d'un  ddilto  d  di  una  [iialsiasi 
di  dirilirt. 

Art.  0.  —  |I  vocaboli  delitti  o  Itslonl  di  diritto  (offences)  \ 
cano  alle  ìnTra/Joni  alla  common  laif  come  a  qu^lh  commessi 
gli  atti  \\'\  Parlnincitto  (stiiinte  laa>)]. 

Art.  10.  —  l.'Aili  Colt"!  di  giuBtÌKÌa  potrà  tsro  per  mez/. 
of  Aiìjniirnnl  tntlì  i  regolamenti  ni?cpj<sarì  per  l.i  esecuzione  di 
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dell'  11  agosto,  che  determina  gli  Slabilimenti  nei  quali  debbano 
isere  scontate  le  diverse  specie  di  pene  ; 

•vAT  del  27  agosto,  col  quale  è  creato  un  Comitato  speciale  delle 
!arceri  in  luo?o  del  Consiglio  penitenziario; 

-vvw»  di  della  data,  col  quale  è  stabilito,  in  tutte  le  località  ove  si 
rovano  Stabilimenti  penali,  un  Comilato  locale  delle  Carceri  in  luogo 
Iella  Commissione  finanziaria  ; 

*w  del  14  settembre,  col  quale  è  approvato  il  Regolamento  che 
letermina  le  operazioni  del  Comitato  superiore  delle  Carceri; 

•«^w  un'  orlinanza  reale  del  21  settembre  che  approva  il  Regolamento 
tei  Comitati  locali  delle  Carceri. 

Portogallo. 

:  Iq  testa   alla  legge  del  24  maggio  1888  1'  Annuario  ha  pubblicate 

f  seguenti  notizie  :  —  La  birge  del  i^  luglio  1867  aveva  soppressa 
pena  di  morte  e  quella  dei  lavori  forzati  e  le  aveva  sostitute  colla 
letenzione  perpetua  e  temporanea.  Per  1'  attuazione  di  questa  legge 
I  erano  costruite  tre  Carceri  generali  cellalari,  due  per  gli  uomini, 

i  distretti  delle  Corti  di  appello  di  Lisbona  e  di  Porto  ed  una  terza 
le  donne  nel  distretto  di  qucsl'  ultima  Corte.  Si  erano  puro  stabilite 

He  Carceri  dipartimentali  (il  Porlo^iallo  è  diviso  in  21  dipartimenti) 

tinaie  pei  condannati  a  p?na  correzionale  sorpassanti  i  3  mesi.  —  I 

dannati  a  pena  minore  di  3  mesi  la  scontano  nella  Carceri  di  cir- 
»ndario  giudiziario  (i  circondurt  glufiiziari  sono  169). 

Il  Codice  amministrativo  del  1878  faceva  obbligo  ai  dipartimenti 
felle  spese  per  la  costruzione  delle  Carceri.  Ma  quest'  ultima  disposi- 
none è  stata  cambiata  dal  Codice  amministrativo  del  luglio  1886  che 
a  reso  f  icoltativa  tale  spesa,  e  i  dipartimenti  che  non  avevano  ancora 
istruito  le  loro  Carceri  sotto  l'antico  regime,  non  sì  sono  ancora 
^cisi  a  edificarle.  I  dipartimenti  di  Coimbra  e  di  Santarora  hanno 
)nQinciato  le  loro  Carceri,  ma  non  hayno  avuto  mezzi  sufiìcienti  per 
rminarlc. 

Ecco  il  testo  della  legge  suaccennata  ; 

Art.  1.  —  La  pena  del  carcere  sarà  subita,  conlormcmonle  alle 
ispo>izioni  della  legge  del  1»  lnp:lio  1867  nelle  Carceri  di  circondario 
iìudìziario  costruite  in  base  ai  nuovi  disegni  o  modificate  e  in  base  agli 
teai  disegni. 

Art.  2,  —   Il   numero  delle  Carceri  generali  stabilito  dell'  art.  28 
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della  detta  lesge  è  aumentato  da  tre  a  cinque,  ma  il  nuni 
delle  celle  nelle  Case  penitenziarie  costruite  o  (Ja  costruirò  1 
Borpasiare  quello  di  1700. 

§1,-11  Governo  fisserà  il  numero  delle  celle  che  dovrà  fi 
ognuna  delle  Carceri  generali  e  i  luoghi  ove  dovranno  t 
di  essp  dovrà  essere  costruita  nei  dintorni  della  clttS  di  Porto, 

§  2.  —  Si;  una  Carcere  generale  rifiponde  alle  condtzinui  I 
dell'  art.  4^  della  della  legete,  essa  potrà  facilmente  servire,  se  vi  i 
celle  disponibili,  come  Carcere  pei  detenuti  di  ambo  ì  ^flUi^ 

§  3.  —  11  Governo  potrà,  Sn  d'  ora,  acquietare  o  appropffl 
r  ap|)lic3ziane  della  presente  legge,  due  edili/.)  0  più,  che  tru 
in  Carceri  pji  criminali  in  bane  al  diseirno  trafìciato  dalla  loM 
luglio  1867;  la  spei=a  por  queisto  oggetto  non  potrà  eccedere* 
mente,  sia  come  co'ilruzione,  s^ia  cnmc  appru|)nazìune,  la  sai 
33,01)0,000  di  rris  (circa  183,3H3  franclii),  e  anrà  ruso  conio 
mere  di  cìl'i  die  sarà  stato  fallo  in  ordine  al  presente  pararrra 

Art.  3.   —  Il  personale  delh  Carceri  generali  sari  stabilito 

creto  speciale  man  mano  clie  ciascuna  Carcere  sarà  costruita. 

§  1.  —  Il  personale  dì  o?ni  Cariare  generale  nen  pfftrà  t 
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Bgltto. 

Un  decreto  del  16  febbraio  1888  ordina  alle  Commissioni  per  la 
pressione  degli  atti  di  brìgantagirio,  di  determinare  la  durata  del  tempo 
e  i  malfattori  condannati  alla  incorporazione  nelle  campagnie  di 
sciplina,  vi  dovranno  rimanere. 

Stato  indipendente  del  Congo. 

Uq  decreto  del  26  maggio  1888  completa  le  disposizioni  del  decreto 
si  7  gennaio  1886,  relative  alle  infrazioni  e  alle  loro  repressioni  e 
sordina  la  legislazione  penale  sparsa  nei  varii  atti  legislativi.  Questo 
Dovo  Codice  penale  consta  di  82  articoli  e  tratta  successivamente  i 
unii  seguenti  : 

I.  doiromicidio  e  delle  lesioni  corporali  volontarie.  —  II.  del  duello. 

-  III.  degli  attentati  alla  libertà  individuale  e  alla  inviolabilità  del 
omicilio.  —  IV.  degli  attentati  alla  inviolabilità  del  seprreto  delle  lettere. 

-  V  degli  attentati  all'  onore  e  alla  considerazione  delle  persone.  — 
1  dei  furti  e  delle  estorsioni.  —  VII.  delle  frodi.  —  VIII.  delle  distru- 
ioni,  dei  guasti,  dei  danni.  —  IX.  delle  monete  false.  —  X.  della  con- 
rafifazione  o  falsificazione  di  sigilli,  bolli,  marche  ecc.  —  XI.  del  falso 
D  scritture.  —  XII.  della  falsa  testimonianza  e  del  giuramento  falso. 

-  XIII  della  ribellione.  —  XIV.  degli  oltrasr^i  e  delle  violenze  contro 
depositari  dell'  autorità  e  della  forza  pubblica.  —  XV.  della  rottura 

li  sigilli.  —  XVI.  degli  imbarazzi  dati  all'esecuzione  dei  lavori  pubblici. 

*  XVII.  degli  attentati  alla  libertà  del  commercio  e  della  navigazione. 

•  XVIII.  della  prevaricazione  e  della  concussione  commessa  dai  pubblici 
tnzionari.  —  XIX.  delle  infrazioni  in  materia  di  trasporti  di  oggetti 
)stali.  —  XX.  dell'associazione  formala  allo  scopo  di  danneggiare  le 
arsone  e  le  proprietà.  —  XXL  delle  minacele  di  attentati  contro  le 
arsone  e  le  proprietà.  —  XXIl.  dell'  evasione  dei  detenuti.  —  XXIII. 
Bir  aborto.  —  XXIV.  dell'attentato  al  pudore. —  XXV.  delle  infrazioni 
Midenti  ad  impedire  la  prova  dello  stalo  civile.  —  XXVI.  dell'attentato 
Ila  libertà  dei  culti.  —  XXVII.  disposizioni  concernenti  le  circostanze 
tlenuanti,  la  confìsca  speciale  ed  il  concorso  di  varie  infrazioni. 

Stati  Uniti  di  i\.merica. 

Giurisdizione  sul  territorio  indiano.  —  Una  legge  del  15  febbraio 
883  reprime  il  furto  commesso  nel  tcrrilorio  indiano  da  Vuà\N*\à\\v  Ocv^ 
\CD sieBo iDdiani.  —  Un'altra  legge  del  4  giugno  1888  aulOTUz;i\^Yo\\m 


degli  Stali  Uniti  a  perseguire  e  arreslare  i  delinquonll  Ta. 
territorio  indiano. 

Una  le^ge  del  23  luglio  1838  autorizza  i  Commissari  di  Hi 
nomiTiare  tre  donne  incaricate  di  frugare- esaminare  ed  aver  ci 
donne,  e  di  aver  cura  dei  fanciulli  perdali  o  aljbamlonait  dt 
loro  soggiorno  in  una  stozioDC  di  paltzia. 

Louisiana. 
La  legge  Ì3I  approrata  il  12  luglio,  autorizza  gli  scerMfi  ( 

delle  diverse  parro[:cMe  dello  Stato  ad  impiegare  Ìd  lavori  mai 
luoghi  ed  edilìci  pubblici  coloro  che  sono  stati  coiidaDuati  all'iinp 
mento  parrocchiale,  conteggiando  quel  lavoro  a  diminuzione  Ji 
Questa  legy;e  non  si  applica  ai  coiiilaniiati  al  carcere  con  lavo 

Massachusetts. 
Capitolo  248  (li)  aprile),  I  fanciulli  abbarilonati  o  colpe 
appartengono  ad  tiii  distretto  dove  non  vi  )da  imo  stahiliineni 
nato  a  raccuslicili  potranno  esser  con(I>lati  dal  Hagiitlrato  al) 
gUanza  dell'Udìiio  pubblico  di  aoccorsi  agli  allenuli  e  di  ca 
avrà  su  di  essi  IViutopilà  dei  sorveglianti  ordinari. 
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prendere  i'  alto  o  la  negligenza  imputatagli  e  aveva  co$(cienza  della 
^pria  cattiveria.  L'età  può  essere  stabilita  dalle  fedi  di  battesimo 
jrflascìate  dei  ìministri  dei  vari  culti,  dagli  atti  di  nascita,  ed  ove  sia 
jpaopo,  dal  parere  di  due  medici. 

j!  Ogni  persona  che  omette  volontariamente,  senza  una  scusa  legale,  di 
iompiere  i  doveri  che  la  legge  gli  impone,  relativamente  alla  nutri- 
ione,  alle  vestimenta,  alle  cure  sanitarie  che  debbono  essere  sommi- 
ilrate  ad  un  minorenne,  si  rende  colpevole  di  un  delitto.  Ogni 
ma  che  non  sia  un  soprantendente  dei  poveri,  un  ospizio  o  una 
iituzione  legalmente  riconosciuta  a  questo  scopo  come  corpo  morale, 
che  voglia  accogliere  come  pupilli  o  apprendisti,  dei  lattanti  o  dei 
iciuUi  al  di  sotto  di  12  anni  non  essendo  ad  essi  stretta  parente,  deve 
lunirsi  di  una  licenza  rilasciata  dairufficio  di  carità,  dal  sindaco  o 
il  Board  of  Health.  Questa  licenza  specificherà  il  numero  dei  fan- 
iilli  in  tal  modo  mantenuti  e  sar^  revocabile.  Le  persone  munite  di 
lenza  saranno  sottoposte  alla  ispezione  degli  agenti  delle  Associazioni 
inosciute  come  corpi  morali  aventi  per  iscopo  di  reprim'^re  le  cru- 
iltà  contro  i  fanciulli. 

Colui  che  mette  volontariamente  in  pericolo  la  vita  o  le  membra 
un  fanciullo  al  di  sotto  di  16  anni,  che  comprometto  la  di  lui  sa- 
tle,  ne  deprava  il  morale  o  autorizza  atti  immorali  ;  colui  che  affila 
un  fanciullo  una  occupazione  che  metta  la  sua  vita  o  la  sua  salute 
pericolo,  esponendolo  a  depravazione  morale,  sarà  colpevole  di  delitto. 
I  constabili,  gli  ufficiali  di  polizia,  gli  agenti  delle  Società  per  la 
'otezione  dei  fanciulli  possono  arrestare  e  condurre  innanzi  ai  tribu- 
ili  competenti  oi^ni  contravventore  alle  precedenti  disposizioni,  — 
tossono  intervenire  per  impedire  gli  atti  che  si  commettono  in  loro 
fresenza.  O^fni  persona  che  recherà  loro  imbarazzo  nel  compimento 
lei  loro  doveri  sarà  colpevole  di  delitto. 

La  legge  generale  per  gli  Stati  Uniti  circa  V  impilerò  delle  donne 
>el  servizio  di  polizia  e  di  custodia  delle  donne  e  dr»i  f m'iiiili  nei  de- 
lusiti della  polizia  stessa,  ha  ricevuto  applicazione  nello  Sialo  di  Now- 
i^ork  col  capitolo  42  \  approvato  il  28  magirlo,  col  (j  lale,  per  ogni 
filtà  di  25,000  abitanti  in  su,  stabilisce  quel  servizio  -peciale  di  donne 
in  servizio  (Isso  alle  stazioni  di  polizia,  o  pronte  ad  assumerlo  ad  ogni 
Riamata  del  capo  del  Dipartimento  di  polizia. 


1 


CapìLola  4S9  (approvato  il  4  giugno).  Modi llcan ano  agi 
491,  493,  503  e  S09  del  Codice  penale.  ~  QatuU  l«gge  i 
moiìo  di  esecuzione  dnlle  sentenze  capitali.  Un  ora  ili  poi  U 
morto  sarà  esesuila  facendo  paaìsro  sttravei'Ao  il  corpo  del  mi 
una  corrente  clellrica  di  una  inlensìtà  siiTOciente  da  cniisare  I 
La  esecuzione  avrà  luogo  nel  carcere  o  in  un  luogo  cinlo  ani 
prigione  slessa,  alla  presenza  di  un  magistrato  della  Corte  8i 
AeìVatlonìry  del  dislrettu,  dello  sceriffo  di?lla  contila  uve  ha 
condaiina,  di  due  medici  e  di  dodici  rispettabili  cittadint  / 
la  morte,  il  cadavere  sarà  esaminato  dai  medici  presenti,  poi 
in  un  cimitero  anne-iso  al  carcere  con  una  quantità  di  calcp 
flcienie  per  consumarlo  immedialamcule.  Non  vi  sarà  alTattn 
religioso,  se  non  noll'int^rno  del  carcere,  in  presenza  dei  prò 
renli  e  dei  funzionari  del  carcere  stesalo.  Nessnn  rendicon 
essere  ptiliblicalo  nei  giornali;  vi  sarà,  soltanto,  menzìonnU 
condanna  fu  p^cjriiiia  nel  tal  giorno  conformemente  alla  leggi 

Sebbene  i  noslri  lellori  abbiano  cognizione  delle  disposizio 
intorno  al  lavoro   nelle   carceri   dello    Slato  di  New-York,  [ 


.?''    ' 


V,- 
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ATTI  PARLAMENTARI 


hpartizione  in  articoli  delle  somme  slanziale  in  ciascun  capitolo  de  lo 
stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  deW Interno  (Amministra- 
zione delle  Carceri),  per  l'esercizio  finanziario  dal  1<>  Iwjlio  1890  • 
al  30  giugno  i89i. 

Approvato  colla  leof^re  28  gius^no  18'J0  N.  6936  (Serie  3*;  —  discusso 
I  votato  :  dalla  Camera  dei  deputati  nelle  sedute  dal  2  al  4  giugno 
:890  e  dal  Senato  nelle  tornate  del  20  e  21  giugno  stesso  anno. 


KlMERO 


«r.       e  -r 

«  /"•         r  ~- 


CAPITOLI 


e  relaliva  riparlizione  in  articcli 


0 


10 


11 


2o 


I 


Tìtolo  I.  —  Spesa  oniHNARiA. 
Spese  generali. 

In(.i(Minitù  (li  (raslocanicnto  agli  imi)ie;;ati.  Inden- 
nità in  occasione  di  trasloco  da  una  rd  altra 
residenza  >petlante,  a  noriua  del  re^'io  decreto 
1'  nnveinbre  187()  n.  ol.'o,  pyli  impiegati  ed 
ajjenti  subalterni  e  di  servizio  presso  le  ammi- 
nistrazioni dipendenti  dal  Ministero  deirinterno, 
e  cioè  : 

Carceri 

Ispezioni  e  missioni  amministrative  : 

4.  Indennità  di  vin;,'gio  e  dì  soggiorno  permis- 
sioni, ordinate  dal  Ministero  agli  in)piegali 
dellamministrazione  carceraria;  indennità  ag^li 
ispettori  di  circolo  delle  carceri,  a  norma  del- 
rarticolo  4  del  regio  decreto  li)  aprile  1881 
n.  V,y^  e  articolo  71  del  regio  decreto  17 
majj^io  issa  n.  1347 

Gazzetta  i'/Jiciaie  del  rej^no,  e  foglio  degli  an- 
nunzi nelle  pro\incie- Personale  : 

Spesa  per  l'uflicio  di  amministrazione  della 
Gazzrtta  l'IJiciahì,  retribuzione  all'ammini- 
stratore ed  ai  suoi  collaboratori,  giusta  il 
ministeriale  decreto  21  dicembre  ISSI  regi- 
stralo olla  Corte  dei  comi  il  13  gennaio  l<s85, 
registro  22y  carte  lliw',  retribuzione  agli  in- 
servienti, ecc 


Competenza 

per 
resercizlo 
llnanziario 
181)0-91 


14,400.00 


•.^0,0(K)00 


1:^350.00 


1 


Gazzella    Ufficiale    del   regno  e  (ORlki  degli  n 
nunzi  nelle   provine! q  -  Spese  ili  sinmpn  t  di 

1.  Composriiono  lipogradca,  caria  e  stampo  pcr 
la  Gazzetta  Vffiviate 

2.  Al'i>niiamenro  poflUie,  aUroncoilono  por  la 
8[>i><Jizmne  all'estero,  arrroncoxionn  ili  lettere, 
)>|i>^<-  di  casella  e  di  marcile  da  iiollu  parla 
Ciizzftta  Vffivlalt 

0°  I'iilil>[K'az[one  del  foglio  dpgll  inmiitii,  giù- 
5in  in  loi;go  i(i  giugno  I87K  n,  31145  p^irglt 
!,m  li'^islniivi  ed  a  m  mini  strati  vi  e  pur  gli  aii- 
ijiiri/.i  l<!g;ili,  ammlnisirnlùi  e  giudiziari    .     . 


Soese  ner  t'amminlstrozlDne  delle  CaroerU. 


CAPITOLI 
B  relativa  ripartizione  In  articoli 


O  Aumento  del  10  por  cento  al  personale  a 
minlsirativo  e  tecnico,   che   ha  compiuto  II 

sessennio  sema  aumento  di  stipendio  (Itegl 
decreti  M  dicembre  1876,  n.  3'il7,  29  gen- 
naio I»SO,  n.  5539  e  5  maggio  IBH',  a.  4409), 

D)  Indennità  di  residenza  al  personale  oinnii- 
nisiralivo  e  tecnico  con  sede  stabile  in  Roma 
(legge  7  luglio  1876,  n.  3212  e  regio  decreto 
2J  novembre  1876,  n.  3K4  e  19  luglio  Ifi'" 
n.  5599) 


lilario,  religioso  e  d'isl 


A)  Pnithe  al  personale  di  custodia,  giusta  il 
ruolo  organico  unito  alio  stato  di  previsione 
UlDu  Guardie  carcerarle  e  sor- 

giianti    ..."..    L.  5,227,100.00  , 
13  Naririal  per  le  ca^c  di  |ie- 

na.coloniecbBgnipenali  >     10,060.00  V  5, 2 05,357. «  ! 
807  Suore  di  carilo  e  guar-  l 

diiuic  per  lo  case  penali  i 

fcniminili »     .57,S;)T.-I  I  / 

5573 

B)  Stipendio  al  personale  saoitnrio,  religioso  ed 
Insegnante,  giusta  11  ruolo  organico  suddetto  ; 

:fl7  Sanitari L.  17I,H(10.00 

246  Cappellani »   IW.'i.-.il.iX)  ' 

78  Insegnanti »     L'8,?:;9!(.21  ) 

C)  Aumento  del  IO  por  cento  ul  iier^onulo  sa- 
nitario, religioso  ed  insegnante,  che  lia  coui- 
pìuto  il  sessennio  senza  aumenlo  di  sti|)emlio 
(Regi  decreti  3t  diuemiire  187l>,  n.  :!<JI7, 
29  gennaio  1880,  n.  55:KI  e  5  maggio  1887, 
0.4100) 


Da  riportarsi  . 


n,3i?5.91 


a,&Sa,4*" 


• 
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Nt'MERO 

CAPITOLI 

0  relativa  ripartuionu  in  Brilcdi 

ì 

and 
1 

Utiai 

5 

|i 

■5? 

^; 

Riporlo  .     .    . 

Dì  Aiimflnto  di  pofto  a  cnpl  giianlia  lil  I*  cloa'e 
dopo  5  DDni  di  xurviiio  in  essa    clusso    (la- 
lii'lla  graduale'  iiumcrli'u   annessa   alla  legKe 
2:j  giugno  1873,  li,  1401J 

E)  Primo  Éoprasioldo  di  distìnzione  ili  cente- 
■^irai  2»  al  giorno   dopo  10  anni  di  servizio 
si  graduati  ed  allo  guardie  che  si  distiogm  no 
per  coQdoUa  o  [wr  ido  neil'RSHiclzio   delle 
loro  ruazloni,  enlro  1  limiti  di  un  v^nlvslHio 
dt^lla  forza  loialo  (tabella  grnduuUi  :iumerica 
annessa  alla  legge  23  giugno  1873,  o.  M04j. 

F>  Indennità  di  eslalalorn  al  personaìo  delle  ear- 
cm  gludiiiario  di  Groaseio  elio  si  tra'frrlsc* 
B  Scansano  durante  il  tempo   della   milarla 

! 

CAPITOLI 
e  relativa  ripartizione  ii 


Teserei  ilo 
Qnanziario 

1890-91 


Alle  prefetture,  per  le  carceri  giutliziarle  : 
ti.    5provlnc1eaL.  4,000.00  .  L.  20,000.00 


.  2,400.00  , 

.  1,400.00  . 

.  1,000.00  . 

-  500.00  . 


9,600.00 
•  32,200  00 
»  23,000.00 
»     7,000.00 


Pi'eml  d'ingaggio  agli  agenti  carcerari: 
Premio  d'Ingaggio  al  graduati  ed  alle  guartltc 
carcerarie  per  la'prlraa  e  seconda  ferma  ili 
servUlo  a  lire  200  caduno  (Legge  23  giugno 
1873,  n.  1404;  «rticoli  5  e7  del  regolamento 
27  luglio  IBTA,  n.  1511,  e  articoli  1  e  2  del 
regio  decreto  4  aprile  1680,  n.  5374,  e  arti- 
coli 1  e  2  del  regio  decreto  23  agoafo  1880, 
n.  5627) 


Armamento  ed  Indennità  cavallo  aglijagentl  car- 
cerari: 

1.  Acquisto  e  manuleuiione  di  armi  ed  acquisto 
di  muniilonl  per  1  graduati  e  per  le  guardie 
carcerarle 

2.  [ndennità  cavallo  ed  acquisto  di  ogicettl  di 
bardatura,  corredo,  armamento,  ecc.,  speciali 
per  i  gi-sdtiatl  e  per  le  guardie  carcerarie 
incaricale  del  serviiio  di  viKllanza  del  con- 
dannali che  lavorano  all'aperto  (Re^olamrnto 
approvato  con  decreto  ministeriale  2  novem- 
bre IHHti,  re^-isirato  alla  Corte  del  conti  addi 
14  dicembre  I»86,  registro  136,  foglio  153). 


Spese  di  viaggio  agli  agenti  carcerari  : 

Indennità  di  via  e  di  trasporto  agli  agenti  car- 
cerari ed  alle  loro  famiglie  (articolo  49  del 
regolamento  27  luglio  1873,  n.  1511),     .     . 


5.000.00 1 
0.200.00  ì 


RwUt»  OBftwurdi  —  Anno  XX. 


Compni'ii,  rimunerazioni,  sussidi  e  graclDcBilcifll 
biiaordlnarie  al  po^sonnlo  caneraHo: 
1.  Compensi  e  rimunerazioni  per  servizi  pra- 
siaii  no1tfn(erc3se  deH'ommini.'itrnzione  car- 
cixnrla  dal  sonfUiH,  dal  cuppellBtil,  dagli  In- 
si^gnanli,  dagli  scrivani  giornsli^rl  e  dnlle 
guardiane,  chiamBli  in  servizio  temporanao  e 
perciò  non  provveduti  ùl  assegna  ASSO  .  , 
'2.  GraiiQcailont  straordinarie  e  sussidi  al  per- 
j^on.tle  amminisiraiivo,  snniuHri,  religioso,  In- 
segnunle  e  dì  mislodta  delle  t-arctirl,  e  sus- 
skli  al  dello  persOtialu  fuori  aervltio,  agi) 
aAc>!nilentl,  alle  vcdovu  eil  ugll  orbai  loro 
{ticcreto  mlnfsierialQ  I"  aprile  IW  roglstroio 
nlhi  Cono  del  comi  il  3U  aprile  18S4,  registro 
IH,  foglio  332) 
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CAPITOLI 
0  relativa  ripartizione  in  articoli 


Competenza 

per 

l' esercizio 

flnanziario 

1890-91 


79  i   85      Provvista  e  riparazioni  di  vestiario,  di  biancheria 
e  libri  : 

Provvista  e  riparazioni  di  vestiario,  bianciieria, 
oggetti  mobili,  ecc.,  per  gli  stabilimenti  car- 
cerari sìa  in  appalto,  che  in  economia  ;  prov- 
vista di  libri  per  la  biblioteca  delle  Direzioni 
e  di  libri  e  degli  altri  oggetti  relativi  alla 
istruzione  dei  detenuti  adulti  e  minorenni  ; 
rimborso  alle  Imprese  per  efifetti  carcerari 
riconsegnati  a  fine  d'appalto  ;  spese  diverse. 

0  80      Retribuzioni  ordinarie  e  sti  aordinarle  agii  inser- 
vienti liberi 

1  87      Mantenimento  nei  riformatori  dei  giovani  ricove- 
rati per  oziosità  e  vagabondaggio  : 

Mantenimento  dei  giovani  che  per  oziosità  e 
vagaboiidtiggio  vengono  ricoverati  negli  Isti- 
tuti pii  (Rlformatorii)  e  sussidi!  agl'Istituti 
medesimi 

2  I    88      Spese  pei  domiciliati  coatti  e  per  gli  assegnati  a 

domicilio  obbligatorio  (Regio  decreto  17  feb- 
braio 1881,  n.  71  e  relativo  regolamento  ap- 
provato con  decreto  ministeriale  10  dicembre 
1881)    

$3   I    8'^      Trasporto  di  detenuti  e  indennità  di  trasferte  alle 

guardie  : 

A)  Trasporii  dei  detenuti  condannati  e  sotto  pro- 
cesso e  trasporto  dei  corpi  di  delitto  (arti- 
coli 127,  120,  130  e  131  della  tariffa  in  ma- 
teria penale  approvata  col  decreto  reale  23 
dicembre  1865,  n.  2701) 

B)  Indennità  di  trasferta  allo  guardie  di  pub- 
blica sicurezza  per  accompat^namento  di  mi- 
norenni alle  caso  di  correzione  (articoli  181 
e  183  del  regolamento  approvato  con  decre- 
to reale  11  agosto  1883,  n.  1552)  .    .    .    . 


I 


84 


90     Provvista  e  manutenzione  dei  veicoli  per  il  traspor- 
to dei  detenuti  e  spese  accessorie   .    •    •    , 


1,650.000.00 


36,342.56 


1,316,980.00 


726,000.00 


1,347,630.00 


CAPITOLI 

;  rdailva  ripariizione  In  urllcoll 


Servizio  delle  manifutturo  : 


Servizio  delle  man  Ita  (turo  : 
Provvisla  di  materie  jiriiue  eJ 


Servizio  delle  msnifniluro  : 

Mercedi  al  detenuti  lavoranti. 


Servizio  delle  manl^ture  : 

Rcirìbuzlonl  e  gralitìcaiicinl  al  capi  d'arte  li- 
beri, agli  agi'Hll  carcerari  runzionami  da  vapi 
d'ano,  al  commlsxloQDrl  ed  agii  Inservienti. 


CAPITOLI 

i  relativa  ripartizione  in  srljcoll 


Hanulenzione  dei  fabbricali: 

Manutenzione  del  fabbricati  carcerari  ;  Inveri  dì 

rjpnrozione   e   di    adattamento;    impianto  e 

manutenzione  di  apparecchi  telegrafici  e  te- 

lefojilci,  di  trombe  e  condotte  Idraulicbe.    . 


Manutenzione  del  fabbricati.  Spe^e  per  lo  studio 
e  per  la  compilazione  del  progetti  relativi  al- 
l'impianto di  stabilimenti  carcerari.  Indennità 
per  trasferte  e  servizi  straordinari    .    .    ,    . 


100  Fotografie  del  malfattori  più  pericolosi  fanlcolo 
9  del  regolamento  approvalo  con  decreto  mi- 
nisteriale 10  dicembre  ISSI} 


Gratin  razioni  e  sussidi  a  persone  estranee  all'ai 
minl9irazlone  delle  carceri  per  servizi  resi 
l'amministrazione  stessa 


Parlile  dì  giro. 

Fitto  di  beni  demaniali  destinati  ad  uso  od  In  ser- 
vizio di  amministrazioni  governative.-  Fitto 
di  beni  demaniali  destinoti  ad  uso  delle  um- 
minlstrazloni  dipendenti  dal  Ministero  dell'in- 
terno (articolo  15  del  regolamento  di  contabi- 
lità generale  approvato  con  Regio  decreto  4 
maggio  1885,  n.  y074). 
Carceri  : 

Carceri  giudiziarie  ,     .     ,     ,  L.  491,'115.12 

Case  di  pena »  -ÌQ2,(y7(ì.l9 

Bagni  penali >    125,:)45.05 

Domicilio  coatta     ....   »       5,9ia84 


CAPITOLI 

iclatlva  rlpartiztODB  in  urticeli 


TnoLO  IL  —  SfESA  f 

Spese  e/TeUive 
Spese  per  ramminlstraifone  delle  Ctreerl 

Spcsn  di  riduzione,  ampli  amen  lo  u  L'ostruitoni.' 
dei  rabbrlcad  cnrcersri  (orticoli  0  e  II  <tclla 
1<'gge  14  giugno  18JJ9,  61t>5) 

StabillmiMill  carc<ìrari  diverai-CoSirutlODedlnoo- 
ve  veUiirc  e  vagoni  cellulari  pel  servizio  di 
trasporlo  dei  deti'null 

Concorso  dd  Governo  ilaliano  al  Congresso  peni- 
tenziario in  Cern  ozio  naie  di  Pieiroliurgo,  del 
giugno  1890 


^ 


l'oavti 

1 


^ 


Visita  air  Istituto  Camerini-Rossi 

pei  giovani  corrigendi  in  Padova. 


Pubblichiamo,  col  consenso  deirautorc,  la  seofiionle  interessante  let- 
"lera,  diretta  al  Direttore  Generale  delle  Carceri,  dal  venerando  onore- 
Tole  Deputato  Alberto  Cavalletto: 

Padova,  addì  12  settembre  1^90. 

Avendo  avuto  occasione  di  rivisitare  nel  giorno  9  del  corrente,  questo  ampliato 

liuto  Camerini-Rosst,  dei  giovani   corrigendi,  credo  di  foro  cosa  non  Inop- 

[iwrtuna  o  inutile,  confennando  a  V.  S.  lii.n^a  le  informazioni  favorevoli  che 

suiristituto  stesso  devono  essere  state  date  a  cotesto  Ministero.  Dalla  recente 

Imia  visita  riportai  impressione  favorevolissima  e  pienamente  soddisbcente, 

tnto  per  l'ordine  e  la  morale  disciplina  che  nell'Istituto  si  osservano,  quanto 

[l)el  buono  contegno  dei  giovani  che  vi  si  istruiscono  e  vi  si  educano,  e  per 

cura   assidua  che  vi  si  pratica  per  rendere  i  giovani  stessi  buoni  e  bravi 

operai  e  artisti.  L'ampliamento  del  (libbrlcato  giovò  assai  a  rendere  Io  Istituto 

-capace  di  oltre  un  centinaio  di  giovanetti,  1  quali  col  loro  aspetto  sano  e  sod- 

■dis&tto  attestano  e  della  salubrità  dei  locali,  e  della  buona  direzione  educativa 

«  Istruttiva  che  ne  corregge  le  abitudini  e  li  rende  operosi,  volenterosi  e  buoni. 

Seltantasel  sono  ora  i  giovanetti  ricoverati,  applicati  a  diverse  arti  e  mestieri, 

che  8l  esercitano  all'Istituto  stesso  in  speciali  officine  dirette  da  abili  maestri 

tecnici.  All'officina  del  calzolai  sono  addetti  i4  alunni;  a  quella  dei  falegnami  i8; 

A  quella  del  tipografi  6;  all'altra  dei  litografl  5;  e  all'officina  meccanica  32^ 

<atU  con  silenzio,  diligenza  e  volenterosità  attendono  ai  loro  svariati  lavori. 

Meritano  speciale  considerazione  la  officina  dei  falegnami  e  l'officina  mec- 
-canica.  Nella  prima  sono  i  giovanetti  istruiti  nelle  diverse  lavorazioni  del  fa- 
legname, non  omessa  l'arto  dello  stipettaio  e  dell'i ntarsio:  sotto  la  guida  di 
\    valentissimo  maestro  tecnico,  più  d'uno  di  quei  giovani  dà  saggi  di  assai  di- 
.^oto  profitto  artistico. 

L'offlclna  meccanica,  di  reconto  colà  istituita  dal  sig.  Pio  Berti,  è  fornita  di 
meccanismi  I  meglio  perfezionali,  di  motori  a  vapore,  e  già  vi  si  esercitano 
le  più  svariate  lavorazioni  metalliche,  in  ghisa,  ferro,  acciaio,  bronzo,  ottone 
e  zinco.  Vi  si  fanno  fusioni  in  ghisa,  bronzo,  ottone  e  zinco  ;  vi  si  lavorano 
forniture  da  porte,  portiere,  invetriata,  di  ogni  migliore  forma  e  disegno  ;  can- 
ceUi,  cancellate  e  ringhiere  in  ferro;  porte,  portiere,  invetriate  in  ferro;  lame, 
cerniere,  b^Jonettonl  da  porta  e  finestre,  brunite,  nicheliate,  dorate;  serrature 
con  congegni  svarlatissimi  e  diligcntissimi  ;  e  vi  si  faniio  nichellaturo,  dorature 
e  argentatore  col  sistema  galvanico,  e  si  lavora  il  metallo  a  cesello,  in  disegni 
elegantissimi,  dati,  di  sua  invenzione  e  studio,  dal  Direttore  sig.  Pio  Berti. 
<2aesti  portò  aeU'oìBdna  parecchi  esperti  suoi  operai  e  gavLOiù,  eoV  ^\Xd\\  >&r 
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Toraiìo  e  s'isirulscona  32  glovnni  Jall'Islltulo.  Nell'oOldiia  BerU  oggi 
«no  56  persone,  tutti  solio  la  personale  dli-iaione  lial  slg.  DorU  ■ 
quale  meriterebbe  Jal  Governo  una  dlsiiniiotie  onoriflcB.  | 

Lb  sorvcglbnz.i  sui  giovani  ttjill  ilcU'lstltirlo  t  occumta  e  sotto  tfB 
h  esercilala  da  ex  SuUullìciali  Ue'l' Esercì  lo,  i  qiial!  ammaasirenoj 
nella  ginnastica  e  negli  escreizll  milliBrt. 

Oltre  lo  InsegnnnicniD  tecnico,  ù  Imiinrlito  ni  giovimi  fu  Inscgnomm 
rarlo  e  contabile, 

Herilsno  speciale  lode  I  preposti  all' Ammlnlslrailone  e  ella  Din 
questo  Istiiula,  cbe  b(?n  merita  ìt  patrocinio  e  la  introragglanieriio  d«1 
naiionale  e  che  io  creilo  si  potrà  ben  presto  uJilJiarc  a  UDtuto  moi 
la  riforma  dei  giovanetti  iravloli, 

[  giovani  corretti,  bene  istruiti,  e  dì  accertala  buona  iniiolo,  potr 
essere  dati  alla  scuola  degli  allievi  macchinisti  Ueijli  aracciali  militari, 
flclne  degli  arsenali  stessi,  e  la  generale  da  iiuesll  flironnaUirii  in 
potrà  dare  alla  Sucielii  oper;il  laboriosi  e  oitesil.  DI  questo  di  Padova 
bene,  e  lo  raccomando  con  speciale  inleressamenlo  a  V.  S.  Ill.m»  cu 
fermo  con  tutta  slima  ecc.  ecc.  , 
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.•  MemzlHl  (npitllt  In  laBbllterra.  —  Nella  scorsa  settimana  furuno  tre. 
:.eeds,  James  Ilorrisoa  un  operalo  (tt  44  anni  venne  sppicalo  per  avere, 
I  una  sbarra  di  ferro  ucciso  sua  moglie,  mentre  era  ubriaco.  Il  carnefice 
llnario  essendo  quel  giorno  occupato  a  Birmingham,  Harrison  venne  giusti- 
Io  da  un  sostituto  11  quale  dichiarò  si  reporter»,  che  non  erano  stali  am- 
ssi  ad  assistere  sH'esecuiione,  che  Harrison  era  morto  senta  dolore, 
'.rediamogli  sulla  parola  I 

.0  stesso  giorno,  Il  signor  Berry,  proprio  II  carnetlce  la  persona,  mandava 
mondo  di  là  Federico  Davis,  che,  sempre  in  istalo  di  ubriachezza  — 
va  ucciso  sua  moglie  con  una  fucilata.  Come  si  vede  io  stalo  coniugale  ha, 
a  libera  Albione,  I  suoi  inconvenienti. 

.0  stesso  signor  Berry  11  quale  Oltra  alle  esecuiionl  che  possono  essere 
dato  alla  sua  speciale  competenza  dagli  srerim  di  provincia,  copre  poi  l'ono- 
oleufflciodl  cwneflce  della  città  di  Londra,  ha  operato  in  questa  qualità  mcr 
idi  27  agosto  sulla  persona  di  un  belga  che,  per  motivo  di  gelosia,  aveva  assalisi 
}  a  colpi  di  rivo'tclla  un  suo  compatrìolta  nelle  vie  di  Londra.  L'esecuzione 
ivuto  luogo  in  un  cortile  delta  prigione  dove  il  pubblico  non  è  ammesso. 
>1  momento  in  cui  il  condannato  viene  condotto  sotto  il  patibolo  una  ban- 
ra  nera  è  inalberala  su  una  delle  lorri  di  Ncwgate,  e  per  vedere  aventolai-e 
istn  bandiera  una  folla  Immensa  si  nmimissa  dinanzi  alla  porta  della  prigione. 
{Giornale  di  SieUia) 

laattro  tn  pi  coati.  —  Una  quadruplice  esecuzione  capitale  ebbe  luogo  l'altro 

rno  a  mezzodì  nelle  carceri  di  Memphis,  Tennessee  (StaU  Uniti). 

Tre  negri,  certi  P.  Harris,  E.  Care,  E.  Elailard  ed  un  bianco  F.  Brenisb,  con- 

tnaU  a  morte  per  dirrerenii  delitti,  furono  impiccati  net  cortile  delta  prigione. 

^In  dal  giorno  innanzi  erano  slati  fatti  1  preparativi  necessari  percbà  I  quattro 

idaDOBlI   fossero   Impiccati   siniulianeBmente;  ma  II  Brenisti    ha  protestalo 

itro  ciò  che  egli  chiamò  11  plìi  sanguinoso   oltraggio  clie  volle    Inaiggergll 

legge,  quello  cli>è  di  vedersi  appiccato  In  compagnia  di  negri,  (dove  va  maf 

Icarsi  lo  spinto  di  razzn!}:  le  proposte   furono  di  una  tale  violenza  che  fu 

ocoforza  impiccarlo  separatamente. 

Issistetlero  alle  esecuzioni  150  persone. 

,'  esecuzione  del  negri  avvenne  senza  particolari  degni  di  nota.  Essi  furono 

liceali  I    primi  :   salirono  il  patibolo  con  passo  fermo,  senza   manifestare  It 

limo  timore.  La  loro  morte  fu  istantanea. 

.'  esecuzione  di  Brenish,  al  contrarlo,  fu  uno  spettacolo  commovente  al  di  lì 

ogni  immaginazione, 

U  condannalo,  non  si  sa  perchè,  era  sialo  somminlslrato  grande  abbondanza 

whisliey,  dimodoché   et   momento   della   sua   esecuzione   egli   era  ubriaco 

dldp;  e  fa  necessario  portarlo  a  braci:ia  sul  patibolo.  Si  crede  peraiiro  che 

1  Doa  ai  reudeva  che  un  conto  assai  vago  di  quanto  stava  per  accadergU, 
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polche  volle   arringare  le  persone    presemi;  ma  non   rlusd  < 
(rasi  Incomprensibili,  e  dovetle  subito  rinunciare  alla  parola. 

Come  I  Ire  negri,  Brenlsb  ebbe  la  colonna  veiiebrole  spezuu, 
S\i  islanlanea. 

Brinisi],  Care  e  Ilariis,  furono  condannali  a  morto  per  aver  ossass 

donne,  e  Eliillard  per  avere  ucciso  a  traili  utnlo  un  condii  ito  re  di  t 

(dal  giornale  il  Sicvlo  del  ' 

La  orlmlnaKti  In  Prussia  e  nell'impero  ledaico  nel  periodo  t88 
Btatisllca  degli  istillili  penali  e  di  Jeienzione  dipendenti  dal  Mlnlsle 
terno  prussiano  per  l'anno  1887-88,  teslà  pubblicala,  sommlnblra 
Simo  materiale  circa  i  risultali  di  questi  Istituti  e  alle  condizioni  pi 
delenuti  nelle  Case  di  (orza.  Lo  indlcaiioid  couienutevl  sul  numero 
dannati  che  in  ogni  anno  enirano  In  dette  Case,  offrono  sicuri  ul< 
risiiondci-Q  al  quesito  —  se  e  in  ((Danio  la  grave  criiuiaalltji  Id  Prusi 
o  diminuisca. 

Ecco  le  cifre  : 


Periodo  dell'entrata 


■:ì.  -w; 


V\" 
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Anco  11  numero  dei  condannati  al  carcere  durante  questi  cinque  anni  Im  mo- 
Irato  una  tendenza  alla  diminuzione,  mentre  dall'altro  canto  il  numero  di  co- 
oro  ai  quali  furono  inflìtte  multe  e  ammonizioni  ò  considerevolmente  cresciuto. 

Ciò  è  chiaramente  dimostrato  dalla  seguente  tabella  proporzionale  su  100 
ondamiati  : 


1882 

1883 

1884 

1885 

1886 

kUa  pena  di  morte.    .    .     . 

0.03 

0.03 

0.02 

0.02 

0.02f 

klla  casa  di  forza    .... 

4.07 

3.74 

3.48 

3.36 

3.22 

i\  carcere 

69.13 

68.02 

66.89 

65.72 

64.65 

Jla  relegazione  in  fortezza    . 

0.03 

0.03 

0.05 

0.05 

0.02 

dia  detenzione 

0.44 

a44 

0.42 

0.37 

0.37 

ilia  multa 

25.33 

26.70 

28.10 

29.36 

30.58 

Jl'ammonizione 

0.97 

1.04 

l.Oi 

1.12 

1.14 

Come  appendice  alle  proporzioni  della  criminalità  negli  anni  1882-S7  aggiun- 
esl  in  base  alla  statistica  dcirimpero  tedesco,  il  prospetto  seguente  che  fa 
onoscere  in  qual  modo  II  numero  dei  condannati  per  crimini  e  delitti  siasi 
Dntinuamente  modificato  rispetto  alle  varie  categorie  di  reati.  —  Le  cifre  sono 
roporzionate  su  10,000  abUnuti  di  almeno  12  anni,  detraendo  cioè  dalla  pò- 
olazione  censita  i  fanciulli  fin  a  detta  età. 


Anno 


882 
883 

.884 
.885 
L886 

L887 


Reati 


contro  le  leggi 
dell'impero 
in  generale 

contro  lo 

Stuto 

l'ordine 

la  religione 

contro  le 
persone 

contro  le 
proprie  i& 

commessi 

dai 

funzionari 

pubblici 

103.1 

16.1 

33.6 

52.9 

0.5 

102.3 

16.0 

34.8 

51.0 

0.5 

106.6 

17.3 

386 

50.2 

0.5 

101.6 

17.2 

39.0 

47.9 

0.5 

106.6 

18.2 

40.5 

47.4 

0.5 

106.8 

18.7 

41.3 

46.4 

0.4 

Aumentarono  quindi,  in  proporzioni  più  o  meno  costanti,  i  reati  in  generale 
B  segnatamente  quelli  contro  lo  Stato,  l'ordine  e  la  religione  e  contro  le  persone, 
■Bantre  diminuirono  i  reati  contro  le  proprietà. 

Però  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  più  notevoli  si  hanno  in  due  singole  ca- 
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di  reati,  in  nuellr  cioè  Ji  rerirnoNtl  grò  vi,  e  di  furlt,  coma  Iti  t( 
;ul  solito  sistema  proponi  Oliale,  mostrano  ad  avidenu: 


188» 


1884 


1885 


Ferimcnli  gnu 
Funi  .    .    . 


127 

30.9 


Società  di  patronato  pei  liberati  dal  Carcere  circondariale  di  No 

Il  Presidmite  con  nobiiissima  ietterà  direna  ul  prof.  Giovunnl  IHartell 
lunghi  anni  si  ailopra  con  vera  abnegazione  ad  Isiruire  1  Jctonull  DClt 
suaccennati  e  Tondo  per  anco  la  biblioteca  canrerarla,  sema  alcuna  e 
parte  del  Governo,  gii  noiilira  che  la  soeielii  stessn  Ita  deliberato  di  f 
d'accordo  con  esso  in  tulio  quanto  si  rirtìriace  all'educailone  e  Istmi 
carcerali  e  io  prociuma  Intanto,  ad  unanimità,  Socia  benemerito  d< 
so  patronato. 

Identificazione  del  delinquenti  In  China.  —  Ecco  secondo  il  Globt 
malltà  alle  ijuali  ò  sotioposio  io  China  un  vlag|;iatora  cho  douldera 
saporio. 
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di  amanti,  333  per  ubriachezza,  182  furono  uccisi  da  briganti  e  77  di  questi 
ultimi  incontrarono  la  n)orte  nell'esercizio  del  loro  infame  mestiere,  119  ven- 
lero  uccisi  da  policeman  o  da  altri  pubblici  agenti  per  ribeilione  nell'atto 
leir  arresto  ;  e  1  rimanenti  si  trovano  sotto  la  rubrica  tumulti,  duelli  e  cause 
iconosciute.  Circa  il  grandissimo  numero  di  risse  con  esito  fatale  deve  notarsi 
he  ciò  ò  da  attribuirsi  all'abuso  del  porto  d'armi,  e  così  per  tale  fatto  un 
ran  numero  di  questioni  che  potrebbero  terminare  con  lieve  danno,  finiscono 
ìvece  tragicamente  Tali  tragedie  avvengono  spesso  nelle  bettole  e  sono  il 
isultato  dell'ingestione  di  cattivi  liquori  e  del  mal  vezzo  di  portare  revolvers 

coltelli.  Disgraziatamente  a  ciò  non  hawi  rimedio  ;  poiché  le  leggi  che  vie- 
ino  il  porto  di  armi  nascoste  sono  praticamente  inefficaci,  e  quindi  fino  a 
le  i  delinquenti  andranno  attorno  armati  fino  ai  denti,  è  necessario  che  gli 
nesti  cittadini  siano  pronti  a  respingerli  con  gli  stessi  argomenti.  Ciò  è  am- 
iamente  illustrato  dal  numero  dei  briganti  uccisi. 

Una  curiosa  osservazione  da  farsi  è  questa,  che  quantunque  gli  omicidi  siano 
'esciuti  di  circa  1400  nel  1889,  pure  in  questo  anno  non  vi  furono  in  con- 
onto  al  precedente  che  11  esecuzioni  legali  in  più.  Di  queste,  3  furono  per 
itto,  una  per  furto  con  efntizione  e  il  resto  per  omicidio.  Quindi  essendo 
aie  95  le  condanne  a  morte  eseguite  per  reato  di  omicidio,  ne  viene  che  su 
ì  persone  che  uccisero  il  proprio  simile,  una  soltanto  soffri  legalmente  la  pena 

morte.  La  media  del  tempo  che  corre  tra  il  commesso  reato,  il  processo  e 
esecuzione  di  un  delinquente  è  di  circa  due  anni.  Ma  se  la  forca  non  sembra 
a  stata  adoperata  in  proporzione  dell'  aumento  dei  delitti,  1'  «  albero  »  e  la 
gge  di  Lynch  hanno  avuto  non  poco  da  fare;  poiché  il  numero  dei  linciati 
ih  a  175  fra  i  quali  3  donne,  con  un  aumento  di  31  su  quelli  del  1888.  Se 
nimicizia  tra  i  bianchi  e  i  negri  abbia  influito  in  questi  atti  di  giustizia  pò- 
Dlare  è  diffìcile  a  dirsi,  però  tra  le  175  persone  linciate  vi  erano  95  negri, 
ale  proporzione  non  è  gran  che  difTercnte  da  quella  che  si  verifica  nelle  ese- 
izione  legali,  poiché  su  98  uccisi  per  sentenza,  48  erano  uomini  di  colore, 
uindi  più  della  metà  dei  condannati  a  morte  per  delitti  erano  negri,  e  ricor- 
indo  che  questi  non  formano  che  un  ottavo  dell'intera  popolazione  del  paese, 
ìiaro  emerge  la  loro  [tendenza  ad  infrangere  le  leggi.  Una  distinzione  forse 
3ve  essere  fatta  tra  le  esecuzioni  legali  e  i  llnciamenti.  La  distinzione  è 
uesta:  che  tutti  i  linciati  durante  lo  scorso  anno  lo  furono  per  reati  commessi 
Dco  prima  ;  mentre  quelli  posti  a  morte  dai  carnefici  legali  scontavano  la  pena 
i  delitti  commessi  negli  anni  precedenti.  La  maggioranza  degli  assassini  del 
B89  che  verranno  dannati  alla  forca,  non  lo  saranno  prima  della  fine  del 
orrente  anno  o  al  principio  del  \enturo. 

Per  quanto  i  metodi  del  giudice  Lynch  siano  spaventosi  e  sembrino  talvolta 
Jico  ingiusti  ed  eccessivi,  é  dubbio  se  gli  Stati  del  Sud  godrebbero  quella 
«ni  sicurezza,  quel  semi  riparo  dalle  offese  dei  tristi,  senza  quei  metodi.  Le 
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niom  Uelln  g\nslii\a  In  ogni  pirle  ileg'1  Siati  Uniti  vanno  lente,  naia 
le  scappatole,  gli  nppt'Ui  iJn  Corte  a  Corte  sono  Intermlnni)!!!,  potente  f 
politica,  in  guisa  che  i  giudici  delie  assise  sono  sjHigilnti  In  gran  parla 
terrore,  e  11  delinquente  per  proFe  siilo  ne,  i[  negro  dlsuiDano,  spn^so  I 
meuo  di  garantirsi  dalle  conseguenze  dei  loro  reati.  Me  con  lu  legf 
ben  altrimenti  procedono  le  cose;  in  questa  Corte  non  v'ha  giudice  i 
essere  Influcnzatn  da  cunsidenuiont  pollticbe,  non  vi  sono  giurali  da  uir 
Don  avvocati  clie  provino  e^aere  un  giustiUcato  omicidio  goello  ehm  b, 
un  vigliacco  essuitsinio.  Pocbi  anni  Ta  erano  cosi  frequenti  gli  attentai 
□el  Sud,  elle  il  viaggiare  in  ferrovia  tra  cosa  mollo  pericolosa;  ma 
appiccamenlo  di  alcuni  di  quel  banditi,  agli  alberi  più  vidiil,  vi  pose  li 
e  fece  ritornare  la  fiducia  nei  vlaggial^iri.  Il  negm  6  por  nntun  e  per 
racilea  curvni-sl  e  sotlomettorai  col  tarrorismo,  mtigilo  elio  non  Io  p 
l'ordinaria  pmcitdura  della  legge. 

Cattiva  ed  illegale  che  sia  la  legge  l.yneb,  essa  A  ritenuta  come  u 
alla  da  alcuni  dei  migliori  cittadini  del  Sud,  nnlantoctiA  l'aminl  ni  strali 
giuslUia  sarà  cosi  dcl>ole  e  lenta  come  è  al  presente.  La  eorruilone, 
tlca,  1  giudici  cletllvl,  e  In  genertile  II  cattivo  sialema,  sono  Indub 
responsabili  dei  grande  numero  delle  esecuzioni  popolari  non  elio  il 
aumento    nel    più   gravi    delitti.    Clio  tn  un  anno  vi  sia  un  aunientd 
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denstand  ha  approvato  uaa  ìe^^^e  idcnticn,  e  lo  colonie  della  Nuova  Galles 
Sad  e  di  Vittoria  sembra  vogliano  imitarne  l'esempio. 

(Dalla  St.'Jatnes*8  Gazelie,  25  febbraio  1890X 

ripi  di  celle,  cubiculi  e  vetture  cellulari.  —  Dalla  Rivista  scientifica  e 
eliografica  del  Giortiale  della  Società  degl'Ingegneri  e  degli  Architetti  itor 
«i  riproduciamo  il  seguente  articolo  : 

i  cura  del  Ministero  deir  Interno,  Direzione  Generale  delle  Carceri,  sona 
li  pubblicati,  raccolti  in  un  Album  accuratamente  disegnato  ed  inciso,  i 
Iti  particolari  tecnici  relativi  alle  costruzioni  carcerarle.  É  questo  un  ottima 
gio  degli  studi  felicemente  coltivati  dagli  ingegneri  che  costituiscono  TUfficia 
aico  della  Direzione  Generale  delle  Carceri,  ed  esso  fornisce  nuova  prova 
la  singolare  competenza  In  materia  penitenziaria  che  tutti  riconoscono  ne! 
ettore  Generale,  comm.  Beltrani  Scalia. 

/  opera  che  ha  grande  importanza  nei  riguardi  dell'  unificazione  dei  luoghi 
pena,  in  rapporto  con  Tuniflcazione  della  legge,  dimostra  come  Tltalla  non 
$Iia  rimaner  seconda  ad  alcuna  altra  nazione  nelle  manifestazioni  civili  di 
igresso. 

Aa  per  un  altro  rispetto  essa  è  pure  importantissima  :  e  cioè  in  ragione  della 
nde  utilità  che  gli  Allievi  della  Scuola  d'Applicazione  e  tutti  gli  ingegneri 
ianl  potranno  trarne  per  gli  studi  tecnici  relativi  alle  costruzioni  carcerane, 
essa  infatti  si  trovano  raccolti,  con  minuti  particolari,  tutti  i  più  importanti 
menti  per  quelle  costruzioni  :  i  piti  perfetti  tipi  di  celle  per  imputati  e  per 
[dannati,  per  infermerie,  e  di  punizione,  di  cubiculi  per  condannati  adulti 
due  sessi,  e  per  minorenni,  di  parlatorii,  di  bagni,  di  passeggi,  e  di  muri 
[;inta  ;  infine  dì  vetture  per  trasporto  dei  detenuti  sulle  vie  carreggiabili  e 
e  ferrovie.  Di  ognuno  dei  tipi  si  ha  nel  testo  una  descrizione  importante 
importanti  notizie  sul  costo,  tratte  dall'esperienza  delle  costruzioni  esc- 
le,  ai  prezzi  del  mercato  di  Roma,  sia  per  appalto,  sia  in  economia  con 
[)era  di  detenuti. 

/  Album  è  pertanto  un  lavoro  veramente  completo  ed  utilissimo  ;  e  per  la 
>blicazione  di  esso  la  Direzione  Generale  delle  Carceri  si  è  resa  altamente 
temerità  degli  ingegneri  italiani. 


Il  Comm.   LXJIOI  BEIRUT J- 

Al  momento  di  licenziare  per  la  stampa  questo  fascicolo,  ci 
ange  la   dolorosa  notizia  della  morte  del  Comm.   BERTI^ 
'efetto  incaricai^  delia  Direzione  Generale  d\  P.  §>•  ^\  ^v- 
^ero  deirinterno. 


Pochi  giorni  or  sono  egli  era    pieno  di   vita,  di  l 
di  entusiasmo:  oggi  scompare  dalla  scena  del  mondo! 

Chi  lo  conobbe  apprezzò  nel  BERTI  una  svegliatex 
comune  di  niente  —  una  calma  inalterabile  negli  aHari 
esperienza  profonda  di  uomini  e  cose. 

Il  paese  perde  iu  lui  un  vecchio  patriota  ed  un  ci 
esemplare  —  il  Re  un  suddito  devoto — l'Àmminisb 
un  funzionario  fedele. 

La  famiglia  perde  un  marito  ed  un  padre  amOM 

Noi  perdiamo  un  carissimo  amico. 

Povero  BERTI!  Come  sooo  pur  troppo  irreparablj 
cte  ci  si  fanno  d'intorno  ! 
noma  2'.i  oltobre  1890. 

M.   Beltrajii  Sqai 


Il  comm.  avv.  Luigi  Berti  tornava  questa  matliiia  in  H 

Moilena,  ove  ornsi  recalo  n  passare  alcuni  giorni  in  famiglia,  ed  a 
amico  che  iTa  andato  ad  iiiconlrarlo  alla  stazione,  aveva  delta^ 
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LE  PRIGIONI  DI  ROMA 

NEI   SECOLI  XVI,  XVII  E   XVIII 
(Continuazione  e  fine  —  V.  fase.  VIL  ('Parte  teorica),  pag,  549.) 


Secolo  XVII. 

^e?  questo  secolo,  avemlo  importanza  secondaria  i  regolamenti  car- 
arii  e  tanto  più  per  esser  nella  parte  sostanziale  ripetizione  dei 
cedenti,  ho  preso  nota  di  pochissimi  e  invece  di  dar  loro  la  pre- 
enza  li  porrò  in  fine. 

)anno  molte  notizie  importanti  delle  Carceri  le  suppliche  dei  calc- 
ati stessi,  dirette  al  Papa  oppure  al  Governatore  di  Roma.  Io  ne  ho 
tarale  più  migliaia  cronolotricamenle  e  già  avevo  principiato  vario. 
isir^ni  degli  stessi,  secondo  l'oggetto  del  reclamo,  e  una  particolare 
»va  fatto  per  memoriali  riguardanti  la  vita  o  il  servizio  carcerario. 
Lcco  alcuni  sunti  di  quelli,  che  non  furono  confusi  nel  mare  ma- 
%m  dei  memoriali.  Li  ho  disposti  cronologicamente. 

[160J).  Fra  Vincenzo  fiorentino,  cercante  per  li  poveri  carcerali  di 
rre  di  Nona,  supplica  il  Papa  per  aver  indulgenza  plenaria  e  remis- 
ne  di  tutti  li  peccati  in  forma  jnbilei  poi  carcerati.  —  Il  Papa  fece  pren- 
re  informazione  sulla  convenienza.  Da  esso  apprendiamo  che,  oltre 
ìsette  speciali  per  elemosine  ai  prigionieri,  vi  erano  dei  collettori. 

Li  poveri  carcerati  nelle  pubbliche  da  basso  delle  carceri  di  Torre  di 
na  rivolgevansi  al  Papa,  notando  che  essi  vivevano  di  elemosina  e  quan- 
erano  messi  in  libertà  venivano  trattenuti  da  10  a  15  giorni  quando 
n  potessero  p;igar  la  cattura  al  bargello;  mentre  pel  mola  proprio  di 
olo  III  nulla  avrebbero  dovuto  paeare.  Il  Papa  prese  informazione. 
Oltre  il  prescritto  da  Piolo  III  abbiamo  veduto  vari  provvedimenti 
stcriori  su  tale  riguard). 


<160l).  Alcuni  carcerati  di  Torrri  di  Nona  e  Marcello  de  Cunctis  da 
MQ  suddiacono,  presentano  un  memoriale  al  Papa  alfincliò  fosse  provve- 
ito  contro  Alessandro  Virile  e  Fra  Giuseppe  Capograsso,  carcerati  cl\^ 
lanno  fastidio  a  tutte  ìc  camere  dolli  progioni  con  il  gioco  e  pevtìvfe  V^Ve,- 
tsffo  il  nome  di  Dio  e  di  sua  madre  e  hanno  date  bastonale  aV  s>u\v\vi\\.^ 

ìMf/a  Caroeraria  —  Anno  XX,  ^\ 


diaconn  de  Cirm-lis».  11  Papa  ordinò  al  ^overnalon:  di  provtt 
dreiuu  piii  tardi  che  pei  sacerdoti  Tj  poi  dnh  una  ispecialu  [R 

(1602).  Li  carcerali  della  Corle  Savelli  reclamano  al  pftvflrnsl 
iroleinsiilr'rizi.'  del  llapitano  e  di  suo  ligliu  e  poi  cattivo  vlt^ 
informa/.ioni  fu  ordinalo  l'arresto  de!  figlio  del  Ciipìtano.       ■ 

Vi  snno  molti  procedi  contro  i  guardiani  n"i  «inali  si  poét 
vare  prczioàe  noiizie  storiche  sulle  Carceri  i<  il  loro  servislA. 

(1838),  «  \.ì  carcerati  di  Roma  »  domandano  ni  Papa  miplii 
curatore  dei  poveri,  essendo  l'attualo  Don  Carlo  fìlwtli,  imp< 
molti  a(T:iri.  aH'alemnimmto  do'  df)vprl  dHla  «u-i  rarica.      J 


(1610).  i  carcerati  di  Torre  dì  Nona  ricorrono  al  Papa 
Capitani  Tlieofdo  e  Silvestro,  tulli  duo  da  Fiorenllllo  per  frode  i 
già  provata  ila  due  processi  nei  du<>  anni  aiilecedonti.  Il  Papa 
governatore  itifurruaziooi  «  porc'ie  in  ogni  molo  vuol  rimtidU 
pare  chs  non  siasi  rimediato  cosi  preUo,  poJcbÒ  esiste  altro  ci 
reclamo  de;fli  sleali  carcerati.  ^ 
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labbia  reoserrati  dentro  una  stanza  solto  chiave  dalla  quale  non  sola 
1  pouno  uscire  di  pigliar  il  giorno  una  caraffa  d*acqua  dalla  fontana 
quello  che  importa  piii  non  possono  andare  in  cappella  ad  ascollar 
nessa  e  con  grandissima  fattìga  a  comunicarli;  el  la  serra  altocho 
[*ave  maria  è  serrata  la  feneslra  da  dove  si  pigliano  il  mangiare  eoo 
istessa  porta  della  stanza  per  il  che  restano  molte  volte  digiuni  io 

I  non  si  fa  a  secolari  quali  stanno  sino  a  3  e  4  hore  di  notte  ad 
ir  serrali,  però  supplicano  la  S.  V.  se  deornasse  dar  ordine  che  loro 
le  osserualo  l'antico  solilo  el  il  Decreto  fallo  neir  ultima  riforma 
la  S.  V.  con  la  quale  comanda  che  le  stanze  de'  sacerdoti  et  reti- 
si stiano  con  porle  aperte  et  gratis  et  ottennero  rescritto  dirello  a 
i?iqrnor  Gouernatore  et  fiscale  che  douessero  far  osservare  dieta  fi- 
na. Hora  S.™®  Padre  non  hauendo  sin  adesso  potuto  ottenere  la 
mi  e  giusta  loro  dimanda  el  essendo  tuttauia  cosi  maltrattati  e  rin- 
iisi  ne  confidandosi  di  pir  potere  uiucre,  di  novo  supplicano  V. 
«  se  degni  hauendo  mira  che  il  carcere  non  datur  ad  pcenam  sed  ad 
todiam  dare  ordini  airill.»"^  Signor  Cardinale  Mellini  Vicario  che  deb- 
far  osservare  l'antico  solilo  el  la  reforma  della  SM  Ys^  el  non  per- 
ita che  nel  tempo  di  si  felice  Pontificato,  i  sacerdoti  et  religiosi  sieno 
L  vilipesi  e  delralinti  per  non  hauere  da  pagar  un  giulio  del  Passcg- 

,  ma  sieno  honorati  el  rispellali  con  quello  decoro  che  si  deue  al 
}rdotio.  Che  oltre  fare  op^ra  di  S.'"^  Pastore  ne  resteranno  li  oratori 
obbliflfo  di  pregar  Dio  per  la  longha  vita  di  V,  B.  Quam  Deus. 

Io  Dottor  Gio.  Pietro  Terzo  sacerdote  supplicante  come  sopra. 

Io  Bernardino  Passerino  arciprete  di  Morlupo  id.  id.  id. 

Io  fra  Gio  Ballista  Cecchino  id.  id.  id. 

Io  Prete  Orsini  canonico  di  Bagnorea  id.  id.  id. 

Io  Don  Honorio  id.  id.  id. 

Io  Fra  Gio.  Ceno  id.  id.  id. 

II  rescritto  dato  è  il  seguente  : 

A.  Monsignor  Governatore  che  se  ne  informi  e  veda  come  passa 
isto  negolio  e  riferisca  a  N.  S.  »  (1G15) 

licorsero  ancora  altra  volta  e,  notando  che  in  seguito  al  primo  me- 
nale S.  S^^  aveva  dato  commissione  a  iMonsignor  Cisarini  di  inti- 
re al  capitano  delle  carceri  di  far  c?3>aro  i  loro  patimenti,  e  intanto 
no  sempre  chiusi  per  ciò  nuovamente  supplicano  per  opportuno 
^YTeJimentc. 


II  papa  )a  passò  ni  Governatore  H  «  ctie  si  pravreda  CAI 
porcile  qaC'La  non  ì^  cuusa  bella  si  va  di  giustizia  >. 


Ciutic  rt  Tiibunale  dcU'Ainiilore  ìpVa   Camera  aveva  ottanot 
carceri  ili  Toire  Nona   una   parlicolure  por  ì  cuoi  condanqd 
pili  gìitsla  era  la  sles-^a  cosa  pei  t'ondaiinati  dal  tribunato  i 
cui  spcttiivano  i  ciudiitì  contro  sacerdoti. 


«  lÌL'jlissimn  Padre 
«  Riiroiianihi-ii  nclln  arrerl  di  ToiTe  di  Nona  cioè  nelti'? 
carcerati  )2  poueri  furt'sticri  dt  loiitan  paese  di  ducento  fi  ti 
mijjlia  più  e  maiicn,  ilelli  quali  si  ninnruo  di  fama  che  ne  raoi 
(iiij  inrepinaria  ci  un  altro  e  per  morire  e  quatro  arrwlati  H 
procelle  perchè  non  atmn  altro  chi»  iin^i  pagnoccha  il  giorno  n 
tedi  stel ero  clic  iinn  etiero  cosa  ale,iina  doue  la  notte  porTame  ni 
q\iasi  doi  et  nnn  ci  ei'a  liocon  de  liane  persmienirli  dnue  fafeo 
ro3Ì  misera  uilta  Ira  l^i  fame,  non  bcuer  vino  dormìru  sullo 
patir  dot  freddo  a  pericolo  di  amalarsi  tnlti  perche  non  anno 
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Il  Papa  ordinò  al  governatore  di  provvedere. 

Vi  è  dopo  altro  memoriale  sotloscritto  da  tredici,  i  qaali,  accennando 
a  prima  supplica,  domandano  il  cambio  del  cappellano,  qualificandolo 
>cr  un  idiota  negligentissimo,  notando  fra  i  morti  senza  sacramento 
)er  sua  colpa  Oppio  Vanetti  e  il  Cav.e  del  Giglio. 

Dello  stesso  anno  altro  memoriale  dei  poveri  carcerali  ammalati  di 
Torre  di  Nona,  fra  cui  fra  Girolamo  da  Cass°<>  Ci. co  minor  osservante, 
>on  Cellerio   Pallelto,  sacerdote,  i  quali  ricorrono  al  Papa  contro  il 
rete  dell'Infermeria,  che  li  consuma  le  provigioni  e  beve  il  vino,  che 
anno  in  elemosina. 

Il  Papa  scrisse  dietro  :€  Il  Governatore  provvedi  a  quel  che  bisogna». 

Vedremo  piii  sotto  anche  qualche  notizia  sui  curanti  corporali. 

(1623).  €  Li  poveri  carcerati  che  furono  trasportati  in  Castello  si 
itrouano  in  esso  tanto  angusti  che  ogni  giorno  ne  cade  ammalato 
:ualcheduno  essendo  in  camerine  riuerberatc  tutto  il  giorno  dal  sole 
applicano  il  sacro  collegio  delli  111"^^  Cardinali  per  esser  riportati  a 
*orre  di  Nona  ».  Ottennero  quanto  desideravano.  Era  in  tempo  di  sede 
acante.  Stavano  nelle  carceri  sopra  il  mastio,  che  potevano  paragonarsi 
i  famigerati  Piombi  in  Venezia.  Forse  erano  stati  messi  in  dette  car- 
eri,  perchè  le  altre  in  Roma  riboccavano  di  prigionieri. 

(162S)  «  Li  poveri  carcerati  della  stanza  del  mezzo  in  Torre  di  Nona 
[corrono  al  Governatore  di  Roma,  essendo  per  il  passato  solito 
snersi  alla  ferrata  una  cassetta  per  Telemosine  come  stanza  di  pò  verta 
1  essa  tolta  da  doi  giorni  cosi  sono  pieni  di  necessità  ». 

(1626).  I  carcerati  della  Sala  di  Corte  Savelli  reclamano  al  gover- 
atore  affinchè  sia  tolto  da  loro  Tiberio  romano  di  anni  80,  incurabile 
a  letto,  perchè  fetente. 

*** 

Eccoci  ai  documenti  sull'intervento  di  mppresentanti  stranieri  nelle 
risite  delle  carceri. 

<  Beatissimo  Padre 
<  S'espone  alla  Santità  Vostra  per  parte  della  natione  spagnuola  qual- 
henle  essendo  solito  il  procuratore  de'pòueri  carcerali  dv  e^^^  tv^XV^'c^a 
^  Àom^  a  iDtrare  nelle  visite  delle  carceri,  doue  anco  \v3lV^^^  vV  ww^ 


luogo  da  alcuni  anni  sin  qua  si  è  perso  dello  Iuog«  pert  P" 
di  detta  nslioni?  ^i  supplica  la  S.  V.  <<ì  degni  ordinare  che  ilo 
curatore  sia  resLituiio  al  bud  luogo  et  admes<«o  alle,  viiile  ddlt 
che  oltre  sarà  opera  di  carità  al  beneficio  universale  di  poveri  sp 
carcerali  :  e^sa  nalione  lo  riceverà  per  singolare  fsviiro  dalla 
Va   et  pri'gara  sempre  N.  S,   Iddio  la  conservi  felice  t. 

Il  Papa  rimandù  al  governatore  l'esposlo  memoriale,  noland 
credeva  «  sia  Litio  di  non  innovar  cosa  alcuna  >. 

Seguiva  il  seguente  : 

«  Beatissimo  Padre 

<  Si  espone  liumilmenle  ala  S'*  V"  per  parte  del  suodevoh 
il  dottori!  Michele  B'^rmudez  conio  la  maestà  cattolica  a  avuto 
in  Roma  ini  pmi^uralore  dei  poveri  carcerati  suoi  vassalli 
avuto  lunco  pl  uoto  nelle  visite  de  carceri  et  per  morte  di  Fi 
Guiglien  proi'uralorc  Tu  provislo  in  luo-oatjoil  Dottore  fienpsic 
il  quale  per  e<ispre  impedito  nella  sua  advocatla  non  e  Ito  i 
visite  ne  ateso  a  la  dcfenslonc  dei  poveri  carcerati  et  perciò 
Duca  dì  Seisn  mimino    dello   oratore  per  procuratore  ài  dell 
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€  Beatissimo  Padre. 
€  Havendo  la  S.  V.  dato  inlenlione  di  volere  ad  istanza  di  qualche 
lonfraternita  far  la  gratia  della  condcnnalione  fatta  da  Monsignor 
governatore  contro  Gio.  Vrdiagen  povero  spagmiolo  prisrione  per  conto 
li  hauer  portato  il  pugnale  sfoderato  alle  16  bore  supplicano  la  S.  V. 
i  Priori  della  archiconfraternita  della  S.°*  Resurrezione  della  nation 
pagnola  si  degni  farli  gratia  di  detto  prigione  et  se  ben  essa  non  ha  il 
iriuilegio  particolare  di  liberar  prigione  concesso  ad  altre  confraternite, 
iente  di  meno  confida  d*essere  della  S.  V.  privilegiata  nelle  occor- 
enze come  più  d'ogni  altra  natione  devola  di  V.  B.''*  dalla  cui  beni- 
Dità  li  detti  Priori  sperano  di  riceuer  questa  gratia  per  mezzo  del 
Lgnor  Marchesa  de  Vigliena  loro  protettore  et  il  signor  Iddio  conservi 

r.  B.*'  lungamente  felice. 

Gio.  Vrdiagen  >. 

Il  Papa,  a  di  21  gennaio  IQQ&,  acconsenll  alla  supplica. 

Ed  cccone  ancora  altre: 
€  B.°*  Padre. 

<  Il  Governatore  et  Priori  della  Venerabile  Arciconfraternita  della  S."* 
lesurrectione  della  natione  spagnuola  di  Roma  humilmente  li  espon- 
gono qualmente  fra  Diego  Pantog?ia  spagnuolo  fu  condannato  alla 
Piera  per  dieci  anni  dal  sig.  Nuntio  di  Xapoli  quale  hauendo  servito 
love  anni  et  quattro  mesi  conforme  apparisce  dalli  libri  delle  galere 
ìt  dal  suo  bollettino  essendo  di  vita  piccola  et  malsana  alle  tante 
'etiche  durate  e  venuto  inhabile  al  servigio  di  dette  galere  et  da  spesa 
Illa  Reuerenda  Camera,  però  supplicano  alla  S.tàSua  che  già  che  ha  finito 
]uasi  la  detta  condannazione  si  degni  a  supplicatione  et  preghiera 
3i  detta  natione  spagnuola  che  interuiene  per  lui  ordinare  all'  IH."** 
^if^or  Don  Alessandro  delli  Monti  Generale  che  constatandoli  essere  vere 
le  sopradette  cose  lo  relasci  et  liberi  dalla  galera  che  non  cesseranno 
giammai  dì  pregare  Dio  per  Sua  Beatitudine.  Quam  Deus  >  (1608). 

Non  porta  alcun  rescritto. 

*** 
Moltissime   erano  le  confraternite  che  avevano  privilegio  di  liberar 
condinnati,  sul  qual  proposito  offro  il  seguente  memoriale: 
€  Padre  Beatissimo 
€  Li  sommi  Pontefici  hanno  concesso  privilegio  ad  alcune  compagnie 
di  Roma  che  nel  giorno  della  festa  del  loro  santo  habbino  un  carcerato 
^ndannalo  a  morte  o  uero  alla  galera  ma  perche  il  più  delle  uolle 
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domanlano  q;ie11ì  die  stannn  in  campai^na  et  II  fiouRri  carceriti 
a  dietro  comR  nuiene  al  presente  a  Nicoli  da  Montpl&ne  ci  ap 
Pigliati  qiiali  smm  slati  cniKlaritiali  da  Monsijfior  R,""  AudM 
Camera  li  cnns''gninn  a  1  una  compagnia  jH'r  non  liauere  HJ 
dare  elemosina  restano  in  carcere  si  supplica  V.  B.  si  in^tA^ 
a  MonMgnor  R,"""  Oovei'natore  che  per  l'aui-nire  si  cuniioninti 
compagnie  c^-irceruli  ci  ijratif  cosi  ta  lu  compagnia  della  piei 
naiione  de'iiorL'tilirii  per  la  fi'sla  di  S.  Gioranni  decollalo. 
lunghissima  aVa  (IfìO?). 

Per  i  carcerati  condnat 

li  Papa  lo  pa^sù  al  Governatore  senzs  pranunEÌarsi. 

Infatti  In  conrralernìle  sceglievano  sempre  quei  condannalti 
vano,  in  compenso  della  libertà  loro  procurala,  fare  generosa  é 

Net  mio  lavoro  su  Benvenuto  Cellini  publilicai  per  esteso 
proprio  di  Paolo  III  a  favore  del  Cellìni  per  l'omicidio  pomnif 
l'urefice  Porapco  CapituiiL^s  concedendolo  alla  conrraternita  de'e 

Pio  VII  abolì  pni  qiiosli  privilegi  alle  co nfi's temile.  J 


I  due  documi"'ntÌ  che  seguono  ci  fanno  vedere  la  cura  i 
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aria  Palcheria  Tibcria,  monaca  nel  monaslerr)  di  San  Lorenzo  e  dipo 
i  quesla  Gregorio  Filonato  {Notaio  Abinante  --'  Testamenti  ìQ^^-'il). 

€  111."»°  et  R."""*  Signore. 
< Bernardino  Messorio  Medico  della  Charilà  per  le  Carceri  di  Tordinona 
amilìssimo  servitore  di  V.  S.  III.  la  supplica  di  qualche  rimunera- 
one  delle  molte  sue  fatighe  fatte  in  dette  carceri  per  il  gran  numero 
i  ammalati  che  da  marzo  in  qua  sono  stati  nell'infermeria  di  esse 
le  oltre  al  augumento  de  letti  straordinarii  ne  sono  stati  sempre  et 
presento  sono  doi  per  letto  con  euidente  pericolo  della  sua  uita 
ime  si  è  uisto  in  tutti  quelli  che  iui  sono  stati  a  seruìre  (influenza 
lai  più  uista  in  dette  Carceri)  oltre  di  ciò  li  furono  auprumentate  le 
tìghe  per  esser  stali  d<t  dette  Carceri  trasferiti  parte  di  delti  ammalati 
A  Hoiipedale  di  S.  Giacomo  deirincurabili  cosa  insolita  e  mai  più  fatta, 
he  il  tutto  ecc.  Quam  Deus  etc.  ». 

Il  Governatore  diRoma,  cui  era  diretta  nel  1649  l'esposta  supplica» 
ce  prendere  opportune  informazioni  e  gli  risultò  veram'^nte  esser 
?ro  resposto,  cioè  che  oltre  aver  curato  nelle  carceri  di  Torre  di  Nona 
ove  pensare  anche  ai  galeotti  trasportati  colà  €  por  TinOuenza  cosi 
Dta  a  tutti  >,  e  perciò  lo  rimunerò. 


■»*^'4t 


In  quanto  ai  galeotti  ecco  anche  qualche  notizia  per  questo  secolo. 

€  Monsignore  Ala  gOYernatore  della  nostra  città  di  Roma,  sendoci 
Jlo  esposto  per  parte  di  Giulio  Cesare  Grillo  commissario  sopra  li 
)ndannati  in  Galera,  come  essendo  stali  trasmessi  sin*  hora  alle  nostre 
ilere  grandissima  quantità  di  Galeotti  sicome  giornalmente  se  ne 
"asmettono,  de  quali  buona  parte  per  li  patimenti  e  disaggi  grandi 
e  sono  morti  e  morono  giornalmente  e  perchè  nel  trasmetterli  si 
landano  senza  corona  e  senza  alcun  segno  di  Christianesimo,  mentre 
oi  morono  non  haaendo  almeno  corona,  mediante  la  quale  polsino 
[cordarsi  essere  chrìstiani  morono  come  bestie  e  senza  segno  alcuno 
i  penitenza*  Per  questo  ci  ha  fatto  esporre  che  sopra  ciò  voles'^imo 
ire  qualche  prouisione  et  assignamento  mediante  il  quale  possono 
omprarsi  corone  medaglie  per  darle  alli  detti  galeotti,  onde  volenio 
loi  in  ciò  prouedere  e  desi  lerando  la  salute  universale  delle  anime  di 
otti  et  in  specie  di  dotti  poveri  condannati.  Per  la  presento  di  nostro 
noto  proprio  ...  €  autorizza  la  compra  di  tante  corone  e  ni^à^ jYve  ^e^t 
tt«//  25  di  monetst  da  prendersi  sugli  introiti  dei  ma\e&z\  e  d\  ^o\ 
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scudi  10  annualmente »  D.1I  nostro  Palazzo  di  MoutecnI 

7bre  1603.  Paultts  Papa 

(Registri  CliirograR  al  Governatore  d!  Roma  dal  ISflU  al^ 

Se  si  pensava  allo  spiriluale,  poco  pare  chf?  sì  pcn^o^e  a 
l'esistenza  di  quei  poveri  condannati  al  rptno.  F3rC>  seguirò  IH 
di  uno,  che  pare  molto  istruito,  scrivendo  in  latino.  ' 

Cosi  nel  169(j  rivolgevasi  al  Governatori!  ed  ai  prelati  ólM 
<  IUu>ilrissimis  Dominis, 

t  E.Tposnil  hiiiiiilUler  Joannes  Mona  ex  Belgio,  iiuomoih  coué 
ad  triremes  in  fila  deslitutus  iit  meitiis  neceimìriia  ad  viretià 
nliiiil  Riunii  piinis  et  acqua  ac  asser  nd  dormiendum  ipH  mbimn 
net  rfa(«r  jkhiÌs  ad  sofficentiam,  adeo  ut  vitam  miwmmam  m  1 
egritudine  corporis  traducat,  quare  iiiitnicua  beHmohntis  veBlr 
tt  supiilicat  <ina  pur  est  reìierentia  vi  iptiun  commUereri  et 
$ue  prouidere  diiiucntur  ne  in  tantvt  lormentit  omnino  siiccu 
clutritin  cliri-'-tìiiiia  idip^um  expoBtiilal  me  mUerabiks  suf)dÌlo$ 
neos  gliidiii  fumis  ociid'int  sed  xi  opera  miseriiordiw  exhibuerìti 
danter  ub  cttriio  lelributore  redpient  ».  _._-.,„^«,.^.^^« 
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a  una  lista  di  Galeotti  inabili  rimandali  da  Civitavecchia  in  Roma 
6  dicembre  i61!  tolgo  i  seguenti: 

ra  Gregorio  do  Mariano  da  Pietra  Negra  in  Regno  carmelitano 
iannato  da  Monsignor  Nunzio  di  Napoli  (ino  dal  30  di  settembre 
S  a  perpetuità;  il  quale  si  fa  risultare  che  ha  servito  15  auni,  ha 
60,  caret  dentibus.  Fu  consegnato  Religioni  su(b  quw  curam  habet. 
orenzo  Tagliagnanti  ferrarese  condannato  dal  Santo  officio  de  Napoli 
0  di  settembre  1608  per  quattro  anni. 

bbiamo  accennalo  che  in  Borgo  vi  erano  carceri  succursali,  ed  il 
lente  documento  ci  dà  anche  un  un*idca  delle  stesse. 

€  Ill.mo  et  R.mo  Monsignor  mio  Col. me. 
Dio  Gralia  ho  fatto  accomodare  queste  carcero  di  Borgo  in  maniera 
niiisun  galanthomo  si  douria  sdegnare  di  esserui  rinchiuso  all'oc- 
one  che  potranno  ocorrere  con  un  funichio  bello  e  grosso  da  farli 
re  le  brazze  senza  dubio  si  rompa  come  temeuano  prima,  tutto 
iato  dalla  generosità  e  liberalità  di  N.S.  mediante  1*  aiuto  e  fauore 
ÌT.  S.  ni.ma  {HÌ71C  lacrime)  e  perchè  chi  ha  lauorato  e  restato  hauere 
Ich3  cosa  di  continuo  hora  mi  battono  et  è  più  che  honesto  siano 
ali  hauendo  fatto  stimare  da  M.  Prospero  de  Rocchi  architetto  tutti 
sii  lauorì  fatti  sicome  mando  con  questa  mia  conto  di  ogni  cosa 
I.  S.  lil.ma  trono  che  tutta  questa  spesa  imporla  scudi  228  bajoc- 
69,  se  ne  sono  hauuti  con  cinque  suoi  mandati  al  Banco  scudi  190, 
isti  opcrari  restano  hauere  scudi  38  baj occhi  69  suplico  V.  S.  Ill.ma 
i  tutto  il  core  uolerci  fare  il  mandato  per  questa  somma  acciò  possa 
re  di  pagare  questa  santa  opera  tanto  necessaria  per  servitio  delli 
reri  carcerati  et  df^gni  del  Principe  et  di  lei  che  hauoranno  merito 
gloria  in  cielo  et  il  Violano  li  resta  perpetuamente  obbligato  et  di 
lo  core  li  baccio  humilissimamente  le  mani  et  prego  dal  Signor  Dio 
li  bene.  Di  Borgo  di  28  aprile  i606  di  V.  S-  Ill.ma  et  R.  >. 

(La  sottoscrizione  è  corrosa) 

Air  nitno  et  R.mo  Signor  P.ron 
mio  CoU.mo  Monsignor 
GùvermUore  di  Roma. 


I 


-G'S- 


rati  I 


Nel  conio  annesso  sì  accennano  i  seguenti  lnralì  : 
Stanza  sopra  la  Capolla  —  Sala  Ai  sopra  —  Ricello  ii 
—  Rici'llo  del   guardiano  —  Sala  pubMica  —  Pubblica  da  1 
Slanza  della  corda. 

ft^^»  J 

La  scgtipnlf  consegna  per  passacKio  delle  carceri  di  TorCM 

ad   altro  Capitano  ci  servir,')  per  la  statistica  dei  carcerali  ■ 

dell'  anno  1^38.  1 

A  di  1°  Gennaro  i638  ^ 

Consegna  dei  carcerati  di  Torre  di  Nona  dal  Capitano  Jacomtf 

al  nuovo  CapitaEio  Damiano  Bruui, 

Nel  Paaseggio  23  carcerali,  fra  quali  i  segiienli:  Marchese  J 
Dwia  —  Abbate  i*.  Francesco  Conti  —  LukIo  Vitelli  —  On 
velli  —  Sciarra  Sciarra. 
Al  mezzo  stanzino  21 
A  bisso  37 
Galeoni  18 
Nella  Galeotta  8,  fra  cui  frale  Maurizio  Vitati  francescano 


—  657  — 

ncesco   Cenci  e  sua  famiglia.  Vedremo  qui  la  nomenclatura  per  la 
nzione  delle  celle. 

jIIo  Visite  alle  secrete  delle  Carceri  Nuove  fatte  il  16  giugno  1660 
ovarono  i  seguenti  carcerati: 

Nella  prigione  San  Stefonano  4 

>  »        S.  Francesco  2 

>  »        S.  Carlo  1 

»  »  S.  Ignalio  1 

>  »  S.  Appollinare  2 

>  »  SM  Agata  2 

>  »  SM  Margherita  1 
»  »  S.  Martino  1 

»  »  S.  Nicolò  2 

»  )►  S.  Francesco  1 

>  »  S.'^  Appolonia  1 
»  »  S.^a  Perpetua  1 
»  »  S,ta  Felicita  1 

Neil'  Infermeria  secreta  3 
3lle  visite  alle  scerete  dello  medesimo,  operate  al  15  settembre  1678  : 

quella  di  S.  Lorenzo  slavano  3,  —  S.  Stefano  2,  —  S.  Francesco  2 
la n l'Alessandro  1  —  S.  G.  Butista  1  —  Sant'Ignatio  2  —  S.  Carlo  3 
)M  Polinare  3  —  SM'  Margherita  4  —  S.ta  Apolonia  5  —  S.  Ni- 

4  —  S.  Silvestro  4  —  Stanza  do'  Tormenti  1  —  SM  Perpetua  2 
1.^'^  Felicita  1.  Nella  prigione  per  le  Donne  fu  trovata  una  sola  e 
Infermeria  segreta  4. 


;coci  ai   pochi   ordini   e  rcgolamenli   di  cui  ho  tenuto  conto  in 
to  secolo. 

lolo  V  (1033-1621),  desiderando  clie  le  cause  venissero  sollecita- 
to spedite,  fondò  le  Conjregazbni  delle  Carceri,  sotto  la  presidonza 
goveriiatore  di  Roma  e  d^ir  uditore  della  Camera  e  composta  di 
altri  por  visitare  le  carcoii,  spedire  le  cause  più  gravi,  risolvere 
le  civili  ecc.  ecc: 


rdini  da  osservarsi  dalli  Capitani  et  altri  oflTiciali  delle  Carceri  di 
e  di  Nona, 


ora  fl 
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Vi  sono  olLf)  arlicoii  sfiLlos:i'ilti  da  Berlinjterio  vescovo  J 
jfovernntore  di  Rdraa.  Nel  primo  si  prescrive  elio  <  ad  un  h 
si  faccin  tornare  tulli  li  prigioni,  che  stanno  alla  larga  d*Q 
pt  coDilìlione  nelle  camere  destinateli  et  fatta  la  ricBria  s 
tutti  essi  prìgioiiieri  debbano  con  te  chiavi  serrare  le  (iDestre  et 
dano  in  strada  e  l?  porle  di  delle  camere  noii  lo  aprÌDO  se  n( 
bora  di  giorno. 

Che  ad  un  liora  di  notte  debbino  restringere  anco  il  prì^ 
basso  alla  Corsia  et  alla  galeotta  nelle  loro  stanne  soIttiM  chi)  i 
serrare  la  porta  della  sala  di  me/o  e  la  porla  della  scaletta  e! 
rinTermeria  ei  il  cancelletto  vicino  alla  fiorentina  e  l'altro 
(iella  scala  sa|)ra  la  cucina  ». 

Seguono  altre  parie  a  serrarsi  fra  cui  quella  cbe  va  aWa  sii 
tribunale  dei  Gnvernatope,  e  il  cancellello  che  Ta  alle  pri?io 
donne  vicino  alla  sartoria. 

Obblii^o  di  visitare  nella  notte  tulle  le  prii^ioni. 

Proilji/,ione  ai  ;^uardianì  di  giuocare,  man.ifiare  insieme  coal 

Lo  pene   ai  contraventori  erano  la  foix^,a 
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<  Li  giorni  di  magro  : 

€  Minestra  la  mattina  Vs  lì^ra  di  pe.^ce  e  se  carissimo  saracche,  ton- 
ina,  alici,  aren.^he»  in  competente  quantità  noci  fichi  o  passerina.  La 
sra  insalata  e  frutta  come  sopra.  Se  non  digiunano  Vs  l'^^'^i  dì  pesce 

altro  ut  supra. 

■  Air  Infermeria. 

<  Pane  di  decina,  vino  d'approvarsi  dal  medico,  carne  di  castrato  o 
itella  campareccia,  ova  fresche,  brodi,  acqua  cotta,  minestre  e  tutto 
Hla  quantità  da  ordinarsi  dal  meiico  >. 

<  Ordini  da  osseruarsi  per  li  carcerati  di  secreta  o  d'informeria  con- 
rrae  al  decreto  della  Sacra  visita  dati  nella  visita  delle  carceri  di 
orre  di  Nona  il  18  giugno  i6S4  ». 

Si  obbligano  li  capitani  di  avvisare  il  visitatore  dell'ora  del  pranzo 
della  cena  dei  carcerati. 

Dai  due  pasti  vi  doveva  essere  non  meno  di  sette  ore  di  distanza. 
1  minestra  si  dia  in  un  piatto  separato  per  ogni  tre  ;  cosi  Tinsalata 
la  sera. 

La  carne  doveva  esser  divisa  per  ogni  singolo  carcerato. 
Nell'infi^rmeria  doveva  e.-ser  un  boccale   d'olio   in   ogni   mese   per 
rner  accosa  la  lampada  nella  notte. 

La  botte  del  vino  doveva  essere  approvala  dal  procuratore  della  Ca- 
la 0  dal  visitatore. 

Non  si  doveva  derogare  alla  riforma  di  Paolo  V. 
Erano  questi  ordini  firmati  dal  Governatore. 

Vcniam:)  a  qualche  documento  intorno  alla  tortura  o  meglio  airultimo 
rado  della  slessa,  che  era  il  tormento  della  veglia,  il  quale  si  crede 
iventato  sotto  il  pontificato  di  Pio  V.  Consisteva  in  uno  sgabello  trian- 
ohre,  la  cui  punta  era  acuminata.  Su  essa  si  teneva  seduto  nudo  il 
^ndannato  con  le  mani  legale  dietro  la  schiena,  le  gambe  tenute  di- 
3unHe  da  altri  legamenti,  sostenuto  il  corpo  in  bilico  da  opportune 
Welle  e  funi. 

n  paziente  si  teneva  cosi  per  più  ore  e  taluni   risulta   da   processi 
^e  pcrJurarano  il  massimo  di  quattordici  ore. 
*  Monsignor  Gio.  Girolamo  Lomellino  Chierico  deMa  Nostra  Camera 
^ostolica  e  Governatore  della  Nostra  Città   di   Romì.   Haven  do  noi 


qiii'l  UìIliui!!.',  IH'!  quale  si  procede  et  haiiendo  notilia  che  ] 
|i;irL-'  il  iiit[-.)  lì-i-il'  pretende  cIp  il  vostro  Tribunale  non  si 
;il  d:'llo  s  sn'i(i|iisto  alla  delta  disposiljone  della  Riforma  per  I 
e  pi-e!uiiii'Ti/;i>,  elio  da  diuersi  Sanimi  Ponielìci  nostri  antPCt 
sono  itati'  ciiii'o-se  e  perdio  nel  g  antecedente  nelfi^tessa 
della  pri'd'-tti  Hifiirraa  il  voìtro  Triiiunale  viene  eccettualo  i 
Volendo  diiiKjiii'  noi  togliere  l'occasione  di^lls  dette  dispute 
dandi)  nella  vo;:n  ^inzolaro  circospettiom  e  prudenza  da  no 
nosciute  et  e-pi'iii]ii';it:itp,  accio  possiate  procedere  pi(i  facili 
scoprimeiilo  et  alla  fiuiLÌUoiie  delle  Crassalioni  quali  hoggi  di 
essere  fi'eqiii'iiti  et  ;iltri  delitti  allroci  con  il  presento  chirogr; 
scritto  ila  noi  dì  n^tro  moto  proprio,  CF^rta  scienza  e  pienet 
testa  awoliil.i  rlrniUliamn  lìberamonie  al  vostro  arbitrio  solo 
l'ordinare  e  d n'  |iiena  facoltà  a  chi  che  sia  do  vostri  luogotenent 
Giudici  di  <li.'p  itarsi  da  voi  di  usare  il  tormento  della  veglia 
precedono  imliiii  soiTiiiienti  al  tormento  delia  corda  contro  11 
pre:<onli'  c.irci'rjti  e  eh;.'  prò  tempore  verranno  in  potere  della  voi 
nelle  cause  di  ''r.i>^;ilìonÌ  et  allni  m  ({uali  di  atiiu  del  vo.Ura 
si  pmceli^  al!:i  ve^iÌL  et  il  conoscere  0  i;ìiilicare  K  prccodoiK 
inditii  al  loidionto  della  corda  riratìlìama  liboramcHlo  al  loiln 
solo  a'^-^oliito,  non  optante  la  diàposìtiane  della  detta  Bifurm 
citato  g  l-iriiintlij   \'ijilia;  Volendo  l'tio  V'  ' 


-  • 
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^ario  e  slraordinarìo,  e  cosi  e  non  altrìmenli  vogliamo  che  si  cse- 
iiùca  esscnio  tale  la  nostra  mente  e  volontà  precisa  e  che  perciò  non 

possi  altrimente  giudicare,  dichlirare  et  interprelrare  da  chi  sia 
uicbe  Aulitorì  di  Rota  Auditori  e  chierici  di  Camera  e  Cardinali 
iandio  legati  de  lalere  Prefetto  della  nostra  signatura  di  Gìustitia  e 

qualsiuoglia  Congrogatione  e  qualsiuoglia  altri  delli  quali  bisognasse 
ne  specifica  et  individua  mentione  e  che  non  si  comprondesf^ero  sotto 
ilsiuoglia  generalllà  di  parole  la  clausula  sullato  Decreto»  irritante 
)  oslantc  la  detta  riforma  e  dispositione  di  essa,  stili,  usi,  consue- 
iiiii  et  ordinationi  apostoliche  leggi  statuti  et  ogni  altro  che  facesse 
contrario  a  quali  tutte  e  singole  co^e  haucndo  il  loro  tenore  e  cia- 
na di  e^se  per  quei  espressa  et  inserta  di  parola  in  parola  a  questo 
iito  espressamente  deroghiamo.  Dato  nel  nostro  Palazzo  Apostolico 
Monte  Cavallo  questo  di  (?)  Decembre  1646. 

Innocentfus  Papa  X  ». 

)al  16Ì6  al  1602  trovai  sempre  chirografi  papali,  che  confermano  al 
)umle  del  Governatore  il  diritto  di  praticare  ad  arbitrii  del  fiscale 
;o  del  tormento  dolla  veglia  ;  poiché  per  la  riforma  di  Paolo  V  i  difen- 
i  dei  rei  avevano  obiettato  che  non  si  potesse  usar  detto  tormenta 
non  in  cai^i  di  delitti  atrocissimi  {Registro  Chirografi  1595-i70o). 
l  che  siasi  mantenuto  Ano  forse  alla  fine  del  secolo  XVIII  ci  prova 
ìst'elTemeride,  o  diario  manoscritto. 

e  A  dì  31  agosto  1741  Kìovotli  a  sera  essendo  stato  costituito  nelle 
cvri  nuove  colui  che  s'ìstenne  li  tormenti  della  veglia  martedì  sera 
nchò  0  negasse  o  ratificas-^e  il  delitto  che  in  de'  tormenti  aveva 
lo  e  confessato  non  mancò  di  ratificare  il  med.^  dilitto  por  cui 
crede  che  Ira  poche  settimane  sarà  giustitiato  ». 
Tra  quelli  che  furono  sottoposti  al  tormerilo  della  vcGflia  noto  n^l 
52  Gioacchino  Carosio,  i:nplicaton('irassassinio  del  Conte  (^uio  Mari  > 
TiìaMi  bolognese;  e  n.'l  1071),  previa  deofradazione,  il  Canonico  Ciu- 
)po  Vigilante  di  Marino  pf-r  rapine  nel  palazzo  drl  Vescovo  d'Aringiii. 


5;il  finire  di  questo  s'^rolo  coniincianio  a  volere  un  oarcM'e  spi-ciali^ 
giovani  discoli;  così  la   separa/ione  sareb!)e  stala  anfceilciii^  al- 
pizio  di  San  Michele,  che  sorse  poi  nel  secolo  XVIlf, 

M'n  Carcerarla  —  Aaao  XX.  •*''> 


Eccone  il  tlocumentD  inedito. 
<  111.""'  e  Rcv.  ™o  Signore 

«Li  Pulii  rislrelLì  niella  Poledrara  humilìssimi  nratan  di  V. 
rivereiiti  l'espongono  che  erano  soccorsi  <\i  <]iiandoin(]iiando 
deuoti  che  osni  giorno  ucninano  a  tiisitsro  li  carcerati;  ei  er 
uiììlali  da  suoi  di  casa  a  Quali  lutti  è-  stato  iiietaU)  l'ìn^rM! 
bene  hanno  un  qnatrinolio  per  spender  in  caldarrosta  non  lo 
spendere  per  C3u>a  che  non  vogliono  lasciar  entrari?  chi  ren 
robbe  comisllbili  in  modo  tale  che  peiiranno  di  fame;  fi  pi 
assieme  supplicano  humilmente  V.  S.  111.'"^  dcgoani  d'appoi 
medio  aHVspoJto  mas.'iime  che  si  permiittfi  di  far  entrare  chi  i 
e  li  pniieri  or.itori  re-^lano  abbandoiiati  per  non  aiier  alc«r 
spontleriM  npHe  ferrale  che  guardano  la  strada. 

a  Che  dclhi  [jiMlia.         Qiiam  D?us  eie. 

Li  Putti  ristrett! 
nella  Poledrtt 

*  All'Ili.""'  e  B.-""  Signore 
Monsignore  Arcivescovo  Spinola 


itreltl 
IranJ 
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>i  memoriali  riporto  soltanto  uno  del  1724  sottoscritto  e  li  carco* 
.  del  mezzo  »  diretto  al  Governatore  di  Roma.  Eglino  domandavano 
5  fosse  tolto  dal  loro  carcere  fra  Giovanni,  il  quale  <  benché  sia  reli- 
so ha  del  perddo  iniquo  scostumato  >,  e  si  nota  che  dalle  diverse 
ceri  si  dovè  sempre  toglierlo. 

Dopo    qualche  tempo    non  vedendosi  appagali^  presentarono  allra 
)plica  e  al   39   luglio  ottennero  che  il  frale  fosse  di  nuovo  messo 
carcere  de'  preti. 

soGTuenti  sunti  ci  fanno  vedere  che  i  curanti  sanitari  avevano  gra- 
jnzloni  periodiche  e  che  la  tigna  era  quasi  endemica  nelle  carceru 

<c  Ecc.  "^o  e  R.  ™^  Si^ore 
e  Pietro  Volpicelli  medico  o  Domenico  Bomba  chirurgo  della  Casa  di 
razione  servitori  umilissimi  deirEcc*  V.»con  ogni  dovuto  ossequio 
supplicano  della  solita  recognizione  per  le   feste  del  S.^"^  Natale 
e  della  gralia  ecc  >. 

(l  Governatore  Monsignor  Casali,  cai  era  diretta  la  supplica,  a  di  2 
nnaro  1772,  dava  il  seguente  ordine. 

<  11  Signor  Capo  Notare  consegnerà  uno  Zecchino  e  mozzo  al  dottor 
Ipioelli  ed  uno  zecchino  al  chirurgo  Bomba  secondo  il  solito  e  lo 
rrà  nel   conto  delle  spese  straordinarie  ». 

E  .-earuitano  tali  memoriali  dei  due  sanitari  anche  per  recognizione 
njostOy  ricevendo  egual  somma. 

E  l'avevano  ancora  nell'agosto  del  1775,  accordala  loro  dal  gover- 
toie  Monsignor  Potonziani. 

A  '112  agosto  1776,  Gio.  Battista  Costanzi,  chirurgo  per  la  cura  della 
:n  1  nelle  carceri  di  S.  Michele,  oltencva  dal  Governatore  Monsignor 
>i'naro,  cui  era  ricorso  poi  ferragosto,  il  solito  zocchiiio  come  aveva 
Leiiiilo  nd  Natale  del  1773.  E  in  questa  domanda  notava  die  fin 
la  dieci  anni  a  questa  parte  li  antecessori  deirEcc.  V.»  davano  il  zec- 
lino.  Ancora  nel  1773  percepiva  i  dur?  zecchini  ann.ii,  sempre  a  titolo 

cubante  la  tigna. 


'Vi  '  %< 


I  seguenti  memoriali  ci  faranno  ono^cere  i  lavori  e  patimenti  d:'i 
ileolti. 
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«  Ill.iiiii  e  R.mo  Monsignore  4 

«  Giii  iiiuili;i[o  e  iicntilo  uiene  pmsirato  a  Piedi  di  V.  S.  luJ 
il  pouero  fiiacomo  Foschi  alioa  tjicchinriiio  jicr  implorare  Ji 
colpe  il  pct'dniio  doppo  compiti  cini)ue  anni  di  arerbis<tliDi  pi 
ignominiosa,  su  un  duro  et  infame  legno  di  gaka  con  influii 
cuzìuni  non  solo  di  tutte  le  ciurme  ma  ancora  di  lutti  gli  Df! 
a?U2iiini  dclk'  nieile>ime  con  aner  porLiti  semprn  due  calane, 
bitslanle  !i[i  palilo  anzora  molils^imo  strapuzzo  al  MoQUt  S.  f 
lauoro  del  C^n.'j!e  di  Torre  Paolii  con  nu<T  portato  seinprn 
nìitlie  una  per  pie  le  e  Iniioranla  giorno  e  notte  (l«nlro  l'aquaS 
rimente  pcri^^cj^i lìbito  (tt  reto  cum  lUmidìo  da  Tortati  il  chd  ì 
dallo  pi'&^eoti  i|ui  acuitile  clie  itcnoiiino  auorli  fatti  satiro  tnfa 
e  Runrtti  con  il  su<i  ritratlo  et  alH^xo  queste  tra  l'altre  alla  poi 
capanna  de)  loco  .illier'i;;o  siclie  stimando  ?iJi  »atia  la  fortuna 
montai'h  o  pcr>e  in  Ilario  si  g-'nulettft  a  suoi  piedi  ilirendo  mi 
ne  dimanda  penl^no,  pr'^st^n  Ioli  cite  se  la  S.  S.  III. ma  o  R.ma 
uuole  dtinli'o  Roma  di  rassegnai^i  allii  sja  obeiieiKa,  ma  per 
nolo  ctiR  in  V.  S.  ili. ma  e  R.ma  ha  maRìor  possanza  la  pieti  d 
gore  fi  persuade  nV.vw'-viì  il  perdono,  che  poi  non  i 


F^  r 


-ces- 
tita, cosi  sono  costrelti  gli  Oratori  a  supplicare  os^quiosamenle  la 
tà  Y^ra.  che  voglia  degnarsi  di  permettergli,  che  possino  preualersl 
Dco  di  quelli,  che  esistono  nelle  Carceri  nuove,  danlone  perciò  le  op- 
ortune  facoltà,  ed  ordini  a  Mon.re  Governatore  ad  elTeUo  che  da 
uesti  no  venga  incaricato  il  Sig.r«  Commendatore  Ricci  Castellano,  a 
ni  anno  protestato  i  Ricorrenti  d'essere  già  pronti  a  soccombere  oltre 
t  pagamento  de'  forzati  suddetti  anco  al  pe;o  di  quelle  Guardie,  che 
)  piacerà  stabilire  per  la  sicurezza  de'  medesimi  che  etc  >. 
Retro 

<  Alla  Sanlità  di  N.  S.  Papa  Pio  VI  » 

Rescritto  : 
€  A  Monsignor  Governatore  che  ne  parli 

7  giugno  1775  >. 
€  Ex  audieniia   SS.^'  Sanctitas  benigne  annuit  juxta  petita  in  pre^ 
ius  etc. 

I.  Potenziani  Gubernalor. 

€  Beatissimo  Padre. 

<  Angelo  Archisano  dottore  in  M?dìcina]uccchIo  di  sessantasette  anni 
«itato  condannato  in  Farfa  alia  Galera  per  dieci  anni  con  pretensione 
le  egli  habbia  commesso  un  omicidio  d*una  donna,  la  quale  lo  seruiua 
fu  trouata  morta  in  casa  per  sua  slessa  denuntialione,  essendo  poi 
lanifesto,  che  questa  donna  fasse  stata  più  uolte  oppressa  da  acci-* 
enti  e  sincope  mortali.  Ora  si  rìtroua  con  gli  altri  galeotti  nelle 
irceri  di  Torre  di  Nona  e  si  gitta  a'  pieii  Santissimi  di  V.  S.^^  e  la 
ipplica  a  commettere  al  signor  Gouvernatore  di  Roma  che  stante  Tel^ 
la  di  67  anni  decrepito  et  infermo  di  molti  mali  uoglia  far  sospett- 
are l'andare  in  galera  e  liberarlo  alterando  questa  dura  sentenza  con 
ili  benigna  giuslitia. 

Che  Dio  la  conserui  >. 

Il  Papa  la  passò  al  Governatore  senza  pronunziarsi. 

É  senza  data,  ma  del  secolo  XVin. 

Di  particolare  sui  giovani  discoli  non  credo  esporre  altro  che  due 
Mizie. 

«  Al  22  7.bre  1736,  sabbato  mattina  nella  strada  del  corso  pas- 
Ilo  S.  Cario  per  andare  alla  Porta  del  Popolo,  slette  legato  pubbli* 
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camente  soli»  ijel  trave  ove  s!  dà  la  conia  un  giovane  (ììsralo  per  ai 
commesse  varie  impcrlinenze  >. 

«  Eccellenza  R.ma 
«  Il  mRilico  Adinoilì  umilmente  espone  all'Ecccllonza  Sua  R.mi  a 
trovantlrtfti  in  segreta  carcerato  suo  Tizlio  Rafaele  ad  ìsUnza  sua: 
correzioni?  di  alcune  mancanze  commesse  e  trovandolo  adesso  in  is| 
di  potersi  compromellerc  di  una  vera  mutazion'i  di  vita,  prega  11 
cellenza  Sua  R,(aa  a  r-'.ersi  degnare  dì  ordinare  clie  aia  scarcMi 
ed  ordinarli  a  proljttare  de  tanti  esercizi  sino  a  quel  tempo  ch«: 
marà  opportiinfi;  clie  delta  grazia  ». 

Era  diretta  al  governatore  Monsignor  Busca,  din  diede  subito  il 
guenle  laconÌL-o  rescritto: 

4  Die  26  novembris  1783 
Relaj^eiititr  ». 


A  compÌm''ntn  del  Diario  dell'abate  Ghezzi,  pubblicato  dall'Ademiil 
sulle   giustizie   in    Hoina  dal  1674  al  1739  oITro  qn'*sta  notizia  tnl 
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NOTIZIE  STATISTICHE 


O-reoia. 

'   Il  Governo   greco   presentò  al  Congresso    penltenitario  di    Pietroburgo   per 
■ezzo  del  suo  Delegato  ulQcialo  alcune  ìmportonll  notizie   statistiche    relative 
■  movimento  della  popolazione  delle  Carceri  del  Re^no  nell'anno  I8S9. 
Da  questo  interessante  lavoro  atraldamo  le  notizie  principali. 

Gli  entrati  nella  Carceri  ruteno 13,533 

^1  ripaniti  : 

per  condanna J2,323 

por  trasrcriinenlu  da  altre  Carceri 1,1S5 

per  ritorno  dagli  Ospedali 15 

GII  usciti  furono ,    ,    .     I?,C81 

i3oè: 

per  Bne  di  pena 11,453 

per  graila 104 

per  traslerlmento  ad  altre  Carceri 995 

per  evasione 8 

^  per  invio  ai  Manicomi 3 

^  id.        ad  Ospedali 37 

^  per  decesso 94 

h  per  suicidio 1 

1  rimasti  ai  31  dicembre  1889  erano .    .       5,023 

Mhl  quali  si  trovavano: 

W  nelle  Case  di  fona 2,737 

W  id,       di  correzione 2,28C 

E  i  primi  riparlili  in  9  Stabilimenti  colla  popolazione  massima  di  153  in  quello 
Wk  Nauplia  e  col  minimo  di  60  in  quello  di  Lurissa; 

P  I  secondi  divisi  in  IT  Stabilimenti  col  massimo  di  040  in  quello  di  Calamela 
^Ù  il  minimo  di  21  In  quello  di  Corfù. 

Due  Case  di  torza,  quella  di   Atene  (Carcere  di  Syngros)  e  quella  di  Corfij 
^rano  a  sistema  cellulare  auburniano. 

:     Sul  5,033  conilannati  le  dann<i  salivano  so'ianto  a  50  cioè  circa  al  10"/,» 
■I  gli  uomini  a  4,073  colla  proporziono  di  circa  990  Voo- 
Rispetto  all'età  : 

avevano  da  10  a  14  anni 16 

rd.      da  14  a  20    id 530 


da  20  a  30  Id. 
da  30  Q  40  id. 
da  40  a  60  <d. 
Oltre  60  anni  .    . 


2,071 


Per  lo  stalo  civile  erano: 

coniugnii      ,    .    ,    . 
celibi  ...... 

Per  natlonal  (ii  : 

IniligoiiI 4^55 

stranieri 108 

Per  l'Jsiruilonc  ; 

sapevano  legi^ere I&S 

i(ì.       leeyare  e  scrivere XfiiZ 

avevnno  Istruzione  supuriore. 85 

erano  llli^derail 8,838 


Per  la  religione  : 

erano  greci  orlodossì 
Id.  catiolicl.  .  . 
III.  prolPSJantl  .  . 
1(1.    musulmani .    . 


4^79, 


a  ole  cpil  onte  niente  alla  conilanni  : 
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delitti  che  avevano  dato  luogo  alla  condanna  erano  i  seguenti:     . 

assassinio 361 

id.       tentato /  7d 

omicidio 1,840 

Id.      tentalo 705 

percosse  e  ferimenti 357 

ratto 125 

stupro 182 

id.    tentato 14 

violenze  e  vie  di  fatto 91 

attentati  al  costumi 91 

bigamia,  incesto,  adulterio 17 

rivolte  e  violenze 49 

brigantaggio 196 

concussioni  di  funzionari 35 

furti 504 

scrocchi,   bancarotta   fraudolenta,  appropriazione 

indebita,  ecc 30 

altri  reati 257 

Le  pene  che  scontavano  erano  : 

lavori  forzati  a  vita 267 

id.          a  tempo 1,513 

reclusione •    .    .  1,010 

carcere  da  2  a  5  anni ^^55 

id.      sotto  i  2    id 778 

Recidivi  e  non  recidivi  : 

erano  stati  condannati  per  la  2^  volta    ....  346 

id.                      3*    id 80 

id                       4*    id 36 

id.           per  oltre  4  volte.    ...  50 

id.            per  la  prima  volta  .    .    .  4,511 

Alcune  speciali  notizie  si  danno  sui  condannati  minori  dì  anni  18,  che  al  31 

rembre  1889  erano  189,  dei  quali  : 

con  padre  e  madi*e 98 

id.       e  madrigna 5 

col  solo  padre 22 

con  madre  e  padrigno 3 

colla  sola  madre 46 

orfani  di  padre  e  di  madre .  15 

189 
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Prima  della  oondiinne  : 

erano  manlenulì  dai  toro  parenti  .... 
guaJognavano  la  vìla  col  loro  lavoro     .    . 

giudicali  per  la  I'  volta   .....■■ 

id.      ]icr  la  2»     Id 

<d.       pili  (li  2  volte 

illetierail.    .    ■ 

die  sapevano  lefigore 

id.  leggere  e  Bcrivore    .... 

id.  Id.  e  Tar  conti 

aventi  cognizioni  più  eslese 

Gii  illciteratl  impararono: 

a  leggere 

id.        e  Ecrìvere 

Id.              Id.        e  far  conti    .... 
restarono  illetterati 


Sui  181)  giovinetli  : 

conoscevano  un  mestiere  prima  della  loro  carcerazione 
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J  naKlonan  «nno  183  ed  BpparteiwTano,  per  nasclls: 

«Ha  popolazione  urbana 

Id.  rurale 


I>er  domicilio: 

alla  popolazione  urbana  . 
Id.  rurale 


Uno  so!o  di  qaestl  deienoil  avevo  commesso  un  nuovo  reato  (percosse  e  ferite) 

durante  l'esplatione  della  pena;  9  duranle  la  diessa  erano   stati  puniti    colla 
cella  oscura  a  pane  ed  acqua  e  34  avevano  soITerto  malattie. 
Lq  50  donne  erano  condannale  alle  pene  segaenli  : 

lavori  tonali  a  vita 7 

Id.  a  tempo 16 

reclusione 4 

carcere  da  3  B  5  anni 8 

Id.     sotto  I  2    id. 15 

I  delitti  per  cui  queste  donne  erano  slate  condannate  erano: 

assassinio II 

inboticldio 11 

omicidio 8 

percosse  e  ferimenti 8 

adulierìo 2 

:                   altri  reati 10 

E    Alcune  nolliie  speciali  riguardano  i  due  Stabllimenll  a  sistema  auburoiano,  le 

[Ctse  di  forza  di  Corfù  e  quella  ili  Atene. 

Per  la  prima  si  ebbe  il  movimento  seguente: 

;    Esistenti  al  31  dicembre  1888 334 

(  da  altre  Carceri 4  1 

\  da  Case  d'ari-eslo 27  i  '■* 


Trasferiti 


Usciti 


Ìper  espiazione  di  pena 34  \ 

)>er  grazia li 

per  trasferimento  ad  altre  Carceri    ....  29  ' 

^     -                   ::  l\ 


nei  Manicomi 

(morti .... 
evasi      .    .    . 
RlmasU  al  31  dicembre  188 
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di  enlrnti  orano  conilannsU  por  E  remi  seguenti  : 

conlro  le  persone  (oniiciill  compiuti  a  lenlati,  per- 
cosse, tfriie,  vie  Ui  fallo,  arresto  illegoÌe,ribtììllona) 
contro  le  proprietà  (furti,  ricelintionc)  .... 
conlro  i  costumi  (stupro  compiuto  o  tontalo  ecc.) 


na  agli  stessi  inllltte  erano  stole: 
la  pcnn  c;)|iilulc  {commutata  in  lavori  rorzntl  a  vita) 

t  lavori  forzali  a  vita 

III.  a  tempo 

Ib  reclusiooe 

il  carcere  oltre  2  anni 

Id.        Bollo  2  Iti 

do  10  a  1j  anni 

>    l."i  .  L'O    id 

»   20  .  :10    iJ 

»   30  »   10    ni 

»   4(1  »  m    id 

olirò  (10  anni — 


■,  per  ogni  Usl«ou(o  e  per  giorDiIa: 

per  pane  .    .    . Dramme     0.21.32 

per  alili  allmenir »  0.22.^8 

Dramma     .        0.43.tJO 
.e  altre  spese  salirono  a  òramme  38,093.39  cioè  ; 

niuminazlDDe  e  pulizia    .  Dramme    3,777.51    p^^r  giornata  0.01.58 
vesitiirio  e  casermagB'O  ■         »        14,610.93  td.  0.I7.7I 

altre  spese »  1,635  03  iti.  0.01.98 

amministrazione ....         >  6,280.00  id.  0.07.61 

cu-iotlia »        12,:mfi2  iti.  0.15.01 

Dramme    .    38/iit3.39  0.16.89 

./  ÌN  mito  (li-.immc  0.90.69  per  giornata., 
:]  pi'odoito  (Il'1  lavoro  tu  ili  dramme  10,324. 43,  cloiì: 

Uivaiioni:    cjiirata Dramme      6,015.18 

Kpjso »  1/149.86 

iitiliì Dramme      4,095.32        4  595.32 

rnacc  tlamaiioni:  entrate Dramme  11,502.62 

t^pese' »  6.723.86 

.uiile Dramme  1,778.76        ■1,778.70 

r|i>ria  e  coliolcrio  —  Quota  sullu  mercedi  Vto     •  ■  .     ■     ■     •         950.45 

l'illu  complessivo,  Dramme    .     lL),;i21.53 

3i;  il;amnin  0.12.51  per  giornata  di  presenza,  ciò  die  ilduce  il  costo  elTeitìvo 

dnijjime  0.7K18. 

Le  malattie  curale  furono  76,  con  prevalenza  dello  Tubbrì  e  dello  malullio 
tarrali.  La  moi-inllià  fu  di  3,  cioè  di  circa  1,  3  '^  sulla  popolar.iono  media. 
La  Ricuoia  divisa  in  3  classi  fu  frrqucnt;iia  da  10  detenni!  ùtì  quali: 

erano  illclleraii 35 

avevano  una  Istruzione  primaria 5 

40 
Di  qnc-'ii,  alta  lino  dull'anno: 

avevano  impai-.ilo  a  lettsero  e  lo  due  primo  ope- 
razioni dcll'ariluiciica .     .     .     .■ 8 

avevano  imparalo  a  le^^ere  u  scrivere    passiibJl- 

mcnlc  0  lo  primo  qualirn  rei,'i>le  ileli'.iiiimclli'»  23 

avevano  Imparalo  a  le;;|;'i.'ro  e  scrivere  correità- 
mente,  la  storia  Eroici  aiili.-a,  il  (MU'clLi.smo  e 
l'ariimetica  lino  alle  Uai\u\i\ [i 
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Per  la  Casii  di  Sona  ili  Alene  il  movimento  fa  come  8pp^{l3S0^ 
L  (lu  oHn?  Carceri 

Ti'asferid    ■  dalle  Case  colerei  lo  nall  d'Aleno 

'  dalk^  Ca:-e  di  arrealo  e  di  giiistliìa     .    .     . 

Tutals    . 

,  per  espiazione  di  pena 15  j 

l  per  grazia S  1 

,,    ...  )  per  Ira  sfL' ri  mento  oJ  altre  Carceri     .    20  I 

liscili    ...  „  \ 

J  jiL'i-  decesso 2  f 

'  pur  suicidio 

1   |i.'r  evasione 

ftimasii  al  ai  dicembre    .     ,     .    , 

I  Ì9Q  eiilrati  criiiiu  condannati  pei  seguenti  reali; 

coDlro  lo  persone  (omicidi  compiuti  o  (eulntl,  per- 
rossc  e  rerimenti,  vie  di  fallo,  rivolta)  .     ,     , 

contro  la  pioprleiù  (furi).  Incendi,  Lnillh,  appropria- 
zione Indebita,  brigantiggio,  pirateria)    .    .    . 

contro  i  costumi  (stupro,  bigamia,  retto,  allenisti 
al  pudoi'uj fm 
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r  la  proliBSdIone  precedentemeote  esercitata: 

agricoltori  e  giardinieri «  2 

pastori 24 

esercenti  mestieri  diversi 126 

id.       arti  liberali 6 

ex  militari  e  marinai     . 24 

impiegati  del  Governo 5 

id.       di  particolari 15 

proprietarii 7 

religiosi 1 

studenti 3 

braccianti 72 

domestici  e  cuochi 11 

3  spese  di  mantenimento  per  una  media  di  157  condannati  furono: 

per  il  pane •  .  Dramme    15,30684 

per  la  carne »  3,107.67 

per  altri  alimenti »  16,420.69 

Dramme    .    35,141.20 

,  per  ogni  detenuto  e  per  giornata  : 

per  pane Dramme       0.20.71 

per  altri  alimenti  (1) >  0.34.61 

Dramme  .      0.61.32 
3  altre  s])ese  salivano  a  dramme  26,286.92  cioè  : 

illuminazione  e  pulizia    .  Dramme    8,265.26    per  giornata  0.14.43 

vestiario  ecc »          2,675.22  id.           0.04.66 

amministrazione     ...        »         4,849.60  id.           0.08.46 

custodia »        10,496.84  id.           0.18.32 

Dramme    26,286.92  0.15.87 

in  complesso  Dramme  1,07.19. 
prodotto  del  lavoro  fu  il  seguente  : 

ivazioni  :  entrate Dramme      2,307.86 

spese »  1,815.15 

utile Dramme         402.71  462.71 

•u/ione  di  lanterne  veneziane:  entrate  .    Dramme    16,505.10 

spese    .  >  10,781.01 

utile     .    Dramme       .5,721.09        5,724.09 
A  riportarsi  Dramme    .    6,186.80 

1)  Su  questa  spesa  si  imputa  (niella  pel  bacato,  poi  bagni,  per  riiifcrmeria, 
villo  delle  Guarclieecc. 


Riporlo  l 

Sani:  enlratii Dramme      S^TÌ^]! 

spese ,     ■     ■        *  2,314.6d| 

iiLilo Dramme      l^fiS.Ktl 

CDlzoIaì  :  entrali- Draiume      4,8-IìÌ.mJ 

siieso •  3,(H&98 1 

uiilc Dramme      1^0.21  ] 

Dmmnie 

Spoiiolai  ;  LTiiiviic Drniiima      4,502.38'  ' 

siir.se »  4,T97.43.'1 

pcrdil.'i Dramme        205jOSJ 

Rosta  ruU]e  UramtBft 
cloò  ilmninio  0.iri.02  pec  ggomala  di  presenta,  veneoiiosene  cosi  a  I 
costo  efTotUvo  a  Dramma  0.9I.S7. 

Lu  mnlulllH  curule  furono  55,  anche  qui  colla  prevnionii  dello  febi 

raitlenil.  —  Si  ebbo  un  solo  caso  di  alienailone  mentale,  1 

Le  note  pel  lavoro  o  p<T  la  condotia  diedero  I  r'sultatl  aeguenlfl 
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ikìn  1  migliori  vi  rimnagono  quasi  lalBlmenta  BOirucstì.  La  repressione 
isceasai-la  per  Uirendere  la  Sockiìi  contro  1'  a»iilto  perpetuo  die  le 
DO  i  delìnqiunti  abiLuali,  ma  essi  non  regge  a  louare  conlrol'lncremealo  co- 
lle della  criminalilà  e  ileUarecldiva,  ed  I  piìiperreElonallsIsleml  peniteniiarll 
Kono  Impoti'nli  a  produrre  l'emunda  dei  colpevoli  nel  quali  la  tendenia 
nirio^a  ba  messo  salde  radici.  Occorre  quinili  l'impiego  dì  misure  prevan* 
;  per  rilormare  le  tenderne  viziose  Qno  a  che  si  è  in  leropo  a  combatterle. 
n  tutto  11  paese,  ma  specialmente  nelle  cUtà  di  qualche  Imporianu,  nel  centri 
usiriali  e  commerciali,  vi  è  un  certo  numero  di  (anclulli,  materialmente  o 
raimenie  abbandonali,  vittime  degli  esempi  più  detestabili  e  dell'ambiente 
verso  nel  quale,  nascendo,  furono  spinti,  dati  in  bulla  alla  cornitione  fino 
loro  primi  anni  da  coloro  ■  cui  la  natura  e  la  let;ge  alUdano  la  missione 
la  loro  eduoaxione  ;  e  Tra  essi  si  recluta  l'esercito  del  vagabondaggio,  della 
isiituzjune  e  del  dellllo. 

l Mia n donandoli  a  tutte  le  inUuenie  corruttrici  che  li  circondano,  la  Società  si 
dcrcbbe  complice  del  male  die,  quasi  fatalmente,  essi  commettono.  Sottra- 
toli, al  contrarlo,  a  quesi'  atmosfera  malsana,  essa  può  speraro,  almeno  in 
a  certa  misura,  di  sviluppare  I  buoni  Istinti  naturali,  e  correggere  I  cattivi 
!  non  sono  assolutamente  indomabili.  Essa  deve  cercare  di  sostituirò  |)er  quanto 
wsslblle,  alle  condliioni  di  vita  anormale  e  corruttiice,  un  anittiente  sociale 
l'Orcvote  e  beneiko. 

11  progetto  di  legge  propone  l' adozione  di  ire  serie  di  provvedimenti  che 
mbrano  poter  concorroie  ad  ottenere  questo  scopo. 

Anzi  tutlo  toglie  la  custodia  e  1'  educazione  dei  tigli  o  pupilli  ai  genitori  o 
tori  indegni  di  esercitare  i  diritti  cbe  derivano  dalla  patria  potestà  ;  io  secando 
ago  si  storta  di  pcrruiionarc  l'educaitlone  preventiva  del  ranciulli  abbandonati 
di  quelli  cbe  già  ebbero  a  maniresiare  tendenze  viziose  ;  linalmente  esso 
prime  con  una  maggiore  severità  gli  attentati  cbe  demoralizzano  l'iafanzia, 
n  tanto  C'>n  l'azione  dii*ctla  su  quelli  che  11  commettono,  quanto  per  Intimi- 
Ire,  mediante  la  gravità  del  castigo  e  la  vergogna  di  solenni  dibattimenlf, 
lloro  che  bannO  la  tentazione  di   commetterli. 

In  quest'  ordine  di  Idee,  e  specialmente  in  ciò  cbe  concerne  i  due  primi 
nati,  il  Belgio  (u  preceduto  da  altri  paesi.  La  legislazione  ingle'ie  citrapie^a 
ei  due  Atti  del  lU  agosto  ISOti,  completati  da  quello  del  2  agosto  IHtìlì, 
tpama  in  mudo  parallelo  i'  educazione  correzionale  dei  i^ioveni  dollnquenti 
Ole  tcuolc  di  riforma,  e  la  educazione  preventiva  dei  fanciulli  abbimdonati,  nelle 
Dole  industriali.  1  giovinetti  arrestali  dalla  polizia  in  istato  di  vagabondaggio, 
(iicmlicilà  o  quali  rrequentulorl  abituali  di  cattivi  cumiugnl  ;  i  giovinetti 
Cui  genitori  sudo  Incapaci  dì  custodire  e  di  educacc,  sono  inviati,  con  deci- 
•rie  dell'Autorità  giudiziaria,  in  una  delle  scuola  istituite  dalle  legge,  si>t(raen- 
U  alla  potestà  paterna  e  collocandoli  sotto  la  custodia  deil'autorìià  pubblica. 
Cicuta  Carttrortìt  —  Aono  XX.  tò 
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In  Francia  la  questione  Tu  in  quRstl  iilllml  inni  I9  «"opo  ili  «tadl 
cblesie  profoiKie.  Un  progetto  di  U-gg&  niloiinlo  ilnl  Senato  11  10  lug 
ma  non  saltoposio  in  tempo  iiille  ni  voto  della  Cainera,  rlinue  oidio 
della  legislatura;  Il  22  dlL'embm  1888  il  Governo  Trancese  preRemi^  ■ 
progetto  Oio  divarine  b  le<gge  del  L'4  liiiiilm  IS8^.  Questa  l6i;e<i  Ih  p' 
di  proLejjgerE  i  ranciulll  contro  i  geiiliarl  indegni,  pronuniìanila  per  quc 
la  itccadeiiZii  ilcllii  patria  poieslii,  di  procurare  olle  A  m  mini  girai  lo  ni  p 
Bile  Associazioni  di  beneficenza  ed  nllc  pursono  rarltaievoh  II  laeizo  I 
provvedere  all'educazione  dol  r<incilll  da  esse  raccolti,  0  di  regolare  il  | 
all' assistenza  pnliLlica  dello  pairii  potestà  tolta  al  ponitori. 

In  (iermania  d^vo  cilaral  la  legge  piussiana  del  13  mano  IKIV  \ 
camenlo  ilei  riinciiilli  abbandonati,  elio  crea  un  i<ilsti>ni«  di  nducazloi 
per  surrot^re  l.i  lainliilia  Indegna,  «isinnui  mlMo  tri>  la  Jotentionu  in 
di  correzione  e  gli  istituti  sr.olflsllci  ordinari.  A  qiii^sta  leggo  n' ìnpii 
legislazioni  di  due  nllrj  Siati  della  (iermania:  la  If^gu  del  4  mnegjal 


U  pairin 
1   (iirìtii 


i  Uaik 


:!  quella  del  (ì  aprile  ISTtt  nello  Sinio  IJbnro  4f| 


,  —  Della  decadenza  della  patria  pou-ilà^ 

■  lu  tela  re  0  proteiirlce. 

Ila  0   di  cinrexiUMH  che  essa  corapronila  hai 


J 
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Lei  diritti  e  vantaggi  che  il  Codice  civile,  libro  I,  titolo  IX,  assicurano  al 
Benitori  sulla  persona  e  sui  beni  del  Aglio,  o  destituire  dalla  tutela  i  padri, 
k  madri  e  i  tutori  condannati,  sia  per  aver  fatto  compiere  dai  loro  Agli  o 
pBpilli  di  età  inferiore  ai  18  anni  esercizi  pericolosi  od  inumani  (art.  1  della 
legge),  sia  per  averli  ceduti  od  abbandonati  a  funamboli  o  saltimbanchi,  ciar- 
tatani,  ecc.  o  a  degli  agenti  arruolatori  ^art.  3). 

Per  ciò  che  specialmente  concerne  il  diritto  di  essere  tutore  o  membro  di 
un  consiglio  di  famiglia,  la  l(?gislnziono  attuale  contiene  diverse  disposizioni  : 

1.  la  decadenza  da  oi^ni  ulTIcio  pubblico,  fra  1  quali  trovasi  la  tutela,  e 
'incarico  di  membro  del  ronsiglio  di  famìglia,  deve  essere  pronunziata  "contro 
Igni  individuo  condannato  almeno  alla  reclusione  (art.  19  del  Codice  penale)  ; 

2.  aMermini  degli  ariicoli  31,  ^2  e  33  del  Codice  penale,  Tlnterdizìone  di 
[uosti  diritti  ò  obbligatoria  e  perpetua  pei  condannati  a  ]uorte  e  ai  lavori  forzati, 
-  facoltativa,  perpetua  o  temporanea  (IO  a  20  anni)  pel  condannati  alla  reclu- 
lone  —  facoltativa  e  temporanea  (5  a  10  anni)  per  detcrminate  cate^^orie  di 
X)ndaiinati  correzionali,  fra  i  quali  non  havvene  alcuno  di  quelli  cui  riguarda 
I  progetto  di  legge,  ad  eccezione  del  condannati  per  oltraggio  pubblico  ai  buoni 
ostami  (art.  :'.8')  del  ('-odice  penale  e  art.  27  del  progetto)  ;  essa  è  obbligatoria 

temporanea  (5  a  10  anni)  per  dclennioate  altre  categorie,  fra  le  quali  sono 
ompresi  : 

//)  i  condannali  per  attentato  al  pudore  o  stupro  (art.  378)  ; 
b)  i  condannati  per  prostituzione  o  corruzione  della  gioventù  (art.  382). 
Convien    notare   che   quesie   disposizioni    possono  essere  mitigate  in  larga 
Dporzione  od  anche  ridotte  a  nulla  dall'  amml'^sìone  di  circostanze  attenuanti. 
Se   r  inicrdizione   doi  diritti  enunciati  all'art.  31,  dice  l'art.  85,  è  ordinata 

autorizzata,  i  giudici  possono  pronimziare  queste  pene  per  un  termine  da 
1  5  anni,  od  anche  rimetterle  interamente  >. 

;  motivi  sui  (|uali  si  a(ìpo;:giano  lo  disposizioni  legali  sopra  menzionate  di- 
strano abl)asianza  che  ess»*  sono  incomplete. 

soilo  r  impMO  della  legislazione  atiuale,  il  padre,  la  madre,  il  tutore,  con- 
inoti por  aver  esercitato  su  flg'.i  o  pupilli  le  violenze  o  le  brutalità,  anche 
più  Ji\'i'.\'\,  rinrjng.'no  investili  «li  un'  autorità  clic  non  e  ])iù  n«'llc  loro  mani 
?.  uii' odiosa  tirannia;  uscto  di  Carcere  il  gf?nilore  in(lf»grì'>,  hiniJfi  dall'cssero 
•retto,  non  ù  il  più  delle  volte  clic  esasp«^rato  e  ritrova  il  li.^li),  abbandonato, 
iza  prot(?zione.  alla  sua  vcndetla. 

\tlunlrn«Mi:e  il  genitore  o  tutore  condannato  per  un  crimine  al  quale  lifi 
;o»:iato  il  (lulio  od  il  pupillo,  non  è  giudicalo  in^iegno  ili  eserciiiiro  su  questo 
sso  fanciullo  e  su  nlrri  il  diritto  di  etlucazione,  eli-.'  diventa  cnsi  un  diritto 
dopiavazione. 

jli  individui  di  cattiva  comiotia  notoria  possono  essere  destituiti  oti  eselusi 
la  tutela,  e  ciò  si  applica  ad  o;jni  tuiorc,  anche  al  padre^ed  alla  madre  dopo 


l6  sciogliracnto  del  malrimonla.  Me  il  patire  che  tlonc  U 
consei-ve  II  dlrllto  ili  edurare  i  suol  It^ti  le^illlnil  avull  UaraDl«  ^_ 
ed  i  sudi  fìij'U  naturoli,  b  mentre  à  inilcetiu  Uullu  lutula,  dui  è  gtU 
degno  della  puLria  poiesià  di  ctil  può  lutuvlo  atiusoro  più  hcllniunte  d 
poichò  nella  lulein  i  diriUI  di  uducaJune,  di  correi>ono,  d' ei 
«Il  autorlu3ilo[i(?  al  matrimonio  snna  tiniiluti  dalla  aorvegliama  e 
del  consiglio  dì  ram)i;lia. 

Simili  sbusi  impongono  al  legislatore  una  maggior  «everilà.  Coni! 
estendere,  In  larga  mlt^tira,  1  casi  ilt  decadeniu  glii  slnbillU;  o  àòm 
gello  del  Capilolo  I  iWÌ  progeUo  di  \egffi. 

Arllcoli    1    e   S.    —  QncsLl  due  primi  artìcoli  enumerano  le  catq 
persone  alle  ifiali  »i  applicano  le  di^posixlonl  del  progetto. 

L'uri.  2  islltuisre,  a  lato  delia  decadenza  di  dlritio,  una  di>cad«iuall 
determina  in  quali  L'ircosianie  questa  potrà  eitsere  prununtiala dai  Trl9| 
casi  preveduti  dai  tre  primi  aumeri  dell'articolo,  quexu  dccndniiia  ì 
nata  ad  una  condanna  anieriore.  Nel  cuko  preveduto  dal  numero  qii 
può  essere  proaunziiila  all'infuori  d)  ogni  condanna  ;  cosi  un  padre  co 
I»roccbie  volle  per  ubrludiezza  pubblico  non  sari»,  por  questo,  gl>idicatii 
di  esercilai'o  l'autorilà  paterna^  ma  un  alcuolista  InveiiTito  la  cui  ubi 
abituala  comprometta  lu  slcurciiza  o  la  moralliii  del  Rglio  posilo  aoi( 
anlorllà,    pjirà    w-ere   tlicliiarato  decndolo.  L'art.  2  prcifde  aui^bc. 


T;    Y>  ■ 
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l.  il  diritto  di  dare  o  di  rìflutore  1!  consenso  necessario  al  matrìmonio 
glie  aito'o  V,  del  libro  I,  del  Codice  civile)  ; 
'.  il  diritto  di  consentire  uiradozione  (lltulo  Vili)  ; 
\.  Il  diritto  di  emancipare  (titolo  X)  ; 

l.  il  diritto  di  coilsentire  all'opzione  di  nazionalità  del  Aglio  minore, 
asti  diritti  sono  senza  alcun  dubbio  conservati  dal  condannali  ai  quali  al 
ano  i  t(  sti  sovra  menzionati.  Parve  più  logico  di  toglierli  ai  genitori  in- 
,  nel  tempo  stesso  che  si  toglie  ad  essi  il  diritto  principale,  di  cui  quegli 
liritti  sono  soltanto  i  corollari, 
ciò  l'articolo  dice: 

ono  esclusi  da  ogni  partecipazione  all'esercizio  della  patria  pote^ 
:c.  > 

patria  potestà  si  esercita  non  soltanto  sul  figli  legittimi,  ma  eziandio  sol 
iiliirali  riconosciuti.  Le  disposizioni  del  progetto  si  applicano  quindi  tanto 
>,  che  airaliro  caso. 

o.  —  L'articolo  3,  tratta  degli  efletti  dell'esclusione  incorsa: 
.  essa  priva  la  persona  indegna  di  tutti  I  diritti  che  derivano  dalla  pa* 
itcstà  quali  essi  siano,  e  non  soltanto  di  quelli  che  sono  iscritti  al  ti- 
i,  libro  I,  del  Codice  civile  come  si  è  detto  sopra  ; 
essa  colpisce  di  una  nuova  incapacità  la  pcsona  della  quale  fu  con- 
rinde^nità  ;  l'esclusione  dalle  funzioni  di  surrogante  tutore  o  curatore. 
!oIi  4  a  8.  —  Questi  articoli  concernono  la  procedura  per  la  decadenza, 
rima  questiona  da  risolvere  era  quella  di  sapere  a  chi  spettava  Vazione 
nn  ale  ria. 

e  necessario  riserbare  tale  azione  al  Ministero  pubblico.  Lasciarla  ai 
i  della  famiglia,  o  attribuirla  necessariamente  alla  giurisdizione  com- 
i  ogni  qual  volta  la  condanna  può  dar  luogo  a  decadenza,  sarebbe  stato 
Ui{>licarc  processi  non  giustificati,  a  detrimento  della  pace  delie  famiglie 
ri:^petlo  dovuto  dai  figli  al  loro  genitori.  L' intervento  del  pubblico 
ro  ò  necessario  per  impedire  i  procedimenti  indiscreti  o  ves*«atori.  È 
lassi  ma  Importanza  che  il  pubblico  Ministero  sia  libero  di  intentare,  o 
l*azione  per  la  decadenza. 

it'uflìcio  d'altronde,  s'accorda  perfettamente  colla  natura  delle  sue  fun- 
he  lo  costituiscono  il  protettore  naturale  dei  minori  e  degli  incapacL 
ola  di  competenza  è  quella  del  diritto  comune. 

>roce<Iura  si  divide  In  due  periodi  :  il  primo  si  svolge  dinanzi  la  Ca- 
li consiglio  ed  ha  termine  con  un  giudicato  dichiarante  esservi  luogo  o 
3go  di  proseguire  l'istruttoria  della  causa  ;  il  srcundo  si  svolge  all'u- 
come  in  materia  ordinaria.  Merco  questa  divisione  del  procedimento 
una  garanzia  di  più,  che  soltanto  le  domande  veramente  degne  di  csamo 
inno  la  soglia  della  pubblica  udienza. 


La  IlljerLh  ilelln  tlire^a  è  sai  vaglia  niata  Ano  dil  principio  ilfiU 

OccorrpTa  aulori/.zare  il  (rittunale    aU  ordinare  relfliivai 
ed  all'educazione   ile'  ranclulll    quella  disposiiloni  pravrisorie  d 
SBSSe  ullli.  A  eia  provvede  l'arlicolo  6. 

Gli  artltoli  7  e  ft,  ringoiano  ì  termini  <li  oppnsiiione  e  J'ippeDOL  'I 
ordinarlo  il'.'ippello  k  rliloiio  n  dicci  giorni;  In  llUi  convien  Usdare 
Umpo'  possibile  in  so^pfso  la  siluazlono  ii'^nte  <ld  minoro,  |  Eonllt>ri 
che  non  avesseni  conoscenti  del  procedimento  direno  centro  ili  lon 
dopo  spirali  i  larmiiii  del  ricoiso,  saranno  qnelil  die  avraDao  ab^ 
lìiDcluIll  di  cui  liaiiiLO  la  cuslodla,  ed  il  fatto  iluasa  ilioiosUVii  ehH 
mente  indegni  dell'nulorlUi  ad  essi  lollu.  1 

Art.  0.  ~  Aliontiìi  la  decadcnii  della  pnlrla  poiuiith «ara pronnin 
il  padre,  sarfi  nc-ofiìnna,  non  di  raro,  die  alla  msdro  non  docitduta  M 
di  eserciiiirlo.  Il  rnnclullo  sotiralio  airsulorità  del  padre  imlvgaa^ 
ricadere  liidirctiamt<iild  sotto  il  pa«o  di  questa  auto  Ili,  se  lesUase  Mi 
dalD  alla  madre,  a  $iia  volta  soggeiu  alla  potcslò  marititlis 

L'utllll^i  di  quella  dlsposi:sloiie  dipenderà  dolio  clrcosifliue.  L'ai 
Issda  al  piihUlìco  Ministero  la  cura  di  provocarlo,  se  lo  Eludlclil  con 
ed  al  Triliunale  la  cura  di  prominiiarlo. 

La  siftssB  ragiono  ^iusllllca  la  disposiiione  ebe  pcrntQUeill  LogUerc 


—  683- 

icleri  incaricarsi  de  la  sua  educazione.  Se  questa  persona  presenta  tutte  le 
mfe  necessarie,  nessuna  ragiono  havvi  |>er  rifiutare  questa  tutela  volontaria, 
»  condizioni  specificate  dai  tre  ultimi  paragrafi  deirarticolo  10. 
MI.  —  ingenerale  le  cause  di  esclusione  dalla  patria  potestà  sono  troppo 
iperchr  possa  amincticrsi  la  iemissionc  della  de(*adenza.  Tuttavia  nel  caso 
ìsUt  dai  n.  4  deirai llcolo  2,  i)OSSono  presentasi  circostanze,  comprovanti  la 
a  condotta  dei  genitori,  le  quali  potrebbe  giustificare  la  loro  riabilita- 
.  Ma  occorre  che  un  tempo  abbastanza  lungo  sia  trascorso  dopo  elle  fu 
jnziala  la  decadenza,  perchè  la  domanda  di  reintegrazione  sia  ammissibile. 
i  ragionevole  esigere  un  termine  di  tre  anni. 

Capitolo  )I.  Dei  procelimenti  dìreUi  coììlro  i  faììciuUi. 

ondo  la  legislazione  attuale  (articoli  72  a  73    del  Codice  penale;,  quando 
:;ato  o  il  prevenuto  ha  età  minoni  di  sedici  anni  al  momento  del  fatto,  il 
e    do^e  esaminare  so  (jael  fatto  fu  commesso  con  discernimento,  o  no. 
;hìo  il  disceriiimeiito  è  constatato,    la    legi^e  colpisce    il  giovane   delin- 
ì  con  una  pena  minore  a  quella  in  cui  sarebbe  incorso  se  avesse  oltre- 
o  il  sedicesimo  anno. 

caso  contrario,  l'assenza  dui  discernimento  obbliga  il  giudice  a  pronun- 
l'MSMiluzione  ;  ma  il  diritto  di  repressione  è  surrogato  dal  diritto  di 
ione  ;  il  fanciullo  assoluto,  può  essere  pusio  a  disposizione  del  Governo 
Il  iein|>o  che  la  st>ntenzn  determina,  e  che  non  può  oltrepassare  l'epoca 
qiinlu  il  minore  avrà  raggiunto  il  ventesimo  anno. 
:  ot'crto  di  legge  conserva  questo  sistema,  ma  vi  aggiunge  alcune  dispo- 

d(  stinate  a  proteggere  il  fanciullo  contro  le  conseguenze  funeste  pel 
^  venire,  della  comparsa  airudieiizn  pubblica  di  una  giurisdizione  repres- 
•  'r  osservi  condannato,  od  anch'!  assoluto,  in  un'età  in  cui  per  difetto  di 
i..*nzH  e  di  educazione,  i  suoi  atti  non  possono  essergli  imputati  che  in 
pro|)orziono,  od  ancli.t  non  possono    essergli  imputati  in  alcun  modo. 

12.  —  Prima  di  lutto  qne^^l'ariicolo  vieta  i  procedimenti  diretti  contro 
Hi  (he  non  abbiano  raggiunto  l'età  di  dieci  anni  compiuti  al  momento 
frazione. 

nanc'iiiza  di  ogni  disposizione  di  questo  genere  nel  Codice  penale,  si  veg- 
ciiare  a  comparire  davanti  ai  Tribunali  fanciulli  di  nove  anni  ed  anche  di 
nni,  evidentemente  incapaci  di  coniprendere  la  importanza  dell'atto  elio 
i  rimprovera  ed  il  procedimento  di  cui  sono  Toggetto. 
isultato  di  tali  comparse  non  può  essere  i-hc  Tassoluziono,  accompagnala 
a  dai  (OlU)camen(o  a  disposiziono  del  Cìoverno  per  un  tempo  determi- 
Ma  anche  nel  caso  in  cui  tale  disposizione  è  ginsiillcata,  sembra  inutile 
ttcre  in  moto  tutto  l'apparecchio  della  giustizia  repressiva,  senz'altro 
IO  che  quello  d'infliggere  un  suggello  d'infamia  al  fanciullo  irresponsabile, 
logli  degli  antecedenti  giudiziari. 


Ceni  ani  ludflvin  gravi'tstmi,  che  fnntiu  piovo  di  una  ver»  pcrtorai 
soao,  tinc1ì>\  i|iia'i(l'i  stnno  commcsfii  da  un  rannii'lo  di  Mi  tnnriore 
anni,  richiainai'o  l'otlentiniip  dL'l  poierf  pulibKrl.  Qiilnill  l'uri.  14  amn 
i)  fanciullo  II  [III»!",  primn  ili  nver  eompluis  qittMla  i-lb,  abbia  coiDinW! 
iBlo  di  commetliTc  un  atto  rhn  In  l''g£!e  pniinlc  qnollllcn  umicfdin  Vi^( 
cimine  d'inceniJli),  posBD,  per  richiesta  del  pubblico  Mliit*t«rn,  i^wero 
d1<!po4iz'[one  d<?l  (iovcno  tino  alia  sua  mnggiora  otìi  medtanifl  mi'n 
del  iribunnle  ili  jinnia  lafanza. 

La  proltjiznrie  di  procedere  contro  fanciulli  clic  non  hanno  raggia 
delermlnaia  etii  tsisic  in  molle  jeglnlatlont,  In  rngti<ltarm  e  n«l1>' 
New-York  iiiie-^ia  e;à  è  flssaiM  a  7  anni;  in  Itnllo  a  9;  in  Oanimar 
Olanda  a  lU;  in  Dfi'mnnla  e  in  Unelierla  a  12  anni.  Piitve  eh»,  COÌ.^ 
sopra  Indli'Qiii,  piiti^ssc  adottarsi  l'eia  di  illeci  nnnl'. 

Artlrol.)  la.  —  Seguendo  1  ppIncIpH  dal  ilIrlUo  comune.,  Itsln 
minare  è  oblOigalorla  sollaniu  por  k"  aO^ri  crlaifnall;  essa  A  hòc 
materia  corri»ilon!>lG,  e  non  i;sisl«  in  materia  di  poliiia.  L'art.  tS 
questa  regola  prescrivendo  l'Iolervcnlo  necnsMrlo  della  Canwra  di 
o  di  ([uella  d'ncnjsa  fiuancle  l'imputalo  ha  meno  di  ««dici  anni  comi 
Se  dall'lsiruclonii  preparatoria  riaulia  die  il  bnctulio  ha  aglio  son' 
nlmenlo,  non  (  Il  rnno  di  conliniinre  11  procodlDieiita  A  duvé  decreta 
dlnanz:i  di  um\  h<?-i  \in\ea  a  procederli.  ^^^^^^^^^E: 
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'  i  fanciulli  di  età  inferiore  ai  16  anni,  abbandonati  da  quelli  a  cui  spot- 
irerne  cura,  in  stato  abituale  di  mendicità,  di  vagobondaggio  o  di  pre- 
me. 

irticoli  14  a  17  afTìdano  aII*Autorilù  comunale,  ed  alle  condizioni  enun- 
ill'articolo  10,  i  fanciulli  della  quarta  categoria,  ed  al  Governo  i  ran- 
elle altre  tre. 

stessi  articoli  si  propongono  inoltre  diverse  Importanti  innovazioni. 
Ilo  amf^nto  a  disposizione  deirAutorità  amministrativa  non  sai-à  più  or- 
per  un  tempo  detcrminato.  Questo  tempo  è  attualmente  fissato,  il   più 
ohe,  secondo  la  gravità  materiale  dei  fatti  e  non,  siccome  converrebbe, 
da  dello  disposizioni  morali  del  fanciullo,  le  quali,  d'altro  canto,  il  giudice 

.'igio  di  apprezzare.  .Nel  momento  in  cui  il  fanciullo  gli  compare  di- 
I  tribunale  non  può  p  onunziarsi  con  cognizione  di  causa  sulla  durata 
gnarsi  al  ricovero  per  ottenere  la  trasformazione  morale  del  fanciullo; 
è  tuttavia  la  missione  che  la  legge  gli  allìda.  L'esperienza,  d'altra  parte, 
a  che  Teducazione  delle  C>»se  di  riforma  ha  poca  efiìcacia,  o  non  ne  ha 
sui  fanciulli  che  vi  rimangono  per  troppo  breve  tempo.  È  quindi,  sotto 
punii  (il  vista,  preferibile  che  il  fanciullo  messo  a  disposizione  dell'Au- 
fìmminisiraliva  possa  essere  ti-ailenulo  fino  alla  maggiore  età,  conser- 
J'alfia  parte  sempre  rAmministrazione  il  diriito  di  restituire  il  fanciullo 
:)nalin«Mite  alla  libertà,  se  l'interesse  del  fanciullo  stesso  legittima  questo 
iirnenlo. 

?conda  innovazione  si  rifrisce  alla  procedura.  Il  progetto  organizza  un 
mento  brevissimo,  semplicissimo  e  tale  da  lasciare  le  minori  traccio 
i  La  pubblicità  inflitta  al  fanciullo  lungi  dulTessere  una  causa  di  emenda, 
il  più  delle  volte,  che  una  causa  di  ricaduta,  cui  conviene  risparmiare 
ì,  che  è  già  Nittima  della  catti\a  educazione. 

rzo  luogo  il  progetto  autorizzi  il  Governo  a  collocare,  quali  apprendisti 
operai  o  coltivatori,  i  fanciulli  posii  a  sua  disposizione.  Questa  facoltà 
era  stata  riconosciuta  nel  progetto  di  revisione  del  Codice  penale  ap- 
»  dalla  Camera  dei  Rappresentanti  nel  18()2.  La  Commissione  del  Senato 
?delle  i)otergliela  lasciare:  ^  Lssa  non  può  consentire,  dice  il  rapporto 
une  di  Anethan,  a  che  si  faccia  a  coltivatori  od  operai  il  triste  regalo 
giovanetto  d*  istinti  viziosi  o  depravali.  Perchè  gettare  in  seno  ad  una 
I  onesta  quest'elementi)  corrotto,  e  foise  corruttore?  In  forza  di  qual 
io  sosiiluire  all'autorità  del  padre  quella  di  un  semplice  privato,  senza 
e  pubblico,  eh'?  non  avrà  pel  fanciullo  a  lui  allìdato  altro  potere  allMn- 
i  quello  che  a  lui  deriva  dall'impiego  dei  mezzi  di  coercizione  fisica  ? 

tirocinio  verrà  pagato  all'operaio  od  al  collivatore,  qumdi  ne  deriverà 
i  un  vantaggio  pecuniario  che  li  spingerà  ad  affrontare  i  pericoli  morali 

abbiamo  segnalati;  ma  la  legge  più  previdente  ha  Fcbbligo   di  difen- 


I 


dere  la    monlilS  piibMir.i    conUo  le  con  sego  cu/"    ili  un  cotcolo  I 
poco  rldessivo  ».  In  urineiguenza  il  (esLo  di  rul  a[  ifRUa  vennn  i 

TuitDvia  le  rngloni  invocale  da  questa  i'eIai;ionu  sono  beo  lunsl  ili 
decisive.  Il  CkjdicQ  pniiiilu  comprende  fra  le  slesse  Inertminatloni  e 
stesse  quolincazioril,  I  ladroneci'i  e  le  furberie  ilct  fanciulla  inai  cusu 
misluttl  dp^-li  cssi-iì  Dli'i  |ii;rveisl.  Quiiniì  Tanciulli  Inviati  hIU  scuol*  (H 
per  furto  qunl'/icdlu  Hhbisognano  soltiinlo  di  essere  idobIIo  plf-gsti  « 
plina  e  l'k'Dndiitli  dolcmnenlc  a<l  itna  vlia  pli'i  rrgolare!  L'Amminl 
dopo  essersi  asnìciiraM  delle  loro  buone  disposlzlottl  morali  M  rinvia 
bmlglla  i|uanilo  tinnno  gcnliorl  sui  quali  II  Governo  pown  sgniinrsl 
carici)  dì  siif^ysliaili,  Mn  hen  sovenli  restlluiril  allo  loro  fomfiillp  ■■' 
{rctisrlf  in  im  nmtjieme  nel  quale  II  ftnelQllo  meglio  disposto  .■orni  r 
pervenirsi.  Fisi  rinmn^no  adora  nella  Casa  di  riforma  flni>  ni  iporo 
Urirtinato  II  Ikio  lii-ni.'inio,  essi  passano,  sona  tranahlODa  ed  abban 
loro  slcssi,  dal  rlmvci'o  nlln  llborthi 

1  cllladinf  buoni  O  i«1i'iiiti,  rbe  hanno  i^aposln  nll'opprlln  del  Gev 
una  preiduin  tli-;!iia  di  n^'ul  ei'-glo  organizzando  I  Comitali  di  patr 
quali  consoiTono  1»  tni-n  opi'ra  ed  II  loro  saporo,  tmnno  compniso  eh' 
faniin  morolrai'i'ip  aHion  'n»a!a  si  Irova  il  principale  obtplilvo  dell» 
r)laiGvo]e   iniropie^ia.   Hs-l    lianno  compreso  che  d^ueU^St^Joi 
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boffle  consegaenza,  una  carcerazione  di  3  mesi  od  una  pena  maggiore  ;  questo 
■ilnimo  è  portato  pel  fanciullo  a  G  mesi.  Il  S  %^  di  questo  stesso  articolo, 
I^Iyo  all'imputato  residente  nel  Belgio,  continuerà  a  ricevere  la  sua  uppli- 
ndone. 

Capitolo  III.  —  Dei  crimini  e  delitti  contro  la  moralità  dei  fanciulli. 

Nel  periodo  quinquennale  die  corre  dal  1876  al  1880,  il  numero  degli 
Individui  processati  per  crimini  d'attentnto  al  pudore  o  di  stupro  fu  di  1129; 
EMI  periodo  successivo  questo  numero  salì  a  IGIC. 

Nel  primo  |)criodo,  85  individui  processoti  per  questo  titolo  furono  giudicati 
jhlle  Corti    di  Assisic;  1011  furono  tradotti  innanzi  ai  Tribunali   correzionali. 
^  Nel  secondo  periodo,  55  individui  soltanto  furono   giudicati   dalle    Corti  di 
Htsisic;  1591  furono  tradotti  innanzi  ai  Tnlunaii  correzionali; 
h^  La  correzzìnn.ilizazione  fu  quindi    npplicala  dal  1S7()  al  1880  nella  propor- 
pionc  di  92. 18  "o  >^iii  totale  de^ii  individui  processati,  e  dal  1881  al  1885  nella 

r porzione  del  \K).W}  °/o  J*  simile  toIaU*.  —  Divenne  quindi  in  questa  materia 
rei; ola  quosl  assoluta.  Deve  ritenersi  clic  questo  fatto  non  abbia  «'ontrìbuito 
RDco  a  far  cresctMe  in  una  proporzione  tanto  notevole,  il  numtTO  di  sifTalli 
pBaii.  I  colpevoli  sanno  che,  nella  quasi  loUilità  dei  cosi,  il  perirulo  di  contpa- 
fre  innanzi  jill«^  Coiti  di  As^isie  più  non  esi>le,  e  la  vergogna  dei  dibatiimenti 
Iamoro>i  non  e  più  da  temersi,  il  progetto  propone  di  sopprimere  l'applicazione 
ìglì  ariiooii  :.'  a  ii  delia  Ikva'^h  del  I  oltobic  1S07  pei  n«li  di  questa  specie. 
Nello  stesso  tempo,  a  metriio  proi)orzi()nare  la  repressione  alla  i^ravità  di 
teste  infrazioni,  esso  innalza  di  un  ^Tado  od  anche  di  due  le  pene  commi- 
te  lini  Codice  penule.  Tuui  questi  attentati  diventano  crimini.  (Quelli  che  so 
!  rcn»iono  col|)OvoIi  debbono  comparire  quindi  Innanzi  alle  Corti  di  .\ssisie, 
quali  resteranno  sempre,  naturalmente,  libere,  di  applicare,  se  ru»  sia  il  caso, 
i  articoli  70  e  seijuenti  del  Codice  penale  sulle  circostanze  attenuanti. 
Art.  V'K  —  L'ai  ticolo  o7J  del  Codice  penale  non  punisce  Tattentato  al  pudore 
»riimesso  senza  viole;iza  o  minacce  so  non  quando  la  vittima  non  abbia  rag- 
unia  Tota  di  quattordici  anni.  La  legge  presume  quindi  che  rallentato  com- 
ics<o  sulla  persona  o  colPaiuto  della  persona  di  fanciulli  d'  età  supcriore  cl- 
^ccennaia,  sia  stalo  necessariamente  commesso  col  consenso  della  vittin.a, 
ila  quale  ailribuiscu  la  piena  intelligenza  dell'atio  commesso  ;  esso  ha  temuto, 
unendo  più  elosaia  retò,  di  provocare  processi  scandalosi  in  casi  nei  quali 
On  vi  sarebbe  reato,  ma  semplice  immoralità. 

^on  hawi  dubbio  che  la  presunzione  stabilita  dalla  legge  non  cada  nel  falso,  e 
he  il  fanciullo,  anche  in  età  superiore  ai  quattordici  anni,  non  sia  generalmente 
^  grado  di  apprezzare  tutta  l'immoralità  dell'azione  cui  gli  si  profioiK^  di  sotto- 
Orsi.  II  limile  stabilito  dall'articolo  10  del  pro^'etto  è  più  in  armonia  colla  con- 
azione  generale  dei  costumi  e  colla  {pravità  dei   falli.  Nò  puossi  obiettare  che 


esso  supera  l'eie  nubile  delle  Janna.  Le  rae''^^'  '-'^^  eoiulgt 
qaesia  età  e  quelle  che  impongano  Jl  proluggoru  l'oln  glcivmlla  CSI 
zlone  e  la  corruzioni.-,  nulla  hanno  Ui  comune,  <Juo>lo  Urutta  è  « 
arnionia  colla  di-poskione  dell'articolo  370  del  Codii:e  penale  die  pn 
glovinclla  dna  all'eia  di  sedici  anni  compili  ronirn  il  ralto  per  seduiloi 
per  conBCgiienia,  presume  che  uno  glovineua  ili  el^  Inforloro  af  ■ 
non  nl)l)ia  la  rapni'ilii  di  dare  un  consenso  valevole  ad  un  rello^  l|fl 
valldamenlR  Bcconscnliro  al  malrimonio.  "j 

la  (iiianlo  al  Umori.'  di  veder  conrondere  In  Komplìce  Immoralità  con 
al  pudore  di  minori  di  sedici  anni,  esso  supporrolibe  die  11  cuiiseimi  di 
è  In  l'ià  minore  ai  ardici  anni  equivalga  s  quello  di  un  adulta  Ma  1; 
!;l(inc  rnnlrarla  si  impone;  la  soia  deboleiM  ilcll'otìi  aU«sta  la  seitnllonc 
fica  rinfencnio  della  ler:ge  penale  rhfl  de\c  proi(¥g«r«  I  tnitnluUI  eotil 
Inespericnia,  come  proirgge  ugni  persona  routro  li-  violonifl  n  Ir  ni 

Nel  caso  In  cui  11  rol|ievnlo  A  l'aiicendonl  3  del  ranclullo,  Il  codlra  | 
grava  In  pena,  ma  la  pronopzione  assoiuiamentii  Insufllrlentó  per  Tip 
eccoitnnale  gravila  Ji  simili;  auenlato.  Cosi  se  il  fnndnHolia  itmo  «li  <| 
annt,  il  minimo  di  un  anno  di  carcere  è  soltnritn  rAiidopiilalo,  il 
rimarte  iigitale:  ?■?  lia  meno  di  undici  anni,  1)  minimo  della  redutilon 
di  due  anni,  ma  il  ma^^iino  i-esta  immutato;  se  poi  supera  quatlArs 
romme^fo  dnH'aReeniJonle  è  punito  come  se  Toue  atat^ 
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L  23.  —  Quest'articolo  non  tà  che  riprodurre,  aggravandone  la  pena, 
loìo  377  del  Codice  penale. 

L  24.  ~  L'articolo  334  del  Codice  penale  del  1810  si  applica  soltanto 
individui  che  eccitano,  facilitano  o  favoriscono  la  dissolutezza  e  la  comi- 
di  minori  per  soddisfare  le  passioni,  o  riguarda  egualmente  quelli  che 
idono  colpevoli  degli  stessi  artifizi  per  soddistare  lo  loro  proprie  passioni? 
e  questione  sollevò,  nel  Relgio  come  in  Francia,  lunghe  discussioni^  cut 
fine  net  Belgio  la  legge  interpretativa  del  31  marzo  1844,  adottando 
'l»rctuzionc  ristretta,  coiitrariamonie  alla  giurisprudenza  costante  della  Corte 
ssazionc.  11  Codice  penale  del  1807  adottò  senza  discussione  questo  sistema, 
irogetto  propone  di  rinunziarvi  e  dì  punire,  non  solo  coloro  che  fanno 
ù  della  corruzione  della  gioventù,  ma  eziandio  quelli  che,  per  soddisfare 
>prie  passioni,  attirano  a  sé  dei  minorenni  e  li  rendono  vittime  della 
ìa  sregolatezza. 

gioventù  deve  essere  difesa  contro  la  corruzione;  ora  essa  non  viene 
pervertita  da  chi  la  corrompe  per  suo  conto  personale  che  da  chi  la  cor- 
15  por  conto  di  altri.  Nei  due  casi  il  danno  sociale  ò  lo  stesso,  se  Timmo- 
(lell'agcnte  può  difTerire,  ed  ò  specialmente  al  danno  sociale  che  deve 
usurarsi  rimputabilità  penale.  É  senza  dubbio  il  sentimento  di  questo  danno 
sotto  l'impero  del  Codice  del  1810,  spinse  i  giudici  ad  ammettere  Tinter- 
Lione  lata  delPurticolo  334,  che  prevalse  por  molto  tempo, 
opporranno  le  conseguenze  possibili  di  tale  incriminazione? 
iirà  che  bisogna  temere  rinquisizione  della  vita  privata,  lo  scandalo  dei 
ssi,  il  perìcolo  per  la  quiete  delle  famiglie? 

lO  queste  apprensioni  ohe  possono  essere  concepite  n  propr)sito  di  ogni 
sizionc  penale  in  materia  di  costumi.  D'altra  parte  l'esperimento  della 
I  ilisposlzlone  fu  fatto,  r)el  Belgio  specialmente,  prima  del  1884,  nò  ve* 
lite  conseguenze  spiacevoli  ne  siano  derivate, 

.  :.*5.  —  L'articolo  old  del  Codice  penale  conserva  al  lenocinio  il 
.ere  di  delitto  abituale  che  già  gli  aveva  impresso  il  Codice  penale  del 
Così  il  fatto  di  eccitare  alia  dissolutezza  minorenni  di  qualsiasi  età,  fosse 
commesso  dal  padre  o  dalla  madre  rimane  impunito,  fin  che  è  isolato, 
^'on  bisogna  perdere  di  vista  »  dice  la  relazione  della  Commissione  paria- 
ire  ;»,  che,  generalmente,  I  processi  su  questa  materia  non  sono  atti  che  a 
irre  x^andali  più  dannosi  che  utili  alla  società  ed  alla  stessa  vittima.  Non 
Drebbc  dunque  essere  abbastanza  circospetti  su  questo  punto.  Ci  parve 
ribile  di  mantenere  le  disposizioni  del  Codice  pennle  che  esigono  fatti 
-ali  cui  ò  più  facile  di  ricerearo  e  di  colpire,  mentre  un  atto  isolato  po- 
e  spesso  dare  occasiono  a  procedimenti  inquisitori  tali  da  turbare  la 
e  delie  famiglie  ». 
Non  dimentichiamo,  d'altra  parte,  che  si  tratta  di  mìnorì,  in  età  di  oltre 


quailoi'dici  anni.  Si  trailn  quindi  Ul  fatti  di  cui  le  vittimo  p 

111  <|ue4iu  stalli  ili  cose  sarebbe  ixìrlootfiaii  a  | 
■3  (li  imm  urlili  ti  >. 
<  Deve  eziiiDilhi  tioUral  come  sia  ncll'interesue  soeialo  cIm  t>IÌ|_ 
specie  vengano  ri'prc.ssi  dal  legislatore.  Ora  è  solUnlo  Ih  condattH  tlÌ 
t'agente  che  produce  lo  scandalo  ed  II  disordine  In  modo  da  giumifli 
lervento  il<'lln  legg>.'  penale  *. 

Questi  .irgoDi''nLl  sono  asso) ut? mentii  in$unid«iill  per  gluciltlcari 
se  fosse  vero  11  d  re  che  I  procedimenti  fn  quc«tn  malorfn  prailucono 
dola  più  dannn«crlie  utile  alla  società  ed  alla  vlitlma  slessa,  la  coi 
logica  da  irnrsene  sarebbe  l'impunilà  completa  del  lenocinlo  ed  eilwid 
atlfuiato  conirn  ì  cnsliinii.  Ogni  precesso  di  questa  iiMurs  i  ItU^ 
tare  qualche  sbandalo,  ma  la  debolBua  niella  rcprunsloni)  è  uoo  wn 
giore.  t  i-ci'lii  Hii'  In  legge,  di  mimo  in  mano  che  ti  nurttra  pS^ 
per  fatti  di  questo  genere,  concorra  e  molllpllcnttl  non  IntimJilentls, 
essa  dovi'eltbii,  i  miserabili  sempi'c  pranti  a  commcllei-ll.  Sli-uramea)! 
casi,  la  viltlma  nvrulibp.  Interesse  a  che  il  futto  riinsnesse  colato;  mi 
resse  pi'lvnlci  non  puii  ctilmrc  In  bilico  coll'ininrcsso  )>ociiilo  ehe  csl 
repressione.  Il  d'iuiin  arrecala  alla  viiiìma  ò  Irreparshlla,  ma  11  per 
mlnncria,  se  l,>  li'^.e  non  vi  pone  riparo,  ImmnerevoU  VitlimAtetara,  p 
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lUa  abituale  deiragente  che  provoclierobbe  lo  scandalo.  Ma  può  un  fatto  cs- 
fe  aoUsociale  senza  dar  luogo  al  menomo  scandalo  pubblico,  e  turbare  la 
idetà  senza  compromettere  le  apparenze  ;  e  qual  fatto  turba  la  società  più 
rofondamente  di  quello  elio  consiste  neli'immolare  la  fanciullezza  innocente  alla 
ln>stituzione,  aiutando  per  tal  modo  il  reclutamento  dollc  classi  criminali  ? 

Si  è  creduto  inutile  di  riprodurre  la  disposizione  del  §  2®  dell'articolo  380, 
iosi  concepita  : 

<  li  tentativo  di  questo  crimine  non  sarà  punibile  ».  L'onorevole  barone  di 
ioethan  dichiarava  di  non  comprenderla.  Il  signor  Nypeis  la  interpreta  dicendo  : 

il  lenlativo  di   questo  crimine  non  ò   punibile  perchè  non  si  può  punire  il 
elativo  di  un  atieniato,  perdio  esso  stesso  esiste,  come  crimine  consumato, 

che  vi  e  un  ])rinoipio  di  esecuzione  »  Ciò  equivale  a  dire  che  questa  dispo- 
ione  non  corrisponde  ad  alcuna  questione  che  jiossa  essere  sollevata. 
IrL  27.  Il  progetto  di  legge  comi)lcia  lo  sue  disposizioni,  in  ciò  che  concerne  la 
tezionc  dei  costumi  della  fanciullezza  coli' articolo  26  che  riguarda  il  de- 
ì  previsto  dall'articolo  3S5  del  Codice  penale,  con  questa  circostanza  aggra- 
Ui  che  l'oltraggio  pubblico  ai  costumi  fu  commesso  alla  presenza  di  un 
oro   di  sodici  anni. 

ali   sono,  Signori,  le  disposizioni  dio  il  Governo  vi  propone  di  adottare. 

//  Ministro  della  Giustizia 
Giulio  Le  Jeune 


Progetto  di  legge 

LEOPOLDO   II. 

Rr.  DEI  Relgi  eco  ,  ecc.,  ecc. 

tilla  i>roposta  del  nostro  Ministro  dolla  Giustizia, 

libiamo  decretato  e  decidiamo: 
nostro  Ministro  della  Giustizia  ò  incaricato  di  presentare  in  nostro  ^ome 
C:iraore  lejj'slative  il  progetto  di  legge  di  cui  segue  il  tenore. 

Capitolo  i.  —  Della  decadenza  della  patria  vofestiì. 

ut.  1.  Sono  esclusi  da  ogni  partecipazione  all'esercizio  dell;i  patria  potestà, 
so   qualsiasi  fanciullo  : 

1®  coloro  che  furono  condannati  come  autori,  correi  o  complici,  per  at- 
tnlo  al  pudore,  stupro  o  eccitazione  ili  minori  alla  dlssoluiozza  ; 

2"  quelli  che,  furono  condannati  ad  una  pena  criminale  o  correzionale 
ne  autor?,  correi  o  compre!  di  un  ciiniinc  commesso  sulla  p -rsona  di  un  loro 
Ilo  o  discendente  ; 

3°  quelli  che,  essendo  tutori,  amlie    olliciosi,  furono  condannali  ad  una 


1 

raapUci  iHJ 


pena    criminale  o  correrionale  come    umori,  corroi  o  eoo, 
commesso  sutin  persona  del  loro  pupillo, 

4»  qurllì  i^lie  furono  cOnJannaH  come  suiorl,  correi  0  mmplicl  I 

mine  al  qunle  II  loro  figlio  o  ti Iscun cloni h  abbia  parlerlpsio,  ila  die  ( 

staio  cojnlannain.  sia  the  sin  stalo  nssoluio  por  ijvnre aa^'o  sotiMiliscei 

Ari,  S.  La  meilesima  escluslcao  può  cssera  proniineiuts,  nrllo  (Om 

minate  qui  appresso,  cnnlro  : 

1°  (luelli  che  TuronD  romjumiatl  come  amori,  corrai  o  compiici  i 
lUlo  commesso  sulla  peraonn  (Ini  Inro  Bgllo  o  dlsircniiooKì  ; 

S"  quelli  ctie  essendo  tutori,  aucbc  oITlciosf,  furono  cocitanoid 
lori,  rorrci  n  complici  Ut  un  <le[IUo  commesso  sulla  poraona  d«l  loH 

3"  quelli  che  TuroDo  condannati  come  autori,  correi  o  eompH 
ranliclilio  ;  jj 

i    abitualo  cattiva    condotta  od  t  cbIUtI   tratuS 
e  la  moralìiii,  la  stcureua  o  la  aalule  M  bum 


i"  quelli  la  e 

tali  da  compromcll 

sotto  la  loro  autori 

Questo  esclusione 

notoriamente  conos 


torà  pronunziata  nelle  stosse  formo,  eonln»  quelli 
quali  (unonil  case  <ii  di«solu(e»a  0  di  prosUt 


Art.  3.  Questa  asclusioiio  importa  la  privazione  di  tutti  I  dlritU  e|d 
dalla  patri»  poiestii. 
Chiunque  vi  sia  Inror^o  è  incapace  di  essere  surrogunto-linors 4 


j 

rsij 


—  Bas- 
ii eonvenaCo  comparirà  in  persona  ;  egli  sarà  assistito  da  un  consulente,  se 
creda  necessario. 

giorno  ed  all'ora  indicata,  sia  ciie  il  convenuto  compaia,  o  no,  il  Mini- 
pubblico  espone  il  motivo  della  domanda,  e  richiede  che  si  passi  oltre 

Lione  della  causa, 
il  convenuto  comparisce,  egli  potrà  proporre  le  sue  osservazioni  sui  mo- 

t delia  domanda. 
Ima  di  decidere  sulla  requisitoria  del  Ministero  pubblico,  il  tribunale  può, 
k)  creda   utile,  ordinare  che  il  Consiglio  di  famiglia,   formato  secondo  la 
ilità  indicata  dal   Codice  civile  ai   titolo   Della  minorità,  della  Mela,  e 
emancipazione,  sìa  convocato,  a  cura  del   Ministero  pubblico,  e  darà  11 
parere  sulla  domanda,  dopo  aver  inteso  il  convenuto.  In  questo  caso  lo 
Ministero  delega  un  giudice  per  riferire,  in  Camera  di  consiglio^  nel 
ed  all'ora  Indicata,  e  proroga  conseguentemente  la  comparizione  del 
muto. 

tribunale  rinvia  la  causa  all'udienza  pubblica,  nei  giorno  indicato,  per 
inziare  la  sentenza. 

-.  ordinanze  emanate  dal  tribunale,  sia  per  la  convocazione  del  Consiglio 

fftmiglia,  sia  pel  rinvio  della  causa  alla  pubblica  udienza,  sono  considerate 

fee  pronunziate  in  presenza  del  convenuto  quando  questi  ò  comparso. 

hando  il  convenuto  non  ò  comparso,  il  pubblico  Ministero  gli  farà  notificare 

dinanza  nel  termine  dalla  stessa  fissato. 

Ministero  pubblico  farà,  in  ogni  caso,  notificare  ai  convenuto  la  delibera- 

e  colla  quale  il  Consiglio  di  famiglia  avrà  dato  il  suo  parere  sulla  domanda. 

I  sentenza   colla  quale  il  tribunale  decide  che  vi  è  luogo  a  passare  oltre 

truzìone  della  causa,  o  che  non  vi  ha  luogo,  non  ò  suscettibile  nò  d'ap« 

i  né  di  opposizione. 

(  spese  restano  a  carico  dello  Stato,  quando  il  Tribunale  decide  che  non 

luogo  a  passar  oltre  alla  istruzione  della  causa. 

il    caso  contrario  si  dà  seguito  all'istanza  fra  il  Ministero  pubblico  ed  il 

enuto,  e  la  causa  ò  istruita  e  giudicata  nelle  forme  stabilite  per  l'istrut- 
e  per  la  sentenza  in  materia  ordinaria. 

ticoio  6.  11  tribunale  può,  durante  Tistanza  in  decadenza,  ordinare  quelle 

ire    provvisorie  che  crederà  utili   a  riguardo  della  custodia  e  dell'educa- 

3  dei  fanciulli. 

nicolo  7.  L'  opposizione  ai  giudicati  che  pronunziano.   In   contumacia,  la 

denza  della  patria  potestà,  in  virtù  dell'articolo  2',  sarà  ricevibile  entro 

inno  a  partire  dalla  notificazione. 

termine  sarà  soltanto  di  otto  giorni  quando  la  sentenza  ò  stata  intimata  alla 

ona. 

rtlcolo  8.  L'appello  contro  le  sentenze  emanate  in  base  allo  istanze  previste 

tMgta  Oaroeraria  *  Anno  XX.  O 


■H'urlfcolo  ò',  e  contro  quelle  che  slaluUcona  siitr.-imm^iOoo  fl 
spelta  al  Ministero  pubI)llco  eil  alle  parti.  m 

Il  termine  per  l'appello  ò  di  dieci  giorni;  eiso  dewrre  i)ri  gn 
IraiiiKorio,  ilal  giorno  della  notificazione  olla  porsona  od  al  don 
giudicati  in  conlumacta,  dal  giorno  in  cui  l'opposlilone  non  4  ptì 

Articolo  !).  Allorché  il  padre  incorse  nella  decadeiaa  della  patri 
lorui  dell'  atilcolo  1%  li  triliunalo  competente,  In  baso  all'  arilcc 
sulla  domanda  del  pubblico  Ministero,  decidere,  nell' Inlvi'UiiB  di 
che  la  madre  non  eserciterà  i  diritti  della  patria  potestà.  L'IMu 
scopo  b  introdolia  ad  isiruila  nel  modo  indicato  oH'Articoto  5°,  osi 
coso  npplictiijilì  io  disposizioni  di  cui  agii  articoli  6°,  7°  ed  8*.  ^ 

Quando  si  procede  por  la  deeatfenza  della  patria  potestà  cocitFCr 
forza  dell'articolo  0",  l'istania  relativa  all'eserciilo  del  diritti  deU 
icslà  per  purlu  della  madre,  A  Inlrodoitn  ed  isiruila  coalcnij>orar 
l'istanza  in  decaUcrj^-i.  li  triliunalo,  no  pronunzia  la  decadcnu, 
medesima  sentenza  a  riguardo  della  madre. 

L'esercizio  dei  tliriiii  della  pallia  potestà  a  rlETunrdo  del  ( 
da  nascere,  puù  egualmente    essere    tolto  alla  madre  elle  sposa  iì 
decaduto  dalla  patria  potestà. 

Articolo  IO.  Allorcliò  la  madre  6  decadulu,  la  icntenu  che  | 
decnilenza  della  patria    potestà  contro  il  padre,  ordina   che  la  cu: 


I  pnfÀ 
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>nianda  sarà  presentata  al  presidente  del  tribunale,  che  ne  ordinerà  la 
nazione  al  pubblico  Ministero  e  flsserà  il  giorno  per  la  comparizione 
re.  II  tutore  comparirà  in  persona,  per  citazione  intimata  a  requisitoria 
blico  Ministero,  ed  a  tre  giorni  d'intervallo  sarà  statuito  in  Camera  di 

0  mediante  semplice  ordinanza. 

domanda  è  rigettata  dal  tribunale,  il  tutore  potrà  ricorrere  alla  Corte 

0,  notificando  il  suo  ricorso  al  pubblico   Ministero  negli  otto  giorni  a 

dulia  notiflcazione  dell'ordinanza.  II  primo  Presidente  ordinerà,  sulla 

1  che  gli  sarà  presentata,  la  comunicazione  degli  atti  al  Procuratore 
i  e  fìsserà  il  giorno  e  Fora  per  la  comparizione  del  tutore  all'udienza 

chiuse.  La  Corte  provvederà  con  semplice  ordinanza. 
>lo  11.  Quelli  che  incorsero  nella  decadenza  nel  caso  previsto  al  nume* 
irarticolo  2^  possono  far  domanda  al  tribunale  che  sia  loro  restituito 
io  della  patria  potestà.  La  domanda  non  è  ricevibile  prima  che  siano 
;re  anni  a  partire  dal  giorno  in  cui  il  giudicato  che  pronunziò  la  de- 
divenne irrevocabile.  Questa  domanda  è  introdotta  mediante  una  re- 
ia  presentala  al  presidente  del  tribunale  che  ne  ordina  la  comunica- 
pubblico  Ministero  e  llssa  il  giorno  e  l'ora  per  la  comparizione  del 
nte  in  Camera  di  consiglio.  II  tribunale  ordina  che  il  Consiglio  di  fa- 
ùa  convocato  e,  dopo  aver  sentito  il  tutore,  dia  il  suo  parere  sulla 
a  e  la  rinvia  quindi  alla  pubblica  udienza  per  essere  istruita  e  giu«- 
rome  in  materia  ordinaria. 

Capitolo  II.  —  Dei  procedimenti  a  carico  dei  fanciulli, 

jlo  12.  Nessuno  sarà  processato  per  un'infrazione  commessa  quando 

èva  raggiunta  l'età  di  dieci  anni  compiti. 

Dio  13.  Il  fanciullo  che  non  ha  raggiunta  l'età  di  sedici  anni  compiti 

(j  essere  posto  sotto  giudizio  che  in  forza  di  un'ordinanza  della  Camera 

iglio  o  della  Camera  d'accusa. 

leirisiruzione  preparatoria  risulta  che  il   fanciullo  il  quale  non  aveva 

ito  i  sedici  anni  compiuti  al  momento  del  fatto,  agì  senza  discernimento, 

nera  un'ordinanza  di  non  luogo  a  procedere. 

tesso  si   praticherà  quando,   trattandosi  di  un'  infrazione  commessa  da 

;iulIo  che  non  aveva  raggiunto  i  quattordici  anni  compiuti,  la  Camera  di 

io  0  la  Camera  d'accusa  stimeranno  che,  in  ragione  dell'età  dell'imputato 

{guardo  ai  suoi  antecedenti,  l'infruzìone  non  presenta  una  gravità  suffi- 

per  motivare  un  procedimento  contro  un  fanciullo. 

14.  Il  fanciullo  che,  prima  di  aver  raggiunto  l'età  di  dicci  anni  compiuti 

se  0  tentò  di  commettere  un  atto  che  la  legge  penale  qualifica  omicidio 

u*io  0  crimine  d'incendio,  quello   che   fu  assoluto   come  avendo  agito 

disemimento,  quello  a  cui  riguardo  sia  stata  emessa  un'OTd\tìMiUL0LV\iOik 


luogo  a  procedere  l'^rac  si  è  ileUu  all'articolo  li",  possono  per  n 
pubblici  Mlnislcro,  essere  posti  a  dUposiilona  ilol  Uuterno  fina  -l 
mngelore,  mcdianle  orlinaiua  del  presi  dente  dW  (ri  Iiu  naie  ili  prìBt 
distretto  nel  quale  tiinno  la  loro  residcnio. 

Art.  15.  Il  rnnciullo  minore  di  sedin  unni  compiuti,  clie  i  suol  f 
suo  lotore  lasciano,  voi onlariamcniB  o  por  circoiiUnic  iddlpftndcntt  it 
volontà,  in  isialo  aliituaie  di  menUicItli,  di  vagii bomlsKS'o  0  di  prosi 
può  essere  me^so  a  diitposiilone  dell'Autorità  comunnle  del  luogo  d^ 
midlio,  Quo  ali'elà  mag^ore,  su  requisitoria  del  putililìi^u  Mlnlltt 
dlante  un'ordinanza  del  prcsitlentt^  del  tribjnalc  di  prloij  isiania  del  e^ 

Ari.  Iti.  i\el  caso  previsto  dall'srllcolo  M".  il  rinvio  al  PresidenLe  j 
ò  di  dfrillo;  nel  enso  previsto  Uell'ai'ikolo  Va"  il  Prenìdentc  coni] 
chiesto  colta  stessa  requisitoria  dui  pulililico  Ulnìsicro. 

Il  presidente  emana  la  sua  ordiiuaia  dopo  ovorne  conferito  col  ì 
liei  Ite,  senii'aitro  aim  scritto  sll'lnruori  [Iella  requisitoria.  L'ord 
viene  Irascrillii  nel  rollio  d'udicmLa,  ^ 

Art.  IT.  li  Governo  ha  li  diiitto  di  cuslottla  e  di  educoiloae  a  rfgt 
fenciulll  posti  3  sua  disposiilone  In  VlrtJÌ  dell'articolo  U°.  Questi  mn 
locali  in  nnuSlabilimcnlo  speciale  di  rirurmn,  o  in  uno  Stabilimento 
o  quali  apiJrendlsu  presso  un   BxrUoHoru  od.  i 


enle  j 
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luto  della  persona  di  un  minore,  anche  di  età  superiore  ai  sedici  anni  corn- 
ati ma  non  emancipato  coi  matrimonio. 

Art.  20.  L'attentato  ai  pudore  commesso  con  violenza  e  minacele  sulla  per- 
na  di  an  minore,  sarà  punito  colla  reclusione. 
La  pena  sarà  dei  lavori  forzati  da  dieci  a  quindici  anni  se  li  minoro  era  di 

noinore  di  sedici  anni  compiuti. 
Sarà  punito  coi  lavori  forzati  da  quindici  a  venti  anni  l'attentato  al  pudore 
Dnnesso  con  violenza  o  minaccia  da  ogni  ascendente  sulla  persona  o  coli'a- 
)  della    persona  di   un  minore,  anche  di  clù  supcriore  a    16  anni  ma  non 
ancipato  col  matrimonio. 

.rt  21.  Vi  Ila  crimine  di  stupro  pel  solo  Tatto  del  contatto  carnale  dei  sessi,  quan- 
ti fatto  è  tentato  o  commesso  sulla  persona  di  chi  non  abbia  raggiunto  l'età  di 
nordici  anni  compiuti  e  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  da  quindici  a  venti  anni, 
a  pena  sarà  dei  lavori  forzati  a  perpetuità  se  la  persona  minore  avesse 
IO   di  dicci  anni  compiuti. 

arù  punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  da  quindici  a  venti  anni  il  crimine 
stupro  commesso  nelle  condizioni  determinale  dal  Codice  penale,  su  persona 
ila  occedente  i  qtiattordici  anni  compiuti  ed  inferiore  ai  sedici  anni  compiuti, 
irt.  22.  Solo  stupro  ha  cagionato  la  morte  della  persona  minore  sulla  quale 
commesso,  il  colpevole  sarà  punito  con  la  morte. 

krL  23.  Se  il  colpevole  è  rasccnOente,  l'istitutore  o  il  servo  salariato  della 
ima,  scegli  appartiene  alla  classe  di  coloro  che  hanno  autorità  su  di  essa,  se, 
endo  ministro  di  un  culto  o  funzionario  pubblico,  egli  ha  abusato  della  sua 
sizionc  per  compiere  l'attentato,  s'egli  è  medico,  chirurgo,  ostetrico  o  uID- 
le  sanitario,  e  se  il  minore  è  conlidato  alle  sue  cure,  o  se  il  colpevole, 
atunque  egli  sia,  sia  stato  aiutato  nel  crimine  commesso  da  una  o  più  per- 
ne,  la  pena  sarà  quella  del  lavori  forzati  da  dicci  a  quindici  anni  nei  caso 
evisto  dal  §  P  dell'articolo  10^  quella  dei  lavoii  forzati  da  quindici  a  vend 
ni  nel  caso  previsto  dal  ;?  1"  dell'artirolo  20**,  quella  <lcì  lavori  forzati  a  per- 
.tuità  nel  caso  previsto  dal  2  I®   dell'articolo  21°,  quella  dei   lavori   forzati 

quindici  a  venti  anni  nel  caso  previsto  dal  Z  ^^  dellarticolo  21°. 
Art.  24.  Chiunque  avrà  attentato  ai  costumi  coireccitare,   facilitare  o  favo- 
"C,  per  soddisfare  le  proprie  passioni,  la  dissolutezza  o  la  corruzione  di  un 
inore  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  anco  in  età  di  più  di  16  anni  compiuti,  sarà 
mito  colla  reclusione. 

Art.  25.  Chiunque  avrà  attentato  ai  costumi  coIlVcoitare,  facilitare  o  favorire, 
r  soddisfare  lo  passioni  altrui,  la  dissolutezza  o  hx  corruzione  di  un  minore 
D'uno  0  dell'altro  sesso,  sarà  punito  colla  reclusione  se  il  minore  è  in  età 
più  di  sedici  anni  compiuti;  la  pena  s.irà  dei  lavori  forzati  da  dieci  a  quindici 
ni  se  il  minore  non  avrà  raggiunto  l'età  di  sedici  anni  compiuti;  essa  sarà 
!i  lavori  forzati  da  quindici  a  venti  anni  se  il  fanciallo  non  avrà  raggiunto 
tà  di  dieci  anni  compiuti. 
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I  colpevoli  saranno,  Inollre,  iionibinnnll  ad  un'ammenda  <h  cinM 
mille  rrnnchi.  M 

Art.  2G.  Le  dispo!;ii:ìonl  degli  arili-oll  2"  n  <l*  dtlla  Icg^ijc  del  4  ofli 
che  ailrlbuiscano  alle  Corti  ed  d1  Irlbunalt  1' oppreiiamcRtO  dello  M 
attenuanti,  non  sono  applicabili  nel  casi  pravlsii  itiigii  urticotl  19*  mA 
presente  legge. 

Art.  27.  Ciiiuntiuc,  alla  presenza  Ji  un  ronciullo  di  età  Inferiurc  a  se 
compiuti,  avrà  oltraggiati  1  costumi  con  azioni  che  ìuilono  II  pudore, 
nilo  col  carcere  da  un  mese  a  Ice  onni  s  con  un  ammenda  da  centi 
franchi  e  potrà,  innllre,  essere  condannato  alla  intcrdltiono  del  diritti 
ai  N.  1°,  0",  -l"  li  !>"  deirarllcoki  31  del  Codiro  penalo. 

Diapotizioni  finali 
Art.  28.  Sono   abrogali  gli  articoli  72,  S  8°  o  3»,  372,  873  $  t 
378  S  "-'.    3~'Ji  380  a  382  S  2°  del  Codice  penalo 
Dato  a  Laeken,  il  IO  agosto  ] 
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'aotropologia,  al  pirì  di  ognt  scienza  esatta,  dorcnijo  basare  le  sue  con- 
lonl  sn  dati  unlfornit  e  precisi,  cui  ù  mollo  malagevole  il  raccogliere  ed 
unulare,  le  UilTlcoltà  del  lavoro  erano  grandissime.  Pcr<:liè  una  conclusione 
Hse  essere  gnneraliiial;!  o  prosnnlai-c  qualrhu  valuro,  come  ben  noia  il 
nowsky,  occorreva  necessai'iamenie  lU-llnire  con  esailezia  la  provenienza 
istoria  di  ogni  soggetto  osservato  —  accertare  l'identità  compieta  ed  as< 
:ta  della  razza  degli  individui  studiali  —  procurare,  per  quanto  ora  possibile, 
i  due  geniiori  ressero  non  solo  delia  stessa  razza,  ma  del  medesimo  paese  e 
3  stessa  provincia,  e  clic  anello  i  loro  ascendenti  corri si>ondcsscro  a  quesle 
jizionl.  E  ciò  ó  l)0n  dldicile  ottenere  di  fatto,  quando  questi  sludi  rlguar- 
j  un  numero  notevole  di  individui.  D'altru  parto  rincrociiimento  dello  razze 
genitori  ed  il  mescolamento  dui  i^angue  negli  ascendenti,  indulsce  certamente 
uniformità  delle  ricerche  a ntroi>o metriche  e  ne  può  alterare  il  sfgnillcato. 
uesto  dinicoità  si  accrescono  ancora  allorctiè  trattasi  di  giudicare  sulla 
jonderanza  delle  eredità  morliose  ogni  (|ual  volta  piii  agenti  perniciosi 
tono  nella  stessa  famiglia,  essendo  dubbio  se  l'aicoolismo  del  padre  o 
sin  della  madra,  la  siillide  del  padre  o  lo  sdbramciilo  della  madre,  l'etò 
nzata  dì  uno  dei  genitori  o  gVi  eccessi  dell'altro,  abbiano  prodotto  k:  ano- 
ie  che  sono  cosi  Iiequenti  nel  primi  nati, 
lolle  ultro    circostanze  (laiche  e  morali  si   ripercuotono  pni    sull'organismo 

nascituri,  ed  ò  quindi  evidente  che  non  ai  potrebbe  essere  abbastanza 
Iti  e  precisi  nel  raccogliere  lutti  questi  dati,  e  che  una  grande  circospezione 
lecessaria  quando  si  tratta  di  stabilire  le  rause  delurminanli  l'innuenza  mor- 
ìa sullo  sviluppo  dei  tigli,  dovuta  al  tulio  del  genitori. 
Il  doli.  Tarnowsky  ha  raccolte  le  linporlanlìssime  notizie  che  formano  og- 
.to  del  suo  studio  colla  massima  cura,  pur  tuttavia  egli  non  pretende  di  ri- 
vere  la  questione  in  modo  assoluto. 

Le  osservazioni  antropometriche    da    lui  raccolte  furono   fatte  su  l.jO  pro- 
iute  patentate  e  su  lOO  detenute  luilru  recidive.  .\  titolo  di  confronto,  egli 

contrapposto  a  queste  due  caffi^orrc,  analoghe  m[.=nre  prese  .sopra  donne 
■nnali  oneste  della  stessa  età  e  deili-  stesse  Provincie,  e  jirecisaiiieuto  di  cento 
Dtudino  illetterate,  addette  ai  lavori  dei  campi  e  di  cinipjanla  donne  istruite, 
lieve  delle  scuole  Gu|>erlori  normali  di  Pietroburgo,  avendo  avuto  cura  di 
«gliere  tra  queste  ultimo  quello  i  cui  asircndentl  per  più  ^nerazinni  avevano 
mio  sulllcienie  istruzione  letlciDria. 

Dupo  avere  esposte  in  modo  par[icolar(>t^iaia  il  risultalo  delle  sue  pazienti 
iservazioni,  illustrandolo  con  profonde  consldcr.izloni  e  cnn  dati  e  notizie  In- 
^re:>sanlissime,  egli  riassume  it  suo  liivoro,  veneni'^  alle  conclusiiini  seguenti; 
1"  Le  prostitute  di  profensioniì  ^ono  esseri  ini  Tiiileli  che  .luiiiiimo  un 
tresio  nel  loro  sviluppo,  sono  intaccalo  ili  mia  ercdiu  -oibosa  e  presentano 
B^nl  di  degenerailone  fisica  e  psichica  In  relazione  ah  -o  evoluzione  Im- 
«teita. 


inda   da  t^^È 


I  colpevoli   sDranno,  Inoltra,   conilannaU  ed  un'ammenda   i 
mille  franchi. 

Art.  2>j.  Le  (li^pQsUloni  degli  articoli  2*  a  6°  {Iella  leggo  del -1 01 
ctiA  attribuiscono  olle  Corti  ed  ai  tribunali  I'  flp[ircxtamcnto  doli*  clr 
■tlenuanli,  non  sono  applicabili  nd  casi  pravisll  dagli  arilcoll  19*  d  li 
presento  legge. 

Art.  27.  Chiumiuo,  alia  presenta  <11  un  ranciull<.>  di  etA  Infertoro  a  se 
compiuti,  avrà  ollraggiatl  1  coBlnmi  con  azioni  cbe  ledono  il  pudor^ 
nlto  col  carcere  da  un  moso  a  tre  otmi  a  con  un  nmmeniia  di  centi 
franchi  e  potrà,  Inoltre,  essere  conilannnto  ella  Interdlilone  del  diritti 
al  N.  1°,  3^  4*'  e  ù"  Uell'ai-ticolo  31  del  Coilii'Q  penale. 

Dispotizioni  finali  ^ 

Art.  28.  Sono  obrogaU  gli  articoli  7S,  S  2»  e  3»,  372,  «73  $  8«^ 
378  S  2'>    379,  3S0  o  383  %  2"  del  Codice  penalo 
Dato  a  Laeken,  Il  10  agosto  1889. 
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atropologit,  al  ptri  di  ogni  scienza  esato,  dovendo  basaro  le  sue  con- 
ni su  dati  unifonnl  e  precisi,  cui  b  mollo  malagevole  il  raccogliere  ed 
lutare,  le  difflcolià  del  lavoro  erano  grandissime.  Perchè  una  concluaione 
la  essere  gonerelizxala  e  |irusRn[iii-e  qiialrlio  valore,  come  ben  noia  il 
>wsky,  occorreva  necc^sariameiue  (1i!tinlrc  con  esattezza  la  provenienza 
Oria  di  ogni  soggetto  o.sscrvaio  —  aoueriaro  l'iiloiililà  completa  ed  as- 
:  della  razza  degli  individui  .studiati  —  pi-ocurnrc,  per  quanto  era  possibile, 
dito  gcniiori  fossero  non  solo  della  slessa  razza,  ma  del  medesima  paese  e 
stessa  provinctii,  o  che  anello  i  loco  ascendenti  corrispondessero  a  queste 
liani.  E  ciò  è  t>cn  dlfliL-lle  otlenere  di  tatto,  quando  questi  studi  riguar- 
un  numero  notevole  di  individui.  D'altra  parli»  l'i ncroc inmento  delle  raize 
^nitori  ed  il  mescolamento  dd  sangue  negli  ascendenti,  innuisco  certamente 
niformità  delle  ricorclie  on  irò  pò  metri  die  e  ne  puù  aiterare  il  slgnilìcato. 
ìsle  dillicoltà  si  accrescono  ancora  allnrciiè  trattasi  di  giudicare  sulla 
nderania  delle  eredità  murliose  ogni  qual  volta  più  agenti  perniciosi 
no  m'Ha  stessa  (ìimiglia,  essendo  dubbio  se  l'ali'oolismo  del  padre  o 
a  della  madre,  la  siUlido  del  padre  o  Io  sflbramenia  della  madre,  l'età 
lata  di  uno  del  genitori  o  gii  eccessi  dell'allru,  abbiano  prodotto  lo  ano- 
che  sono  cosi  ricqucnti  nel  primi  nati. 
Ite  altro  circostanze  lisìclie  e  morali  si  ripercuotono  piti  sull'organismo 
lascitur),  ed  ò  quindi  evidente  che  non  si  potrebbe  essere  abbastanza 
e  precisi  nel  raccogliere  lutti  questi  ilali,  e  che  una  grande  circospezione 
cessarla  quando  si  tratta  di  stabilire  le  cause  determinami  l'tnlluenza  mor- 
siillo  sviluppo  del  tigli,  dovuta  al  fallo  del  genitori. 
doti.  Tarnowsky  lia  raccolle  le  importantissime  notizie  che  formano  og- 
I  del  suo  studio  colla  massima  cura,  pur  tuttavia  egli  non  pretende  di  ri- 
ere  la  questione  in  modo  assoluto. 

!  osservazioni  antropometriihe  da  lui  raccolte  furono  fatto  su  150  pro- 
.le  patentate  e  su  lOO  detenuto  ladre  recidive.  .V  titolo  di  confronto,  egli 
contrapposto  a  queste  due  cnlci;orlP,  analogiii'  misure  prese  sopra  donne 
naii  oneste  delia  stessa  olà  e  delli'  stesse  Provincie,  e  precisamente  di  cento 
bdine  illetterate,  addette  ai  lavori  dei  campi  e  di  cinquanta  donne  Istruite, 
ìve  dello  scuole  superiori  normali  ili  Pietroburgo,  ovuikIo  avuto  cura  di 
;liere  tra  queste  ultime  quelle  i  cui  ascendenti  per  più  generazliinl  avevano 
to  suHlcicnte  Istruzione  letteraria. 

topo  averi;  esposte  In  mudo  particulareggialo  il  risultalo  delle  suo  pazienti 
ervazìoni,  illustrandolo  con  pi-ol'oniie  considerazioni  e  con  dati  e  nolliio  In- 
issanti  fisime,  egli  riassumo  il  sim  divoro,  venisrido  alle  cojictu.«iunl  seguenti: 
1"  Le  prostitute  di  professìon''  sono  esseri  iucorajileli  die  subiiiino  un 
esto  nel  loro  sviluppo,  sono  Inlarcoiu  ili  una  eredità  morbosa  e  pri'senlano 
Di  di  degenerezlona  Hslca  e  psichica  in  relazione  alla  loro  evoluzione  Im- 


2°  I  segni  ili  dc^'enfti-ailone  Onlca  iIdmiIÌ  atl  una  OTgtinttaiiaat  in 
Hi  msnireslano  nelJ"  prosilluto  principtilmcntp  cnlln  ftwiticni»  «loHa  ( 
liQiie  del  capa  e  ilolle  aitomalle  del  cranio  (4l.!i3  %);  ilH  viso  (■12 
con  onara^ilic  Niimorase  deM  orecctilR  (12  ^);  e  cun  dcnli  intbtio*! 

3°  La  loro  urjomaNa  psk-hkn  è  sognulntn  »  ila  un  Inilubollniviil': 
telligenia  più  o  meno  pronuiiiiaio,  o  da  una  costiluilone  iievTopatk-a, 
mancanu  di  senso  morale;  essa  È  L-onrprmnia  tnollru  diiil'abuio  doli'^ 
genesiaclie.  e  i!:iiraiiroiion8  elio  !(*  prosllCiilo  provnno  pel  loro  abbli 
stlere  al  quale  voinnlarlamenia  rUornono  dopo  esserne  sUtc  liberale. 

4'>  Le  siimmaie  della  degencrozlone  iona  In  masBimo  grado  pm 
nelle  proslltute  e  nellu  ladre  te  cui  madri  erano  dedite  air^lcoollsni 
conferma  l'ipotesi  die  ò  spccislmenle  l'Influonza  iJolla  madre  qu«tl 
Cette  sull'organismo  della  flglla. 

5°  La  ^lei'ìiilà  e  l'eatinjiionn  della  rntza,  iipasio  tonxiuUtts  n 
per  professione,  dipende  In  gran  porle  dui  loro  sloto  anormale,  ftrtl 
retti  ereditari,  e  sDi):l)ra  conforinare  il  loro  degenerante iito. 

6°  Le  proslilute  abituali  rhi;  mal  sì  saprebitui'o  claanllìenro  tra  g 
sani  0  normali,  per  l'attivila  stessa  che  esse  csniYllnno,  colmano  L 
troppo  larga  elio  la  statistica  della  criminalità  determina  a  favore  dell 

7°  Le  ladre,  alibenchè  presemine  egualmeitte  un  gnu  mttnwo  < 
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:ni  caso  la  ladra  non  pecca  che  ad  intervalli,  secondo  le  occasioni,  mentre 
prostituta  delle  case  di  tolleranza  traflica  il  suo  corpo  senza  interruzione, 
dicando  ;^1  diiilto  di  scegliere  o  di  riflutare;  essa  di  più  si  compiace  del 
9  mestiere  abbietto,  nò  vuole  cangiarlo. 

8®  I  dati  antropometrici,  e  le  ricerche  sulle  eredità  deile  prostitute  e  delle 
re,  le  circostanze  della  loro  nascila,  della  susseguente  loro  vita  sociale,  e 
studio  del  loro  livello  intcllcliualtì  e  morale  concorrono  unanimemente  a 
ivarc  che  le  prostitute  e  le  ladre  app.irtengono  ad  una  classe  di  donnn 
»rmali,   degenerate  o  degeneranti. 

^se  sono  il  prodotto  dei  bnf^sì  fondi  sociali  la  cui  qiiantità  diminuisce  a 
ura  che  le  circostanze  di  una  evoluzione  biologica  si  migliorano  in  una 
ietà  più  attentamente  curata. 

er  infrenare  il  male  che  producono  queste  traviate  della  civilizzazione,  non 
La  il  punire  siccome  attualmente  si  pratica.  Converrebbe  colpire  il  male 
stessa  sua  sorgente;  migliordrc  le  condizioni  deirambiente  in  cui  nascono 
ivono  queste  donne  anormali;  diminuire  1:)  loro  miseria,  allargando  le  vie 
lavoro  onesto  e  rimuneratore  per  le  donne  che  intendono  di  mantenersi 
sto,  ed  ammetterle  a  molte  delle  professioni  e  dei  mestieri  ora  esercitati  dagli 
nini.  Tutti  i  nuovi  sbocchi  di  un  la^oro  onesto  per  le  donne  diminuiscono 
uralmente  le  dilUcoltà  che  esse  trovano  a  procurarsi  mezzi  di  sostentamento 
ho  occasionano  la  miseria,  questa  cattiva  consigliera  la  qurtle  mantiens  la 
solutezza  ed  alimenta  il  vizio,  indipondenteniente  dalle  inclinazioni  innate, 
sarebbe  indispensabile  sottrarre  la  giovinezza  all'influenza  pcrnicicsa  di  gè- 
Dri  viziosi  e  dissoluti  incorre^'gibiii,  organizzando  i  mezzi  di  una  educa- 
ne umanitaria  pei  fanciulli  abbandonati.  Diniinuii-c  lo  strazio  che  producono 
le  famiglie  l'ubriachezza,  la  silllide  e  le  altre  malattie  debilitanti  dei  geni- 
1;  contribuire,  in  una  i)nrola,  od  avere,  per  (juanto  è  possibile,  genitori  in 
Dna  salute,  che  possano  procreare  una  generazione  sana,  immune  da  eredità 
►rbose  —  ecco  ciò  a  cui  dovrebbero  miFare  gli  sforzi  di  una  vera  fllan- 
pia  ben  compresa  e  ben  diretta. 


^^A.E,IEa7A. 


Rendiconto  deirOspIzio  di  beneficenza  di  Catania.  —  lUnchè  sulla  copertina 

sul  froritespzio  dell'opuscolo,  che  abbiamo  soti'occhio.  si  leg^a  «  Relazione 

nuale  al  Consiglio  provinciale  (sessione  ordinaria  ÌSi){))  »  pure  si  tratta  in- 

ce  di  un  rendiconto  bienrifile  18S8  —  ISNJ). 

In  coroplesNO,  la  intonazione  è  poco  lieta  ;  ma,  soprai utio,  i  lamenti    sono 

1  1^^8.  anno  un  pò  disastroso  per  le  tinanze  deirisliiuzione. 

Ma  nel r  81),  grazie  agli  ainii  del  Municipo,  della    IVovincia,  ed  un  pò    anco 

I  Governo,  la  barca  si  è  rimessa  a  ^alla  ed  il  bilan-  io  ha    ripreso    solidità. 

Del  resto  lo  risultanze  dell'educazione  di  (piesii  minorenni  su  no   abbastanza 

ofortanti.  Dastl  sapere  che  su  GÌ  usciti  nel  biennio  ben  '3't^  a\Q\;iiiO  wu  ^- 


cullo  oscillanic  tra  L    :?IMn  e  I    SSI,  doè  II  ila  I    S040«L.  ' 

L  o2  8J  M  I     sn     —  n  da  L    111    'Jl  a  1     lJ8 05  —  8  tU  L.  1 

2óì   —  "-  jlloLainenlO  <ii    Jo   alle   MSUVDtl  disc 

due    II  II 

1  v  ;  I  dl/i  rubbrka  ili  ^fdie  tìeì  sig  sakntora 

Lon  1     1  ri    n  la  soia  luona  il  coniraba'Mto  nei  m 

l  Su  L  vii(    (lai  Sl„  Allonso  Friperi  con  1,  Sa 

1   (  lìjMliiio  nel  70"  Rcgg   Fanlcria  eoa  L    S 

sili  ilo 

I  M  Ilo  ilal  ùig  Allonsu  Irlgierl  con  L    I  So 

5  1  I    ile  presso  il  Sig  Procuralore  legalo  "llg 

b    ^  Ilo  [iella  OiniJa  Belimi  cil   operaio    nella 

d'ebji  bicno 

7  \\i\fi\\     s  I       r     ^iintnasa  nolla  Banda  Billmi  e   clanoflio  ni 

8  MluitiI  IìliilUlHu,  i.iier.iiu  nella  cdlzoli^i  n  1  rooLiìSLo  Pasqua  cor 
giorno 

9  Cai  allaro  dluv  iti  ni,    operalo   nella   ttpagrafla   dei    SIgoon    Barb 
Scudo  ri 

10  Uallii  bnUdluM,  0|ieialo  nella  fabbrica  de^li  slrumenll  mmliMtl 
IlUi  L,iralU  lon  I     1  ~5  ul  giorno 

II  Caidiib  RusniU    ojieraio  ebanista  dal  blgnor    Vctonino    l'orluit 
I     I7j  al  giorno 

VI  C.iiNdd'i  '^Jl\aM]t,  lolla  paienle  di  (.apuano  di  gran    iabOtsgi!i< 
go  lurbo,  ta  l  aiiiiritiif'iii'jii  «ul    Vspoii    della   ^avlgllIIone  ^eiierak 
1(   MpioM  nn  Moiilni     fuUorino  lelegiofico 
11.   loma-ill    sdiaMj  IL    LseicKu.  pd  i)rii|)Ho  conio,  la  professiout 
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issione  delegata  dal  Consiglio  municipale  di  Parigi,  il  quale  intende  di  isti- 
re  delle  consimili  colonie  nel  dintorni  della  capitale. 
É  in  Olanda  specialmente  che  le  misure  di  sorveglianza  e  di  soccorso  hanno 
uto  la  più  vasta  e  migliore  applicazione.  I  due  principali  stabilimenti  sono 
sili  di  Venhuisen  e  di  Frederiksoord.  11  primo  è  una  colonia  di  mendicanti 
e  a  dilTerenza  dei  nostri  ricoveri  di  mendicità  ha  un  carattere  di  pcnitcnzia- 
•  ;  l'altro  è  una  colonia  agricola  ;  entrambe  sono  istituite  e  amministrate  dal 
verno. 

Ciò  che  distingue  i  due  stabilimenti  ò  il  loro  modo  di  colonizzazione.  Men- 
Tuno  è  una  specie  di  luo^'o  di  detenzione  ove  sono  inviati  i  mendicanti  e 
'agabondi  colli  in  flagranza  di  reato,  il  secondo  è  un  vero  asilo  per  (pici 
sgraziati  che  dalle  tristi  vicende  sono  ridotti  senza  casa^  senza  risorse,  nel- 
icapacità  di  guadagnarsi  da  vivere. 

In  entrambi  gii  stabilimenti  il  lavoro  ò  obbligatorio  e  si  eseguisce  per  conto 
!Io  Stato  ;  le  capacità  di  ciascun  ricoverato  sono  applicate  con  speciali  cri- 
ii.  il  cibo  è  frugale,  ma  abbondante:  comprende  una  razione  di  carne  ai 
irne  e  i  ricoverati,  coi  loro  piccoli  guadagni,  hanno  mezzo  di  procurarsi  an- 
ì  un  pu'  di  superfluo. 

V  Venhuisen  c'ò  posto  per  1000  detenuti  :  attualmente  ve  ne  sono  2800.  Ben- 
i  la  sorveglianza  sia  quasi  nulla,  le  c\  asioni  sono  rare.  Coloro  che  evadono, 
iuno  ripresi,  vengono  puniti  con  dicci  mesi  di  cella  e  la  punizione  non  è 
:a  per  ìncornirgiare  le  fughe.  Inoltre  molti  dei  vagabondi  che  non  sono  tali 
-  indole  invincibile,  risentono  gli  efltìtti  monili  dei  lavoro  e  Unito  ii  periodo 
reciu>ionc  si  acconciano  a  stabile  occupazione.  Molti,  però,  come  è  facile 
naicinare,  si  trovano  cosi  bene  al  reclusorio,  che  appena  liberi  fanno 
tutto  per  esservi  chiusi  ancora  come  recidivi.  E  da  questo  lato  anche  sif- 
\e  istituzioni  presentano  i  pericoli  di  parecchi  altri  ricoveri  dei  genere. 

V  Frederiksoord  la  colonia  agricola  si  stende  sur  uno  spazio  di  duemila 
ari.  Le  famiglie  che  vi  sono  ammesse  sono  alloggiate  in  piccole  e  modeste 
.orie,  ove  ricevono  gli  strumenti  del  lavoro,  bestiame  da  allevare  e  un  po' 
terreno  da  coltivare. 

Tutti  i  prodotti  sono  devoluti  airAmministrazione  di  questa  sorta  di  im- 
nsa  fattoria,  che  realizzò  in)()ortan(i  benefici. 

^  colonia  hn  con  essi  istituito  dei  premi  speciali  per   l'istuzione   del   iigli 
bcneflcati.  Ne  escono  avviati  ad  un  mestiere  ed  atti  a  procurarsi  da  se  i 
rzzi  d'e'^istenza. 

'nQne  l'Amministrazione  prende  a  suo  carico  i  vecchi  divenuti  incapaci  al 
oro  e  li  pone  in  pensione  nelle  famiglie  dei  coloni  che  danno  maggiori  afli- 
ìie.iti  di  averne  cura. 

Aiitrettanto  si  conta  di  fare  dal  municipio  di  Parigi,  sur  una  vasta  plaga 
esso  acquistò  tempo  fa  a  Mery-sur-Oise  per  un  progetto  di  cimitero  sfumato. 
Ila  colonia  agricola  verrebbero  poi  ricoverali  gli  incapaci  al  lavoro  non  so- 
di Parigi,  ma  di  tutta  la  Francia. 

(Dal  SecolOy  del  30-31  ottobre). 

Legge  contro  le  male  lingue.  —  Sembra  che  a  Toronto  (Canada)  si  tiatli 
riamente  di  rimettere  in  vigore  la  famosa  legge  inglese  contro  le  donne 
nvinte  di  aver  parlato  male  del  prossimo,  e  di  essere  notoriamente  designate 
ne  «  cattive  lingue  .  » 

Ecco  la  traduzione  di  questa  celebre  legge,  che  d'altra  parte  or  sono  pochi 
li  fu  applicata  anche  nel  New-Jersey  (Stati-l'niti)  ;  caduta  di  poi  in  disuso, 
:  non  ancora  abrogata. 

i  Sarà  pubblicamente  IxifT^ia  nell'acqua  col  me^zo  di  una  aUalaia  speciale^ 
0  a  che  ne  sia  completamente  inzuppata,  la  donna  convinta  di  essere  un'a- 
uale  detrattrice  ;  ossia  dedita  a  seminare  zizzanie  e  discordie  fra  i  paciflcl 
onesti  vicini;  a  provocare  coi  suol  maligni  commenti  risse  e  controversie 
individui  ed  individui,  famiglio  e   famiglie,  e    a   disporre  maliziosamente 
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gli  animi  aJ  interpreiare  In  un  ta\ao  senso  gli  sui  o  Io  parole  (Il  1 
tra  persona,  corporaxlone  od  enle  morale.  - 

Da  lungo  tempo  non  si  pensava  pfù  a  Toronto  a  [|iiPStH  bpge;  1 
che,  da  qualche  anno,  una  donna  di  noma  Annle  Popò,  manienBB  vi 
scordla  In  Prlnce  Slieel,  e  renda  la  vita  insoportnbllc  a  tiiil«  lo  pen 
qusnlere,  colraandule  cosUniemente  di  insilili  e  sollevanOo  tra  essa 
ta  di  querele  colle  sue  calunnie  o  maldicenie. 

Ora  questi  clliadinl.  perJula  (Inolmento  la  paiienia,  se  no  vendiTnroi 
gendo  querela  ai  tribunali  contro  Aniiie  Pope,  iicrustndola  di  es 
«  volgare  del  rat  tri  ce  >. 

Arrestala  e  tradotta  avanti  II  giudice  di  pulizia,  essa  venne  riionab 
cere  in  attes;]  del  processo,  che  avrii  luogo  avanti  la  Corte  d'assise. 

Dicono  chu  la  giuslìida  di  Toronlo  si  trova  in  im  grande  imbsranc 
la  colpevolezza  dell'accusala  essendo  evidente,  essa  vena  senia  dub 
dannala  ad  essere  lulTata  nell'acqua,  ed  il  guaio  'I  è  che  non  «slst« 
tutta  la  provincia  iii\'alalena  speciale  per  applicare  ad  Annia  PopB-' 
stabilita  per  questo  genere  di  reato.  1 

(Dal  Mttt^ 

Eseouilons  capitale.  —  Il  39  ottobre  p.  p.  Tom  Woolfolk  espia  coS 

sulla  (orca  un  delitto  che  la  legge  addebliilò  a  lui,  mentre  es.w.  Uno  i 
Istante,  protestò  la  propria  Innocenra. 

In  sull'alba  del  G  agosto  1^7,  a  dodici  miglia  circa  da  Macon  il  m 
rono  trovate  assassinate  nove  persone,  Il  capitano  R.  T.  Woolfolk,  pi 
glusiizlalo,  la  moglie,  aci  Hgli,  e  una  donna,  Hrs  Th-mple  West,  d'ani 

Il  primo  allarme  dopo  la  tragedia  (u  dato  da  Tom  Woolfolk,  l'unlc 
siile,  il  quale,  dopo  il  macello,  andò  a  cercare  un  rifugio  In  casa  di 
ladino  che  abitava  poco  dlscnsto,  narrandogli  dell'ecefilio  eommess?  . 
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1  VOTI  DEL  mmm  mmmm  l^ternaziomls 

DI  PIETROBURGO 


L'e.i?regio  prof.  Pietro  Nocito,  uno  dei  rappresenlanli  del  Governo 
iano  al  Con^^resso  di  Pielrobiirpfo,  ne  pubblicava  il  resoconto  nella 
ova  -4w/o/o^(Vi  del  decorso  luglio.  In  quel  notevole  lavoro  il  Xocilo  di- 
strava corno  nel  campo  giuridico  Tltalia  aveva  già,  da  più  o  meno 
ipo,  attuato  i  voti  e  lo  raccomandazioni  deirautorevolo  adunanza. 
\co<\  sulla  questione  dolV estradizione,  prima  tesi  della  l^Sezione(l), 
?  che  €  noi  possiamo  essere  lieii  che  il  nostro  Codice  al)bia  già 
nesso,  come  rnsrola,  V  estradizione  dello  straniero  che  abbia  com- 
so  un  reato  in  paese  estero:  recrola  che  procode,  come  ap[)unto 
iva  il  Congresso,  con  rescindere  i  pochi  casi  nei  quali  T  estradiziono 

debba  aver  luogo  e  con  l'ammetterla  in  ogni  altro  ».  Kd  avverte 

r  ;irl.  2  del  nuovo  Codice  dichiara  c'ie,  V  cHratììzìnne  deìfo  stra- 
do non  V  ammessa  por  i  iHifll  polificf,  nò  per  i  reati  che  a  questi 
to  connessi;  che  la  nostra  leuf-Je  ha  limitata  l'aziono  d^l  Governo 
o  stipulare  i  tratlali  o  nel  concedere  l'estradizione  ai  delti  casi,  e 
leli'J.i  commessi  all'estero  danno  straniero,  centro  la  sicurezza  del 
Lro  Stato,  contro  la  sincerità  della  moneta  avente  corso  md  regno, 
Lro  un  ciltadin")  italiano,  (art.  6  del  Codice).  «  Tranne  però  que.Ui 
hi  ca>i  l'estradizione  non  solo  può  essere  consentita  dal  nostro  Co- 
no, ma  anco  ofTerta  >. 
•ulla  seconda  tesi  relativa  alla  ubriachezza,  il  prof.  Nocito  avverte 

il  nuovo  Codice  italiano  ha  già  coli' art.  488,  sodlisfatto,  in  gran 
.e,  al  voto  del  Conorresso,  punendo  chiunque  è  colto  in  luoiro 
iblii*o  in  slato  di  ubriachezza  manifesta,  molesta,  ripucrnante  ;  e  con 
t.  'iSO  dichiarando  circostanza  agi^Tavante  quella  della  soinministra- 
le  di  vini  o  liquori  da  chi  ne  abbia  spaccio  quando  colui  ch'>  si 
iaca  ù  minore  di  anni  li  o  è  in  stato  anormale  per  del-ulezza  di 
Ile. 

P(T  quanto  poi  riguarda  T  inHuenza  che  l'ubriachezza  [U)lreld»e 
re   sul   delitto   commesso  in  (pu^sto  stato,  il  nuovo  Codice  penale 


,)  Kammentiaiiio  ai  rostri  lettori  dio  il  testo  dellt)  iei>i  e  <lelle  risolu/inui  si 
a  Q-iVe  pagine  da  4S6  a  5Ci3  di  questo  Volume  della  Uivibta  (fa^c.  u.  7  della  parte 
ica,  pubblicato  j1  £1  luglio  is&O). 

ivuta  Cfarp^raria  —  Anno  XJù  \% 
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tulhnn  tia  ammr^so  il  principio  votato  ilal  Con^rea»),  cioàll 
possa  BuimGtLLTo  la  rcsponsaliiU  JegU  alti  compiuti  neUti  Blalfl 
Gbezza  involi inlan.i  o  accilenlale,  e  cho  si  deliba  amcDeURtìi  b 
gabilitk  iles'i  ''^Ltl  compijti  nello  alato  d' ubriachezza  vutantn 
una  di[nìiiuzii^nr<  magftìoi'R  o  minore  delia  pen.l  ordinaria  socdi 
]' ubriacUu/.za  aMiia  tolto  in  Latin  oil  in  parlo  notevole  la  cose 
la  libprlii  dei  propri  ;iitl,  fì  secondo  cliQ  1'  ubrìadicua  sin  «eir 
abituale.  Ne.^una  iliminujiione  ili  pt-na  venne  conct;8saoplca«0{!e 
che7J£a  procuyain  per  faeiiilare  f  etmisioiàe  dd  reato  0  per  pr 
tina  scusa,  e  fu  per  iiUimo  stabilito,  che  coloro  1  quali  aveta» 
minorante  di  [xMia  pT  lo  staio  d'  nhtUichexa  abituale  potesefi 
lare  la  paia  in  uno  stabilimento  upeciate  (arL  fiff,  t7,  48)  ». 

Sulla  terza  lu^i,  ri-latìva  all'insegnamento  della  «ci«n:(i/)«)Ji« 
il  Nociio  osserva  che  Ira  noi  queirUtiluto  è  un  fallo  compiuto. 
egli  stesso  dn  pareci-.hi  anni  inwgna  scienza  penitenziaria  nt'iruuiv 
Roma,  ntiiiracclaiiiio  anco  nel  suu  corso  gli  Intilnti  di  pubblica  si 
Ed  aggiungiamo  noi,  che  da  q\mi  nn  trentennio  proreaitori  4 
visitano  cari'ori,  pr'niteoziari  e  Is^litnti  di  riforma,  segucnd 
dato  dell'allnale  ('naiiiglierH  della  Torte  di  Ca.>vuzÌonc  e  Sem 


—  707  — 

giudice  di  soi^tiliiire  la  riprensione  giuiiziaria  alla  pena  detentiva 
le  non  superi  un  mese»  od  a  quella  del  confine  che  nou  stiperì  tre 
esi,  ognora  quando  concorrano  circostanze  altenuanti,  ed  il  colpevole 
m  abbia  inai  riportata  condanna  per  delitto,  nò  condanna  per  cnn^ 
ivvenzione  ad  una  pena  superiore  ad  un  mese  di  carcere  (ail.  26). 
E  la  riprensione  giudiziaria  ò  rinvigorita  dairarL  27  dol  nastro  Codice 
Q  la  malleveria  o  1'  obbligazione  personale  di  pacare  una  «lelennlnata 
ruma  noi  ca>o  che  durante  un  certo  tempo  il  comlannato  commetta 

nuovo  reato»  salvo  sf^mpe  le  pene  della  recidiva. 
Duo  tesi,  la  5*  e  la  7*  della  prima  Sezione,  si  riferivano  nli.i  posizione 
iridica  dei   minorenni,  o  meglio  air  autorità  che  deve  giudicarne  i 
Ili  :  al   modo  come  punirli,  la  prima  ;  al  modo  come   sottrarli   alla 
luonza  di  genitori  e  parenti  perversi»  la  seconda. 
Sulla  tesi  6*  la  Sezione  aveva  approvato: 

i  l®  che  fossero  soppresse  in  ordine  ai  minorenni  d'anni  16  le  quo- 
)ui  di  colpabilità  e  di  discernimento,  e  sostituite  da  allre  r]Uf'slioni, 
cioè  il  minorenne  abbia  bisogno  della  tutela  della  piihhiic;)  aiilDiiià, 
lebba  essere  sottoposto  ad  un  regime  educativo  o  corre  ili  vo;  2<»  che 
ila  scelta  di  questi  mezzi  si  debba  avere  riguardo  non  soli  ;il!a  irr.ività 

ai    moventi   del   reato,  ma  ancora  ai  precedenti,  al  caniUere,  allo 
luppo   inlelleltuale   del   minorenne,  ed  all'ambiente  nel  (|nale  egl* 
vià>ulo  ;  3''  che  anclie  i)er  i  minori  di  anni  20  e  maggiori  di  16  il 
bunalo   debba  avere  una  grande  latitudine  neir  applicare  la  pena»  a 
minciare  dalia  pena  della  reprensione  lino  alla  pena  ordinaria  ». 
Queste  conclusioni  non  giunsero  alla  discussione  generale  forse  perchè 
n  avrebbero  trovato  neir Assemblea  quell'accoglienza  larga  e  completa 
e  è  necessaria  per  le  risoluzioni  di  un  Congresso. 
Del  resto  il  nostro  Codice  non  infligge  pena  ai  minori  di  14  anni 
I  gli  consegna  ai  genitori  con  ingiunzione  di  vigilarli,  salvo  incorrere 
ammenda,  o  dispone  pel  ritiro  dai  minorenni  stessi  in  IsLituti  educativi. 
Quanto  alle  pene  inflitte  ai   giovanetti   di   oltre  14  fìno  a  18  anni, 
leste  debbono  scontarsi  in  Case  di  correzione. 
La  risoluzime  della  7*  tesi  ò  quella  di  togliere  la  potestà  paterna 
genitori  che  se  no  mostrano  indegni. 

A  ciò  provvede,  tra  noi  Tart.  233  del  Codice  civile,  inneme  alle 
^posizioni  «luaccennat'ì  d^l  Codice  penale. 

Anco  l'attuale  nostra  legge  di  pubblica  sicurezza»  come  avverte 
astameote  il  Nocito»  <  ha  fatto  un  passo  su  questa  via,  giacché  per 


-TOS- 
IVI. 11^  il  crenilore  del  minore  d'antii  18,  oiiosn,  vn^olKindi 
malo  per  so-ipcLLo  ili  dcliui  o  di  crìmini,  ni>ii  solnrnenlfi  [w 
dall'3'ilontà  gitiiliziaria,  sul  rapporto  del  apo  d'unìclo  doi!:<  i 
sicurezza,  Vinlimazione  di  provvedere  alUi  educazimie  e  d'ini: 
condona  ilet  mimn-eiine  mito  comminatoria  iMta  matta  m»  a  'o'. 
ma  IH  crt'o  ài  jiersislentu  trascnranza  potrà  essera  prona» 
perdila  ilei  diritti  lU  patria  poteM  o  di  intimili.  I/articolo  114  I 
veduto  lincile  ni  <::isi)  liei  iJiscnli  che  sicna  orfani,  a  che  non  poi 
vivere  upU'j  milieu  In  morale  d'una  tiimisflia  disordinata  o  con 
questo  caso  Vinitorild  gittdislaria  ordÌM  il  ricaeerv  del  / 
presso  guiikhe  (nmiijlin  onesta  che  consenta  ad  aecettarlo^^ 
vn  hlilitlo  il'ediicazione  correziotuile,  llnctió  abbia  apprfi 
fcssione,  uii'arLo,  od  un  mestiere,  mn  non  oltre  il  termitie  d 
età.  /  geni'ori  u  gli  aiccndenli  sono  knati  al  pinjiimcnto  lieì 
0  di  gin-Ila  parte  di  essa  die  vorrà  di  volta  in  volta  tielermin 
La  fi"  tesi,  l'elativa  al  mmlo  dì  colpire  i  rìceltntorì  abitigli 
tesi  che  si  f"  trascinata  ila  un  ConjrriKsi}  all'  altro,  lia  Irova 
mente  a  Pi(>ii'obiir?o  un  responso:  (jueUo  di  stringere  entro 
ninni  r.'>?itl.-nrLrtit;irÌ  «ici'Mm  l'azione  di  corte  nrofo^sioai.  coirn?  n 


\ario^M 
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luanto  poi  al  dcàldorio  di  fare  della  riceltazìone  un  renio  per  sé 
Lante,  e  di  aggravarne  la  pena  ni?!  caso  chi)  la  ricetla/.io;ìe  sia  abi- 
tale, anch'esso  in  Ilalia  è  un  fallo  comphilo.  L'art.  Mi  del  nuovo 
lodice  penalo  punisce  con  la  reclusione  lino  a  due  anni,  e  con  la 
mila  fino  a  lire  l,Ol)J  chiuiuiue  acquista,  ricove  o  nasonle  danaro, 

cos'>  p:'0V(?nienti  da  un  delillo,  o  s'intromotte  in  qualsiasi  mo  lo  nel 
irle  acquistare,  ricovere,  o  nascondere  :  e  upI  caso  che  il  deliito  dal 
naie  le  cose-  provengono,  importi  pena  restrittiva  della  libertà  p?r  un 
*mpo  niacffiore  do»  cinque  anni,  il  ricdUtore  può  essen^  condannalo 
no  a  quattro  anni,  e  con  multa  lino  a  lire  3,000.  Qualora  poi  il  ricet- 
ilore  sia  ahilualn,  e^li  nel  primo  caso  è  colpito  d'una  pena  che  corre 
ni  tro  ai  selti>  anni  di  reclusione,  e  nei  secondo  caso  con  la  reclusione 
a  cinque  a  dieci  anni  con  l'aggiunta  d'una  multa  fìno  a  lire  3,U0J». 

L'ultima  tesi  (8^)  della  Sezione,  riferivasi  ai  limiti  Ira  la  giuri- 
lizione  dei  Iribunali  ed  il  polere  disciplinare  delle  autorità  carcerarie 
ipra  i  delitti  commessi  dai  detenuti  durante  la  espiazioni*  della  pena. 
-  Ed  il  Congresso  risolse  nel  senso  che  ha  stabilito  Tllalia  da  oltre 
o  anni,  cioè  che  il  giudicare  dei  delitti  comuni  commessi  dai  dete- 
kUli  entro  le  carceri  spetti  ai  tribunali  ordinari. 

Le  prime  due  tesi  della  seconda  Sezione  si  riferiscono  al  lavoro 
lei  tle.eii  Iti  :  devesi  si'guire  il  sistema  d'impresa,  o  q.iollo  d'economia"? 
ionio  si  potrebbero  evitare  i  danni  della  concorrenza  all'industria  libera 
lei  lavor.ì  dei  detenuti? 

I  voli  del  Conorresso  sono  in  sostanza  questi:  la  necessità  che  i  de- 
tenuti lavorino  è  indiscutibile  —  è  preferibile  il  lavoro  in  economia 
inzichù  per  Cìnto  d'impresa  —  i  condannati  debbono  lavorare,  prcferi- 
lilmente,  per  conio  dello  Suto. 

L'Amminislrazione  italiana  è  da  vari  anni  su  q  le^ta  strada.  Le 
imprfs^  eennrali  s:")no  sparite;  le  parziali  limitate;  il  lavoro  per  conio 
dello  Sla'-o  :  fortificazìoTU,  difi'se  delle  coste,  bonificazioni  di  terreni 
demaniali,  è  ^^eneralnpnte  adottalo  pei  detenuti  die  p^f^sono  lavorare 
all'aprirlo  —  qunllo  per  rKs>rci!o,  TArmala,  la  Pubblica  Sicurezza, 
l'Amministrazione  carceraria,  e  la  Finanziaria  e  sempre  più  larLrainente 
adottalo  per  le  oTicine  interne,  e  iriova  sjieraro  c'ìe,  s'adendo  alcuni 
impegni  delle  pubbliche  amministrazioni  verso  l'industria  privata,  si 
potrà  ottenere  una  completa  organizzazione  della  mano  d'opera  dei 
detenuti  per  conto  dello  Stato. 


—  ?iO— 

La  riwliii'.iniif^  fiHU  tosi  ^t"  della  SuiiiODii  soconla  non  d 
nuovo  pfT  ritilia.  (irìnwraffgiamonli,  o  le  ricfiiafieaie.  ed  il  n 
i  C(inJann;ili  iiussnno  diflpon-e  del  loro  poculln,  suffgfirili  dal  Cor 
sono  attuiti  In  imi  ila  parecchia  diociiie  J'snnt. 

Le  rijilii/.iiiiii  -filila  4*  tesi  juiun  un  conforto,  non  un  Inse^n 
pt<r  Tini,  l.a  ni(!;i[ii2ì;dK)one  del  si$u.-mn  penUrixìarìo  pnr  te  | 
una  luvvr  iltiril:i  ò  precìiauieiue  tiuello  da  noi  adotlato.  Ceru 
ancora  IriNlnjii  iliill'arere  tutti  nW  Suliilinifìnti  disposti  »■  jwmni 
tHvcssit.'i  il'l  ^i'^tuma  graduale;  ci'rto  aiamo  hen  loiilanl  da  uè 
nizzazioiK'  i:oiii|ili't;i  dfilltì  Sooielì  di  patrociiiiOi  ma  sa  quelli 
affrettiamo  m:il^ndo  gl'imUaj'azci  che  c'iiapeilÌ!icon(t  di  can 
speditameiile. 

Quanto  ai  tnczKÌ  per  assicurarsi  un  buon  [wrwnale  siiporiore 
fiore  (5»  le^i),  (■  pl'iD(^tpa)alH^(e  ritalia  che  ha  ind  rato,  col 
fonzionamenlo  iMUì  sua  Scuola  per  pli  Allieri  fi(lardil^  car-«. 
metodo  d;i  s^'ffiiiiv.  —  Per  la  eJucaKloufl  spiwialo  dd  ramile! 
rnoziuni  ■^Pìpurinii  gì  sonf»  aperlì  lalvolla  di-i  corsi  preparai 
esami  ;  ai  sono  aiiicchit?  le  hiblloteclift  delle  singole  Dlri-zion 
rarie  di  npprc  eli"  trattano   dulh   slnrìn  e  dellii   teoria   dettai 
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il  prolungamento  di  pena  per  questi  ribelli  alla  vita  sociale,  per 
uesti  professionisti  delinquenti.  Certo  la  società  deve  difendersi  ;  ma 
rima  di  colpire  ferocemente  i  ribelli  deve  avere  esperimcntato  tutti 

provvedimenti  di  pubblica  a^^sistenza  alle  malattie  fisiclìo  e  mo* 
ali  che  spingono  al  delitto;  deve  avere  impedito  che  il  caduto  la 
rima  volta  non  possa  pili  rialzarsi.  Oi'a  la  recidiva  non  è  tanto  un 
*utiO  d^lla  perversità  umana,  quanto  una  fatale  necessità  della  vita 
>ciale.  Ma  per  combattere  un  male  evitiamo  di  crearne  un  altro  ;  evi- 
amo  l'eccezionalità  nelle  leggi  ed  il  soverchio  poso  delle  misure  arbi- 
'arie,  puliziesche. 

Il  Nocito  si  esprime,  in  proposito,  con  queste  parole:  €  Ben  si  po- 
el»be  senza  cadere  nello  esagerazioni  di  quelle  leggi  che  impiccavano 
rei  di  terzo  furto  sostituire  allo  peno  detentive  di  breve  durala 
ielle  più  lun.Qfhe,  ma  di  minore  intensità,  come  il  confino  in  qualche 
rritorio  od  isola  con  rapplic^zione  ad  im  lavoro  obblignlorio.  Del 
'Sii»  nel  rimuovere  i  pericoli  di  nuovi  delitti  nnn  tutto  è  chiamata 
faro  la  giustizia  penalo.  Una  parto  grandissima  è  sorbala  al  magistero 
:  buon  governo,  ed  alle  sociiìli  istituzioni  preventive.  Da  ultimo  non 

fuor  d'opera  TosHTvaro,  elio  non  è  opora  umana  rimuovere  i^ualsiasi 
ericol').  Anche  neirintorno  delle  prigioni,  o  neiroITicina  pi'niienziaria 

rccidivista  può  tornare  a  delinquere.  Bisogna  contentarsi,  in  ogni 
o>n,  del  meno  male  possibile,  perchè  l'ottimo  nelle  cose  umane  è  il 
aono  peggio  ». 

Xon  crediamo  necessario  di  sodermarci  alle  tesi  7*,  8%  9^  10*  della 
ìezion'^  2\  Ess*:»  trattano  evidentemonto  questioni  secondarie,  sono,  si 
)uù  dire,  uno  sviluppo  alle  principali  che  riguardano  il  sistema  peni- 
enziario  el  il  lavoro. 

L'il-  tosi  si  riferisce  alla  slatistica  internazionale.  E  su  questa  stral- 
ciamo di  nuovo  un  brano  del  resoconto  Xocito:  «  Il  rolatore  della 
Sezione,  l'illustre  Yvernòs,  il  venerato  nestore  della  srionza  staiislica, 
feco  adottare  all'Assemblea  generalo  le  concUisioni  seguenti  :  i<*  che  in 
5gni  sossione  del  Congresso  penitenziario  intornazionale  sia  formulata 
»na  statistica  penitenziaria  internazionale  a  cura  dell'Amministrazione 
lello  Stato  nel  quale  si  riunisce  il  Congresso;  2^  che  queste  ricerche 
i  estentlano  al  secondo  anno  posteriore  al  precedente  Congrosso  ;  3** 
he  la  compilazione  di  questa  statistica  internazionale  sia  preceduta 
d  illustrata  da  una  relazione  che  faccia  conoscere  lo  stato  della  sta- 
i^tica  penitenziaria  nei  diversi  paesi.  A  proposito  di  questa  discussione 


TAsseniblea,  sulla  propo.Ua  (JH  r.on«ì?IÌ6Pf!  Herbttttfl,  flO! 
ri nsrazia melilo  ai  signori  Heltpani-Scalia  fa  Yvernè^  ] 
cura  file  in-i-nilono  di  iiuesla  slatislica  nella  loro  Ammlnlst 


Lo  k'si  (li'iii  ;ì»  Si'/,i(ino  si  rifmscoiia  in  Rpsn  parte,  ccy) 
IcLI'iri  ci;i  i:iiiiui,  .'illa  q^ie^lioti?  ilei  patronato,  h  plil  tfdÉ 
dlfll'iilo,  4]imll.i  die  lia  piti  nei^essttà  di  ps^te  risolult^ 
afTannaiio  1  ruliori  liiiilp  scienze  penilenitiari?  o  socisli. 

It  volo  siilln  |ii'imri  l''3i  tia  p?r  «capo  ili  affratcDsri?  tn  I 
cielà  ili  |):ili'Ofi;Uo  (li2i  v:in  paesi,  per  aiutarsi  cJ  aiutHrc  ii 
niers.  e  l'-nif  alla  i^ivMZlniifl  di  nruilitulo  ili  palrnnato  ini". 

For.ìo  (infiii)  votii  precorre  i  tempi.  I  v.iri  paesi  di  f. 
hanno  an~orii  (trg.iiiiZi:ilo  i  patronati  nazionali  tn  mado  unto  e 
potpr  pensare  airinl.iTfi;i/,iimaliU.  Anco  la  Svìkbpts,  Is  Fran 
ghilli^rra,  uve  i  pnlronali  ^peisnjigiano,  snno  b!»n  lontsn?  ii.i  ( 
coniplelam'-iile  :illf  neci^i^'iij  nazionali.  Intanto,  però,  la  Sol'ìi 
di  pslronalo  rraiice.si.'  fa  loiJevoii  sforai  pi-r  atliiam  il  roti 
grpsao  ili  Plolroli:iri;in>  noi  auguriamo  ai  si^nerosi  di  riuscì 
lento.  In  *nst:in;!a  nnro  questi  pungoli  inli'nvi7,innali    polca 
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lelodi  di  educazione  ilei  tninorenni  traviali  o  moralmente  alibando- 
ali.  — Sarebhe  utile  avviarsi  verso  questi  sistemi,  almeno  per  prova 
)  in  limiti  ri.^trctti  ? 

Li  4*  (l'ai  si  occupa  Ji  un  aHnri;iraento  allo  scopo  delle  Società  di 
ilronato,  con  estenderlo  alle  f;mii<tiic  dei  dctenuli  —  Qneslo  ta!«to, 
parer  nostro,  nw  |hii)  loccar'i  per  ora:  bi^^na  elio  le  Società  di 
tronalo  ilivenprann  riccli"  e  initi>nti  prima  di  assumere  il  ffravissi- 
)  cóinpitii.  K  ben  vero  che  la  So'.ietà  di  patronato  di  Toscana;  la 
cif^tà  'li  S.  Girolamo  a  Romi,  e  forse  (lualche  altra,  provvedevano,  e 
!rtnlf>  i  loro  slatiiti  par  c'ii"  provvolano  ancora,  alle  famicrlie  dei 
l"[mli.  Ma  si  pilo  sparare  'li  cnn^eiriiire  og?Ì  ciò  clie  en  postillile 
iquant'anni  or  sono'?  —  D'altronde  certe  altre  istituzioni  chi»  sorsero 
tempi  5  noi  più  virinì,  e  dui  ora  prosperano  e  prospereranno  ancor 
;i  lOii  l'altnazinne  della  le^^e  siilln  Opere  pie,  possono  certamente 
nire  in  aiuto  ad'  innicnli  li^li,  ai  vecchi  genitori,  alle  povere  modi 
na«le  sensa  pane  per  l'avvenuta  detenzione  di  colui  die  provvedeva 

Wù  sostentamento. 

La  [piestione  del  pntronjlo  fu   pure   trattata  dal    Congresso  con  la 

te*i,  la  quale  esatnmav.i  l'iizio  ic  disila  Società  di  patronato  e  ilella 
illzi.i  l'ispeilo  ai  liberati  dal  Carcere,  anro  come  giiarentiirìa  contro 

recidiva. 

Il  vo[i>  di-l  Conjifresso  è  molto  modesti  ed  anco  dilfidnnte  circa  l'a- 
one  d.'t  patroiialo.  K«o  vnile  la  rnadiuvazione  costante,  nec.ssaria, 
iwliita  di'Ila  pili/.h  e  di;lla  sicurezzi  pubblica  all'azinnf  dei  patroni, 
icciimandaiidii  semp1ii-etii<''iite  alla  polizia  di  faro,  con  inrilo  ^arbo,  le 
ctrclh'  Siilla  condotta  dei  lilierati. 

A  noi  pare  che  raaibienle  ru^so  abiila  avuto  inUii^'uza  su  questi  ri- 
ilttio'ie.  Trattaniosi  di  rot»  e  non  rli  ileiTi-Uiziuni;  f;ra  certo  pusii- 
ile.  e  a  nostro  parere  clesilerabile,  di  spin^iT:-!  più  innanzi.  —  La 
opwtanza  d?lle  Società  ili  palronalo  ò  tutta  in  questo  :  di  alli'iare  ad 
w  completamenti!  il  liberato  dal  carcere,  salvo  il  diritto  ili  conse- 
'gnare  alla  pdizia  ìl  liberalo  l'iio  si  foise  mistrato  indi^giio  di.'U'as- 
iti.'nza  sociale. 

La  lo:,'?e  di  rifornì!  p-'nitenziaria  italiana,  e  s.ipratu'lo  il  tiunvo  re- 
Jlam-riio  per  pili  St-'hiiimi'tili  l'arcerari  ed  l3'il:iti  di  liforma,  au- 
^^nlan.»  di  molto  l'azione  delle  Sacictà  di  paLro;;Ìiiio  e  le  avviano 
arso  il  compito  ideale  aiì  es^t*  seWjalo.  —  Speriamo  c\\e  s\a  ^los.'-ifti'ift 
■gaolzzarle  pjtcnteincnlc. 
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La  sesia  ed  tilliiaa  Lesi  della  S''  Sezioni!  Icniluva  slU  J 
mezzi  per  far  comprenlere,  e  rendere  simpstira  allo  (wpalM 
dei  patroiialo. 

E  si  suRgeriva  ih\  Congriaso:  di  far  entrare  ndlc  Socia 
nato  ofiinì  cba^tt  soisiiili! —  d'invitare  i  miniittri  dei  varii  culli 
dei  carcerali  ai  loro  fpdeli  — di  chiedere  l'jiiuEo  della  a 
fondere  e  spic^ari;  l'azÌTOO  (IH  palronalo  —  si  raccumandsV^ 
mente,  confi' l'cnxc  o  puhblìcazioni  3i;li  spucialiàlt. 

Rispetto  alle  i'^litiizioiii  di  patronato  ed  alla  ripuznnnsa  e 
sono  accolte  dai  non  poMii  che  considerano  il  colpevole  corneali 
leroee  da  persegli  ita  re  con  lo  scopo  dì  allurrarla  od  ucoid«i 
poca  simpatia  di'i  mnlLi  clic  non  comprendono  come  d  pnssa  s| 
denaro  e  consumar  ftyw.o  morali  per  assiaerc  i  caUivi,  menici 
soffrono;  Tonorevole  Xoeito  oppone  le  segueall  consfdtruiHI 

<  Queste  voci  si  fanno  o^^i^i  sentire  iiuando  si  parla  dj  pil| 
d'istiluzbni  |ienit^nziari<\  Non  si  considera  pirò  die  l'opera  ] 
xiaria  è  puri'  un'opera  pri'venliva,  la  ijualc  se  si  volge  a  colon 
hanno  r.^piata  l.i  poiia  di  un  detilto  e  che  potrobbero  riculi» 
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heseficeDia  pubblica,  airigieno,  all'  ospe'Ialità,  alla  polizia  e  sicurezia 
pirica,  alla  re|treasione  della  mendìcìlà  e  del  vagationihgiio,  alla 
■rj^ntzzuione,  alla  sorvejflianza  il-'lle  case  di  lavoro,  asili,  ilcpositi, 
ffogi  ecc.  In  Italia  (lucto  (loaiilcrio,  eapres^io  dalla  citala  lc>\,  i>  tlisore- 
Itncnle  aUu3to,  gnzie  alla  quasi  compliHa  coiicnlt'a/.ìòno  ili  delti  sei*- 
izi  Tif\  UlinMern  dell' Iiilerno,  ed  alta  esistenza  di  l^peltnri  dipcn- 
snli  dal  ministero  sfsso.  Giova  anco  ciclero  clie  qiifslo  cotlnsamonlo 

servizi  diveivà  anco  più  compli'to  allorcliè  dovrJ  attuarsi  la  nuova 
fise  sulle  Opere  pie.  —  Ma  non  in  Lutti  i  paesi  l'impresa  ù  a:;evole;  e 

sles-^a  risoluzione  presa  dal  Oiingresso,  cioò  di  far  voti  rlie  si  creino, 
iì  conse(:ui[nenli)  di  questi  accordi,  societfi,  congressi,  conlerenze, 
srchè  I  rappivsenianti  dei  diversi  paesi  vi  premiano  parie,  mostra  che 

mèta  è  ancora  lontana. 

Gi.inlo  alla  Qwì  di  q^iesla  rapida  rassegna,  di  quosti  Tngaci  ralTEonll, 
»n  po34ìa[DO  a  meno  di  felicitare  il  nostro  paese  por  aviere  attuato 
I  lungo  tempo  e  in  massima  parte  quei  cnnrelti,  quelle  riforme, 
lei  provvedimenti,  die  si  cmc'nUono  nei  voli  emessi  dal  Congresso 
Pietrohureo,  el  esprimere  il  si'nlimento  della  pili  vìva  speranza 
srclit!  la  parie,  solamente  avviata,  della  riforma  penitenziaria,  pos'ia 
empiersi  sollecibmenle,  e  in  special  modo  che  possano  solidamente 
"ganizzarsi  gli  ancora  deboli    Istituii  di  patronato. 

G.  B.MILM. 


CARCERI  E  RIFORMATORI!  INGLESI 

Studi  statistici  sulle  Carceri  dell'Inghilterra  >') 
I. —  Inghilterra  e  Paete  d)  Galles. 

Lavai  iirisons. 
Il  numero    degli  individui  condannali  dai  trilnmali  onlinari  e  m^indi 
9  «  Lbcat  priMuns  »  d'ingtiilleiia  o  Piiuse  di  Galles  ò  sialo  : 

Se  \ 


Dal  1»  aprite  al  31  inurbo  IS^O  di. 

i.-;t,fGJ 

i  aggiungono  : 

Soldati  0    marinari  .        .        .        . 

1,2:2 

e  debitori         ... 

«.Ulti 

11  tolalB  degli  entrali  ò  di 

Hi:i,«ll» 

uno  Btndio  8uUo  Carcoi-i  Ìni.'!o.-i,  pib 

bUca 

IO   dal  : 

'^ìg.  I..  Lallemaiid  imI 

le  to  SoeUU  i/inimìe  det  m-iiom  —  Pi 

Jrigi, 

Al  31  mniio  JSSi),  : 
dcienuil  ha  i^ubilo  in 
passarono  olla  lilrn 
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conlavano  14,058  ilelntitiil,  U  uieiUl    | 
(llmiaiiKìune  coslanlo  iln  die  gli  a 
n  (JipcrnìenM  del  Govurno  (1">77). 

Occorra  dik'o    r<ir   o^siirvai-e  che  a  causa  del  nu.ivl  rceolDiOenI 
ilontì  del  snlilad  iuiiinossi  iioUe  «  locai  prisiitit  •■  *  mugS'loro  rlio  pt" 

Circa  t'a^isV'iii»  <M  liijpi'jiii,  un  conlloaio  ili  o))aro  pi*.  0"srE,i 
nome  Hi  SociCli  jH'iilfUclei  di;!  detenml  libelli,  lianuo  esie.ii)  il  lot  ,■ 
B  1"7,I5H  imefaii  {ìò.7>i■r^    tinmiul,  :i,371  lìunm). 

Nessuna  eiiiiìsrnia  si  elib'  a  laraemare  duraniL'  rcnereiilo  llM'-K 
tari  ileplorono  stjllnndo  la  cifra  elevala  del  ilnipniill  rlmnovlini  i 
giorni  ilci|)o  it  loro  IngrRsio  nel  carcera.  )  commuoiri  mI  rnlle^raoo 
rlwitlaii  niiaiiiiari  del  «  Prisoo  AM,  1877  *  le  fjksm  e<uuidi]  dl>«l 
rapi  ila  menili  del  niimi^ro  ilol  ilctnnuU.  Iiifaui  ueiruaofetiia  IK7{l-7' 
una  medili  j>liiriialii.-r!i  di  l'D.^'ìl  detenuti  onn  iinn  .<<pa*a  rJin  rnggliuigi 
1  14  mIKnni  d!  lii'o  (I)  iii'll'csurcltto  I(i88-H!)  la  pi}i>niat|ui<H  isoilIa  g 
scosp  a  Vij-'bTì  c-  h  spcsd  non  gnperò  rha  di  poco  I  lO  milioni. 

In  que^ln  «pc^n  circi  in  meiii  tu  consHcriia  ut  personnlo.  Il  pru 
lavoro  dei  detenuti  roggiunso  la  cifra  di  2,S(n',MlO  lire. 

La  cundotl»  dct  condannali  è  sta»  gè  n  ara  Im  un  le  buonn,  pnldifi  •< 
passati    ])i:r  lu  <  luaal  pri/ioia  »  ani  188S.8])  aollaata  gljBIBiWftfc 
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daa  accennali  quintiuenni  a  28,061,000  nel  quinquennio  I8Fi'l-88.  Anche  le 
4>M  per  gli  ullinai  esercizi  omoiio  pure  tiolevolì  riduzioni,  cinÈ  in  11  anni 
■f  i  ovina  una  <llniiijuxione  ili  gitr'c  ù  milioni  ili  lire.  Le  s|)c.sq  ilell't-scrcizio 
18B88ìf,  si  suUiiiiiilono  cokI : 

Spese  generati  pur  il  pursonnle  .  .  .  .  L.  ;!,2Sti,'100 
Matilenlmenio  ilei  comlannuti  e  per  rette  <ll 

Infermi  e  ili  nlìpnati »     1,837,000 

Il  tarai  unzione,  nscaldanientu,  acqua  e  ripa- 
razioni      »       570,000 

Spese  diverse »        Il'!>,0"ì» 

Toliilc    .    .    .    h.    r>,^-2-j,(y-v\ 
I  decessi    per   causo    naluruli   raggiunsero    il  12,-1   Voo,    niiiilio   la  media 
egli  ultimi  10  anni  fu  di   lO.TS. 

I  deiemiil  malati  ricevono  le  l'urc  necessarie,  u  nessuno  è  a^lretlo  ad  un 
"voro  superiore  alle  prupriiì  torta.  Li:  giornale  di  lavoro  dei  eoii'iais  ^niascld) 
uranle  l'ultinio  esercizio  fiiruiio  l.'il'.'.lti^  con  una  mi'dia  dei  guatlai;iio  gior- 
aliero  di  L.  Ì?,-j1  e  in  compii'sso  L.  .V;>9,00().  I  lavini  dio  deticro  un  uiag' 
lOfG  guadagno  [urono<iuullieiri.'t(uaIi  percontodtll'Amminiglialn  e  del  Ministero 
ella  guerra  e  poscia  quelli  \t\\r  la  castriiziunu  del  Cubbrìi.'uii  ci>  re  erari  ;  1  primi 
mero  una  mudi4  p<;r  gioniaia  di  L.  'i.i'^  e  i  secondi  di  1..  ^I.liu.  Circa 
Df.iym  yioriiale  fuivino  consunte  per  la  cosiruiione  ili  sialnliiiu-nii  piTiali. 

Nel'i)  siubil. mento  di  Wokint',  per  le  danni*,  si  cljliero  ll7/J-^"i  giornale  di 
iTOro  dell..'  i[iiaU  8.|,7ril  |ier  le  diverse  maniruKure  e  .;:.',  Hll  jiei  M'rviti  in- 
»rni;  la  media  sionuilien  del  t'n.tdj'frno  fu  per  le  prime  di  L.  II.Tn  pei  se- 
Dodi  di  L  l.'tì  e  11  fua  lagno  totale  dì  L.  l!5,2x'3.M. 

II.  —  Scozia. 
•Nc^li  slaliiiimenH  pi'imil  di'lla  Scoiin  u  negli  asili  di  pazzi  criniinnii  si  u)>be 
ell'e?ei-<;i^:o  li(tj-j-s!l  il  scguenU'  niovinienlo  : 

l'omini         Donni!        Tiiiole 
esìstenti  11  1"  aprilo  ISSS  l.oOy  .".7:)  -'.n-*;.' 

entrali  durante  l'esercizio.  ~'!),>-I'J  17,;i7:!  -ir,l:Pj 
usciti  o  morii  ....  ::;!i,7:8  17,IU1  IT,!;!! 
rimasti  al  ;!l  ni:irio  IKS'.i  l,.>,i)  r>;MJ  :.',iism 

La  itimìnuzi<ino  del  numero  dei  l'oadannati  alla  servitii  pianate  è  collante. 
fon  si  ciinlaiio  In  ciascun  aniin  ciie  l.'i  domi"  ■•■•nirìH'l  e  se  la  media  gior- 
«liera  p<T  gli  u:)m'ni  Ìi  s:i:ita  da  lui  a  111  rio  i|et''sì  attribuire  al  fatto  ctiu 
iTece  di  inviar  questi  in  ln:ilillierra  per  esserci  imjiieg.'iti  nei  lavori  pubbli!:!, 
I  lengon  >  nella  Scozia,  permeiii'iido  ora  l'apertura  d-'lio  sfabiilniento  di  l'eier- 
Htd  di  utitiuarli  neliu  distruzioni  per  conto  dull'Amniiraglinto. 
1  iLTOrl  per  quest'  ultimo  stabilimento  furono  In  parte  allUait  %ii  ^ta^itM 


^ 

^H 

-Tig- 

|irivale; mn  (|iinn 

lio  cs^o  fu  cnpiiw  ili  acc«t(ltervi  1  rODiUniiHll,  luU 

aditili  [wr  la  si-( 

tiniMione  lisfle  niiovfi  cotta.  Conusi-iiiil  poi  rapM 

nn  biiciH  lavoro    . 

soiiu  tnandoU  sul  cMilArl  Jell'Ammli'neUaio.  Ui  1 

è  coslrullo  sL'i'om 

ed  oairclli  n!  sìIp 

n;iir>. 

sul  111  coml^in 

in.iti  di  PatortiMd; 

l:i  iijii  avL'i 

;ii>o  sublio  Bllra  condiitina  ; 

fla  av>>v;iriu 

.ul.iio  la  pena  del  corcere; 

38,  M-  il  1, 

-Ni>,  craiio  siali  altra  volta  ooiidaniuil  a  servitù  | 

Carceri   ordinarie                               J 

Lo  mf.lia  degli 

o>;isienU  nello  diverso  CurfìtTÌ  della  Si!Ox!a  i- «tatA,  roi 

prò,  pili  cIcv.MM  1 

Il  minimo,  ì'2  r*.'l 

ii-ralo,  1^679  detenuti).  SI  ebbero  U  decessi  e  SJ  llt« 

cnusu    ili  saliilr  ; 

d;i  tre  anni   non  Al  eblie  u  lamentare  nes»un  sulctdl 

ctn-a  dosi!  .■nirnii 

M7,-t1l2]  noiiiiirn  tri>iipo  alavaia  di  Fi-onio  a  quella  d 

dia    gi{)H>3  II  >>!'!.     ( 

;',Oin),   dò  deriva  dulia  breve  duraln  dulie  p'-no  dt  < 

la  (luralQ  iHiiJlD  " 

'«'*i'iido  di  15  giorni.                                             ■ 

A  uausu  il.'ll: 

1  Ih  laviti  di  dctie  peno  non  s\  può  ottenere  dal  M 

lavoro  pro(li!Uii  u 

,  ■    <■ 
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Col  €  Prisons  Scotland  Adminislration  Act,  1860  >  rufflcio  venne  soppresso 

sostituito  con  «  Locai  lìoards  »  sotto  il  controllo  supremo  del  sc^rotnrio 

Sialo  assistito  e  consigliato  dai  €  Managers  of  the  ornerai  prison  at  Perih  > 

jranle  rapplicazinne  di  questo  sistema   dal  18'>0   al    1S78,  il  numero   degli 

ìbilimenii  decrebbe  ancora  di  10;  vi  erano  in  più  S  camere  di  polizia  destinate 

li  condannali  a  pochi  giorni  di    detenzione.   Nessun    notevole   cambiamento 

venne  tino  al  «  Prison  ScuHand  Ad.  1877  »  che  abolì  le  <  Locai  Prison 

HirUs  >,  creò   dei   commissari   e   poso,  a  datare  dal    1"  aprile  1878,  tulle 

este  caNO,  compresa  quella  di  IVrth,  nello  attribuzioni  di  uno  dei  priiicipuli 

LTeiai  i  di  Stato.  Que.si'  ultima  disposizione  venne  a  sua  volta   abrogata  col 

Secrelnr;/  far  Srofland  AcL  »  Ì^Hò  e  18^7,  ed  ora  tulla  rammlnistrazionc 

>ende  dal  Segretario  per  la  Scozia. 

Nel  1S78  in  cui  entrarono  in  funzione  i  commissari,  il  numero  degli  Stabì- 

enti  penali  era   di  57,   ed  ossi    ottennero    nel    1880   di    poterne    ridurre  il 

mero  a  11  di  una  vera  importanza  oltre  ad  altri  1  posti  nelle  isole. 

Le  commissioni  visitatrlce  sono  costltuiie,  tranne  a  Barllunic  e  a  lUTth,  da 

>tabiii  die  abitano  nel  paese  e  che  possono  isp'3Zionaro    ^^li    Siabilinienli   di 

itenzione  con  certi  poteri  stabiliti  dai  regolamenti. 

Il  numero  delle  celle,  tra  buone  o  cattive,  è  di  ;3,3ni  e  quando  i  lavori  in  corso 

ranno  ultimati,  se  ne  avranno  ^,51-1  senza  coniai'e  (luelle  dc.stinate  ai  cunriHs. 

Oltre  ai  15  Stabilimenti  summenzionati,  esistono  20  stazioni   dì    polizia    poi 

«ndannati  a  brevi  pene,  pure  forniti  di  celle. 

Le  sp<jsc  dei  diversi  Stabilimenti  penali  scozzesi  non  hanno  Sìibito  rI!o\  nnti 

iridziuni  da  20  anni,  fatta  astrazione  da  quelle  per  nuiivc  rosauzioni  e  pe 

lincio  dei  Commissari. 

Ecco  la  ripartizione  delle  spese  per  l'esercizio  l**  aprile  IS^S  «il  -^  mnrzo  H^SO: 

Personale •    .    Lire  7::'t),lT5 

Mantenimento  dei  detenuti >•  ::*'xVi«''l 

Spese  di  trasporto »  1.^7,1  Ti 

Illuminazione  e  riscaldamento *     »  l'(ir>,l()) 

Totale    Lire     1,lir>,^00 

Come  sì  vede  le  spese  por  il  personale  ragguagliano  1!  50  "  ■ ,. 

Il  numero  dei  detenutt  in  tutti  gli  Stabilimenti  penali  drlln  Scozia  é  niimi'ntato 
■tigressivamonto,  dal  1(S45  al  1888,  tranne  una  lieve  iliminnzi  ino  j.<'!!"ii!timo 
uinquennio.  L'aumento  ò  reale  perchè,  a  differenza  di  quinto  si  è  o-^^ervato 
«r  ringhiliorra,  non  sta  in  proporzione  con  l'aumento  de'l:i  i)ùìi  .Ip/ìiik"  stoz- 
B»e.  Cos'i  sopra  i\7 12,000  abitanti  nel  1815   troviamo    l".:')!    J.wmìIì.    cioè 

Sopra  ÌVJ  abitanti,  nel  1S88  sopra  una  popolazio.ie  di  1,0.'.;;,..^»  r. l'inumo 
3|6l5  detenuti,  cioè  I  sopra  85  abitanti. 

Considerando  la  condotta  anteriore  dei  condannati,  irovianio  ]>  :-  T^  s.m-ìzìo 

B?8-89: 

Condanva'i  lìfw'nìivi 

Uomini ;>0,:;ii)7  Vi,7^vv> 

Donoe 17,285  wm)^ 
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Tra  1  leciiJlM  si  l'ouiunt)  GiiG  uomini  q  2,ltiS  dnniiu  [;antl«nad 
volle,  Ciimu  per  riiigliiltorra,  l'onort>i>^  iiuniera  ilullti  l'edillM 
sistema  Jellu  pi<  cuIl<  peno  <11  carcere,  ligule  In  ttioilo  npt-cblii  cuntj 
canli  e  lu  proeiUule. 


ili  —  Irlanda. 

Dal  ISTT,  l;i  niii\'.>g!i»Nza  dolio  CareoH  fc  sUle  liiltu  oHb  rorport 
tea  e  mes^a  nclh-  rnuiii  lioU'ulticio  gsimrale  tlelJa  Cnrceri.  I  BUimliH  t 
ulScìo  cenli'oli!  ilciilnrano  nnco  net  Ì8S9  l'abuso  ilello  brovlsstmn  i 
etm  Inlrulciano  qiinliiiiqua  sislnina  di  edu caulinne,  uè  t'ou  esse,  coiic 
eomuilssnrl,  si  puù  oitendro  nusjun  ufiollo  IntlmldaiiU)  pnl  JeUnqUl 
liioli,  nò  nkiirin  cm^iuln  per  II  loro  av^ unirò  — Nnirsniio  t^SS-mf 
27,IJ^B  coniiannc  'i  mono  di  15  giorni,  sa  '10,'181,  clou  II  97  ' 
nou  S  0  si»p\rr  su  una  giovane  douiia  di  3Ì  anni,  dodlu  V 
ui  illsonlini  >.'  iillii  prosiitutlonc  conti  IHO  condanne,  ^-l  tlalls  i 
Jiell'iltltmo  eaerclzio, 

I  deteimli  enWuli  nelle  SO  grnndl  eurccii  dell'  Irlanda  e  nelle  S  |W« 
ranie  l't  surtai  ti  l'iS^i-Sil,  furono  43,701  con  unii  mmlln  ^imalicm  - 
GII  ammessi  nella  Un'Uewell»  (carceri  di  polltia)  nano  scmin-c  iiirn 
neir  ullimo  esercitili  so  ne  cinunvano  S,28?.       -^^^^^^^^^^ 
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iltimo  esercizio  (1888-89)  s  4CG   maschi,   46    rcmmino  e  77  soli  nuovi 

Tnorlalllà  non  lia  ilalo  rhe  li  3.8  %,  e  23C  condannntl  liarino  snl>ilo  punì- 
.  I  membri  del  General  Board  rilevano  con  soildisrazione  i  risultati  pra> 
lei  si^lcnia  attuale  die  cunslstc  nel  (ormare  nelle  convict  prisons  una 
ì  scelta  compo.-ita  «li  detenuti  condannati  per  4a  prima  volta  e  di.'gni  sotto 
ri^'uardi  di  una  simile  niisur».  Con  taie  sistema  si  tutelano  I  menu  cor- 
dai  pericoli  del  contatto  con  maKalturi  incorn^^gibili. 
(^■ùdolio  del  InviiTo  dui  coHcicts  in  l'15.38u  giornale  ù  11  seguente: 

Anicoli  delle  manìratiure L.    !>0,<i(HI 

l.nvorl  di  costr'uziotiu »     TU.'KXI 

Poderi  e  ;:iardinl »       (ì,4"" 

Seivizi  interni »     n8,6(IO 

Totale    .  .  L.  212,0t)0 
aila^iuo  medio  per  ciascuni  giornata  L.  l.'ló. 

sp(;se  gorierali  per  gli  Stabilimenti  penali  irlandesi  di  ogni  natura  furono 
Ysi'rcizio  I8S8-81),  cosi  suddiviso: 

Personale L.  l,3(JD,l2r> 

Mantenimento  del  detenuti »  '>U),x(Hi 

Illuminazione,  risfaldamenlo,  acqua.     .    .  »  2>'fl,!(.M) 

Costruzioni  o  riparazioni >  ll7,lUf 

Spese  diverse >  i;tó,lUO 

Toialo    .    .    L.     2,*l0,a~5 
rli    Spese   che  dal    1877  tianno   oITcrto  sempre  una  costante  diminuzione, 
emano  una  difTcrenza  in  meno  di  L.  l,0Ji>,;i:?5  confrontando  la  spesa  del- 
rcizi)  ia.>i)*-3;>  con  quella  dell'anno  1877. 

:  si  proporziona  la  9|)esa  de!  personale  con  tutte  le  altre  insieme,  si  ha 
la  prima  rappresomi  il  53  7a- 

IV.  —  Carceri  militari  di  tutto  II  Regno, 

cumplcmento  di  questo  rapido  riassunto,  si  aggiungono  alcuni  cenni  sullo 
cancri  militari  del  Regno,  pili  7  esistenti  nelle  colonie,  ijudle  della  Gran 
l;i^n;i  contenevano  1,712  celle;  la  media  giornaliera  della  popolazione  di 
Slaliilitncnit  sj  desume  dal  presente  quadro: 

Carceri 
Anni  della  dello 
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!  grazio  coaem 


Lb  (llmtii'i/.iniie  negli  iiKlml  iJiie  nulli  è  dovuUi  alla  grailo  o 
sfnnp.  (Id  t'iiil'il"'!  •»  S,  M,  la  Regina. 

Per  a\eve  11  loiole  dal  sotUati  romlnnntitl,  bi.tng^iia  «ggiungervi 
subiscono  III  pcnn  nollp  «  fo^al  oftfl  oanvici  PriKoat  >,  e  cùsi  mT  o 
at  31  il!ri.<inlirc  InXS  f  militari  coiiilaniinti  salivano  alla  cifra  ili  1^') 

I  ilclRiKill  miliiari  sono  iilllixxall  per  lavori  pnrtliianU  al  Mini! 
Guerra  (ino  lial  iS77;  sono  sjmci»! mento  ailopurntl  nella  ro.tiruiio 
(I)  cinglric  e  <<)  Miaiitmii  ;  Inoltre  gli  sppaliaiori  hanno  versoio  j 
manlfòUiifati  lahhrKiiH  ilal  medesimi,  per  ia  mundatura  del  COIOM^H 
dal  linn  ft.  In  soimiin  di  L.  I3,it00. 

Su  T.Tiil   iinlividiii.  rliK  hanno  dimorato  np-ilo  carceri    tnltlU 
l,sr,5  s.ilaiiioiiii'  fiiwui.  puniti. 


iiruiio 
lUO  s 

itiiJ 


Gravi  avvenimenti  nelle  Carceri  {agissi, 

MiMitiv  1'  ili  in'iimiiiaticn  pei'  p'irlH  degl'I iij;! usi  u  dc^ll  nmcricanl  d 
eiJiilro  II  sisu-ma  ru-so  per  \a  crudoliii  die  si  eominptlono  sul  lictoii 
iii>cessnrlo  rlis  sa  ^'imlll  fatti  avvengono  da  noi,  siano  segnalali,  ■ 
iwnga  ripnro. 

V.n  rwunlo  fiilln  orrìliile  non  deve  nassare  sodo  .«llemio.  In  uno  d«à> 


Impeti 


fe.. 


^-awre  uilifo  e  vist-.)  <'ose  lorrilMli  in  :[UvV.[\  iiui.o.  \L<>\  :i>s"i'i:()no  eh-'  ("l.j*  iiiLj 
'Ig'ioceva  legalo  moni  «»  piedi  con  nsciui^fniimi  e  lazzol-Mli  ni  suo  Ic'to  di  ioito, 
|die  udirono  siionj  di  colpi  per  tu((a  la  i\>)iw  lino  al  mattliio  ad  iiifervalli  di 
^in'|U*»,  dUv'i  o  i|iii!idiei  ininiit'.  Avcxario  p'ire  udito  (jaiclilTe  ;:iid;irc;  v<  assas- 
SinOy  assasNirio!  Ti  mi  uccidi  '^  e^^li  esclamava  ancora  ciie  ì  suoi  dontì  artifì- 
Plali  erano  siati  sp:.v-/.ati.  U/i'altra  vo'-e  sf  udiva  gridare  ^<  ti  voglio  roinj)ero 
Ih  testa!  Ti  vO;,'l!o  spe/.zaro  le  costole!  Prendi  «piesto...!  Ti  voglio  vi-dero 
>rto!  >  Una  volta  il  povero  GatclilVe  chied-^va  un  po<!0  d'acipn,  i*  la  voce 
leva  «  no,  nemmeno  una  goccia!  »  l'no  d;»!  detenuti  depone  ciie  avrebbe 
»luto  gridare  ^  assassino!  >  ma  la  paura  dì  ricevere  anch'esso  dei  colpi  lo 
ittenne.  €  Alla  mattina  si  vedeva  una  grande  quantità  di  scliinma  lùanca 
icire  dalla  bocca  <li  (ìatcIifTi*;  che  era  di\ cauto  più  trancpiillo.  »  Era  il  si- 
tio  della  morie  per  riucllo  sciagurato. 
"VI  fu  procf'sso  per  omicidio  contro  un  guardiano  (o/Jìcer)  che  terminò  con 
soluzione,  essendosi  stabilito  che  le  deposizioni  dei  prigionieri  non  meri- 
^BV>no  fede. 

*-  Sodo  di  recente   risultati  una   quantità   di  difetti   nelle  Carceri  ingles',   sui 
Ili  per  mezzo  dell'Associazione  Howard  fu  cliiaraata  Pattenzione  del  Paria- 
ito  e  della  stampa.  Ma  è  d*uopo  aggiungere  eh»)  non  pochi  altri  sono  stati 
'seguito  medisi  in  tacere. 

questi  i  più  notori,  sono  i  seguenti  : 
un  grande  Carcere  centrale,  due  dei  principali  funzionari,  sono  siaii  du- 
l'anno,  condannati  dalle  Assise,  per  gra\i  colj)e,  e  mandati  uno  ai  Ia\ori 
Iti  (penai  servitudc)  e  Taltro  al  carcere. 

altro  Carcere  centrale  (Derbn)  due  detenuti  ruri)no  po<ti  in  una  cella  per 

di  una  settimana,  con  un  altro  determto  pazzo  imputato  di  omicidio.  Per 

lieirAssociazionc  Howard,  Sir  Hichard   Temfdc,  ne    iaieiio^^')  il  Sigrc- 

deirinlerno  alia  Camera  dei  Comuni,  \\  15  aprile  18!)0    I.a  risposta  non 

^soddisfacente,   ed  cbba    per  etTetto    di  mandare    un    ls|)ellore  a  vellicare. 

itali  inchieste    private,  fatte  da    funzionari  delia    stessa    animinisirazione  a 

si   fann:>  degli    addebiti,  non    producono    nessun    vaniog^-io.  Le  i.icliicste 

^PsM  avendo  un  carattere   privalo,  le    relazioni    e  i  risultati  d.Ile  medesime 

sono  generalmente  conosci;! ti. 

^  In  questo  caso  speciale,  il  fatto  fu  portato  alle  Assise  ili  Derby  e  il  pi-esMente 

rkins,  irjteri'Ogò  un  detenuto  chiamato  come  testimonio  se  eia  v<-ro  il  fatto 

essere  staio  posto  in  una  cella  a  guardia  di  un  aliro  detenuto   iMle;  esso 

le   affermativamente.  Il   presidente  (piindl   osservò    che  si    n:eiavi;:liava 

Icmeoto  che  ut  tale  stato  di  cose  si  potesse  tollerare.  In  una  precevlcrvl^ 

me  dell'A.-'SOdazJone  Howard,  fu  segnalato  questo  fallo  auoYVUvx\(i  c\\vi  ^v 

la  jnvUca  da  circa  due  anni. 


(ìli  AUlths  prewiiiono  l'iBolamenio  ilei  iltHcnaii  non  sgnaMpMHU 
D|)iillt(ilt  (.  t|  I  Fidi  ij'  '^e^iiono  tnsU  faUi,  coma  nel  lliiivuru  dì  Mnliltu 
sdx^iiiiii:]!)!!  I  U  nini  l  I  unico  esempio 

.Ni'l  tJ:iiini>  ilf    \iiil  ì  (Ideiti)  nel  gnigno    IStKI,  un  gunrillH 
iiiuiilL'  ns«»llli)  >l.i  un  (.-i)tn|i<) Igniti  una  siiiiailni  Ui  iletenuU  cbc  lavar* 

Al  Ciif'(!(<rt'  (Il  iKi.lmin  lo  stiii^aa  nid^Q,  pure  n  ntiixii  di 
i1<-(mii>ll  G  l'ol  loiM  niiiiuu  nliuo,  uno  ili  rsti  uvasn  Oil  un  altra  in  rn 
ire  limlavs  i||  danì  ulla  rii^u.  A  Llverpool,  un  Klornoto  Insalo  narri  > 
coniiUlO'ifì  ilf  un  Itisc^'ien.',  die  mentre  osplavo  t<or  link  cqIim  U  . 
mi-^e  lU  duieiixiow;  nel  cm-core  di  Kirkdnic-,  ru  accecato  |iar  aiseioi 
11  suo  riletto,  Il  nii'ilico  dì  un  ospedale  iill  disse,  ette  se,  durante  hi  dt 
av("isc  nvuio  jin^iiiu  uure,  poteva  ricuperare  la  vUla,  ma  cita  ora  H . 
tiru  ili»pt'raiO. 

^fllla  CnsM  iiunnie  ili   PufOmouth,  dus  uondunnnil  iBorlrono  (im 
domi))  ia  ningfc'iu  i>  KUijttio  1891).  Le  cirtostunie  l'tia  accoinpagnuro 
ili  imo  UI  qui'Sti  ri'ri.'1'ii  sorgerò  seri  Julitii  ihe  Iota  siala  raiMutu  lÈ 
iQLTilu  cui  viiiiiKi  s  lUiipo.sio    Fu  orUliiuUi  un'ini:)iiu!ila,  che  fu  oscKulU 
<ln  ii.i  Diruluiru  <ll  cnivui't^  itmndaui  dal  Miiiisuiro  dell'I nt'irno,  a  *.  porle 
N;itiiruliiii!n!"  ili  qw^u<  fiiUci  non   si  è  sauuto  dìo  nulla.  CIA  non  k  b 
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arcere  di  Londonderry,  in  ispecie,  su  analoga  quesUone  mossa  al  Par- 
ncl  luglio  1890,  Ton.  A.  J.  Balfour  ammise  che  il  carcere  era  indub- 

3  vecchio  e  difettoso,  ma  aggiunse  cho  tutto  ciò  che  si  rii'hiedo  al 
è  che  il  numero  dei  detenuti  nel  carcere  di  Derry  sia  proporzionato 

ìssìtà  di  usare  piccole  celle. 

iù  si  guardava  Targomento  sotto  un  punto  di  vista  soddisfacente. 

Howard  Association  Reporl  (ottobre  1800). 


•C 


Giovanetti  detenuti. 

uente  prospetto  è  stato  compilato  dall'on.  Segretario  della  Società  di 
o  <i«M  carcerati  di  Straffordshire,  desunto  dai  documenti  ufficiali,  con- 
itilmente  dal  Governatore. 


Carcere  di  Slafford. 


:,scrciiio 


termina 


arzo  1879  . 

1880  . 

1881  . 
1«82  . 

1883  . 

1884  . 

1885  . 
1880  . 

1887  . 

1888  . 
18S9  . 
1«'J0  . 


Fanciulli 


sotto 
t  12  anni 


38 

36 

21 

16 

21 

11 

8 

9 

18 

7 

6 

10 


sopra  i 12 

e  sotto 

i  16  anni 


274 
174 
210 
179 
185 
179 
126 
152 
160 
138 
141 
111 


Totale 


Passati 

ai 
Rifonititrl 


312 
210 
231 
195 
206 
190 
134 
161 
178 
145 
147 
124 


55 


2233       I 


Rimasti 


46 

164 

44 

187 

38 

157 

53 

153 

53 

137 

31 

103 

50 

111 

56 

122 

51 

04 

60 

87 

50 

71 

587 

1016 

201       I     2032 

-  È  un  fatto  assodato  cho  vi  sono  pochissimi  delinquenti  abituali  cho 
0  stati  detenuti  nella  ìoro  puerìzia, 

rne  Re  formatori/  aiicl  Refugc  Journ%l  (lug\io-oUo\>r(b  \%^^^. 
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Legge  sui  minorenni  abbandonati  nella.  Tasta 

In  visin  ilL'lb  ilisi?iissìone  che  orasi  agita  Ulaanij  ut  ParlaiuraM 
per  le  scuole  iiivtu.siriali  e  UE  riforma  {RefOrmatnry  and  In-duSlrM  Si 
Inieressn  ili  cormst'ere  le  più  recenti  legislaiioni  rigiiorJLi  n 
DOU  nUoKulu  Nullu  nostre  Colnnle. 

II  SopTaiiiieiiilniic   iloiruiUclo  per  l'eiJucailOM  doi   minoreDitl  t 
Ci  rirm'liico  clii'  quivi  la  leggo   riguarUsniQ  i  piccoli  il  eli  (i<|  usati  i 
i'RtL>i  Heuliti'ii,  ma  min  ù  eos)  prugreiUta  oimu  In  Vlllorlo  o  sUro 
pei  Ciiicliilli  nbliiiiulimail  e  coI|h)voII,  rsco: 

1,"  Ogni  tiiial  \<illo  un  colpavole  è  condadiiaw  sU  «ssere  i 
una  si'uuln  di  Aiiucniione  correiloaalu  In  toria  di  nnalufs  lugifii,  1  [j- 
questa  ttnOV'  ni-  divengono  I  naturali  custodi,  cHclusi  rì«iKltiviini<-'ii' 
la  iDuiit!  i>J  u'^ni  ;illi'<f  lutare,  (Ino  n  che  il  rlcnvenitn  non  oblun 
una  l'lt»  l'.t.i,  min  i^ccudunlD  iciiii  anni,  ^aO'i  quunto  slaliilirii  il 
amministraiivu,  a  iin-^no  che  lo  scbmo  Consiglio  non  ernia  fNii  di  lidi 
presto;  il  [lirciiura  :ivrà  cnme  guurdiatio,  unica  o  itolo  II  ilirìtiu  hIIi: 
del  picculo  colpo  oli',  e  ne  curerà  In  ciluaizloiio  in  conformila  dell; 
legge  f-wWv.  acniile  di  disciplino. 

2,"   Alnrt|iMiiilo  un  ricoveralo  ovode  dalla   Scuola  rtl   disciplina 


1.  Il  u 


\a.ìr:  < 


n  ilIp.ir.itniHnM  lllH-m  n 
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GLI  ASSASSINI  DEL  GOUFFÉ 

Alcuni  mesi  or  sono,  quando  s'istruiva  a  Parigi  il  processo  contro 
yraud  e  Gabriella  Bompard  pt>r  l'assassinio  deirusciere  GoulTi},  ripro- 
ucemmo  buona  parte  di  un  brillante  articolo  pubblicalo  nel  Fifjaro 
1  Enrico  Foiiquier  (I). 

Ora  che  il  processo  è  Unito  con  la  condanna  alla  mort«*  ilrirEyraui 

di  20  anni  di  lavori  forzati  alla  Bompard,  pullulano  altri  scrilti,  spe- 
almoiitc  ispirati  dai  tentativi  di  difesa  di  quei  dclin(|u^nti,  o  dall'at- 
girianiento  della  scuola  di  Nancy. 

Ne  abbiamo  loUi  due;  uno  dei  quali  sul  Cnffnvo  di  Genova,  dovuto 
la  dotta  e  brillanto  peiirn  diM  prof.  Marcelli,  noto  poi  suoi  sapienti 
udì  sull'ipnotismo;  Taliro  as>ai  arcruto  del  Fanfulla. 

Il  profossore  deirUni versi tà  crenovesp,  dopo  av(M'  combattuto  coloro 
le  credono  al'a  possibilità  di  spinLTre  al  delitto  mediante  l'ipnotismo, 
udia  cosi  la  Gabriella,  che  è  il  suo  soggetto  : 

GaL)ii(.'Iln  Hompard  ò  ora  ilellVtà  di  '21  o  22  anni.  Essa  v  ben  costituiln  : 
in  tia  anomalie   anu'opoio^iclic,   salvo  una  corta  larghezza  di^ll.i    mandibola  : 

suo  i^rotiio  e  fìno,  iiclla  la  d'untatura,  l)on  faiic  lo  oieccln'c,  la  lisonomia  in- 
lligento,  t'I'  occhi  di  colore  {rrigio-bluastro  e  molto  espressivi,  la  testa  di 
rma  regolare;  t  capelli  (che  ha  linU  in  biondo,  come  usano  le  sue  pari)  sono 

co!\>r  castagno-scuro.  K  molto  piccola,  misurando  appena  m.  I.H»  ;  ha  stretto 

tacin«»,  e  sono  poco  evidenti  certe  particolarità  del  suo  sesso,  per  cui  potè 
dia  tuga  in  America  vc>tir>i   da    uomo  e   passare  per   un  giovinetto    di    15 

LDi. 

Vi  è,  a  quanto  pare,  nella  sua  famiglia  qualche  traccia  di  eredi larietà.  Perù 
>lo  uno  zio  materno  dicesi  sia  stato  pazzo.  La  madre  morì  a  ;>'>  anni  di 
»eumo;iite  acuta  quando  la  Gabriella  era    bambina;  il  padre  ò  \i\onte,  sano 

inielligente,  ma  scostumato. 

€al>r.clla  ebbe  nell'infanzia  delle  vouvuIuìoìlì^  e  fu  seuìpie  di  cìiì-.ìUpiiì  in- 
aile e  perverso.  Viziosa  e  mendace,  lin  da  fanciulla, />/XToc/.s'.s'////rt  ncilo  s\i- 
9^j  li<i»-o  (pare  r  soli  x  anni  !!\  priva  d('ll<»  cure  materne  e  prrciù  lasciata 

suoi  infinti,  obblgala  anzi  dal  padrr  a  convivere  con  una  di  Ini  ganza,  mo- 
^  di  lnion*ora  lo  più  Iriali  (/isposiziunì.  Fu  messa  in  jìareii  !it  collegi  o 
^Vonti,  ma  ni  nessuno  fu  tenuta  m:ii  a  lungo  :  dovunque  la  rimantlavano  al 
^^Q,  non  solo  perchè  con  la  sua  condotta  e  il  suo  linguaggio  incredibil- 
'^ti>  licenzioso  moite\a  in  subbuglio  tutta  la  comunità,  ma  anche  pei*chù 
^''iva  di  frequenU,  per  quanto   brevi,  accessi  nervosi.  Al  pessimo  esempio 


>   V.  paghine  £4&,  246  e  247  dell'annuta  corrente. 


(lalole  (In  certe    monache  essi  oUrlbiiIsre  It   prorondo  p 
senso  morolp  e  certi  suol  Islinti;  roa  la  alTormaiIono,  ild  rwio  n 
ralle,  è   qui  (la  ncco^-lieral  con  riserva,  gluccliÈ   su  questo  p 
sono  tremende  caluiinloirtrl. 

liscila  n  IR  nnni  tini  Quon-Paslorn  di  Arras,  essa  fom'ndi;!  SuMlO.'^ 
unn  csircniìi  v;inii;i.  ilivenne  il'iinn  rivcitorlfl  pruviu-Mnte  wnn  tolta  In 
mascoliiia  iJi  I-i'li  ;  ''d  entrò  ben  presto  nolln  vie  cHa  doveva  percm 
ti]  lermino,  Etiijc  intrlglil  amorosi  favoriti  dalla  Rovornante,  a  si  U» 
lìziure  imiiruil"niL'nKMile  dai  primo  venuto,  chn  el  capiau«,  dlveDOe  II  ^u 
e  lini  cui  ciirivinfLTl;!  di  fuggir»  n  i'iirigi. 

Durame  il  ljri'\r  periodo  passalo  nella  casa  palenia,  un  medito, 
famii^lia,  il  iJoiioi'  Sa>-resie,  lo  ipnotiuù  lilotro  Invito  ilol  padi'C»  cli«  fipc 
questo  m'-ziLo  di  ^ii;,-gcsttDnare  la  ragazza  par  una  cflndotia  più  mori 

La  ipnoiiiziiztniii'  rlircl  fnclll^simn,  ran  nnn  [)roilnin  ;  ginecbÒ,  «' 
doitore.  In  Gatiri<-!l.i  ora  britsl  neivopallca,  mu  non  aveva  trovato  nell: 
i  consigli  0  gli  l'Miriipi  atti  ad  osercitar»  sui  di  lei  animo  una  lioueHcs 
Lo  slesiiii  l<om|inril  cnn«l<Juravn  sua  (Igiln  come  un  cerveav  detrai, 
codiislo  ili:ii'i|irliU'la  non  s'è  nini  rivulntu  nella  sua  ìnletliganii:  c«sr 
stata  unn  lina  i:  ^^ngiicn  ragìonatrlco,  purché  non  si  trsUaaso  tUl  «  s 
munii)  itHli;  Mie  pissiuni  >.  vjmo  dico  xuo  oadi'C.  ^^^H^ 
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br  parlare  di  sé,  di  mettersi,  come  s'iol  dirsi,  sulln  scena.  Vi  ò  In  lei  un'as- 
120  compieta  del  senso  morale.  Gli  avvenimenti  terribili,  cui  hn  pre^o  pnrtc, 
D  esercitarono  sul  di  lei  animo  altra  impressione  che  di  scene  drammnticho, 
M  parla  e  ne  di.scnle  con  cal>>re,  quasi  con  eniusiasnio,  cedendo  alla  stolta 
la^lnria  di  poter  d  re  come  la  cosa  è  sttccessa. 

Iniliffrronio  aUa  sua  condizione  oiiicriia,  Gabriella  prova  pinrcre  a  narrare 
«*pì<odii  del  delitto  ;  ma,  come  sempre  avviene  delle  isteriche,  inventa  par- 
)iari,  iinmn<ri[ia  i  racconti  più  inverosimili,  e  si  compiace  d' ingannare  per 
ìUro  \ol!e  di  sognilo  il  magisirati»  che  la  interroga.  Parlando  coi  periti  della 
amo^a  vali^na  »  (cosi  ella  la  chiama  burlescamente^,  aggiunge  rìdcniio  : 
lon  i)(Urra  immaginare  che  ci  sarehhe  mirato  un  usciere  !  ». 
s'oii  ha  rimorsi,  perchè,  dice,  «  io  non  ci  pen.^u  mai,  e  mi  occ/po  (in  carcere) 
orno  ad  un  lavoro  die  mi  costa  molla  fatira  ??•  In  fin  ilei  conti,  io  non  ne 

colpa  :    non   sono  io   ch'i  Vho  uicif^o,  cht;  se  lo  avessi  ucci  fio  iOy  da  lungo 
•ipo  non  vi  sarei  pi*)  >.  Ma  tale  minaccia  di  suicidio  non  Tha  neppur  simulata. 
Jopo  il  delitto  rimase  tutta  lanette  nella  camera  ^  pia  morta  di  CiOufTéi^y  e 
indo  al  m.'ìtlino  lìiyraud  le  ingiunse  di  seguirlo,  essa  gli  tenne  dìet'o  senza 
istenza.  Per.'liè  quell'uomo,  secondo  le  sue  pa-ol»,  esercitava  su  di  lei  un'in- 
enza  misteriosa:  le  faceva  paura  e  disgusto  a  un  tempo,  ma  «era  obbligala 
cedere  »  malgrado  la  avesse  battuta  più  volle,  anche  sulla  pubblica  via. 
t  ////o  seguito  *,  soggiunge,  «  co?ne  un  cane  segue  il  suo  padrone  :  ini  sa- 
i  (alta  uccidere  per  tui^  ed  ora^  quando  ci  penso,  ne  fremo  >, 
Tutti  hanno   Ietto  sui  giornali  quale   sia  il  contegno  della  Gabriella  durante 
struttoria,  e  come  si  contenga  nel  processo  die   si  dibatte  alle  A-^si^e    della 
«ina,  dose  essa  fa  ostentazione  di  mendacità  continua,  di  \anità,  di  inditT'^renzo 
orale,  di  leggerezza,  e  dove  di  qtiando  in  quando  cade  in  accessi  convulsivi. 
Ma  è  (lessa  una   delinquente  volgare,   cioè  responsabile  moralmente j  come 
tono  scritto  e  come  sostengono,  contraddicendo  se  stessi,  I  dottori  Brouardel, 
Mei  e  Hallet?  oppure  è    una  maiala,   una  isterica^  che  ha   agito  sotto  Tin- 
enza  ipnolira,   come  pretendono  i  difensori,  e  come  lungamente  ha  soste- 
0  l'avv.  prof.  Légeoi"»,  rappresentante  della  scuola   Ipnotica  di  Nancy?  o  è 
ece  una  crìminaloidej  come  ha  scritto  recentemente  il  Lombroso? 
•a  differenza  di  questi  giudizi  mostra  (juanto  il  prol)lema  della  p<<ìche  umana 

complicato.  Per  me,  escludendo  la  suggestione  ipnotica  che  è  contraddetta 
tutti  i  fatti  venuti  finora  In  luce,  reputo  che  la  Gabriella  liompard  sia  una 
'*spon<ab(te  0  per  lo  meno  una  semi-responsubilc. 

Prof,  Enrico  Morsklli.. 

?Id  ec:o  quel  che  si  k'gg*-  ^^'^  Giorno  per  tfornn  dol  Fanfulla  del 
*5rj  dicembre: 

■rande  rumore  nel  mondo  scientifico  per  le  dispute  della  scuola  v\\  moA\c\tv;y 
Sancy  e  di  quella  di  Parigi  a  proposito    della    fumosa    GabrVvìWa  \Nom\>;^^'\. 
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É  noto  che  In  soiioln  d(  Nancy  proftotna  In  Irn'spunsnlillltii  au 
quenii,    seL'unUo  la  (ìoitrliifi    tpaoilra,  I  qunll    linntiu    i 

suggestione  di  iinn  volonlù  dominatrice. 

La  scuola  di  P^iri^j;)  nega  elio  ia  sug^oatlano  jid^k»  trasdniro  0 
nega  in  ogni  modo  die  la  RomparU  ngi^e  conio  am  IpnoUUHl».  ^ 

Il  proressurr  Lorubroso  Un  Ulclnarnto  sulla  teda  delle  fotogratls,  ita 
GalU'Iella  è  titTrc-iLnimnlo  ms pan» bile,  jieroliè  ni>a  aveva  blfto^no  i 
slloni:Iu  ro[u'^L-nlì,i  lia  UiUl  I  camtlcrl  dcllu  ddimiueiita  iiaiìva.  Si 
nosiro  psichtiiLin  surt-bbe  lei  dm  ba  suggcsUonolu  Kyraud. 

In  meno  u  lullo  i|ue9tO,  ne8.«uno  si  preoccupa  di  sapcro  conwl 
cletii,  l'Ile  1  Mrliaci'iiiiii  della  gpn<dn  di  Hyriiud  u  dnlla  Bonipard,  am 
0  no,  -vnrH.iliIx-i'o  JttipunL-menlH  airatigolare  uà  un  itfeglolonp.  ] 

Coniclv  mi  Gnulvìi  ammette  tulle  ie  IrreKponaablllti  che  I  pK) 
Nancy  domuiulmip.  coiirede  ctie  i  dellnriu^nti  suf;K<tSlion>U  oob  sfai 
sebi]',  mn  rl^ponUo  con  l'eternu  argomento  del  cene  IdrofatH). 

Anello  11  ('all';  m'ivibhlstn  i  un  ammalato  IntHixm.iibile,  ma  \a  li 
ammala  ksl'ivIi >  diritto  di  li'gitiliua  ilircsn. 

A  sosu^gnu  dHI:i  «un  ishI,  vecchia,  ma  «empre  studia,  Cométy  ti' 
posta  origliislo. 

L^^aie,  c;;li  dio-,  ima  istcrira,  lpnal!»3[a,  .in  nn  .^t>g;(tol<)n(i  ;  duvi 
volvpr  caiii'ii  ;    li^h'ali-'  su  un  a'Ii'O  segHinlone,    In  fnci'lii  ni  jn-linii,    t\ 
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LA  GHIGLIOTINA  IN  OLANDA  NEL  1658 

Togliamo  da  uno  scritto  dei  sig.  Giorgio  De  Dubor,  pubblicato  nella  SovveLe 
Rtfin^(l),  alcuni  cenni  dai  quali  apparo  che  il  dottoro  Guillotiu  non  sarebbe 
Btato  rinventoro  della  macchina  alla  quale  ha  dato  il  suo  nonio,  mentre  quest'i- 
Kromento,  poscia  riprodotto  e  perfezionato  dal  dottor  Louis,  sarebbe  stato  co- 
iftosciuto  in  Olanda  almeno  due  secoli  prima. 

Le  due  leg^^ende  che  indicano  il  dottor  Guillotin  quale  inventore  della  fatalo 
macchina,  e  ad  un  tempo  una  fra  lo  viliimc  della  stessa,  non  sono  punto  vere. 

Il  dottor  Guillotin  fu  soltanto  il  promotore  della  pro|)osta  di  le;.'ge,  che  si 
jwefijjjreva  a  scopo  dì  rendere  meno  crudele  e  più  pronto  l'estremo  supplizio. 

Anticamente  soltanto  i  nobili  aveano  mozzo  il  capo,  alla  borghesia  eJ  ai 
sontadini  era  riserbnto  il  capestro.  Quest'ultima  pena  era  infamante,  e  Tin- 
Kamia  si  estendeva  all'intera  famiglia  del  condannalo.  Il  dottor  Guillotin  vollo 
tagliere  alla  famiglia  innocente  delle  colpe  di  uno  fra'  suoi  membri  la  macchia 
ehe  alla  medesima  era  estosa,  e  ad  un  tempo  liberare  il  condannato  dal  lungo 
orrore,  accompagnato  non  di  rado  dalla  tortura,  che  precedeva  il  momento 
della  espiazione  suprema.  E^li  propose  allora  d'introdurre  nel  nuovo  codice 
O  prinoii)io  della  decapitazione  por  mezzo  di  un  meccanismo,  sempre  più  si- 
curo e  preciso  della  mano  dell'uomo.  Fu  in  sostegno  del  suo  progetto  di  leggo 
Cile  rocoellente  dottore  fece  risuonnre  alla  tribuna  le  parole  leggendarie:  «  colla 
■Uia  macchina  io  vi  faroio  saltar  la  testa  in  un  batter  d'occhio,  o  senza  elio 
^oi  &,)nviate  il  menomo  d<tlore  *. 

Malgndo  la  serietà  dell'ar;;omonlo,  un  immenso  scoppio  di  risa  orhe^r^nò  nel- 
^^^scmMea  nazionale,  ma  il  princìpio  difeso  dal  dottor  Guillotin  non  fu  per 
Questo  meno  adottata,  ed  il  codice  promulgalo  li  i?5  settembre  171H  decre- 
3va:  «<  La  pena  di  morto  consisterà  nella  semplice  privazione  della  vita,  senza 
'^0  po<:vi  alcuna  tortura  e'5erciiar>i  sui  condannali.  —  Ogni  condannato  avrà 
Qozzi>  il  cnpo  ». 

Un  poKMiie  ed  inatioso  aiuto  il  di-llor  Guillotin  aveva  trovato  iji  una  per- 
OiM  in  sommo  grado  interessata  nella  questione,  cioè  iioll'esecuiore  di  giu- 
U^iiì  Sanson  che  av«va  indiri/zato  airassembloa  nazionale  una  i-^ianza  pt^co 
•oievole  ce.'lamente  pel  suo  stilo,  ma  molto  interessante  so:f  »  p.iHTchi  ])unli 
»  vista,  e  nella  qual«»,  dopo  aver  emmierati  gli  inconveiiienii  ed  i  pericoli 
Ul  dava  luogo  il  sistema  della  decapitazione  coi  mezzi  lino  allora  in  uso,  con- 
lude\:'.  :  «Per  queste  veduts  «imanitarie,  ho  l'onore  di  accennarvi  gli  acci- 
^^lìti  cui  può  dare  occasione  il  sistema  della  decapitazione  colla  s])aiia.  Sa- 
cl)bc,  credo,  troppo  tardi  il  porvi  riparo  quando  fossero  conosciuti  soltanto 
^T  l'esperienza.  È  quindi  indispensabile,  per  soddisfare  alle  vedute  umanita- 
'q  cui  l'assemblea  nazionale   si  è   proposta,  che  si    trovi  un  mezzo  il  quale 


U)  La  youvelU  Xevue.  Livraison  du  l^*"  déceuibre  1S90  -  Paris,  Boulevard  Mont- 
■^^rtre  13. 
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una  novella  provo^  che  in  certi  paesi  erano  già  in  uso  istromenli  di  de- 
:q>itazlonc.  Parecclii  eruditi  trovarono  lo  fonti  da  cui  il  dottor  Louis  attinse  i 
Uincipi  della  sua  macchina;  ma  in  nessun  luogo  si  fece  sinora  menzione  di 
in'inci^ione  che  rappresenta  un  islromento  parente  ben  prossimo  delia  giù- 
tlii)t=na  del  1702.  Questa  Incisione,  ed  i  fatti  che  vi  si  riferiscono,  dovettero  es- 
sere noti  al  dottor  Louis,  oriundo  di  Metz,  uomo  di  grande  scienza,  e,  senza 
bll'»,  in  relazione  coi  medici  e  chirurghi  dcll'Ohmda. 

Nelle  o[)ere  di  un  olandese,  il  poeta  Giacobbe  Gas,  trovasi  in  fatti  Tlncl- 
ione  predetta.  Questo  scritrore,  molto  stimato  nei  Paesi  Bassi,  lasciò  parec- 
:liie  opere  poetiche,  fra  le  quiili  favole  o  piuttosto  racconti  moiali  ;  questo  opere, 
"accolte  in  un  grosso  volume  in  foglio  pubblicalo  nel  1058  da  I.  I.  Schipper 
l'J  Amsterdam,  contengono  un  gran  numero  di  incisioni  in  legno,  alcune  as- 
ul  prejzevoli. 

La  Biijiioteca  nazionale  possiede  un  esemplare  di  questa  edizione. 

La  piiitc  deiro])era  in  cui  si  trova  tale  inci.Mone  porla  un  titolo  assai  cu- 
■iosD  di  cui  ecco  la  traduzione  : 

*  La  bara  dei  viventi  ossia  emblemi  della  Bibbia  che  dinìoslrano  la  brevità, 
Ca  vanità  e  l'incertezza  della  vita  umana  ». 

L'j.'icisione  misura  14  centimetri  in  larghezza,  ed  11  in  altezza;  essa  rap- 
presi'iila  un  condarnirto  che  ha  la  lesta  passata  nella  larga  apertura  dcll'istru- 
cnenio,  in  ginocchio,  cil  il  coipo  piegalo  In  due.  t'na  grossa  ascia,  che  deve 
Bcivulare  nelle  scatialalure,  è  rattenuta  ne'la  parte  supcrii»re  dell'istromento  da 
un  filo  sottile.  La  scena  si  passa  nel  motnento  in  cui  la  mano  del  rarr.eflcc 
Sia  p<?r  troncare  il  (ilo,  sull'ordine  di  un  cjipo  <  he  alza  un  bastone  per  dare 
'  s«';4no  dell'esecuzione.  La  fuila  che  si  agita  d'intorno  per  vedere  da  vicino 
0  -pi-'liacolo  sanguinoso,  ò  traJienuta  da  soldati.  Le  lisonomie  sono  assai 
^pr«.'<sivo  ed  uno  degli  spettatori  in  particolar  modo  alza  la  testa  con  un 
es'o  dì  spavento  ben  naturale,  vedendo  la  mano  the  sta  per  troncare  il  flio 
elio  mannaia  sospesa  sul  capo  del  condannato. 
L'incisione  ò  accompagnato  dal  commento  seguente  : 
<f  Ifavvi  un  certo  istronienlo  inventato  nei  tempi  antichi,  che  già  inviò  sotterra 
ioiia  gente.  É  un'accia  d'acciaio  sospesa  ad  un  Ilio,  la  quale  può  alzarsi  od  nbbas- 
^rsi  ifi  una  scanalatura.  Quando  un  uomo  fu  condannato  a  morte,  si  legge 
"i  piil'blicu  la  sua  sentenza;  gli  si  coprono  gli  occhi  con  un  pannolino,  gli 
ì  scopre  il  collo  e  lo  si  mette  sopra  un  ceppo  ;  ed  aliorchò  il  Ilio  sottile  ò 
aliato,  la  pesante  mannaia  scende  rapidamente  abbasso,  colpisce  il  collo  e  lo 
Uraversa  gemendo  ;  immediatamente  l'anima  s'invola.  Chi  vede  questo  spet- 
^colo,  preso  da  terrore,  sento  un  gelo  nell'animo,  mentre  il  suo  viso  si  ri- 
opre  di  un  pallore  mortale,  specialmente  nell'istante  in  cui  il  carnefice  tocca 
f  filo  e,  con  un  piccolo  colpo  di  tem])erino,  fa  scivolare  il  ferro  ». 

11  poeto  olandese  cita  questo  istrumenlo  quale  già  antico  •,  \\  le^lo  Oàq.^  lot- 
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l'Iie    C5S0  «Tu  InvonUIO   iinJ    lempi  mtkiil,   dia 
raolla    bi'iiii!'.  Quinill   Dell'ep-jf^n  ia   cui  vfvovn  (ìluroblMi  Cats, 
(Il  ijliigliollna  pva  Jfi  lungo  lempn  ironiisciiim  i!  s>-rv'va  t^iìt  illitrj 
l'esiramn  suìp|tIììio, 
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due  opiiscoM  clic  il  ['Ddor  Pasiiusle  Pentj,  lia  tosiè  pabbllcato  potf 
opuscoli  Iii'i!Vi  di  moli',  ma  imporlaali  pel  coniriliuio  di  oxtem 
rienie  ib  lui  perlaio  ngll  argomeml  di  cui  IrtillD.  i 

Lo  scn-iiii'^i  i;on  cui  il  Pianta  discute  le  qnlstlnni  nnche  pia  codW 
Che  derl\~a  dn  sincerila  ili  convinzioni  u  iln  icrlnh  >tl  Intooii,  h  un 
rito  non  fiiucolo  sis  sì  considera  quanta  offonria  lo  Intoresio  dd!a  » 
passione  iJel'a  scunln,  il  sospetto  che  chi  combatte  In  un  ciirapo  » 
])urti  nella  loiin  1  rf^cniimenti  di  parte  (anche  la  sdt<nu  lin  i  «uoi 
tntransigcnil)  più  clic  in  serena  luce  della  mania  spaniod^^^^w^em 
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Kel  riportare  queste  conclusioni,  le  quali  sembrano  oramai  non  più  oppu- 
iDibili,  11  Penta  mette  in  disamina  le  causo  per  cui  i  magistrati  si  r(*ndono 
)tmsì  sempre  complici  del  pregiudizio  popolare  che  vuole  in  ogni  caso  la 
oodannri  del  reo,  quali  che  ne  siano  le  condizioni  di  mente  ;  prevenuti  come 
[>iio  contro  ogni  parere  alienistico,  spesso  anclie  per  causa  della  ignoranza  o 
ella  do! -olezza  di  quei  periti  alienisti  che  non  hanno  «  il  coraggio  di  resf- 
t«re  ai  sogghigni,  ailii  conente  vorticosa  e  cicca  del  pubblico  >*  e  cedono 
Ilo  <  schiamazzare  inverecondo  della  piazza,  che  si  pasoe  sempre  di  scandali  e 
OD  di  scienza,  che  ama  le  Improvvisate  e  non  le  dotte  analisi  y>. 

Nei  delitti  di  sangue,  nei  reali  che  offendono  profondamente  il  senso  di 
Ictà,  la  vendetta  scoiale  è  il  semimento  che  coniujuovo  giurali,  mngistrail  e 
ESpolo.  «e  Allora  tutto  il  popolo  gridn,  schiiimazzu,  vuole  l;i  condanna,  non  al- 
imenti che  le  donne  australiane  si  mettono  a  cantare  delle  canzoni  di  vedetta 
Ltorno  ai  loro  uomini  per  eccitarli  al  sangue,  quando  si  credono  olTese  da 
Nri;  ed  allora  (pilndi  ogni  voce  di  alienista  viene  coperta  di  urli,  di  insulti 
nche.  e  non  è  più  a^^coltata.  *.  Oueste  alTermazioni,  parmi,  non  han  biso- 
di  maggiori  conferme  ;  mentre  non  sì  legge  relazione  alcuna  di  un  qual- 
tie  grave  delitto  in  cui  non  sia  detto  che  il  delinquente  fu  a  sten:»»  salvato 
0  opera  della  pubblica  forza  d.il  furore  del  popolo  che  volea  farne  giusti- 
la  sommaria,  giustizia  che  poi  viene  invece  calcolntamenle  somministrata  dalle 
i«3rte  d'Assise. 

Alfra  rngiunc  per  cui  e  giurati  e  magistrali  e  pispolo  non  prestano  fede  alle 
ooclusioni  degli  alienisti  sta  in  questo,  che  tutti  cnnlono  ancora  che  un  indi- 
'<loo  per  ritenersi  pazzo  debba  essere  furioso,  sragionante,  demenlc,  od 
«eco  porche  le  diagnosi  di  epilessia  larvata....,  di  follia  morale,  di  frenosi  iste- 
*-*•  non  sono  accettate  nelle  Corti  d*.\ssise  ».  E  condannano  ;  «  eppure  però, 
^^c  pei  medici,  anche  pei  giudici,  il  tavolo  anatomico  alrune  volte  viene, 
diurno  vendicatore  delPoff.'sa  alla  sventura,  a  dimostrare  l'errore  giudiziario  ». 
'ntanlo  i  parccrhi  dati  statìstici  raccolti  da  vari  autori  e  riportati  dal  Penta  " 
'  foili  in  diverse  earceri  dì  Europa,  danno  proporzioni  che  in  confronto  di 
*llc  I i'-c'ontrate  nella  società  onesta  sono  invero  allarmanti:  in  questa  vi 
'^o  pazzi  in  ragione  dell'uno  al  cinque  al  massimo  per  mille  ;  nelle  prigioni 
*    K)  fli.o  air  81  per  mille! 

^I a  dovranno  quegli  folli,  perche  tali  e  (luindi  irresponsaMll,  essere  rilasciati 
^''i?  No  —  La  prigione  é  tin-ingiustiz'xt,  la  lihertà  un  pf^ricolo.  Allora? 
n  resta  che  il  nianiooniio,  il  mani'^omio  eriniiriale,  non  polendosi  per  ragioni 
^•"luilii.  di  conve  iier)z\  e  anche  di  in(«'ress(^  sociale,  assembrare  i  delinquenti 
'ì  con  qu.gli  .litri  disgraziati  i  (jnali,  privi  di  senso  morale  non  per  orga- 
•^  necessità  ma  per  disgraziate  eo'itinj^enze  temporanee,  possono  anche  ri- 
>%ire  da  atti  che  rechino  nocumt^nlo  ad  altri  ;  ciò  che  non  si  avvera  mai 
'    folle  morale,  la  cui  impulsività  lo  sospinge  fatalmente  al  delitto. 
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propugnale  Uullo  iciioln  «dea 
leiusnienie,  sirsUa.  e 
a  liuto  ad  vane  uflliklmeme  rafie 
ntL',  inn  fon  suiltlislaxiorie  ilei  tn> 
n  CoriH  ili  Asgisa  ili  Kapoll  CMc 
Ioao  atlo  «orlciD,  vlrna  roiuogiM 
proi'veiHmBiiHj  \uiò  constilnniral  d 
coniti  l'invio  dot  PasMiianW  t)  il 
3  in'lirctta  ma  non  meno  j>i^niilct 
a  poailiVD  VB  conplenilo  ìul   vieti 


ug|{i  tronrando  la  actenu  del  e 
atena  iiutoloiflco  nella  vlu  sodata 
lUn  e  ullu  aiorulo.  RIcODusi'itito  a 
numortise  e  gravi  nnomalio  orgs 
dna  rura  tia  roiripluln  m<.ilts  ac 
om'vt^II  dice,  ancliw  la  sua  pietra 
sL-rvntlonl  egli  lia  esfioHto  nulla  o 
alrico  di  Novara  il  10  a 


:<'  -i-  : 


—  737.- 

lOto,  con  prove  sporimentali^  riportando  le  vario  anomalie  che  18  autopsie 
i  delinqaenti  gii  dettero  campo  di  riscontrare  nel  cervello,  nel  fegato,  nel 
Diy  nei  polmoni,  spesso  più  di  una  nello  stesso  individuo,  come  il  prof, 
frgilio  e  il  dott.  Motti  le  avevano  anclic  rinvenute'  eseguendo  le  sezioni 
icroscopiclie  dei  pazzi  morti  nel  manicomio  di  Aversa.  Sicché  a  ragione  il 
HKa  può  dire  come  dice  :  «  Quando  ci  si  porti  avanti  l'esempio  di  qualche 
linqnente,  come  di  qualche  pazzo,  sfornito  di  anomalie,  noi  abbiamo  11  di 
to  di  rispondere:  l'autopsia  non  è  stata  fatta  ancora  ». 
Certo  molte  prove  restano  ancora  da  tentare  e  da  vincere  prima  di  stabilire 
fgi  immutabili  e  certe;  varii  quesiti  delia  dinicilissima  quistione  restami  an* 
RI  insoluti  ;  ma  la  quistione  è  stata  accettata,  accalora,  trascina  le  menti  più 
ette.  Essa  non  è  fondata  su  teoriche  astratte;  essa,  nella  ricerca  dei  vero  non 
glie  la  vìa  facile  sì  ma  tortuosa  e  senza  uscita  del  sillogismo,  e  non  biso- 
la  spostarla  dalla  sua  vera  strada.  Sarebbe  desiderabile  (fulndi  clie  di  studii 
une  questi  intrapresi  dal  Penta  se  ne  compissero  molti.  Polemiche  pKi  o  meno 
rimoniose  se  ne  fanno  piirecchie,  e  battaglie  infruttuose  d'  inchiostro  se  ne 
mi^attono  tutto  dì  per  antagonismi  di  scuola  e  gelosie  s{)esso  puerili.  Ma  al 
ftieoto  e  faticoso  lavoro  di  ricerche  e  dì  prove  non  tutti  hanno  lena  o  volontà 
I sobbarcarsi,  e  pure  la  scienza  positiva  non  chiede  altro  che  fatti,  fatti  e  fatti. 

Aveva  solo  per  iscopo  di  dare  un  breve  cenno  degli  opuscoli  del  dott.  Pen- 
I  senza  entrare  in  lunghe  disamine  che  non  sono  d'altronde  di  mia  compe- 
Mza;  e  mi  piace  chiudere  questo  articolo  con  un  aneddoto  ciie  il  Penta  ri* 
vjsce  nel  suo  primo  scritto. 

<  Luigi  XIV,  si  racconta,  passeggiando  un  giorno,  incontrò  un  giovinetto 
^  andava  a  subire  l'estremo  supplizio.  Dimandato  chi  quegli  si  fosse,  gli  fu 

Posto  che  era  un  omicida,  recidivo  dello  stesso  delitto  la  ventesima  volta E 

Bsso  io  mandano  a  morte  ?  —  «  Si,  o  Sire  ;  il  Ministro  di  V^.  M\  gli  ha  fatto 
^azia  11)  alti'e  volle.  >  —  «  Allora,  soggiunse  il  Re,  questo  giovine  ù  respon- 
^ile  di  un  omicidio  solo,  del  primo  :  degli  altri  dovrebbe  essere  chiamato  a 
Pendere  il  mio  ministro  ». 

^ci  un  Re  di  buon  senso  come  Luigi  XIV  un  tale  detto  non  sarebbe  invc- 
'Imile;  vi  si  scorgerebbe  l'uomo  di  Stato  ed  il  lìlosofo,  non  il  tiranno.  Io 
lerei  che  fosse  autentico  perchè  servisse  anch'esso  di  incoraggiamento  ai 
^idi  e  agli  irresoluti  ncll'acccttare,  spesso  più  per  avversione  al  nuovo  che 
^  sald j  convincimento  del  contrario,  gli  ultimi  portati  della  scuola  sperinicn- 
Q  nel  campo  delle  scienze  antropologico-criminaiì. 

T.   COLACIXO 


^itta  Carceraria  -^  Anno  ZJST.  \A 


I  primi  risultRti  della   Ubsrailone  condlzlannle  U  fniiela.  — '■ 

Qfpciei  del  15  t''"!-'""  U.  s.  piil)l>lk'irva  unaM.alode  JacumcntaUd 
ileinulcrnoul  rtci>i[Iciilc  della  lle|)ubt)licn  »uU'u|)plitri):iuuo  della  lag 
1885  per  ciò  che  coiu'cmo  lu  llberauonn  canti Ittoua la. 

Già  nt-t  1888  {Ql]li:\ei  del  ?0  Klugno)   fu  pulibKcalo  analogo  r 
piimo  piiflDilo  01  prova  (l'npplicBziono  delta  lejtgc;  appllcatiooe  cbo| 
eiiti-ala  iiell.i  £uit  taf^a  ileUnlUva  soUatito  11  tcbhrala  ilcllo  tiessA  anno 

It  27  di  qui'l  mi'iu  coatinciii  a  fiuidonure  al  Miniatori)  iltiiriatomo 
loto  coiisiiitivu  (iiill;i  liberuxiunc  cotuJixlonsle,  omposio  di  Iiiniloiu 
nenll  ;iirAniniifil^irn:^iono   dello  corccri,  alla  Dlreilouo  di  Pl  &.  e  • 
(iella  giusiiifla  (DiJ'ozione  UogU  alTari  penali  e  dflle  grafie).   QuèSlol 
die  1)0  l'ìncuriiLi  di  tisauilnare  gli  atti  e  di  cnietluro  le  suo  conci inloa 
alfinaieme    dogli    uIumoDll  incolti    uni  f\wia\\  cìihI,  ha  prodotto  IVfl 
IbdLo  di  semplilkui't;  la    proci^diii'a   pur  il  coiso  ikdle  pradclui,  quan 
aacora  di  dare  \>n  maggior  impulso  alle  liberaLioal  uondlilonitli,  i 
seguenza  sunu  vi-niUo  ad  aumi'ruai'G  di  numeri 

La  rclailone  ò  siala  compl'iila  siillu  Iraitcic  dol  lavoro  del  C 
ixiliilo  fornii'c  ik'UagMiiii  ilocumcnll  giioitiflcntlv). 
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fosse  in  armonia  coi  pensiero  del  logislalore.  L'esito  ha  corrisposta  nlP.-w 
Itati  va,  tanto  vero  cfae  la  relazione,  rcndenUo  debito  omaggio  allo  zelodet 
sonale  di  custodia,  può  recisamente  aficrmare:  «  Le  pcrsonncl  est  prit 
ir  l'e\<<'ntÌon  ddflnitive  du  syslòme  de  rumendcment  et  de  la  libtTUtìou 
idilioiiciie  ». 

la,  se  dn  una    parte    lo  zelo    del    personale  può   contribuire  ad  esU'nderd 
iplicazione  della  liberazione  cimdiziorialo,  dall'altra   vi  sono    do^li    ostacoli 

le  si  opp-.)ngono.  I  detenuti  che  si  portano  bene  preferiscono  una  riduzione 
pena  olla  liberazione  condizionale,  od  in  qiìvì  senso  fanno  le  loro  suppliche 
oliò,  già  9'inrcnde,  la  libertà  senza  condizioni  vai  meglio  assai  della  libertà 
colata.  Ora,  la  grazia  e  la  riduzione  della  pena  si  comprendono  in  circo- 
ize  speciali  e  per  motivi  speciali  ai  quali  non  corrisponderebbe  la  lilx;ra> 
le  condizionale  perchò  insQlIIciente  o  inctUcace;  ma  d^allrondc  il  ricorso  in 
£ia  potrebbe  anche  eliminarsi  tutte  le  volle  che  ragioni  speciali  non  indu- 

0  a  ritenere  la  liberazione  condizionale  insumciente  o  ineflìcace.  E  dovrebbe 
ire  reulioeiite  così  ora  che  la  prova  riuscita  deiristituto  non  può  a  men;> 
ivcr  dissipato  qualunque  difiUdenza,  qualunque  timore. 

Uro  ostacolo  poteva  essere  la  dillidonza  del  pubblico  e  delle  amministra- 
li (j^ent'i-ali  e  locali  incaricate  di  vegliare  alla  sua  sicurezza.Ma,  oltreché  U 
e  pcìrmetie  d'interdire  ai  liberali  condizionalmente  il  soggiorno  in  deiermì- 
ì  loralitj,  grazie  alla  prudenza  e  al  senno  con  cui  furono  esaminate  le 
lamli^  e  stabilite  le  condizioni  della  roncessioue,  grazie  al  tatto  e  alio  spirito 
onoinn/Jonc  che  presiederono  a  (lueste  concessioni,  nessun  incidonie  si  ò 
Io  a  deplorare,  i  pregiudìzi  sono  svaniti,  nossuriu  resistenza  s^  ò  più  Irì* 
iViìUì.  Che  più?  Nel  movimento  stesso  della  criminalilù  si  ò  riseatito  uri 
;aggit):  tanto  vero  che,  mentre  nel  ISSO  i  condannati  a  lunga  pena  diedero 
quantitativo  medio  di  M2G8  maschi  r  2Si10  femmine,  e  nel  1885  di  1 1015 

1  uni  e  1982  delle  altre,  nel  ISSli  esso  fu  di  lOOfX)  maschi  e  145;3  f<*m- 
e.  Per  i  maschi  lo  slesso  fenomeno  non  si  verilica  riguardo  iìIIo  pone  di 
l'e  durata;  ma  diminuisce  notevolmente  il  contingente  dello  femmine. 

io  pi-emcrSo,  la  relazione  aggiunge  sommarie  spiegazioni  delle  tavole  sta* 
clic  che  vi  sono  annesse.  Da  esse  si  rileva  che  dal  23  febbraio  1X.^.S  a^ 
5'ennaio  1890  furono  avanzate  4078  domande  o  proposto  di  liberazlone> 
dizional^. 

dietro  parere  favorevole  del  Comitato,  se  ne  ammisero  2S;i8,  s(»,  ne  rlgct— 
•no  IL'O-i,  e  se  ne  aggit>rnarono  ol5.  Inoltre  la  liberazioni^  roiidi/.i.>!ialu  fu 
cessa  d'urgenza  a  79  individui  (fì^  maschi  e  17  femmine),  senza  il  for- 
0  procedimento.  Delle  ammesse,  I70f)  conceinevano  condannali  a  lunga 
a  (oltre  un  anno  di  carcere),  1132  condannali  a  breve  pena.  Le  ammissioni 
presentano  il  G9  por  cento  sulle  domande  o  proposte  :  nel  periodo  aul^i- 
«;  cjot*  iìairetìtrata  in  vig^fra  della  legge  al  2Ì   febbraio,  tuv^t^ì^^wVolTiq  *^ 


"W  per  cento.  Le  (loiini!  die  fruTono  di  questo  [wneflilo  ftirona  In-i 
i630.  Qunnto  Qll'etb,  esso  venne  acconliiUi  a  periionc  per  la  iBsfi8tnw| 
25  al  50  anni.  É  malevole  cùe  fra  1  coniugali  cbt  l'olUMiiien)  lOTri  > 
iirolfl,  !!)3  erano  senin  prole:  ci6  che  auesta  deU'influsJu  ticnnUcaii": 
glia  nel  prcrienare  ilullc  ricadute.  Dei  lilierali  rocidlvl  si:  n'i'l)|mrii  t^ 
pr^ludicati,  a  meglio  ciindimnnti  piT  In  prtam  volta  SSl7.  Pra  ctl  I 
alia  lllx^roiioni'  comiizlimalc  sì  nolono  nnclin  13  condannati  alla  nhi 
raa  quaitrc),  (ri  i  (jiioli  una  donna,  se  ne  rosero  iinnierì[evull,6laB0B 
fu  revocala.  Le  revotlie  in  lutto  ascendono  a  2h,  k  ssMnmaUs  con  M| 
cesse  anteriormente  ni  pei-iodo  in  esame,  rormimo  un  lotslc  di  37.4 
La  reifixiiino  conclude:  «  Apròs  la  pérlode  inlllale  d'essai,  S|irtefl 
tl'ijpptk'nllon  dn'i'ilve,  le  sysiènis  de  la  iibéi-aiion  inondi  Ito  nn  elle  llM 
(iTi'lne  «Heiisimi.  En  pradiiue,  commu  en  principe,  Il  y  a  tltn  >vd 
4icnv(int  In  (iiire  mlnpiui'  dan.i  no  nombre  consUl(irul>lo  do  ras  quai^ljl 
hnl)ilné  piiiiM'Jpionjeni  ù  icserver  pour  les  grflces,  Te.ttes  et  cbUTreai 
on  p«ut  cmi8(aler  Ics  [laranlies  founiles,  les  racllllés  otR-rie»  irU  poave 
daira  poni'  iililisiT  l'IiisUlullon  nouvelle  un  tilon  de  l'uanrre  panllea 
1  présorvHtloa  di  la  sli'urité  et  do  la  moraliié  puljIlquGS,  sans  Incoi 
ni  dommirgo  pour  b  rùprcssion  pénale  ■ 

(DbBb  RteMa  t 
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resentavano  il  79  ^  ;  mentre  le  condanno  per  cause  criminali  rogguagt.ln-- 
'I  '^7.  /b  t  P^r  ^  ^^^^  ^^  P^'^^  capitale  [le   condanne   rnppresent&vano   il 
^y  e  quelli  pei  quali  la  condanna  fu  afTettivamentc  praticata  appena  il  23  /ó»:* 
di  gli. accusati  di  oioieidio  hanno  più  probabilità  di  sruggire  alla  condanna 
quelli  delle  altrQ  classi  di  dclinquenii.  •{ 

r  circa  15,000  omicidi  conosciuti  negli  Stati  Uniti  di  America  nei  sei  anni. 
t-80,  soltanto  558  individui,  o  meno  del  4  ^  furono  legalmente  appiccati, 
5  furono  illegalmente  linciati. 

ivesi  pure  l(;iier  conto  di  un  gran  numero  di  suicidi,  e  probabilmcnto  dì^. 
i  omicidi  non  denunciati. 

>i  quattro  Stati   ove  la  pena  di  morto  ò   abollita,  le  condizioni    morali,  a 
I  della  conH)etenti  autorità,  non  sono  meno  soddisfacenti  che  altrove, 
linciamcnti  hanno  luogo  negli  Stati  che  mantengono  il  patibolo. 
1  onta  delle  più  minute  cnutcle,  ò  un  fatto  conosciuto  che  anco  con  le  più 
i  ed  evi'ienti   prove^   talvolta  si  è  condannato  a  morte   un   innocente.   B. 
sì  può  conchudere  per  esempio,   che   Wiggins,   appiccato  a  Londra   nel 
,  lìayes  e  Stone,  di  Durham,  nel  1873  e  due  o  Ire  uomini  impiccati  a  Lei-, 
T  nel  1877,  con  vari  altri  giustiziati  recentemente  in   paesi   stranieri,    Io, 
10  per  errore.  Nel  ISQO  parecchie  circostanze  ha.ino  ra(roi*zato  il   timore 
jn  tale  chiamato  Blagg  fosse  stato  impiccato  per  sbaglio  invece  di  un  altro 
idur»,  a  Chester  nel  1855.  La  prova  contro  Blagg  era  indiziaria  e  consisteva 
ip.-:lmi>nie  nella  scoperta  di  una  sua  scarpa  vicino  al  cadavere  di  un  as- 
into.  Ora  sembra  che  nella  notte  deirassassinio   un'altra,  persona   avesse 
luio  e  penato  quelle  scarpe.  Blagg  Ano  all'ultimo  aveva   protestato   della 
innocenza.  Parecchi  sono   stati   salvati,   dopo  la  sentenza,   essendo   stata, 
ia  dimostrata  la  loro  innocenza,  tale  è  il   caso  di   Polizzioni,  di    Londra;, 
on,  di  Manchester,  1876;  Alice  Hhodes   dì  Penge,    1877;    W.    Sadelle  di. 
lam,  1881;  Travis,  di  Cheshìre,  1889  ed  altri  ancora, 
anno  scorso  furono  presentale  numerose  istanze   per   attenuare  gli  elTetti 
I  legge  contro  gli  omicidi.  Così  furono  raccolte  8000  firme  su  di  una  [)etizione 
lita  al  Segretario    dell'Interno  per  ottenere  il  rilascio  di  un  uomo  di  Lìn' 
shirc  che  fu  condannato  nel  18G3  per  uccisione  della  moglie  e  della  madre, 
era  stato  condannato  a  morte,  ma  fu  deportato,  ed  ha  sempre  protestato 
uà  innocenza.  Dopo  2G  anni  di  deionzione  egli  ha  often;ito  il  pei  dono, 
uest'anno  pure  nel  Punjnub,  sei  uomini  furono  condannati    per   omicidio,: 
poco  tempo  dopo,  la  supposta  vittima  fu  ritrovata  ancora  viva.  Neiraprile, 
),  un  uomo  a  New-York  fu  graziato  dopo  10  anni  di  detenzione,    per   uou 
l'idio  consumato  nella  contea  di  Durke,  perchè  un  altro  individuo  ai  letto 
lorte  confessò  di  essere  stato  lui  l'uccisore.  Uno  degli  individui    appiccati- 
Londra  in  q\;tesi*anno,  su  evUlenti  iiuìizi,  h^  cner^icamcnVc  ^vo^^^V^Vci  tos* 
'timo  la  sua  innocenzaj  e  vi  ha  probabilità  che  la  sua  Y»i'Olc^\a  ?À^  %vvvsW 
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[)ngnuo1o  che  t>r.i  stato   Imprigionalo   Itn   'Jal   i&. 
ilio,  è  Stato  ulilitiamttnlo  rlcoiH-sdfllo  t 


nidlil,  unJLl  nllo  (lilllcaità  connesse  Mn  fivaia  e 
IV  issimi  iml>nraui  nll'cscruilonc  della  l«?Re,  InriM 
INI)  0  ilismìsiiru  quanilo  Kailasl  ili  flenierne  iR  m 
I  |)c!i2iotil  crod  ìfidi)  firmo  Savona  Inviate  al  i 
['0  lu  L'KinmulAiJone  in  Ulta  sirnlonia  por  oinloidlV] 
>l  allci(;3va  la  pauis).  In  alirl  casi  noenl),  «1  i 
.  Mn  tn  lL-;i:gL>  (l«ve  essere  di  tale  natura 
:  ri!]inini<i'i.'  in  iiioil»  i^lDi'aro  l'ciQicidlo. 

(Uoti'ftrd  Afuoclalion  Rtporl 


I  moka. 


russo  condannalo  eoms  capo  brigante.  —  (Scrivoìn 

I  Ciurmile  di  Mietila)  ;  «  81  i-  «volto  n  LwilsJt  (Co 
(III;  lia  cniLiBio  una  t^roniiu  cmilizIodii  in  lulin  Li  lìu 
tiii  TLitia   iiiuudlto,   titilli  ri  dura  luvra-uaimite  aUa'm 

c<ini|iRi'Hii  dlnnnil  al  gliiitlci  k  una  SpQCift  di  j 

tvi'iiiiii'o  siinii  strnordinflrlo. 


Gfrclìio  dei  militari  si  strinse  abilinenie/  poco  a  poco:  1  briganti  etmano 

ionieri. 

a  quando  i  soldati  si  avanzarono  in  buon  ordine  per  metter  la  mano  sui 

rantf,  si  accorsero  elio  il  capo  era  scomporso. 

ì  ricordarono  allora    di    un   vecchio    mendicante,   curvo   dagli   anni,   che 

^a  attraversato  le  Ole  dei  soldati  domandundo  relemosina  all'uno  o  all'altro. 

ra  Kroulcowki. 

U(^  ('inni  passarono   senza   che  si  udisse  parlare  di  lui  ;  poi,  di  un   tratto, 

ricomparve  aila  testa  di  una  nuova  bnndn  formata  in  Gallizia  (Austria). 

;  suo  imprese  ricominciarono,  più  audacemente. 

Torre  dire  che  Kroukowki  non  assassinava  mai  alcuno. 

.c\n   molti  amici  fra  i  povcii   contadini,  ai  quali  non  faceva  alcun  malo. 

1  aiizi  loro  spesso  del  danaro.  E  lu  protezione  di  essi,  rendeva   più   dfQ- 

la  sua  cattura. 

ùukowki  eia  arditissimo  e  non   temeva  di  andare  a  passe^^glare   aperta- 
por  le  vie  di  Loutsk  o  di  Doubno. 

I  giorno,  i  gcnJarmi   fuiono    avvertiti   che  il  celebre   malfattore   doveva 

irò  la  notte  in  un  albergo  vicino  al  villaggio  di  Kevertzi. 
riiiniscon<>   subito   lo   tru[)pi?,  si  mette  in  piedi  di  marcia  tutta  la  forza 

H'o  disponibile,  e  si  circonda  ralborgo. 
uscite  di  questo  erano  tutte  guardate  a  vista. 

m  tratto,  un  ufllciale  russo  in  gran  tenuta  esce  dall'  albergo,  chiama  it 

ndanto  dei  gendarmi,  gli  domanda  notizie  del  capo  di  polizia,  e  Io  prega 

insegnare  a  quest'ultimo  un  biglietto  da  visita. 

i,  rumoiale  Sii  no  va  tranquillamente  dopo   aver   risposto   ai   saluti   che 

indevano  i  soldati. 

comandante  dei    gendarmi   andò  a  portare  il  biglietto  al  capo  di  polizia, 

}-ti  vi  lesse  su  queste  i»arole  scritte  in  francese; 

Kroìihowhi 
copo  brifianle  presenta  i  suoi  omagoi  ol  capo  della  polizia. 

iliSrjraziato  comandante  di  gendarmeria  perdette  il  suo  grado  per  essersi- 
ito  Corbellare  in  tal  modo, 

3ss<»,  l'audace  brigante  ia'eva  dei  prigionieri  tra  i  ricchi  proprietari 
conii'ada,  e  non  rendeva  loro  la  libertà  so  non  dopo  avere  intascato  un 
ritrailo. 

ca  chic  anni  fa,  sequestrò  la  principessa  Deja,  ricca  di  una  fortuna  con-. 
3vole.  Egli  domandò  un  riscatto  di  (5,1)01)  rubli  (circa  20,000  lire  italiane), 
arenii  della   principessa    tentarono  di    mettere   in   movimento   soldati  o 
irmi,  ma  fu  ina  ti  le.     , 
Manto,  Kroukowki  aveva  messo   la   principessa  a  uua   Va\o   iWfcVa^  Ow^ 


^*^ 

J 

.la  disgraiinrn    principe s?fl,   obbligala  ad  andar   Milli    gli    «niU  »  C^ 

combsliere  l'obesi  là, 

si  irovò,  In  tre  Fetllmane^   magro    comii    md 

Sllorcliò  1  parenti  si 

decisero  a  jn^re  la  surama  llitau.                fl 

Qualche    ItiR^e    di 

pò,    KroHkowkl    s'impedrofil  di  min  rajtatu.l 

■flglìB  di  imo  ilei  i>iil 

alti  runiionari  df^ila  Russln.                               ^ 

IJuanJo  il  <lei\aio 

lom.indaio  fu  inviato   al   brlgnnto  e  lo  mpoM 

luita  ai  erniinri,  ini 

Sii  si  aeeorsero,  eon    dolore,   che   asso    or»   llK 

opera  dal  capo  dulia 

banda.                                                                   « 

Il  pndre    propose 

jillorn    a    Krniikowkl  di   sposare  la  giavfneill 

egli  si  rimeiiosso  sulla  biionn  via  ;  ma  RnniW 

energlcsniBnie.  e  ciu 

peri'bò  pj'a  (oUemcnto   innamornlo   dello  HbÌ 

yero  conindino. 

Ed  è  quesfo  inno 

r  nppiinlo  che  lo  ha  perdiiuv 

Una  nolie  li  pulii 

il  clibe  noililB  di  un  oppumoiiicnlo  ira  il  cnp 

la  sua  Iwlla. 

1 

Snidali,   gmidoPiiii 

6  ensacchi   furono  mandali  sul  luofEO,  «  tl4] 

flccanilB,  Kroiikuwk 

reslò  Tra  le  mani  dol   soidnil  elle  lo  legWOMi 

rono  in  prigioni;. 

Dalle  Assise  r^iies 

uomo  BuJaclssimo  ò  stalo    cundnnnato   ni    II 

a  vita. 

.,..._ _.j 

—  74B  — 

»n.  Clange  dalla  Guyins'  trmcpfe  la  notliFa  di  una  drammatica  evasione 
k  150  foraoti. 

La  Guyana  francese  confina,  dal  l»lo  nord,  colla  Guyana  olnnilesp,  dalla 
inle  si  trova  separala  ncllamcnlo  ila  Inlia  la  lunglioiin  dpl  dama  Mni-oni. 

Il  peni  lentia  rio  ili  Safnt-Jcan  6  poaio  appunto  sul  confinn  nord  delta  Gu- 
■na  francese;  dimùdochè  i  forznli  che  voIp^sppo  evadete  e  trovarsi  in  porli! 
rtnutì  au  terra  straniera,  non  hanno  che  ila  traversaro  il  Maioiil  |wr  iiioitcr 
lede  su  terra  olanilese.  E  questa  traversato  non  è  certamente  tanto  facile,  ma 
en^[tiiabiio  per  chi  è  buon  notaiore. 

E  im  1  fonali  di  Saint-Jcaa  cominciò  a  farsi  strada  l'idea  clic  so  individual- 
Mntc  riuscii  a  pressocht-  impossibile  salvarsi  nelle  foreste,  cn  ilei  li  vam  e  nt(^  la  cosa 
lOn  sarebbe  più  alata  insormonlahile  ;  ed  è  cosi  die,  al  momento  opinriuno, 
■ilorinquanta  di  quei  dis;,TazÌati,  giorni  anno,  hanno  tentato  la  fuga  e  sono 
htciil  a  lanciarsi  tulli  insieme  allraverso  la  immensa  baiTicra  delle  forcsie 
■•gini. 

'  Ma  qui  ò  proprio  il  caso  di  dire  che  t  lòO  poscioiint,  apiicna  usciti  dal 
tant,  sono  saltati  ruoti  dalla  padella  per  cascare  nelle  brni-c. 

Quel  150  di.'^sraiiali  ai  lanciarono  nella  macchia  col  coriii,'gio  di  chi  nulla 
Va  nella  vita,  di  chi  tutto  tema  per  guadagnarsi  la  Itticnù. 

Hanno  speralo  che  —  essendo  in  molli  —  saii!hl>ero  riu^cllì  a  vincerò  da 
Hche  Iato  la  infinita  barriera  il'allieri  o  cespugli  incsplorall  clic  si  elevano 
kgo  (ulto  il  corsa  del  fiume  Maroni. 

Fiducidsi  nel  numero  sperarono  di  arrivare  a  menerai  in  salvo  in  ijualcho 
Blaggjo  oianileso  si  di  là  della  boscaglia,  ma  ò  slata  una  speranza  vana. 

A  quanto  narrano  le  uilcriori  escursioni  fatte  furo  per  conto  ilei  commls- 
r>aia  liei  peni  lentia  rio,  quei  fuggiaschi  sono  toni  morii  ciii.di  fame,  chi  di 
'che,  chi  vUllma  delle  iiitnmperte  o  degli  animali. 

Trovarono  qua  e  Ib  dispersi  fra  gli  alberi  molti  cadaveri  ;  poi,  più  oltre, 
■1  irovarono  che  alcuni  ro^ti  di  corpi  umani,  fi  che  dimostra  che  una  grande 
^  per  la  vita,  un  terrìbile  dramma  di  <  struggle  ror-life,  »  si  deve  essere 
l^llo  fra*  gii  orrori  di  quello  fnlinito  selve  non  scrutale  maf..^ 

I  più  foni  lianao  ammaizali  I  più  deboli  e  (|ueill  devono  essersi  anche 
^Ciuii  delle  corni  ili  questi,  riuscendo  cosi  a  prolungare  di  qualche  altra 
'*ia  giornata  l'agonia  tcrriiiile  clic  li  divorava,  in  rapo  alta  quale  non  si 
'«levano  innanzi  altra  uscita  che  lo  spoltro  inesoiTiiiite  delia  morte. 

■Jucsla  terribile  avventura,  ha  sollevalo  un'imi  ut' spione  d'orroiu  iti  tulle  le 
'oo^e  francesi  del  sud. 

I  druiBl  delU  nlierln.  ~  Scrivono  da  ^cuch;1(ei,  net  di  2T  al  Giornate  R 

^ofo: 

*fcmi  3t/Éaa,aatl  /mpasslbllo,  che  con  lanle  Isllluilonl.  dì  bewfttcTixa  %  Ù5 
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«orcorso,  coll'ass^Lsionta  poi  rontuiil    obbllEitOi'li  ttcsll   i 
per  legge  canionalc  in  «Igore  ihi  pi&  Ui  an  «tuie,  vi  sjimo  r 
«bs  cercano  nv\  auU'ìdio,  nella  morta  violenta,  un  refriprlo,  un  d 
le  ùngesse  deli'tisislenia. 

Ieri  cainpni'iva  diuanzl  le  assiso  di  NciiHiiIld  una  pov<-ra  doanat. 
tulgta  Murlii  (ii'ey,  d'anni  40  clrcn,  domiciliala  nella  popolo«ii  e  II 
Cbaux-de-Fond9,  uve  non  gì  ha  esemplo  <J1  ini  solo  ladlvkluo  abtiu 
merlo  per  indigi'iiza,  accusata  di  pi'ovocai:lanu  a  di  cumplìdli  nel  iti 
citilo  dHl  suol  (Iiiu  llgliuolitii  Rdi^o,  di  anni  H,  e  Cnilo  Alberto,  d'aiit 
(«tiKBiloiie  dulia  madre  di  lei,  vecchiu  e  slanca  di  vItbtu.  Ecco  corm 
U  trisio  caso. 

Qaulla  che  i;liLaniei'<:rQQ  Maria  Luisa  aveva  S|>oxaio  Marco  Grcy,  1 
dre  oiicsio,  laborioso,  univcrsalmanle  slimato.  Da  quexlo  n 
re  due  Ijgll,  l'er  quali  cause  la  Ulsoordin  antrtis«a  In  qttolln  cMaT" 
Qiiolin  clic  ^apiiinme  «1  ó  rlio  II  marllo  comliidò  nJ  uiclr  di  curras! 
abbondonare  11  fuculiro  Uomeatioo,  inUi  parti  dal  paese  sema  plii  ik 
«lell'esscr  sue,  laji:i;tii(IO  la  moelM  solu,  seoio  mozzi,  OOl  due  Ogliu 
vwclila  madri'. 

Per  un  Cerio  Uumiio  tIvacHdareno  »lla  mugllA  di  e«podlenil  venilei 
Il  mi>I}ilio,  p>vr  lliiif  riiriHlo  nui<al<>  ;  |ioi  rloorsnre  alla  rarltii  privala,  ta 
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tbmigliuola  per  essere  tratta  dinanzi  al  magistrato  i  rispondere  del  reato 
ekJio  premeditato. 
tu  pubblico  ministero,  procuratore  {generale  Borei,  constata  II  fatto  Innogabfle 
■sistenle  in  tutta  la  sua  squallida  verità.  L'assistenza  pubblica  ha  fatto  il 
lo  dovere;  la  società  non  è  dunque  responsabile  deircccldio.  Le  donne  ed  f 
Uulli  sanno  dove  vanno  e  perchè  ci  vanno.  Nessuna  traccia  dì  violenza  ;  I 
idaveriy  al  momento  della  constatazione  giudiziaria,  conservano  la  fisionomia 
Mia  calma  e  della  rassegnazione.  Commosso,  come  tutti  lo  sono  in  quest'aula, 
In  propone  l'applicazione  della  pena  prevista  dal  codice  penale. 
rjl  difensore  d'ufllcio  avv.  Alberto  Calamo,  in  termini  elevati,  traccia  la  sto* 
i  di  quella  famiglia.  Non  sanno,  non  possono  lavorare  e  quindi  provvedere 
lioro  sostentamento.  La  forza  di  lottare,  il  coraggio  di  resistere  airavversità 
|i  venuti  meno  a  quelle  povere  derelitto.  La  vecchia  Gi*ey  carezzava  l'idea 
pi  suicidio,  famigliare  nella  sua  famiglia.  A  poco  a  poco  l'ha  fatta  penetrare 
jMividere  da'suoi  cari^  e  i  quattro  infelici  andarono  volontariamente  a  cercar 
Imone  nei  gorghi  profondi  del  Doubs.  Il  vero  colpevole  ha  disertato  11  suo 
fKto  e  tradito  i  doveri  di  padre. 

I  giurali  ammettono  il  fatto,  ma  escludono  la  intenzione  colpevole  e  Tiafe- 
|l  Malia  Luigia  ò  assolta  e  ridonala  alla  libertà.  Ai  sociologi  i  commenti  e 
ifonclu  sioni. 

i 

Longevità  e  Carcere  --  In  Australia,  nella  prigione  di  Geclong  (Vittoria)  è 
^0  un  uomo  che  aveva  101  anni.  F.ra  stato  condannato  nel  1819  alla  de- 
mone perpetua  e  aveva,  per  conseguenza,  trascorsi  scttantadue  anni  fra 
l>Uro  pareti.  Che  il  carcere  conservi  ? 

(Dal  Secolo  di  Milano). 

•4  riforma  penitenziaria  al  Chili.  —  Nel  1887,  le  carceri  chilene  passarono 
la  dipendenza  dei  Municipi  a  quella  del  Governo,  il  quale  successivamente 
Sento  al  Congresso  un  progetto  di  leggo  per  la  definitiva  or^^anìz-zazione  del 
(lue  penitenziario,  che  è  ancora  allo  studio  d<  Ila  Connnissione.  Frallanto, 
'attesa  e  per  regolare  Timpiego  dei  fondi  (315  milioni)  star)zi:itl  dal  Con- 
Sso  sul  bilancio  dell'  89,  si  dovette  ricorrere  a  un  decreto  organico,  il  quale 
la  la  data  del  30  marzo  stesso  anno. 

Ssso  istituiva  per  la  città  di  Santiago  una  Direzione  generale  ed  un  Consi- 
^  superiore' delle  prigioni.  La  prima  composta  di  un  direttore  (con  5,<)0O 
oSy  cioè  20,250  franchi,  di  stipendio),  di  un  segretario  avvocato  (con  i5,0(.H> 
05,  cìoù  15,750  fi*anchi),  di  due  ispettori  (con  2,500  ftesos  ciascuno,  equi- 
enti  a  13,125  Ifre),  di  un  funzionario  per  lu  statistica,  di  altri  Ire  utv\ùv:'^iìV\  ^ 
^n  pOTiìcre,  Il  secondo  :  dal  Ministro  de/k  gi  u>tizia,  del  \>rcsu\ciV\V(i  «.ivwwsiX» 
!»  Carie  Stprema  di  giustìzia,  del  presidente  annuale  della  CotV^  ^\  ^^>> 
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lUigo.  ilei  gluOico  LTimlnale  più  aniiatio  del  dìiiarti mento,  del  gSi 
Saotingo,  del  dlieitore  generale  delle  cnrceri,  del  (O|)rln(onil«iit«« 
avaria  dì  Saniìogo,  di  quattro 'membri  nominati  dal  PreaUente  delk 
per  tre  anni.  In  ciuscun  dipariimeRlo  vi  lì  una  CoRimi^toiia  ili  t 
ccmposta  disi,  governatore  che  le  presiedi',  diil  giudice  eliminala  | 
e  .di  Ire  membri  nominati  dal  Preaidento  della  Repubblica  pvr  un 
due  anni. 

Fu  aocbe  deciso  di  Iniziare  la  pubbllcatìone  di  una  Rtviita  ■ 
carceri  per  dare  impulso  alla  riCorma  e  al  aioKoramunlO  ilei  3l9U 
ziario  al  Cliili. 

Il  pi'lmu  numero  usci  nel  giugno  dcU'tnno  pnsitato.  I.ii  rodasiom- 
al  segreiarfo  Uelln  Direiione  generale,  Manuel  Kodrlguet  B^ltm,  o  a  ( 
bri  del  Consiglio  Supcriore,  aignori  Mcalas  Moult  e  Raltael  Casanow 

Lieti  di  poler  dare  questa  iiotiila,  più  In  saremo  allorquando 
numiare  la  compiuta  rirorma  delle  carenri  chileno,    in  stato 
(pxtiì  fa  altra  volta  descrìtto  e  lamentato, 

(Dalla  JlfvUta 

■  Condannalo  a  2700  anni  di  carcera  1  —  Il  fiilto  £  avvongto  i 
d'AmcriiM  ;  g  ni>n  poii;va  esser  alirimeritl.  Corto  Gcyor,  mercante,  • 


^ 


PARTK  I* 
^      HEIIORIE  —  ARTICOLI  —  STUDI  —  BIOGRAFIE  —  DOCUMENTI  ' 


^koollamo  —  W  CongreMl.-     .     ■     •    ■ 

■fairopolcfia  -^  V.  Compariizìoae  dei  caralleri  fisici  (tei  delinquenti 
'—  V,  Qualche  parola-  sull'articolo  del  doli.  II.  Zampa. 
ficcali  —  V  ■  Vocumenlii 

«iusinl  (GII)  <lcl  Gouné pog.  727 

menimenti  gravi  —  V.  Carceri  e  Riforinatorli  inglesi. 


lografla  —  V.  Nolisia  biooraftca. 

«Iella  Commissiono  poiilienziaria  internazionale  (Sunti)    .    , 
^iin  Ftiilerico  —  V.  Notizia  btograllaa. 
Iwni-uotiiial  di  Fiieuze  —  V.  La  Compagnia  di  Misericordia  ecc. 

girccrl  o  IllftirnintDril  inglesi  :       ■  ... 

'    Sludi  ■stalistid 'Sulle  Carceri  d' Inghiliorr;) 

Gravi "anenlmenif  neltu  Carceri  inglesi 

Giovanetti  detenuti 

Lcg^-i  sul  minorenni  abiiumlonnll  nella  Tasmania ; 

•*eeri  —  V.  Congressi, 

Blionie  agricole  —  V,  CvAgretsi. 

2>loni7.zaiionc  —  V.  Relegazione, 

^pagnia'(Laj  ddta  Misericordia  e  I  I)  noni -uomini  di  Firenie  —  C. 

Pratesi    ■ 

Itioparazlone  (Delia)  del  caratici]  tisici  dei  condannati  e  del  non  dc<  - 

llnquentl,  per  RaUìiello  Zampa 

■  (La}  condUlonole  —  Avv.  Augusto  Setti    ,...*. 


Congressi  : 

Confi'ussi)  internazionale  i<uirnIcooÌUmi}.  lenulu  a  Pnrlgl    i 

lugli»  ni  1°  arrosto  1889 

CDni^n'sso  ìnif  rnazionnle  ilei  l'Ipnotismo  siwj-ImcnlBle  o  urapQuUra, 

K'iiQlit  a  IMrpgi  dall' 8  al  12  «Bosio  1889.  —    La   suggmUom 

e  il  soriiiaiiiLiLllsmo  in  rdiixlonu  irolla  giuriapniiionu  e  eoo  la 

tnetlkinii  lo^tilu  o  la  raspo  ruu  bili  là  iitilb  altuiuloni  IpooUclm  . 
111.  M.  —  .\|>j)ìi(^aiÌone  dL-Ilu  suggosilone  alla  vUucBxbneiHiriital» 

dei  fanckillì  viziosi  in  generalo ^ 

Axsenililca  generale  della  Società  carcerarla  renano-TDSlfWcB  ^ 

Sommario  <IoI  rapporto  annualis  sull'aniiala  18K8-89       ,     .  I 
Congresso  pcnilcnziarfo  inlertiuiliviale  iJI  Pititrobiirgo  .     .     .,fl 

ConclusLiini  del  relatori  sulle  Iesi  propoeic  pt:.i  dutle  CouffrevS 

Rendiconto  del  Congresso 

Slstlsltra   dui  Congressi  ponitcnzlarì  iDtcrnaziouall  (allegalo  a 

detto  flendifonlo) 

Itelazlonc  a  S.  £).  il  cav,  Francesco   Cri^pi   su!   Curigrusso    dL 

Pielroliurgu  (U.  Beltranl-Scalla)  . 
Kisoluziom  prese  da  detto  Congresso 
Congresso  pcnlienzlarlq  Inlarnaitpnale  di  Ple^borm^M^ 
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illl  abbudoDOtl  —  V.  CmgreaiL 

Ili   delinquenti  —  V.  Congraist, 

li  dotenntl  —  V.  Carceri  e  llifornuUorii  ingltet. 

li   viziosi  »—  -V.  Coagresai. 


aitila   (La)  In  Olanda  nel  1658 pag.  731. 

etti  detenuti  — ■  V.  Carceri  e  Riformatorii  iiiglesi. 


iza   (L')  liei  e  ristia  nei)  imo  sul  detcntitl  e  sul  dcllnqucnli  —  Itas- 
1    Slorica  del  primi  IT  secoli  dell'ora  volgara  per  F.  A.  Carlo 

iss   (Sunlo  di  G.  Diamomi) >    331 

mo  — -V.  Congressi. 

nsatjlli  (GI'J »    S15 

;^e  sulla  libcraitone  provvisoiia  sulla  parola  (Parole  law)  nello 

.    lU  Ohio     .,..'.....'...      .....>    lOS 

sui  minorenni  abbandonali  nella  Tasmauift  — -  V.   Carceri  e 
'Titaiorii  ingiati. 

ina  legale  —  V.  Cumressl. 

io  |jel  Con^'resso  di  Pietroburgo  —  V.  Congressi. 

fini   —  V.  Congressi  —  V.  Carceri  e  Riforiiuiiorii  inglesi. 


i\    hioi^raflra  di  Federico  Brùfin,  pel  <lul(.  Carlo  Goos,  con  rl- 

j  disegnato  o  Inciso  dal  prof.  A.  Foir »    ;i75 

sluUstiche  carcerario   —Grecia »    CC7 

^  law  — V.  La  legge  sulla  liberazione  provvisoria  sulla  parola, 

aio    —  V.  Società. 

ria    —  V.  Congressi, 

igìa    —  V.  Condanna  cofulizionale, 

nv  (Una)  collegio  .     .     .     .    • ' »    2-7 

■ni  (Le)  di  Itoma  nel  secali  XVI,  XVII  e    XVIII,  por  A.   Bcrio- 
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ullettino  Ufficiale  dell' Amministrazione  carceraria. 

er   semplificare  le  comuoicazioni  sui  provvedimenti  relativi  ai  diversi  ser- 

dell'Amministrazione  carceraria,  indicati  nell'elenco   che   fa  seguito  alla 
•;cnte,    si   è  stabilito  di  pubblicare  il  RuUettino  ufficiale,  alia  metà  ed  alia 

di   ogni  mese,  a  decorrere  dal  16  del  prossimo  gennaio. 

provvedimenti  contenuti  nel  detto  Bullettino,  dovranno  eseguirsi  senza 
igno   delle  consuete  lettere  .«pedali. 

sso  sarà  trasmesso  gratuitamente  alla  S.  V.  Illustrissima  nel  numero 
pssario  di  esemplari  per  essere  distribuito  alle  Direzioni  delle  Carceri 
ijziarie,  degli  Stabilimenti  penali  e  di  custodia  della  Provincia,  oltre  a  quello 

deve   conservarsi  in   codesto  ufficio. 

■ 

on  la  occasione  si  prega  la  S.  V.  Illustrissima  di  voler  comunicare  di 
;a  in  Nolia  a  questo  Ministero  i  trasferimenti,  che  sarà  per  disporre,  degli 
Dti  di  custodia  da  uno  ad  altro  stabilimento  di  cotesta  Provincia,  in  con- 
nìtà  delle  norme  contenute  nell'articolo  2.®  del  Decreto  Reale  4  febbraio 
7  N.  3678  (Serie  2*). 
>l  grn'iirà  intanto  un  cenno  di  ricevuta  di  questa  circolare. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalia. 

f 
iateric  da  pubblicarsi  nel  BullcUino  Ufficiale  alla  metà  ed  alla  fine  di  ogfìi 

tsc,  riguardanti  {^Amministrazione  carceraria. 
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farne  a  meno  recasi  un  vero  vantaggio  e€onomico  aH'Amministrazfone,  pò- 
i  la  S.  V.  aderire  che  si  accetti  la  semplice  proAiessa  verbale,  non  potendosi 
imetteri^  in  omaggio  alle  vigenti  leggi  flscali,  nessun  contralto  flduciario  o 
lera  di  obbligo  in  qualsivoglia  forma  se  non  debitamente  registrata, 
[n  (|iianto  al  servizio  di  fornitura  nei  Carceri  mandamentali,  che  per  Io  addietro 
tato  uno  dei  majrgiori  ostacoli  alla  buona  riuscita  del  servizio  in  economia,  il 
nistero  ò  di  avviso  che  vi  si  provvederebbe  senza  incon\  enienti  quando  ne 
kse  dato  rincarico  al  rispettivo  guardiano.  Veda  perciò  la  S.  V.  di  far  appellò 
a  compiacenza  dei  Sindaci  dei  Capoluoghi  di  Mandamento  pregandoli  di  adi- 
re a  dotti  agenti  il  servizio  di  fornitura,  nella  persuasione  che  i  Guardiani  stessi 
farcìiirio  certo  premura  di  corrispondere  allo  invito  con  la  necessaria  ala- 
ta dal  momento  che,  in  forza  della  nuova  legge  penitenziaria,  il  personale 
custodia  dovrà  a  suo  tempo  cessare  dall'essere  comunale  per  divenire 
verriativo. 

Per-  fdciiilare  il  servizio  di  tali  forniture  potrà  distribuirsi  a  quei  detenuti,  ed 
che  n  quelli  nelle  Camere  di  Questura  e  dei  Reali  Carabinieri  ,  una  razione 
gtiiiiinii  550  di  pane  bianco  di  seconda  qualità  come  trovasi  in  vendita  negli 
;jc<:i  locali,  invece  dello  razione  di  grammi  750  di  pane  scuro. 
Si  compiaccia  inoltre  la  S.  V.  dispone  che  si  facciano  premure  presso  la  bene- 
jrita  Arnia  dei  Reali  Carabinieri,  alTincliò  procuri  essa,  coi  mezzi  che  le  offre  la 
nosci'nza  dei  luoghi  ove  ha  Stazioni,  che  sia  fornito  ai  detenuti  nelle  camere  di 
posito  il  >iito  nel  modo  il  più  economico,  astenendosene  per  quelli  che  de- 
lerassero  acquistarlo  a  proprie  spese.  Eguali  premure  sarà  utile  fare  per  lo 
ISSO  ogik^etto  con  l'Autorità  di  P.  S. 

Al  Guardiano  incaricato  del  servizio  di  fornitura  nel  rispettivo  Carcere  man- 
mentale  potrà  la  Prefettura  anticipare  una  somma  in  ragione  dell'  importo 
Bsintto  del  numero  medio  bimestrale  delle  giornate  di  presenza  in  quéi  Car- 
ré, calcolate  a  centesimi  50  cadauna.  Il  Guardiano  dovrà  rendere  conto  men- 
mente  all'Autorità  politica  del  Circondario  delle  spese  fatte  per  esserne  rimbor- 
to  o  per  restituire  il  residuo  della  anticipazione. 

L'impiegato  della  Prefettura  o  Sotto  Prefettura  incaricato  del  servizio  carcera- 
)  potrà,  qtiando  fondati  motivi  lo  consiglino,  essere  invialo  d'ordine  del  Pre- 
tto a  verificare  l'operato  dei  Guardiani  mandamentali  per  riferirne  ;  e  ciò  senza 
egiudizio  delle  ispezioni  che  il  Ministero  credesse  di  far  eseguire  da  altri  funzio- 
iri  alla  sua  dipendenza. 

È  da  raccomandare  a  tutti  gl'incaricati  del  ser\izio  di  fornitura,  e  quindi 
nche  ai  detti  Guardiani,  la  maggior  esattezza  e  parsimonia  in  si  delicato  ramo 
i  servizio.  Essi  perciò  si  asterranno  dal  promuovere  e  dall'eseguire  spese  che 
on  siano  reclamate  da  imprescindibile  necessità,  risparmiando  nelle  provviste 
Ittuarie  col  tener  conto  di  coloro  che  in  tutto  o  in  parte  si  maadiiYV^^^^^ 
tei  proprio,  non  facendo  usare  effetti  dì  vestiario  del  governo   ^  to\w^  Oa% 


non  ne  avessero  bisogno,  g  provvmipmiu  {lilii  riiiariuioiio   ile\   i 
rai'lo  npt  moUi.i  più  eronfnniro. 

Il  Minislero  non  manctterii  poi  Ji  miGSlors  nella  maniera  pf&  con 
la  pL'oprlii  soilIslMUJiic  s  qiid  lunilouarl,  i  quali  avrauiio  mOKlIO  3S| 
la  propria  «lucrìiii  e  con  tetli'ltà  Ut  coiistrgulre  l'Iiilenlu  che  si  bo 
adolianilD  i^  sIsLcum  in  economia,  e  clou  la  regolarità  nel  senltlo  catt 
Gpesu  possiliilc. 

Por  i  Giiariliatii  mniidamenjnll,  «pei-ìnl mente  I  liitiillntl  delta  ri 
stlone  <n  economi;)  ovronno  un  grnn  peto  anche  nUornuaiKta  «l  t 
ili  coloro  elio  aovmimci  essere  nominati  AgeitLl  Ji  cusLOtUa  govtnt 
(lino  III  di.-|)iislo  lii'H'iiriicolo  i;i  Ut'Ila  prtiiletu  l^^ge  iKnllenilatll 
ovvio  i'awvriiru  rhu,  ovo  1  ilolii  GuuiiIìdrì  vunlsuero  a  HjUlUrs.B 
jnfcdi.'li,  neit  poiirlilicro  shiggiiti  alle  nucc-ssarl»  juitilclofii,  ed  utJ 
cosilluiiolitio  riolLi  iiiipusslblIKfi  Ui  ossero  manteuuil  In  tarrlllo,    4 

Piaccìii  iillu  f^.  V.  iissicurare  11  HinistRT'O  cita  sarà  ailciapliua  epii 
si  &  ru(.'('(iiiiiiiHl{iki,  cil  necuffini  rleovìini-nEo  della  |>resiwia. 

Voglia  il  suo  (umiKi  rircriro  corno  sarii  sioio  amcuraio  il  serviilb^ 

Pvl  Mimt 

JL  UlLTAUtf 
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CORPO  DELLE  GUARDIE  C4RGERARIE 


)LI  D' ANZIANITÀ  DEI  CAPI  E  SOTTO  CAPI  GUARDIA 


Situazione  al  I.  Gennaio  1890. 


CAPI  GUARDIA  DI  1 

.■  CLASSE  A  L. 

1200. 

PoBii   BtabilUi  N,    65. 

selli 

Angelo 

Zi  Dilli 

Pietro 

Jol>ù 

Marco 

35  Linfaldi 

Alessandro 

ese 

Luigi 

3G  Zoppi 

Giuseppe 

leslri 

Ezechiele 

37  Roselli 

Fiorentino 

lo 

Alberto 

38  Quintini 

Angelo 

roni 

Enrico 

39  Pagano 

Antonio 

inìto 

Gaetano 

40  Crescenzi 

Achille 

Klery 

Gustavo 

41  Del  Pozzo 

Pietro 

Ito 

Cesare 

42  Ramondini 

Alfonso 

lori 

Giovanni 

43  D'Auria 

Salvatore 

>ch-Nag 

iller  Francesco 

44  Corti 

Antonio 

;anotli 

Domenico 

45  De  Ferraris 

Francesco 

ideili 

Tommaso 

46  Ro^si 

Achille 

selli 

Alfonso 

47  Verza 

Pasquale 

.-alolli 

Antonio 

48  Bodino 

Giovanni 

vSi 

Raffaele 

49  Pilla 

Donato 

Illa 

Mcola 

50  Ferioli 

Bernardo 

loechi 

Gaetano 

51  Baccaglioni 

Guglielmo 

•abini 

Francesco 

52  Mazzaracchi 

Giovanni 

creso 

Francesco 

53  Bottini 

Antonio 

n«  ioli 

Carlo 

51  Siciliano 

Luigi 

)crli 

Francesco 

55  Morandi 

Pietro 

no 

Stefano 

56  Soccorsi 

Carlo 

itatore 

Raffaele 

57  Pinna 

Sebastiano 

lon 

Carlo 

58  Milone 

Vincenzo 

lilla 

Achille 

59  Tagliaferro 

Giacomo 

•valli 

Giovanni 

()0  Zantonclli 

Marcello 

nello 

Clemente 

GÌ  Mastorchio 

Giovanni 

ano 

Giovanni 

02  Carrera 

Francesco 

sa 

Carlo 

03  Riva 

Giovanni 

li 

Giovanni 

ai  CerutU 

Giovanni 

io 

Arcangelo 

Giuseppe                   1 

03 

■ 

m         9 

-8- 

■ 

CAPI  GUARDIA  DI  2.'  CLASSE  A  L. 

1100. 

1  Oppo 

Ponti 

FfliCB 

Bta& 

liti  iv.  se. 

40  Saio 

FnncuMB 

2  Pfizaiia 

Salale 

41  Borrliina 

Pioiro 

3  Fumò 

Splridlone 

•1^  filli 

ClenienU' 

4  GuuiclU 

Gio.  BaLLa 

4:\  Teseo 

Ramiote 

b  Ffilifi 

Giuseppe 

41  Caali|jli..ne 

CainUlo 

G  Coppini 

Onorato 

45  Ciffuiclll 

Loonnrdft 

7  Papii 

Stanislao 

4C  Gui<lf 

Guido 

8  Janiiiicolli 

f>um<)iiicii 

47  Vlvinni 

Silvio 

9  Borei 

Luigi 

48,Hai-doui 

LuoriNnlO 

10  Caccianiga 

Vinccnio 

49  Brogi 

Tito 

11  Rullìcioiii 

Gio.  Batu 

60  Piliari 

RalTa«li! 

13  Crcaiini 

A  II  Imi  LO 

51  Ruvu^nuni 

13  Ansi'lj 

Giuseppe 

f>2  ìtmma 

Vincfnw  ' 

14  Ri«i 

Luigi 

53  Colttcolti 

Francesco 

15  Benii'ili 

Angelo 

r>4  Di  Meo 

Nicola 

115  Dìijnclii 

Vincenzo 

55  Caniiticci 

Nereo 

17  Crispino 

Antonio 

5G  Mnivhm 

Amonio 

18  Kuriiri 

Giovanni 

57  Rogoio 

Gluscpw 

-9  — 
esegue)  CAPI  GUARDIA  DI  2'  CLASSE  A  L.  1100. 


no 

Giovanni 

83  Lombardi 

Ottavio 

Procolo 

84  Lelio 

Camillo 

Elia 

85  Giannecchini  Angelo 

le 

Vincenzo 

86 

CAPI  GUARDIA  DI  Z.* 

CLASSE  A  L.  1000. 

roBti  Biabiliti  JV.   i09. 

IO 

Angelo 

34  Ficai 

Costantino 

tini 

Sanie 

35  Derfner 

Pietro 

20 

Luigi 

36  Bertolozzo 

Luigi 

Iti 

Vincenzo 

37  Sciondino 

Luigi 

upi 

Lorenzo 

38  Laguzzi 

Giovanni 

sani 

Michele 

39  Monaco 

Giovanni 

na 

Giov.  Antonia 

40  Ferri 

Domenico. 

iria 

Pietro 

41  Della  Valle 

Luigi 

•      • 

ini 

Francesco 

42  Colucci 

Salvatore"^ 

Francesco 

43  Triglia 

Giuseppe 

eri 

Michele 

44  Marisaldi 

Massimiliano 

Paolo 

45  Chiossi 

Leone 

,^ari 

Giuseppe 

46  Urbano 

Clodomiro 

gialli 

Daniele 

47  Pistoni 

Vincenzo 

iure  mi 

Lodovico- 

48  Mariani 

Giuseppe.' 

Iti 

Modesto 

49  Gabrieli 

Giovanna V 

leto 

Nicola 

50  Lorenzinl 

Giuseppa 

• 

n 

Giuseppe 

51  Arangio  alia^ 

Domenico 

Tronibetla 

Salvatore 

j 

Giuseppe 

52  Montanari 

Tommaso 

Luigi 

53  Volta 

Pietro 

are 

Gaetano 

54  Palmi 

Francesco 

i 

Giuseppe 

55  Girardi 

Ferdinand^ 

Di 

Ermenegildo 

56  Bassi 

Antonio^.. 

0 

Pasquale 

57  Del  Giaccio 

Giuseppe^ 

ibrosio 

k  Pasquale 

58  Venturi 

Antonio 

• 

1 

Achille 

59  Bargi 

Giuseppa 

iri 

Pietro 

60  Camassa 

Ciro 

Lorenzo 

61  Giobbi 

Gio.  Batta  .,: 

Augusto 

62  Lisi 

Giuseppe  . 

tcia 

Antonio 

63  Lombardi 

Lazzaro  . 

ito 

Luigi 

64  Donzelli 

Gaetano  y 

Lini 

Lui^i 

65  Bianchi 

Lui«^, 

)• 


■À 
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(S/igniìi  CAPI  GUARDIA  DI  3.'  CLASSE  A 

L.  10-10.9 

(i6  Con  alliga 

i'iGiro 

88  Jafobacci 

Ùindida 

67  Iieiia 

Angelo 

8S)  D'Angelo 

CatDluòI 

G8  Poiipiiiniini 

Vi(;iIlano 

90  EspOsUo 

Luigi   1 

09  Db  Fi)l|.|io 

liiiiM-'ppe 

91  Ranilini 

GIo.  IMfl 

70  Tosalo 

Luisi 

92  DollnrJ 

Dam^V 

71  Du  l'noli 

(iioiannl 

03  MasclilO 

FranceH 

72  Cavalli 

Giovanni 

91  Mani 

Donenb 

73  Guniidi 

Oiat'omo 

Ua  PiillciiThld 

FiBnceH 

74  l!ax/olll 

Saiiw 

96  Furnsoio 

Mleliol»! 

75  Siiriuno 

Villi 

97  D'Apoli 

Plf-Iro  ■< 

7G  Cn;«agranile 

FniTiceseo 

08  Dall'Asta 

Culla 

77  ZttVHBlia 

Piisquale 

99  Ut  Glavomo 

FcUtirioa 

78  Oraifn 

(iiuvBnnl 

10(1  Mnraiico 

Mcodsia 

79  Amalo 

Alfonso 

lOJ  D'Ambrosio 

610.  B4 

80  Gramlollnl 

Nijlatiaele 

102  Gaudioso 

Tommd 

SI  noMhl 

Piulro 

103  eccelli 

Luigi 

82  Danesi  n 

Pn-qiiale 

104  llionrtiln 

FraticowJ 

R3  ^L-lpi(Jla 

Mariiiino 

10r>  Squìllanio 

Animilo  4 

84  Supi-o 

ÌM^Ì 

lOti  Bruno 

Marino  J 

(Seuue)  SOTTO  CAPI 


M  Fedele 
IO  De  Musso 
ti  Padda 
tS  Leone 
^  Corrado 
^  Celona 
S  Castagnino 
IC  Papini 
"7  Di  Folca 
1^  Viscnrdi 
9  Zappacosta 
O  Bro\  clli 
il  Arnone 
S  Elia 
3  Biglione 
^  Rossini 
S5  Altare 
M  Monaco 
"3  Chinappi 
19  Mattei 
9  Bellentani 
M)  Spaduzzi 
►1  Laurent! 
i8  Giordano 
pi3  Arienti 
^  Massai 
Ss  Ri  vero 
i6  Tuzzi 
fi»7  Zcimpclli 
k6  Musi 
bO  Caterini 
W  Ferrerò 
*1  Troflei 
■8  Mainardis 
R  Valsecchi 
^Hui 
K  Babanti 
^Ganl 
^  Ciantelli 
Lemma 


RafTaele 
Giuseppe 
Francesco 
Andrea 
Vincenzo 
Nunzio 
Giuseppe 
Celeste 
Angelo 
Domenico 
Vincenzo 
Aquilino 
Carlo 
Francesco 
Tommaso 
Giovanni 
Serafino 
Alessandro 
Salvatore 
Angelo 
Giuseppe 
Domenico 
Giovanni 
Gio.  Batta 
Francesco 
Giuseppe 
Giuseppe 
Achille 
Nicola 
Augusto 
Francesco 
Carlo 
Florindo 
Leonardo 
Giuseppe 
Angelo 
Ponzi&no 
Noè 

Giovanni 
Vincenzo 
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GUARDIA  DI  1"  CLASSE 
09  Del  Prato 

70  Fontanin 

71  Borgetli 

72  Caccavo 

73  De  Angciis 

74  Miele 

75  Siccardi 

76  Bassi  ni 

77  Gagliardi 

78  Tevinl 

79  Mazzola 

80  Acaiìfora 

81  Saccani 

82  Filardi 

83  Rossi 

84  Sgarugli 

85  De  Luca 

86  Zanaglio 

87  Tessarolo 

88  Camassa 

89  Lari 

90  Vassallo 

91  Buonanno 

92  Navaro 

93  Bertozzi 
91  Porrati 

95  Co m  beri 

96  Giacomelli 

97  Ca mossi 
9S  Pcllini 
99  Raiteri 

100  Chccchia 

101  Scala 

102  Papa 

103  Spera 

104  Drovelti 

105  Bastianellì 

106  Bisagno 

107  Marziani 


/ 


lOS  Agati 


A  L.  900. 

Guglielmo 

Enrico 

Luigi 

Domenico 

Luigi 

Gaetano 

Michele 

Gio.  Paolo 

RafTaele 

Bortolo 

Fortunato 

Antonio 

Carlo 

Antonio 

Giovanni 

Serafino 

Giuseppe 

Andrea 

Domenico 

Framesco 

Leopoldo 

RafTaele 

Salvatore 

Venanzio 

Vincenzo 

Giuseppe 

Cipriano 

Antonio 

Alberto 

Antonio 

Luigi 

Costantino 

(kirrado 

Domenico 

PietJO 

Gio.  Antonio 

Luigi 

Napoleone 

Auloi\\o 

UalTaele 


(Se9 

.e)  SDTKI  CAI 

ioti  JuLlapo 

tiiitseppe 

110  Kovcllo 

Luigi  Moitiii 

111  risoni 

Collo 

112  FenuglLo 

dio,  Btitla 

Ila  Puiii'llo 

Ajiionio 

114  Cliorjiai 

Ilnirucllo 

115  Talli  lù 

Loienio 

1 IC  Snbbiaini 

l'iuiarco  Pio 

117  Di'iLt'lli 

Silvio 

118  LiliLTali 

Uiusi'ppa 

US  Vmiiiucci 

Ci-egorfo 

130  Ro-iiiK. 

Fiiiiicescff 

121  SrMi'li- 

(liu.  DtiltQ 

1S2  FntiiElLl 

ViMceiitO 

12a  Oliverio 

l'aiisiino 

124  Fiisaro 

Uioviinnf 

125  Munnu 

C  invaimi 

120  Mninrano 

Erasmo 

127  BfHiisinlii 

Oniirrìo 

-1«- 
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GliARDIA  ni  1'  CLASSE  A  L.  dOlJl 

t;i3  Muncgliello 

AltKUitnd^ 
Giacomo, 

lai  Miircni 

13ó  MallDSliait 

Giovanni 

UC.  Lalla 

Ouovio 

137  Pufiliu.iu 

A.iionto 

1^9  FmiiclK'UJ 

Giovanni 

!Jf)  Milano 

GiovBTinl 

un  Moi 

Gi-coin» 

HI  Ch<-lotlÌ 

Cnria 

142  Baroni 

AU»>no      , 

I4.<  VinciKiicrra 

Enri<:o 

IM  [iroBi 

Francow 

145  Dellfoio 

Fortonalt 

1 IG  Pesco 

AlesMiiidii 

147  Ris»ÌHÌ 

Anioni'» 

1-18  Fimloni 

Giovanni 

MO  Roslogno 

«tCtlflv 

lùO  Minutolo 

CsfiT'Intt 

151  Gilberli 

Pieiro      . 

m 
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(Segue)  SOTTO  CAPI  GUARDrA  Or  2»  CLASSE  A  L.  800. 

Francesco  Paolo 

67  Degli  Esposti  Luigi 

pi           Vincenzo 

68  De  PdUuo 

Carmine 

ani          Albino  Paolo 

G9  Bucci 

Federico 

ì            Carlo 

70  Guisson 

Cesare 

olii         Achille 

71  Parditii 

Gaspare 

llanl       Angelo 

72  Del  Prete 

Francesco 

ci           Giosi'ppe 

73  Casagrande 

Antonio 

Francesco 

74  Marclielti 

Giuseppe 

nera        Gin.  Batta.  Antonio 

75  Gorello 

Giovanni  Matteo 

ramin     Vincenzo 

76  Bona  ma no 

Filippo 

AngL-lo 

77  Bellini 

Stefano 

ioni        Federico 

78  Scotìi 

Celestino 

nnella     Gnelano 

79  Fallorlni 

Carlo 

eli  ieri     Cosimo 

80  Daziali 

Leopoldo 

lin         Andrea 

81  Bitll 

Pietro 

oli          Luigi 

82  Cerati 

Giuseppe 

tinnì      Stellarlo 

83  LinorUi 

Giovanni 

isi         Ercole 

81  Cocciolito 

Domenico 

ini         Pasquale 

8.)  Pascilo 

Luigi 

Luigi 

8(i  Calabresi 

Giuseppe 

87  Cereiio 

Giovanni 

Giuseppe 

88  Sarloris 

Giuseppe 

Luigi 

89  Mantelli 

Pietro 

Angelo 

90  Marengo 

Seljaiiliano 

ni           Giuseppe 

91  Cocchio 

Francesco 

17.0         Luigi 

92  Brunoni 

Giuseppe 

i            Franctfsco 

93  Ferrari 

Vincenzo 

.-Ili        Luigi 

94  Abnte 

Giovanni 

■hi         Giuseppe 

9^  Caropolml 

Giuseppe 

nia        Donalo 

90  Di  Leila 

Giovanni 

li             Ernesto 

97  D'Alessandr 

0  Primo 

illeis      Giuseppe 

98  Dallara 

Luigi 

lo           Luigi 

99  Angelini 

Salvatore 

i              Domenico 

100  Proietto 

Costanzo 

Ili          Domenico 

101  Cinque 

Ferdinando 

■a           Giuseppe 

102  Drudi 

Agostino 

mi.'lii      Luigi 

103  Migliorini 

Luigi 

ni           Domenico 

104  Bravi 

Giuseppe 

li           Gio.  Daita 

10)  Oazzanlga 

Francesco 

cci         Francesco 

lOG  Gualandi 

Rarraeie 

• 

_ 

4 

»4  — 

m 

(SeflK 

,^OTTO  CAI'I  (JUAnmA  m  2»  CLASSE  ,VL.«I«]^ 

107  Maslrniigtlo 

Vtneenw 

132  n*BI>a 

VtnecnB 

JOS  AUiist' 

Siibntino 

rui  D(«nixi 

Gius..,1il 

109  A'uniio 

lì 'LI  seppe 

134  Cficcarclll 

Angfito 

l'nsquale 

i:)5  Dun-carl)l 

Bu^nlttL 

111  Capnoni 

Vitale 

Viti  Colombo 

OtHS><ppa 

llg  DI  hùi-etaa 

VinrenM) 

ni  Ranalla 

PompUtt 

113  Anchinì 

Luigi 

i;^  5mac<-li!a 

Ai^eln   , 

114  Laiicellotli 

liaiLoloraoo 

IAH  Da  nitito 

DavliJe 

115  Micuccr 

Ant'L'lo 

110  Csnauino 

unni 

116  Foi'giono 

ni  11  vanni 

HI  Tralmnl 

l'Ieira 

117  Fyriviris 

Aiida-a 

112  Paiadiiiu 

Finnccsci 

118  Cuculi 

i'iptI'O 

ll.i  Pupnlni 

Nicola     • 

119  Monfcir.i 

(iiovannl 

U1  PPMin 

Frani:e«i 

120  Gora  idi 

Giu-.ppi)o 

H5  KriHi 

Tullio 

121  Masniii 

l'urico 

IW  Dolob-nesi 

Aii^Ho 

122  Villo  ci 

Fillnrio 

117  Oai'oino 

nartolomi 

123  Del  Fallo 

tilu^upiie 

I4H  Coccultinicdl'iibgl        j 

12-i  Nuli 

Fnm.'Ksco 

140  utn 

PiVAnto  ■  J 

125  D'Aloisa 

i'it^ll'O 

130  BOCCIOIUL- 

fiifltamliJ 
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PUNIZIONI 

Corpo  delle  Guardie  carcerarle. 

[getUi  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  sitccessivo  rilorno  al  Corpo. 

0 

Sabatino  Giuseppe,  Guanlia  di  2*  a  Nisida,  per  abbandono  del  servizio 
comandato  senza  essere  surrogato  (Decisione  27  dicembre  1889). 

Marangi  Piisfiuale,  id.  dì  2^^  a  Roma  C.  P.  A.,  per  assenza  arbitraria 
dallo  Stabilimento  per  ore  57  —  (Decisione  20  dicembre  1889J. 

AGENTI  CHE  HANNO  CONTRATTO  LA  2*  FERMA  DI  4  ANNI. 

iella  Luigi,  Guardia  di  l*  a  Cremona,  a  decorrere  dal  1°  gennaio  1890. 

melll  Luigi,  id.  i«L  a  Napoli  C.  G.,  id.  dal  2  id. 

lìlinpo  iilriianuele,  id.  id.  ad  Acireale,  id.  dal  4  id. 

Santis  Romeo,  id.  id.  a  Lucora,  id.  dal  21  id. 

ieri  Domenico,  id.  id.  a  Gaeta,  id.  dal  27  id. 

ira  Pietro,  id.  id.  ad  Orbetello,  id.  dal  29  id. 

)gno  Foittinaiu,  id.  id.  ad  Alessandria,  id.  dal  2  febbraio  1890. 

$$i  (;io\an[ii,  id.  id.  a  Napoli  G.  G.,  id.  dal  4  id. 

chitta  Giuseppe,  id.  id.  a  Trapani,  id.  id    id. 

SSO  Gnbriele,  id.  id    a  Catanzaro,  ìd.  dal  0  id. 

lur  Elìsio,  id.  id.  alla  Madd.ilenn,  id.  dall'  Il  id. 

icaleoni  V'incenzo,  id.  id.  all'Asinara,  id    dal  28  id. 

AGENTI  CHS  HANNO  CONTRATTO  LA  3*  FER.MA  DI  5  ANNI 

in  Cristoforo,  Guardia  dì  1**  a  Rieti,  a  decorrere  dal  2'ì  dicembre  1889. 

Ilici  Auìrdeu,  id.  id.  a  Perugia,  id.  d;d  1*^  gennaio  1IS90. 

io  Giiiseppe,  iti.  id.  a  Procida,  id.  dal  H  id. 

ola  Mnrz'Jino,  C^po  Guardia  di  :i*  a  Civitacastellana,  id.  dal  16  ìd. 

ti  l)<'0(lalo,  Guardia  di  l*  a  Piombino,  id.  dal  T  febbraio  1890. 

AGENTI  CHE  HANNO  CONTRATTO  LA  4*  FERMA  DI  5  ANNI 

3nl  Vincenzo,  Capo  Guardi  i  di  ò^  ad    Orbetello,  a  decorrere  dal  31  di- 
ci nl.i-*'   188:-^ 

rico  nanolomoo,  Guardia  di  1»  a  Roma  C.  P.  A.,  id.  dal  3  gennaio  1890 
irari  Prospero,  id.  id.  a  S;il  cela,  id.  dall'  8  id. 
otti  Ferdirian<lo,  id.  id.  id  ,  id.  id.  id. 
ucci  Giovanni,  Sotto  Capo  Guardia  di  2"  a  Procida,  id.  dal  1®  febbraio  1890. 


MOYIMEHTO  DEL  PERSOHALE 

naie  Amministrativo,  Sanitario,  Religicsa  ed  Inse^ninta  delle  Carceri 

S^GRSTARl 

Canevari   ZelTirino,  da  Firenze  a  Venezia  C.  P.  con  Pincnrico  delle 

funzioni  di  Contabile. 
Rafiaeli  Paolo,  da  Tivoli  a  Firenze. 
Tedesco  Francesco,  da  Brindisi  a  Cagliari  B.  P.   con  rìncarico  delle 

finizioni  di  Conlabile. 
Sepe  Generoso,  da  Bologna  C.  C.  a  Brindisi  B.  P. 

Allievi  SEcnETAm 

0 

Gandolfi  Giovanni,  da  Pallanza  a  Castelfranco. 
Cremona  Pietro  Leopoldo,  da  Pdlmaiia  a  Tivoli. 


II.V,\M  I.ùCAM  I>I!I.  MiMSTEDU  DUI-U  Ui'E'iru 


SCBIVAM   DllRMSTl   LUCIU 

Speranza  ftaiTuelP,  di  1*,  tlii  CnMi'tlhincu  i<lla  Paitnnria. 
Rama    r'ii'tto    !ìilvlo,   [innaiiiuto   ili  4*  cimae,  iii  seguila  a< 
u  ili  COI  iwe  dal  I"  rebbralo  IRIW  e  ileMliiolu  a  Torino  C 
SAKITAni 

Roi'I  l.i'npoMo,  incarirato  iM  servizio  «oiiltftrto  nlln  Casa 
ili  snii  iilmienano.  o  ibiare  <lnl  Ifi  gpnnnlo  IStfh 

Sorgrnle  lìatUoiio,  a  ^^1lOll  0.  (i.,  fullDoali)  «  rI|ioi«a  |i«r  to 
tiiuiivi  lii  snluUi  Mi  In  «l'giiilo  n  Min  lioniaMiJa. 

Zedda  <ìiu  Itntia  a  CnsMnila»,  cmmLiniii  (lai  «crv-iiio  yanltai 
i.irnTP  ilal  i«  fcbbiain  1K9(). 

Pinna   (ìluNeppn.    iiii'nH<-nli>  ilei  servizio  eanUsiiO  a  Cavliad 

.■..VMTP   dui    1»    f'-fiTi-r:     |-;|Kt. 

Sfor-zi  Aiiilii-a  ili  iii  .  ■  >■■    ■■!    '< .  :t  iiocorreradal  16  p-uii 
Guerriero    FmiM-"  '      -    '  i-U'MiioglI  l'essejfi'' da 

!..  :,iiu.  Il  ilw.inr  .  ■  ..,,  {H'M. 

Galiani  ^ulnlfi  Vitn  i  ■■;.ii  ,i  .'■..ij.  i.  i..  ti.,  Hdvntogll  l'asino 
a  !..  liilU,  id.  id. 

Perionale  dt  cuttodla 
Capi  Gdardia. 


e 


—  IT- 
Guardie: 


Di  Lorenzo  Crosconzo,  di  1*  a  Nisida,  congredato  por  causa  di  malatlia 
contratta  per  ragioni  di  servizio,  a  decorrere  dal  1®  novembre  1889. 

Lotto  Luigi,  di  1%  da  Verona  a  Legnago. 


Verderosa   Vincenzo,  di  1*,  a  Foggia,  congedato  per  fine  di  ferma 
a  decorrere  dal  2Ì  gennaio  181)0. 

Moro  Giovanni,  di  2*  a  S.  Maria  Capua  Vetere,  il.  id.  id.  dal  21  gen- 
naio 18«m. 

Gnocchi  Miclielo,  di  2%  da  Velletri  a  Termini. 

Zammltti  Eu^^nio,  di  2",  dalla  Maddalena  a  Civitavecchia  B.  P. 

Berclga  Icilio,  di  1",  dalia  Maddalena  a  Precida. 

Sebastiani    Antimo,  di    1*",   riammesso   in  servizio  a  decorcere  dal 
IO  gennaio  1890  e  destinato  a  Saluzzo  C.  P. 

Damiani  Giacomo,  di  1*  a  Brescia,  congedato  per  motivi   di   salute 
a  decorrere  dal  ì^  febbraio  181)0. 

Tien  Orti    Domenico,   di    1%  riamme<5so  in  servizio  a  decorrere  da 
V't  gennaio  181)0  e  destinalo  a  Cngliari  B.  P. 

Cotta  l^ietro,  di  1*  ad  Oneglia,  congedato  per  motivi  di  salute  a  de- 
conere  dal  1®  febbraio   18M0. 

Brancadoro  Romolo,  di  1^  a  Sant'Angelo  dei  Lombardi,  id.  id.  id. 

Pascolo  Luigi,  di  1**,  da  Alghero  a  Sassari. 

Amato   Giuseppe,  di  1**,  da  Sassari  ad  Alghero. 

Benettoni  Giacomo,  di   P,  dall'Asinara  a  Sassari 

Fola  Giovanni,  di  <.'■,  da  Sassari  all'Asinara. 

Busi  Eiuicn,  di  P,  riammesso  in  servizio  a  decorrere  dal    16    gen- 
naio 181)0  e  destinato  ad  Ascoli. 

Solare  Fabiano,  di  1*  ad  Aquila,  congedato  i)er  fine  di  ferma  a  de- 
c(»rrere  dal  29  gennaio  181)0. 

IMorelii  Eugenio,  di  P  a  Saluzzo  C.  P.,  congedato  per  (Ine  di  ferma 
a  decorrere  dal  òì  gennaio  1890. 

Sacco  Emidio,  (h  r  a  T(^mpio  C   P.,  id.  id.  id. 

Gaudiello  Andrea,  di  2*,  da  Sassari  ad  Isili. 

Cannuccl  Cesare,  di  2%  da  Isili  a  Sassari. 

Pelleg  Ino  Filip[)0,  di  2%  da  Sassari  a  Favignana. 

De  Maria  Giovanni,  di  2^  da  Favignana  a  Sassari. 

Maggio  Caiio,  di  1*,  da  Palermo  a  Girgenii. 

Libri  Pasquale,  di  2",  da  Piombino  a  Palermo. 

Pizzonia  Luigi,  di  2%  da  Potenza  a  Vallo. 

Pillori  Antonio,  di  2*,  da  Vallo  a  Potenza 

Fracavigiia  Gabriele,  di  2»,  da  Napoli  (S.  Eframo)  a  Sciacca. 

Feiicione  Ralì'aele,  di  2"^,  da  Girgenti  a  Termini. 

Munafò  Salvatore,  di  2*,  da  Givita\ecchia  B    P.  a  Girgenti. 

Mocchi  Lu'gi,  di  2",  da  Boma  (Terme)  a  Voghera. 

Fedele  Vincenzo,  di  2",  da  Boma  C.  G.  a  Nisida. 

Furlan  Antonio,  di  1°,  da  Boma  C.  P.  A.  a  Boma  C.  G. 

Romito  Michele,  di  2%  da  Lecce  G.  P.  a  Castiadas. 

De  Padua  Giuseppe,  di  2*',  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Napoli  (S.  Eframo) 

Franchi  Angrlo,  di  2*,  da  Boma  C    P.  A.  a  Voghera. 

Santoro  Pasquale,  di  1",  da  Cosenza  a  Gerace. 

Pomara  Marco,  di  1*,  da  Boma  C.  P.  A.  a  Cosenza. 

Sembiante  Ulisse,  di  2%  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Napoli  C.  G. 

lannaccone  Antonio,  di  2^  da  Boma  Cv  P.  A.  id.  id. 


Bolognesi  AnaclHo,  di  3*  ilii  Roma  (Tttmi')  a  Ra]pd|]1 
Valfnlini  Giuseppe,  ili  i^  ilu  M.tliia  C.  P-  iti.  Éil^ 
Mannocci  [>ieti'o,  ili  2*,  (la  Puiiova  C  P.  IH.  lii 
Carnevali  Francesco,  lii  il*,  ila  Napoli  (S.  Bn^reo)  (iL  Q 
Villariiila  Vlneenio,  di  2\  Uà  VoitaoW  B.  P.  la.  Iil. 
Une^e  l.iii|;i,  ili  2',  (fa  tlouin  lì.  P.  lil.  i.l. 
Bfnrenali  liiiITcìelc,  ili  ?*  u  Prncliln,  fiongwlnio  por  I ih 

.■uiirif  lini   1"  feWiniln  18!J0. 
Colomba  tiiovunni,  di  1'  a  firoscin,  congodalo  por  maUvI  ■ 

Parisi  Mimo,  ili  I'  a  Lecci-  C.  fi.,  cociguilaiu  («ir    IIug   di- 

,Wc:'ii.-.<-  .l.il  3t  genmilo  I8W, 
Giglianl  Vn  lii'laij^-elo,  lit  1'  a  Porto    Longone, 

iliil   .1   irl'lnuiu   ]«aO, 

FilMliì  .\(iin(ilo,  di  I",  riammesso    In   servUlo  >  dot 

fiMjuiio  mM,  e  ilcsiiiiiiin  n  TL-iiipio  C.  I 

A1.UEV1 


.    liL,  1^ 
docoRl 


Ponzo  .'i.'ilvalorp,  da 

Anco 

110  (.Scuolaj  a  Tcropi.». 

Cadnni  ■Ji'f.a^iJnrio, 
Molinari  Viiuiiiixo, 

i  da  Anciion  (Scuola)  uil 

GarloltB  Mai'inno, 
Arena  l'.uil'i, 

ì  ùa  Anemia  (Scaol^^ 

Cfnnl  (liu.  1l;ittn, 
Pernn  Ijun:.). 

iVS'*""*l 

ThmmHI  Domenico,  da  Civltaveccliln  (Scuola)  a  Noto. 
ClllMtD  ArctUio,  Ja  Hllano  (Scuola)  alla  Palmarìa. 
FrtlOO  Antonio,  a  Possano  (Scuole),  llceiulata  a  decorrere  dal  IG  gen- 
naio issa 
Rlaenril  Cesare,  a  Porlo  Longone  id.  Id.  1<1. 

Sorveglianti 


t  Gerardo,  nominalo  di  2*  classe  a  decoh'ere  dal  2  dicem- 
bre 186.<>,  e  destinalo  a  Napoli  (.:.  C. 
Luoll  Carlo,  Id.  id.  id.  dal  i  di<  cmbro    1889,  e  desllnalo    ali'Am- 
brogiana. 

I  Raffiiele,  Id.  lU.  Id.  diil  27  dicembre  188»,  e  Id.  id. 


GCARDIB  DICHIARATE   ID0.SE8  AL   POSTO  DI  SOTTO  CAPO  GUARDIA 
■cciRfto  la  graduatoria  ttabUita  con  decreto  mlniiierlale  80  nooemAre  1886 


SKiMzlone  al 

.  geniMfo  I89D. 

1  Boccollni 

Francesco 

31  Vercelli 

Francesco 

B  Tommasinl 

Achille 

3:.'  .Mauarclln 

Orazio 

dltorghi 

Celso 

33  Bruna 

Giovanni 

a  BerKOnilnl 

Francesco 

\H  Manzi 

Francesco 

h  Di  Loreto 

Cresce  nio 

:t5  Mlncloiti 

Augusto 

k  Di-pil  Esposti  Cesare 

3fi  Fortuna 

Erminio 

t  Zacchere 

37  Molila 

Rumiele 

■  baiachelli 

Rodolfn 

38  Scnileggio 

Ildebrando 

ÌLo  Re 

Domenico 

39  D«  Rito 

Giuseppe 

3  Mal 

Giuseppe 

40  Allioita 

Gaetano 

1  nonadini 

Antonio 

41  na»an 

Bormio 

1  ni  Meo 

Mariano 

42  Musollno 

Giuseppe 

9  Foletio 

Sante 

43  Labruto 

Leonardo 

1  Morelli 

^un^iante 

44  Manicone 

Piclranirelo 

3  DI  Giorgio 

Edoardo 

45  Trlschilio 

GiusepEitì 

3  Dorla 

Pietro 

4f>  De  Cecco 

Pietro 

7  SHlimbenf 

Edoardo 

47  Checchjti 

AgosUnci 

i  Arrendi 

Orazio 

4S  Solla 

Felice 

3  Cesarfni 

Anselmo 

4!)  Luca 

Vittorio 

)  Allianese 

Florindo 

50  Missaglla 

Samuel" 

<    Stecchi 

Gaetano 

51  Camini 

Gloaecliino 

PogglolesI 

Doroleo 

52  Peci 

Onofrio 

Perilcarl 

Enrico 

53  Migliorini 

Francesco 

t  Euaebi 

Onoralo 

54  Marllnensi 

Giuseppe 

)  Oaldonl 

RaOaele 

55  Lolli 

Antonio 

1  Unghl 

Gio.  BalU 

50  Savi 

Carlo 

7  Filippi 

Antonio 

57  Alfieri 

Santino 

1  Zanni 

Ferdinando 

58  Oiorgctli 

Alessandro 

f  PaolettI 

Luigi 

59  Vannini 

Alfonso 

fSentelH 

Nicolascenu) 

60  Ceolotio 

Luigi 

-SO- 

^^ 

(SegmJ  Gì 

>Rmi;  DicnJAB 

IE  irxifiM 

M  pnxt»  DI   SOTTO  Ciro  .(fl 

61  Carbone 

Liberato 

ai  Moiilorsi 

GIOMC 

62  PaluJet 

Liiigì 

Ai  DoiMnt 

(ì;1  Ambrogl 

Luigi 

83  HiROtipllo 

BWM^ 

«4  Albarelli 

UenedBllo 

81  Lni-sngell 

Tetosli 

6ó  Dlamanle 

Enrico 

ai  Asllau 

GaeLui 

6fi  Graiiani 

Hit  FlHxclil 

Marceli 

UT  Fiori 

Pietro 

S7  Sotigon 

Fentlna 

08  Cavolo 

Donato 

S»  Colo 

Alfredo- 

«n  Coseano 

Pietro 

8»  Bonolis 

fiaroanfa 

71)  Ferrari 

Pietro 

DO  Ciiiodial 

AtUUo^ 

71  Coradaal 

Liiliii 

91  Plniil 

Pici™ 

72  Orla Dil  ini 

liiovnnnl 

»2  !<(llo 

LMiffl 

73  Stivano 

Vincenzo 

83  Vonlorinf 

Laraia«q 

74  GBiidelllnl 

F  mesto 

94  Fnbriii 

Frofirt*! 

75  BenoUi 

Vittorio 

0.)  De  Sarno 

Gavino  j 

76  Grassi 

Giacomo 

i)t)  (ÌBbt-UhiI 

Tito 

77  TralteniTl 

Ti  oriolo 

97  D'Aililatlo 

Edoardi 

78  Rovella 

Luigi 

9f  Fsmoceht 

Michele 

7!l  Sarlori 

Antonio 

m  Imperato 

Aai«1lo 

80  Surian 

Aiiiliea 

100  Torlls 

AntoDla. 

MO 

HTI     . 

188fl 

JiCCTQut^ 

25          Sandulll  doli..  Lorenio,  Sanliario  o<l  Avellino 

, 

2G          Santi 

Giovanni,  GuarUfa  <ii 

I'  a  crenn. 

^^J 

{ 

T^  -        T 


—  N.  2.  —  21  —  31  gennaio  1890 

lettino  nfflcìale  della  Direzione  g^enerale  delle  (larcerì  '*' 


COMUNICAZIONI 


locietk  di  patrocinio  per  gli  adulti  e  pei  minorenni  liberati 
le  Case  di  pena  e  dagli  Stabilimenti  di  educazione  corre- 
ttale. —  Con  Circolare  del  13  diceiabre  decorso,  nel  richiamare 
fcenzione  dei  signori  Prefetti  sulla  ìmporlanza  del  nuovo  Codice  pe- 
s^  della  nuova  logge  di  Pubblica  Sicurezza  e  di  quella  sulla  rlfor- 
' penitenziaria,  fu  vivamente   raccomandato  ai  medesimi  di  volersi 

Cirare,  perchè  in  tutte  le  Provincie  del  Regno  vengano  i=?tiiuile  le 
tà  di  patronato   per  i  condannati   ed  i  minorenni   liborati   dalle 
Wb  di  pena  e  di  correzione. 

k  signor  Prefetto  di  Napoli,  preoccupandosi  in  modo  speciale  di  tale 
Lozione,  ha  già  formato  un  Comitato,  chiamando  a  farne  parte 
jilo  di  meglio  offre  la  citUtdinanza  per  cultura,  censo  ed  alta  po- 
me sociale,  cercando  di  interessarvi  oltre  le  pr^rsono  note  per  (1- 
s^opia,  vari  Istituti  di  credilo,  di  beneficenza  ed  industriali,  nelle 
iioDe  dei  loro  amministratori  e  luminari  della  scienza,  come  il 
Vna,  l'Amore  ed  altri. 

■étto  fa  sparare,  che  presto  potrà  sorgere  nella  città  di  Napoli  tale 
4ra  di  beneficenza  e  di  civiltà,  che  è  il  complemento  della  grande 
inna  penitenziaria. 


i- 


Associazione  Operaia  di  Piacenza,  in  conformità  ai  principi  di  prò- 
i  fondazione»  ha  nominato  una  Commissione  coU'incarico  di  prov- 
|ere  alla  istituzione  in  quella  città  della  Società  di  patronato  pei 
^ti  dal  Carcere. 


Anche  in  Verona  il  sig.  Prefetto  ha  nominato  a  tale  scopo  un  Co- 
^to,  chiamando  a  farne  parte  i  componenti  la  Commissione  visi latrice 
Ile  CarcerL 

i 

K1 1  proYT«dimeiiti  conienuiì  nel  BoUetUno^  dovranno  eseguirsi  senza  bitìofirno 
pii  conciaia  lettere  «pecialL 

'^i^Hiia  {kuverarta  —  Anno  XX  «-  Builettino  % 


Dalle  infomiEioni  date  dai  sioinDrì  Prefiìlli  àn\ia  (lue  til 
vincie  si  rileva  con  sodisfaEione,  die  i  ComUati  si  sono  posti 
il  che  fd  apei'are  che  ai  possa  pre^o  rag[^ìuDg(!ro  llnlfinto. 


Servizio  della  fornitura    Carceraria  la  eoonomia  i 
naio  1390.   —    A.  tutti  i  Prefetti  (Ielle  provincie   ovo  9 

mantelli  man  li  licj  iletenuti  è  fatto  in  eonnmia  fu  scrìltOh' 
alla  Cii'o.Mare  del  12  dicembre  N.  4091-48.  t»  D.,  la 
nel  di  28  dello  ; 

Questo  MinKioro  bcncliè  BlasI  indoilù  par  la  occasionale 
desorilone  ilellu  ositi  a  disporre  dia  f\  prownda  In  economia  | 
rorailurn  per  la  Carueri  di  cotesto  Provincia,  hn  peri  nppraAUsm. 
llerl  [ir  ijuesla  oppcii'lunilà,  la  qualu  seconda  lo  mira  chn  »l  pr<w 
clo^  se  in  un  li^inpo  più  o  mano  loitiano  polosaero  Indursi  1  C 
luogo  di  mandamunin  ad  ossiimero  ossi,  luediante  un  equo  i — ■ 
viiio  lii  fornitura  del  Carcere  rispetlivo.  , 

Desidcrn  II  Ministero  elio  di  tale  iniendimenio  abbia  conngccnui  u 
fiducia  che  Ella  farà  provvedere  ni  dhimpegiio  dello  varia  Inemitt^ 
nilure  (■arccrarie  nel  modo  più  semplice  eil  cconninko,  aOIrich^  I  il» 
■  la  cjinvin 


tt,  fra  l'olirò,  a  deliberare,  qiiantio  occorresse,  l'imp'anto  o  In  soppres- 
kme,  l'aumento  o  la  dlmfnuilone  di  un  scivliio  di  guardia  militare  per  la  sor- 
ifanza  e-Kerna  dfgll  Slabi  Imeni!  carcerari.  Perù  veniva  composta  lule  Com- 
ftfn'one  di  due  soli  mcmiiri,  il  clic,  non  di  ra  lo,  piruva  l'itiL'onvenlente  di 
uidrre  Inefllrare  la  convocaiionc  dì  essa,  nula  iliscivpnoin  dulie  Opiiiioiii  del 
aa  suol  componcnli. 

Ad  eliminare  p?rtanlo  un  simile  inronvon'cnie,  con  R.  Decripto  in  data  19 
■cambre  1889,  ilportalo  nel  N,  ;t07  d'Ila  Oazselta  ufficiala  st(;sso  anno,  ai 
rccetlenll  ^  .{3  e  30  del  Irbro  scuon  lo  del  siiccilnto  Rcgolamcnlo  pel  scrvliio 
■VTitoriale  sono  slato  so^licuile  alti-c  disposzionj  pjr  lo  quali  la  detta  Cora- 
fclulone  dovrà  essere  convocata  dal  Comando  di  Ci>n"'  d'armala,  di  concerto 
bl  Preletto  della  Provincia,  e  comp^)Sla  di  Ira  membri,  cioò  di  ulTIciali  supe- 
lori  (delegati  dui  Comando  ili  Corpo  il'unnala),  uno  ilei  quali,  dell'arma  del 
n.  Carobioieri  e  di  un  Consigliera  di  Profcllura,  dilegalo  dal  l'refutlo,  avendo 

loro  (iisposiiiono  1  due  primi,  un  unicialo  del  Genio  miniare  ed  il  (cno  un 
Qptegato  del  Gonio  civile. 

Sull'avvenula  modiilcoilone  del  ciiaio  Hegolaraenlo,  credo  bene  di  ricliiamara 
Wlenzione  del  signori  PrercUi,  allineilo  l'abhiano  presento  ogni  qiinlvolia  d'or 
knanzl  sia  per  vcrillcarsl  la  nccessilà  di  pi-occdiTC  alla  convocazione  della  rl- 
eiuia  Commissione. 

Prego  1  signori  Prcfeltl  di  accusare  ricevuta  della  presente  circolare. 

Pel  Ministro 

ÌS.   ItELTHAM-ScALIA, 

Bnlatero  dsU' laterno,  Olreilone  Gensrale  delle  Caroeil,  JAv.  7^  Ses.  1' 
1850  gennaio  17,  N.  4ì;13-72-1-A. 
Ai  Direttori  degli  SlabiUnieiiii  penali  e  di  Custodia. 
Calzature  mìlUarì  per  conto  di  comniittenti. 

Le  calialure  militari  per  ranlcrla  cho  si  lavorano  in  alcuni  Stabllimenli  pe- 
dali per  conto  di  cominiltcnil,  vengono  pagale  a  titolo  di  mano  d'ojioi'a  L.  0.90, 
■«  tagliale  semplicemente,  e  L.  0.(>'f,  se  si  iiiesculaiio  anili)  con  le  lotnale 
fcegiu:.lale.  Kelt'uno  e  nell'altro  ca^o  lAmministraiioue  lin  l'obbligo  di  provve- 
dere lo  spago,  la  pece  e  le  aUre  miloiio  aci-c^sone,  mL-iio  lo  bollette. 

In  lai  modo  però  apparisce  una  diversilù  notevole  fia  l'uno  e  l'altro  dei 
^^li  lavori,  perchè  la  didì^renza  di  iTj  cenlcKimj  risulta  eecesslvamoiile  !upo- 
y*in  all'Importanza  elTettha  ilcll'ag^'untatura,  tanto  vero,  clic,  ì  ii^mmiUenU 
^merlscono  genera'me/ilc  //  sccomto  sjsiema,  pili  favorevole  u\  \iit'ì  \n>.ev«as%. 

^stabilire  qaiadl  una  tarillb  clw  rl.'p-jnda  meglio  al  crilev\   -itìV X.m\fi\vi\- 
**>itoM,  Ja  mUae  al  lavoro  carceiatio.  e  mclieio  in  tirado  ù  aVw^a  5^4  <»> 


cuparo  in  maggior  numero  la  mano  il'apcra  tiol  cdntlllDiati,  I 
velli  le  uggiunlaluru,  Il    Miiiislui-o   illi^pùnfi   che   | 
Termo  il  prezzo    della    caliaiure   tagliate  io  L,  tt.'M  II  pila. 
L.  O.Sj  quello  ilcllfì  aggiuniate. 

Queste  merreiìi  si  ripartiranno  In  luul  gli  SiabiliincniJ,  ove 
il  lavoro  del  ^oncrp,  nel  moJo  segueniu: 


Imporlo  di  molcrìe  accessorie  a  carico  dull'Àniniijilslraiiono  L, 

All'aggi  un  [al  ore , » 

Al  punlcgglniore    .     , .9      O.flS 

Al  ealiolaio »      OJM 


TolBle    .    .    .  l.     0.9C 


S.  y.  vorrà  compiacersi  di  rendere  di  ciò  edotte  le  Autorità  dirigenti  gli 
Imenti  carcerari  e  gli  ufBci  di  P.  S.  dipendenti,  avvertendo  di  unire  sem- 
ile  contabilità  dei  detti  detenuti  dementi  anello  le  ricliieste  di  viaggio 
ferrovie,  quando  il  loro  trasporto  si  effettua  sulle  strade  ferrate. 

Pel  Ministro 

M.     ELTRAM-SCAIU* 

ONORIFICENZE 


0 
iio 


1^  Distintivo  di  merito  al  personale  di  (hutodia. 


Miciileletto  Antonio,  Guardia  di  1^  a  Napoli  C.  G. 
YlettI  Giuseppe,  id.  di  2'  id.  id. 
Guasctiino  Felice,  iJ.  id.  a  Roma  C.  P.  A. 
Moro  Giuseppe,  id.  id.  a  Bologna  C.  G. 
Raniero  Giuseppe,  id.  di  1*  a  Precida  B.  P. 
lannelll  Germino,  ii   di  2'  a  Nisida  B.  P. 
Santelii  Giust^ppc,  id.  id.  a  Proci  ia  B.  P. 
Cesano  Glo.  Baita,  Id.  di  l""  a  Treni  G.  G. 
Attili  Francesco,  Id   di  2""  a  Siracusa  G.  G. 


PUNIZIONI 

Corpo  delle  Guardie  carcerarle. 

Agenti  condannati  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 
con  successiva  espulsione  dal  Corpo. 

iio 

Signorelli  Luigi,  Guardia  di  2^  a  Napoli  C.  G.,  per  aver  contratto 
intercisi  eoa  detenuti  e  favorita  la  corrispondenza  (Decisione  21 
dicembre  1«89;. 


AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA  2^  FERMA  DI  4  ANNI. 

ielle  Camilio^  Guardia  di  2^  a  Vicenza  C.  G.,  a  decori*ero  dal  28  dicein< 
bre  1 880 

vo  Guglielmo,  id.  di  1'  a  Voghera  C.  G.,  id  dal  l©  gennaio  1890. 
Ferdinando,  id.  id.  a  Firenze  C.  G.,  id   dal  7  id. 
eoli  Goncsio,  id.  id.  a  Savona  C.  G.,  id.  dall'  8  id. 
elli  Fili()pi),  ìiì,  id.  a  Cosonza  C.  G.,  id.  dall' 11  id. 
olfi  Andrea,  id.  id.  a  Pdliano  C.  P.,  id.  dal  12  gennuio  1890. 
Ite  Giovanni  Battista,  id.  di  2'  a  Civitavecchia  B.  P.,  i.i.  id.  id. 
I  Efirico,  id    di  1*  ad  Ascoli  C.  G.,  id.  dal  IG  id. 
nocctil  Michele,  id.  id.  a  Roma  C.  P.  A.,  id.  dal  19  id. 
Ione  Francesco,  Id.  id.  a  Pozzuoli  B.  i>.  id.  dal  22  id. 
lano  Nicola,  id.  id.  a  Precida  B.  P ,  id.  id.  id. 
'one  Giuseppe,  UL  di  2'  a  Cassino  C.  G.,  id.  dal  24  Id. 
9/0ta80  Luigi,  id.  di  1*  a  Lacera  G.  G,  id.  dal  31  id. 


CaiHorande  Antonio,  ^otto  Capo  Guardia  di  8*  a  Paliano  C  Py,  9 

dal  I"  fcfjhroio   1S30. 
Tasta  Mode5['itn,  (inardia  di  2»  il  ProciOa  B   P ,  Id.  dal  7  til. 
Sollillo  Mii'hH,',  ili.  ili  1*  a  noma  C  V.  A,,  1>1.  dall'U  10. 
Marleni  lllix-m'.-  iil.  iil.  a  Traoi  C.  0.,  lU.  tJttl  18  IJ. 
Milani  An-.'ln.  „l    i,l    n  Itari  C.  G.,  M   ilnt  10  Id. 
Ferlin  liiu^.'ni"',  Cai*  Uuardlo  di  2*  a  rordonono  C,  0.,  Id   dal  21  b 
Brulnl  Kiiiiho.  Guardia  di  1'  a  ilomti  C.  P.  A.,  Id.  ilnl  ÌStiii. 
Trebacohetti  (iisdnio,  id.  Id.  ad  Alghero  B.  V.,  Id.  dal  98  Id. 


1  Ut] 


ACICNTI  AMMEiSl  A  COMIUBRE  LA  3*  PRnMA  01  5  AN.XI 
Valentin!  Pietro,  Guardia  di  1*  a  Padova  C.  P,,  D  decorrere  dal 

imo. 

ZacDolin  Pit^iTi),  id   id.  Id.,  jii   Id.  id. 

Tianforll  Dorni^iiini.  id.  Id.  n  f.agtlari  B,  P.,  Id.  dal  10  Id. 

Alvisio  Gi1l■l'|>|.l^  i.l.  l'I.  a  Fo^saiio  C.  T,  id.  ilal  IT  lit. 

Brambilh  1  (nii.iiir,,  id    i.l.  a  Pouuoll  B,  P.,  Id.  dal  ?1  Id. 

Brogl  iiriru'.  ■^i  .1,  -niio   Cui.o  Guardia  di  1"  a  CHprjitfi  C  1>.  A^  U 

Mori  >r'])iMln<)  (iu'r.ii.i  di  I*  a  BiT\  C.  0.,  I<J.  dal  IG  l.f. 
Glacometll  i.u<;,'i,  àiaio  Capo  Guardia  di  2*  a  Sassari  C.  G.,  Iil.  A 

AGENTI   .\M11KSS(   A    CCMnAliBE  LA  4'  FERMA  DI  B  AK.'O 

Furgpri  lii!'.'     [.■  ,■  ;  ,  ,\\  !■  a  sdioclo  c.  P.,  a  decorrerò  dalI'SgeiUKio 

Fiorpniin  <  :  i    .1  llilndlsl  It    P,  Id.  dal  14  id. 

Scuvf.o  I  .  1. Immilli  di  :?•  BComoC,  G.,ld.*Inl  rfebbrale 

ZacchFTD  ' ■.  I.  .  Ili  ;i  ili  I'  n  Fus^ano  C.  I".,  Id.  dal  l'i  Id. 

Caterlni  l'iLUki'-'U,  ^uHoCaiinGu'H'dia  di  1*  alla  Maddalena  C.  P.A.,lil. 


re 
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Cappellani 

Pucci  Pietro  a  San  Leo  C.  P.,  dimessosi  a  decorrere    dal   l^'  otto- 
bre 18b9. 

Insegnanti 


Pardlni  Giovanni,  incaricato  del  servizio  a  Portoferraio  D.  P.,  a  de« 
correre  dal  1*>  febbraio  1890. 

Personale  di  custodia 

Capi  Guardia. 


Gaspero  Angelo,  di  3^^  a  Finalborgo  C.  G.,  reintegrato  alla  2*  classe 

a  decorrere  dal  1°  febbra  o  181)0. 
Nebiola  Marziano,  di  ;i%  da  Civita  aslellana  C.  P.  ad  Onef^lia  C.  P. 
Giannecchini  Angiolo,  di  '^'  dn  Sinigail<a  C.  P.  a  Civitacastelhna  C.  P. 
Mazzelli  Cassiano,  di  2'^,  da  San  Rimo  C.  G.  a  Siiiigijll  a  C.  P. 
Donzelli  Gaetano,  di  ;3^  da  Padova  C.  P.  a  San  Remo  C.  G. 
Galeotti  Modesto,  di  3*,  da  Firenze  C.  G.  a  Padova  C.  P. 
D'Apoll  Pietro,  di  3*,  da  Grosseto  C.  G   a  Firenze  C.  G. 
Suppo  Luigi,  di  ò''  da  Saluz/.o  C.  P.  a  Gnssoto  C.  G. 
Brogi  Tito,  di  2',  da  Monza  C.  G.  a  Roma  (Carceri  di  S.  M  chele). 
Laguzzi  Giovanni,  di  ;i%  da  P.ilianza  C   P.  a  Monza  C.  G. 
Banchieri  La/zaro,  di  '^^^  da  Ijol  gna  C.  G.  a  Palianza  C.  P. 
Calabria  Cleto,  di  3%  da  Roma  (Carceri  di  S.  Micliele)  a  Bologna  G.  G« 
Di  Meo  Nicola,  di  L^*,  da  Teramo  C.  G.  a  Rossano  C.  G. 
Suriano  Viio,  di  3',  da  Rossano  C.  G.  a  Torumo  C.  G. 
Castiglione  Camillo,  di  2*,  dn  Nisida  B.  P.  a  Soimona  C.  P. 
Dall'Asta  Carlo,  di  3»  da  Solmrma  C.  P.  a  Nisida  B.  \\ 
Cannucci  Nei  co,  di  2'*  a  Sass.iri  C.  G.,  congedato  per  motivi  di  salute 

a  decorrere  dal  16  febbraio  1^1)0. 

Sotto  Capi  Guardia 


bre 


Garzla  Giuseppe^  di  2*,  da  Roma  G.  G.  ad  Aversa  C.  P. 


Jurlaro  Giuseppe,  di  1'^  a  Palermo  C.  G.^  retrocesso   alla  2*  classa 

a  decorrere  dal  1®  febbraio  1890. 
Altare  Serafino,  di  1%  da  Saluzzo  C.  P.  ad  Cline  C.  G. 
Chinappi  Sahatore,  di  1"  da  Udine.  C.  G.  a  Venezia  C.  G. 
Marziani  Antonio,  di  1^  a  Noto  C.  P.,  revocato  il  trasferimento  a 

Napoli  C.  G. 
Aluisi  Sabatino,  di  2*,  da  Noto  C.  P.  a  Napoli  G.  G. 

GUARDia 


»bre 


Francavllla  Mauro,  di  P,  da  San  Leo  C.  P.  a  Pesaro  G.  P. 
De  Santis  Francesco,  di  2"",  da  Pallanza  C.  P.  a  Paiianza  C.  G. 
Lncchi  Nazzareno,  di  2^  da  Parma  C.  P.  a  Pianosa  Ci.  ?.  k, 
Fo/o  Osvaldo,  di  2%  da  Parma  C.  P.  a  Roma  C.  P.  k. 
SMtoro  Geaaaro,  di  i»  da  Piombino  B.  P.  a  Vollertsi  C  ^« 


:1 


Dlccmlir* 

1  Della  Zuana  Pleiro,  di  2',  da  Lodi  C.  C.  n  Milano  C  P. 

;j  Rossi  Giuseppa,  di  2*,  da  Saluto  C,  P.  s  MoiiUnvi  C.  0. 

4  Savi  Massiruo,  Ui  1\  da  Mondovl  C.  0.  a  Snlnuo  C.  P, 

11  Federighi  Pusquate,  di  I*  (In  Spoleto  C.  G.  a  Spoleto  C  P, 

»  Clccaglioni  Sdveslro,  di  1',  Id.  Id. 

»  ClccolettI  Cesare,  di  1*,  dH  SfioIoU  C.  P.  Q  Spoleto  C. 

>  Giardino  Giacomo,  di  2",  Id.  Id, 

18  Mura  Giovanni,  di  2%  da  Nuoro  C.  0.  od  Algboro  B.  P.4 
»  Vene  l.orenio,  di  1*.  da  AlKhtìm  B.  ?.  a  Nuoro  C-  G- 
»  Pitlln  Eujonlo,  di  2*.  do  Tempio  C    P.  n  Nuoro  C  G. 
•  Muscas  iiinvanni  Dattlsd,  dì  2^  da  Nuoro  C.  O.  b  Tempi') 

19  Andreozii  VliiceniOj  di  l*,  da  Veneto  C,  P.  a  CBStiado*  C 
£9  Caligari  r.enesio,  di  3",  da  Finnlborgo  B,  P.  a  lìcnovn  C.  l 

p  Perrotta  Giovanrii,  di  2\  da  Kinaitwrit.i  D.  P.  n  Gtinovn  C 

30  Grappiolo  Lorenzo,  di  1',  da  Bobbio  C.  G.  a  Vovliirn  C.  ( 

>  Bocca  Giovfintil,  di  3',  da  Voghi-m  C-  G.  a  n')I)iiIo  C.  G. 
»  Delal  liiQ  [tat[D,  di  1",  da  Vljj;evai)a  C.  G.  n  Vogh&ra  C-  Q 
p  Caetlno  Secondo,  di  1',  da  Vogliira  C  G.  n  Pavia  C.  C 

»  Canalini  Agusùno,  di  1*,  da  Pavia  C.  G.  a  Vigovano  C. 


Zanetti  Eugenio,  di  2',  da  Como  C.  0.  a  Vornso  C-  C 
Ghisotli  licrnuj'do,  di  1*.  da  Vurcxo  C.  G.  n  Conio  C.  0.1 
Ricci  Eugenio,  di  1*,  da  Napol)  C.  G.  a  filsidn  S   P. 
Poli  r.lo\jYnnl,  di  2»,  do  Nisido  D.  P  a  Napoli  C.  0. 
Coruziolo  Giuvnnid.  di  2V  da  Lecco  C.  P.  a  Brindiil  1 


io 
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Cotta  Girolamo,  di  1^  a  Civitavecchia  B.  P ,  congedato  per  floc  di  ferma 
a  decorrere  dal  10  febbraio  1800. 

Manfredini  Antonio,  di  1*,  da  Piombino  B.  P.  a  Pisa  C.  G. 

Teatini  Augusto,  di  r,  da  Pisa  C   G.  a  Piombino  B.  P. 

Affiata  Cario,  di  1%  riammesso  in  servizio  a  decorrere  dal  16  feb- 
braio 181)0  e  destinato  a  Civitaveccliia  B.  P. 

Baffo  Giuseppe,  di  2*  a  l  Aosta  C.  G.,  congedato   per  motivi  di  sa« 
iute  a  deiorrere  dal  1®  febhraio  1800. 

lavano  Vincenzo,  di  ti^  a  Milazzo  G.  G.,  revocato  il  trasferimento  a 
Tremiti  C  P.  A. 

Catavolo  Erasmo,  di  2*,  da  Nlsìda  B.  P.  a  Girg?ntl  C.  G. 

Blzzì  Cesare,  di  1**,  da  Roiogna  C.  G.  a  Nisida  B.  P. 

Marmontl  Angelo,  di  1%  da  Pa\ia  C.  G.  a  Bologna  C.  G. 

Ricaldone  Giuseppe,  di  1',  da  Bologna  C.  G.,  a  Precida  B.  P. 

Guidetti  Remigio,  di  1%  da  Rieti  C.  G.  a  Bologna  C.  G. 

fratto  Antonio,  di  1*,  da  Precida  R.  P.  a  Girgcnli  C.  G. 

Spiacente  Lorenzo,  di  2%  da  Nis  da  B.  P.  a  Turi  C.  P. 

Cafiegari  Luigi,  di  2%  da  Procida  B.  P.  a  Girgcnti  C.  G. 

Azzotini  Girolamo,  di  2%  da  Isili  C.  P.  A   a  Nisida  B.  P. 

Leonardi  Antonio,  di  1^  da  Volterra  C   G.  a  Pistoia  C.  G. 

Giti  Carlo  di  1"  da  Volterra  C.  P   a  Noto  C.  P. 

Barsantf  Giovanni,  di  i'%  da  Milano  C.  G.  a  Volterra  C.  P. 

Romano  Gaetano,  di  2*   da  Volterra  C.  P.  a  Milano  C.  G 

fMaione  Bernardo,  di  2*,  da  VolKTra  C.  P.  a  Finalborgo  B.  P, 

tasielio  Domenico,  di  2*,  da  Volterra  C.  P.  a  Roma  C.  P,  A, 

Venturini  Egidio,  ci  2",  da  Roma  C.  P   A.  a  Volterra  C   G. 

Volpicelli  Vincenzo,  <li   1%  da  Pozzuoli  B.  P.  a  Venezia  C.  G. 

Biasini  Rodolfo,  di  2%  da  Venezia  C.  G.  a  P«zzuuli  B.  P. 

Zavattiero  Luigi,  di  2'^,  da  Napoli  C.  G.  a  Boi«  gna  C.  G. 

Perugini  Domenico,  di   1^  da  liologna  C.  G.  a  Napoli  C.  G. 

Bussa  Francesco,  di  2',  da  Alessandria  C.  P.  a  Turino  C.  G. 

Di  Beilo  Giuseppe,  di  1%  id.  id. 

Bocciarelli  Alberto,  di  2^  da  Gavi  C.  P.  a  Torino  C.  G. 
Iorio  Giuseppe,  di  2**,  da  Saluzzo  C.  P.  a  Torino  C.  G. 

Necciii    Giovanni,  di  1',  da  Roiogna  C.  G.  a  Saluzzo  C.  P. 

Calcagno  Pietro,  dì  2%  da  Roma  C.  P.  A.  a  Bologna  C.  G. 

Vairo  Pasquale,  di  2*  a  Mila/.zo  C.  G,  cor)gedat(»  per  fine  di  ferma 
e  per  cattiva  condotta  a  decorrere  dai   15  febbraio  ISDO. 

Ratti  Antonio,  di  1*  a  iVsoro  C.  P.,  congedato  per  Uno  di  ferma  a  de- 
correre dal  15  febbraio  IHS^O. 

Spurio  lovenzio,  di  1*,  da  Napoli  C.  G.  a  Bologna  C.  G. 
2ema  Set)astiano,  di  2°,  da  iVrzzuoli  13.  P.  a  Napoli  C.  G. 

Pizzonia  Lu'gi,  di  2%  da  Vallo  C.  G.  a  Trani  C.  G. 

Loiercio  Antonio,  di  2',  d.i  Trani  C.  G.  a  Vallo  C.  G. 

Celestino  Gaetano,  di  1*,  (U\  Sunto  Stefano  B.  P.  a  Larino  C.  G. 

Natale  Domenicant(mio,  di  2^  da  Rorgotaro  C.  G.  a  Terracina  C.  P. 
Vertua  Francese.»,  di  2**,  da  Terracina  C.  P.  a  Borgoi^ro  C.  G. 

Franchi  Angelo,  di  2*  da  R.-nia  C    P.  A.  a  Padova  C.  P.,  restando 

revocato  il  trasferimento  a  Voghera  C.  G. 
Ansenti  Marcello,  di  '^^  a  Ni>:i(la  C.  P.,  congedato  per  motivi  di  sa- 
lute a  decorrere  dal  Iti  febijraio  18'J0. 
Pagliari  Luigi,  di  l""  a  Roma  C.  G.,  congedato  per  fine  di  ferma  a 

decorrere  dal  17  febbraio  l»sl)0. 
De  Santis  Wcola,  di  i»  a  rinpoli  C.  G.,  id.  Id.  \d.  k\. 
De  SortIs  Alfonso,  di  1*  a  Napoli  G.  G.,  Id.   per   moWNV  ^\  w\>\Vò. 

Jd  dal  16  id.  ^  I  1-- 
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Gennalo 

aO         Olivero  I.^renio,  ili  2*  a  Roma  C.  G.,  ronjrfidnlo  por  II 

prrroLiha  condotla  a  ilcL-orrore  dol  Hi  rcbliiiiio  Ififl^' 

»  Zacchere  Giovanni,  <ll  1",  da  Fosbbiio  C.  P.  ail  OdCijlia  I 

Suniioiii  Ui  Sotto  Capo. 

Allievi  Guardia. 

188!) 
novembre 

9  Del  Codia  Lelio,  da  Luce»  (Scuola)  a  Partororiaio  I 

28  Cuccù  A'  ionio,  du  id.  bJ  Aigiiero  11.  [>. 

■óO  Bennati  rederiuu,  da  id.  ad  Orbcteib  B.  P. 

Laurenzi  Lorenzo,  du  id.  a  id. 


Dicembre 


Martelli  Luigi,  (la  Lucca  CScui^ln)  a  Mipnii  (S.  Elt-amoV 
Land!  Trinilo,  da  Id.  a  Porlo  Longoni!  B.  P. 
Pasquaietti  Pietro,  da  id,  a  Poztuoli  H.  P. 
Sorgato  Girolamo,  da  Milano  (5''uoia)  a  Stn  Las  C.  P. 
Car  a  Sehiiail»nii,  da  Anroni  (Scuola)  ad  IaIII  C.  P.  A. 
Sartori  Aitgcin,  nominalo  e  destinato  a  M.liuio  (Scuol^ 
Nascano  Ai^oslliio.  da  FoH-anu  tSi^uAn)  a  Salutiti  C  Pi 
Malfei  J'Uude,  da  Lucca  (Scuola;  ad  Uill  C.  P.  A. 


1  n  PaliURU  fSm 


18:10 

Gennaio 
1 

Beilotli  Gìusepe, 
Bonadio   i^iKeiilo 
Faliadinì  Giuscpp 
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f  nominati  e  destinati  a  Milano 
(     (Scuola). 

'  id.  id.  a  Parma  (Scuola). 


id.  id.  a  Possano  (Scuola). 


id.  id.  a  Pallanza  (Scuola). 


id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 


id.  id.  a  Civitavecchia  (Scuola). 


/  id.  id.  a  Lucca  (Scuola). 


Avlgo  Francesco, 
Coduttl  Giovanni  Battista, 
Melampo  Domenico, 

Donetti  Natale, 
Catani  Antonio, 
Bertuzzl  Carlo, 

Vaudano  Gioacchino, 
De  Maria  Antonio, 
Cervella  Bartolomeo, 

Rome  Giuseppe, 
Dapozzo  Francesco, 

Domeniconl  Lu'gi, 
Pisciotti  Vincenzo, 
Provazza  Tommaso, 
Limardo  Domenico, 

Bennati  An$?c'o, 
Cenerelli  Agostino, 
Etzi  Vincenzo, 
Lucarini  Giovanni, 
Monti  Lui^i, 
Trubiano  Nunzio, 
Di  Pantaleo  Vincenzo, 
Sechi  Francesco, 

Bambini  Andrea, 
Manzi  Fabiano, 

Mlchelon  Antonio,  da  Milano  (Scuola)  a  Milano  C.  P. 

Vanni  RaRdele,  da  Lucca  (S;;uola)  a  Roma  (^Terroe) 

Signore  Pasquale,  d»  Civitavecchia  (Scuola)  a  Civitavecchia  B.  ?• 

Pitzalis  Emilio,  id.  id.  id. 

Pelasi  Lorenzo,  Id.  id.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 

Castellani  Lorenzo,  id.  id.  id. 

Puddu  Gio  Pietro,  id.  id.  a  Spoleto  C.  P. 

Vinci  Michele,  id.  id.  a  Roma  C.  P.  A. 

Gessa  Raimondo,  id.  id.  a  Roma  (Terme). 

Mosca  L'iigl,  Id   id.  a  Roma  (Regina  CurIì). 

Uccheddu  RafTiele,  Id.  id.  a  Precida.  B.  P. 

C088U  Gio  Andrea,  Id.  Id.  id. 

Cappa!  Salvatore,  id.  Id.  a  Napoli  (S.  Eframo). 

Pagliano  Gio  Antonio,  da  Fossano  (Scuola)  a  Napoli  (S.  Eframo). 

Amedeo  Vittorio,  id.  id.  a  Pozzuoli  B.  P. 

Bellisoni  Luigi,  id.  id.  a  Gaeta  B.  P. 

Brusi  .Pietro,  a  Parma  (Scuola),  licenziato  per  inettitudine  a  decor- 
rere dal  25  gennaio  18t)0. 

tarocca  Nicola,  a  Piombino  B.  P.,  licenziato  per  Inettitudine  a  decor- 
rere dal  16  febbraio  1800. 

Formato  Feliro,  a  Civitavecchia  B.  P.,  licenziato  per  inettitudine  a 
decorrere  dal  1°  febbraio  18W. 

Romanenghi  Pietro,  da  Parma  (Scuola)  a  Parma  C.  P. 

Forestan  Abramo  a  Fossombrone  C.  P., 
Landi  Emilio  a  Porto  Lonjxone  B.  P. 
Rodaro  Giovanni  Ballisi»  a  Castelfranco  C.  P., 
Giovacchini  Vincenzo  ad  Alessandria  C.  P., 
Caputo  Giuseppe  a  Pianosa  C.  P.  A», 


nominati  Guardia  di 
2^  classe  a  decorrere 
dal  1"*  febbraio  189(k 


1 


29  Allevato  Cfnvanni  a  CagHorì  B.  P., 

>  Salvino  SalvDtore  n  Nnrnl  C.  P., 

>  Busiu  fahniuip  a  Piaiiosn  C.  P.  A.,  f      „_,„,j  ;>_„ 

.    *•"■'",. 'r""i"f"°  •  '"""""■'■  "  "■■  s-  cS"A°:s 

»  Manca  Pifim  M.,  /  ,  .  j, 

>  Amadio  Pasquale  ìd..  1  ' 

>  Cloutti  GiinaNni  ;illa  Palmorin  C.  P.  A,       \ 
»  Benonl  Giuseppe  a  Porioterraio  B.  P,,  | 

>  Macrl  Antonio  a  l>ort5    Longone  B.  P.,  irceniiato  per  ne 

scrviilu  f  liei-  ubriaoheiia  a  ilftoirero  dal  Itifelibralo 

SORVBGUAHTl 

IG  Messina  HrirtiiUimm,  nominalo  di  3*  classe  a  tlecomi%  iHJ 

naio   11S!H)  i-  dusUnalo  a  Bologna  C,  '' 
2-1         Ricci  nii]>ri>i>",  t  a  Kapoll  c.  C,  llcenilàtl  a  doc 

»  Garoralo    IiIks  :irdt>,      )      genoaio  189" 

2G  Serafini  Aiiì:iimi\  riominato  di  S°  classo  u  ilrcoitera  dnl  S8 

bre  ISKI)  ,■  ^ic-iinnio  a  Tivoli  C.  C. 
DO  Gualco  liuiii.'i.iru,  id.  jd.  id.  dall'  8  gennaio  I8»0  e  dootbiÉt 

l)ro);ia[iu  11.  C. 

Arruolamento  straordinario  di   Cuanlle 
al  termini  del  Decreta  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  «Seria  3 


.  —  N.  3. 
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ie febbraio  1890 
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ino  nfflcìale  della  Direzione  g^enerale  delle  Carceri  " 


APPROVAZIONE  DI  CONTI 


:'te  (lei  conti  ha  comunicato  al  Ministero  le  seguenti  decisioni  di  sca- 
e  contabilità  relative  all'esercizio  ISST^SS. 


>ME  E  NOME 

dei 
•  STABILI 


STABILIMENTI 

CARCERARI 


CONTABILITÀ 


di 
Gassa 


del 
Materials 


1 


Decisione  del  6  giugno  1889 


Dal  1  luprlio  al 
i\  novembre  1887 

Dal  22  uov.  1887 
ul3(ìKÌUKuol888 

Dal  loUob.l<)87 
al30giugaol888 

Dal  (luglio  18S7 
al:i0uovembl887 

Dal  t\  nov.  1^87 
al  30  giugno  1888 

Dal  1  luglio  al 
30  settem.  1887 

Dal  1  ottob.  1887 
al:<l  marzo  1888 

Dal  1  aprile  al 
30  jjiugno  18JIS 

Dal  1  luglio  1»^ 
all2geuuaiol8S8 

I>al  13  gennaio 
al  30  giugno  1>88 

Dui  1  lùglio  al 
■K)  novembre  1887 

Dal  idicem.  1887 
al  31  marzo  1888 

Dal  1  aprile  al 
3<)  giugno  1S88 

Dal  1  luglio  1887 
ni  30  g  ugno  1398 

Dal  1  luglio  al 
M  otiobre  18.S7 

Dal  1  nov.  1987 
al  30  giugno  1888 

Dal  1  luglio  al 
3   dicembre  1837 

Dal  1  gennaio  al 
30  giugno  1888 

Dal  1  luglioisgr 
al  30  giuguo  1888 


ovvedimenti  contenuti  nel  Bollettino^  dovranno  esegviVrVv  ft^xiit.  V\«c^^^i9 
isuete  lettere  MpecialL 

a  Careeraria  —  Anno  XX  —  Ballattino 


metrio 

Ancona 

iii^^eppe    .... 

» 

Iborto ...... 

Bologna 

rbaldo 

Favignana 

Messandro,  .  . 

» 

ili  Arturo  .  .  . 

Kinalhorgo 

Luigi 

» 

•  Domenico   .  • 

> 

Paolo 

Gaeta 

r.esare 

» 

)  Salvatore.  •  . 

Maddalena 

:>ieone 

» 

Attilio 

» 

Palma  Ferdi- 

Orbetello 

olenne 

Pesaro 

alio 

» 

Dt  ciò 

Tre  Fontane  TK\ 

•ctii  Edoardo. 

> 

zn.i  Carlo.  .  .  • 

Saluzzo 
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COMUNICAZIONI' 


I  trasrerimr'titi  degli  Aktiiì  di  Castodia  disposti  col  Bulfi. 
ciale  ili  qu''sln  Direzione  ^'enerale  dovranno  elTeltuarn  deal 
i]al!;i  rirDviil;i  doi  fascicolo  conlnnenle  la  ilisposizione. 

flin  9(>i'f.':irnp  ilifTicnllà  ruianxiai'ie  alla  crTcttiiaKinne  dei  trasfe 
i  sigrifii-i  Din'Unri  sono  autorizzali  a  proporre,  ed  i  ^linion  Pi 
acconJnrc,  iirelcvamenii  di  massa  lino  alla  concorrenza  di  lire  eìu 

Liberazione  di  condannati  in  seguito  alla  commd 
della  pena  dai  lavori  forzati  a  vita  alla  roclusioiufl 
anni.  —  1.''  libiTazioni  Tute  in  si'guito  all'accennala  comnR 
pel  fatto  rlie  i  condannali  avevano  pia  espiata  una  pnna  aiip 
24  armi,  iluvr.miio  re^strar&t  nella  coi.  SS  di'I  qiiadi-a  niitner 
sile  liberali  per  ijrazvf,  notando  al  margine  diA  dò  awotinu  ii 
alla  comra Illazione  ordinata  dalle  Procure  generali.  ^ 

e  1  n  e  0  I.  A  R I  1 


XlBiBtera  dell'Interno,  Sirezione  Gen.  di  Fabtllca  SloursEsi  Slr. 
189J  gennaio  27,  N.  HoOO-4. 


:o  della  Tona  pubh'lco,  e  co  n  te  m  pò  ranca  me  n  le  richiederà  il  Procuraiore 
chi'  ad  espletata  glusiiila  o  prestata  la  lesiimonianu,  lo  Taccia  rltrt- 
al  luogo  del  domicilio  obbligato  rio. 

[  coalil  proscfohi  condizionata  mente  saranno  provvisti  di  un  foglio  di 
Diigalorio  per  restituirsi  In  patria,  previo  avviso  al  Prcrctlo  della  pro- 
cui  apTWrlcngono. 

nisl'M-o  irasmeite  inflnc  in  relazione  a  quanto    prescrive  l'articolo    105 
;o'amcnio  8  novembre  18S0  per  l' esecuzione  delia  legge  di  P.  S. 
il  modulo  del  registro  nominativo  che  deve  essere    tenuto  da  ogni  Dt- 
(li  colonia. 

il  modulo  della  cartella  biogradca  speciale  pel  coatti  da  conservarsi  nei 
lì  indivìittiall  e  che  s^ue  il  cosilo  nel  caso  di  passaggio  da  una  colonia 
a  e  di  ritorno  in  patria. 

I  modulo  della  corta  di  permanenza  di  cui  t  coatti  debbono  essere  muniti. 

II  iiiodiiio  del  rog'ìeilo  statistico  che  i  PreTelii  debbono  Inviare  ai  Nini- 
in  si'StiluzIonc    della  cartella    biografica,  di  cui  é  cenno  all'articolo  93  . 
[olamenio  di  P.  S.  quando  chieggono  la  destinazione  a  domicilio  coatto 
ori  dei  '21  anni  compiuti. 

omniinisti-aiiiine  degh  stampali  conformi  al  moduli  sopra  Indicati  verrà 
sifiiioH  Prefelli,  in  seguito  a  loro  richiesta,  dell' Economato  geocralfl 
il  .Vli.lsiero  di  Agrlcoliura,  industria  e  Commercio. 
iiori  Prcrcttl  vorranno  dare  cnniunicailonu  della  presente  alle  dipendenti 
t  di  I'.  ^1.  per  la  parte  che  rispettivamente  11  riguarda  e  accusarne  ri- 
mo al  Ministero. 

Pel  MtnUlro 
L.  Behti. 

Modulo  N.  4 

Art.  105  del  RPBdl.  f  novembre  18W 

sulla  Pubblica  8icur»ui. 


AMMINISTRAZIONE  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 


FIÌOVINCIA  DI  _ 
Oreoudario  di  - 


REGISTRO  NOMINATIVO  DEI  COATTI  (alfUiellco) 


ri7 

2 

Dal.i  la  cui 

= 

"■ — 

&m  E  mi 

1 

'^i 

3° 

S| 

= 

roatlo 

l'otemitA 

h 

II 

II 
1 

3 
1 

1 

Zi 

1 

a, 

■è 

- 

*■ 

"= 

/ 

/ 

1 

\ 

\ 

\ 

\ 


(Il     .     .11  giurno     .     .   ilei  raoso    .     ,  dcU^ 

.    .    Provlociaili    .    . 
mestiere , 


Figlio  di  . 
Kalo  a  .  .  I' 
Domicililo  a 
Di  profussiono, 
Mezzi  di  rorlun 
5e  celibe,  umir 
Cognome  O  no 
^0lIle  Jl'ì  ngli 

Assegnalo  a  doiiiicilio  coullo  (Idia  Comnii.^ione  prnvlflolalo  di      .    . 
con  orUioaii^  ,     .     .  dcsllnulo  all'Isola  di  .    .    .    (noi  oorumie  il'] 

l'nn    i->rri%  M-'illiiii'hlii   lini   Mliticl-rn   ■Inll'lntn'nn  (n  Amtm      — 


li.iio  0  vedovo 
dulia  moglie  . 


i 
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esegue)  Modulo  N.  5. 

Art.  105  del  Regol.  8  novembre  1?S9 

sulla  Pubblica  Sicurezza. 


Pregiudizi  diversi 


IMPUTAZIONI   DIVERSE   SUBITE 
SENZA  PREVENTIVO  ARRESTO 

ARRESTI   DIVERSI   SUDITI    SENZA   CONDANNA 

Mese 

o 

8 

U 

o 

Motivo 

e 
< 

e 

a 

Mese        ^ 

Motivo 

Ditt  della  Marcmiioie  1 

e 
a 
< 

o 

a, 
< 

Mese 

o 

2 

O 

1 

Ammonizioni  e  riammonizioni 


DENUNCIE  PER  L'AMMONIZIONE 
E  PER  LA  RIA»MONIZIONB 

AMMONIZIONI 
E  RIAMMONIZIONI  SUBITE 

Scadenza 

del)^ 

ammonizione 

Motivo 
della  denuncia 

Data 

Autorità 
giudiziaria 

elio  le  ha 
pronunciato 

Datt  delPtriuaisa 

Articolo 

di  legge 

applicato 

e  della 
riammonizione 

Anno 

Mese 

o 

g 

o 

o 

a 
a 
< 

Meie 

u 
o 

O 

< 

Mese 

Giorno 

K 

Mandati  di  cattura  e  ordini  d'arrasto 


Alllol'il.'l 
ChB 

DATA 

MOTIVO 

o  DEeii  oBDmi  D'Asn 

=  '    .... 

i 

Da  limili 
iiOIbULÌ 

«««uni 

s 

Un 

tStoue)  Modulo  N.  B 
L  105  dui  ReKol-  8  nuTdnibra  1: 
Butla  Pubblica  S' 


Esecazions  delle  sentenze  portanti  condanna 
alla  vigilanza  speciale 


DECOnflEnZA  DELLA  CON  DUNA 

TEBHINI  DELIA  CONDANNA 

Anno 

Mete 

ai  orno 

Anno 

Maae 

Giorno 

Domicilio  coatto 


h 

Data 
delL-urdinanifl 

"gol 

--li 

iH 

P«U  doll'>rT«i< 
ti  dtnitilio  cnlto 

di>ll'e:)eeiLita 
iruduiioii» 

tlaU 
del  ritorno 
in  i):ilria 

r- 

1 

„„. 

-: 

,1 

1 

Maae 

1 

1 

Ueae 

1 

. 

Condotta  del 

=,.«1 

Se   nioiti-1 
spplicn/inne 

St  frtqiitlti 

b  scigli 
D  l'islmiioH 

àUene 
di  inorilo 
del  tosilo 

J 

Se  >!■■ 

1 

domi  ci  l 

COUllf 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

b 

«a 

P 

ì 

1 

£ 

2 

5 

3 

3       ■^ 

f 

, 

fSeaui;)  Modulo  N.  5. 
I»  del  Regni.  B  nqvsmbre  11 
lui  la  Pubblica  Eicureifza. 


linari 

e  condanae 

l>.SPOSIIl..EDELtà.T0Mn<;iCD,Z..B,A 

DDI.ANTriLDO-inTLTT,, 

ita 

1 

Ss 

II 

baia 
dBl  ritorno 
Bir isola 

i 

2 

Durala        II 
dellH  |>ena 

1 

- 1 

1 

Mese 

2 

i 

1 

Mesi 

1 

,2 

EGEHZA   KELl 'OSPBB 


Data 
dell'  uscita 


della  malattia 


...  d 

PROVINCIA   D[            _ 

Ari.  13Ì  leg^a  di  P.  9.  M  ffl 

CircunUnrw  di 

1 

AllSISMOllEDIPlBUCASICIiRi 

Coffttiiitì  di 

CARTA  m  PEBMANEN^ 

K.  (l'oi-Umc        

FEI  COATTI                1 

Connotati  personali. 

1 

Il  latori)  dalla  proscnia  caria  ili  pornuf 

Rdio  di                       nato  a 

Slalura,  melri___  .,_ 

Corporalurn 

d'anni               _  avente  1  connotoU  ni  man 
cali   è  assegnalo   a  domicilio  obbllgalorio 

Colorilo,^, __ 

(o  nell'isola  ili }  con  onllnania  la 

/■— !.. 
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Modulo  N.  7. 

Letto  statistico  col  quale  si  accompagna  la  domanda  di  destina^ 

ione  a  domicilio  coatto  del  minorenne  ^ __ 

lato  assegnato  per  la  durata  di 


I.  I^otlzle  personali 

seguenti  notizie  devono  riferirsi  al  tempo  deir  ordinanza  di  assegnazione). 


Anno Moie Giorno. 


Anno Mete _.  Giorno 


INOMB,  NOMB  B  PATERNITÀ. 

)oo  DI  NASCITA  (Goi/iiine  e  Provincia) 

TA  DELLA  NASCITA  •••••••••••••••••••• 

ITO  CIVILE  : 

Se  legittimo,  legittimato  o  illegittimo 

He  celibe f  vedovo  o  coniugato 

(Pei  coniugalo  o  vedovo)  Se  a-oeca  figli  e  Quanti 

Se  ha  genitori  o  altri  ascendenti  o  tutore,  e  se 

convivente  con  essi 

)FES8  ONE  OD  occop AZIONE  PRINCIPALE  :  -  Specie  . 

f  padrone  o  principale,  ovvero  se  dirigente,  im- 
piegato, commesso,  operaio,  giortialiero  eco.)  . 

DIZIONE  PENALE  .* 

5'?  trovaoast  in  istato  diamm,onizione  e  data 

Iella  medesima 

&e  sottoposto  alla  vigilanza  speciale  della  P,  S. 

Se  tn  istato  di  carcerazione 

Se  in  libertà  provvisoria  per  procedimento  .  .  . 
Se  in  uno  Stabilimento  penale,  e  di  quale  specie 

Se  in  libertà  condizionale 

se  in  ricovero  forzato 

CEDENTI  GIUDIZIARI  : 

S<?  era  stato  ammonito 

Se  era  stato  a  domicilio  coatto 

Se  era  stato  consegnato  ai  parenti,  o  in  rico- 
ero  forzato,  o  in  carcerazione  preventiva,  e 
ier  quanto  tempo 

Condanne  riportate  (Per  ciascuna  delle  sentenze  di  condanna  si  indiche- 
ranno, nel  caso  di  concorso  di  più  reati,  lutti  i  reati  per  quali  l'u  dichiarata 
la  colpahiliià)  : 

.*>  il alla  pena  di _ per  reat 

>.*)  il olla  pena  di „ per  reat 

'.^\  il _ alla  pena  di per  reat 

f.a)  il alla  pena  di per  reat 

Data  dell'ultima  liberazione . 


di 
di 
di 
di 


•  •  •  •  • 


Anno Mete Giorno. 


Stabilimento  dal  quale  fu  liberato 

Indicare  se  Stabilimento  penale,  Casa  corre- 
zionale, Carcere  giudiziario  —  e  quale). 

H.  Notizie  suppletive 

riZIE  SULLA  FAMIGLIA  DEL  MINORENNE 

St:  il  padre  o  la  m,adre  erano  parsati  a  seconde 

)  Se  il  padre,  la  mMlre,  o  ambedue  i  genitori 
erano  in  carcere 

)  Professione  del  padre  o  del  congiunto  col 
Qvaie   conviveva 

^cie 

f Se  padrone  o  principale,  ovvero  se  dirigente, 


f.^fnpiegato,  commesso,  operaio,  giornaliero,  ecc.) 
^Sein  caso  di  peraistenU  tror-  i  della  potestà pa^ 
jcuranza  (art.  13  della  legge  ) 


^^,   .      tema  ... 

Qi  P.  S.).  tfa  stata  provocata,  )  della    autorità 

^ genitori o  tutori,  la  perdita  {      tutoria      .  .  . 

'Se  con  precedente  sentenza  od  ordinanza  sia 

J^afa  fatta  comminatoria  al  genitore,  aU'ascen- 

^^nie  0  ai  tutore,  di  pagare  una  somma  e  qualù 


h\f 
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Xlnlstero  dall  Intimo,   Dlrezlons  SesiraU  della  Circsrl,  XHt.  ! 

1890  febbraio  10,  N.   8329-122-i-A. 

Ai  Prefetti. 

Sulla  conversione  delle  pene  pecuniaria  in  pene  res 
della  libertà  personale  e  relativo  ragguagUo. 

NcU'aiiiiiivazioiii.'  del  nuovo  Codkc  penale  u  dui IcmIì sposi zìodì  U'au 
Aulorltìi  giiulkioriti  non  sono  stata  di  parere  coni.'0nie  su  quaitU»  rìi 
cunvcrBionc  delle  pene  pecuniarie  in  pe;  e  nssiriltivs  della  liberti  pi 
la  durata  delle  medesime. 

Ritenula  la  nocessiià  di  applicare  In  modo  uniforme  quoMa  parte  d( 
leggi  penali,  si  !:  inlerpeikio  il  Ministero  di  gruiB  e  giustìzia,  it  iiu 
tre  ho  omesso  il  parere,  che  mi  pregio  trasTiverc,  ha  (auo  a)  ttroi 
conoscere  di  averlo  pure  comunicalo  agli  uSIrl  del  pubblico  Miniata 

«  Biisendisi  per  la  conversione  d>lia  pena  pecuniario  stabilito  un  n 
per  ciascun  giorno  dì  deleniiono,  in  misura  dlveriia  da  queltn  san 
abolite  leggi,  parve  yluslu  che  la  misura  slablllla  nal  nudo  Cudlce 
plicasse  Ano  dui  giorno  della  sua  attuazione. 

«  Fu  perciò  inseiila  nell'arllcolo  40  del  regio  docreU]  1*  dlcenibi 
dlspnsizione,  cIit'  si  dovessero  applicare  te  norme  di  couversloite  nef 


—  4o- 

s(a  interpretazione  non  trova  appoggio  nel  testo  della  legge  transitoria, 
onde  non  )>olrebl)C  accogliersi,  por  la  considerazione,  clic  una  If*ggo 
.on  può  avere  efletto  retroattivo  sulle  condanne  già  espiate.  E  senza 
nel  periodo  corso  anieriormenie  al  V  gennaio  1800  non  si  può  non 
parzialmente  espiata  la  pena  pecuniaria  per  coloro  che  ebbero  già 
!  il  carcere  sussidiario,  essendo  noto  che  P'I  mancato  pagamento  di 
Ita,  il  condannato  espia  giorno  per  giorno  parte  del  suo  debito. 
Itti  se  volesse  liberarsi  dalla  pena  restrittiva,  dice  l'articolo  598  del 
di  procedura  penale,  egli  dovrebbe  pagare  la  somma  residuale  impu- 
bi suo  debito,  come  già  pagata,  la  somma  che  corrisponde  alle  gior- 
carcerc  che  ha  già  sofferto. 

into  poi  alla  conversione  dolle  Trazioni  di  dieci  lire,  è  escluso  ogni  dubbio 
everso  dell*  artìcolo  19  del  Codice  penale,  che  dispone  doversi  raggua- 
i  un  giorno  di  detenzione  ogni  dieci  lire  e  frazione  di  dieci  lire.  Quindi 
a  pecuniaria  di  lire  51  la  si  converte  in  sei  giorni  e  non  In  cinque 
ì  pena  restrittiva. 

-a  la  durala  delle  pene  sussidiarie,  dovendosi  nella  conversione  delle 
cuniarie  applicare  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  alle  condanne  pro- 
sotto r  impero  delie  abol  te  leggi  penali,  deve  senza  dubbio  applicarsi 
1  disposizione  del  o"  capoverso  dell'articolo  19  del  nuovo  Codice,  la 
Dita  ad  un  anno  la  durata  della  pena  restrittiva,  quando  sia  sostituita 
la. 

•irò  come  nelle  ))ene  già  -n  corso  di  esecuzione  il  ragguaglio  debba 
1  ragione  di  lire  tre  per  ciascun  giorno  di  detenzione  sino  al  31  di- 
iSs*),  e  di  lire  dieci  per  ci.?scun  giorno  dal  1"  gennaio  1800,  cosi  la 
iritiivo,  sosiituita  a  quella  pecuniaria,  non  deve,  a  contare  dal  1'  gen- 
0,  oltrepassare  la  duritn  di  un  anno. 

1  li  se  il  carcere  sostituito  alla  multa  già  cominciato  ad  espiare  sotto 
teste  abolita,  dovesse  durare  olire  il  31  dicembro  del  corrente  anno, 
lioolo  10  delle  disposizioni  transitorie,  dovrebl^e  invece  aver  termine 
giorno,  giacché  sotto  l' impero  del  nuovo  Codice  non  può,  né  deve 
rsi  che  la  detenzione,  per  uno  che  fu  condannato  a  pena  pecuniaria, 
«luraie  per  oltre  un  anno. 

lu  .-siesso  motivo  poi  sopra  indicalo,  che  la  commut.izlone  col  nuovo 
io  di  lire  dieci  si  dovrebl)e  fare  dal  V*  gennaio  1800,  e  non  eziandio 
inpo  anteriore,  ò  chiaro  che  non  si  dovrebbe  al  detto  periodo  esten- 
pure  il  computo,  che  la  nuova  legge  stabilisce  per  la  durata  della 
(ituita  alla  multa. 

3  colui  che  si  trovasse  ad  espiare  già  da  un  anno  il  carcere  sostituito 
a,  non  avrebbe  uiritlo  alla  escarcerazione  in  vista  delle  disposizioni 
o  Codice,  perocché  Vanno,  che  il  Codice  stesso  \i\d\c'd  coiu^  maximum 
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'letla  dur.'jli]  ilflla  pcnn  deteatlva,  h  mpnliiH  rnlrulnrto  ilal  ^amoÌ 
In  vigom  il  Coiiicc  i-tesso,  e  non  già  ilitl  glumg  In  cut  «tlb«  a  fl 
espiazione  titilla  penn  sosiiluila  nlla  multa.  » 

Prego  le  SS.  LL.  di  voler  rmniiriicnro  la  prtisunlii  atlo  Aiil 
Cnrcprl  grijilfziaiie  p.  nlU-  Dlrf;eloM  doell  Slablllmcftll  [vnnll  tloHx  j 
Ji  favoiirmi   ii[i  ciTino  di  ricevuta. 

M.  UELTU 


Uimitero  dell'  Interno,  Siroziona   Oenerale  deU«  Ouoeri,  filT>  \ 
18:K)  feliljraìo  il,  N.  I520-Ì45-I-A. 
Ai  Direlluri  e  l'reaidi  dei  Rlformalori  maicMll. 
Situazione  mensile  dei  i 


Il  MiniaiLTO  ilcsideira,  posiiliilmenle,  di  non  dliirsrre  l  minore 
segnano  ai  Ritoiriiiiloii,  dull'arli!  o  inesLìorB  cui  frano  iiiUIslì  in  HW! 
meno  da  quello  ilt^i  loro  genllorl. 

Sono  quindi  peccali  i  signori  Presidi  e  Dìroltori  a  volor  amlungon 
(Irò  mensile  del  munimeitlu  [ale  sviluppo,  relallvuiutinie  ai  rimasti^ 
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Jella  consogna  e  della  riconsegna  degli  immobili,  degli  infissi  e  dei 
proprietà  delio  Stato,  sono  atti  che  seguono  nell'interesse  anche  del- 
istrazione   carceraria,  comunque  sianvi  pure  interessati  V  appaltatore 
3  quello  che  subentra. 

ri  quindi  degli  atti  di  qualsiasi  specie  interessanti  le  Amministrazioni 
,  e  soggetti  a  registrazione  obbligatoria  entro  termine  fisso,  debbono, 
delie  combinate  disposizioni  degli  articoli  73,  n.  4  e  82  della  l^gge 
bre  1871,  n.  2076,  essere  registrati  a  cura  dei  segretari  o  delegati 
inisirazionc  carceraria  inten'enuti  a  detti  inventari,  e  ciò  presso  rulQclo 
ro  del  distretto  In  cui  i  prefati  segretari  o  delegati  esercitano  le  loro 

elazione  all'obbligo  di  curare  Io  adempimento  della  registrazione,  in- 

predetti  funzionari  di  annotare  i  ripetuti  inventari  nel  proprio  repertorio 

dell'art.  4  delia  legge  li  luglio  1887,  n.  4702. 

ilevasi  dai  moduli   allegati  al  capitolato  15  luglio  1871  pel  servizio* 

r,'i  degli   Stabilimenti   carcerari    (Edizione  1885)  gli  inventari  di  cui 

m^ono    compilati   con   l'intervento   delle  Autorità  dirigenti  di  detti 

Iti. 

a  rappresentare  l'Amministrazione  nei  detti  inventari  intervengono 
i  carcerari  è  ad  essi  che  spetta  d'iscriverli  nel  proprio  repertorio  e 
'gìstrare  presso  l'ufllcio  del  Registro  del  loro  distretto. 

l'Autorità  dirigente  ò  rappresentata  dalle  Prefetture  e  dalie  Sotto- 
,  l'obbligo  doirannotazionc  a  repertorio  e  della  registrazione  incombe 
vo  Segretario  delegato  e  la  formalità  deve  essere  compiuta  presso 
el  capoluogo  di  provincia  o  di  circondario  rispettivamente, 
i  i)oi  elio  agli  inventari  intervengano  come  Autorità  dirigenti  1  Sindaci, 
mi  dev<ì  essere  fatta  sui  repertorio  del  comune  tenuto  dal  Segretario 
?,  al  quale  spetta  altresì  di  curare  l'adempimento  della  registrazione 
flicio  del  distretto. 

to  non  è  da  temersi  che  la  osservanza  di  tali  norme  sia  per  produrre 
tiiflìcolià  nel  disbrigo  delle  operazioni  inerenti  alle  consegne  e  ricon- 
^ctiè  nella  massima  parte  dei  casi  ruflìcio  del  Registro  competente 
risir.'izione  trovasi  nei  luogo  slesso  di  resid«nza  del  funzionario  obbli- 
formalità  e  questa  non  può  essere  causa  di  sensibile  ritardo,  trattan- 
ti che  non  possono  presentare  incertezza  sulla  base  di  tassazione  ». 
lilirnre  ciò  alle  SS.  LL.  con  preghiera  di  voler  impartire  conformi 
alle  Autorità  dirigenti  gli  Stabilimenti  carcerari  dì  codesta  provincia, 
•à  un  cenno  di  ricevuta. 

Pel  Ministro 


^^H 


ORDINE  DEL  GIORVO 


Il  Ministero  ha  elojriato  e  gratificalo  il  soii'effllaiite  alla  Ci 
stodia  di  Tivoli,  Xoè  Donati,  per  avere,  con  la  :*ua  cni't^,  e  ( 
colo  di  vita,  coniribiiito  a  frenare  in  gran  iiarle  il  movimer 
volta  pfT(.'tLiialo>i  nel  di  13  gatimlo  in  della  Casa  (Seiione  de 

reggibili). 


ONORIFICENZE 


Con  Decri>lì  Deal!  del  9  feljbraio  corrente  sono  st;iLI  nominati  Cavi 
dine  Jellji  Cai'oria  li'J latta  1  signori: 

Poli  Galiricle,  UireUore  di  3*  dosse  ad  Avellino, 
Cacioppo  FrnnceacO',  td.  Id.  a  Palisnza, 

Paradisi  Cnrio,  Archiviala  ili  1"  tiasse  adilaUu  alla  Divisimi»  j 
regione  licnerale  delle  Cnrcerl. 


I"  SiitistlvD  di  marito  al  porasnolt  dì  Oaitsdi&. 


i 
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PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarle. 

^enix  condannati  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successivo  ritorno  al  Corpo, 


0 

D*Alola  Giuseppe,  Guardia  di  2^^  a  Brindisi,  B.  P.,  per  ubriachezza 
con  recidiva  (Decisione  23  gennaio  1890). 

Uzzi  Vincenzo,  id.  id.  a  Brindisi  B.  P.,  per  sonno  in  servizio  con  re- 
cidiva (Decisione  23  gennaio  1890). 

Cavallero  Vitiorio,  id.  id  alla  Palmaria  G.  P.  A.,  per  ubriachezza 
con  recidiva  (Decisione  27  gennaio  1890). 

genti  condannati  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 
con  successiva  espulsione  dal  Corpo. 

o 

Zannoli  Giovanni,  Guardia  di  2^  a  Spoleto  C.  P.,  per  appropriazione 
dì  oggeili  di  cancelleria  e  di  un'arnese  della  lavorazione  calzolai 
(Decisione  23  gennaio  1890). 


AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA  2^  F£RMA  DI  4  ANNI. 

stlani  Anfonio,  Guardia  di  1^  a  Saluzzo  C.  P.,  a  decorrere  dal  16  gen- 

aio  1890. 

le  Domenico,  id.  di  2'  a  Civitavecchia  B.  P.,  id.  dal  1*"  febbraio  1890. 

Jis  Giovanni  Antonio,  id.  di  1*  a  Tempio  G.  P ,  id.  id.  id. 

ana  Felice,  id.  id.  a  Roma  (Terme),  id.  dal^  id. 

evali  Francesco,  id.  di  2*"  a  Napoli  G.  G.,  id.  dal  27  id. 

rane  Domenico,  id.  di  1*  a  Gaeta  B.  P.,  id.  id.  id. 

i  Giuseppe,  id.  di  1*  a  Padova  G.  P.,  a  decorrere  dal  3  marzo  1890. 

ri  Giovanni,  id  id.  a  Volterra  C.  P.,  id.  dall'  8  id. 


AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA  3^  FERMA  DI  5  ANNI 

otti   Giuseppe,  Guardia  di   l'^  a  Milano  C.  G.,  a  decorrere  dal  l*"  feb- 

)raio  1890. 

ibiattl  Giovanni  Battista,  id.  id.  id.,  id.  id.  id. 

iiacomo  Federico,  Capo  Guardia  di  3"  a  Campobasso,  a 'decorrere   dal 

febbraio  1890. 

tiri  Elia,  Guardia  di  1*  a  Genova  C.  G.,  a  decorrere  dal  1°  marzo  1890. 

AGENTI  AMMESSI  A    CONTRARRE  U  4^  FERMA  DI  5  ANNI 

Il  GiovaonJ^'  Guardia  di  i'  a  Roma  C.  P.  A.,  a  decorrere  daW*  mBTLcA^^. 
1^  Anselmo,  id,  Jd»  m  Fossano  C.  P,,  Id.  id.  id. 
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MOTIMEITO  IBI  PEBSOIUE 


Personale  Amministrativo,  SaniUrio,  Rellglvio  vi  Inieam 

DinETIOIU 

Gennaio 

;tO        Bonghi  Cosare,  di  3*  a 
£,j|3  l'iù  cil  in  seguilo 
Fcbliioio 

1^       De  AngeiiG  firnosto,  di  3^  Ju  Tivoli  C.  C.  o  Pesara  C.^ 

Feliljrmo 

I        Pacieri  ('.ioviinnt.  In  aspotuilva  per  molivi  tit  sb'uk,  reu 

[ifirii^riGie  ali'Anim(iiÌHlraKÌono  per  lermlno  di  aspeiUUn 

Ì..ML'  dui  1'  feblji'alo  1890. 

7        Rlccd  Alfiinso,  da  Prouidu  I).  (■.  n  PoziuoH  C.  P. 

V        Eialvati  oiosuè,  da  PoixuDll  C.  P.  a  Proclda  II.  T. 

UrnziAu  ii'onuiNE. 


i  Giuseppe,  In  SHpelliUlva  per  luotlvl  <tì  ù  _, ,., . 
izio  a  (locorrors  dal  "'nllllJTi'nffflftflrfiTiriiTTrr''' 


) 

io 


no 


io 


—  SI  -* 

Insegnanti 


FiUpponi  Nicola  a  Velletrl  C.  G.y  dispensato  dal   servizio  in  seguito 
alia  chiusura  della  scuola,  a  decorrere  dal  1®  febbraio  1890. 

Dima  Alfonso,  incaricato  del   servizio   scolastico  a  Girgenti  C.  G.,  a 

decorrere  dal  1*  febbraio  1800. 
La  Caria  Giuseppe,  id.  id.  id.  a  Frascati,  id.  dal  16  id. 

Personale  di  custodia 
Capi  Guabdu 


Oppo  Felice  di  2*,  ad  Alessandria  C.  G.,  retrocesso  Sotto  Capo  Glar- 
dia  di  1',  classe  a  decorrere  dal  1®  nìarzo  ISìX). 

Sotto  Capi  Guardia 


Haltagllati  Giovanni,  di  1'  classe,  da  Cagliari  B.  P.  a  Castindas  C.  P.  A. 
De  Padua  Carmine,  di  2%  da  Castiadas  C.  P.  A.  a  Cagliari  B.  P. 

Covan  Michele,  di  1',  da  Milano  C.  G.  a  Rovigo  C   G. 
Meneghello  Alessandro,  di  1*,  da  Rovigo  C.  G.  a  Milano  C.  G. 
turlaro  Giuseppe,  di  2%  da  Palermo  C.  G.  a  Favignana  B.  P. 
Angelini  Salvatore,  di  2*,  da  Tremiti  C    P   A.  a  Palermo  C.  G. 
Leone  Andrea,  di  1%  da  Favignana  B.  P.  a  Nicastro  C.  G. 
Bui  Angelo,  di  P,  da  Treviso  C.  G.  ad    Alessandria   C.  G.,  con  le 

funzioni  di  Capo. 
ValsecchI  Giuseppe,  di  l*,  da  Precìda  B.  P.  a  Civitavecchia  B.  P.  id.  Id. 
Checchia  Costa'.tino,  di  l*,  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Precida  B.  P. 
Castagnino  Giuseppe,  di  1*,  da  Volterra  C.  P.  a  Treviso  C.  G. 
Padda  Francesco,  di  1",  a  Sassari  C.  G.,   retrocesso   alla  2'   classe 

a  decorrere  dal  1*  marzo  18fX). 

Guardie 

re 

Feletti  Antonio,  di  !•  classe,  da  Venezia  C.  P.  a  Venezia  C.  G. 
Romanoni  Giovanni,  di  l"",  da  Parma  C.  P.  a  Pavia  C.  G. 


0 


0 


Siniscalchi  Aniello,  di  1*^,  da  Termini  C.  G.  a  Palermo  C.  G. 
Cordeschi  Nicola,  di  1",  da  Palermo  C.  G.  a  Termini  C.  G. 

Lombardi  Vincenzo,  di  2^  a  Nisida  B.  P.,  congedato   por   motivi  di 
salute  a  decorrere  dal  10  febbraio  1890' 

Trombetti  Enrico,  di  2^  da  Amelia  C.  P.  a  Narni  C.  P. 

Piantoni  Alessio,  di  1%  da  Narni  C.  P.  ad  Amelia  C.  P. 

Brunì  Antonio,  di  1^  a  Finalborgo  C  G.,  congedato  per  flne  di  ferma 
a  decorrere  dal  22  febbraio  1890. 

Votumino  Giovanni,  di  l**  a  Caltanissetta  C.  G.,  id.  per  motivi  di  sa- 
lute id.  dal  10  marzo  1890. 

Di  Giacomo  Domenico,  di  1"  a  Napoli  G   G.,  id.  id.  id.  Id. 

Patmegiani  Matteo,  di  2%  da  i>aJJanza  (Scuoia)  a  V«ii\w^  C  ^, 

Aùnao  Alberto,  di  2*,  da  id.  nd  Oneglla  C.  P. 
0r00ef/a  Domenico,  di  2%  da  ni,  a  Padova  G,  ?• 


■    1     M      JteB««.  d  ^     tt 


—  sa- 


io 


Cavallari  Giovanni,  di  1*,  riammesso  in  servizio  a  decorrerò  dal  1* 

marzo  1890  e  destinato  a  Napoli  C.  G. 
Pela  Giovanni,  di  '2\  all' Asiiiam  C.  W  A.,   congedato  per  ineltitu- 

(iinc  a  decorrere  dal  1**  marzo  189(). 
Gaudiello  Andrea,  di  2%  ad  Isili  C.  P.  A.,  id.  id    id. 
Cimaschl  Giovanni,  di  !■,  a  Sa«?sari  C.  G.  )  rclrocessl  alia  2*  classe  a  de- 
Amatl  Giuseppe  di  l\a(i  Algliero  B  P.  !  correi-e  dal  1"  marzo  1890. 
Fontana  Carlo,  di  l^  a  liergaiiio  0.  G.,  congedato  per  molivi  di  salute 

a  decorrere  dal  r  marzo  1890. 
Splrdlone   Anastasio,   di   2^   a   Cagliari   B.  P.,  reintegrato   alla  1', 

classe  a  decorrere  dal  T  marzo  l8iK). 
Delucinge  Angelo,  di  2\  alia  Palmaria,  congedato  por  inettitudine  a 

decorrere  dal  1"  marzo  1890. 

Allievi  Guardie. 


IO 


io 


)  nominali  a  decorrere  dal  IG  gcn- 
>  naio  1890  e  destinati  a  Civitavecchia 
\  (Scuola). 

I      id.  id.  id.  id.  a  .Milano  (Scuola), 
id.  id  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 


Silvani  Filippo, 
Proietti  Pietro, 
Pecchi  Giovanni, 
Cherchi  Francesco, 

Tretene  Giuseppe, 
Mnnier  Luigi, 

D'Angelo  Carmine  Antonio, 
Spurio  Antonio, 
Dubolino  Arcangelo, 

Musso  Giuseppe,  nominalo  a  decorrere  dal  IH  gciuiaio  ISfX)  e  desti- 
nato a  Possano  (Scuola). 
Giorni  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  a  Lucca  (Scuola). 
Bocci  Marziale,  id.  id.  id.  id.  a  Parma  (.Scuola). 
Sardi  Cesare,  id.  id.  id.  iil.  a  Pallanza  (Scuola). 
Ttiiebat  Gin.  Pietro,  id.  id.  id.  id.  a  Fessane  (Scuola). 
Porcoratto  Giuseppe,  da  Possano  (Scuola)  a  I^àdova  C.  P. 
Mottolese  Antonio,  da  id.  a  Msida  C.  P. 
Santoro  Vittorio,  da  id.  a  Piombino  U.  P. 

D*Etla  Augusto, 
Ventura  Ansovino, 
Elies  fìaingìo, 
Daga  Luigi. 

Bazzoni  (ìiovanni  Maria, 
Agnius  Salvatore  Antonio, 
Trilocco  Giuseppe, 
Ruggìn  KafTaele, 
Pantellini  Augusto, 
Venetacci  Seratino, 

Buchini  Giuseppe, 
Sansuini  Francesco, 
De  Santis  Francesco, 
Guardiano  Panfilo, 
Fioravanti  Sera  Ano, 
Savoca  Mariano, 
Vaiti  Pietro, 

BarterlB  Giovanni, 
Ba9$0llB0  Feìice, 


nomina* i   a   decorrere  dal  1® 
>     febbraio  18!K)    e  destinali 
Possano  (Scuola). 


id.  id.  ad  .Ancona  (id.). 


Id.  ìd.  a  CW\\ttVftee\i\^  V^^:i• 


Cai  Eitiflio,  Jl  2",  ila  Flrrtnic  C.  G.  a  Plslola  C.  0. 
Cloni  Giuseppe,  di  l'  a  Livorno  C.  G.,  longuiUto  pi-r  fUH 

a  il.'corrcro  tisi  24  Cemiiiio  181IU. 
Cinaolani  Giovanni,  di  1',  Uà  Ancuna  B.  P.  o  Slntgallll  ( 
Gaetani  Aurelio,  di  1',  Uà  Sìdigalllo  C.  P.  nJ  \aeona  B.  1 
Cianchedì  ErucRlo,  lil  I',  ila  Castladas  C.  P   h  CfiglUrI  t 
Sanna  l'iMlro.  ili  3*,  ila  CagMnrl  C.  ii.  a  Cn^Uiula.i  C.  P.  . 
Ricci  Giuseppa,  ili  1»,  Ja  Milnwo  C,  G.  «  Palirmo  C-  0. 
Ca2iutiGiu.seppo,  <n  I'  a  Pnil3<  tn  e.  P.,  Id.  id.ia.iblStifebti! 
Sonassi  Angelo,  di  !•  a  l'roriHn  li.  P.,  id.  iil   id.  Id. 
Rugosi  Fldourilo,  di  2',  da  Tononi)  l'..  G.  a  Gavl  C.  P. 
Turrecano  Glusoppe,  ili  ì*,  dii  Giivl  C.  P.  a  TorionB  C.  G. 
Taricchl  Pietro,  di  I'  a  SuliiMo  C.  V.,  congedato  por  moli» 

lijtii  a  decorrere  dal  1"  mano  18911. 
Arconti  Arturo,  di  1'  a  Homa  (ileglnu  Ctell),  Id.  pw  flnc  ifl  ft 

dal  1^3  rebliraio  1800. 
ttinelii  Davide,  ai  l"  a  Tempio  C.  P.,  UI   IJ.  hi.  ilal  SS  U. 
Ferrari  Angelo,  di  2',  da  Favi^oant  B.  P.  a  QrMcia  C.  C. 
D'Orazio  Anlonlo,  di  1",  da  ^an  Gen)l)[Qano  C.  P.  ■  Rellunc 
Fumo  R^rrneia,  di  2*.  Uu  Proclda  tì.  P.  n  Fo^^Mn  B.  P. 
Tagliabue  Luigi,  di  I*.  da  DcrRomo  C.  P.  a  Pallnwa  C.  P. 
Tirabassi  Camlilo,  di  2',  da  Uiil  a  Clvllnverrhla  H.  P. 
Santonaslaso  Mictielf;,  di  2'^,  da  Pomnoli  n.  P,  a  Maddalena  C 
Sandrinl  Viitorìo,  di  '2',  dii  Maddiiiniiii  C.  P.  A.  a  Pouuoll 
Pulcinelli  Francesco,  di  1\  dii  Parma  C.  I>.  n  Piacenil  C  i 
Prete  Mnriino,  di  1*,  da  l.ilil  C.  P.  A.  a  Brescia  G.  O. 
Bergantinl  Giuseppe,  di  2",  da  Lucca  C.  P.  a  Goqov«  C.  C. 
Lupi  Cnrio,  di  2*,  da  Roma  G.  G.  ad  Aaiiill  C.  U. 
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Cavallarl  Giovanni,  di  1*,  riammesso  in  servizio  a  decorrerò  dal  1* 
marzo  1890  e  destinato  a  Napoli  C.  G. 

Pela  Giovanni,  di  2*.  all'Asinam  C.  P.  A.,  congedato  per  inettitu- 
dine a  decorrere  dal  1°  mnrzo  180(). 

Gaudiello  Andrea,  di  2%  ad  Isili  C.  P.  A.,  id.  id    id. 

Cimaschi  Giovanni,  di  1*,  a  Sassari  C.  G.  )  retrocessi  alla  2*  classe  a  de- 

Amati  Giuseppe  di  1",  ad  Algliero  B  P.  i  correre  dal  1"  mcirzo  1890. 

Fontana  Carlo,  di  1\  a  Bergamo  0.  G.,  congedato  per  motivi  di  saluto 
a  decorrere  dal  T  marzo  181)0. 

Spirdione  Anastasio,  di  2%  a  Cagliari  B.  P.,  reintegrato  alla  1', 
classe  a  decorrere  dai  1"  marzo  181)0. 

Delucinge  An^'elo,  di  2\  alla  Palmaria,  congedato  por  inettitudine  a 
decorrere  dal  1"  marzo  1890. 

Allievi  Guardie. 


IO 


io 


nominati  a  decorrere  dal  10  gen- 
naio 1890  e  destinati  a  Civitavecchia 

(Scuoia). 

id.  id.  id.  id.  a  Milano  (Scuola), 
id.  id  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 


Silvani  Filippo, 
Proietti  Pietro, 
Pecctii  Giovanni, 
Ctierclii  Francesco, 

Tretene  Giuseppe,  | 

Mnnier  Luigi,  \ 

D'Angelo  Carmine  Antonio, 
Spurio  Antonio, 
Dubolino  Arcangelo, 

Musso  Giuseppe,  nominato  a  decorrere  dal  10  gennaio  18^K)  e  desti- 
nato a  Possano  (Scuola). 
Giorni  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  a  Lucca  (Scuola). 
Bocci  Marziale,  id.  id.  id.  id.  a  Parma  (Scuola). 
Sardi  Cesare,  id.  id.  id.  id.  a  Pallanza  (Scuola). 
Ttiiebat  Gio.  Pietro,  id.  id.  id.  id.  a  Fossano  (Scuola). 
Porcoratto  Giuseppe,  da  Fossano  (Scuola)  a  Padova  C.  i^ 
Mottoiese  Antonio,  da  id.  a  Nisida  C.  P. 
Santoro  Vittorio,  da  id.  a  Piombino  B.  P. 

D*Eiia  Augusto, 
Ventura  A n sovino, 
Eties  Baiiìgio, 
Daga  Luigi, 

Bazzoni  Giovanni  Maria, 
Agnius  Salvatore  Antonio, 
Trilocco  Giuseppe, 
Ruggin  Kadìiele, 
Panteliini  Aus^usto, 
Yen  etacci  Sera  ti  no, 

Ducliini  Giuseppe, 
Sansuinl  Francesco, 
De  Santis  Francesco, 
Guardiano  Panfilo, 
Fioravanti  Serafino, 
Savoca  Mariano, 
Vaiti  Pietns 

BarberlB  Giovanni, 
Ba$90llB0  Felice, 


nomina*  i   a   decorrere  dal  1° 
febbraio  1890    e  destinati 
Fossano  (Scuola). 


id.  id.  ad  .Ancona  (iJ.). 


id.  Id.  a  CW\avftec\i\^  V^^^• 


-M  - 

Febliralo 

■1         Cai  Emilio,  <J1  2',  da  FiivnM  C.  0.  a  Plstefo  C.  G. 

■  Cloni  Giuseppe,  di  !•  n  Livorno  C.  0.,  congi-ilMo  pT  S 

a  (ìi^iorrore  dal  2i  tfbbnìo  18i«. 
T)         ClngolanJ  Giovanni,  tlì  1°,  ila  Ant'ono  B.  f-  &  SinigaUlA  C 

■  Gaetanl  Aurelio,  di  1*,  ila  Slnlenllla  C.  P.  mi  Ancona  B.  L 

•  Cianchetti  Ernosio,  di  T,  iln  Cat^tiuilus  C.  P  a  Cagliali  Ci 
»         Sanna  l'ii'iro.  di  ^^  ilo  Cogllim  C.  G.  a  CiistliiJas  C  P.  / 

>  Ricci  liluseppe,  dì  l\  iln  Mibuo  C  ù.  a  Pali'rmo  C.  G., 
e,  Cazzulì  lliuseppe,  iti  1' u  PnIlnM»  C.  P.,  lU.  Id.  Id.dalStlfBlir 

*  Bonassl  Angelo,  di  1*  a  l-roriila  R.  V.,  H.  Iti    \<i.  111. 

■  Rugosi  Eduardo,  di  2*.  da  Tortona  C  G.  0  Uevt  C.  P. 
»  Turrecano  liiuseppe,  ili  3'.  da  Cavi  C  I'.  a  Tortona  C.  i 
7  Taricchi  Pietro,  di  1°  a  SuluKo  e.  P.,  congedato  per  motti 

hiid  a  decorrere  dal  l"  marzo  18U0. 
>^         Arconti  Arturo,  di  1*  s  Homa  (Heglna  Cali),  id.  per  Une  di  ti 
.lai  1^3  ffWiralo  1890. 

>  Mlnelll  navide,  di  1'  a  Tempio  C.  P-,  Id   Id.  Id.dal  28  H 
»         Ferrari  Angelo,  di  2',  da  Failgiiana  B.  P.  a  IJrescìa  C.  I 

>  D'  Orazio  Anionio,  di  1^  da  SAn  rictnIgnniiD  C.  1'.  a  BelEpi 

>  Fumo  lìaffaeltì.  di  2»,  du  Prwldn  B,  P.  n  Favignana  B.  P.  " 

>  Tagliabue  Luigi,  di  1*.  ilp  Ihirgnnin  C.  ?.  a  Palianu  C  P. 
Tlrabas3i  Camillo,  di  2',  ila  Isili  a  Clviiave<.-i.-ltia  H.  P. 

r  Santonastasa  Michele,  di  2%  da  Po^iinli  V.  P.  a  Maddaioaa  C 

>  Sandrini  Viitorlo,  di  2\  d»  Maddnhtnn  Q.  P.  A.  a  PoiiiioK 
»  Pulcinelli  Francesco,  di  I",  da  Parma  C.  P.  a  Placenta  C.  ( 
»  Prete  Manino,  di  l\  da  I»ill  C.  P.  A.  a  Ilrescln  C.  0. 

>■  Berganlinl  Giusoppc,  di  2',  da  Lucca  C.  P,  o  Genova  C.  G. 
»         Lupi  Carlo,  dì  8',  da  Ronii  C.  G.  ad  AbcoII  CO...    .  - 
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Cavallari  Giovanni,  di  1\  riammesso  in  servizio  a  decorrerò  dal  1* 
marzo  1890  e  destinato  a  ^apoii  C.  G. 

Pela  Giovanni,  di  2\  aIl'Asinai*a  C.  W  A.,  congedato  per  inettitu- 
dine a  decorrere  dal  1**  murzo  18JX). 

Gaudiello  Andreci,  di  2',  ad  Isilì  C.  P.  A.,  id.  id    id. 

CimafiCtii  Giovanni,  di  !•,  a  Sassari  C.  G.  )  retrocessi  alla  2*  classe  a  de- 

Amatl  Giuseppe  di  1",  ad  AltJJHToB  P.  )  correre  dal  1"  marzo  189(). 

Fontana  Carlo,  di  l^  a  l)cri;anio  C.  G.,  congedato  per  molivi  di  saluto 
a  decorrere  dal  V  niarao  IStX). 

Spirdione  Anastasio,  di  2%  a  Cagliari  B.  P.,  reintegrato  alla  1', 
classe  a  decorrere  dal  V  marzo  1800. 

Delucinge  An(?elo,  di  2\  alla  Palmaria,  congedato  por  Inettltudfno  a 
decorrere  dal  1"  marzo  ISJK). 

Allievi  Guardie. 


IO 


IO 


nominati  a  decorrerò  dal  tO  gen- 
naio 181)0  e  destinati  a  Civitavecchia 

(Scuola). 

id.  id.  id.  id.  a  .Milano  (Scuola), 
id.  1(1  id.  id.  ad  .\ncona  (Scuola). 


Silvani  Filippo, 
Proietti  Pietro, 
Pecctii  Giovanni, 
Ctierchi  Francesco, 

Tretene  Giuseppe,  ( 

Munier  Luigi,  ) 

D'Angelo  Cannine  Antonio, 
Spurio  Antonio, 
Dubolino  Arcangelo, 

Musso  Giuseppe,  nominalo  a  decorrere  dal  10  gennaio  181K)  e  desti- 
nato a  Fossa  no  (Scuola). 
Giorni  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  a  Lucca  (Scuola). 
Bocci  Marziale,  id.  id.  id.  id.  a  Parma  (Scuola). 
Sardi  Cesare,  id.  id.  id.  id.  a  Pallanza  ^Scuola). 
Ttiiebat  Gio.  Pietro,  id.  id.  id.  id.  a  Fessane  (Scuola). 
Porcoratto  Giuseppe,  da  Possano  (Scuola)  a  I>adova  C.  \K 
Mottotese  Antonio,  da  id.  a  Nisida  C.  P. 
Santoro  Vittorio,  da  id.  a  Piombino  U.  P. 

D'Ella  Augusto, 
Ventura  An-iovino, 
Elles  fìaingio, 
Daga  Luigi, 

Bazzoni  Giovanni  Maria, 
Agnius  Salvatore  Antonio, 
Trilocco  Giuseppe, 
Ruggì n  KafTaele, 
Pantellini  Aus^us'o, 
Venetacci  Seratlno, 

Duchini  Giuseppe, 
Sansuini  Francesco, 
De  Santis  Francesco, 
Guardiano  Panfilo, 
Fioravanti  Serafino, 
Savoca  Mariano, 
Vaiti  Pietro, 

BarterlB  Giovanni, 
Bn99llno  Felice, 


nominaci    a   decorrere  dal  1° 
febbraio  IHIK)    e  destinati 
Fossano  (Scuola). 


id.  id.  ad  .\ncona  (id.). 


id.  id.  a  C\v\\a\iiee\i\^  V\^^- 


nu>  prr  Sun 


Febbraio 


Cai  Emilio,  tll  2*,  da  Firenio  C.  G.  a  Fistolo  C.  G 
Cloni  Giiisn>pe,  di  1*  a  I.ìvnrno  C.  U.,  connioilnu»  p 

a  (iiTorrure  dal  24  tebl.raio  18!«. 
Cingolanl  Giovanni,  Ji  1%  Uà  Aocono  B.  P.  n  Sìnlgaltls  C.  P, 
Gaetanl  Aurelio,  ttl   I',  Uà  Siiilgnllla  C.  P.  ad  Ani-oui  B.  l\ 
ClanchMil  Grussio,  dt  1",  Uo  Cssiladns  C.  P   u  Cagliari  C.  G 
Sanna  l'i<.-tro.  di  2",  da  CogU^irl  C.  U.  a  Cn»ti;ulas  C.  P,  A. 
Ricci  iliiiseppc,  di  1',  da  Mdaito  C.  0.  a  Palermo  C.  U. 
Caizuli  (Giuseppe,  di  1*  a  PollaiuC.  P.,  Id.  Id.  tU.dal2<>iet>tml 
Boriassi  Angflo,  di  1'  a  Prndda  a  V.,  Ul.  id   <it.  Id. 
Rugosi  F.Uuar<to,  Ui  2*.  da  Torlotia  V..  G.  e  (iavt  C.  P. 
Turrecano  Utuscppe,  di  "i*.  dii  Gavi  C.  P.  a  Toitoos  C.  G. 
Taricchi  Pietro,  di  1"  a  Siiliisao  C.  H.,  congedato  por  mCMii 

iiiiu  a  decorrere  dal  1'  iiiareo  181II). 
Arconti  Arturo,  di  1*  «  Horaa  (Regina  Ccett),  Id.  per  flm  di  li 

UdI  13  foliltralo  1890. 
Mlnelll  navlde,  di  1"  a  Tempio  C.  P.,  Id   Id.  Id.  dal  29  Id. 
Ferrari  Angelo,  di  2',  Uà  Fevignana  B.  P.  a  Broncia  C.  G. 
D'  Orazio  Anionlo,  di  1*,  dg  San  (ìenìgDniio  C.  P.  >  Rellunt 
Fumo  Itnmiete,  di  2',  da  Proelda  B.  P.  a  PnvignaiM  R.  f. 
Tagllabue  Luigi,  di  1',  «la  Dcrgomo  C,  P.  a  Paltaiaa  C.  P. 
Tirabaci  Caruìllo,  di  »',  dn  Ivili  e  Ci  vi  tu  vca- Ida  H.  P. 
Sanlanaataso  Michele,  di  2^  da  Pozuiinli  11,  P.  a  Maddalena  C 
Sandrlni  Vittorio,  Ul  S*,  da  MaddnJunu  C.  P.  A.  a  Poiiooii 
Pulcinelli  Francesco,  di  I*,  Un  Parma  C.  P.  a  Placetita  C.  ( 
Prete  Martino,  di  1",  da  T.-<ÌII  0.  P.  A,  n  Di-escla  C.  G. 
Bergantln)  Giuseppe,  di  2",  da  Lucca  C.  P.  a  Genova  C  C. 
Ludi  (^Qi'lo.  dì  2*.  da  Roma  C.  G.  ad  AscoiLC^iì. 


—  sa- 


lo 


Cavallari  Giovanni,  di  1\  riammesso  in  servizio  a  decorrerò  dal  1* 
marzo  1890  e  destinato  a  ^a|)oii  C.  G. 

Fola  Giovanni,  di  2*.  all'Asinara  C.  P.  A.,  congedato  per  inettitu- 
dine a  decorrere  dal  V  mnrzo  18W. 

Gaudiello  Andrea,  di  2%  ad  isili  C.  P.  A.,  id.  id    id. 

ClmafiCtii  Giovanni,  di  1*,  a  Sassari  C.  G.  )  retrocessi  aila  2*  classe  a  de- 

Amatl  Giuseppe  di  !■,  ad  Alghero  B  P.  i  correre  dal  1"  marzo  189(). 

Fontana  Carlo,  di  1%  a  lierganio  C.  G.,  congedato  per  motivi  di  saluto 
a  decorrere  dal  V  marzo  ISIX). 

Spirdione  Anastasio,  di  2%  a  Cagliari  B.  P.,  reintegrato  alla  1*, 
classe  a  decorrere  dal  1"  marzo  1890. 

Detucinge  Angelo,  di  2^  alla  Palmaria,  congedato  per  inettitudine  a 
decorrere  dal  1*  marzo  IHÌK). 

Allievi  Gcardib. 


IO 


10 


J  nominati  a  decorrerò  dai  IG  gcn- 
V  naio  18{K)  e  destinati  a  Civitavecctiia 
\  (Scuola). 


id.  id.  id.  id.  a  .Milano  (Scuolfi). 
id.  Id  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 


Silvani  Filippo, 
Proietti  Pietro, 
Pecctii  Giovanni, 
Ctierchl  Francesco, 

Tretene  Giuseppe, 
Munier  Luigi, 

D'Angelo  Cannine  .\ntonio, 
Spurio  Antonio, 
Dubolino  Arcangelo, 

Musso  Giuseppe,  nominalo  a  decorrere  dal  10  gennaio  I8IK)  e  desti- 
nato a  Fessane  (Scuola). 
Giorni  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  a  Lucca  (Scuola). 
Bocci  Marziale,  id.  id.  id.  id.  a  Parma  (Scuola). 
Sardi  Cesare,  id.  id.  id.  id.  a  I>allan7.a  (Scuola). 
Thiebat  Gin.  Pietro,  id.  id.  id.  id.  a  Possano  (Scuola). 
Porcoratto  Giuseppe,  da  Possano  (Scuola)  a  i>adova  C.  P. 
Mottolese  Antonio,  da  id.  a  Nisida  C.  P. 
Santoro  Vittorio,  da  id.  a  Piombino  IJ.  P. 

D'Elia  Augusto, 
Ventura  Ansovino, 
Elies  Rairigio, 
Daga  Luigi. 

Bazzoni  Giovanni  .Maria, 
Agnius  Salvatore  Antonio, 
Trllocco  Giuseppe, 
Ruggin  KalTaele, 
PantellinI  Aus^us^o, 
Venetacci  Scrutino, 

Duchini  Giuseppe, 
Sansuini  Pianccsco, 
De  Santis  Francesco, 
Guardiano  Panfilo, 
Fioravanti  Serafino, 
Savoca  Mariano, 
Vaiti  Pietro, 

Barberit  Giovanni, 
Bistoilno  Felice, 


nomina'i    a    docorrcre  dai  1° 
febbraio  ÌH*,K)    e  destinati 
Possano  (Scuola). 


id.  id.  ad  .Ancona  (iJ.). 


id.  id.  a  Civitavecchia  {id,]. 


Cai  Emnio,  ùl  2^  ila  Flr^nia  C  0.  n  PfsUiIa  C  0.       JÈ 
Cloni  Giuseppe,  di  I'  n  Livorno  C.  G,,  irongMalO  per  ftflP 

il  iliH'rtrrere  dal  24  rchbralo  iWKl. 
ClngoUni  Giovanni,  di  1\  dn  Atii  imn  B,  P.  a  SinlsoUfa  C. 
Gaetani  Aurelio,  di  1*,  da  Sml^llin  C.  P.  ad  Ancona  S.  P 
Cìanchetli  Eniosio,  Ul  1%  du  CusiiiulnH  C.  P    a  Ugll«H  C. 
Sannn  l'ii'iro.  di  2",  da  Cngliiiri  C.  ti.  a  CasUada»  C.  P.  A. 
Ricci  (iin^oppn,  di  1*  ilu  MUauo  C.  G,  a  PeltTmo  C.  G- 
Caiiuli{iiu.=eppc.  di  l"  aPallairaC.  P.,  Id.  ld.ld.dBlS6fcl.br 
Sonassi  Angelo,  di  1'  a  Precida  U.  P-,  id.  id   Id.  IJ. 
Rugati  l^duardo,  di  i*.  da  Tortona  I'..  G.  e  Gnvl  C.  P. 
Turrecano  Giuseppe,  di  2',  da  Gavl  C,  P.  a  Tallona  C.  G. 
Taricchi  Pietro,  di  1"  a  Suluiio  C.  P.,  congedalo  jwr  mot 

lijtii  a  decorrere  dal  1"  mono  1890. 
Arconti  Ariuro,  di  1*  a  noma  fRcglna  Caf\i\  td.  per  floo  di 

dal  ^3  fi'bbralo  1800. 
Minelli  Davide,  di  1'  a  Toraplo  C.  P.,  Id   Id.  Id.  dal  38  Id, 
Ferrari  Arigdo,  di  S',  da  Pavl^-nanB  n.  P.  a  Brescia  C.  0 
O'Orailo  Anionlo,  dì  t*,  da  .Snii  Gemlgiianu  C.  P.  a  Ueltui 
Fumo  KalTaele,  di  2*  du  Pi'Ocida  B.  P.  a  Farlgnan»  li  P. 
Tagllabue  Luigi,  di  I*,  da  Itet^nmo  C.  P.  a  Pallon»!  C.  P. 
TJrabassI  Camillo,  di  3*,  da  Isill  a  Clviiavecctila  K.  P. 
Santonastaso  Hlctielc,  di  S",  ila  Poziiioll  B.  P.  a  Uoddalnn» 
Sandrinl  Vittorio,  di  S*,  da  Maddalaitn  C.  1'.  A.  a  PmumII 
Pulcinelli  Froncesco,  di  1*,  da  Parma  C,  P.  8  Placonia  C- 
Prete  Manina,  di  1°,  da  Istli  C.  P.  A.  a  Breada  C.  fi. 
Bergantinl  Giuseppe,  di  '2",  da  Lucca  C.  P.  a  (>«>n»V»  C  < 
Lupi  Cai-Io.  di  2\  da  n-m»  V..  G.  ad  Ascoli  C^i^^h^w 
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Cavallarl  Giovanni,  di  1\  riammesso  in  servizio  a  docorrero  dal  1* 
marzo  1890  e  destinato  a  Napoli  C.  G. 

Pela  Giovanni,  di  2*.  all' Asinara  C.  W  A.,  congedato  per  inettitu- 
dine a  decorrere  dal  1**  mnrzo  1890. 

Gaudlello  Andrea,  di  2*,  ad  Isili  C.  P.  A.,  id.  id    id. 

Cimasclii  Giovanni,  dì  l*,a  Sassari  C.  G.  j  retrocessi  alla  2*  classe  a  de- 

Amati  Giuseppe  di  1",  ad  Alghero  B  P.  !  correre  dal  1®  marzo  1890. 

Fontana  Carlo,  di  1%  a  Dei'i^anio  C.  G.,  congedato  per  molivi  di  saluto 
a  decorrere  dal  r  n^arzo  IStK). 

Splrdlone  Anastasio,  di  2",  a  Cagliari  B.  P.,  reintegrato  alla  1*, 
classe  a  decorrere  dal  r  marzo  1890. 

Delucfnge  An^^elo,  di  2^,  alla  Palmaria,  congedato  por  inettitudine  a 
decorrere  dal  1"  marzo  ISOO. 

Allievi  Gcardie. 


10 


]  nominati  a  decorrere  dal  IG  gcn- 
>  naio  ÌSiH)  e  destinati  a  Civitavecchia 
\  rScuola). 


id.  id.  id.  id.  a  Milano  (Scuola), 
id.  Id  Id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 


Silvani  Filippo, 
Proietti  Pietro, 
Pecchi  Giovanni, 
Cherchi  Francesco, 

Tretene  Giuseppe, 
Munler  Luigi, 

D'Angelo  Carmine  Antonio, 
Spurio  Antonio, 
Dubollno  Arcangelo, 

Musso  Giuseppe,  nominato  a  decorrere  dal  10  gennaio  1890  e  desti- 
nato a  Possano  (Scuola). 
Giorni  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  a  Lucca  (Scuola). 
Bocci  Marziale,  id.  id.  id.  id.  a  Parma  (Scuola). 
Sardi  Cesare,  id.  id.  id.  id.  a  Pallanza  (Sruola). 
Thiebat  Gio.  Pietro,  id.  id.  id.  id.  a  Fessane  fSruoIa). 
Porcoratto  Giuseppe,  da  Fossano  (Scuola)  a  Padova  C.  P. 
Mottolete  Antonio,  da  id.  a  Nisida  C.  P. 
Santoro  Vittorio,  da  id.  a  Piombino  IJ.  P. 

D'Ella  Augusto, 
Ventura  A  n  sevi  no, 
Elies  Baingio, 
Daga  Luigi. 

Bazzoni  Giovanni  Maria, 
Agnius  Salvatore)  Antonio, 
Trilocco  Giuseppe, 
Ruggin  HarTaele, 
Pantelllnl  Augusto, 
Venetaccl  Seratino, 

Duchinl  Giuseppe, 
Sansuinl  Fiancusco, 
De  Santis  Francesco, 
Guardiano  Pantilo, 
Fioravanti  Scialino, 
Savoca  Mariano, 
Vaiti  Pietro, 

Barb&rlB  Giovanni, 
Ba$sollBO  Felice, 


nomina' i    a    decorrere  dal  1® 
>    febbraio  IHIK)    e  destinati 
Fossano  (Scuola). 


Id.  id.  ad  Ancona  (IJ.). 


Id.  id.  a  CW\l8L\ecc\v\^  V\^^- 


Oliverio  GiovBDnf, 

Benvenuto  Filippo, 

Silvestri  Paolo, 

Lupattlnl  Luigi, 

Niirdlni  Andrea, 

Fenato  Fcrdiiiando, 

Pe  rocco  Cliiscppc, 

Sargentl  itici^orilo, 

Broi  liaiiceaco, 

Bonesi  Cilovnnnl, 

Valente  TeobalUo  Girolaioo. 

Mauro    (iiu^oppe, 

Ermacora  Antonio, 

Capaccionl  Au»us(o, 

Romano  Orienilo  UuaUlorI, 

Parmeglanj  Ainadfo,  iminlnaio  a  Ui-.iiinHlo  a  Parnu  (ììc|ti)>a 

Del  Testa  Ollaviano,  Id.  It.  a  Lucca  (Studlu). 

Chiesa  Lnl^l,  da  Milano  (ScuoU)  a  Ruma  C.  T.  . 

Varretlo  Giuseppe,  t    ila  Milana   (Soual«)  adij 

Vidonl  Luisi,  i  C.  P. 

Minciotti  Nazareno  iln  Ancona  (Scuola)  a  jtoma  C. 

Di  Gennaro  Francesco,  Id,  EU.  iil,  . 

Bianchi  Lul^'l  a  Itomo  C.  ?■  \ ,  Iircn);iHio  per  motivi  < 

ik'c'onoiu  dal  15  fohliraii;  l.HHl). 
Cnrninla  \:iUile.  ila  Anrjinn  /■tciiaEal  a  LMìcB  (U  ft.' 


.  Id.  t  Pallani»  (id. 


«.« 


raio 


lio 


( 


promossi  Guardie  di  2*  classe, 
a  decorrere  dal  16  febbra- 
io 1890. 


Saltarelli  Lazzaro  a  Capraia  C.  P.  A., 
Ghlronl  Guglielmo  a  Finalborgo  B.  P., 
Tonelll  Angelo  id., 
D'Alessandro  Luigi  n  Spoleto  C.  P., 
Puntelli  Orlando  a  Vi)llerra,  C.  P., 
Matarazzo  Sabato  a  Roma  C.  P.  A., 
Russo  Giuseppe  id., 
Grandis  Domenico  id.. 
Bennati  Federico  ad  OrbefcMo  B.  P., 
Zollo  Antonio  a  Precida  B.  P., 
Sartori  Luigi  a  Venezia  C.  P., 
Sregoris  Pietro  id., 
Martelli  Luigi  a  Napoli  (S.  Eframo), 
Morabito  Letterio  a  Turi  C.  P., 
Terrazzan  Luigi  a  Milano  C.  P., 
Chlcchlo  Gio  BattaaCastiadnsC.  P.A., 
Galesso  Santo  a  Porioferraio  B.  P., 
Ferretti  Candido  a  Ci  viiaveccliiaB.P., 
Tanda  Francesco  id., 
Musu  Domenico  a  Cagliari  B.  P., 
Nani  Antonio  a  Fossano  C.  P., 
Cangemi  Rosario  a  Nisida  B   P , 
Neri  Luigi  a  Porto  Longone  B.  P., 
Testi  Ulisse  ad  Ancona  B.  P., 
Nassano  Agostino  a  Saluzzo  C.  P  , 
Faraboni  Giovanni  a  Pniianza  C.  P, 
Bertonoin  Sebastiano  a  SinigalliaC.  P.,  | 

Sorvegliami 


Petrolatl  Filippo,  nominato  di  2*  classe  a  decorrere  dal  18  dicem- 
bre 1889  e  destinato  a  Pisa  C.  C. 

Pecoraro  Salvatore,  id.  id.  dal  28  id.  e  destinato  a  Napoli  C.  C. 

Buffa  Francesco,  id.  id.  id.  id.  e  destinalo  a  Pisa  G.  G. 

Rampone  Giacomo  a  Napoli  C.  C,  licenziato  a  decorrere  dal  V  feb- 
braio 1890. 

Orsini  Francesco,  di  1*^  a  Torino  C.  C,  promosso  Sotto  Capo  Sor- 
vegliante di  2*  classe,  a  decorrere  dal  1°  marzo  1890. 

Pel  MiniSiro 

M.  Beltrani-Scalia. 
ERRAtA-CORRIGE 


grande  Antonio,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  a  Palìano  C.  P.,  fu  ammesso  a 
ìnovare  la  4'  ferma  di  cinque  anni,  a  decorrere  dal  1°  febbraio  1890, 
non  la  2*  ferma  di  quattro  anni  come  fu  pubblicato  nel  Bullettino  N.  2 
pag.  26. 


>re 


MOHTI 

Antonelll  Anacleto,  insegnante  a  Frascati  C.  G. 


,  CàrpigìMO  Giaseppp,  Guardia  dì  l"  a  Geracc  C.  G. 
FroBeMI  Cesare,  Direttore  di  3*  a  Pesaro  C.  ? . 


Situazione  dei  detenuti  ne>jli  SlabiUmenti  carte 
negli  SUibiUmeììtì  di  educazione  'forzala  e  »elle  Colonie  i 
al  1"  grnaaio  J890.  ^ 
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iaao  XX.  —  N.  4.  -^  '57  —  28  febbraio  1890 

ollcttino  ufficiale  della  Direzione  g^enerale  delle  (lareeri  *'' 


COMUNICAZIONI 


Il  Ministro  dell'  [ntorno  ha  disposto  di  eseguire  ii)  economia,  con 
perai  liberi,  la  costruzione  deiravancorpo  del  gran  Penitenziario  di  Re- 
ina Coeli,  in  via  della  Lungara,  che  avrebbe  dovuto  Airsi  pure  dai 
)nclannati  degenti  in  una  parte  del  fabbricato  dello  Stabilimento 
lesso. 

L'importo  totale  «li  quel  lavoro  è  previsto  in  lire  setteccntosessanta- 
inqucmih,  e  V  Amministrazione  centrale  delle  carceri,  in  pendenza 
elle  pratiche  che  si  stanno  iniziando  dalla  Direzione  della  Casa  pe- 
ate di  R'i'glna  Cocli  colla  Società  cooperativa  dei  muratori  e  manuali, 
cr  reclutare  il  personale  necessario,  ha  già  impartito  fili  ordini  op- 
ortuai  perchè  alle  opere  slesse  si  dia  principio  neir  entrante  marzo. 


Si  rammenta  ai  Signori  Direltori  l'obbligo  di  domandare,  telegrafi- 
amente,  al  Minislero,  in  casi  urgenti,  i'aulurizzazione  per  la  liberazione 
lei  condannali. 

Per  poter,  poi,  tener  conio  esalto  delle  variazioni  di  scadenza  di 
i-?na,  ed  essere  giornalmenle  al  corrente  dei  cambiamenti  avvenuti 
,el  personale  dei  detenuti  in  seoruito  allo  ordinanze  delle  Corti  dap- 
lello,  i  signori  Direttori  vorranno  compiacersi  di  fare  al  Ministero  spe- 
ciali comunicazioni  p'i  condannali  la  cui  pena  è  commutata,  anco 
>e  questui  non  si  risolve  in  liberazione. 


Società  di  patronato  pei  liberati  dal  Carcere. 

n  si?.  Prefetto  di  Siena  ha  cosLituilo  un  Comitato  allo  scopo  di  pro- 
muovere la  istituzione,  in  quella  provincia,  di  una  Socielà  di  patro- 
nato per  i  liberati  dalle  Case  di  correzione  e  di  pena,  chiamando  a 
farne  parte  i  signori: 


{')  I  prov^'6dimeIlii  coutenuti  nel  Bo llettin o,\doy ranno  eseguirsi  senza  bisogna 
«li  lettere  speciali. 

Mivista  Ccirterar.a  —  Anno  XX  —  Bulle  ttiao  li 


Cav.  Giuwpiie  P.ilmerini,  3'<sp8iore  muntcipale  e  depatalo  ] 
—  r.av.  Isidirn  Riitrgerì,  tenente  colonnello  in  riposo — t 

Valeoti-STini,  f^imlin')  di  Sieni  —  Conte  TommaM  C'emenlinn 
lomini  —  Ciiiilr  Ktuilio  Totomci  —  Cotnm.  Intr.  {ìirolamo  Tari 
Cav.  Piniinlfi)  PeUMCci,  prpsiijcntfl  ilella  Deputazioan  prorfnoìalc- 

Icilin  B-irilinì,  di'iiiUìo  priivìnciale.  1 


Anco  la  Oìiinta  luunicipnio  dì  Beoovento  lia  uomlnala  ntu  ( 
sioiie,  per  prunniovere  la  istiluj'.i0i!t>  di  ima  Souicià  di  intra» 
i  lilicnili  ilalk'  C.a^<>  di  Rorr(.<ziO[ie  g  <U  pena,  diìmuando  a  £ 
i  aiL'miri  : 

Cav.  ]<r'<.  ricini  Do  Caro,  presi  lauto  —  Cav.  Ilario  JoiJ 
(lei  L-nHiiini'  —  Marchese  (ìin-n'ppe  l'erroiti  —  Avv,  Lutgifl 
Avvocato  .Nicol.i  [''iore. 


I,u  Ukumw  1,'i'ricralc  di-lIc  C^recri  rtugrazla 
Prcfi-'ti.'!  ili  Sii'in  f  h  sputtabilr  Oiuilla  maniclpale  ili  I 
la  loro  L'gre?i.i  iniiiativa. 


;SB  ddto  SS.  LL.  OooreroUssiiuc,  lusingandomi  cho  Is  riforms  che  sono  allo 
idle  possano  rispondere  snco  alle  coso  esposte  con  senno  pratico  e  con  vera 
Urlo*,  nel  discorsi  inaueurall  di  qnc^lu  uliima  onnaio  giuridlclie. 
bOtanto  non  pare  superfluo  avvertire  che  le  SS.  LL.  OiiorcvoUsalmc  seguite- 
ino  ■  provvedere  direilBiuente,  Dno  a  nuovo  dì.-ipositionl,  por  la  esecuzione 
le  condanne  del  minorenni,  lino  ad  un  anno  inclusive,  mentre  11  Uinlslero 
Icherù  gli  Stabilimenti  ove  i  giovani  condaiinati  a  mag^'ior  pena  dovranno 
ere  direni. 

larù  grato  alle  SS.  LL.  Onoievulisiiinie  se  vorranno  compiacersi  di  accusare 
avuta  della  presente. 

Pel  Ministro 

H.   BELTRA.-a>SCALIlt 

Blstaro  dell'  Interno,  Dlreiiime  Generale  delle  Carceri,  DIt.  6"  S».  S^ 

tSOO  febbraio  26,  N.  OSS^lSC-l-^. 

di  Prerellt. 

Liberazione  di  detenuti  dalle  Carceri  giudiziarie  e  dai  Luo- 

il  di  pena  —  Obbligo  di  prevenire  l'Autorità  di  pubblica  st- 

■-ezza. 

L.a  Legge  di  pubblica  sicurezza,  arL  83,  stabilisce  : 

K  La  Direzioni  delle  Carceri  giudiziario  e  dulie  Caso  penali  segnaleranno  per 
Iscritto,  quindld  giorni  prima,  la  liticrazlone  di  ogni  condjnnalo  all'uaiclo 
MI  pubblica  sicurezza  del  circondailo,  cbe  no  Informerà,  noi  (re  (,'lorol  suc- 
cessivi, quello  del  circondarlo  a!  quale  i!  liberando  è  diretto  ». 
Importando  che  questa  dljposiziono  venga  sempre  rigorosa mcnle  osservala, 
hA  grato  alla  S.  V,  111.*"  se  vorrà  cumpiucersi  di  Tare  speciali  raccoman- 
■ionl  In  tal  senso  a  tutte  le  Auioriiii  diri^'enlj  gli  Stabilimenti  carcerari  delia 
a^'lncla,  non  esclusi  quelli  in.indumonlali,  avvenendo  clic,  in  ciiso  di  urgenza, 
■'Wanno  Tare  le  opporiu.ìe  corounicazìoui  all'urUciu  di  pubblica  sicurezza  del 
[wendarlo  io  via  telegrallca. 

Pel  Afiniitro 
M,  Beltha-ii-Scalia 


DECISIONI  DI  MASSIMA 


ET 


e  1  CappallaDl  dalle  Carceri  non  possono  conseguire  II  3°  decimo 
Tra  le  Decisioni  di  massima  pubblicate  nel  BulleClino  del 
■Ha  pag.  4Sj  seno  iadieate  Je  cause  percbb  la  CoTVìdL<ì\<:(ìW.\\V- 


-m- 


nloto  i)n  MH 


fiutò  ig  ro^ISlraiionc  ili  un  Decreto  col  quale  ttm  aecnnloto  i 
nd  alcuni  Sanitari  e  Cappallonl. 

Però  uno  liei  Cappellani,  cui  fu  conservalo  II  CJnitlew  O'IinpIcfaM  i 
reclamalo  al  rnnsiglio  di  Sialo  conlro  \a  decr^innu  ilella  Corte. 

Ma  rjitDJrulln  ConscsM  ha  doclao  che,  anco  aioinetlondo  nel  CnppeUi 
rallcre  d'impippio  civile,  in  base  al  H.  Decreto  ISgoDDOlo  !862,  cfrll 
pi'ovvislo  dello  sUpoiidia  di  L.  IfitìO,  non  ftvrubbe  potuto  che  rag 
1)  massimo  staliìlilo  liei  funiionari  del  suo  curullcrc,  In  I-  tfititì.  -^ 
coi  due  sessenni  avcia  fri*  loccrto  HiMll'ustrenio,  non  a^nvn  orina)  f) 
nuovi  sRssiMiril. 


AVVKNIME.MI  STRAORDINARI 


Caduta  di  una  voila  nelle  costruilonl   alla  Palmari!.  —  Ntd  ili 

rovinava  una  Hcllu  \oIiq  in  co.iirutHiae  nd  furie  di  MonierocclieiU  (I 
ne  della  Polmniia)  iraendo  seco  nella  codiitn  ire  condnnnaltcho  laror 
111  essa.  Bollando  uno  di  costoro  riporlo  Terllc  e  contusioni  gtiarlbltt  la 
gli  altri  rira.iìero  illi'si.  Anco  uno  dei  tre  sculpcJlinI  die  lavoravano  sol 


I  f 

I 
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«ratto  spirò.  Una  palla  gli  avova  rotto  la  cassa  cranica  e  lesa  la  sostanza 

sbrale. 

l'Incbfesta  fotta  ha  dimostrato   che  11  soldato,  il  quale   prima   minacciò  il 

dolo  e  più  tardi  stese  morto  il  Sorgi,  che  trovavasi  insieme  al  (lacciolo 

180,  aveva,  durante  il  giorno  e  la  sera,  soverchiamente  bevuto  -*  e  che  il 

{ente  capo  posto,  forse  non  accorgendosi  dello  stato  di  esaltazione  del  sol- 

0  o  lnterpre:andoIo  per  paura,  udendo  da  costui  la  narrazione  del  batti- 
co  avuto,  gli  aveva  detto .  «  fatevi  rispettare,  voi  avole  un  fucile  e  le  car^ 
ce  e  non  s'ete  un  pupo.  » 

'overo  Srgi! 

/autorità  gìudiz'aria  procede. 

€hiamazzi  e  aggressioni  di  Agenti  di  custodia.  —  Vtrso  le  ore  1 1[2  pom. 

9  febbraio  il  Sotto  Capo  Guardia  Ceccoiti  Rìcci  Luigi  addetto  alla  diramazione 

Uè- Mario  della  Colonia  di  Roma  entrò  insieme  ad  una  Guardia  in  un  camerone 

intimar  silenzio  ad  un  gi*uppo  di  condannali  che  caniavano  a  gola  spiegata. 

1  promisero  di  obbedire,  e  di  fatto  Ano  alle  3  li2  non  si  udì  altro  schia- 
ro. Ma  allora  i  canti  e  le  grida  si  fecero  nuovamente  più  vivaci  per  opera 
li  stessi  individui.  Il  detto  Sotto  C^po,  insieme  alla  Guardia  Campagna  en- 
ono nel  camerone  e  fecero  nuove  intimazioni.  Però  Invece  di  ottenere 
:ento,  il  Sotto  Capo  e  la  Guardia  furono  violentemente  separati,  circondali 
ìessi  nell'impotenza  di  reagire. 

fò  non  ostante  il  Campagna  non  si  smarrì  d'animo  e  gridò  replicalamente 
lìtne,  il  grido  fu  inteso,  accorsero  il  Capo  Guardia  ed  altri  Agenti,  il  Cr e- 
;i  fu  tolto  tosto  dalle  mani  dei  suoi  aggressori,  il  Campagna  fu  lasciato  li- 
p,  e  prontamente  vennero  passati  in  cella  gli  autoii  del  grave  attentalo. 

I  Ministero,  pur  deplorando  la  poca  prudenza  di  quegli  Agenti,  non  polo 
meno  di  apprezzarne  Tiibnegazione  e  li  gratificò  ;  ma  intanto  rammenta  la 
romandazione  fatta  altra  volta  agi  Agenti  di  Cus'odia,  di  non  fidarsi  sot- 
to  del   loro  coraggio,   ma  di  fare  il  servizio  per  modo  che  quando  uno  o 

Agemi  entrano  nei  cameroni,  specialmente  nei  giorni  festivi,  un'altra  Guar- 
debba  sempre  rimanere  fuori  della  porta  In  attenzione  por  chiamare  pron- 
aente  aiuto  ove  occorra* 

II  13  dicembre  u.  s.  fu  arresta' o  il  pericoloso  latitante  Pasquarelli  Ignazio, 
m  dalla  Colonia  penale  (  ella  Palmaria  nell'agosto  1880  e  nel  dì  30  dlcem- 
s  fu  trovato  ucciso  nei  pressi  di  Viterbo  Taltro  condannato  evaso  Sinopoii 
Dnardo. 


Gollina  Pietro,  Guardia  di  1*  rtosse  a  Modena  C.  P. 
V  Longhini  UafTucIe,  Id.  id.  n  Saliixxo  C.  P. 

>  Gerardi  Giu^cppo,  l>olto  Capo  Guordia  di  2'  a  Trflal  C-' 

22  Faccini  Enrico,  (juardiri  di  I*  u  Itoiiiu  C.  G. 

2:ì  fimi  Cli'menle,  Id.  \d.  a  ftuuid  C.  G. 

3<>  Gallina  Gaudenzio,  Id.  ili  '2*  a  Itotiia  C.  P.  A. 

20  SiEtintÌTO  &1  mnlto 
con  anneiSD  sepraiuldo  di  centetimi  20  al  etorDO» 

Febbraio 
I^J         Zanchinl  S;in(e,  «iolto  Capa  Guardia  di  1^  a  CoemtLi^ 

1°  raai-zn   1890. 
2G         VIgtione  Gt-'imaro,  Guardia  di  1*  ad  Ascoli,  t(L  lil.  U. 

Z'  Slitlntivo  di  marito. 
Korvath  Giovanni,  Cupo  Guardia  iti  l'  i:  -inliiuo  C.  P. 


la'jn 

Fi'bhrai. 
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IQDITl  AimSSSI  A    CONTRARRE  LA  4^  FERMA  DI  B  ANNI 

BalitMO  Francesco,  Guardia  di  1^  classe  a  Venezia  G.  G.,  a  decorrere  dal 
!•  mano  1890. 


lOTllEITO  DEL  PEISOIALE 


Pertoaale  Amilnlstratlvo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri 


1890 

'«bbraio 

22 


S£QRETARL 


Montana  Giuseppe,  da  Ancona  B.  P.  a  Siracusa  G.  G.,  con  l'incarico 

di  reggere  la  direzione. 
Umana  Antonio,  da  Finalborgo  B.  P.  a  Verona  G.  G ,  id.  id.  id. 


1890 

ert>braio 

17 

25 


Sanitari 


Ingiannl  dott.  Francesco,  incaricato  de!  servizio   sunilario  a  Genova 

G.  G.  a  decorrere  dal  1®  marzo  1890. 
Calamida  doU.  Luigi,  id.  id.  a  Nuoro  G.  G.  id.  id.  id. 


1890 

*ebbralo 

17 

19 
22 


Cappeluni 


Ponza  Michele,  incaricato  del   servizio  religioso  e  scolastico  a  Gavi 

C,  P.  a  decorrere  dal  !<>  marzo  1800. 
Mlgnogna  Angelo,  Id.  del  servizio  religioso  a  Taranto  G.  G.  id.  id  id. 
Bucci  Mariano,  esonorato  dal  servizio  religioso  delle  Garccri  di  Santa 

Teresa  in  Firenze  id.  id.  id.,  in  seguito  alln  loro  cliiu^^ura. 


1890 
febbraio 
22 
24 


Personale  di  custodia 
Capi  Guardia 


Bazzotti  Sante  di  3*  classe,  da  Firenze  G.  G.  a  Como  G.  G. 

Derftoer  Pietro,  di  3*  a  Gapraia  G.  P.  A.,  retrocesso  per  inettitudine 
Sotto  Gapo  Guardia  di  1^  a  decorrere  dai  l""  marzo  1890  e  desti- 
nato a  Venezia  G.  P. 

Ferri  Domenico,  di  3*  a  Bergamo  G,  P.,  Id.  per  gravi  mancanze  id, 
Id.  icL  Id.,  e  destinato  a  Gapraia  G.  P.  X* 


TodiKco  Nicola,  di  l^  clasM,  ila  Brindisi  n.  P.  a  LcoQ8|| 
Filami  Aulotito,  Jl  1»  ila  Lecca  C.  P  n  DrfnJbt  B.  P.  ^_ 
Ghinnppl  Salvatore,  di  1',  Uà  VeoeiJa  C-  G.  a^<,Al«SHantIrii 
Migliorini  Luigi,  tll  3*.  Ut  Atre^^nUrin  e  1>.  a  Venezia  C.  < 
Cani  ^oì,  Ui   1*,  ila  CaslolIranco  C.  P.  a  HtTgamo  C.  I',  M 

■ih^ni  di  Cnpo  Gunrdla. 
Doppio  (ìiovaniil,  di  I',  da  Vonatlu  C.  P.  a  Castaìtròaaa  f 
Friizi  Tullio,  di  2-",  n  Piombino  R.  P ,  rciroMsw  por  Kivn 

nijunlia  di  1'  clnspc.  n  decoirero  d..l  l"  miirto  I6!M]l>^ 
Buracc!  Ciuacppo,  ili  2>,  da  Porli  C,  G.  a  Piombino  It.  U 
Zanchini  Sanie,  di  I',  du  Cesuno  C.  G.  a  Forlì  C.  G. 


Contini  Mfce,  Ul  2', 
Baldonì  Pasquale,  Ul 
Mlnciotti  Augi'  '" 


da  Pesaro  C.  P.  a  San  l.«a  C.  P. 
1»,  do  Cliinvori  C.  G.  a  Gomivii  C,  fi 
do  Itll  C.  P.  A.  0  Cugli^ri  B,  P. 


Bellini  Giacomo,  di  1',  do  Cagliari  C  0.  ad J^fitl  &  1*.  A. 


—  m  - 


Giorgi  Vittorio,  di  2*,  Ja  Roma  (Ro;.-lna  Co^Ii.'  a  Civìlaveccliia  D.  P. 
Ricci  Lorenzo,  di  2*,  da  Civiiavcccliia  H.  P.  a  Roma  (Regina  Coeli). 
ScarlutI  Ismcno,    di  2*'  olla    Palmaiia    C.  P.  A,  reinlogralo  alla  1* 

classe  a  decorrere  dal  l®  marzo  1S90. 
Capannoli  Natale,  di  1",  da  Lecce  C.  P.  a  Porto  Longone  R.  P. 
Del  Mastro  Francesco,  di  2*,  da  Santa  Maria  Capua  Vetere  C.  G.  ad 

Aversa  C.  P. 
Co»te  Angelo,  di  1^,  da  Gaeta  B.  P.  a  Santa  Maria  Capua  Vel-  re  C.  G. 

Radice  Gaetano,  di  1^  da  Aversa  G.  P.  a  Gaeta  R.  P. 
Pascot  Gio>aiini,  di  2'  a  Verona  C.  G,  congedato  per  fine  di  ferma 
a  decorrere  dal  11  marzo  IS'.M). 

Comolli  Massimo,  di  1*   alla   ]>almaria  C.  P.  A.,   id.   id.   ìd.  dal  16 
marzo  1890. 

Maratta  Ernesto,  di  1^  a  Roma  C.  G.,  id.  Id.  id.  dal  10  niarzo  1890. 

Fabbrini  Raimondo,  di  1%  da  Viterbo  C.  P.  a  Roma  C.  G. 

De  Vito  Giuseppe  Antonio,  di  2*"  da  Roma  C   G  a  Viterbo  C.  P. 

VII  latore  Giuseppe,  di  2*  a  Bergamo  C.  P.,  congedato  per  inettitu- 
dine a  decorrere  dal  V  marzo  1890. 

Cuozzo  Antonio,  di  1^,  da  Montesarcliio  C.  P.  a  Benevento  C.  G. 

Lecce  Luigi,  di  1%  da  Benevento  C.  G.  a  Montesarch'o  C.  P. 

Strino  Antonio,  di  2^  a  Cagliari  B.  G.,  congedato  per  line  di  ferma 
a  decorrere  dal  11  marzo  18{)0. 

Vicario  Giuseppe,  di  1^  all'Ambrogiana,  id.  id.  iJ.  id. 

Paniconi  Luigi,  di  2'  ad  Oneglia  C.  P.,  id.  per  motivi   di   salute  a 
dtìcorrere  dal  10  marzo  1890. 

Pirastu  Enrico,  di  2''  a  Cagliari  B.  P.,  id.  id.  id.  Id. 

Crescenzi  Antonio,  di  2*,  da  Macerata  C.  G.  a  Lucerà  C.  G. 

Birci  Luigi,  di  1%  da  Firenze  C.  G.  a  Sa>ona  C.  G. 

Chiarini  Donato,  di  1*,  da  Gorgona  C.  P.  A.  ad  Aquila  C.  G. 

Brazzlni  Gio.  Balta,  di  1%  da  Roma  C.  G.  a  Gorgona  C.  P.  A. 

Mengarelli  Giuseppe,  di  1",  da  ^o(o  C.  P.  a  Roma  C.  (ì. 

Biotti  Anj?elo,  di  2*,  da  Pianosa  C.  P.  A.  a  Volterra  C   P. 

Grlttl  Giuseppe,  di  1",  da  Firenze  C.  G.  a  Pianosa  C.  P.  A. 

Ciofini  Cesare,  di  2*  da  Firenze  C  G   a  Roma  C.  G. 

Duranti  Carlo,  di  1*,  da  Velletri  C.  G.  a  Casielfranco  C.  P. 

Ferrarlo  Giulio,  di  2*  da  Castelfranco  C.  I>.  a  Velletri  C.  G. 

Fratucello  Antonio,  di  2',  da  Pesaro  C   P.  a  Venezia  C.  P 

Brizzl  Augusto,  di  2*,  dalla  Muddale.ìa  C.  P.  A.  a  Frusinonc  C.  G. 

Cialé  Domeitico,  di  1%  da  Prosinone  C.  G.  alla  Ma  Idalcna  C.  P.  A. 

Spurio  losenzio,  di  1',  da  Bologna  C    (ì.  a  Napoli  C.  G. 

Piacentini  Pietro,  di  1%  da  Lanusei  C.  G    a  Bologna  C.  G. 

Stecconi  Pietro,  di  1%  da  Napoli  C.  G.  n  Lanusei  C.  G. 

Pinnl  Pietro,  di  1*,  da  Trapani  C.  G.  ad  Acqui  C.  G. 

DI  Giacomo  RalTaele,  di  1%  da  Finalborgo  B   P.  a  Trapani  C.  G. 

Lisi  Ernesto,  di  2*,  da  Firenze  C.  G.  a  Roma  C.  G. 

Toscani  Stefano,  di  2",  da  Firenze  C.  G.  a  I>erugia  C.  G. 

Sallmbenì  Edoardo,  di  1%  da  Sciacca  C.  G.  a  Caltanissctta  C.  G. 

Grillo  Vincenzo,  di  1*,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Gerace  C.  G. 

Pasini  Federico,  di  2%  da  Bologna  C.  G.  a  Piombino  B.  P. 

Frizzi  Tullio,  di  1*,  da  Piombino  B.  P,  a  Bologna  C.  G. 

Principato  Lorenzo,  di  1%  da  Ivrea  C.  G.  a  Tran!  C.  G. 

Robuschi  Luigi,  di  1%  da  Ga\i  C.  P.  ad  Ivrea  C.  G. 

Ferrari  Ferdinando,  di  1*,  da  Massa  C.  G.  a  Roma  C.  G. 

Vocino  Luigi,  di  2%  da  Spoleto  C.  ì\  alla  Pai  maria  C.  P.  A. 

Santonglnl  Nicola,  di  1%  dalla  Palmaria  C.  P.  A.  ad  Aquila  G,  G, 

Seconiil  Au{;u8to,  di  2%  da  Spoleto  G.  P.  a  Piombiivo  "&.  ^. 


I 


Bonanl  Pietro,  di  2',  da  Piombino  B.  T.  a  Spoleto  C.  i 
Del  Sordo  Glooccbino,  di  2*,  da  Afnetla  C.  P   •  Livorno  C' 
Rossi  iliogio,  di  1'   dn  Flreuie  C,  0.  iil  Aoielis  C.  P. 
CefTa  Gìii^^eppe,  di  2*,  dulia  Unildalona  C.  P-  A   a  Torino  C 
Piaizalunga  Rodoiro,  d)  2*.  do  Domodossola  C.  G.  *d  Oav| 
Trombetta  AnLonio,  di  2',  do  San  Sovvro  €,  G  a  Saot'ta 

Lomhiirdl  C.  G.  J 

Galiano  Edoardo,  di   I*,  da  Sclacca  C.  G.  a  San  Severa  Q 
Giorgi  DluEopiii'^  di  £',  da  Gavl  C.  P.  a  Parma  C  P.      "^ 
Briais  (itrolamo,  d)  2*,  iU.  fd. 
Fuaes  Pii'iro,  di  2'  a  Roma  (Dcglna  Cicli),  congedato  pc 

[<Mia.i  a  docorrei'o  dal  18  mano  I89f>. 
Melli  Pn.siiuBle,  d<  1^,  riainmosso  in  servizio  a  docorrere  d4 

20  18'JU  e  destinalo  a  Roma  (Regina  OeU). 
Ceiotto  Lui^rl,  a  Finulboigo  B.  P. 
Isacchini  Lodovico,  a  Bologna  C.  G. 
Piissl  Litigi,  a  Cnllauiaielta  C.  G. 
Ansaldl  Andrea,  ad  Onoglia  C.  P. 
Cazzare  Antonio,  a  Spoleto  C.  G. 
Carbone  Liberato,  a  Salerno  C.  0, 
Drammi!  l>0[nenìco,  a  Coprala  e.  P,  A. 
Sarro  Francesco,  a  Uologna  C.  0. 
Mancia  Giuseppe,  a  Travilo  C.  G. 
Biotti  Angelo,  a  VoUerro  C.  P. 
Giannoni  Carlo,  ad  OibelHIo  B.  P. 
Gambalonga  Remigli),  a  Porlofcrralo  B.  P, 


§,  . 


io 


nominati  e  destinati  ail  Ancona 
^S  uola)  a  decorrere  dal  ì^  feb- 
braio 1890. 


]  iiomin.-iii  0  <lc<tiii:iii  a  Civitavecchia 
;S.  iii)';ii  a   dccoM'L're  tini    1^)  f'I)- 
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Caroselli  Nazzareno, 
Gravina  Sarvatore, 
Fazio  Silvio  Antonio, 
Sardella  Francesco  Paolo 
Barberis  Gio  -anni,    nominalo  o  destinalo  a  Possano    (Scuola)  a  df^- 
correre  dal  1®  febbraio  IS'M). 

De  Siro  Daniele,  )  da  Civi'aveccliia  (Scuoia)  a  Santo 

Uccheddu  Camillo,  )      Stefano  H.  P. 

PelusI  Lorenzo,  alla  Madd.iKMia  C.  P.  A ,  licMizìato  dal  Corpo  per 
ineltiludino  a  decorrere  dal   i")  fehl.i-nio  IS'.li). 

Revelli  Afiio.iio,  nomin  lo  «•  dc-^tJMiiio  a  Fossano  (Scuo'a.j  a  decor- 
rere dal   K)  febb  .-.in    l^!):.!. 

Morino  Giovanni,  id.  id.  id.  id. 

Negroni  Sebastiano,  id.  id.  a  Milano  (Scuola)  id.  id. 

Soggiu  Alberto, 

Sardara  S-ssinnio, 

Pezzoli  Vincenzo,  \      bi-aio  IS'.M). 

Lai  Sahafore  ;id  Isili  C.  P.  A.,  noinn^Jto  (inudia  di  ii*  a  decorrere 

dal  U)  febbraio   18ì)i). 
Cacciola  .^ìim;*^  a  C.i^ii.i  «a-^  C.  P    A,  id.  id.  id. 
Baratterò  !.o  .-ii/O,  dn  1'-».- •.::■.  :'Si-:in!.jì  n  li";:::!')  Krnil  a  C.  C. 
Filippini  P^'M-  .\  iniiio,  <1 1  Milano  ■S«MioIn,i  a  Mdaiio  C.  P. 
Reitano  Snlv;it»>M',  ij.'.i:;' .io  ♦•  de.^iaiaJu    ail    Anco:. a    (Scunla)  a  d=:- 

correre  dal   Hi  nui  zo   !><!)(). 
Rizzo  FrancesfO,  id.  iil.  id,  id. 

Caruso  (iiu<«'p|)f,  d  i  An  o.ì.-i   'SìmioIp)*  a  Tieniiiì  C.  P.  .\. 
Melìarca  Cjiacoino  ;■  V(>1i..!:im  C.  P.,  licenz'aio  dal  Corj»o    per  inetti^. 

Indine  a  deconen^  d.il   i"  inniz  »   lS:)i). 
Ragli  Angolo,  da  Lm-ca  iScn-tJa    a  Lucca  C.  P. 
Borfa  (lin8ep[>e.  da  Mi'a'ìO    '^cno'n    ai  Oa  t^lia  C.  P. 
Santarosa  Cii<»van-i,  da  Id    a  r.cii^amn  C.  P. 
Chicco  (iiii>f|»|H',    -a   F<.S'ii:n»    Scinila;  ad  OnCf^Iia  C.  P. 
Ravera  (iiuconjo,  da  id.  a  Sahi/./o  C.  V. 
Castellani  L«.i''.".u.  ;.!'"  M^  <IìI'':ia  C.   P.  A.,  Icenziato  per   inotlitu- 

dini;  a  decornMO  (\ìì\   UI  ;iiai/.o   INDO. 
Carecfila  Kaiuivir.dj,  -la  C!  .'•  .n:-- !i  a    S'iio'a)  a  T«^mp!0  C.  P. 
Parisi  Carlo,  a  P.-viioIi  i(    P.,    lu'«'nziiio  dal    Corpo    per   molivi  di 

salute  a  de  orn'ii'-  (i,)l   ì')  fclìbraio  r^!M). 

Mura  Anni:!.,  n  V!.l'.— .r  C.  P. 

Bulli  TilMirvio  a  SiniiJfa^Hia  C.  P, 

Urso  nia;:c"o  all'Asi-aia  C  P   A., 

Zarra  E  ne-^iu  a  Pad.)\a  C.  P.. 

Gi-JVarjno::i  :liv.'V  :.  ;!  a   i*  '.;••'  L..:ì;^>-.«'  ?>.  P., 

Visnali^  Fc!!''  •  n  Si.T:  '.:':!  C    I'  , 

Berardi  (iin-np»  a   l'o.:.>  !.(i;^..n»  !5.  P., 

Madonna   Ì'":ain'iS  o  a  r-aiirt  la   »..   I'., 

Celardo  Haira^Me  il. 

Siracu'.a  Vin-'t-rr/o  :  Ila   ^la  id.il'aa   C    P.  A., 

Grigolì  Nincenzo  alla   P.aniìsa  C.  1».  A., 

Santiello  Carlo  a  Mihino  C.  P., 

Cuccù  Aiìtonio  Pasii'ial'".  ad  AIjIi 'ro  li.  P., 

Gozzìni  Federico  ail  Al<'>sa:ili'i  i  C.  P., 

Rotondo  Hosan'o  ad  Avvr.<a  C.  P., 


1 


nonìiujti  Guar- 
die di  Z'*"  il  isse 
a  di'coirore  dal 
1°  marzo  18'J0. 


Arruolamenlo  Gtraord'nario  di    Buaniln 
al  termlal  del  Decreto  Reale  14  tettembre  1888  M.  5749  | 


ilo  SolmpM  C.  I'.  0  Solmona  C.  G.  ' 


Pel  JWt^ 

M.   IlELTRAlÉ 


EBRATA-COBRIOB 


;.  hi,  l'ìgliQ  37  B  46  incIiLsìve,  fase.  «<■  —  CU  ANtort  Ì 
e  scgucnLi  furono  tlestlnaii  a  Civllavccdiis  (.S( 
a  Fossono  1 

»     riglie  54  e  65,  Id.  —  Gli  ollfcvi  Sarbcrti  Giovanni  el 
licre  Turano  ilesttiiiilkn  FussDna(!ku£ils)||azìclièa  fi 
54,  riga  7,  id. —  L'allievd  Fenato.  FardUuado  In  ilaal(| 
l^ìi^uataV  onzirliÈ  a  Milvia.       .^B^^^^MHl 


■?    .■^. 
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WcnlDO  nflìciale  della  Direzione  g^eneraie  (ielle  Oarcerl  '* 


APPROVAZIONE  DI  CONTI 


La  Corte  dei  conti  con  decisione  in  data  19  dicembre  1880,  ha  approvato  la 
contabilità  dei  proventi  delie  manifatture  della  Casa  penale  di  Padova,  resa  dal 
sìg.  Filippone  Gabriele  per  resercizio  188C-87. 

La  decisione  del  21  giugno  1888,  inserita  a  pag.  ÌS^  iìe\  BulleUiìio  ufficiale 
ielle  Carceri  dell'anno  stesso,  riguarda,  pel  Filippone,  i  proventi  della  Casa. 


COMUNICAZIONI 


li  di  promozione  al  grado  di  Contabile  dell'Amministra- 
zione carceraria.  —  Siamo  autorizzati  a  far  sapere  ai  nostri  lettori 
che  nel  prossimo  magorio  avranno  luogo  gli  esami  di  promozione  al 
grado  di  Conlabile,  ammettendovi  i  Scurotari  senza  limile. di  anzia- 
nilà,  e  probabilmente  anche  tulli  gli  Ufficiali  d'ordino. 

Sollecitazioni.  —  Sono  nuovamente  invitati  i  signori    Direttori  a 

sollecitare  lo  risposte  su  interpellanze  fatte  al  Ministero  quando  siano 

decorsi  al  massimo  quindici  giorni;  e  d'altro  canto  si  rammenta  il  loro 

tiovero  di  spedire  nei  tempi  prescritti  i  lavori  ordinari  e  straordinari 

c^e  ad  essi  spellano,  e  l'obbligo  assoluto  di  avvertirò  in  tempo  debito 

^t^'ila  impossibilità  di  adempire  quegli  obblighi  di:nostran  Io  esattimente 

^^  ragioni  di  tali  ritardi  omie  il  Mini-toro  possa  prond'Te  qielle  risv 

^'^ioni  che  ripulasse  convenienti.  Qualcìie  raso  recente  ha  puro  mo- 

^**aio  non  inutile  il  rammentare  come  alle  sollecitazioni  ministeriali 

^Vesi  rispondere  a  corso  di  posta  ed  in  casi  di  mairgior   momento 

^^graficamente. 


V^)  I  provvedimenti  contenuti  nel  BullettinOy  dovranno  eseguirsi  senza  bisogoo 
Veliere  speciali. 

-Jiivtì^a  Carceraria  —  Anno  XX  —  Builettino. 
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Situazione  del  personale.  —  Si  prei^ano  nuovamonte  Ì  sìgwij 
Prr<relLi  a  (lari^  \e  dispoìiziani  opportuno  nfllnche  h  ln.'eJ/r  dWtdiimt'J 
zione  del  personale  amministrativo,  di  ctulQ'lia  a  dei  deunali  olii  1 
pomeridiane  deWttltimfi  giornata  di  oj»i  mese,  prpafritlft  Win  li  ( 
colare  liei  7  luglio  18SS  N.  13-l4i5-l-vl  *iauo  pnficolie  e1  inWate  « 
bei! amen t",  shdiè  triiiiigaiio  al  MinUlPPo  noi  primi  10  (fÌOtT.ì  Ji  t 
scun  me.ie. 


Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcero 

Il  Comitato  pri:notfl!'ti  per  la  Ulituzion'ì  iil  NailiU  dt  uni  i 
di  palronn'.o  ;i  Taviira  >lui  liberati  dnl  CnrcerA,  nominato  ilal  hì^  | 
Tctln  ili  quella  pruviiKi:),  9i  é  dirmitivamcnti>  cosUluItu.  e  uHI'adi»^ 
Icmitii  il  2  curiTTlo  li;i  eletto  a  PresiJetile  l'illuslro  {iroL  s 
comni,  Knrii'n  Pesaina,  a  Vie?  prosi.lentR  il  ftonfitnra  marclieie  1 
farle  Bonalii  ed  a  Sngiciario  l'avv.  Gaetano  Manfredi. 

Nutriamo  le  piìi  vive  sjiiTanBe  di'!   mmrb  ria(liori/,i  o  l*nitó 
dfillo  e^ri'^iiu  piTsoriG  funiianti  il  Comilstii,  o  gr.wle  all'loWlIiffraU  j 


lEGGI,  DECRETI  E  REGOLAMENTI 


IL  MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO 
gli  affari  dell'ititsrno -Presidente  del  Coaaiglio  dei  Ministri 

Ito  il  parere  tiel  Conslg  io  di  Stato  emesso  in  adunanza  generale  dal  gior- 
>  novembre  1889,  col  quale,  in  appoggio  at  combinato  disposto  ilagli  ar- 

27  del  Regolam'^nlo  arprovnlo  con  R.  Decreto  23  ottobrcl853,  N.  1611 

delta  leggo  14  aprile  1894,  ti.  1731,  ed  In  modIUcsiione  di  preccdoali 
1  emessi  sulla  ma  tori  s,  tu  stabilita  la  massimo  <  che  all'impiegato  il  qitalo 
ttin  lasciato  il  servizio,  e  vi  sia  poi  riammesso,  vanno  computati,  egli  er- 
ti dell'anziani  là,  gli  anni  del  servizio  anteriormente  prestato,  salvo  I  diritti 
falsiti  dagli  ilirt  impiegati  nel  tompo  decoi-so  dalla  sua  cessazione  dal 
fvuio  alili  sua  riammissione  >  ; 
lenuto  che,  por  l'uniformila  di  Iratiamenlo  net  singoli  casi  d' Interruzione 

successiva  riammissione  In  senizio  remlesi  necessario  che  la  mnssìma 
■tla  sia  applicata,  In  sosiiluzionc  di  altre  stabilite  con  risultato  diverso  da 
idcnlì  pareri,  a  lutti  gli  impiegati  delle  ammin'strazionl  dell'Intorno  clic  vi 
eoo  avere  interesse, 

decreta  : 
1  1*.  La  massima  stabilita  dal  parere  del  Consiglio  di  St.ito,  emesso  in 
anza  generale  del  l'i  novembre  1881],  è  accecata,  e  dovrJ  essere  applicala 
tfl  gl'lmpiegHll  di  qualslosi  gia<lo,  classe  e  carriera  del  e  singolo  ammini- 
Ioni  dell'interno,  i  qu:ili,  per  cITcìto  d'interruzione  e  di  successiva  rinm- 
k>nc  in  servizio,  si  trovino  nella  condizione  d' aver  diritto  alla  modilica- 
I  della  posiziono  d'anzianità. 

L  2*.  La  modiScazione  della  posizione  di  aniianiiA,  da  stabilirsi  in  con- 
ili del  dis,iosIo  dall'articolo  preced  'nte,  non  p  itrii  essere  applicata  al  coso 

Impiegati  che  già  ottennero  la  promozione  al  grado  o  classe  superiore  a 
è  tn  cui  furono  riammessi  ia  carriera,  salvo  che  trallisi  di  anzianità  reta- 
Jhi  impiegati  che  ottennero  la  promotione  con  Decreto  <II  data  pari. 
i  Dirciiont  g<>nerali  e  Divisioni  di  quello  Ministero,  aventi  am  mi  ni  si  razione 
■Konale,  sono  iacarlcale  rispettivamente  per  la  parte  che  loro  riguarda, 
uecuzione  del  presente. 

Roma,  addi  15  febbraio  ìim. 

^  Pel  MiniSiro 

■»  ÙÌTeilo:-e  Capo  della  i*  Divisione  Fomb 

OCDOSMII. 
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CIRCOLARI 


UinisteTa  dell' Inter  ss,  Sirszisns  SeiisraU  IsH?  Cu-sarì^ 
1830  marzo  8,  \.  3032-72-1-A. 
Ai  Prefelli. 
Ribaaas  sui  noli  ina,rittimi  par  trasporti  oai*eBfalfl 

La  Socicià  ili  Navigazione  Generale  Ilaliina,  assoi-on  lanijo  le  f 
da  questo  Ministero,  lin  uccorilulo  che.  In  confunnltà  a  quanto  »ì  {ir 
U-asporti  da  e  per  le  Colonie  Uell'Arclpetajo  Toccano  e  por  E«  altrell 
venzionaio,  il  ribasso  dd  40  %  sui  noi!  di  in.Ti!l,  ecc.  pel  «trvUlo  a 
ImbnrcaLe  sii  piioscaiì  della  Società  Stessa,  sia  twlMO  aneti*  ti  iTMpI 
per  gli  scali  dell'Adriatico  e  gli  olirl  comprasi  nollx  linea  rta  cm  ■■ 

Di  ciò  si  da  rumiinlcazione  alla  S.  V,  con  avvurieiuB  chele  fHm 
cerarle   dorranno   valursi   della    d. ita  racilitaitone  per  ititU  1  t 
|)o  sono  Gsi^t'ulra  p.T  la  va  di  mare. 

Pnr  oileiii.'re  il  Ji'ilo  ribasso  del  40  %,  \6  Oireclonl  tt&osc^  r 
Mliu-aiino  nll.-  Agenzie  delln  SnriBiii  iti   \iivieni(nnc  fi 
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o  a  questa  scoperta  l'egregio  graduato  seppe  pur  rinvenire  la 
che  aveva  portata  la  pasta,  e  raccogliere  alcuni  dati  che  permi- 

li  stabilire  un  accordo  tra  l'accennato  condannato  e  due  suoi  com- 
di  stanza  nelFintcnto  comune  di  tentare  una  evasione.  —  Anco 

\DERY  fu  elogiato  ed  ora  si  porla  pure  all'ordine  del  giorno. 


ONORIFICENZE 


3 


1*^  Distintivo  di  merito  al  personale  di  Oxwtodia. 


Maizaracchi  Giovanni,  Capo  Guardia  di  1*  a  Reggio  Calabria  C.  G. 
Delicato  Fortunato,  Sotto  Capo  Guardia  di  1*  a  Civita  Castellana  C.  P. 

Conti  Rinaldo,  Guardia  di  1*  a  Napoli  (Sani'  Eframo). 
Gaietto  Giovanni,  id.  di  1*  ad  Oneglìa  C.  P. 
Tìrabassi  Camillo,  id.  di  2*  ad  Islli  C.  P.  A. 
Cervelìi  Ercole,  id.  di  l*"  a  Sidiccta  C.  P. 
Falomi  Giuscp{)e,  id.  di  2^  a  S^in  Miniato  C.  G. 
Collcdanl  Angelo,  id.  di  P  a  Venezia  C.  G. 


PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarie. 

getUi  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successivo  ritorno  al  Corpo. 


Puccio  Michele,  Guardia  di  1*  a  Napoli  C.  G.,  per  assenza  arbitraria 
di  48  ore  (Decisione  19  febbraio  1890>. 

Rondano  Marcellino,  id.  Id.  a  Milano  C.  G.,  per  ubriach<>zza  con  re- 
cidiva (Decisione  21  febbraio  1890). 


AGENTI   AMMESSI   A  CONTRARRE  LA  2^  FERMA  DI  (   ANNI. 

Francesco,  Guardia  ói  1*  n  Livorno  C.  G.,  a  docorrcrc  AaV  ^^  ^^\i- 
:nio  1800. 
Uri  GiovsDtii,  id.  iti.  a  Napoli  C.  G.,  id.  dal  V  nmrw)  \«S», 


-74- 

Mazzola  Angelo,  Guardia  di  1°  u.  Velloiri  C.  C,  i  decorra»  d 

ISSO. 
Bruno  Pasquale,  id.  Id.  a  Coinnla  C.  G  ,  Id.  dnl  19  >•). 
Manioli  All-u^(L^,  n(.  id.  a  Fossano  C.  P.,  IJ.  dal  27  fd. 
Alemanno  (jK.vur.iii,  id.  Id.  a  l'ouuoll  D.  ?„  Id;  dol  W  Id. 
Zampiron  i:irii' ii<;-iMo,  id.  IJ.  a  Spolutu  C.  P.,  Ili    dal  (ì  Dpnla  l8fl 
Donadi  ijMfi,  i>l.  id.  u  Bergamo  B.  P.,  Id.  Id.  |d, 

ai;e.\ti  .'yyEssi  a  costharre  la  3»  kehma  di  ?S  a.sm 

Calabrese  Aii;.'>'li.  Gu^irJia  di  1*  o  Mein  C.  G.,  u  dnoirrure  (lal7m) 
Bucci  l'i'ilnuo,  SiiiKi  C»po  Gii«ri)ia  di  3"  ad  Isili  C  P.  A.,  W.  d 
Pansini  [l:>lt.L<'lr,  <,i].u'aiii  di  1>  ad  AquIU  C.  Q.,  Id.  ilil  S4  la. 
Pavoni  f  iMii.Ts  <>,  ul.  III.  a  Piutjibiiiu  1).  P  ,  Id.  ilal  Ut  Id. 
Pesce  AlL'.<>iiti<lrii,  SoUu  Capo  Giiiirdia  dì  1*  a  S.  Marta  Cftpua  Vti 

id.   dal  ;J1  id. 
Rango  Giusuppc,  c;u:j)'dia  di  1*  a  Calmiziiru  C.  G.,  Id.  tlal  1'  B|)rtt 

AGENTI   .MUUESSI  A    CDKTHAHRE  U  4*  fBtMl  DI  K  UIM.! 

iizo  Giovanni,  Gunidia  di  ]'  a  Proi'ldi  B.  P.,  a  dit-'om<ru  dal  1°  m 
Vergerlo  l'Lmiiio,  id.  Id.  sd  Udine  C.  G.,  Id.  diit  e  Id. 
Colombo  t'iai.'idu  Giuseppe,  id.  Id.  a  Turi  C.  P.,  Id.  dal  IS  ii). 
Unzarlni  Aiiionio,  id.  id.  n  Lecce  C.  P.,  li),  id.  Id. 
Soloinita  Aiidrin,  <d.  id.  a  Turi  C.  P.,  Id.  dal  Hi  id. 
Sebastiani   S:i-lhiiio,  Sotto  Capo  Guardi»  di  S*  a  PonuDl 


—  di)  — 


SCIUVAM  DICRNISTI   LOCALI, 

0 
aio 

Cappabianca  Luigi,  di  1*  a  Capraia  C.  P.  A.,  esoneralo  dal  servizio 
por  motivi  di  salute  a  decorrere  dal  T  marzo  1890. 

Cappellani 


) 


o 


Amlcucci  Mariano,  incaricato  del  servizio  religioso  a  Vasto  C.  G.,  a 
decorrere  dal  16  marzo  1890. 


Personale  di  custodia 
Capi  Guardia 


D'Ambrosio  Giovanni,  di  3*,  da  Nuoro  C.  G.  a  Soriano  C.  G. 
De  Ferraris  Francesco,  di  1%  da  Milazzo  C.  G.  a  Nuoro  G.  G. 
Arena  Giusepp  ,  di  'ò^,  da  Soriano  C.  G.  a  Milazzo  C.  G. 
Di  Giacomo  Federico,  di  3%  da  Campobasso  C.  G.  a  Teramo  C.  G. 
Pilla  Donato,  di  1^  da  Lecce  C.  G.  a  Campobasso  C.  G. 
Carrera  Andrea,  di  2%  da  Piombino  B.  P.  a  Lecce  C.  G. 
Suriano  Vito,  di  'ò\  da  Teramo  C.  G.,  congedato  per  motivi  di  sa- 
lute a  decorrere  del  V  aprile  1890. 


Sotto  Capi  Guardia 


Zanchini  Sante,  di  1",  da  Cesena  C.  G.  a  Parma  C.  G.,  anziché  a 

Forlì  C.  G. 
Bettarini  Pasquale,  di  2%  da  Parma  C.  G.  a  Forlì  C.  G. 
Del  Prato  Guglielmo,  di  1%  da   Gaeta  D.  P.  a  Piombino  B.  P.  con 

le  funzioni  di  Capo  Guardia. 
Cinque  Ferdinando,  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Gaeta  B.  P. 
Sartoria  Giuseppe,  di  2',  da  Taranto  C.  G.  a  Civitaveccliia  B.  P. 
Bucciarelii  Antonio,  di  1%  da  Fossombrone  C.  P.  a  Taranto  C.  G. 
Cappellani  Angelo,  di  2^.  da  Cagliari  C.  G.  a  Fossombrone  C.  P. 
Calabresi  Giuseppe,  di  2^^,  da  Imola  C.  G.  a  Cagliari  C.  G. 
Navaro  Venanzio,  di  1",  da  Turi  C.  P.  a  San  Remo  C.  G. 
Bucci  Federico,  di  2%  da  Isili  C.  P.  A.  a  Turi  C.  P. 
Storchi  Gio.  Batta,  di  2%  dalla  Maddalena  C.  P.  A.  ad  Isili  C.  P.  A. 
De  IMatteis  Giuseppe,  di  r,  da  Roma  C.  G.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 
Minutolo  Carmine,  di  T,  da  Lanciano  C.  G.  a  Roma  C.  G. 
Chiarazzo  Gennaro^  dì  2\  da  Roma  C.  Q.  a  LsiacxSkUO  (^.  ^. 
Bo§tagao  Michele,  di  1\  a  San  Remo  C.  G.,  cougcù^lci  ^«v  mviV\N\ 

di  sniute  a  decorrere  dal  1"  aprilo  1^. 


Lotto  Lui^,  di  1*,  Un  Lcgnngo  C.  G.  t  Vorona  C  Q. 

Ma-ini  Aniiiva,  di  2',  liallc  C.nrccrl  mlliuirl  d  Puimi  (Si 
Canlarinl  Giuseppe,  ili  I',  iln  Pavigiiinu  D.  I>.  u  Trapad 
Bosl  Muse,  di  2',  da  Trapniii  C.  G.  o  Fnvjgnana  II.  I'. 
Ferrandi  Giovanni,  di  2*   tlulla    Cuoifiagma   di  Jfsdptlo^ 

Vision  l-ranceseo,  di  2*,  do  IJ.  a  Id. 

Prete   Mnriino,  di  I',  da  Mli  C.  P.  \.  a  Brosdo  C.  C.^'l 

A'Hiifj  C.  G. 

Giuliani  Jnc.  pò,  di  I*,  du  ^a|)Oll  C.  G.  a  Fir«ntO  C,  I 
Grossi  Liii^i,  di  1*,  da  Piom.M  C.  a  a  K-pùll  C.  G. 
Mocciil  l.jii;!,  di  2',  d«  VflgliL-ia  C.(ì  aUusioAnlUoC.fi 

j  liiiiiia  e.  G. 
Ceccon  Aninnio,  ili  1'*.  da  Kuata  Aratilo  C.  G.  n  Roma  C   . 
Mandolini  Suvcritio,  di  1'  a  KnHsaiio  C.  P.,    con^datn  pcc' 

ii-Mua  a  ilecorrore  dui  21  imiczo  ISSD. 
VelardI  Giusi'ppc,  di  1*  a  Glr^^ciitl  C.  G.,  td.  l'I.  Id.  da]  IS 
Agnoluizl  Angelo,  di  i'  a  Vcnnln,  fil.  pr  hK^Ltltiidoie  )d.  di 
Campani  Fr.mccsro,  di  I*,  rlammuiso  In  nei-vìiiQ  a  decoi^q" 

mai/o  ISljl)  B  destinato  a  tiiidlBdas  C.  P.  A,     - 
PtlMccii  S:>lva'or<;,  ilnlla  Compngola  di  iltst'ipliria  B  Pv 
Maiorano  r.midio,  da  iil.  a  Ul. 
Luciano  Gnlii-ielc,  ili  I*,  conjiKdniu  per  [nodi  di  ^aluie^ 


<iie  Id.  di 
decam 

Pviqfl 

lidie  «S 
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Pozzi  Luigi,  di  1^  da  Concgliano  C.  G.  a  Ravenna  C.  G. 

Talli  Arturo,  di  2^,  da  Civita  Castellana  C.  P.  a  Cagliari  G.  G. 

Marino  Giuseppe  Antonio,  di  2*^,  da  Imola  C  G.  a  Civita  Castellana  C.  P. 

Rocchi  Luigi,  di  2",  da  Castelfranco  C.  P.  a  Firenze  C.  G. 

Lucangeli  Tclesforo,  di  1"*,  da  Imola  C.  G.  a  Civita  Castellana  C.  P. 

Tonarelli  Bortolo,  di  i.^%  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Mantova  C.  G. 

Frltellì  Antonio,  di  2%  da  Mantova  C.  G.  a  Civilavcccliia  B.  P. 

Nasini  Andrea,  di  2^,  <ia  Parma  (Scuola)  ad  Oneglia  C.  P. 

Bucchetti  Ang(>]o,  di  1"  a  Piombino  B.  P.,   congedato   per   fine  di 
ferma  a  decorrere  dal  0  aprile  18i)0. 

Lusignani  Secondo,  di  2^  a  Finalborgo  B.  P.,  ìd.  id.  id.  dal  2  fi. 

De  Santis  Giuseppe,  di  P  a  Civitavcccliia  B.  P,  id.  id.  id.  d^l  14  id. 

Santonastaso  Michele,  di  2^  alla  Madiialena  C.  P.  A.,  id.  per  inetti- 
tudine a  decorrere  dal  1*>  aprile  18D0. 

Murabìto  Vincenzo,  di  2*"  a  id.,  id.  id.  id.  id. 

Maddaloni  Gabriele,  di  l*  a  Montesarchio  C.  P ,   retrocesso   a'ia   2* 
flasse  a  decorrere  dal  1°  aprile  IStMJ. 

Cimmarutti  Francesco  Paolo,  di  2*.  da  Aquila  C.  G.  a  Brescia  C.  G. 

Proietti  Flaviano,  di  P,  da  Castiadas  C.  P.  A.  a  ^apoli  C.  G. 
Bernabucci  Lorenzo,  di  T,  da  Camerino  C.  G.  a  Capraia  C.  P.  A. 

Favero  Bernardo,  di  2%  da  Capraia  C.  P.  A.  a  Camerino  C.  G. 

Regis  Giuseppe,  di  1\  da  Biell.i  C.  G.  ad  Asti  C.  G. 
Franceschini  Angelo,  di  :.'■*,  da  Casiindas  C.  P.  A.  a  Biella  C.  G. 
Scarsellone  Erasmo,  di  2^,  da  Porlo  Lcmgone  B.  P.  a  Castiadas  C.  P.  A. 
Ferrari  Giulio,  di  1",  da  Venezia  C.  P.  a  Porlo  Lungone  B.  P. 
Musto  S;anisl:ìo,  di  2**,  da  Porlo  Longone  B.  P.  ad  Orvieto  C.  P. 
Della  Zuana  Pietro,  di  2^  da  Milano  C.  P.  a  Porto  Longone  B.  P. 
Scrino  Salvatore,  di  2%  da  Bergamo  C.  P.  a  Porto  Longone  B.  P. 
Ciardi  Giuseppe,  di  2%  Porto  Longone  B.  P.  a  Bergamo  C.  P 
Rosa  Tommaso,  di  2^,  da  Finalborgo  B.  P.  a  Lucerà  C.  G. 
Lamacchia  Francesco,  di  2",  da  Isili  C.  P.  A.  a  Lucerà  C.  G. 
Zanandrea  Francesco,  di  2*,  da  Venezia  C.  P.  ad  Oneglia  C.  P. 
Monti  Gioacchino,  di  1%  da  Ascoli  C.  G.  a  Foggia  C.  G. 
Bongiorno  Antonio,  di  P,  da  Catania  C.  G.  a  Girgenti  C.  G. 
Capodicasa  Francesco,  di  2*,  da  Fossano  C.  P.  a  Catania  C.  G 
Pomara  Marco,  di  l*,  da  Cosenza  C.  G   a  Messina  C    G. 
Di  Bari  Matteo,  di  2^,  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Cosenza  C.  G. 
Turri  Giordano  (.osare,  di  2**,  da  Venezia  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 
Lipparini  Ercole,  di  l**,  da  Mantova  C  G.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 
Aprile  Marcello,  di   l*,  da  Vicenza  C.  G.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 
Barause  Bartolomeo,  di  1*,  da  Rovigo  C.  G.  atl  Alghero  B.  P. 
CivJletto  Vincenzo,  di  2*,  da  Blindisi  B.  P.  ad  Acireale  C.  G. 
Lo  Re  Domenico,  di  1",  d^  id.  a  id. 
Verducci  Giovanni,  di  2*  a  Napoli  (S.  Eframo),  congedato  per  m> 

livi  di  sdiite  a  decorrere  dai  1°  aprile  18^K). 
BoocolinI  Francesco,  di  1*,  da  Lanciano  C.  G.  a  Roma  C.  G.  con  le 

funzioid  di  Sotto  Capo  Guardia. 
Tartaglia  Clemente,  di  2*  a  Narni  C.  P.,  promosso  alla  1"  classe  a 
decorrere  dui  l**  aprile  1890. 

Allievi  Gu.\rois. 


) 


Deììa  Corte  RaiTuele,  nominato  a  docorrcro  da\  15  te\)Wo\o  ^  'X^^^vV 
nalo  ad  Ancona  (Scuola), 


^^ 

d 

^^3 

-M 

^^^1 

Ffcl.braio 

^^^^^^^1 

16 

Sclcohitano  Antonio, 
Tolone  (ìin^ppiie. 
Sottile  coirmelo, 
Trlmarchl  MicMangclo, 
Grieco  VoJwiino, 
MauPielfo  Domenico, 

1 

^M 

Lina  F-'idlnando, 

nominati  »  docuiM 

Guglielmi  ri'(<é1e, 

.     r  liiirxio  IRS4I  u-JM 

Cucchbra  Ooniunico, 
Fancelli  riomcnico, 
CailKtro  Ituccn, 
M.innino  iliiisi'ppc, 
Modugno  ll;illai'lp, 
Uiai'elli  (.iii-«'pi>e 
Di  Donato  RilTuelo, 

Ancona  (!kuoli4^ 

Andrlolo  U>n\a[inl, 
Verzini  I.ukì, 

1                                  1 

Zanettinl  Viiiurio, 

'  <l    i<l    l<ì.   a  Mll«^ 

Pavinato  Fjirico, 

Maset  tiio\ar]ni, 

1 

Bella  Kianrfsco, 

1 

J 

Gastaldo  (i inceppa, 

( 

III.  IJ.  id.  0  Fossaufl 

Ferrerò  (ii"V.  Antonio, 

\ 

TB 

Fiore  l'i' da,  nnnUnnlo  a 

liocorrero  dal 

Ifìrutiuniia  1890^ 

;i  Liuto  iSi-uolai. 

Chegla  Aurcho,  nominalo 

a  decOiTertt 

i^iydìtfyfl 
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Saatarotta  Giovanni,  a  Dcrgamo  G.  P.,  licenziato  a  decorrere  dal  16 

marzo  1890. 
Famana  Santo,  a  Capua  G.  P.,  licenziato  per  inettitudine  a  decorrere 

dal  16  marzo  1890. 
Vandano  Gioacchino,  a  Possano  (Scuola),  id.  id.    a  decorrere  dal  16 

mai'zo  18^)0. 
Mlchelon  Antonio  da  Milano  G.  P.  a  Rcrgamo  G.  P. 
Tiano  Gio.  Batta    da  Ancona  R.  P.  a  Pesaro   G.  P. 
Beghi  Ernesto,  da  Parma  (Scuola)  a  PalnfiMhu  G.  P.  A. 
Proietti  Emilio  da  Ancona  (Scuoia)  a  Finalborgo  B.  P. 
Sedda  Francesco,  a  Givitaveccliìa  B.  P.,  licenzialo  per  inettitudine   a 

decorrere  dal  16  marzo  1890. 
Festa  Carmine  Antonio,  a  Venezia  G.  P.,  licenziato  a   decorrere   dal 

16  mai-zo  1890. 

BraccalentI  Annibale,  ad  fsili  G.  P.  A., 
Frustaci  Salvatore,  a  S.  S«efa»)0  B.  P., 
IMazza  Giuseppe,  a  Gastiadas  G.  P.  A., 
Frasson  Antonio,  a  Finalborgo  B.  P., 
Nobili  Cesare,  a  Pianosa  G.  P.  A., 
Romanelii  Domenico,  a  Portoferraio  B.  P., 
Del  Cadia  Lelio,  a  id.. 
Ragli  Angelo,  a  Lucca  G.  P., 
IMelis  Antonio,  a  Roma  C.  P.  A., 
Gruttadauria  Giovanni,  id., 
Bonello  Vittorio,  a  Palinnza  G.  P., 
Usai  Rain^io,  a  Gavi  G.  P., 
Scali  Giuseppe  Antonio,  alla  Maddalena  C.  P.  A., 

Etzi  Vincenzo,  a  Civiiaveccliia  R.  P.,    )  licenziati  per  inettitudine  a  de- 
Cennerelli  Agostino,  a  id«,  S      correre  dal  16  marzo  1890. 


promossi  Guardie  di 
2^  classe  a  decorrere 
dal  16  marzo  18tX). 


Sorveglianti 


Cardonl  Antonio,  di  2^  a  Torino  G.  G.,  dimessosi  a  decorrere  dal  10 

febbraio  1890. 
Leone  Girlo,  <ii  2*,  n^^minato  a  dc:orrere  dal    10   febbraio    1890  e 

destinato  a  Torino  C.  C. 
Brunero  Luigi,  di  2*  airAinbrogisna,  licenzialo  a   decorrere  dal  16 

marzo  1890. 
Buffa  Francesco,  di  2*  a  Pisa  G.  G.,  id.  id.  dal  25  Id. 
Borasca  Michele,  di  2*  a  Pi'«a  G   G  ,  dimessO'Ji  a  decorrere  dal  1®  id. 
Guasco  Domenico,  Oi  2",  dall'Ambrogiana  a  Torino  G.  G. 
Passaretti  Guseppe,  di  2%  da  Torino  G.  G.  airAmbr(»giana. 

Arruolamento  straordinario  di   Guardie 
termini  del  Decreto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  (Serie  2*; 


Bovio  Luigi,  a  Pallanza  G.  P.,  dichiarato  disertore  a  decorrere  dal  28 
febbraio.  1890. 
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Mimo 

1 

7 
13 

Zuccarinl  UonK'iiH'o,  ib  CivHn  CustHlnna  C.  P.  b  Vllq 
Lodola  Gneiano,  ila  Milunn  C  K  a  Civita  dtuellaur  C 
Tazioli  Gaeiano,  da  Civita  Caniellniia  C  P.  a  CdsCelfrci) 
Falchi  Erulllo,  a  PxiRiu  C.  P.,  aispeiixsU)  dal  «ertlclo  pi 

s^IuIl-  a  Uecontre  ilal  IG  mano  18aO. 
Sacchetli  Antonio,  u  SnUcola  IL  P.,  W.  iil.  U.  Id.      -^ 

PetiM 

M.  BELmS 

MORTI         ^^M 

l8S(i 

^^^È 

Dicembre 

9 

IsW 

Cleri  I-iT'polLlo,  Ci)piJi:llnno  u  Vasto  C^Q^^^^^J 

.o  XX.  r-  N.  6.  _  8 1  _  31  marzo  1890 


ettino  ufficiale  delia  Direzione  g^enerale  delie  Carceri  '^ 


COMUNICAZIONI 


iberazione  condizionale.  —  Si  interessano  le  Autorità  Dirigenti 
SUibilimenti  Carcerari  a  non  dar  corso  alle  istanze  dei  condannati 
ramraissione  alla  liberazione  condizionale,  se  non  quando  sarà  stalo 
t)lic«ìto  il  Decreto  Reale,  di  che  neirultiino  capoverso  deirarticoi> 
Ielle  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del  Codice  penale  e 
3  organizzati  i  Consìgli  di  sorveglianza  di  cui  air  articolo  18  di 
3  disposizioni. 

sanii  di  idoneità»  al  posto  di  Contabile  neirAmministrazio- 
iJarceraria.  —  Il  Ministero  doirinterno  ha  disposto  che  nel  di  2()  e 
lenti  del  prossimo  mese  di  maggio  si  tengano  in  Roma  gli  esami 
iloneità  al  posto  di  Contabile  neir  Amministrazione  Carceraria,  ai 
i,  oltre  i  Segretari,  qualunque  sia  la  loro  anzianità,  saranno  am- 
3i  anche  gli  Ufficiali  d'ordine  che  hanno  diritto  alla  promozione  a 
retario  ai  termini  dell'art.  36  del  Discreto  Reale  20  marzo  ISS7 
481.  —  Furono  quindi  invitati  i  signori  Prefetti  a  renderne  consapevoli 
npiecrati  addetti  agli  Stabilimenti  carcerari  delle  rispettive  Provin- 
invitandoli  a  dichiarare  per  iscritto  se  intendono  o  no  presentare 
ili  osami;  nell'affermativa,  se,  ottenendo  Tindoneilà,  siano  in  grad) 
H'cstare  la  cauzione  stabilita  per  l'esercizio  di  dette  funzioni  e  si 
ini»  dis(»osti  a  recarsi  nelle  residenze  che  saranno  per  spettar  loro 
mdo  la  graduatoria  dei  punti  riportati  nell'esame,  quali  che  esse  siano. 


^  capienza  delle  Carceri  circondariali  di  Novara  è  stata  ridotta  da 
'  a  130,  in  seguito  ai  lavori  fatti  per  ridurre  lo  Carceri  sless?  a 
?ma  cellulare. 


1  provvedimenti  contenuti  nel  BuUettino,  dovranno  eseguirsi  senza  bisog  .o 
ttere  speciali. 

Pé^ifa  Cgrceraria  —  Anno  XX  —  Bulle  ttino«  ^ 


I.n  i^;ipien!tii  (l<.'llo  Carceci  drcimtariali  lìì  Vìcenra  é  StaV 
l'iO  -A  IHJ  in   segnilo  alhi   co^tt'uxione  ed  nttivnzìaoe  «li 

rclliibr.'. 

l'u  comitiiiLii  il  <!esiiiei'3Losgo:iil)i'o  deidelpDiithlallQSlaiì 
il'itato  di  Urliinf).  r.osluro  passarono  nell'ex  convcoio  di 
rtiloLln  n'I  uso  ili  Carotare  giudiziario.  Il  nuova  lucala  Iia 
p(?r  «1^  ileU'diiti. 

5or;ietà  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carofl 
Il  si^/mr  pr.if(.'Un  di  Sassm  ha  co'si.iliiilo    un    comitato   pn 
p(!i'  la  i-iUluzione  in  qiiella  provìncia  di  una   Socictì   di    full 
favni'L'  (itii  liluT-iLi  dalla   Case  di  coìTckìom  c  di  pei»,   chiù 
i'anip  |i;iiii'  i  aiunon  : 

Tola  ooiiiin.  Cosimo,  avvocalo  ficcale  mililaro  a  riposo— [in. 
;ivv.  Eri'ici),  Li3>e<*'Jt'L'  munìcipalfl  —  CoHa  Fedorico,  dirctlorfldp' 
sprinila  'i.'inh  — l'ariedda  canonico  Giuseppe  — Il  Presidente 
soi'iiicinnii  (KiLT.ii.i  di  Sassari. 
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LEGGI,  DECRETI  E  REGOLAMENTI 


//  Sumero  «6©t  (Serie  3^)  dc'.la  RaocjUa  ufficiale  delle  leggi  e  dei  de* 
teli  del  Regno  conitene  la  seguente  legge: 

UMBERTO   I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE  RE  V  ITALIA 

li  Senato  e  la  Camera  dei  Deputati  iianno  approvato  : 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  !•  — Il  domicilio  obbligatorio  assegnato  dai  prefetti  in  virtù  delle  Iggi 
0  marzo  18';5,  allegato  ^,  e  G  luglio  1871,  n.  291,  potrà  dal  ministro  delPIa- 
erno  essere  protratto  per  le  esigenze  della  pubblica  sicurezza,  senza  però  eo- 
edere  i  termini  massimi  pei  diversi  casi  stabiliti  dalle  leggi  precedenti  o  Os- 
ate da  sentenza. 

Art.  2®  —  È  pure  data  facoltà  al  ministro  deli'Interno  di  ritardare  secondo  le 
Bigenze  della  pubblica  sicurezza,  e  per  un  tempo  non  eccedente  i  due  anni, 
a  liberazione  dei  condannati  a  pena  perpetua,  la  quale,  in  virtù  dei!' articolo 
19  del  regio  decreto  P  dicembre  1889,  n.  6509,  sia  commutata  in  pena  tom- 
x>ranea. 

I  iib  rati  possono  dal  ministro  dell'Interno  essere  assegnali  a  domicilio  coatto 
per  la  durata  massima  di  anni  cinque  senza  che  ricorrano  gli  estremi  di  cui 
(Wìl'art.  123  della  legge  30  giugno  1889,  n.  6111. 

Art.  'ò^  —  II  termine  di  anni  tre,  durante  il  quale  sono  soggetti  alla  vigilanza 
ppecijjie  dell'Autorità  di  pubblica  sicurezza,  a  norma  del  terzo  capoverso  del- 
hrt.  39  del  regio  decreto  1°  dicembre  1889,  1  condannati  Indicati  nell'articolo 
precedente,  decorre  dal  giorno  della  liberazione  di  fatto  dalla  casa  di  pena,  o 
lei  domicilio  coatto. 

Art.  4**f-  Con  r«  gelamento  da  approvarsi  per  regio  decreto  si  provvederà 
Uà  esecuzione  di  questa  legge. 

Art.  5°  -—  La  presente  legge  andrà  in  vigore  col  giorno  della  sua  pubblicazione. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserta  nella 
accolta  Unìciale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a 
hiunque  spetti  di  osservarla  e  di  fjrla  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  29  marzo  1890. 

umbtì:rto. 

Crispi. 
^isto,  //  Guardasigilli:  Zan.\rdelli 
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a  in  vicinanza  del  rcrettorio  non  Tossu  intervenuto,  e  chiamato  aiuto  non 
provocalo  l'intervento  degli  altri  soi  veglianti  disponibili.  —  Tredici  di 
iovani,  mu;^giormentc  responsabili  del  fatto,  furono   deferiti   airAuturiià 
uria. 

inistero  richiamò  la  Direzione  ad  un  più  esatto  concetto  dei  suoi  doveri. 
iulmente  ad  una  più  seria  organizzazione  del  servizio  di  vigilanza,  orni» 
j\  rinnovo  di  falli  cosi  spiacevoli. 


ONORIFICENZE 


V*  Di8tinti70  di  merito  al  personale  di  Onetodia. 


Arazzi  Arnaldo,  Guardia  di  1*  a  Prociiia  B.  P. 

Saiipante  Enisino,  id.  di  1*  alla  MadMalenn  C.  P.  A. 

Lodolo  Alessandro,  id.  <\ì  2*  a  Vencjzia  C.  I\ 

Delai  Clio.  Datta,  id.  di  1*  a  Vo^rhera  C.  Cu 

Di  Lelia  (ìiovannì  Anfonio,  Sotto  C.ipo  (lunrdia  dì  2*  ad  Ariano  G   (%. 

Mariotti  RafTaele,  Guardia  di  2'  a  Cagliari  B.  P. 

Ferrari  Natale,  id  di  V  a  San  llemo  C.  G. 

Filippi  Antonio,  id.  di  P  a  Livorno  C.  G. 

2^  Di8tinti70  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  giorno. 


Squillante  Antonio,  Capo  Guardia  di  3*  a  Spoleto  C.  G.,  a  decorrere 

dal  1®  aprile  ìSdH 
Busonera  Antonio,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  ad  Alghero  B.  V.,  i  I. 

id.  id. 
Dattilo  Pasquale,  Guardia  di  1*  a  Lecce  C.  G.,  id.  id.  id. 
Laguzzi  Giovanni,  Capo  Guardia  di  ;("*  a  Monza  C.  G.  id.  id.  id. 

3<>  Distintivo  di  merito. 


filoronì  Enrico,  Capo  Guardia  di  1*  a  Padova  C.  G. 
Codebò  Marco,  Id.  di  1**  a  Savona  C.  G. 
Angeli  Giuseppe,  id.  di  2^  a  Riniìni  C.  G. 
Tosato  Luigi,  id.  di  o^  a  Bozzolo  C.  G. 


PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  caroerarlt. 


Venturi  l'i-iniv-ro,  Guardia  di  2*  a  Pavia  C.  G,  e 

III  soi:iiiio  .Illa  '^uiitcnui  25  gennaio  1690,  che  lo  couiIdiiui 
ii'M'  ii:ili[ piT    un   anno,   t'Oiuiurso  II  sonarlo,  e  nelle 

\n:f  il  ii.'[i(o  il'iii'^ubordinazione. 


Ageiili  ciiiidaniiuli  a  far  passaggiu  alle  Oimt'agnie  di  tilt 
MIO  «i  Corpo. 


t'J         Candiotto  LmI<;I,  OiiorOiD  iti  2*  d  Clvltn\(M-ehia  n.  f.,  par^ 
([ii^fisioiie  L'ii  MAiT&io  1800). 

I,  GiiarOia  Ui  2'  a  Finailt.jppo  B.   P.,   prr 


1 


20         Perrotta  i 
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tempein  Gioacchino  Giovanni,  rfoilo  Capo  Guardia  di  2"  a  Parma  C.  P., 

»  decorrere  da!  1®  aprile  1890. 

ICO  Pietro,  Guardia  di  1*  a  S.  Maria  Capua  Velere  C.  G.,  id.  id.  id. 

bati  Battista  di  Lorenzo,  id.  di  1*  a  Como  C.  G.,  Id.  id.  id. 

io  Gregorio,  id.  di  !•  a  Viterbo  C.  G.,  id.  id.  id. 

lan  Niella,  id.  di  1*  a  Pesaro  C.  G.,  id.  id.  id. 

\/\  Giuseppe,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  a  Siracusa  C.  P.,  id.  dal  IG  id. 

olanl  Leopoldo,  GuardCa  di  I*  a  Napoli  C.  G.,  id.  id.  id. 

AGENTI  AMMESSI  A    CONTRARRE  LA  4"  FERMA   DI  5  ANNI 

nato  Carmine,  Gua  dia  di  1^  a  Procida  n.  P.,  a  decoirere  dal  1^  aprile 

800. 

ecchi  Giuseppe,  Sotto  Capo  Guardia  di  P  a  Civitavecchia  D.  P.,  id.  f  J.id. 

)ni  Cherubino,  Guardia  di  1^  a  Rovigo  C.  G ,  id.  id.  id. 

uti  I)on«'ito,  id.  di  1*  a  Roma  (Regina  Coelij,  id.  id.  id. 

ostino  Crescenzo,  id.  di  1*  ad  Avellino  C.  G.,  id.  id.  id. 

.ucia  Antonio,  Capo  Guardia  di  3*  a  Brindisi  B.  P.,  id.  id.  id. 

rghina  Alfonso,  Guardia  di  1^  a  Caltagirone  il.  G.,  id.  dal  10  id. 


MOTIHEIITO  DEL  PERSONALE 


Personale  del  Ministero  deirinterno 

Decreto  Reale  0  febbraio  p.  p.  il  cav.  Kustermann  Enrico,  Ragioniere 
lns>e  addetto  alla  Divisione  7"  (Direzione  generale  delle  Carceri;  è  stato 
'0  alla  r^  a  decorrere  dal  1(>  dello  slesso  mese. 


naie  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri 


Direttoci 


Fa;gIero  Filippo,  dì  ;?•,  c/a  Corgona  C.  P.  A,  a  PlomXAtvo  \i.  V. 


1 


ViCE  DmerruBi 


De  Bencdetli  Eloafilo.  ilu  Fossiino  0,  P.  h  lìoraftim  C  P.  \. 

iiidiinEii  ili  Uìreliore.  j 

Camuri  iliiiwppe  n  Son  l.eO  C.   I'.,  incaricato  ili   (iroVTl 
li  Ile  luniioiil  ili  Dlrcitorc. 

COMAUILI 


Cavalieri  GiusL'pp-j,  ila  Cavi  V,.  P.  a  S.  l.cn  C  P, 
Segiietari 


filocdans  HmiiSlu,  Ajiiiliculi]  ili  1'  vhssa  In  illspon[|itliIi, di) 
ini'ss.i  Amminlstrniiofio  Aei  Sfflllconil,  tinmlHiUi  ìkeifUirl 
) l'iroit'  [lai  IO  mano  1S!X)  o  OesUiuiM  a  Umuiw  ».  P. 


-89- 
ScnivANi  Locali  del  Ministero  della  Guerra 


Leone  Hocco,  nominato  L'flìz'ale  d'ordine  a  decorrere  dal  10  marzo  1890, 
e  destinalo  a  Finail)orgo  D.  P. 

Sanitari 

Verardini  Giuseppe,  incaricato  del  serviz'o  sanitario  a  San  Leo  C.  P. 

a  decorrere  da!  1(»  niai'zo  1800. 
De  Pascale  Vincenzo  alia  Gorgona  C.  P.  A.,  dimessosi  per  motivi  di 

salute  a  decorrere  dal  1°  marzo  1800. 

Cappellani 


Santucci  Knrico,  incaricato  del  seiTizio  relgioso  a  San  Leo   C.    P. 
a  decorrere  dal  1®  aprile  181H). 

Galliano  Giacinto,  incaricato  del  servizio  religioso  a  Saluzzo  C.  f^, 
e  C.  G.,  a  decorrere  dal  1°  aprile  1800. 

Vicentini  Ciiiarino,  a  Vicenza  C.  G.,  esonerato  dal  servizio  a  decor- 
rere dal  1°  aprile  1890. 

De  Domenico  Andrea,  a  Messina  G.  G.,  concesso  il  secondo  aumento 
del  decimo  sullo  stipendio  a  decorrere  dal  1°  febbraio  1800. 

Insegnanti 


Bono  Paolo,  maestro  di  musica  a  Tivoli  C.  C.,  dispensato  dal  ser- 
vizio a  decorrere  dal  1°  aprile  1890. 

Bono  Pietro,  incaricato  delPinsegnamenlo  della  musica  a  Tivoli  C.  C, 
id.  id.  id. 


Personale  di  custoiia 
Capi  Guardia 


Paganotti  Domenico,  di  1%  ad  A  versa  G.  P.,  concesso  il  2*  aumento 
di  paga  quinquennale  in  L.  100  annue  a  decorrere  dal  1^  aprile  1890. 
Botelli  .Alfonso,  ui  1*  a  Cesena  C.  G..  id.  id.  id.  Id.  td. 


Tfdesclii  Li3ig\,  di  2'  n  Livorno  C.  G.,  coiìfvJaU>  per  n 

ìw"  ■<  Uei'oiTcre  dui  tO  nprile  1M!H(. 
De  Paoli  Uiovannl,  ili  3*  ed  Anroits  II.  f.,  Id.  Iti.  Id.  I 
Verza  Pasciiiule,  di  1»,  do  Vlc-nia  C.  O.  mi  A»ll  C.  fi. 
Pinna.  ScbiislJnno,  ili  1',  do  Ksriii  C'  1'.  od  AiieoM  B. 
Chianlini  Sunie,  di  ò'  n  niinirrlno  C-  G,   cungudaUi   par 

^:ilit(r  :,  d'-i-onere  ilal  KJ  a|inlo  1S»I. 
Mela  ha~i|iiuk-.  di  2°  ad  AvtMxnno  C.  G,  (d.  tU.  id.  id. 
Angrisani  MicIk'Ip,  ai  a",  tlu  AciR'Ole  C.  0.  a  Comiirlui  C. 
Dalli  Liiit;!,  di  2",  d:i  Parma  C.  G.  s  Pwaro  C.  P. 
Bianchi  Viiicciiio,  di  :j*,  da  l'csaro  C.  P,  a  Panna  C.  0 


Slitto  Capi  Guardia 


1 


Emanuel  CiU'lo,  di  ii'  a  Casilndas  C.  P,  A.,   congodutu  i 

!'■ ,  a  dtìcoirem  dal  34  tnmo  J8U0, 

MinuloJti  iltirlo,  di  1*  a  LnjKlano  C.  G,  rovMAlo  U  Iroffcrti 

Fliniia  C.  G. 
Chiaraiio  Tieiinaro,  di  2'  n  Itoina  C.  G.,  Id.  id.  a  l^ntìanu 
Caccavo  Domenico,  <11  1",  da  lli-ggto  Hnlalulu  C.  G.  aLivon 

COI)  Ir'  fiinzioDl  di  Cnpn  (ìuni'diii. 
Mantelli  Giovanni,  di  1',  da  Aneti"»  D.  P    b  Kuml  C  P.  il- 
Bargelli  Luigi,  di  1',  dii  Ali^ssandriu  C.  P.  a  Viconu  id.  id. 
De  Angelli  Luli^t,  di  1',  <in  Pmciiia  c.  G.  ad  Adr«flt«  C.  i> 
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Toni  Mariano,  di  P,  da  Vasto  C.  G.  a  Cliieli  C.  G. 
D'Antonio  Domonico,  di  2%  da  Chicli  C.  G.  a  Vasfo  C.  G. 
Calcaterra  Gu  oppo,  di  2'',  da  Cosenza  C   G.  a  Rossano  C.  G. 
Fontanarosa  Ca  mine,  di  2"*,  da  Ros  ano  C.  G.  a  Cosenza  C.  G. 
Comoglio  Giovanni,  di  1%  da  Spulcio  C.  G.  a  Perugia  C.  G. 
Toscani  Stdano,  di  2%  da  i'eiugia  C.  G.  a  Spolelo  C.  G. 
Musone  Giustpjio,  di  2",  da  Roma  (Regina  Coiii;  a  Civ  lavecchia  B.  P. 
Fioresi  Enrico,  di  l*",  da  Civitavecchia  R.  P.  a  Roma  (Regina  CaMi). 
Daris  Rencdetio,  di  2*  a  Portoferraio  B.  P.,  congedato   per    line  di 

ferma  a  decorrere  dal  i^  aprile  181)0. 
De  Maio  Eduardo,  di  P  a  Potenza  C.  G.,  id.  id.  id    ìd.  id. 
Bruganza  Giuseppe,  di  l*  a  Pesaio  C.  1'.,  Id.  per   motii  di  saluto 

iu.  id.  id. 
Bocca  Giovanni,  di  l"",  da  Bobbio  C.  G   alia  Gorgona  C.  P.  À. 
Raccuini  Virgin  o,  di  2%  <ialla  Gorgona  C  P  A  a  Civiiavecchia  C.  G. 
Lazoppina  Salvato  e,  di  1%  da  Ci\iia\ecchia  C.  G.  a  Potenza  CO. 
Mancini  V  uorio,  di  2',  da  S.  Maria  Capua  Veterc  C,  G.  a  Pontre- 

OiOh  C.  G. 
Mazza  Anlonio,  di  1*^,  da  Mcastro  C.  G  a  S.  Maria  Capua  Veterc  C.G. 
Allori  Giovarmi,  di  1*,  da  Poutremoll  C,  G.  a  Nicastro  C.  G. 
Busetto  (Giovanni,  di  !•.  dalla  Palmaria  C.  P.  A.  a  Castiadas  C.  P.  A. 
Manfredi  Francesco,  di  2^  da  Castiadas  C.  P.  A.  a  Como  C.  G. 
Bonfiglioii  Alberto,  di  2%  da  Castiad<>s  C.  P.  A.  a  Cagliali  C.  G. 
Carta  Severino,  di  2*,  da  Cogl  ari  B.  P.  a  Castiadas  C   P.  A. 
Cianclietti  Ernesto,  di  1%  di  Cagliari  C.  G.  a  C  gliari  B.  P. 
Carnasale  Francese*',  di  1*  a  R'»ma  (T«  rme),  congedato  perfine  di 

feiraa  a  decorrere  di  11  ap.ilo  181)0. 
Esposito  Rairaele,  di  T  a  Civitavecchia  B    P.,  id.  id.  id.  dal  20  id. 
Stasio  Fiancesco,  di  P  a  Campobasso  C.  G.,  id.  id.  id.  dai  3  Id. 
Grienti  Gaetano,  di  2^*  a  Fiujlbo  go  lì.  P.,  id.   per   inettitudine    id. 

dal  15  id. 
Cervelloni  Angelo,  di  1%  riammesso  in  servizio  a  decorrere  tlal  P 

aprile  1800  e  destinato  a  Milano  C.  P. 
Bortolo  Luigi,  di  2*\  da  Brindisi  B.  P.  ad  Acireale  C.  G. 
Ippolito  Miclx'le,  di  1°,  da  i'otenza  C.  (ì   a  LHgonegro  C.  G. 
Caputo  Ferdinando  di  1*,  da  L'gonegro  C.  G.  a  Potenza  C.  G. 
Scila  Antonio,  di  2^  dalla  Compagnia  di  disciplina  a  Parma  (Scuola). 
Zoboli  Antf  n  0,  di  2^  da  id.  a  id. 
Morgantl  Angelo,  di  2'  a  Firenze  C.   G ,    C(  ngedato    per   motivi  di 

salute  a  decorrere  dal  V)  aprile  1890. 
Rapolla  Vincenzo,  di  {^  a  Cngliari  C.  G,  id.  Id.  id.  dal  V  id. 
Peretti  Glo.  Bnt  a,  di  1^  a  Venezia  C.  G  ,  id.  id.  id.  dai  10  id. 

BoccolinI  Francesco,  a  Roma  C.  G.,  f.       ,.     ,.  <•    ,^  ^    , 

T«!™oi«:    1^1. ili.    o  v'.i.«..  o  i'    n         '     Guardie  di  !•  classe  pro- 
Tomassini  AchilN',  a  \oliena  L.  I'.,       i  ,„   ,^.  c/Nt^  r^^i  t-„^,..i;.. 

Borghi  M.0,  a  Be,.evon.o  C.  O..  /  ^T^^'^  pc7me  Uo  ^ 

Degli  Esposti  (.esare,  a  Trapani  C.  O.,       ]         ,     ,o,,,> 
Zacchere  Giovanni,  ad  OnegJiaC.  P.,      J  ^»^*"^  *°^"'- 

Guarini  Giuseppe,  di  2^  da  On^glia  C.  P.  a  Foggia  C.  G. 
Rota  Callo,  di  P,  djHa  Pianosa  C.  P.  A.  a  Verona  C.  G. 
Vigiione  Gennuio,  di  P,  da  Ascoli  C.  G.  alla  Pianosa  C.  P.  A. 
Mondani  Giovanni,  di  2%  da  Castelfranco  C.  P.  ad  Ascoli  C.  G. 
Stroppa  Luigi   di  l*",  dalla  Gorg<na  C.  P.  A.  a  Milano  C.  G. 
Luiiaresi  Aìcssandro,  di  2%  da  Milano  C.  G.  a  Wergamo  C  V. 
Murari  Gaetano,  di  2"",  da  Bergamo  C.  P.  olla  G\»r^oua  C»  V.  \, 


Bellarello  .Nnralino.  ili  2\  da  CosUadn^  C.  P.  A.  a  p4ltMlS 
Basurgi  C^irJo,  di  2*,  da  l'aimi  C.  G.  n  i:u4l1iiau^  C.  f 
Grassi  Angelo,  di  1*.  da  Alglinro  t).  I'.  ulJ'.Uiibroiicituui. 

Giuliani  J:ico|H>,  di  1'  a  Nupoll  C.  G.,    revDeBlo    [l    r-  " 


V<r 


?  C.   I>. 


Rotella  Luigi,  di  '^,  da  Palmi  C.  G.  ad  Algharo  B.  P. 
Dattilo  l'jrd'o.  di  SV  dn  INutu  e,  V,  a  Palmi  C.  G. 
Slreppi  ^u'a^1,  di  2>,  daNtsida  B   P.  ad  Asrall  C  G. 
Ca(ciarDli  Uinviinni,  di  2*,  dn  Ascoli  C.  (ì.  v  ftisll»  B.'< 
Soiomita  Andrea,  di  I',  dn  Turi  C.  P.  a  CnmiiahalJto  O^M 
Nicola  Carlu,  di  P  a  ftinll  C.  G.,  congedato  |)ij<-  motlTl'a 

.iivocn!™  dal  10  aprtlH  lifflO. 
Klorefti  >iiiimnle,  di  1°,  du  Piaita  ArnioHua  C.  0.  a  I 

i((in  11.  G.  con  le  tnnilo'il  di  Sotto  Capo.  ^ 

Bnrachelii  IlodiUo.  di  1*  da  Roma  C  f.  K.  sdArDromB*.  I 
Di  Meo  M.LJ'.aiii,  di  1*,  da  l'olmi  C  Q  a  Hotcno  C  ti.  M. 
Lo  Rp  11,1111  nico,  di  f,  da  \r  ri-nk'  C,  G.  n  t»rocld»  II.  P. 
BaltBglini  l'aiolo,  di  S',  da  l'iofoliino  \i  P,  a  Firenne  C  a 
Livr;iga  AiuodIo,  df  2*,  da  Nniioll  C.  G  a  Qentlva  C.  (K^ 
Albe-ico  l'irnenlpo,  di  2*,  ilo  P«r(o  Longone  1),  P.  a  I" 
Fumi  \ii;;"lii,  (ti  2",  lin  Roma  C  i;  i»  Luit'i-a  C. 
Vienoii  Arii'Hii'i,  di  2'.  da  \reiLO  C,  G,  a  Roma  l 
Pgiloni  Apiioiiio,  di  1',  da  Ro^-lgo  C.  (J.  ad  AlefW"  0.F 
Solla  Aiiiomo,  di  2",  da  Patwa  (Scuota)  n  )>o«dro  C.  G^J 
Zoboll  Antonio,  di  2",  da  id.  o  FroalnooH  <^.  lì- 
Frati  C'irli»,  di  2».  da  Terroclni  C.  I'.  a  >iiiiro  C.  0. 
Badeschi  Luigi,  di  2",  da  finoro  i:.  G.  n  Tt'Taniiia  C.  P,;J 
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Bocci  Italo,  a  Volterra  C.  G., 
Tetl  Gregorio,  a  Palermo  C.  G., 
Zarrillo  Luigi,  alia  Maddalena  C.  P.  A., 
Lisi  Giiicinio,  ad  Ancona  B.  P., 
Macci  Serafino,  a  Benevento  C.  G., 
Canestrari  Zeflìrino,  a  Lecce  C.  P., 
Verza  Vittorio,  a  Cento  C.  G., 
Zuliani  Giacomo,  a  Pallanza  C.  G., 
Zecchini  Napoleone,  a  FavignanaB.I*., 
lannace  Angelo,  a  Lecce  C.  P  , 
Lampazzi  Biagio,  a  Bari  C.  G., 
Paladini  Napoleone,  a  Roma  C.  V.  A., 
Migeca  Paolo,  a  Cagliari  C.  G., 
Facondo  Vincenzo,  a  C?gliaii  B.  P., 
Farinelli  Giuseppe,  a  Foggia  C.  G., 
Lazzari  Luigi,  a  Piombino  B.  IK, 
Salvatori  Filippo,  a  Frosinonc  C.  G., 
Attili  Francesco,  n  Siracusa  C.  G  , 
Lindi  Lorentino,  a  Ca;;liiiri  B.  P , 
Fedeli  Enrico,  a  Messina  C.  G, 
Giorgi  Gioncchino  a  Treviso  C.  G  , 
Testa  Alessandro,  a  IMombino  B.  P., 
Rodare  Celest  no,  a  Piombino  B  P., 
Frisolone  Vincenzo,  a  CastrovillariC.G^ 
Pucci  Alborlo,  a  Piombino  B.  I\, 
Battaglia  Salvai ^re,  a  Lucerà  C.  G., 
Bertocciii  Italo,  a  Montepulciano  C.G., 
Russo  Sebastiano,  a  Napoli  (S.  Efr.)., 


\ 


Guardie  di  2*  classe  promos- 
se alla  1"  a'decorrere  dal  P 
apjile  1800.* 


Allievi  Guardie. 


Caruso  Fnnices^o,    nonunn(o  a  decorrere 
destinato  ad  Ancona  (Scuola;. 


dal 


io 


febbraio    1890  e 


De  Polis  RalT.jclo,  nominato  a  decorrere  dal  i^  mai*zo  18C0  e  desti- 

niitn  ad  Ancona  (Scuola). 
Di  Stefano  Santo,  id.  id.  id.  ìd.  id. 
Pegoraro  Fioravante,  id.  id.  id.  a  Milano  (Scuola). 
Balbiano  (iiovanni  B»rtoloraoo,  id.  id.  id.  a  Fossano  (Scuola). 
Arzu  Salvatore,  da  Ancona  (Scuola)  a  Pozzuoli  B.  P. 
Currao  Rosario,  da  id.  a  Finalboigo  B.  P. 
Bertaggio  Giuseppe,  da  Milai.o  (Scuola)  a  Venezia  C.  P. 
Ciuti  Camillo,  da  Parma  (Scuola)  a  Capraia  C.  P.  A. 
Cristiano  Francesco,  da  Ancona  (Scuola)  a  Brindisi  B.  P. 
Tinello  (ìaoiano,  da  id    a  id. 

Cherchi  Fiauvc-^io,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Noto  C.  P. 
Proietti  Pietro,  da  id.  a  Roma  C.  P.  A. 
Monti  Lu'gl,  da  id.  a  id. 
Bennati  Angelo,  da  id.  a  id. 
Fecclii  Giovar  ni,  da  id.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 
Atzeni  V  ncenzo,  da  id.  a  id. 
Lucarini  Giovanni,  da  id.  a  Cngliari  B.  P. 
Gaggiotti  Carlo,  a  Parma  C   P.,  promosso   GuaTd\a  OÀ  V^   ^^%%^  ^ 

deeonere  dal  i6  mano  IS^ÌO. 


_..  -m 

Ili          Worà  M. 

liei  .ingoi 

■\  iinniiiinio  a  (icoiTow  .lui  16  inanoB 

,  n  Civili 

jxn.ciiio  (Scnolni.                                  9 

»           Favolalo  Giù    nulla,  i>l.  ili.  Ul.  a  Milano  (S<M»>.hij.             S 

»           GBndotri 

Ili.  ili.  iti.  B  PallaiiK  fSninli}.                 1| 

"           Cicala  ( 

":iiiilL'l(), 

id.  Ul.  id.  Dit  Aiiooitd  (RcuolD).               ^ 

>.             Raizs  t 

li'sualilo, 

id.  iU,  Id.  Id.                                             II 

Is          r'en^bò 

llcmigio, 

(iB  l'Bima  fScuolBl  a  niislhnrso  D.  P.'J 

*    *       Fabbri  1 

FH.1inaiido,  da  i(i.  Salicrto  C   P.                             fi 

Pfli'ta 

111          Sartori 

Al^'Clo,   ( 

Jo  M'Inno  (ScuobJ  b  Vflri<j»in  C.  P.         ìl 

>'           Cur;rlanl 

1  Vii'orio 

.  (la  Possono  (S>noinJ  n  F.i«iino  C.  P.  •  1 

■iO          Ferrari 

Angiolo,  ( 

Ja  Pai-nin  (Sniola)  a  FinnlIiDren  n.  1*.      1 

Ti          FaccioiI 

Ariuro,  i 

Il  Ruma  C.    P.  \.,  iiretixiiiio  pT  cglltva  À 

y-vv  dal 

i'  «prile  1K90.                                             3 

~M          Masla  l> 

lu,  .Mni^a 

ad  Oiieglb  C.  P.,  liceniltM  per  motttf  u 

.■IV  M 

1"  nprilo  INfK).                                             T 

>.            Ro«sl  (Il 

ii-^lipr-,  1 

ì  F'oi'to  Longone  B.  P.  licetitlaia  per  «B 

L'5          To-rini 

'lyigb-'rro, 

,  do  Ancono  (Scuoli)  ti  piombino  D.  P. 

Gnlanle 

,  iln  Id.  0  G0.-111  B.  P. 

»            Cammarata  f^:i\i'i 

'io,  da  ili.  nd  titìil  C.  P.  \. 

2s           Vi'i  Lui; 

.'1   iiiniiKii 

il...  a  Kli'«iiw  C.  P.. 

>•            Filippon 

1-,  ad  Algliur.»  a.  ?.,                                    J 

*           l'acquaie 

'Iti  l'ifiri 

1,  H  Pùttu-u  a.p.,                         , 

»             LaiirPriif  l.oi.iiit 

.,  iid  OrbelHIO  11.  P,,                                    , 

>■           Burlina 

CuMi-ppo 

,  0  Veiiem  C   P..                                           Ji 

j-           Cos^o  - 

■i..i.imir., 

SHarzo 


26 
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Trima  Emilio,  di  1"  a  Tivoli,  promosso  Sotto  Capo  Sorvegliante  di 

2'  classe  a  decorrere  dal  V  aprile  1800. 
Bonaoci  Luigi,  di  2*  a  Tivoli,  prò  nesso  alla  1"  classe  a    decorrere 

dal  10  aprile  1890. 
D'Onofrio  Pietro,  di  2%  nominato  a  decorrere  dal  14  febbraio   1890 

e  destinato  a  Napoli. 
Cerchiara  Antonio,  di  2*,  id.  a  decorrere  dal  25  id.  e  destinato  id. 


Arruolamento  straordinario  di   Guardie 
ai  termini  del  Decreto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  (Serie  2"") 

f  1890 

.  Marzo 

fc    20  Caia  Frances?o,  o  Noto  C.  P.,  licenziato  per  inettitudine  a  decorrere 

dal  1«  aprile  1890. 
r    2G         Arcari  Agostino,  da  Amelia  C.  P.  a  Roma  (Terme). 


Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalia. 


I 


1890 
Marzo 

20 
21 


MORTI 


Margaria  Pietro,  Capo  Guardia  di  3^  ad  Asti  C.  G: 
Scarpa  Gabriele,  Cappellano,  a  Venezia  C.  G. 
Caselli  Giacomo,  Direttore  di  4*  classe,  a  San  Leo  C.  P, 
Gasparri  Francesco,  Cappellano,  a  Portoferraio  C.  G. 


ERRATA-CORRIGE 


1800 
Febbi-aio 

23  A'ia  pag.  G2 
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Rizzi  Clemente,   Guardia  dì  1*  a  Pinerolo  C.  G.,  e 

non  a  Roma  C.  G. 
Borsa  Giuseppe,  da  Milano  (Scuol«i}  ad  Amelia  C.  P. 

e  non  ad  Oneglia  C.  P. 


•-V^VJ^J^^/V-v 


-  1 

SilH'izi-iiìr  iM  deieiuli  mnli  Slnìnlìmenti  mretr^M 

tii-ijli  Sliibiilmoili  di  educazione  forzatn  e  nelle  CohaìB^M 

al  io  febbraio  1890.                    3 

cw<.«  kkuMmì* 
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16  aprile  1890 


no  ufflclale  della  Direzione  generale  delle  Carceri  '' 


) 


APPROVAZIONE  DI  CONTI 


e  dei  Conti  hn  comunicato  al  Ministero  lo  seguenti  Decisioni  di  scarico 
tabililà  di  Cassa  e  del  Materiale,  relative  all'fjsercizio  1887-88. 


MEeNOMK 

dei 

CTAIJIM 


S  T  A  B  I  L  I  M  E  .\  T I 

CARCERARI 


CONTABILITÀ 


di 
CASSA 


del 
MATERIALE 


Decfsfone  del  26  dicembre  1889. 


?  Sem  Uno    . 
!)'.ni  Fetlole 

Miohelo  .  .  . 


Bafrno  pen.  di  Cagliari 
id. 

id. 


Intero  esercìzio 


Dallo  lnfrlioi<?<ì7 
;i  123  maggio  ISSS 

DaI?4magff.1P88 

arj0giugiiolS88 


COMUNICAZIONI 


Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

mìuiìi  ']el  circondario  di  (iallipoii,   mercè  le  cure  del  signor 
.!rl!a   provincia  di  L'^cco,  si  sono  costituiti  1  Sotto  Comitati 
^lituziono  della  Società  di  patronato  a  favore  dei  liberati  dallo 
correziono  e  di  pena. 

uri  circondario  di  Brindisi  alcuni  bonemoriti  cittadini  hanno 
triti)  l'incarico  per  fondare  tal-ì  Società  in  ciascun  mandamento, 
r.i    che  mercè  l'intelligente»  ed  attivo  inpulso  del  signor  Pre- 
Irà  sorgere  quanto  prima  in  tutta  la  provincia   questa    opera 
jiuen'e  umanilaria. 


>vvedJmenli  coutinuti  nel  BuUettlìtOy  dovranno  eseguirsi  senza  bisogno 
speciali. 

.  Carceraria  —  Anno  XX  —  Builcttino.  7 
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LEGGI,  DECUETI  E  REGOT.àlH 


//  .\umci'u  6l«a  (Sevie  S")  :lfilii  ItuMulta.  ufficiale  delle  t> 
cieli  ild  Ih-'jtiu  c'iiilieite  il  se'juriih'  ilncn'lu : 

UMBERTO   I 

m  r,:;.\/u  1)1  DIO  E  PER  saimì  mua  mmi  n  D'rriui 

Visto  il  dri-n-Uì  lli'iile  IO  mono  1887,  N.  448-1  (serie  3'^ 

SeriUlo  il  Curisfgllti  dal  MiiiUlri  ; 

Sulla  jii'oposiii  iIl'1  Koilro  Niriislro  Scgrtturlo  ili  Stolv  pur 
turno,  Presiilonio  ilnl  Consiglio  dot  Ministri  ; 

AliMuiDo  ilm.-k<i!iiu  e  Jocretiam»  : 

Per  gli  esami  il'iJoiieilì  ili  grailn  di  Contiibllo  nelI'AmmlnUtn 
ria  che  liEivruncio  nvor  luogo  nul  corrcntu  iitino,  »  lonpoM  la  ■ 
disposto  contuauio  ndl'arL  Ì2  lieì  ilucroio  tieala  10  tanno  1887, 1 
rie  3*^ 

I  Si'grelarl  liuH'AmminlsirDX  mio  ;<  udii  e  ita,  qualiuii)ue  sia  la  il||(L 
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DECISIONI  DI  MASSIMA. 


_  Varca  da  bollo  alle  quietanze.  —  Sul  quesito  fatto  al  Ministero  delle  Finanze 
[Direziono  generale  del  demanio  e  dollc  tasse)  se  dcbl)a  essere  applicata  la 
■Barca  da  bollo  alle  quietanze  rifiutate  dal  debitori  dcIPAmministrazione  dello 
urceri  e  non  distaccale  dalla  matrice  del  holietlario  modello  00,  si  rispose  nei 
^enti  termini  con  nota  24  marzo  1890  N.  24952-3152,  Divisione  4%  So- 
^ne  IV 
«  ^on  trattandosi  di  pagamenti  eflTeUuati  dallo  Stato,  pei  quali  l'agente  pa- 

E  ire  ha  mezzo  di  trattenere  l'importo  della  tassa  di  bollo  dovuta  per  la 
stanza,  a  termini  deirarticolo  12  della  leggo  14  luglio  1887  N.  4702,  ma 
sì  di  pagamenti  fatti  ad  uno  Stabilimento  governativo,  manca  d  mezzo  al 
Contabile  ricevente  di  indurre  la  parte  liberata,  a  carico  della  quale  sta  la 
ìli  di  quietanza,  a  sodisfare  questa  tassa,  una  volta  che  la  purte  stessa 
lunzla  a  possoderrt  la  prova  do  l'eseguito  versamento. 

[,«  Si  osserva  d'altronde,  che  mentre  la  legge  ha  comminato  un'ammenda  a 
lui  che  si  rilluta  di  rilasciare  la  ricevuta,  non   ha    invece   contemplato  per 
sanzione  penale  il  caso  in  cui  il  debitore  si  rifluii  a  ritirare   la   ricevuta 
Ila  somma  da  lui  sodisfatta. 

,<Cosl  stando  le  &se,  e  considerato  inoltre,  che  non  si  potrebbe  per  l'anzi 
innato  titolo  porre  la  tassa  di  bollo  a  carico  del  Contabile  delia  Casa  pe- 
'*,  lo  scrivente  opina,  che  quando  chi  versa  somme  dovute  ricusi  di  accet- 
ta corrispondente  quietanza,  dehl)asi  far  cenno  di  tale  circostanza  ed  omel- 
ia Orma  del  percipiente  sulla  bolletta  figlia,  la  quale  non  si  dovrà   siac- 
e  dal  registro  bollettario  ». 


AVVENIMENTI  STRìVORDINARI 


Kella  mattina  dell' 8  aprilo,  v^m-so  le  ore  It),  tre  condannati  nella  Casa  di 
ria  di  Bergamo,  addetti  al  Inboratorio  calzolai,  della  Sezione  €  Bocca  »,  pro- 
tendo della  eccessiva  preoccupazione  della  Guardia  Rotta  Giovanni,  per  la 
iftsta  ripartizione  della  minestra,  a  scapito  del  servizio  di  sorveglianza  gcne- 
le,  e  del  movimento  un  po'  confuso  cui  dava  luogo  la  distrlltuzione  slessa, 
osarono  sull'attiguo  ballatoio  ove  si  sogliono  moitore  le  scarpe  ad  asciugare. 
l)al  ballatoio,  aiutandosi  1'  un  V  altro  ed  rdoprando  un  rrstrello  che  serve, 
Minariamente,  a  raccogliere  i  ritngiì  dal  cuoio,  entrarono  nelle  sofDUe,  le  cui 
fccstrelle  non  sono  munite  d' inferriata.  Dalle  sofiUlc  si  calarono  quindi,  me- 
late una  cordicella  fatta  con  spago,  nella  sottoposta  strada  \\v  ToivOh.;v  ^  <^  ^ 
gcUarono  in  un'ortaglia  particolare  ;  poi  sorpassarono  U  \)'dSV\ov\^  c\\^  cm^^ 


arto  im 
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b  l'ilià  I?  si  trovsiono  In  aperta  cnmpBidiiii.  Fiimio  perà  i 
t^niu  ili'l  iliinio  il  i)ii[j|e  (i<!  ilvlbì  bvvIm)  iilln  Ulmilor»*.  o  lu  non 
Allorn  fu  rii|)liliimi.'iiit>  iJtaposto  pmr  rinstgulEntrtitu  ed  Hlruns  { 
voniji'i'i)  drc^rlnnii  .1  quPt  servUìo.  —  Koi-liinaEaeule  l'sitcoriQ  1 
figenlo  (li  cuslodin  ZoanMd  Giovanni,  avendo  vmluio  a  iJIsiaiaR  T 
gridìi  lom  di  fwmìirsl  lii  chiaro  mio  din.  in  caso  iliverat».  MreHb*  <■ 
soldati  rlin  lo  M'^uivanO,  dt  far  tnocù.  Allora  I  ere  cOndDniieK  «  :< 
ciò  avvimiic  oir^'n  un  ora  («  nif^iZR  dopo  la  ftiga.  I.u  Ziianrttl,  lU 
asskiirnii  con  ninh',  con  i'nliilo  di  dun  milKaFl  ctiu  InlsnU)  lo  n\r 
glunio,  ricondu»^  gli  evosl  nllo  Sinbllimetilo. 

La  sriiLi'cennBiii  fiiiai-dis  Rolli,  malgrado  1  suoi  huoid  prpc-eiWnl!, 
sotlo  roiif^igllii  di  dLirlpIina  tome  dlretUmciHQ  responaabite  di.-!  tioli' 
iilmi'.ntn  ;  liisiìuiido  thu  11  Dli««oro  vedfx»!  M  Di'»  pa.iclvd,  eoatf 
punliinnc,  .'«cIjUcii''  in  givdn  minore,  l'ullli  Gunrdln  pusia  ruorl  dei  '.1 
la  iiii'^l"  9vr(?bbi'   jiirre  potuto  ronshuirD  la  moncuma  dot  ire  o 
avussa  spesso  sni v^'tiato  dallo  spiatolo. 

I  tro  eondonnaii  dovranno  rispondere  alla  giiisilita  per  esport 
tssendii  la  Tiii-'u  ìj\  venuta  soma  rotlura  n&  violeiiui  ; 
pnssijll  in  iiriii  Stallili  mento  di  rigore. 
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Imitato  la  sua  sorveglianza  quasi  esclusiramente  all'eslerno,  cpperò  non 
lotato  quanto  avveniva  nell'interno  del  cameronc,  tanto  più  che  1  condan- 

avevano  l'accorgimento  di  sospender  il  loro  lavoro  quando  calcolavano 
ito  il  momento  che  poteva  ritornare  la  guardia. 

a  colpa  non  meno  grave  dell'altra  guardia  si  è  die  nel  dare  il  cambio  alla 
edente,  contravvenendo  ai  precisi  ordini  esistenti,  omise  di  entrare  nel 
Ditorio  anzidetto  per  veriflcare  se  efTetiivamcnte  tutti  i  condannati  si  tro- 
ano  al  loro  posto. 

!r  Ih]  modo  mentre  la  prima  con  la  sui  ncgli.;eriza  ha  dato  campo  ai  Tug- 
'i  di  eseguire  il  loro  piano,  l'altra  ha  impedito  che  l'evasione  avesse  pò- 

essere  scoperta  appena  compiuta,  poicliò  sembra  accertato  che  avvenne 
0  le  11  della  sera. 

T  la  grave  mancanza  commessa  i  detti  agenti  vennero  deferiti  al  Consi- 
di  disciplina  unitamente  al  Capo  Guardia,  ed  alla  Guardia  ff.  da  Sotto 
>  Guardia  in  quella  notte  ;  questi  ultimi  due  per  negligenza  alla  vigilanza 
loro  incombeva  di  esercitare  perchè  il  servizio  di  custodia  fosse  disimpe- 
0  a   seconda  degli  ordini  e  delle  consegne  date. 

Bagno  penale  di  Monto  Filippo  è  ritenuto  come  uno  dei  più  sicuri  Siabi- 
ntt  del  Regno,  ma  se  il  personale  di  custodia  manca  al  suo  dovere,  qua- 
li le  oMacolo  materiale  non  giova. 


ORDINE  DEL  GIORNO 


Capo  Guardia  Rossi  Achille,  aJJ{>ito  alla  C:»sa  penale  di  Salicota 
Giuliano  riceveva,  poohi  giorni  or  sono,  da  parte  della  moglie  di 
condannato,  ima  lettera  contenente  Lii^e  cinquanta,  afTinchò  il  di 
marito  pote.ss'ì  ottenere  un  posto  di  lìducia. 
la  q'iell'oneslò  gradualo,  benché  per  la  numerosa  famiglia  si  trovi 
rondizioni  economiche  poco  doride,  si  faceva  premura  di  consegnare 
Ila  lettera  al  suo  Direttore,  il  quale  ha  frià  deferito  il  fatto  all'Au- 
tà  giudiziaria. 

iiccoine  ciò  ridonla  anche  a  d'acoro  delTintero  Corpo  delle  Guardie 
^erario  cui  il  Rossi  apparlien'»,  cosi  credi^si  opportuno  di  portarlo  a 
loscenza  del  Corpo  stesso,  perchè  serva  d'esempio  al  bene  operare. 


La  Guardia  Zuan-itti  Giovanni  fu  gratificata,  e  posla  all'ordine  del 
«no,  pel  coraggio  e  avvelulezza  mostrata  neirinseguiinenlo  e  arre- 
3  di  tre  coDùnnDali  eva^i  daìh  Casa  di  pena  di  Bers^OiO. 


■ 

ONORIPIC  SNZ^^^^^^H 

1°  IlitictlTO  li  merita  il  perBocala  di  OsstadU 

1890 

M;ireo 

:«) 

3 

Aiiollni  (iinil^JTUo,  Gua'ilia  di  2"  classe  a  NislUa  B.  P, 

Borghi  Cflso,  Sotto  Capo  Guardia  rfi  2'  »  Bunovcntn  C-  fi 
Cfccon  Afiinnin,  GjnrJin  di  ?•  a  Busto  AruTiìn  f.   G, 
Pellini  AnioFiio,  Soilo  Copo  GoanJio  di  l'  ■  Forlì  C.  a 
Bellatti  SK'rano.  Cuardln  <ìt  2*  n  Pnlimin  C.  P. 
Signori  (^uif^cppe,  lil.  «Il  S*  a  SondHo  C.  0. 
Spinelli  l'icli'o,  id.  di  1*  a  Venni*  C.  P. 

3"  EiatlntÌTo  di  merito 
csn  anosseo  sgpraiiaUo  cU  csnteiìmi  20  al  glanio. 

Aprile 

a 

Gavazzi  ri;irrm)>u,  Guardia  01  1°  o  Saluiio  C.  P.,  o  deci»* 
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ìgenli  condannali  a  far  passaggio  atie  Compagnie  di  disciplina 
con  successiva  espulsione  dal  Corpo, 


Carozza  Angelo,  Guardia  eli  2^  a  Venezia  C.  P.,  por  aver  contratto 
interessi  con  detenuti  (Decisione  20  marzo  l«9u}.  —  Il  Min-siero 
gii  ha  cornnjulnla  la  pena  in  un  mese  di  arresto  di  rigor**  per 
non  essere  at)iJe  al  servizio  militare,  ferma  restando  la  espulsione 
dal  Corpo. 


AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA  2^  FERMA  DI   &  ANNI. 

jani  Francesco,  Guardia  di  2^  a  Castiadas  C    P.  A.,  a  decorrere  dal  16 

irzo  181X). 

elioni  Angelo,  id.  di  1*  a  Milano  C.  P..  Id.  dal  !<>  aprile  1890. 

5rlo  Domenico,  id.  di  2"  a  Napoli  C.  G.,  Id.  iJal  21  id. 

echini  Lazzaro,  id.  di  1*  a  L»*cce  C.  G ,  id.  dal  22  Id. 

da  (iiuseppe,  i<i.  di  1*  a  Napoli  C.  G  ,  id.  dal  29  id. 

tazlo  Francisco,  id.  di  1^  a  Cliietì  C.  (}.,  id.  i.i.  id. 

:ettl  Angelo,  id.  di  2''  a  Torino  C.  G,  id.  dal  1°  maggio  1890. 

ni  Knea,  id.  di  1*"  a  Trapani  C.  G.,  Id.  id.  id. 

to  Luigi  Pastinino,  id.  di  1*^  a  Salnzzo  C.  P.,  id.  dal  5  id. 

AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA   3^  FERMA   DI  O  ANNI 

Bello  Clemente,  Capo  Guardia  di  1"  a  Casiclnuovo   C.  G.,  a  decorrere 

I  0  «prlle  18:iO. 

ti  Napi'Ieone,  Guardia  di  1*  a  .Mistretta  C.  G,  id.  dall'  11  Id. 

itti  Mndesio,  Capo  Guardia  di  :^^  a  Padr^va  C    P.,  id.  dal  10  id. 

ieri  Mirhele,  id.  di  '^^  a  Rocca  S.  Casciano  C.  G.,  id.  id.  id. 

na  Marco,  Guariiia  di  1*  a  Trapani  C.  G.,  id.  dai  1^  maggio;  1890. 

AGENTI  AMMESSI  A    CONTRARRE  LA  4*  FERMA  DI  5  ANNI 

)ne  Giovanni,  Guard  a  di  1*  a  Leccj  C.  P ,  a  decorrere  dal  1"  maggio 
>U. 


MOTIHEMTO  DEL  PERSONALE 


lale  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri 

Direttori 


Lell!  Giuseppe,  di  'ò^  a  Piombino  B.  P,  collocato  a  riposo  per  mo- 
tivi di  saiutu  ed  in  seguito  a  sua  domanda  a  decorrere  dal  V 
maggio  1890. 


Marcellino  T 

molivi  di  salmo  eil  In  seguito s  sua  ilamomlA Iti. il«l  lì 
Stellalo  Oiuile,  di  4*.  dnlla  l'atoiuila  C.  I>.  \.  &  Pìsce 

Vice  niHETToni 


Amaretti  Andrea,  dall*  Piununa  r..  P.  A.  alla  Puinmria 

lu  luiiiioni  Ji  Dln'iuire. 
Moraschl  Luigi,  da  Homo  (llogina  Cni'l)  o'In    Plndoso  C 

ir  laiizlonl  di  Contabile. 


S&GRBTARI 


Tedesco  rranKesi-o,  a  Cagliari  11,  l'„  pmutosso  Conialil^ 

di  ''sunip,  B  decorrere  itnl  l'I  oprilo  1890. 
Canevarl  ZoQlrlno,  a  Veneila  C  P.,  Id.  Id.  lU.  td. 


0 


—  lOS  — 

Interlandl  Giovanni,  incuneato  del  servizio  sanitario  alla  Pianosa  G. 
P.  A.  a  decorrere  dal  1^  maggio  1890. 

Cappellani 


De  Vivaldi  Federico,  alla  Gorgona   C.  P.  A.,  collocato  a  riposo  per 

avanzata  età,  per  molivi  di  salute  ed  in   seguito  a  sua   domanda 

a  decorrere  dal  V  maggio  1890. 
Sansalone  Giuseppe,  a  Geraco  C.  G.,  dimessosi  a  decorrere   dal  16 

aprile  1890. 
Affarone  Silvestro,  incaricato  del   servizio  religioso  a  Geraco  G.  G. 

id.  id.  id. 


Personale  deirUfRcio  tecnico  dei  fabbricati  carcerari. 


Ceccarelii  ing.  Emanuele,  reggente  ingegnere  di  3*  classe  a  L.  2,500, 
nominato  ingegnere  di  ò^  classe  a  L.  3,000,  a  decorrere  dal  1® 
febbraio  1890. 


Personale  di  custodia 

Capi  Guardia 


Papa  Stanislao,  di  2*^  classe  pd  l9ornia  G.  G.,  promosso  alla  l'^  clas- 
se a  decorrere  dal  !<>  maggio  1S90. 
Durazzo  Luigi,  di  ;i*  a  Paola  C.  G ,  ^ 

liariotti  Vincenzo,  di  o'  a  Lucerà  C.  G.,       ) 

.      I      I  »••  u  1      !•  oa      n  ^    •      r-  /-•      /  promossi  alla  2*  clas- 
Angrisani  Michele,  di  3%  a  Camermo  C.  0.,    f  ' 

Ravarini  Francesco   di  3%  a  .Novara  C.  G.     .     ^^  *'*   decorrere   dal 
Ratti  Francesco,  di  3*  a  Lucca  C.  P.,  \     ^°  ^^SS^^  l'^^O. 

Palmieri  Mi2hele,di3*a  Rocca  S.  Casciano  C.  G  ,  ; 
Dollard  Daniele,  di  3^  a  Biella  C.  G.,  congedato  p^r  motivi  di  salute 

a  decorrere  dal  1"  maggio  1890. 
Faccini  Giuseppe,  di  3^^,  da  Cuneo  C.  G.  a  Biella  C.  G. 
Donzelli  Gaetano,  di  3%  da  San  Remo  G.  G.  a  Cuneo  C.  G. 
Codebò  Marco,  di  i^,  da  Savona  C.  G.  a  Sanunai  CO. 
Damlttal  Giovanni,  di  P*  da  Sarzana  C.  G.  a  S^\ou«l  C  O 


ISBO 


Fanfotil  Giovonnl,  lil  1*  n  Biella  C.  0.,  congedalo  per 

liilt:  a  ilecon-erc  ilal  Iti  aprilo  18iK). 
Bucclarelli  Antonio,  di  1*  a  Possombrone  C.  P.,  rn'ocsl 

riniijiio  (1  TiiranlO  C.  G 
Sartoria  Gtiiaepp?,  di  2'  n  Tarnnlo  C.  G.,  id.  III.  a  CivKa^ 
Cada  Luigi,  di  2^  ilo  Turi  C.  I>.  ■  Ilonu  C.  C, 
Frignano  Urbano,  ili  2'  a  Pana  Uangono  D.  P. 
Cousln  McoIb,  dt  2°  «  Torino  C.  C, 
Gaggioltini  Paolo,  ili  2*  a  Sanano  C.  G, 
ClabntlonI  Giovanni,  ili  2*  a  S'uia  C.  C, 
Todisco  Nicola,  di  2*  a  Lecco  C.  T., 
Burroni  Carlo  Alberto,  ili  2*  ad  Oneglia  C.  P., 
Cado  Liilyi,  di  2'  b  Roma  C.  G., 
Castellini  Antonio,  ili  ;."  a  Itoms  C.  [>.  A., 
Clfarelll  Vincenio,  di  2»  a  Bnnunns  C.  0.. 
Orlando  rivangellsla,  di  H*  a  HiUnio  C.  C, 
Benuccl  Itamiele,  di  S'  a  Lodi  C.  Q., 
Guata»!  Iiil^i.  ili  2'  a.l  Onpclla  C.  P„  ^9 


pi'oinusiì  alla 
iù  s  drcom 
IO  maggio  1! 
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FarabOHl  Pasqnole,  di  3%  ila  Pallanza  (Scuola)  ad  Orbetello  B.  P. 

Balestri  Eden,  da  id.  a  Roma  (Terme). 

GaflTo  Girolamo,  di  1^  a  Padova  C   P.,  con^dalo  per  fine  di  ferma 
a  decorrere  dal  15  aprile  1890. 

Gabban  Leonardo,  di  1*^  a  Padova  C.  P.,  id.  Id.  id.  id. 

Ballone  Francesco,  di  1*  a  Larino  C.  G.,  id.  id.  dal  17  id. 

IMasini  Andrea,  di  2^  ad  Oncgila  C.  P.,  congedato  per  motivi  di  sa- 
lute id.  dal  Ifj  id. 

Sabatini  Attilio,  di  2*,  da  Spoleto  C.  P.  a  Rieti  C.  G. 

Cai  Emilio,  di  2^  a  Firenze  C.  P.,  congedato  per  inettitudine  id.  dal 
V  magtrio  ISW. 

Locatelli  Dante,  di  2",  da  Castelfranco  C.  P.  a  Roma  C.  G. 

Rosada  Giuseppe  Luigi,  di  1*,  da  Napoli  C.  0.  a  Padova  C.  P. 

Cianchetti  Ernesto,  di  1*,  da  Cagliari  C.  G.  a  Napoli  C.  G. 

Pantani  Francesco,  di  2"  dalla  Palmaria  C.  P.  A.  a  Cagliari  C.  G. 

Servidio  Antonio,  di  2%  da  Napoli  C.  G.  ad  Amelia  C.  P. 

Giuliani  Jacopo,  di  1*  a  Firen/.e  C.  P.,   revocato  il  trasferimento  a 
Napoli  C.  G. 

Paulucci  Ni<*ola  Maria,  di  2\  da  Napoli  C.  G.  a  Cosenza  C.  G. 

Morelli  Filippo,  di  1*^  da  Cosen^d  C.  0.  a  Napoli  C.  G. 

Corniola  (ilacomo,  di  1%  da  Lucca  C.  I*.  ad  Ascoli  C.  G. 

Blandi  Francesco,  di  2*,  da  Porto  Longone  P.  P.  ad  OrlietelloB.  P. 

Bertelli  Al«'?sandro,  di  2",  da  Orbetello  IL  P.  a  i^ìrlo  Longone  R.  P. 

Banzato  Vitiorio,  di  2%  da  Civita  Castellana  C.  P.  a  Torino  C.  G. 

Conti  Cristo  oro,  di  2",  da  Torino  C.  G.  a  Vercelli  C.  G. 

Candido  Sante,  di  2*,  da  Montcleone  C.  G.  a  Napoli  C.  G. 

Yiani  Carlo,  di  1*,  da  Nnpoli  C.  G.  a  Monteleone  C.  G. 

Cocca  Giovanni,  di  2',  da  Monteleone  C   G.  a  Civitavecchia  R.  P^ 

Riccio  Michele,  di  1*,  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Monteleone  C.  G. 

Farina  Carlo,  di  2*,  da  Monteleone  C.  G   a  Teramo  C.  G. 

Paone  Cosimo,  di   1*,  da  Teramo  C.  G.  a  Monteleone  C.  G. 

Bilia  Angelo,  di  1*,  da  Monteleone  C.  G.  a  Lucerà  C.  G. 

Colella  Giuseppe,  di  l*"^,  da  Luc<>ra  C.  G.  a  Monteleone  C.  G. 

Quadrante  Matteo,  di   l*",  da  N:ii)oIì  C.  G.  a  Piombino  B.  P. 

Pìcinell!  Carlo,  di  P,  da  Piombino  W.  P.  a  Napoli  C.  G. 

Rabattino  Salvatore,  di  1*,  da  Amelia  C.  P.  a  N;)poli  C.  G. 

SalcinI  Stefano,  di  2",  dalla  Compagnia  di  dis  iplina  a  Parma  (Scuola), 

Clacclarelli  Guiseppe,  di  2''  da  id.  a  id. 

Coruzzolo  Govanni,  di  2*  a  Rrindisi  B.  P.,  congedato  per   inettitu- 
dine a  decorrere  dal  ì^  maggio  1890. 

AtroHe  Luigi,  di  1*  a  Pozzuoli  B.  P.,  Id,  per  line  dV  fcna;i  \\V.  <\^\ 


Tlnazzl  Kririco,  iii  2*  a  Turino  C.  0,,  rinisinlnlo    prr  Ila 

a  UewrriTe  dal  30  oprilo  ISiìO. 
Arglolas  Eflslo,  Ui  2°  alla  Hnildalena  C.  P.  A.,  Iil   por  m 

lulr,  ili,  dal  IO  maggia  IH*). 
Fumi  Francesco,  di  1"  a  Frosinoiie  C.  G.,  lU.  M.  iU.  iil. 
Bosco  l'iouo,  ijl  1»  Dll'Asloiiru  C.  P.  A.,  id.  jior  line  df  k{ 

m  upriie  isoa 

Previti  Giuseppe,  di  1'^  a  Rcss>o  Calabria  C.  G.,  Id  Id,. 
Cafararo  Uuincnlco,  di  l*  alla  l'ianoau  C.  P.  K-,  tJ.  M.i 

MOQiia  lUilI'ui-le,  di  I*  a  Genova  C.  Q.,  id.  id.  Id.  dal  2  mq 
Savi  Cioiuniil,  di  1'  a  Piomliinn  D.  P.,  UI.  td.  lU.  iti. 
Lo  Rfl  nomanìco,  di  1%  da  PixicIdB  It.  1'.  ad  Acll'«al«  C.  i 

rundiilu  dulia  [mulinili  ili  Sono  Cflpo. 
Grande  Sanlu,  di  2*  a  Dologna  C.  G ,  cougodalo   por   ] 

!ule  a  decorrere  dal  1"  maggio  1890. 
Scarparo  Tomniuso,  di  2"  a'  Paliono  C-  P-,  id.  pju-  flna  4 

d;il  0  i  I. 

Vicari  Alessandra,  di  S*,  dn  Ht>inn  C.  P.  A.  od  AclPO 
Harinn  (ijiiwnnn.  ili  ;".  dn  id.  n  UiUBiiin  C^ 
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Pontoni  Bartolomeo,  di  1*,  da  Firenze  C.  P.  a  Vicenza  C.  G. 

Bernardi  Lucio,  di  2%  dall'Asinara  C.  P.  A.  a  Venezia  C.  G. 

Toresln  Narf^rio,  di  1%  da  Venezia  C.  G.  all'Asinara  C.  P.  A. 

Clozza  Giacomo,  di  P,  da  Venezia  C.  P.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 

Belgi  Ettore,  di  2",  da  Alghero  B.  P   a  Milano  C    P. 

Morelli  Vincenzo,  di  2",  da  Finalborgo  B.  P.  a  Perugia  C.  G. 

Colombo  Francesco,  di  2^,  da  Civitavecchia  B    P.  ad  Oneglia  C.  P» 

Andreozzi  Paolo,  di  1",  da  Porto  Lorn(«ine  B.  P.  n  Gatta  B.  P. 

Salcini  Stefano,  di  S'**,  da  P^rma  (Scuola)  a  Porto  Longone  B   P. 

Zulianl  Valentino,  di  2\  da  Casiindas  C.  P.  A.  a  Padova  C.  P. 

Natale  Giacomo,  di  2",  da  An  ona  B.  P.  a  Castia<Ias  C.  P.  A. 

Zampieri  Luigi,  di  2^,  da  Borgamo  C.  P.  a  Livorno  C.  G. 

Butto  Giacomo,  di  2*,  da  Sainzzo  C.  P.  B  cti  C.  G. 

Caprianì  Gio.  Balia,  di  1 ',  da  Nnpoll  C    G.  a  F  rcnze  C.  G. 

Berzi  Gì».  Bait'i,  di  2%  da  F. ronzo  C.  G.  a  Napoli  C.  G. 

Contini  Luigi,  di  2%  da  Vii.  rho  C.  I*.  a  Vi-ne/ia  C.  P. 

Ferri  Luigi,  di  1%  da  Piacenza  C.  (i.  a  Viterbo  C.  P. 

Marini  Napoleone-,  di  P,  da  Vcnozin  (..  P.  a  Piacenza  C.  G. 

Ciacciarelli  (ìiuscipo,  di  2',  da  Pjrma  (Scuola)  a  Castelfranco  C.  G. 

Barachelli  Piodnlfo,  di  P,  ad  Aucn.i  B  P.,  promosso,  i.er  merita 
di  (S;ime,  Sotto  Capo  Guardia  di  2''  classe  a  doco;rere  dal  1**  mag- 
pio  18:.»0. 

Cesarinì  Ansclnin,  di  V\  da  (»:b.  lello  B.  P.  a  Turi  C.  P.  con  le  fun- 
zioni di  Snii)  CatMj. 

ALLIEVI    ni'ARniS. 


Fede'!  Sóntc,  n<»ni naio  a  decorri  re.  dal  IG  aprile  1800  e  destinato  a 

Luce.;  ( Scuoia j. 
Trubiano  Nunzio,  da  Ci\i(avecehin  fScuol.i;  a  <'.isiiadas  C.  P.  A. 
D'Elia  Augus'.o,  (la  id.  a  Napoli  iS.  Kf;;i!ìio.. 


Carta  Sebn^timo,  ad  I^^ili  C.  P.  A.,  pio  noss  >    Guni'dia  di  2*  classe 

a  docorreic  dal  1°  aprile  IS'.H». 
Venturi  Lui;:i,  nominato  a  decorrere  dal  1°  aprile  IS'.H)  e  destinato 

ad  Ancona  (Scuola). 
Vicario  Giacomo,  id.  id.  id    id.  iJ. 
Arduini  Giuseppe,  id.  id    id.  id.  id. 

Chiappini  Giuseppe,  id.  id.  id.  e  id.  a  Civita\ecchia  (Scuola). 
Sambastlan  Pietro,  id.  id.  id.  e  id.  a  Parma  (Scuola). 


Luca  fioro,  norDlnuio  a  «Jecon-crn  •Sa]  I"  aprilo    t^^  I 

Miiuno  (Scuola;. 
Aiiaretli  Luigi,  id.  lU.  id.  -e  I<1.  a  Porma  {3ciHrta>. 
Casuccl  I.iil|;i,  iil.  id.  iU.  l-  i<j.  a  Luccu  (&*uula}. 
Magolarj  Luigi,  IU.  id.  id.  Id.  Ul. 
Pagani  l'rancusco,  da  Milano  (.Siniola)  a  .Vilnno  G,  I*. 
Barbieri  Dunle,  ila  il,  d  I>I. 
Pallndtni  Gfu.wpp?,  da  id.  a  IU. 

Di  Pantaleo  Vincunto,  do  Civita  vece  ti  la  (Scuola)  a  IU)iU!|| 
De  Missieri  Glusopp»,  da  Milairo  (Sc-uolai  ail  Oaefi'v  C,  P 
Bonadio  IJigenlu,  da  id,  u  rinaiiiorgù  ti.  P. 
Costantini  Suliultno,  da  Ancona  (Scuola}  a  P«»ro  C  P, 
Alberico  Palmantociio,  da  1(1.  a  Porto  Lori^diio  D,  P. 
ManTredinl  Alfredo,  dalla  CompairnU  til  lilacliilliis.  a  Para 
D'Angelo  Giiiviuinl,  da  Ani-oiia  (Scuoto)  ad  ttrti>-leI1a  II.  I 
Gallanti  liM«Nu,  du  IHllino  (Scuolrij  od  Am-lia  C.  ?. 
IgDlanli  Alessandro,  da  Id.  a  id, 
Buiatti  Luigi,  da  id.  a  id. 
Nlccolai  Antonio,  da  Lucca  (^('iiaì;iJ  n  Purlu  Longane  11,  I 
Cini  liuv'd,  da  10.  a  Volterra  C.  P.  .i 


-  ni  - 

Arruolamento  straordinario  di    Guardie 
I  termini  del  Decreto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  (Serie  2*> 


e 


) 


Baruftaldi  Felice,  a  Milano  C  P.,  espulso  dal  (lorpo  a  (lecorrrrc  dal 
l'^  np  ile  18!M),  piTcliè  eolpi>voIe  della  mancaiizu  provlsta  dall'ar- 
ticolo 75,  ;;  4<>  dei  Hejro  amento  27  lujilio  187«i. 

Gattavara  EmJIIo  da  Milano  C.  P.  a  Venezia  C.  P. 


Pel  Ministì*o 
M.  Beltrani-Scaua. 


MORTI 


Ucci  rriincesco,  (Jiianlia  di  '2^  a  Ca^jliari  IJ.  P. 
Pozzi  Alessandro,  id.  di  1*  a  l^orloferrafo  IJ.  P. 


ERRATA-CORRIGE 


OC  —  Funes  l'ielm,  (jiiiirdia  di  '2^  ilasse  era  aiidatu  a  Fiicnze  C.  i^  e 

non  a  rioiiKi  (Urj^-lna  Cu'li,. 
T.")  —  De  Matteis    (iilI^^•pp^'  i;  Sniio  Capo  (ìuardia  di  il'*  u  non    di    1 

classe. 


■^'>-^.%'w\rv\,'*j^//w"-*^-'*^'^— 


neijli  Stiibiliiiiculi  di  educazione  forzala  e  nelle  ColenitM 
al  i»  mtirso  1890.                   3 
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iettino  nfilciaie  della  Direzione  generale  delle  Carceri  '* 


) 


COMUNICAZIONI 


Il  processo  Mazzantini  e  Tenente. 

Fin  dal  25  dicembre  1884  era  stalo  assej^ato  al  Ba^o  penale  di 
'itavecchia  tale  Armenante  Antonio  di  Giovanni,  condannato  a  vita 
r  assassinio  di  un  cugino  in  complicità  col  padre  e  colla  mailre, 
ulnnnati  anch'  essi. 

[ndisciplinato,  riottoso,  negato  al  lavoro,  TArmenante  era  stato  pu- 
ri spesso,  ma  sempre  infruttuosamente. 

[1  17  settembre  1887,  rifiutavasi  di  andare  al  lavoro,  e  procurando 
sollevare  i  compagni,  era  punito  colla  cella  d'isolamento.  Si  dispo- 
ra quindi  che  alcune  Guardie,  aiutate  dai  mozzi,  eseguissero  Tor- 
io ;  però  TArmenante  opponeva  accanita  resistenza,  inveiva  contro 
.ti,  strappava  con  un  morso  la  falange  di  un  dito  alla  Guardia  Maz- 
itini,  sicché  fu  d'uopo  mettergli  la  camicia  di  forza,  e  chiuderlo  in 
la  sotto  la  custodia  dello  stesso  Mazzanlini  e  del  mozzo  Tenente, 
letti  in  quel  giorno  al  servizio  delle  celle. 
Dopo  poche  ore  il  Mazzanlini  si  presentava  al  Capo  Guardia  per 
gli  che  TArmenante  stava  morendo.  Si  avvisava  il  Direttore  —  si 
lamava  il  medico  —  era  constatalo  il  decesso  —  il  Direttore  denun- 
iva  subito  il  fatto  airAulorità  giudiziaria  —  e  la  perizia  fatta  dimo- 
ava  che  la  morte  dell*Armonante  era  avvenuta  per  strangolamento. 
Informata  per  telegrafo  la  Direzione  Generale,  spediva  sul  posto  un 
Rettore  delle  Carceri,  per  procedere  ad  una  inchiesta  ;  ma  in  seguilo 
la  perizia,  TAutorità  giudiziaria  aveva  già  cominciato  i  primi  atti 
ìT  il  procedimento  penale,  per  la  qual  cosa  T  Ispettore  era  richia- 
ato  a  Roma.  II  fare  altrimenti  sarebbe  stato  lo  slesso  che  creare  un 
lallsrao  pericoloso  e  illegale,  intralciando  l'azione  dell'Autorità  giu- 
ziaria  competente. 


n  I  provvedimenti  contenuti  nel  BulletUnOt  dovranno  eseguirsi  %«ia.«i  \A%cì^\\^ 
altere  speciaJJ. 

**^iii  care^x^ria  —  Anno  XX  —  BaileUino.  '^ 


_U4- 

Portalo  il  processo  alla  pubblio  dbcUMioQtf,  uiui  gcbieffjH 
è  renuLi  a  deporre  in  qualiU  <ii  lestimoili.  r^ar^dii  di  i 
disdelti,  scii^anito  coloro  contro  1  quali  avevano  gettalo  la  col[ 
ginre  nfWn  Uti\  <l<>po;ùionÌ  8crith  ;  i]\im  lulti  perii  haaaa 
delle  sevi/.ÌL'  dv  in  addietro  commpttevsnsi  nel  Bafino  di  CivW 
ctl  uno  periìiio  Iili  asserito  chi;  nel  18i2,  dopo  «n  smniutlm 
duecento  c<)n<bnT);itÌ  rinchiusi  in  cvìh,  m  u)i>rirooii  jjaaraii 

Dopo  parccclii  giorni  di  liisciiasioni!,  la  Corte  ha  coadM: 
mozzo  Tenenti'  a  9  unni  di  reclusione  e  rcì-guajdla  Uazta 
tre  anni  della  sl^^ssn  pena.  Noi  non  poiisiamo  die  rispettare  il  ti 
dell'Autorità  com|)pleiite.  •  '  j 

Però  bl'  nissuni  t.'ile  mi-rrtano  le  eiafterazìonì  di  quel  cO^ 
se  nessuna  dirotti  respOQ3aMlit&  può  casore  data  alla  superiori 
rità  locald  per  un  roalo  commosso  neìlv  ciiiattro  mura  di  nni 
in  seguilo  a  violenta  colluttazione;  flfl  crcdipiuiO  chn  qufl  fiUi 
basii  per  spargere  sulla  Amministrazione  delle  Carceri  una  lux 
pifi  fosche  coiii?  un  giornale  ha  a3S''nlo;  non  sì  può  coruaH 
gare  che  csii  siano  sotto  ogni  asoetlo  deplorevoli.  ^ 

JW  corso  del  nioceaso  si  è  narlato  di  soverdiio  arhilrio  laìd 
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liberazione  dei  condannati  ai  quali  lU  commutata  la  pena 
petua  in  teniporanea.  —  I  signori  Direttori  degli  Stabilimenti 
ali  da  dove  dovrebbero  essere  prosciolti  i  condannati  a  perpetuila 

quali  le  Autorità  giuiiziarie  hanno  pronunciato  sentenza  di  com- 
tazione  in  24  o  30  anni  di  reclusione,  invierauno  ai  signori  Prefetti 
te  Provincie  di  nascita  Ji  ciascun  liberane! o,  possibilmente  tre  mesi 
na  (Iella  scadenza  della  pena,  il  fascicolo  dei  documenti  simile  a 
ilio  che  trasmettasi  alla  Direzione  Generale  delle  Carceri  pei  con- 
mati  alla  pena  temporanea  dei  lavori  forzati,  nonché  il  modello  pre- 
ilto  dalla  circolare  24  aprile  1890  n,  10553-12C-i-a  e  l'estratto  di 
tricola. 

)  lesti  documenti  dovenlo  servire  per  rapplicaziouc  dell'art.  2  della 
i^^e  25  marzo  181)0  n.  6697  (serie  3»),  pubblicata  a  pag.  83  del  Bui- 
'ììo,  ed  essere  precipuamente  consultati  dai  signori  Prefetti  per  le 
post?  da  fare  al  Ministero  dell'Interno  (Direzione  generale  di  Pub- 

Sicui'ozza)  saranno  completi,  e  mostreranno  netiamente  quale  fu 
con  lotta  del  condannato  durante  la  sua  lunga  detenzione. 


GIURISPRUDENZA  AMMINISTRATIVA 


'pese  per  forniture  extracontratluali. 

'Impresa  non  può  conìteguirne  rimborso  se  tali  spese  non  riportar 
0  la  preventiva^  o  immediatamente  successiva  approvazione  del 
listerò,  ancorché  le  sieno  state  ordinate  per  iscritto  daW Autorità 
igente  lo  Slubilimento  appaltato. 


lon  alto  il  novembre  1875  la  Ditta  Levi  assunse  l'appalto  del  ser- 
.0  (li  fornitura  d^lla  Casa  penale  delle  Murato  in  Firenze  pel  quin- 
Jnnio  1876-80. 

avvenne  che  durante  il  contratto  furono  dal  Direttore  del  Peniten- 
io  richiesti,  servendosi  del  consueto  modello  a  stampa  per  le  gior- 
ere  provviste,  alcuni  generi  non  contemplati  dalle  labcUe  regola- 
ilari. 

fatto  non  porse  argomento  a  rilievi  o  pretese  se  non  dop3  sca- 
:>  il  contratto.  —  Fu  allora  soltanto   che  la  Dilla  Levi^  «k  ^t 
jo  rappresentante,  domandò  il  rimborso  di  oUre  L.  Vif^^« 


-no- 
li Ministero  respinse  in  via  .-imminialntiva  la  f 
presentante  d[!ll:i  DilLa  Levi  non  si  acquietò  e  con  ciU 
settembre  1S82  cimvcnne  in  giudizio  ilinanzi  il  TrlbuDalc  eif| 
rezionale  ili  Fircn/.n  ii  Direllore  (Iplla  Casa -penate,  nt'll'intoi 
nere  la  coTiilanna  '1eir  AmminUtrazìone  al   pagamento  dellaS 
preìndicatn. 

Quel  Tri1iun;ilr<  con  sentenza  SVSS  luglio  18^  rìconoMK  ni 
toro  il  <lìriU»  :iil  ns.tri'(>  rivaluto  [Ielle  siiimlicate  somuinUlra^i 
oltre  l.  1?,<)0I),  rìlrni'ni]i)lL'  eseguite  in  cccedeiua  affiì  ObbOÉt 
trattualì.  M 

L'AraminÌ-^lr;i;fifine  apprllò  da  tale  senlpn?.a  n  sostenne,  cniDS  >T 
ai  primi  j^ìikIhiì,  la  prupria  irrespomahilitò  per  le  cs>'gi]ite  e 
somminULraiiiDni.  iippucgiandosi  al  cliiaro  disposto  dell'art,    l- 
Capilolato  1u  luL'lio  tK7l. 

Quest'aniciilo  piTvi'de  il  caso  di  tpe/e  da  smlomrsi  doOii  9 
in  via  ili  seniplu'v  niifiiiiiczione,  o  staliilii^'o  k:  nonrn  én  oiQ 
per  polrrne  iaiifir<iiiirc  il  imborso  dall'  Amminùlrasione.  —  V 
die  l'artiolo  ali  iJo  iti  principio  a  piaole  spese,  mi  noi  sepiiri 
conna  clii.unni "iile  anche  a  Itivori  e  fornìt'ire.  —  Del  resto  lo  n 
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CIRCOLARI 


listerò  delllatoTno,  Direzione  GFenerale  ddUe  Gare  eri,  Dir.  S'',  Sez.   2\ 

1890  aprile  24,  N.  10353-1 26- 1-.4. 

a  Pi-efeUi. 

Suir  applicazione  dell'  art.  88  della  Legge  di   Pubblica    Si- 
rezza». 

Le  communicazioni  che  debbono  darsi  agli  UlTici  di  Pubblica  Sicurezza  dalle 
azioni  carcerarie,  in  adempimento  ai  disposto  delPurlieoio  'èò  della  vigente 
2;ge  di  Pubblica  Sicurezza,  si  faranno  adoperando  il  MoJuIio  prescritto  dalla 
colare  N.  553-10  (14^  della  tariflU  d(*lla  tipografia  annessa  allo  Stabilimento 
lale  di  Regina  Coeli  in  Roma,  opportunamente  modillcato),  restando  abrogati: 
Uodello  3  del  Regolamento  di  Pubblica  Sicurezza  del  10  dicembre  1881  ed 
Modello  32  del  Regolamento  per  le  Case  di  pena  del  13  gennaio  1862  N.  413. 
Quelle  nozioni  dovranno  darsi,  come  è  detto  nell'articolo  Ò^,  quindici  giorni 
lanzi  alla  liberazione  del  condannato,  e  naturalmente,  nel  primo  giorno  dei- 
gresso  del  detenuto  in  carcere  quando  questi  si  presenta  ad  espiare  una 
la  inferiore  ai  quindici  gioriJ,  e  nello  stesso  giorno  all'uscita  quando  la  con- 
ma  pronunciata  è  già  espiata  col  carcere  preventivo, 
^erò  le  Direzioni  delle  Case  di  pena  non  tralasceranno,  Ano  a  nuove  dispo- 
ioni,  di  spedire  questo  nuovo  Modulo  al  Ministero  ogni  primo  del  mese,  per 
ti  i  liberandi  nel  terzo  mese  successivo,  e  le  Direzioni  dei  Bagni  seguiteranno 
unirvi,  salvo  pei  condannati  di  cho»  al  primo  comma  dell'articolo  2  della 
jge  29  marzo  prossimo  passato  N.  GG  )T,  i  soliti  documenti. 
:  signori  Direttori  di  tutti  gli  Stabilimenti  penali,  raccoglieranno  poi  le  diverse 
Dunicazioni  individuali  sui  liberandi  entro  un  solo  foglio  di  trasmissione, 
'  semplificare  il  servizio  di  protocollo  e  dì  archivio, 
signori  Prefetti  sono,  Analmente,  pregati  di  far  conoscere  queste  disposizioni 
Ulte  lo  Autorità  Dirigenti  gli  Stabilimenii  carcerari  di  ogni  specie  della  rispet- 
ti Provincia,  ed  assicureranno  il  Miiiisicro  sulla  esecuzione  delle  niedesime» 
)ondendo  analogamente  alla  presente. 
*6r  maggior  chiarezza  si  unisce  un  esemplare  del  Modello  suindicato. 

Pel  MiniSiro 


HEI.MJ  niTAl.IA 

DIREZIONE 


Xittratuni'  rt*  _ 


dòmlettiolo  a  .. 

di  cOnAutone ., 
at  ptroìttttorte- 


l'arleclpo  alla  S.   V.  che  ntf 

_    _ ioni  d 

la  xcarce  rasluiie  da  <ìWitio  & 
per  W  ,_,. 

del    deUftuta  ai  margine   i 
vuole,  ad  opporlwta  t 
cotutiitaii  : 

Sluiiira  ru. 

Csi>vUÌad«lt»^ 

BarlMi. 

f tenie |yto_ 

Ocelli 

.S«il»l  pWllcoUrt 
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DECISIONI  DI  MASSIMA. 


massima  che,  in  seguito  al  parere  del  Consiglio  di  Stato  emesso  io  adu- 
generale  16  novembre  1880,  fu  adottata  dal  Ministero  dell'Interno  con 
to  15  febbraio  p.  p.  (pubblicato  nel  N.  5  del  Bullettino  umciale  dell'Ara- 
trazione  carceraria),  circa  la  modiflcazione  delia  posizione  di  anzianità 
>!o,  riguarda  soltanto  gli  impiegati  propriamente  detti  delle  Amministra- 
dell'inlerno  e  non  coloro  che  fanno  parte  di  Corpi  armati,  come  sono  gli 
i  di  custodia  degli  Stabilimenti  carcerari. 


ORDINE  DEL  GIORNO 


Guardia  cai^ccraria  Guido  Biagio  addetta  al  Carcere  succursale  ai 

e,  sorprese  nella  sera  del  12  febbraio  un  tale  Longo  Michele  che 

a  ai  detenuti  e  cercava  d'introdurre  dalla  flnestra  una  lima. 

orlosi  costui  della  presenza  di  detto  agente  diodesi  alla  fuga,  ma 

to  rao^^iunto  dal  Guido,  il  quale  nella  colluttazione  fu  ferito  al- 

:e  della  mano  destra. 

or^a  intanto  in  di  lui  aiuto  l'altra  Guardia  Lazzari  Lazzaro  riusci- 

enlrambi  ad  arrestare  il  Longo  che  fu  tradotto  in  Carcere  a 

iziono  delTAutorità  giudiziaria. 

premio  del  contegno  veramente  loilevole  tenuto  in  tale  occasione 

e  agenti,  il  Ministero  gli  ha  gratificati  e  messi  all'ordine  del  giorno. 


ONORIFICSNZE 


1°  ristintlTo  di  merito  al  personale  di  Onstodia 


Siracusano  Michelan^^olo,  Guardia  di  2"  a  Gaeta  B.  P. 
Furia  Luigi,  id.  di  2»  a  Roma  C.  I>.  A. 
Di  Salvatore  Pasquale,  id.  di  1*  a  Caltanissctta  C.  G. 
landolo  Contamino,  id.  di  1*  ad  Avcrsa  G.  P. 
Cappelli  Giuseppe,  id.  d/  i*  a  Salerno  C.  G. 


^ 

^^^È 

-    l?ll—                            ^^^^ 

2"  DiBtliitlTO  41  nurito 

con  acnesBS  soprassaUo  di  centesimi  20  al  gienu. 

1800 
Aprile 

1 

IS 

Pesenato  Ani^'iiiu.    linai-iJia   di  1'  a  l'ontenono   C.   G^  « 

il„l  1"  lu.i^^Ki  ISUU. 

Berloz/t  Aili'H-'.  ni.  di  l'  a  Roccn  S«n  Cnwlano  C.  G-,  1 

Faolucci  ^.;lu^n^llll,  Sotlo  Capo  Guurilin  Ul  !'•  a  W-ocWm  Bi 

Ili 

Cenclolti  Aiiyrlu,  Guai'Jiu  di  t'  »  Soi.U  Maria  Gujioi  Val^ 

ili.  id. 
Balardinl  Luiei,  C;)po  Guardia  di  ^*  a  Verona  C.  0.,  1(1.  V 

2<-. 

ìm\ 

Apri:e 

li; 

Catticelli  l'i.iiuL>i.'n,  Capo  Guardia  di  2*  a  Cassino  C.  G 

B07II  O'snr..,  )-,„rirdla  di   I'  a   Nlsida  B.  P. 

17 

Murgla  Cuisipiie,  C:<\ìa  Quarilla  di  l*  a  CflBiinrl  B.  P. 

Maffi  liiiJM-]i|ir,   Guardia  di  1'  a  Roma  (Rogliwi  Coiti). 

ifl 

Lupldl  M,-:>l;,.  (iuordia  di  1'  a  Perugia  C.  G. 

2C, 

Mariani  Giii-t^p;»',  Cn|)o  Guardia  di  3*  a  Fuiinxe  C.  G- 

' 

Tessarnlo  Uoimuìho,  Sotto  Capo  Guardia  dì  I*  a  Milano'' 

PUNIZIONI^^^^, 
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AGENTI  AMMESSI  A    CONTRARRE  LA  4^  FERMA   DI  S  ANNI 

!Ìo  Pasquale,  Capo^GuarJia  di  fS^  a  Santo  Stefano  D.  P.,  a  decorrere  dal 
maggio  1890.     j 
ostino  Cresci^nzo,  Guardia  di  1*  ad  Avellino  C.  G.,  revocato  il  provve- 
Goento  pubblicato  nella  dispensa  G*  a  pag.  87,  che  lo  ammetteva  a  preo- 
re  una  quarta  ferma  di  ò  anni  a  decorrere  dal  1^  aprile  1890. 


HOTIMEITO  DEL  PERSOIALE 


naie  Anministrativoy  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri 

Direttori 


Maldacea  Carmine,  di  4*  a  Civita  Castellana  C.  P.,  concesso  l'aumento 
del  decimo  sullo  siipendlo  a  decorrere  dal  P  maggio  1890. 


Vice  Direttori 


De  Marchi  Giuseppe,  a  Bari  C.  G.,     ) .     concesso  l'aumento  del  deci- 

>  mo  sullo  stipendio  a  decorrere 
Fiiippone  Gabriele,  a  Spoleto  C.  P.,    )  dal  r  ma^jgio  1890. 

Contabili 


Marenco  Luigi,  al  Ministero,  concesso  Taumento   del   decimo   sullo 
stipendio  a  decorrere  dal  P  maggio  1890. 

Segretari 


Schmuclclier  Ferdinando,  a  Narni  C.  P.  concesso  l'aumento  del  de 
cimo  sullo  stipendio  a  decorrere  dal  V  maggio  1890. 

Sanitari 


Isaia  Gioarchino,  a  Palermo  C.  G.,  concesso  l'aumento  del  decimo 
sullo  stipendio,  a  decorrere  dal  1**  gennaio  1890. 

Le  Donne  Leonardo,  a  Milazzo  C.  C,  concesso  l'aumento  d'un  2® 
decimo  a  decorrere  dal  1°  aprile  1890. 

Cappellani 


Mazzucohi  Pasquale,  a  Tivoli   C.   C,  dimessosi  a  decorrere  dial  \? 
aprile  1890. 


Personale  ili  cui  tedia 
Capi  Guakwa 


Salilo  Cesare,  di  1'  o  Sala  Conslllmi  C.  G.,  cungeiInClt  J 
III  sali»-  n  decorrere  iial  Hi  inapRÌu  I8!Ht,  * 

Teseo  tlalTnete,  US  ■<',  i)n  Aquila  C.  G.  a  »uìa  Consllintj 
D'Angelo  Camlito,  ili  3*,  ilo  Pomif  C.  G.  nil  Aqiii  a  C.  P 
Soccorsi  Csriu,  (Il  1",  da  Lucerà  C.  G.  s  Palmi  tì.  G. 


SuTTO    CA(>[    ("iUABtUA 


1800 

Aprile 


Oppa  l'ellre,  di  1*  mi  Abasnndrla  C.  P.,  congedata  | 

siilui^'  u  iiecoiTere  dal  1"  mutalo  IstJO. 
Spaduzzi  Domenco,  di  1*,  da  Napoli  C.  G.  a  Lucen  < 

ru[izii>ni  dì  Capo  Guardia. 
Donaitinl  Anlon'o,  di  2*,  da  Roma  CRegina  Culi)  a  Tifati» 
ParUl  siiiinioi'i',  il)  1*  da  Clviuive<  ehia  0.  P.  •U'Aslnon 
Manzoni  Album,  di  2',  dnll'As Inori)  C.  P.  A.  a  CIvlUivi'celiH 
Iacono  ilinviiniii,  di  2*,  dfl  Snrmi  Maifu  Cajiua  Vowre  C.  ( 

Baraclielli  Il-'-loiro.  di  2»,  da  Ancona  B.  P.  a  Bnina  C.    P. 

Nini  <ii IO,  ili  1',  da  Orixtielto  It,  P.  ad  Adcona  ri.  p. 

Miinnn   (li.wnnni     rii    I*    ri»   Miinrplnniin   C     C  aA   rtptwIBlki;: 
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Iacono  Giovanni,  di  1^  a  Santa  Maria  Capua  Vctore  C.  G.,  reinte- 
grato Sotto  Capo  Guardia  di  2''  classo  id.  dai  i^  id. 

Muisani  Isidoro,  di  1^  a  Messina  C.  G ,  conj^^cdato  per  flne  di  ferma 
id.  dal  3  id. 

Fenoglio  Francesco,  di  1^  a  Milano  C.  G.,  id.  per  motivi  di  salute 
id.  dai  16  id. 

Guarnaschelli  Alessandro,  di  1*^  a  Vi^^cvano  C.  G.,  id.  id.  id.  id. 

Mlssaglia  Samuele,  di  1^,  da  Gaeta  B.  ì\  a  Sania  Maria  Capua  Ve« 
tere  C.  G. 

Mari  Alfonso,  dì  1*,  da  Santi  Maria  C:ipua  Veteie  C.  G.  a  Gaeta  B.  P. 

La  Mura  Francesco,  di  2*,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Noto  C.P. 

Lapl  Luigi,  di  1*  a  Rimini  C.  G.,  congedalo  per  motivi  di  salute  a 
decorrete  dal  16  maggio  1S90. 

Delmonte  Eu^j^enio,  di  2*  a  Soriano  C.  G.,  id.  per  motivi  di  salute 
ed  inettitudine  id.  dal  1<^  id. 

Ravanelli  Ettore,  di  2*,  da  Caltanissetta  C.  G.  alla  Capraia  C.  P.  A. 

Gargano  Antonino,  di  2*,  da  Isili  C    P.  A.  a  Calianisseita  C.  G. 

Mantovani  Luigi,  di  1%  da  Turi  C.  P.  a  Bologna  C.  G. 

De  Luca  Raffaele,  di  '^\  da  Isili  C.  P   A.,  a  Turi  C.  P. 

Grafflati  Gabriele,  di  2%  da  Aquila  C.  G.  a  Firenze  C.  G. 

Spurio  Giovanni,  di  1%  da  Cagliari  B.  I>.  ad  Aquila  C.  G. 

Sacconi  Luigi,  di  2%  da  Isili  C.  P.  A.  a  Cagliari  B.  P. 

Donadini  Antonio,  di  1*  a  Roma  (Regina  Cueli),  promosso,  inseguito 
ad  esame,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  classe  a  decorrere  dai  V 
maggio  18^)0. 

DI  Meo  Mariano,  di  l''  a  Potenza  C.  G.^  id.  id.  id.  id. 

Fabiano  Giuseppe,  di  I*  a  Taranto  C.  G.,  congedalo  per  fine  di 
ferma  a  decorrere  dal  i)  maggio  1800. 

Zamberlan  Francesco,  di  2*  a  Roma  C.  G.,  id.  id.  id.  dail'll  id. 

Ballarin  Vincenzo,  di  2^  a  Venezia  C.  P..  id.  per  motivi  di  salute 
id.  dal  16  id. 

Di  Carmine  Emidio,  di  1%  da  Nicastro  C.  G.  a  Solmona  C.  P. 

Coro  Mcola  di  T,  da  Viterbo  C    P.  a  Milano  C.  P. 

RIzzuto  Antonio,  di  1^,  da  Firenze  C.  P.  a  Nicastro  C.  G. 

Del  Giovane  Luigi,  di  2*,  da  ^ar[li  C.  P.  a  Firenze  C.  P. 

Martini  Ottavio,  di  2*,  da  I>ordenone  C.  G.  ad  Udine  C.  G. 

Paletto  Sunto,  di  1*  ad  Alessandria  C  I* ,  promosso,  in  seguito  ad 
esame,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  classe  a  decorrere  dai  1<*  mag- 
gio 189(.). 

Turchetto  Domenico,  di  1*,  da  Lucerà  C.  G.  a  Milano  C.  P. 

Navarra  Tommaso,  di  1^,  da  l>alermo  C.  G.  a  Lu  era  C.  G. 

Sorci  Kiig(Miio,  di  2'\  da  Civitavecchia  B.  P.  a  I*alcrmo  C.  G. 

Giordano  G  usep|>e,  di  2%  da  latenza  C.  G.  a  Benevento  C.  G. 

Corsine  Andrea,  di  2^*,  da  Benevenu»  C   G.  a  Napoli  C.  G. 

Seganti  Edgardo,  di  :^%  dalla  I>almaria  C    W  A.  a  l^otenza  C.  G. 

Cammarata  Salvatore,  di  i'*  a  Girgeiiti  C.  G,  congedalo  per  line  di 
ferma  a  decorrere  dallM  l  n)aggio  18ÌM). 

Pittacora  Livio,  di  1*  a  Paliamo  C.  P.,  id.  id.  id.  dal  19  id. 

Maiorano  Domenico,  di  1*,  da  Gaeta  B.  V.  ad  A  versa  C.  P. 

Gallo  Pietro,  di  2*^,  da  Aversa  C.  W  a  Gaeta  B.  P. 

Preda  Domenico,  di  ì:^^,  dalla  Compagnia  di  disci»>lina  a  Parma  (Scuola). 

Antonacci  Placido,  di  2*,  da  l^arma  (Sjuola)  a  I^oi  lo  Longone  B.  P. 

Tagliafico  Luigi,  di  1°  a  Torino  C.  G.,  congedato  per  molivi  di  sa- 
lute a  decorrere  dal  10  maggio  1890. 

Botofem  Marco,  di  i*  a  Cicmona  C.  G.,  id.  per   l\i\e  OA  l^Yta».  \'\. 
M  10  iii. 


'ch^'ri 


Morelli  rsuiiziaiiie,  di  1'  S  llogglo  Cainbrti  C  0^  | 
tukii  aJ  usame.  Sotto  lipu  Uaortlla  ili  V  (*  "" 
1°  nijjggio  1890. 

De  Maria  Guibgjijx!,  dì  1*  ai)  Alcssanilrìn  C-  G-,  coogH» 
livl  ili  saluiB  B  iliìcorrorG  ilnl  1"  ningipo  ISilIK 

Guarirli  Giuseppe,  ili  2*  mi  Olirgli»  C.  l' ,  revocalo  il  jni 

Boaurgl    Cnilo,    di    ^'^   da  Palmi   C.   G.  a  BoiggÌA  G.  ^^1 

Gentilettl  Vincenzo,  di  1*.  da  Oneglle  C  V.  n  Q«aavsrA 
Monti  l.uit'i,  J)  2',  da  MUbdo  C  P.  «  Costltidas  C.  I>.  M 
Bellucci  Diomede,  di  S*  u  Useia  li.  P.,  congBdnlo  lierjfl 

E.  >l.'^ui-i'«i'e  Jnl  18  maggia  IHSH).  M 

Coalantlnl  M(rula,  di  1>,  ilu  CivitacasUlinnit  C.  P  a  Rima 
Pavanno  Valoiitltio,  ili  t*,  da  M.iidH  B  P.  a  Palermi)  r. 
O'AnleltD  Viiicento,  di  2',  da  Santo  ^lutino  B,  P.  a  t>f\- 
Vlllai-dila  Vli.ceii;(u,  di  S',  d»  Kapoli  C.  (J.  fl  Soaio  So:'- 
Maddaloni  GabrielL-,  di  i',  da  Mrmlxaarcliio  ti.  P  a  CiVI4avi' 
K3ZZ0  (Giovanni,  di  1*,  do  llomn  C.  P.  A.  o  l'irtiiu  (.  t> 
Marsili  ICi-'iilio,  di  2',  da  l'iri'ii«  C.  (i,  a  CivIuiTrodHa  B. 
D'Aquino  iMa'iuolc,  di  2%  dii  Oilirtcllu  R.  P.  a  Montwarcti 
Carranti  l'io,  di  1",  da  Palr^rm»  C.  U.  od  OrtMtdlo  II.  P. 
Mercniln  l'uolo,  di  i*  ad  Alessandria  C.  P.,  cungeilau)  (icr 

sdiiiii'  it  dc^oirera  dal  Ili  ruagfio  IWi). 
D'Amalo  Annulo,  di  1*,  da  Purio  Longone  fi.  P.  a  Roma 
Martlneasl  tilUKeppe,  di  l*,  da  Beiievunio  C.  U.  a  Porto  Loui 
Bordoni  Hio.  flaiu,  di  1',  da  BoniH  C.  li   a  Flcorua  C  G. 
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Brillado  Giovanni,  di  2%  da  Possano  C.  P.  ad  Isili  C.  P.  A. 

Cavolo  Donato,  di  P,  da  Isiti  C.  P   A.  a  H^ggio  C.ilabria  C.  G. 

ZImolo  Giu^eppo,  di  2",  da  Piombino  B.  P.  a  Padova  C.  P. 

Doria  Pietro,  di  1%  da  Girgenti  C.  G.  a  Napoli  C.  G.  con  le  fun- 
zioni di  Sotto  Capo. 

Di  Giorgio  Edoardo^  di  1*,  da  Pozzuoli  B.  P.  a  Civiiavecchia  B.  P. 
id.  id. 

Salimbeni  Edoardo,  di  1*,  da  Caltanissetta  C.  C.  a  xMontelcone  C  G. 
id.  id. 

Cappellano  Carlo,  di  1*  riammesso  in  servigio  a  decorrere  dal  1^ 
ma^rgio  181K)  e  d'  siinato  a  M^-lfi  C.  G. 

Baccanti  .Marco,  di  1*  a  Tempio  C.  P.,  retrocesso  alla  2*  classo  id. 
dal  10  id. 

Savarè  Gaetano,  di  2^  a  Civitavecchia  B.  P.,  congedato  per  inettitu- 
dine id.  td.  id. 

Nunzio  Giuseppe,  di  1*  a  Brescia  C.  G.,  id.  per  motivi  di  salute  id. 
dal  16  id. 

Casali  Giovanni,  di  2*  a  Parma  C.  G.,  congedato  per  inettitudine  a 
decorrere  dal  1(>  maggio  1890. 

Bertoni  Giovanni,  di  2^  ^ 

Foroni  Natale,  di  2^  J 

Cocco  Agostino,  di  2*,  '    da  Pallnn:^a  (Scuola) 

Fracassi  Giacomo,  di  2*,  i  a  PuUanza  C.  P. 

Bertoldo  Paolo,  di  2%  1 

Magnani  Matteo  di  2"^,  / 

Bernabei  Vincenzo,  di  2",  da  Fossombrone  C.  P.  a  Cagliari  B.  P. 
Coppola  Salvatore,  di  2^  da  Alghero  B.  P.  a  Catanzaro  C.  G. 
Messina  Nicola,  di  1%  da  Piazza  Armerina  C.  G   a  Messina  C.  G. 
Nicoiin  Domenico,  di  1%  da  Catanzaro  C.  G.  a  Girgenti  C.  G. 
Leo  Giuseppe,  di  1',  da  Pmcida  B.  P.  a  Piazza  Anncrina  C.  G. 
Favret  Piein»,  di  2*,  da  Castelfranco  C.  P.  a  Sciacca  C.  G. 
Zanotto  Leopoldo,  di  1*,  da  Taranto  C.  G.  a  Venezia  C.  G. 
Citareita  Francesco,  di  1%  da  Avellino  C.  G.  a  Taranto  C.  G. 
Litta  Ti-mmas.  ,  di  1",  da  Roma  C.  G.  ad  Avellino  C.  G. 
Cefareiil  Francesco,  di  2*,  da  Brindisi  B.  P.  a  Sci.icca  C.  G. 
Dadomo  Vincenzo,  di  1',  da  Po*  lo  Longone  B.  \K  a  Roma  G.  G. 

Pisacane  Eugenio,  a  Termini  C.  G., 
Vacca  Felice,  ad  Alghero  B.  P  , 
Bareggì  Enea  Pietro,  a  Cagliari  B.  P., 
Dessi  Francesco,  a  Cagliari  B.  P., 
Lazzari  Lorenz»»,  a  Parma  C.  P., 
Zanardi  Stanislao,  a  Paiiova  C   G., 
Barbagailo  Pi(!tro,  a  Sciacca  C.  G., 

&iirAngeir "  Sam^^^  C.  ?,,  I  ^^"«»'^*'«  '^'  ^  '[T"" 

Abate  Luigi,  a  Turi  C.  P.,  \  P»-^"^^^se   alla    P  a 

Carbonetti  Lurgi,  alla  Palmaria  C.  P.  A.,         /  tf^'^ZZ?  '''''  ^   "''^' 

Stagi  Giuseppe,  alla  Pianosa  C.  P.  A., 

Neri  Ranieri,  a  Venez  a  C.  P., 

Bisaro  Antonio,  a  iiJ., 

Griva  Giuseppe,  a  Civitavecchia  B.  P., 

Di  Gregari  Giovanni,  ad  Avellino  C.  P., 

Bonfigiio  Lodovico,  a  Nicastro  C.  G., 

Militano  Giuseppe,  a  Girgenti  C.  G., 

BsIdÉeelottl  Giovanni  a  Milano  C.  G., 


gio  i8rx). 


Ferrari  Giiisepiie,  »  Cnmpobasia  C.  n., 

Llberatarl  Carlo,  ullu  Maiiaalena  C  1>.  A. 

Mirlo  .Vniotio,  aii  Am-ona  B.  P., 

Stovanl  CnHo,  a  Caianla  C.  (!,, 

Bartuca  Bruno,  a  CnlatiiBro  C.  0^ 

Nicalù  GinvDiiKl,  aU  Atglloro  11.  I'., 

Venula  Luigi,  a  PlnmÌ*1iio  D    P., 

Garofano  Savurlo,  ili  2*  a  Msidn  B.  P.,  congVJstv 

iiiit!  a  decorrerà  lial  Ui  inogglo  1990. 
Ponilo  Alila,  a  Hoino  (Tprme). 
Varano  Vincevo,  a  Toronto  C.  0., 
Ceccon  Gio.  KdIib,  e  VoriMln  C.  P., 
Metalli  Uluscppe,  a  Penoru  C   G^ 
CaslagnoM  Lnl^i,  p  rat'liuri  C.  a, 
Fedfrjcl  Paolo,  mi  Av^Uùio  C.  0., 
Foli  Domenlcu,  a  Fi'i'Il  C.  G., 
Corr.ls  Aiiionio,  ;ill.i  l'nlinaria  C.  F   A., 
Puliu  Fedele  fioi.c.wy,  0  Cagilarl  t.  G, 


Cnaniir 


1 


i  Vincs 


,  li!., 


(ironl-  •■ 


Marciane  Uiifi,  »  DnmniloMnla  CO.  1  V 

Ambroiìnl  Alessniulro,  a  Cngllnrl  C.  &,  %       I  } 

Boldrini  Luigi,  a  Vurcdli  C.  G.  / 

Parlato  Aiiloiiluo,  allu  Pnlmurlti  C  P.  A-,        ' 

j  |in>ui< 
Di  Giorgio  Eiloardo.  di  1'  a  Civiiavocclllfl  &,  P.,  /  di  utan 
tlorla  Piotio,  di  1'  a  Naiwll  C.  0-,  ■  «Bu.dn 

Salimbeni  ^lunrdn.  di   I*  a  Monlt'IoaBc  C.  G.  ^  a    Hecui 
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promossi  Guardie  di 
2"  classe  a  decorrere 
dal  10  aprile  1890. 


Biaglni  Lorenzo,  a  Tremiti  G.  P.  A., 
Cenante  Giambattista,  a  Roma  C.  P.  A. 
Rema  Enrico,  a  Roma  (Terme), 
Notariello  Raffaele,  a  Pozzuoli  li.  P., 
Molinarl  Vincenzo,  ad  Alghero  B.  P., 
De  Santis  Alessandro,  a  Turi  G.  P. 
Carlotta  Mariano,  a  Noto  C.  P., 
Mazzeo  Antonio,  a  Favignana  B.  P., 
Cadoni  Sebastiano,  ad  Alghero  B.  P., 
Santoru  Vittorio,  a  Piombino  B.  P., 
Silenzio  Giacomo,  ad  Ancona  (Scuola), 
Sciolta  Francesco,  ad  Alessandria  C.  P., 
De  Petris  Francesco,  a  Precida  B.  P., 

Arrighlnì  Giovanni,  nominato  a  decorrere  dal  IG  aprile  181)0  e  de- 
stinato a  Milano  (Scuola). 

Silvani  Filippo,  lia  Civitavecchia  (Scuola)  a  Civitavecchia  B.  P. 

Montuori  Luigi,  nominato  a  decorrere  dai  16  maggio  1890,  e  desti- 
nato  ad  Ancona  (Scuola). 

Aloisi  Stefano,  id    id.  id.  id.  id. 

Bumbaca  Francesco,  id.  id.  dal  16  aprile  e  id-  id. 

Sechi  Francesco,  da  id    a  Viterbo  C.  P. 

Ventura  Ansovino,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Nolo  C.  P. 

Giorni  Giuseppe,  da  Lucca  (Scuola)  a  Lucca  C.  P. 

Puddu  Giovanni,  a  Spoleto  C.  P.,   licerfeiato   per  inettitudine  a  de- 
correre dal  1"  maggio  1890.  ^ 

Manfredini  Alfredo,  uà  l>arma  (Scuola)  a  Castelfranco  C,  P. 

Avlgo  Francesco,  da  Milano  (Scuola)  alla  Palmaria  C.  P.  A. 

Angius  Salvatore,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Civita  Casleìlana  G  P. 

Bazzoni  Gio.  Maria,  da  id.  ad  Orbetello  B.  P. 

Minciotti  Nazzareno,  a  Roma  C.  P.  A„  licenziato  per  motivi  di  salute 
a  decorrere  dal  1**  maggio  1890. 

Mauro  Giureppe,  a  Milano  (Scuola), 

Lupattini  Luigi,  id., 

De  March  Marco,  id., 

Panarctlo  Biagio,  a  Fnvignana  B.  P., 

Rome  Giuseppe,  a  Pallanza  (Scuola), 

Farfalll  Enrico,  a  Portoferraio  B.  P., 
Beghi  Ernesto,  alla  Palmaria  C.  P.  A., 
Armaroli  Vincenzo,  a  Roma  C.  P.  A., 
Cenni  Gio.  Batta,  a  Roma  (Terme), 
D'Angelo  Giovanni,  ad  oibetello  B.  P., 
DI  Berardo  Cesare,  a  Venezia  C.  P., 
Uccheddu  Rnll'Hcle,  id. 
Gallina  Gesualdo,  a  Prorida  B.  P., 
Piccolo  Francesco,  a  Volt^^rra  C.  P., 
Ranalli  Antonio,  a  Precida  B.  P., 
Scandozza  Francesco,  a  Spoleto  C.  P., 
Caruso  Giuseppe,  a  Tremiti  C.  P.  A., 
Vienna  Sante,  a  Procida  B.  P., 
Francesconi  Guido^  a  Parma  C.  P., 
Dati  Sante,  ad  Amelia  C.  P., 


i 


licenziati  a  decorrere 
dal  10  maggio  1890. 


promossi  Guardie  di 
2*^  clnsse  a  decorrere 
dal  10  maggio  1890. 


i 


Rosi  Arhille,  mmlnato  Sorvegliarne  di  ^  dona  i 

iiprilc.  I81Ì0  e  ilesilnaio  a  Boloena. 
Ball»  I.iiitil,  Capd  SDfvi'gllaitle  ili  3*  n  Torino,  m\ 

mento  dui  serv[iio  la  JuU  iloll'  U  »prik  tàUÌ,  ci 

i"  maggio  1890. 
Fala;;a  Sebnsllano,  Sorvrgllgnto  (Il  ?"  a  Titoli,  di 

n-i}  (lat  23  apriin  18110 
Tri^oriR  Francesco.  iK'iiilttniii   SorvcglimilH  ili  2*  cImrb  a 

(l.<l  Jl  mano  1&90  e  liesUaulO  &  tispoil. 
Sìrigatti  ItalTaHiB,  Id.  IO.  Id.  iiall'8  acrile    1800  0 

bio-iiiiiu. 


Q  0  iteAH 


Arruolamante  Rlraordlnarlo  di   Guardia 
ai  termini  M  Decreto  Reale  14  settetnlire  1688  N.  5749  (Sari 


A 


Grillo  iilngio,  ilalla  Favignana  D.  P  a  TnMfeil  C.  G. 
Battaglia  IK'tncnko,  Uh  Solmona  C.  ?.  aVlcrbs  C  1 
Barbieri  Vliicenio,  Un  Milnno  C.  P.  a  l'Ionitilno  B.  I'.  " 
Taricani  Vlnceiu%  <Id  Snlmuna  C.  P.  a  Marni  C    P, 
Pesce  fiiusi'^,  a  VKiietia  C  P ,  OpuNo  (Ini  Con»  a  tlAc 
M  .i|ii*ilu  n90,  pur  aver  caiUrAlla  iuiuruasl  tnu  uii  <!«• 


XX.  —  N.  9. 
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16  maggio  1890 


lino  uflìcìale  della  Direzione  g^enerale  delle  Carceri  '' 


) 


APPROVAZIOxNE  DI  CONTI 


Ile  dei  Conti  ha  comunicato  al  Ministero  lo  seguenti  Decisioni  di  scarico 
mlabilità  di  Cassa  e  del  Materiale,  relative  all'esercizio  1887-8S. 


OMEeNOMù 

dei 
3NTABIM 


li  Gaudenzio  . 
ini  Arturo.  .  . 


ne  Serafino . 


rboui  Fedele. 


Cnnco  .  .  .  . 
ri  Antouio  . 
Rinaldo  .  .  . 


i  Vincenzo  . 


3aetauo 


av.  riaminio. 


STABILIMENTI 
CARCERARI 


CONTABILITÀ 


di 
CASSA 


del 
MATERIALE 


Decisione  del  25  luglio  1889. 


Colonia  p.  di  Asinara 

Id. 

Colonia  p.  d'Isili 

Id. 

Rajrno  p.  di  Procida 

Id. 

Id. 

j    Bag-no  p.  di  Trapani 

Casa  p.  di  Venezia 

I  Scuoia  Allievi  Guardie 
Cai'ccraiic 


Dal   1  lucrlio  al 
y  dicembre  l?87 


Dal  1  luglio  al 
30  sette m.  18S7 


Dal  1  ottob.  18g7 
al  30  giugno  i88S 


Dal  10  die.  iS8T 
al  30  giugno  18S8 

Dal  1  luglio  1887 

al  28  aprile  1888;  " 

Dal  29  aprile  al"  T«fi»i.rt  a.«,.«ì»iVw 
»)  giugno  18S8      ^"^^"^^^  esercizio 

Intero  esercìzio  — 

—  Dal  l  luglio  al 
3  ì  set  le  rubre  1887 

—  !  Dal  1  ottob. IS'^Z 

al  30  giugno  iS8S 

Intero  esercizio  Intero  esercizio 

Dairs  ottob.  1<^87   Dal  1  ottob.  1«87 
iki  30  giugno  1888  al  30  giugno  ISSS 

I 

Intero  esercizio  Intero  esercizio 


COMUNICAZIONI 


Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

liiinta  comunale  di  Chicli,  in  seguito  alle  vive  premuro  fatte 

nor  Prefetlo,  ha  proceduto  alla  nomina  di  un  Comitato  per  la 

ino  in  quella  provincia  di  una  Società  di  patronato  a  favore  dei 

dalle  Case  di  correzione  e  di  pena,  chiamando  a  fame  parte  i 


rovvedimenli  contenuti  nel  BuUetUno,  dovranno  eseguirai  %^r.xa  ^ìX^o^'sv^ì 
'e  ipeeialù 

t  carcerarta  —  Anno  XX  —  Buiiettino.  ^ 


—  I3U  — 

signori:  Carusi  comm.  Gaetano  —  NivmJo  bs».  M(Clte)a-9 

Smeraldo  — Do  Viti^  caT.  Angelo— Di  Domorifci)  dolL   '. 

geioz/.i  ildll.  Donilo  — D' Eiii:;e[iÌL)  i[ifj-.  Oiaawhrno. 


TrenUqunLlru  cittadini  dei  vari  cìrconlari  ddla  provincia  di 
lianno  adirilo  a  far  parte  della  Società  di  palronalo  da  »lil 
quella  provincia  a  favore  dei  liberati  dalle  Caw  dì  corrciloa*  tì 

Sì  spera  che  mercè  anche  il  vivo  ifilere»p  ppfsn  dalargiK 

potrà  sorgere  in  quella  provincia  quesi'qiiìra  di  beneUceiizaa 


CONDANNA   AMMINISTRATIVA 


gMfij 

zaan 


La  Corlo  iH  Comi,  Seaione  3*,  con  ilcliberailoue  In  dota  fi  (litihn 

condannò  il  glb  Citii<ulj[|s  toreiTario  Acroa-a  Tudurli'l^  pagamenUi  d 
ma  di  !..  Sl,|.^i.[)-2,  d gl'in ii> russi  Iuguli  dui  i^  luglio  IS96  od  alla  «i 
diclali,  liquidala  in  L.  Sl.ACI.V^r  lu  niohiirautlniil  rominctMi  noll'ani 
liane  del  Biitttio  puntilu  dì  Pozxuoll  durame  gU  ««erclil  1885-S6  e  1( 
Autorlui)  poi  la  vviidiia  delle  cauiioii»  prestau  tì  di  disporr*  datf 
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a  essa  si  dice:  «  Per  gli  effetti  della  legge  penale  sono  considerati  pub* 
ufilciali  : 

l*  Coloro  che  sono  rivestili  dì  pubbliche  funzioni,  anche  temporanee,  sti- 
late o  gratuite,  a  servizio  dello  Stalo,  delle  Provincie  o  dei  comuni,  o  di 
stituto  sottoposto  per  legge  alla  tutela  dello  Stato,  di  una  provincia  o  di 
omune  >. 

antico  progetto  con  Fari.  100  che  corrisponde  all'ari.  207,  diceva,  per 
lire  i  pubblici  ufilciali:  «  Coloro  che  sono  investili  dì  pubbliche  funzioni, 
tche  temporanee  o  grauiiie,  nella  amministrazione  dello  Staio  »  ecc.  — 
>ìchè  si  temette  che  simigliante  locuzione  potesse  far  dubitare  se  dovessero 
^U  ufiiriniì  pubblici  comprendersi  i  messi  esattoriali  dobilamonle  ricono- 
tf,  gr  insegnanti  delle  scuole  pubbliche  dello  Stato,  de'.le  Provincie  e  dei 
uni,  ed  i  delegati  alla  sorveglianza  delle  stesse,  sì  vide  la  necessità  di  fe- 
re l'iirL  207  nel  modo  come  sì  lejrge  —  sostituendo  alle  parole:  investiti 
*  amministrazione^  quelle  dì  rivestiti  a  senHzio^  che  sono  di  senso  più 
ro  e  firociso. 

)Slo  ciò,  torna  agevole  la  soluzione  del  quesito.  Se  il  pubblico  ufliciale  ò 
i  che  ò  livfvstitu  dì  pubbliche  funzioni  e  che  dipende  dHllo«3t»to,  non  può 
i  ulirimcnii  della  guardia  ctTceraria.  Ed  in  verìià  il  corpo  delle  guardie 
erarie  organizzato  con  disciplina  militare,  giusta  la  legge  speciale  che  lo 
ituiva  è  rivestito  di  funzioni  civili  e  politiche  e  di  forza  propria,  ò  chia* 
3  dalla  legge  a  compiere  alcuni  servizi  neir  interesse  dello  Staio  qual'  è 
Io  della  custodia  dei  detenuti  neir  interno  degli  stabilimenti  penitenziari  e 
lizìari.  I  componenti  del  detto  corpo  a  tale  scopo  sono  muniti  di  armi,  sia 
reprimere  le  sommosse  d-M  detenuti,  sìa  por  ìnipedirj  la  loro  fuga,  sia  per 
larli  nel  fuggire.  Hanno  il  diritto  di  chiamare  in  loi*o  aiuto  pel  più  facile 
licamento  deile  proprie  funzioni  la  for^a  annata.  Or,  se  la  persona  rivestita 
ubbliche  funzioni  è  proprio  l'urtìziale  pubblico,  sarebbe  errore  il  non  ritenere 
il  guardiano  dì  uno  stabilimento  peniienziario  o  di  un  carcere  giudiziario 
sia  rivestito  di  pubbliche  funzioni  ed  a  sei-vizio  dello  Stato. 

{Decisione  dell*  li  aprile  1890). 


jondanna  a  pena  temporanea  passata  in  giudicato  —  Coiice  nuovo  — 
fposizioni  transitorie  —  Irretroaltività  —  fArt,  2  Cod,  p.  Il  disposiz. 
Visitor  ie). 

te  seìUenze  irrevocabili  pronunziate  sotto  /'  impero  dell*  antico  Codice, 
'lami  pene  temporanee  devono  conservare  la  lo  o  piena  efficacia  —  di 
^eguenza  nuno  può  invocare  la  relroatlivilà  benigna  quanto  per  la  ces- 
t  legge  sia  applicata  una  pena  temporanea  più  grave  di  que  tu  prescritta 
ntiovo  Codice. 

Sserva  che  Giuseppe  Messora  fu  menrto  a  giuJizio  per  rispondere  di  con- 
venzione alla  Borvegììonza  spccinìe  dcUn  P.  S.,  perchè  dopi  ^n^v^  ^^\>V^V^ 
'iinJ  di  reclusione  per  grassazione,   giusta  la  Senlcnia  del  1*  ^pv\\^   V^^ 
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ilwcinU-,  Mfll 


peoUciiie  In  pctiii  ni'ccssoi'iN  ili  5  ntiiii  iJI  «orvo^tllnnca  «pt'ciBli»,  i 
tre  iSfI)  si  rese  iMiilrovTrolorc. 

Jl  Ti'tbunulc  pendio  di  M«niOVH  Jlohiarì^  Il  ddié  luogo  «  pri>c«><lcr-'.  : 
icrmlni  (icgll  urt.  S  e  SS  (tei  Cad.  P.  la  vleon*  n  II  ilelie  lUspoM^ 
toria  essenilo  siuih  limitata  In  durala   [Iella  eon'iMllbam  a  eul)  i  ir.r. 
mento  d(.'ll:i   ilQciiinziaia   coniravvenilDiio  il  detiu  pcrÌo<ta  ili  Icmi»)   t 
gii  Ira  scorso. 

Conli'o  i"^"  semenza  interj'oneva  aMmlla  il  P.  H.,  e  lo  Cmtr-  iMnslr  4 
a  27  (i'li()rriii)  IKlHi,  per  le  rngloiil  cs|Nwla  ilnl  1"  giiidlcc,  nwpmso  il  | 

Il  Prociirnioin  Grncrale  si  duole  ili  qiic«tn  snil«nM  ed  la  Icrmlal 
affama,  <-lu:  i«l  niinvoCoillce  pi^mil«  le  conitannc  a  pf^ne  lemporaaM 
in  cOen  gi"''!''"':'  "■  c'"s  irovansi  nel  perloilo  Ul  esoi'ujloae,  devotitt  co 
In  loro  pioim  eltUauiu  secondo  l'amica  logga. 

Osserva  l'Ilo  jht  lisolvere  la  disputa  tlorntudala  al  Siipriwoo Consig 
rnmioenlnro  1l>  (usi  a  cui  Buàii  Bottello  l'ari.  !!  del  Codine  impennU  « 
sino  n  iiuiil  jiiinlo  devesi  spiiit-'-ni  la  wlronlllvlià  snnHlu  dall' afl. 
dlsposuloni  iriinsiioriR.  Il  ronrcuo  primo  che  Informù  l'art.  S  lu  ( 
(ompulKaru  luiy  i  K'(i<llcni) ;  ma  le  Commi»' ioni  partanmnUrl,  cat^l 
iUrdi'ollh  a  cui  si  sar(il»lio  melati  sogKeiU  neir  ailiiaztane  di  un  tr 
slsletDH,  di  arcoido  «oppretSNo  gli  utliml  (ro  capiuvEril  il>-1  pmgeiH, 
era  snnciln  la  ìlliinllaiii  rclroiidtvitì  tienlpia  dolla  nuova  Icgyp  r''i 
eùniimma  pnpsnla  in  rosa  (^ndloita.  Fu  rolla  loBp)  tnnJdtorla  che  U  \r 
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LEGGI,  DECRETI  E  REGOLAMENTI 


W  Numero  9H9»    (serie  5")  della  lìaccoUa  ufficiale  delle  leggi  e  dei  de 
tu  del  Regno  contiene  il  seguente  decreto  : 

UMBERTO   I 

PER  G&ÀZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÌ  DELIA  NAZIOHE  RE  D' ITALIA 

risto  l'art.  19  della  legge  14  luglio  1889,  N.  6165  ; 

balla  proposta  del  Nostro  Ministro  Si'gretario  di  Slato  per  gli  affari  delFIn- 

QO,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  ; 

abbiamo  dectetato  e  decretiamo: 

in,  1.  Il  Consiglio  delle  Carceri,  istituito  presso  il  Ministero  delPInterno  colla 
$e  14  luglio  1889  N.  61G5,  è  composto  di  otto  membri. 
fé  parte  di  questo   Consiglio   il  Direttore  generale  delle  Carceri.  Gli  altri 
Bubri  sono  nominati  con  Decreto  reale  su  proposta  del  Ministro  dell'Interno. 

irt.  2.  I  membri  eUltlvI  del  Consiglio  si  rinnovano  per  metà  ogni  due  anni. 

1  primo  rinnovamento  viene  determinalo   dalla   sorte,  i  successivi   dall'an- 

iuta. 

i  nuovo  Consigliere  nominato  in  luogo  di  un  altro  che,  per  qualsiasi  causa, 

lia  cessato  dairuffìcio  prima  dei  due  anni,  resta  in  carica  pel  tempo  in  cui 

sarebbe  rimasto  il  Consigliere  surrogato. 

l  membri  usciti  dal  Consiglio  pel  compiuto  biennio  possono  essere  rieletti. 

Irt.  3.  Il  Consiglio  è  presieduto  dal  Ministro  dell'Interno  od  in  sua  vece 
1  Sotto  Segretario  di  Stato.  Il  Consigliere  superiore  in  grado  e,  a  parità  di 
Mk),  il  più  anziano,  ò  incaricato  delle  funzioni  di  Vice  Presidente. 

Art.  4.  Il  Consiglio  è  convocato  dal  Presidente  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  Col- 

nrlso  di  convocazione  ò  trasmesso  ad  ogni  Consigliere  Telenco  dello  materie 

trattarsi. 

•'avviso  di  convocazione,  salvo  casi  di  urgenza,  sarà   nnifìcato  otto  giorni 

^a  di  quello  stabilito  per  l'adunanza,  affinchè  1  Consiglieri  possano  prendere 

lia  nella  Segreteria  dei  documenti  ed  atti  relativi  agli  aflurì  deferiti  al  loro 

ne. 

t'i.  5.  Quando  un  Consigliere  non  possa  intervenire  alla   riunione   indetta, 

^à  darne  in  tempo  avviso  scritto  alla  Segreteria  del  Consiglio   perchè    ne 

M 'erito  In  principio  della  seduta. 

11.  6.  Per  la  valìdi.à  tìeììe  dtliberazioni  è  necessaria  la  pvcseivTA  <\v  loXtsv^w^ 
ve  membri. 


essrre  sl.ito  Approvalo  dui  Corij 
mate  d.il  Presìdontc  e  dal  Sr'j^Tc 

Art.  10.  N(;I  V('rl)<ì!o  saraiinr) 
le  questioni  proposte  ed  il  parci 

Ogni  Consigliere  ha  diritto  di 
rire  nel  procosso  verbale. 

Art.  11.  Il  Consiglio  può  chia 
rlnienli,  i  funzionari  dipondenti  ( 
sia  data  comunicazione  debili  aiti 
competenza. 

Art.  12.  Per  tutti  gli  aiFari  del 
nernle  delie  Carceii  potrà  d»?lega 
sua  dipendenza. 

Art.  1.3.  Airumcio  di  Segretari. 

un  funzionario  (ieirAmministrazioi; 

Art,  M.  Il  Segrelario  è  in  ohh 

a)  di  tenere  il  protocollo  dc{ 

b)  di  conservale  gli  alti  e  i 
agli  uffici  che  li  trasmisero  —  di 
ai  termini  dell'ari.  8,  riiirandone  r 


tnti  
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i  alti,  i  documenti  o  le  notizie  di  cui  fosse  mestieri  per  la  conveniente  istru- 
one  degli  affari  deferiti  al  voto  del  Consiglio  ; 

g)  di  presentare  semestPHlmcnlc  al  Consiglio  un  rapporto  riassuntivo  de- 
[  aflliri  sottoposti  al  suo  esame  e  dei  pareri  sui  medesimi  espressi  ; 

h)  di  attendere  ad  ogni  altro  lavoro  che  in  relazione  alle  sue  funzioni  gli 
»e  commesso  dal  Presidente  o  dal  Consiglio. 

Art.  15.  Alla  flne  di  ogni  anno  il  Consiglio  compilerà  una  relazione  dei  la- 
ri compiuti,  formulando  anche  le  proposte  clic  crederà  utile  di  fare. 
Questa  relazione^  assenziente  il  Consiglio,  potrà  essere  presentata  al  Parla- 
iato  come  allegato  al  bilancio  di  previsione  per  il  servizio  carcerario. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  aia  in- 
rto  nella  Raccolta  ufllciale  'delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia, 
andando  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  6  marzo  1890. 

umbp:rto. 

Crjspi. 
Visto,  //  Guardasigilli  :  Zanardelli. 


H  Numero  SSIO  (serie  3")  della  Raccolta  vfficiale  delle  leggi  e  dei  decreti 
Regno  contiem  il  seguente  decreto  : 

UMBERTO   |. 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE  RE  D'ITALIA 

1sto  Tart.  4  della  legge  29  marzo  1890,  N.  6697  (serie  3")  ; 

diti  il  Consiglio  dei  Ministri  e  il  Consiglio  di  Stato  ; 

ulla  proposta  del  Presidente  del   Consiglio,   Nostro   Ministro   Segretario  di 

o  per  gli  aflari  deir  Interno  ; 

.bbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Articolo  unico, 
i  approvato  l'annesso  regolamento,  firmato  d'ordine  Nostro  dal  predetto  Mi- 
ro, per  la  esecuzione  della  legge  29  marzo  1890,  N.  6C97  (serie  3^). 

irdintamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserto 
a  Raccolta  ufllciale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando 
tiìunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

»ato  a  Roma,  addì  20  aprile  1890. 

UMBERTO. 

0,  //  Guardasigifii :  Z.ìyAnDELU, 
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REGoi.AMFNTt.i  approvato  con  licgio  decreio  SO  tfpr^S 
n.  6840,  per  l'ij^ccazlone  (leda  (.eg;ie  S9  nmrso  1890^  * 

Art.  1.  Gli  tivlu-i  !■  vi.#ftonili  li  conlravvantorl  slI'afnmonWoif,  «  f 
Tldul  sdtiKeLil  aMii  -iiHtiato  vUHania  liella  pallila,  5l  quuli  asir>ii|i>r4li  p« 
ilaalA  ."tnin  niM'^'ij^iu  un  Uuiiikilio  obbligatorio  giusia  kII  arL  70,  ~ 
(Iella  ÌQgea  -Il  iii^riu  l^^^,  allogalo  B,  mudlUcsia  dalla  Icg^e  0  Ingllo 
n.  2S\,  coniinuei'uiiiio  ad  Mser^i  ajiretll,  glueia  l'arL  1*  iletli  leeE'ZS 
1890,  N,  'iij',17,  [lijiiiriio  Che  DOa  Slaoo  proscioIU  In  confornilià  d«l  «t 
artlcull. 

ArU  2.  AI  pi'OSi'l Oli' [mento  degli  oMosI,  vagabondi  e  contravvenin^ 
moniilone,  al  quali  il  domictllo  obbllgstorio  «la  mio  saiDffnatft  In  iM 
art.  76  e  lOfi  dclin  prec«denie  lefcge  di  P.  S.,  A  eppllcnhiln  ti  dlupotS 
■rt.  131)  e  13U  ddlu  legga  >ll  P.  S.  30  giugno  IWJ  n.  6144  (uvi»  ncìi 
vigente. 

Ari.  3.  Gli  indlvid'ii  snggeltl  alla  sorvesllsnta  «pndalo  dello  poUtla  i 
Il  doulcllio  ubbl^uiiiiiHo  sia  suilo  assegnato  in  vtnu  ilpll'urt.  77  della  pm 
legge  dll'.S.. ne  piiiiTiiinit  essere  iirotdolU  dalUlni^irv  dcirinwruu,  «u  |ii 
tlol  prcfi'tio  dui  qiiala  l'anaefftitixlona  dui  damlRlllo  olilillgatnrìo  è  iU>i 
quante  volle  (>ssl  leiieann  buona  uoniiotia,  o  le  cniidltiont  dulia  finiv in 
Inifodonn  siabllir.^i,  lo  cunaeniNnu. 

Però  anchi'  dopu  il  proBcioglIroento  dal  ilomlcllio  obbligatorio  i 
per  cosLnni  U  pl'u»  dulia  sur  veglia  ri»   Uno    all'epoca   InJltsta  i    ' 
di  condanna,  enfili  t'iTeiil   preveduti   agli  art.  S«  del  Codice    p« 
regolaniDiiitì  apiirnvuio  cou  H.  decreto  6  novembre  1889,  u.  G&17,  | 
none  della  vlg.^nii-    Ickko  <fl    P.  3. 


rio  raaa 
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8.  Agli  assegnati  a  domicilio  coatto  giusta  Tait.  2,  secondo  comma, 
ifgge  29  marzo  1890,  sono  applicabiii  le  disposizioni  stabilite  per  U  do- 

coatto  dalla    vigente  legge  di  P.  S,  meno  quella   stabilita   all'ari.  127 
3gge  medesima. 

9.  Per  gli  assegnati  a  domicilio  coatto,  giusta  11  precedente  arL  7,  il 
ì  di  vigilanza  stabilito  dall'art.  39,  terzo  comros,  del  R.  decreto  l^*  di- 
i  1889,  per  l'attuazione  del  codice  penale,  liecorre  con  gli  effetti  ricordati 
cedente  art.  3,  secondo  comma,  dal  giorno  del  proscioglimento. 

Visto  d*ordine  di  S.  M. 

n  Ministro  delVlnUmo 

Cnispi. 


ONORIFICENZE 


1®  DistintÌTO  di  merito  al  personale  di  Onstodia 


Crepoli  Lélio^  Guardia  di  1*  classe  a  Lecce  C.  P. 
Cernito  Giovanni,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  a  Napoli  C.  G. 
Paletta  Gio.  Batta,  Guardia  di  l*"  a  Ferrara  C.  G. 
Murgia  Francesco,  id    di  2^"  a  Castiadas  C.  P.  A. 
Avallo  Domenico,  id.  di  1*  a  Alilano  C.  G. 

2<>  Distintivo  di  merito 
con  annesto  soprassoldo  di  contesimi  20  al  giorno. 


Tondi   Luigi,   Guardia  di  1*  a  Lanciano  C.  G  ,  a  decorrere   dal    16 

maggio  1890. 
lavarone  Domenico,  Capo  Guardia  di  3^  a  Lngt>ncgro  C  G.,  id.  id.  id. 
Grazia  Giovanni,  id.  di  3*  a  Milrino  C.  P.,  id    iii-  id. 
Premazzl  Giuseppe,  Guardia  di  1"  a  Sassari  C   G.,  i«i.  i  1.  id. 
Gazzaniga  Francesco,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  a  Ferruru  C.  G.,  id. 

id.  id. 
Frasso  Alfonso,  Guardia  di  l""  a  Gaeta  D.  P.,  id.  dal  l""  giugno  1890. 
Por  Ino  Luigi,  id.  di  1*"  a  Solmona  C   G.,  id.  id.  Id. 
Stroppa  Giuseppe,  id.  di  l'^  a  Piacenza  C.  G.,  id.  id.  id. 
Vigini  Francesco,  id   dì  1*  a  Como  C.  G.,  id.  id.  id. 
DI  Dio  Gio.  natta,  id.  di  V  a  Pniiano  C.  P,  id.  id.  id. 

Z9  Distintivo  di  merito. 


Martinelli  Vincenzo,  Guardia  di  1*  a  Napoli  C.  G. 
Berardi  Angelo,  Capo  Guardia  di  2^  a  Pesaro  C.  G. 
SìmoB  Cario,  id.  dì  i'  a  lìoinu  C.  G. 
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PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerari*. 

Agenti  cmiilniinati  a  far  pasmgsi»  alle  Compagnie  di 
con  lìiccesslvù  rUornc  al  Corpo. 

ISflO 
Nagnio 

1  Unia  nJov;iiinl,  GiinriHn  di  2'  »  CI v Invecchia  B,  P. 

tTifiiM  Inori  dello  SI  a  lii  li  mi- filo  con  rcdiliva    (UpcIsIoU' 
1800),  

Agenti  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  lUte^ 
con  successiva  espulsinne  dal  Corpo, 


Tonrlo,  Guanlin  di  1'  ad  Ortioittllo  B.  P., 
i!\  Bsloniì  il>  detenuti  (Declxiooe  19  ttprtle 
ini,  ili.  dr  I*  H  Id ,  per  td.  <d.  (DecUlona  I 

Lore,  id.  di  2"  a  CalUJni»s«lia  C.  0 ,  per  i\ 
in  di-ienuil  (Decisione  2(i  aprila  1800). 
ni,  id.  ili  !■  a  [lor^amo  C.  P.^  per  nogUgsU 
e  d  lenuii  (Ded»iionc  SU  aprili)  18II0).  *" 
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MOTIMERTO  DEL  PERSORALE 


naie  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri 

Vice  Direttori 


Moraschl  Lirgf,  da  Roma  (Regina  Coelì)  a  Cavi  C.  P.  con  le  funzio- 
ni di  Conlabile,  anzictiè  alla  Pianosa  C.  P.  A. 


Scrivani  diurnisti  locali. 


Bacchi  Bonaventura,  di  2^  a  Parma  C.  P,  promosso   per   anzlonità 

alla  1*  classe  a  decorrere  dal  V  giugno  iSM, 
Arlcò  Paolo,  di  :i^  a  Milazzo  C.  G.,  pronìosso,   per  merito,  alla   2* 

clavSse,  id.  id.  id. 
Scotto  Emilio,  di  4^  a  San  Leo  C.  P.,  promosso  per  anzianità   alla 

3*  classe,  id.  Id.  i(L 

Sanitari 


Verardinl  Giuseppe,  revocato  il  Decreto  Ministeriale  14  marzo  1890 
che  lo  in<  aricava  del  servizio  sanitario  a  San  Leo  C.  P. 

Pilastri  Tehado,  incaricato  del  servizio  sanitario  alla  Gorgona  C.  P. 
A.,  a  decorrere  dal  1"*  raujigio  181)0 

Fua  Geremia,  ad  Ancona  C.  G.,  incaricato  del  servizio  sanitario  an- 
che del  Bagno  penale. 


Personale  di  custodia 
Capi  Guardia 


Amato  Alfonso,  di  3^  classe,  da  Frascati  C.  G.  a  Roma  (Terme). 

lannucelli  Domenico,  di  2*  a  Terracina  C.  P.,  promosso  alla  1*  classe 

a  decorrere  dal  1**  ;iiiigno  i890. 
Franti  Luigi,  di  2*,  dalla  Gorg(»na  C.  P.  A.  a  Parma  C.  G. 
Bandini  Gio.  Batta,  di  3**,  da  Livorno  C.  (>.  alla  Gorgona  C.  P.  A. 

Sotto  Capi  Guardia 


Bini  Pietro,  di  2*  classe,  da  Roma  (Tcrrre)  a  Frascati  C.  G. 

Lari  Lenpohio,  di  1^  a  Livorno  C.  G.,  Incaricalo  m  OieWe  Vwwù^tCx 
di  Capo  Guardia. 


1890 
Marzo 
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Doppili  ~iiiva(or«^  <ii  £'>  L-iu!»-.  iiii  Ali^ilkTii  D.  P.  a  P«iaq 

Leandro  Attillo,  di  1*,  da  Roma  C,  Q.  b  Vlioi'bt  C.  P. 
Znnon  ilio.  Balla,  di  i',  ito  Vllorbo  C.  P.  a  Itoma  C.  Olf 
Bonaghi  Camillo,  di  2',  iln  Cuneo  C.  (ì,  h  S<Iiiiio  C  I 
BellinettI  VJlalIsno,  (il  !?■,  ila  Saliiero  i:.  P  a  Ciinm  C;^ 
Rolli  l'iL'iro,  ai  2%  ila  Cuneo  C.  G.  »  Fonano  C.  P. 
Pacitto  Silvestro,  ili  1",  ila  Fuesunn  C.  P.  a  Cuotso  C. 
Silenzio  (iÌB(.'anjo,  di  '!',  ttn  Anroni  fStiaolaJ  i  Tiitj  C.  | 
Pertlfe  Aiinlhae,  ilj  2',  ilu  SijrlBiio  C.  G.  o  Vlierlio  C.  f 
Pclliziarl  Giovanni,  di  i\  d.i  Vlioibo  C.  P.  o  Soriano  C._§ 
Mascherpa  Luigi,  ili  3*,  Ualla  Cum(i3giiis  Oi  liisclplliiao  Parafa 
Aleo  niiiijele,  di  1*,  (In  AFiriah  C.  Ci.  a  McosUi  C  G. 
Lupini  TeoUlo,  di  2»,  Uà  Nlcoslo  C.  G.  nj  A<ir(nl«  I, 
Ciofini  Q-.-are,  di  2",  do  Romn  C-  G.  »  nonni  (Tifrino). 
Trevlsanelln  Gin.  HiilU»  -o  Homu  (Tftrian)  a  Roma  C,  G. 
BfunU  l'n>sdLii:im'>,  di   2',    il»    Mnnluva  C.  G.  u  IkiuulO  C 
Rovero  Loiviiiu,  di  1%  ila  UoKiilu  C.  G.  4i  Rantola  C.  G, 

Bertanza  Michele,  ili  2°,  ila  Manlova  C.  U.  R  Caslitttioae  dn 
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Canelli  Bonaventura,  di  1*  ad  Avellino  C.  G ,  congelato  per  motivi 
di  svilite  a  decorrer»  dal  1®  giugno  IM)^. 

Castine  Secondo,  di  T  a  Pavia  C.  G.,  id.  id.  id.  i<l.  fd. 

Dello  Jacono  Giuseppe,  di  l^',  da  Casiiadas  C.  P.  A.  a  Taranto  C.G. 

Antonettl  Luigi,  di  l^  da  Napoli  C.  G.  a  Ca^^tiadas  C.  P.  A. 

Baccanti  Marco,  <ii  *::*,  «la  Tempio  C.  P.  a  Piombino  B.  P. 

Buda  Paolo,  di  2%  da  Girgenti  C.  G.  a  Nap<jli  C.  G. 

Spadafora  Pa^^quale,  di  '2"^,  da  Catanzaro  C.  G.  a  Glrgpnti  C.  G. 

Lonardo  Pasqua!»*,  di  2%  dalla  Pianosa  C.  P.  A.  a  Catanzaro  C.  G. 

Manganelli  Antonio,  di  2^  ('a  Pioni! 'ino  B.  P.  a  Brescia  C.  G. 

La  Rocca  MicheU*,  di  2',  da  Massa  C.  G.  a  Pontremoli  C.  G 

Mancini  Vittorio,  di  ::%  da  Pontremoli  C.  G.  a  Massa  C.  G. 

Ferraresso  Giovanni,  di  i;^",  da  Roma  C.  P.  A.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Tirabassi  Camillo,  <ìi  2*,  «la  Civitave<chia  B.  P.  a  Uom*  C.  P.  A. 

Zanni  Antonio,  di  2^^,  da  Ci viia\  cecilia  B.  P.  a  Torino  C.  G. 

Bortolini  Giovanni,  di  2",  da  Ah'ssandria  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Cavolo  Donato,  di   1",  da  Isiiì  C.  P.  A.  a  Uoma  C.  P.  A.,  snziclic  a 
Reggio  Calabria  C    G. 

Pulja  Francesco,  di  1",  da  R'^ma  C.  P.  A.  a  R';rg!o  Calabria  C.  G. 

Sarti  KuscIjìo,  di  P,  da  Cagliari  B.  P.  a  Sas-jarl  C.  (i. 

Poli  Giuseppe,  di  T,  da  Sassari  C.  G   a  Cagliari  B.  P. 

Pacciani  Carlo,  di  2^,  da  Arezzo  C.  G.  a  SJilioeta  C.  P. 

Melani  Olinto,  di   1»   da  Salio'la  C.  P.  ad  Arezzo  C.  G. 

Alce  Michele,  di  1",  da  >icosia  C.  G.  a  Fa v iguana  B.  P. 

Rimmando  Salvatore,  di  2^  da  Bri:idisi  B.  P   a  Nicosia  G.  G. 

Bucciferro  Lodovico,  di  1%  da  id.  a  Sciacca  C.  G. 

Taccluti  Pio,  di  2»,  da  id.  a  Girgenti  C.  G. 

Guzzini  l^ielro,  di  1',  da  Civiiavecchia  B.  P.  a  Vigevano  C.  G. 

Quarantiello  Gennaro,  di  2",  da  .Napoli  C.  G.  ad  Avellino  G.  G. 

Di  Attanasio  Giustino,  di  P,  da  Turi  C.  P.  a  Napoli  C.  G. 

Aglietti  Giuseppe,  di  l^,  da  .Milano  C.  G.  alla  Pianosa  C.  P.  A. 

Bianco  Giovanni,  di  1^  da  Solmona  C.  G.  a  Milano  C.  G. 

Zuzio  Filippo,  oi  2**,  da  Sniuzzo  C.  P.  a  Solmona  C.  G. 

Zuppardl  Vincenzo,  di  2%  dalla  .Maddalena  C.  P.  A    a  Civitavecchia 
B.  P. 

Caporale  Berardo,  di  2*,  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Mont^'leone  C.  G. 

Comi  Domenico,  di  2*,  da  Mon.el-'one  C.  G.  a  Caltanissetta  C.  G. 

Filippi  Antonio,  di  1^  a  Livorno  C.  G.,  incaricato  ivi  dello  futizioni 
di  Sotto  Capo  Gu  mia. 

Buggeri  Camillo,  di  2*',  da  Firenze  C.  G   a  Civitavecchia  B.  P. 

Cosentino  Giovanni,  di  2^,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Firenze  C.  G. 

Mintemi  Loreto,  di  1',  da  Palermo  C.  G.  a  Gaeta  B.  P. 

Rotatori  Nonnoso  Tommaso,  di  2*.  da  Msida  B.  P  a  Palermo  C.  G. 

Gallarini  Giuseppe,  di  2*,  da  Genova  C.  G.  a  Santo  Stefano  B.P. 

Orlando  Salvatore,  di  V\  dall'Asinara  C.  P.  A.  a  Genova  C.  G. 

De  Cesare  Domenico,  di  ^i*,  da  Civitavecch  a  B.  P.  a  Caltanissetta  C-  G. 

Luciano  Pasquale,  di  2"  da  Brindisi  B.  P.  a  Bari  C.  G. 

Morì  Simplicio,  di  1',  da  Bari  C.  G.  a  Frusin«>ne  C.  G. 

Dadomo  Vincenzo,  di  l"  a  Porto  Longone  B.  P.,  revocato  il  trasferi- 
mento a  Roma  C.  G. 

Glannelli  Sante,  dì  r,  da  Porto  Longone  B    P.  a  Roma  C.  G. 

Bellina  Bartolomno,  di  2^  dalla  Palmaria  C.  P.  A.  a  Milano  C.  G. 

Sacconi  Luigi,  di  2^  a  Isili  C.  P.  A.,  reintegrato   alla    I*   cla.ss&  ^ 
dec<irrere  d<>I  J®  ghigno  I8.'i0. 

Arezzini  Giuseppe,  di  ^^  a  Castiadas   C.  P.  A.,  C0T\e&dd\o   w.t   ^\v^ 
dJ  ferma  id.  dal  3  id. 


;.  I'.  n  V.plmrr»  C.  ■ 


Antonini  Emilio,  di  S%  ila  5«ll[-etB  C.  IV  n  V>p|ii(m  C. 
Balzana  Lui;;!,  <)■  S'  a  Ni^lila  H.  V.,  COuiCÌBUì  pM* 
a  aucoì  leru  'dol  1"  giugno  ISSKJ. 

ALLIEVI   GtlAnolB. 


D'Angelo  riumlne,  da  Ancona  fScuola]  a  Spoleio  C. 

Spuria  Anionm,  Ja  Id.  s  PallBno  C  P. 

Piccralini  Alide,  da  id,  I  Piombino  U,  P. 

Domenicani  l.iiiijl,  da  Id,  n  Ptiisltiortia  8.  I'. 

Guido  i:iii-<'|i|"S  ita  lii.  u  Cagliari  0,  p. 

Privilera  I  ni;:!,  dn  Id.  a  Id. 

La  Manna  Luisi,  da  id.  a  Id, 

Percivni*  iliusoppf,  mlOntgllnCP., 

Cappai  Silviiloiii,  il  Nii|iD'i  C.   \'.,  i 

Pilialis  KiNiiiii,  a  r.iviuivmlim  II.  P.,  f  pmimusi  GM 

MoUoleiK   Viiiuiiio,  a  ISi^lda  C.  P-,  -      clnuve  n  iM 

CiDtrDlio  NIIII/.IO,  a  ìimia  II.  P.,  k      1°  umg^^ 

Ferrari   J'iiiiicBsto,  ad  Ani-ona  iSeuulfl).    \ 

Fiore  Duiiieiiluo,  Id.  (id.J,  j 

Cauli  l'i'i'iiiJO  \ii'oiiiu,  iiorniiiHtd  a  dtvurrere  dal  P  ma^ 
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Vinci  Michele,  a  Roma  C.  P.  A.,  \ 

Parrettlnl  Sergio   a  l>iombino  B.  P,  i  promossi  Guardie  di  2» 

Nici  Aniomo,  a  Fav.Ki.ana  B.  P.,  (  ^  ^,^,3^  3  decorrere  dal 

Cacciola  Natale,  a  Lecce  L.  P  f      ^^  ^      j^  ^^^ 

Ventura  Giovanni,  a  Pozzuoli  C.  P.,  \  ®® 

Mimirl  Giocondo,  a  Paimaria  G.  P.  A.,  j 

Battistoni  Federico,  a  Volterra  C.  P.,  licenziato  per  cattiva  coodotta 

a  decorrere  dal  1®  {giugno  ìndi). 
Vincenti  Ercole,  a  Civitavecchia  ì),  P.,  licenzinto  por  inettitudine  e 

caiiiva  condotta,  a  decorrere  dal  22  maggio  1890. 

Sorvegliami 


Dammi  Costantino,  di  2*  classe,  dall'Ambrogiana  a  Torino. 

Priori  Giu^<'ppc,  nominato  di  2^  classe,  a  decorrere  dal   20  marzo 

18U0  e  destin;)io  alI'Ambrogiana. 
Perlo   Bartolomeo,  di  2*-  a  Torino,  dimessosi  a   decorrere  dal  1^ 

maggio  1«1X). 

Galvani  Alfre«io,  di  2*  a  Boi*  gna,       )      licenziati  dal  servizio  a  decor- 
Antonini  Frances?o,  di  2*  id.,  5  rere  dal  20  maggio  1890. 

Descrime  Amiul^o,  nominato  di  2*  classe  a  decorrere  dal  21  aprile 

1800  e  destinalo  a  Torino. 
Paclni  LoriMizo,  id.  id.  id.  dal  21  id.  e  Id.  alI'Ambrogiana. 
Biancani  Enrico,  di  2',  dall'Ambrogiana  a  iiologna. 

Arruolamento  straordinario  di   Guardie 
termini  del  Decreto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  (serie  2^) 


Menegliini  Antonio,  da  Narni  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scaua. 


MORTI 

Maria  Paolino,  Guardia  di  ]•  classe  a  Scìacca  C.  G. 

ERRATA-CORRIGE 


124  — Aprile  23  —  Venturi  Rodolfo,  trasferito  da  Livorno  G.  G.  ad  Ales- 
sandria C.  P.  è  Guardia  di  1*  e  noa  d\  2^  cV^'%^ 
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Sihiii:v,ìip  dei  lìelnviti  iityti  Stitbilimntl  ittf^M 

«enti  Shibiliiiiciili  rli  educazione  {arsala  e  nette  Om»WM 

al  1"  aprile  Ì890.                  ^ 
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Hlettino  nfflciale  della  Direzione  g^enerale  delle  Garcerl  <* 


) 


E^  COMUNICAZIONI 

r-  

Sappiamo    che   il    Regolamento    degli    Stabilimenti 
xrcerari  e  dei  Riformatori  del  Regno  è  già  stato  tra- 
lesso  al  Consiglio  di  Stato  per  il    parere  ;    e    tutto 
»rta  a  credere  che  possa  andare    in  *  vigore    col    P 
iglio  p    V,,  urgendo  di  attuare  sopratutto  le  disposi- 
►ni  relative  alle  proposte  in  grazia,  non  che  le  altre 
16  si  riferiscono  alla  costituzione  delle  Società  di  pa- 
nnato —  delle  Commissioni  di  vigilanza  e  dei  Con- 
ili di  sorveglianza,  ai  quali  sono  specialmente  riser- 
ite  le  proposte    per    il  passaggio    alle  Case  di  pena 
itermedie  e  le  proposte  per  la  liberazione  condizionale. 
[  Al  Ministero  sono  pronte  tutte    le    disposizioni    al- 
lopo  occorrenti. 


[liberazione  o  prolungamento    di   detenzione  ai   condannati 
quali  fli  commutata   la   pena   perpetua  in  temporanea.  — 
iiignori  Direllori  degli  Stabilimenti  penali  da  dove  dovrebbero  esse- 
prosciolti  i  condannati  a  perpetuità  pei  quali  le  Aiilorità  dudizia- 
hanno  pronunciato  sentenza  di  commutazione  in  24  o  30  anni  di 
lusione,  invieranno  ai  signori  Prefetti  dello  provincio  di  nascita  di 
un  liberando,  possibilmente  tre  mesi  prima   della  scadenza  della 
fa,  l'estratto  di  matricola,  prescritto  dall'art,  5  del  Roprolamento  20 
ile   1890  pubblicato  a  pag.  130  del  Bullettino,  ed  il  modello  pre- 
■Titio  dalla  circolare  24  aprile  1890,  n.  10533-126-1-3. 


1^)  I  provvedimenii  coatenuti  nel  Bullettino^  doYraimo  eseguim  %evixa  V\%o^q 
4«ttere  apeoìalK  , 

"fiipifta  Carv^fvrfa  —  Anno  XX  —  Buiiettino.  '^^ 


—  lllì- 


1 


Questi  dociimenli  liovemlo  iervirc  per  raptilicuiiiiop  d 
leKge  29  marzo  (800,  it.  6607  (serio  3»),  pabMIcata  a  p»^ 
Bulkllino,  ed  e'^st-rc  prccipiiamentn  consuluti  «lai  «ignori  1'  : 
le  propose  (b  fare  al  Ministero  dell"  Inlermi  (Oire/.inne  f-v' 
Pubblica  SiciErpz2a)  samnno  compìuli,  l-  mostreranao  nsllacoeii 
fu  la  condona  itcl  cundnnnato  durante  la  sua  lunga  dBtetuìH 

Le  altre  carie  r[>lalLV<->  a  tali  condannati,  cioè  la  copia  qV 
senlenzQ,  il  To^'lieU)  slatrslico,  le  deci  ara  lorìc,  Oriìinatuse  ttfl 
unite  al  lunlello  fueacrUti)  con  la  circoinre  suindicata  dei9 
18!)0  da  s|>Qdir4Ì  alla  Dii'i;ziane  generale  delle  Carceri,  rttflì^ 
gnto  rinckn  e  salvo  pei  condannati  di  chn  al  primo  coiama  i 
colo  2  della  lo;,'j;i.'  23  unrKo  p.  p.  a.  6GS)7  »  contenuta  nel  i 
poverso  di-lia  circoUn'  sieasa. 

KisiiGtlo  al  (.'uriipiito  dui  tempo  da  espiare  dal  condanoaU  « 
ritardata  la  lìlicrai'jnii?  per  un  tempo  non  ermlonlo  due  anni 
dovrà  averi;  per  punto  di  partenza  la  data  drrlla  nenten»  od  01 
di  commuta/Jone  <U  pena  pronunciata  dalla  competente  Corto  il 
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<  La  guardia  gli  rispose  che  lo  ignorava  ;  allora  un  altro  detenuto, 
soTerato  pur  esso  all'infermeria,  si  affrettò  a  togliere  il  fiasco  dalla 
ani  della  guardia,  asserendo  di  conoscere  bene  quei  medicinali,  spe- 
ì  l'acqua  di  catrame,  e  per  darne  prova,  mise  il  fiasco  alla  bocca, 
][oiandone  una  certa  quantità. 

<  Ha  poiché  il  fiasco  conteneva  acido  fenico  misto  a  catrame,  per 
disinfezioni,  il  Palmieri  fu  colto  poco  dopo  da  dolori  alle  viscere  e 
Q  fa  possibile  salvarlo,  malgrado  la  pronta  assistenza  del  medico. 

<  Questo  il  fatto,  del  quale  fu  data  subito  partecipazione  all'auto- 
k  giudiziaria,  che  procede. 

e  Dunque  non  si  tratta  della  morte  di  un  detenuto  per  somministra- 
ne faltaa:Ii  di  una  medicina  per  un*altra,  nò  della  morte  di  un  de- 
luto  al  quale  la  medicina  doveva  esser  data. 
r  Si  tratta,  come  ognuno  può  capire,  di  un  caso   accidentale,  del 
tale  non  si  può  certo  far  colpa  alFAmministraziono  ». 


Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

5i  6  costituito  in  Palermo  un  Comitato  sotto  la  Presidenza  del  si- 
)r  Conte  Giovanni  Trigona,  e  composto  di  molli  benemeriti  citta- 
li,  allo  scopo  di  promuovere  in  quella  provincia  la  istituzione  della 
tietà  di  Patronato  a  favore  dei  liberati  dalle  Case  di  correzione  e 
pena. 

1  medesimo  ha  già  compilato  lo  schema  dello  Statuto,  talché  è  da 
mere  con  fondamento  che  il  Patronato  potrà  presto  incominciare  a 
zionare  in  quella  provincia  con  ottimi  risultati. 


ESAMI  D'IDONEITÀ 


9 


AL  POSTO  DI  CONTABILE  NELL  AMMINISTRAZIONE  CARCERARIA 


ìli  esami  scritti  ebbero  luogo  nei  locali  della   Casa   di   pena   delle   Tenne 
clcziane  In  Roma;  gli  orali  negli  uRlci  della  Direzione  generale  delle  Carceri, 
lODCorscro  : 
5  Segretari  e  12  Ufficiali  d'ordine. 


-  U8- 
1;SAM1  SCRITTI 


Tema  di  conlabllUà  pratica. 


1 


SI  espongano  iloilsgliatamenie  luUe  le  scriliuraiioni  rlchioslo  ptr  I 
zione  (Jdle  sc^'ui^mi  operazioni  In  un  Bu^'nu  penate,  non  Omettendo  d 
a  quali  cnpiloli  t'J  lìrlicoU  dal  bilanci  si  rlCurìsconu  le  vorlo  spase  a 

I.  —  SI  picNifidono  al  Tornilore  dei  viveri,  a  Ioni  panlall,   kllog^ 

I  quali  viingono  i-oii. 'degnati  aubllo,  con  Hsurva  dui  (il^amunto  In  u| 

II  preuo  cnnirui  Lucile  del  riso  b  dlL.  5ri  il  quiniulo  col  rlbnsua  d'atUU 

II.  —  Si  acqnisiaiio  dalla  Casa  penale  di  P.  pala  101)  acarpe  polca 
HI.  —  Si  spcilìdL'Oi^o  ,-\l  Bagno  penale  di  E.,  a  lilalo  i;raUilU>,  vomii 

per  euardic  usisUtnti  nel  deposito  ddls  Casa.  ' 

iV.  —  SI  pagi)  alili  Dilla  L.  la  somma  di  L.  3.980  perkllQKT.  ;|9 

provvisto  alla  luvoii^zione  da'calzolal  ed  inirodollo  In  magauloQ. 
V.  —  Si  osigc  dalla  TesorM'la  un  mandato  di  L.  4,78.')  In  rìmbe 

bile  piT  l'ampliamento  del  Bagno.  ■ 


09-      ■ 

mbofl 
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XIII.  —  É  trasferito  il  forzato  515  dal  Bagno  penale  di  N.  a  quello  di  P^ 
entrambi  condotti  ad  economia,  e  porta  seco  il  suo  corredo  completo. 

XIV.  —  Pel  servizio  del  bettolino,  condotto  ad  economia,  si  acquistano  da 
C,  dei  generi  alimentari  per  il  complessivo  importo  di  L.  2001,85. 

XV.  —  Si  fanno  uscire  dallo  Stabilimento,  per  la  stagnatura,  tre  caldaie  per 
la  preparazione  delle  minestre  e  si  paga  al  ramaio  la  relativa  spesa,  quando 
e  riporta  riparato. 

XVI.  —  Cinquanta  lenzuola  dcirAmministrazione  della  Casa  si  mettono  in 
lisfacimento  per  inservibilità  e  si  passano  poi  le  pezze  ai  rattoppini  per  la 
iparazione  della  biancheria. 

XVII.  —  Si  vendono,  a  contanti,  paia  2  stivaletti  esistenti  in  magazzino  per 
1  prezzo  complessivo  di  vendita  di  L.  18  e  di  costo  di  L.  IG,  per  quello  ri- 
lotto  di  L.  15. 

XVIII.  —  Alla  fine  del  mese,  dall'esercizio  del  bettolino  condotto  ad  econo- 
nia,  si  accerta  un  provento  netto  di  L.  435. 

XIX.  —  Si  pagano  L.  115,20  per  valuta  di  biada,  fleno  e  paglia  pel  man- 
eni monto  de'  cavalli  addetti  al  servizio  de'  trasporti. 

XX.  —  Il  Direttore,  in  una  verifica  di  magazzino,  accerta  una  eccedenza  di 
netri  25  di  tela. 

Tema  di  aritmetica. 

Pel  mantenimento  dei  detenuti  nella  Provincia  di  A.  fu  stabilito  per  contratto 
l  prezzo  di  cent  95'***/,ooo  per  ogni  giornata  di  presenza. 

Le  giornale  di  presenza  furono  745  dal  P  al  15  gennaio,  734  dal  16  al  30 
^  715  nel  31  gennaio. 

Col  1**  febbraio  l'appaltatore  fu  dichiarato  fallito  e  la  somministrazione  fu  fatta 
n  economia  spendendosi  per  N.  23705  giornate  di  presenza  dal  1*  al  28  feb- 
>raio  L.  24,41G.15. 

Si  dica  quale  somma  spettava  all'appaltatore  per  le  somministrazioni  fatto 
n  gennaio  e  quale  somma  debba  essere  ritenuta  dall'Amministrazione  per  al- 
rettanta  spesa  in  più  in  febbraio  sul  prezzo  convenuto. 

Si  dica  inoltre  quanto  per  ogni  giornata  di  presenza  l'Amministrazione  spese 
n  economia. 


Tema  sulla  contabilità  carceraria» 

Il  candidato  esponga  le  norme  che  regolano  la  valutazione  della  mano  d'o- 
serà dei  detenuti  lavoranti  negli  Stabilimenti  carcerari  e  dimostri  <\uall  socl<& 
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g]E  elcmcnli  clic  concorrono  a  fonuitro  II  prt'UO  di  costo  <id  n 

in  cconoinlu,  (lamio  [mie  le  ragioni  allu  (iitiill   s' iiitdrninao  V 

gi'riLi  sulla  maieria  e  dii-lilurundo  laoltrc  come  ilebliuno  Julc-nnluaitf'l 

(li  vondila  del  ninnufuiil. 

Indlclii  iniliic-  (|u:ili  awio  le  illsclpline  che  regolano  Io  smercia  del  IH 
anclie  qunnilo  ociorrn  ili  variarne  il  prmo  di  vemliia. 

Te//ia  sulla  coniattilUà  generata  delta  Staio, 
Quali  nnrnio  sono  lia  osscrvìirsl  noi  caso  che  la  Koglonurla  ni 
golarc  la  cmiEslnno  ili  nUun  manilato,  od  In  quali  cusl  la  Corlo  < 
il  dlrlKo  di  ricusare  cspltdtamcnlu  lu  ri'i;isiraEÌont'  di  an  mandato,  e  4 
le  consegimdze  Jl  quusto  rinulo.  Ove  11  rilluto  non  sia  as.-iolutu,  i 
cedlmciUo  B  [e-iii.'1'si  dalla  Cono  e  dall'ordinalorc. 


ItUoUarono  lilonel  i  Signori:                                                             \ 

E»>(co 

COG.NOME    K  WuJIF, 

1  Oantl  dUcboiÌ 
1     iiell>'»iiio 

SCBtTTo!   iniitB 
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ONORIFICENZE 


1®  IHstintiTO  di  merito  al  personale  di  Onstodia. 

.   1890 
:  Maggio 

IB  Mari  Alfonso,  Guardia  di  1*  classe  a  Gaeta  fì.  P. 

\     17  Da  Seghe  id.  dì  1"  a  Finalborgo  B.  P. 

18  Nelli  Giovanni,  id.  di  2^  a  Sassari  C.  G. 
21  Nicolò  Giovanni,  id.  di  2^  ad  Alghero  D.  P. 

28  Pelgrefn  Tek*sforo,  id.  di  1*  a  Cagliari  C.  G. 

20  Distintivo  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  giorno. 

1890 
^  Vaggjo 

16  D'Angelo  Giuseppe,  Guardia  di  1^  a  Milano   C.   G.,  a  decorrere  dal 

10  giugno  1890. 

19  Abbonizlo  Nicola,  id.  di  1*  ad  Avcrsa  C.  P.,  id.  id.  id. 

29  Canale  Carlo,  id.  di  1*  a  Turi  C.  P.,  id.  id.  id. 

30  Distintivo  di  merito. 

1890 
faggio 

16  Tabbò  Amedeo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1^  a  Roma  C.  G. 

22         Malnardis  Leonardo,  id.  di  1*  a  Possano  C  R 


PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarle. 

Agenti  candannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 
con  successiva  esptUsione  dal  Corpo, 

1890 
Maggio 

16         Ferrandi  Giovanni  Guardia  di  2*  alla  Palmaria  C.  P.  A.,  per  assenza 

arbitraria  dallo  Stabilimento  per  oltre  48  ore  (Decisione  21  aprile 

1890). 


AGEMl  AMMESSI   A.  COHTnAtlRE  1,1  S*  FEIllilA  IO   &  1 

Lucia  Fi!llcc,  Guardi.-)  ili   1*  «  SiIb    Conslllm  C.  G^ 

^o  IH'JO, 

Grassi  Giacomo,  iil,  i)i  I*  a  Snn  Mitilaiii  C.  C,  liL  dal  B  Id. 
Manfì-edint  Anianin.  id.  di  1°  n  Pisn  C.  G,  ìil.  lUll'lI  ili. 
Somenzi  Ccson',  id.  >\\  ì^  a  Na[>oU  (S.  Efntmo),  Iti.  Id.  id. 
Felici  Felice,  id,  di   1"  Q  Livorno  C.  G,  Id.  d»l  1-1  fd. 
Pastore  Salvidnrp,  id.  ili  1"  a  noma  C.  P,  A.,  id.  dal  ]li  Id. 
Leonardi  Gius-'ppe.  kì.  di  1°  n  Livorno  C.  G.,  id.  dal  17  Id. 
Sopranzl  Zcmrino.  id.  di  1'  a  Roma  C.  P.  A„  lil.  Id.  Id. 
Cervone  Angelo,  id,  ili  r  a  Benevento  C.  0.,  !d.  dal  18  id. 

AGENTI   AMMIlSSI  A   CONTBAHHK  LA   3'  PBIUIA  DI  5  J 
Lenzl  Giov.iniii,  Gi^ii-diii  di  1*  .1  Vorotio  C.  G.,  a  decorrere  dall'?  n 


AGE^TI   .\MMESS1   A    CO^TRABItE  LA  4*  FEHIU   DI  8  /l 

MaEinonl  Feiranie,  Guardia  di  1*  ad  Aquila  C-  G.,  a  decorrara  I 

gno  189U. 
Cocchio  Frniiieseu,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  t  tUMtt  Bi  li^ 


—  433  — 

Rossi  Francesco  Ottavio,  di  l*,  da  Spoleto  C.  P.  o  CO.  ad  Avel- 
lino C.  P.  e  C.  G. 

Poli  cav.  Gabriele,  di  a*,  da  Avellino  C.  P.  e  C.  G.  a  Turi  C.  P. 

Porrone  Bassano,  di  4*,  da  Turi  C.  P.  a  Spoleto  C  P.  e  C.G. 

Rovescalli  cav.  Giuseppe,  di  3%  do  Padova  C.  P  e  C.  G.  a  Tremiti  CP. 

De  Sanctis  Giustino,  di  4%  da  Portofcrralo  B.  P.  e  C.  G.  a  Padova 
C.  P.  e  C.  G. 

De  Martino  Vincenzo,  di  4',  da  Orvieto  C  P.  e  C  G.  a  Portoferraio 
B.  P.  e  C.  G. 

Manera  Pietro,  di  4^  a  Reggio  Calabria  C.  G.,  sospeso  dallo  stipendio 
per  giorni  dieci,  per  inconvenienti  die  egli  non  seppe  prevedere. 

Gaddi  Achille,  di  3*,  da  Caltanissctta  C  G.  a  Reggio  Calabria  C.  G. 

Manera  Pietro,  di  4*,  da  Reggio  Culab  ia  C.  G.  a  Caltanissetta  C.  G. 

ViCB  Direttori 

Maidacea  Vincenzo,  da  Amelia  C.  P.  a  Pisa  C.  C.  e  C.  G.,  conser- 
vando le  funzioni  da  direttore. 

Pescatori  Edoardo,  da  Potenza  C.  G.  ad  Orvieto  C.  P.  e  C.  G.  id.  id. 

Danise  Enrico,  da  Procida  B.  P.  con  le  funzioni  di  Contabile,  ad  A- 
molla  C.  P.  con  le  funzioni  di  Direttore. 

Giampietri  Antonio,  da  Pozzuoli  B.  P.  con  lo  funzioni  di  Contabile,  a 
Potenza  C.  G.  con  le  fuzioni  di  Direttore. 

Filippone  Gabriele,  da  Spoleto  C.  P.  a  Parma  C.  P. 

S£GRCTARL 


Verdelli  Cesare,  da  Snliceta  C.  P.  a  Pozzuoli  B  P ,  con  lo  funzioni  di 
Contabile. 

UfFIZIALI  D'  OltDINE. 


Valsecchi  Edoardo,  da  Palìano  C.  P.  ad  Ancona  B.  P. 

Sanitari 


PìetropaolJ  Francesco,  incsricaio  del  servizio  sii\\Uv\o  ^Ol  ^cy>\>\^Ci.. 
G,  a  decorrere  e' al  l^  spugno  iSJO, 


Bablni  FCniko,  aSoi'iaimC.U.,  l]1ib<i«8os18  Jdroi'rwnjtUlD 
Rossini  Gio.  Baila,  iMcailcaio  ilul  servUiO  UinilSrtoaS 
a  (Jucorrere  dal  1»  giugno  IKJKI. 


GaiparrI  Cosimo,  a  Fortoftrralo  R.  P.,  incarfcoio  anche  del 

rell^oso  delle  Cairorl  giutlUlarle  locali  r  ilet-orrara   da! 

gno  1890. 
Villa  (oavanni,  ad  Alessandria  C.  G^  diuesuosl  a  decarmr 

mDg(;in  1890. 
Reposl  Giuseppe,  Incnrlraio  del  scn-ltlo  religlOM  Bd  A 

u  decorrere  dal  1"  giugno  1890. 


Perso  naia  di  cuttodU 
(kpi  Guardi* 


J 
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Di  Giorgio  Edoardo,  di  2',  da  Civitaveccliia  D.  P.  a  Pozzuoli  C  P. 
Viglione  Matteo,  di  1*  da  Pozzuoli  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 
Ferrucci  Nicola,  ai  2*  all'Asinara  C.  P.  A.,  \     promossi  alla  1*  classe 
Lepri  Leonanlo,  di  2*  a  Bologna  C.  C,    [a  decorrere  dal  1*  glu- 
RaffoneFrancesco,di2*aCaltanissettaC.a,)  «^"^  ^^^^^• 

Guardis 


Carta  Anlioco,  di  1^  da  Acireale  G.  G.  a  Catania  C.  G. 

Longo  Pietro,  di  2*,  da  Padova  C.  G.  ad  Cste  C.  G. 

Grava  Giacomo,  di  2%  da  Este  C.  G.  a  Padova  C.  G. 

Lanzo  Antonio,  di  2%  da  Avellino   C.   G.  a  Sant'Angelo  dei  Lom 

bardi  C.  G. 
Panza  Alfonso,  di  2*,  da  Sant'Angelo  dei  Lombardi  C.  G.  ad  Avel* 

lino  C.  G. 
Toscani  Stefano,  di  2*,  da  Spoleto  C.  G.  a  Spoleto  C.  P. 

Papuzzi  Giuseppe,  di  2*^,  dalla   Compagnia  di  disciplina  ad  Ancona 

(Scuola). 
Gareffa  Michele,  di  2%  da  Potenza  C.  G.  a  Mclfl  C.  G. 
Caiazzo  Enrico,  di  2%  da  Mclli  C.  G.,  o  Potenza  C.  G. 
Abate  Domenico,  di  2^  alla  Capraia  C.  P.  A.,  espulso  dal  Corpo  per 

essere  stato  condannato  ad  un  anno  di  carcere  militare. 
Rovero  Lorenzo,  di  1*^  a  Bozzolo  C.  G.,  revocato  il  trasferimento  a 

Mantova  C.  G. 
Foschiani  Giuseppe,  di  1*^,  da  Bozzolo  C.  G.  a  Mantova  C.  G. 
Pannelia  Domenico,  di  1*^  a  Solmona  C.  G.,  congedato  per  motivi  d^ 

salute  a  decorrere  dal  r  giugno  180C. 
Yarotto  Mcodemo,  dì  2""  a  Milano  C.  P.,  Id.  per  inettitudine  id.  dal 

16  id. 
Scorzini  Francesco,  di  2*  a  Firenze  C.  I\,  id.  iJ.  id.  id.  id. 
Ferraresso  Giovanni,  di  2^  a  Roma  (Terme),  disertore  dal  giorno  10 

corrente,  mentre  doveva  recarsi  a  Civilavcccliia  B.  P.,  sua  nuova 

residenza. 
Tedeschi  Domenico,  di  2°  ad  Oneglia  C.  P.,  congedato  per  inettitu* 

dine  a  decorrere  dal  IG  giugno  18Ì)(). 
Sutera  Gius('ppe,  di  1*^  a  Trapani  C.  G.,  id.   per   tlne   di  ferma  id. 

dai  4  id. 
Trombetta  Antonio,  di  1*  a  Sant'Angelo  del  Lombardi  C.  G.,  id.  nL 

id.  id.  id. 


1 

ilCdiJ 


UbPiio  l'iL'lrrt,  iJI  2'  a  Porlo  Longone,  «imtso  dal  C 

st.iio  nmilantiaio  n  riiiinilirl  mt»!  il[  recliistùne. 
Laz;oppìna  Sahstorf.  ili  1*  a  Poloniu)  C.  G^  vnn^illf 

felina  a  decorrere  ilat  5  gluguo  1890. 
Sannlas-Daga  Giusep|io,  di  t*  all'Aalnar»  C.  P.  A.,  f<tlll 
Di  Fabio  Felice,  di  2"  alla  Piilmsria  C-  P.  A,  fai  pur  io«i 

dal    1»  id. 
CtvJtillo  Giuseppe,  di  S'  a  Campobasso  C.  C,  M.  por  nti 

lulc  >d.  id.  id. 
CremonesJnl  Paolo,  ili  3*  a  Ca^liadM  C.  P.  A.,    rrlnli-gn 

classn,  Id.  Id.  M. 
Muscas  Gio.  Balla,  di  S*   da  Tempia  C.  P.  a  Sassari  C  < 
Cannucci  Cesure,  di  2*,  da  Sassari  U.  G.  u  Temilo  C  P- 
Brocca-Romanin   Luigi,  dì  1*  a  Padova  C,   P.,  rovomio 

nu'iiio  a  rtuslo  Arslzlo  C.  G. 
Groppionl  Sempronio,  di  2',  dn  S|>olcio  C  P.  a  Rari  i.  i 
Nordìo  Giuseppe  d<  2%  dalli)  Maddalena  C.  P.  A.  n  SpoM 
Lenzi  (jiiiJteppe,  di  i',  da  Ancona  II.  P.  a  Kicmla  il.  I 
Bambozii  Vliurcni::),  di  1",  da  P(i»uuii  C.  P.  nd  Ancd 


o/  — 

lo 

Proietti  Antonio,  dì  1%  da  Castrovillari  C.  G.  a  Reggio  Calabria  C.  G. 

Rolli  Pielro,  di  2',  da  Possano  C.  P.  a  Piombino  B.  P. 

Violato  Pietro,  di  2*,  da  Piombino  B.  P.  a  Possano  C.  P. 
Napoletano  Luigi,  di  1»,  da  Lucerà  C.  G.  a  Santa  Maria  Capua  Ye- 
tere  C.  G. 

Pratola  Giuseppe,  di  2%  da  Paliano  C.  P.  a  Lucerà  C.  G. 

Gandolfl  Alessandro,  di  2*,  da  Civitavecchia  B.  P.  ad  Este  C.  G. 

Sandri  Innocente,  di  2",  da  Milano  C.  G.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Mattioli  Carlo,  di  2%  da  Roma  C.  P.  A.  a  Milano  C.  G. 

De  Paolls  Prancesco,  di  2*,  da  Parma  (Scuola)  alla  Palmaria  C.  P.  A. 

Mascherpa  Luigi,  di  2%  da  id.  all'Asinara  C.  P.  A. 

Gori  Gaetano,  di  2^,  da  id.  a  id. 

De  Castro  Luigi,  di  1%  da  Gaeta  B.  P.  a  S|)olelo  C.  P. 

Petrangeli  Romolo  di  1*,  da  Spoleto  C.  P.  a  Gaeta  B.  P. 

Testa  Carnjine,  di  2%  da  Pinalborgo  B.  P.  a  Solmona  C.  G. 

Stella  Vittorio,  di  1*,  riammesso  in  servizio  a  decorrere  dal  1**  giu- 
gno 1890  e  destinato  a  Roma  C.  G. 

Natalino  Giovanni,  di  2*"  a  Bergamo  C.    P.,   congedato   per   flnc  di* 
ferma  a  decorrere  dal  12  giugno  1890. 

Tanzl  Gio.  Batta,  di  r,  da  Biella  C.  G.  a  Pallanza  C.  P. 

Squillante  Giacomo,  di  l*",  da  Napoli  C.  G.  alla  Pianosa  C.  P.  A. 

Sacchetta  Damiano,  di  2*,  da  Ancona  B.  P.  a  Napoli  C.  G. 

Palumbo  Pilippc,  di  1",  da  Gaeta  B.  P.  a  Sant'Angelo  dei  Lombardi  C.  G* 

Rizzo  Giuseppe,  di  2^  da  Aquila  C.  G   a  Trapani  C.  G. 

Vivianl  Eugenio,  di  2",  da  Livorno  C.  G.  alla  Palmaria  C.  P.  A. 

Merosi  Massimo,  di  2%  da  Brescia  C.  G.  a  Lixorno  C.  G. 

Moro  Eugenio,  di  2%  da  Bologna  C.  C.  a  BrC'^cia  C.  G. 

Verllcchl  Pasquale,  di  2%  da  Modena  C.  G.  a  Bologna  C.  C. 

Ogiìani  Giacomo,  di  2%  da  Venezia  C.  G.  a  Modena  C.  G. 

Esposto  Domenico,  di  2%  da  Palmi  C.  G.  all'Asiiiara  C.  V.  A. 

Fritelli  Antonio,  di  2»,  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Palmi  C.  G. 

Villa  Giuseppe,  di  2"",  da  Modena  C.  P.  a  Cento  C.  G. 

Di  Valle  Giuseppe,  di  P,  alla  Maddalena,  congedato  per  flue  di  ferma- 
a  decorrere  dal  16  giugno  18^X). 

Fabris  Pietro,  di  2%  a  Padova  C.  P.,  id.  i<l.  id.  id.  id. 

Tonini  Edoardo,  di  T,  ad  Ancona  C.  G.,  id.  id.  id.  id.  id. 

Lizza  Gennaro^  di  1*,  da  Porto  Longone  B.  P.  a  T'avignana  B.  P. 

Spasini  Martino,  alla  Palmaria  C.  P.  A.,  ] 

^    , .  ^  „         ^    ^    ^  /  promossi  Guardia  tli 

David  Cesare,  a  Roma  C.  P.  A.,  I  *^  ja  ^.j^^^se  a  decor- 

Aroadio  Giove,  a  Cuneo  C.  G.,  (     rere  dal  l"*  giugn> 

Chiodini  Erminio,  a  Lecce  C.  P.,  )     ^^^^' 


Massimo  R^derico,  a  Porln  Lungone  0.  P 
Battaglia  Enrico,  ad  AntphJi  C,  P„ 
Cicala  Nnmcnico,  a  Nnpoll  C.  G„ 
Cobbo  liacmiio,  a  CHglloM  U.  t>., 
Capohianco  Enrico,  a  Canova  C.  G., 
Alari  Limberlo,  a  Cnprala  C.  P.  A., 
Straneo  l'crdinando,  a  CngHorl  0.  P., 
Palude!  Luisi,  a  Catania  C.  C, 
Berton  Angelo,  a  Modica  C.  G, 
Gualdi  Si!l)aslituio,  a  Saliiui)  C.  P., 
Stecclil  Gaetano,  a  Novara  C.  G, 
Montali  Giuseppe,  a  Napoli  (S.  Er^amo)i 
Botto  Luigi,  alla  Pnlmarln  C.  P.  A., 
FortesG  Qirmine,  alln  Madilulena  C.  P.  A., 
Spvera  Lul^,  a  Possombi-one  C.  P-, 
Zani  ^;^|>u Inane,  a  Milano  C.  (i., 
tnterslmane  Carmelo,  a  Pniclil»  D.  P,, 
Fertile  Antiibnle,  a  Vllribo  C.  P., 
Cutrara  Druno,  a  Roma  (Tornita), 
Lugaresi  Alfsannilro,  a  tlorgamo  C.  P^ 


—  lo9  — 

ALLIEVI    GUARDI£. 

Albini!  Biase,  nominato  a  decorrere  dal  V  maggio  1890  e  destinalo  a 

Lucca  (Scuola). 
Queroni  Pietro,  da  Milano  (Scuola)  a  Milano  C.  P. 
Codutti  Gio.  Batta.,  da  Milano  (Scuola)  alla  Palmari»  C.  P.  A. 
Dubolino  Arcangelo,  da  Ancona  (Scuola)  ad  Alghero  U.  P. 
Limardo  Domenico,  da  id.  id.  a  Casteirranco  C.  P. 
De  Santis  Francesco,  da  id.  id.  a  Roma  C.  P.  A. 
Sansuini  Francesco,  da  id.  Id.  a  id.  id. 
Della  Corte  Ilaffacle,  da  id.  id.  a  Procida  B.  P. 
Duchini  Giuseppe,  da  id.  id.  a  Roma  (Termo). 
Guardiani  Panfilo,  da  id.  id.  a  Fossombronc  C.  P. 
Sardella  Francesco  Paolo,  da  id.  Id.  a  Porto  Longone  B.  P. 
Pisciotti  Vincenzo,  da  id.  id.  a  Piombino  B.  P. 
Fioravanti  Serafìno  da  id.  id.  a  id.  id. 
Daga  Luigi,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Solmona  C.  P. 
Pinna  Giuseppe,  da  id.  id.  a  Roma  C.  P.  A. 
Ruggiu  RafHiele,  da  id.  id.  a  Civita  Castellana  C.  P. 
Trilocco  Giuseppe,  da  id.  id.  a  Msida  B.  P. 

Gandolfl  Guglielmo,  ]  nominati  a  decorrere 

Calosci  Angelo,  i     dal  16  maggio  1890 

Marini  Antonio,  C     e  destinati  a  Milano 

Malastrasi  Umberto,  )     (Scuola). 

TUeo  Alessandro,  ]     ad  Ancona  (Scuola). 

De  Santis  Giusoppc  j  id.  id.  id.  e  destina- 

Caldera  Giuseppe  >     ti  a   Civitavecchia 

Chirichetta  Alessandro  '      (Scuola). 

Tedino  Dionigi  Andrea,  nominato  a  decorrere  dal  16  maggio  1890  e 

destinato  a  Lucra  (Scuola). 
Romeo  ^unziato  da  Ancona  (Scuola)  a  Sinigallia  C.  P. 
Buggeri  Sisto,  da  Parma  (Scuola)  ad  Alessandria  C.  P. 
Manzi  Fabiano,  da  Lucca  (Scuola)  a  Firenze  C.  P. 
Onesti  Angelo,  da  Fossano  (Scuola)  a  Fossano  C.  P. 

Cristiano  Francesco,  a  Brindisi  B.  P.,  licenziato  per  inettitudine  a 
decorrere  dal  66  giugno  1890. 

Belletti  Enrico,  da  Parma  (Scuola)  ad  Orbetollo  B.  P. 

DI  Berti  Giovanni,  da  Fossano  (Scuola)  a  Saluzzo  C.  P. 

Bocci  Marziale,  da  Parma  (S(^uola)  a  Pianosa  C.  P.  A. 

Parmeggiani  Amadio,  da  id.  a  Cagliari  B.  V. 

Trimarciil  Michelangelo,  da  Ancona  (Scuola)  a  Roma  (Regina  Cceli). 

Zannettinl  Vittorio,  da  Milano  (Scuola)  alla  Palmaria  C.  P.  A. 

Provazza  Tommiiso  Francesco,  da  Ancona  (Scuola)  a  Roma  C.  P.  A. 

Carrosselli  Nazzareno,  id.  id.  id.  id. 

Mosca  Luigi,  a  Roma  (i{egina  Coeli)  licenziato  per  inettitudine  e  cat- 
tiva condotta  a  decorrere  dal  ì^  giugno  18l)0. 

Capacci  Dionisio  a  Volterra  C.  P.  \ 

Cini  David,  id.,  j  nromossi  GmrdÌP  di 

Banda  Spirito,  a  Gavi  C.  P.,  f  P'^o?  f  l  ^i^armc  di 

Belletti  Enrico,  ad  Orbetelli  B.  P.,  >      1  "Ifi^.t'^'n 

Ferrari  Angelo,  a  Finalborgo  B  P.,  (     T^J^^^^  ^   ^'"^'"^ 

Menabò  Remigio,  a  ìd.,  ^     ^^^^ 

Bitiolù-BOH  Antonio,  ad  Onegìia  C.  P., 


Antoniettl  Enzo,  od  OnogUa  C.  I'. 
Panattieri  Italcnonili)  ad  IJ., 
Buggeri  Sisto,  ad  Alessandria  C.  P-, 
Lovisetto  Antonio,  a  Pesaro  C.  P., 
Uccheddu  Camillo,  a  Suniij  Stefano  II.  I\, 
Ferri  Aiiionio,  a  Porto  Longone  D.  P., 
Siglsmondl  Gabriele,  a  lil,, 
Porcarallo  Giuseppe,  n  Padova  C.  P., 
Gessa  llaimonilo,  a  Hotdb  (Torme). 
Atieni  Vincenzo,  aila  MndtlBlnnu  C.  P.  A., 
CicEoai  PiRlro,  alla  GorROna  C.  P.  A.. 
Raco  Antonio,  a  Portururnilo  It.  P., 
Mantelli  Francesco,  ad  IslU  C.  P.  A., 


De  JapinlB  Rafl^ele,  di  2*  a  Tivoli  C.  C.  dimussnsl  a  d 

i*  riiii-b-io  1890. 
Descrime  Amedeo,  di  2*,  a  Torino  C.  f...  dlspontaln  Ili, 
Nencioni  Giuseppe,  nominalo  di  2"  djsse  n  dccomtrn 

giù  i6W  e  dcKtinato  airAmbroginnH. 
Casagrande  Mariano,  di  2'  a  Pisa  C.  C,  1  lIcenriMi 


Pelrolali  Filippo,  di  2» 


XX.  —  N.  11. 
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16  giugno  1890 


Ino  offlt'lale  della  Direzione  generale  delie  Oarcerì  '*' 

APPROVAZIONE  DI  CONTI 

rtc  del  Conti  ha  comunicato  al  Ministero  le  seguenti  Decisioni  cU  scarico 

ntabilità  di  Cassa  e  del  Materiale,  relative  airesercizio  1887-88. 

3MB B NOME 

dai 
►STABILI 

STABILIMENTI 
CARCBRARI 

CONTABILITÀ 

di                          del 
CASSA              MATERIALE 

1                       II 

Decisione  del  6  marzo  1890. 

iuseppe  

Nisìda                  Dal  1  lufrlio  al 

31  dicembre  iSS7 

Dal  1  luglio  al 
31  dicembre  18.^ 

agostino 

Id. 

Dai  1  gennaio 
al  6  aprile  188S 

Dal  1  gennaio 
al  30  giugno  i8SS 

Pietro  

Id. 

• 

Dal  7  aprile 
al  30  giugno  188S 

— 

.torio 

Pozzuoli 

Dui  1  luglio 
alSldicem.  1SS7 

— 

Enrico  ..... 

Id. 

Dal  f  luglio  af 
31  dicembre  1887 

'i  AntODio  .  •  , 

Id. 

Dal  1  gennaio 
al  30  giugno  1S88 

Dal  1  gennaio 
al30giuguoi8S8 

li  Cesare.  .  .  . 

Tramiti 

Pai  1  luglio  1SS7 
al  30  giugno  1888 

— 

Amodio  Michele.       Regina  Ca?li  -  Roma 

1 

Pai  1  luglio  al  i  Dall  luglio  al 
U  dicembre  l^b7i  3i dicembre  1>87 

Decio Id. 

Pai  1  gennaio  ali  Pai  1  gennaio 
30  giugno  15^   al  30  giugno  1.<^8S 

av.  Flaminio.  .        Carceri  giudiziarie 

1             (proveutL) 

Intero  esercizio 

^■* 

COMUNICAZ 

IONI 

Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

provincia  di  Rovigo,  mercè  l'interesse  preso  dal  sig.  Prefetto, 
litiiito  il  Comilato  per  la  istituzione  di  una  Società  di  patro- 
favore  dei  liberati  dalle.  Case  di  correzione  e  di  pena,  il  quale 
formulato  ed  approvato  il  relativo  statuto, 
resta  che  di  poter  raccogliere  altro  adesioni  di  benemeriti  citta- 
rchè  la  Società  possa  ritenersi  deflnitivamente  costituita  o  inco- 
e  a  funzionare. 


ovvedimenti  contenuti  nel  Bullettina^  dorranno  asagairti  tonti  bisogno 

9  speciali. 

a  (^reeraria  «  Anno  22  -»  BuJlettino.  "^^ 


—  i02  — 

Il  si;^.  Prefetto  di  pRsaro  ha  niminato  11  CiTnilaln  Jftt 
istiliizioiie  in  quella  provincb  di  imi  So:irU  di  pati 
dui  lilxirati  Mio  C;L?e  di  cori-eziono  8  di  pena. 

Il  predetto  Gomitala,  priìiicdiilo  dal  nin.  prof,  cav.  Augifl 
comp.)3to  di  ben  emori  Li  ciliadiiii,  I  quali  ptT  psslziooi*  fioell 
^eiiza  ed  istritzioim  darinj  una  sicura  garaiuin,  che,  mercè  aneli 
jTcìite  el  attivo  impulso  del  sig.Prcfiìtto,  posili  presto  sorgflpe  I 
proviiifia  fiiieUa   opera  di  carila  e  fjnziuDflrp  eoo  ottimi  ti 


DKCISIONI  DI  MASSIMA 


Autoriziaiione  di  conFisca  di  depositi  cauzionali  oostitiltl  i 

del  ilebifo  pubblico.  —  Xnia  tle(  Miiiialro  Uet  Teeura  al  Mìnialtroa 

II'  w'i'i'fi  /.-.''",  Il  •.■I':'.  I  s-  /  i.-S  IHv.  ;',— È  (iF-i'or'n  a  (JUpMo  MlaW 

rn  l'hr   .1;.  li  !<■   ;iriiii  II  -J.i.'iijrii  IH.!  JiriHOilo.ll'Blllli-OlllUi-a   iti  dliptlKT' 

limi''  ili  i    ■!'■■!■  '  ■■■  ii,'[ri||(,..|,.,si.  itill.i    SLiio   p'T   appalU'j 

soiniiii I,  .      'l'i/Kiiii,    Imi,    .■-(■Niii    ivc.  Ili  n'ni!O.S[|[tiitn  ■ 

intanto  <!■ i"i. -  lì.iHi.i  suiii    usiuriii  'ki\  conirocnK?,    liaM 

chi;  l;i  M-v,,uii,ii,.'  ,;.■!  .l.|),.siii  stessi,  iiiitorcii'-  (wllliilU  iti  lotlo  <- 
(In  tiloli  III  ii'iiJiU  iiiiliiairji,  loiSd  falla  nlle   aultiMlà    Iticall,    cnn 
e3>c  (li  nii'ni'iii:  \a  Diicii^uiiiiin,   verjaiiilotie  il  preuo   ricusati]    ii>  '' 

pWViiR'iilll. 

Su  un  iflla  pruiveiii(ii(>;iio  È  da  rUencrsl  regolore  pw  quol   «kju 
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ONORIFICENZE 


1®  Sistintiro  di  merito  al  personale  di  Onstodia. 

Simoni  Giuseppe,  Guardia  di  1*  classe  a  Rocca  S.  Casciano  C.  (ì, 
Montecalvo  Angelo,  id.  di  l''  a  Vellclri  C.  G. 

2^  DistintiTO  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  giorno. 


> 


Bertoni  Gaudenzio,  Guardia  di  1'  a  Padova  C.  P.  a  decorrere  dal 
10  luglio  1890. 

3®  Sistintivo  di  merito. 


Pugliese  Davide,  Guardia  di  1*  a  Vasto  C.  G. 


PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarie. 

{genti  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successivo  ritorno  al  Corpo, 


Tozzi  Ferdinando,  Guardia  di  2*  a  Soimona  G.  P.,  per  sonno  in  S(M'- 
vizio  (Decisione  20  maggio  1800). 

Fancliln  Carlo,  id  di  2*  a  Cngliari  B.  P.,  per  neglit'cnza'nolla  eva- 
sione di  un  detenuto  (Decisione  20  nprilo  1890). 


AGENTI  AMMESSI  A  GONTRARIIE  LA  ì^  F£RMA  DI  4  ANNI. 

tti  Leonardo,  Guardia  di  1*  a  Tol mezzo  C.  G,  a  decorrere  dal  21  gin 

fno  1890. 

e  Luigi,  id.  di  !•  a  Milano  C.  G.,  id   dal  23  id. 

igrande  Pasquale,  id.  di  1*  alh  Gorgona  C.  P.  A.,  id.  dal  28  id. 

inelli  N^jrciso,  id.  di  1"  a  Bologna  C.  G.,  id.  dal  aO  id. 

Biorno  Bruno,  id.  di  1*  ;i  Catanzaro  C.  G.,  id    dal  2  luglio  1890. 

tin  Vittorio,  id.  di  1*  ad  AlghrTO  B.  I> ,  id.  dal  ò  id. 

iiaferro  Giacomo,  Capo  Guardia  di  1*  a  Salò  C.  G.,  id.  dal  5  id. 

AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA   3^  FERMA   DI  5  ANNI 

ara  Luigi,  Sotto  Capo   Guardia  di  2*  a  Castiadas  C.  P.  A-,  a  decorrere 

lai  24  giugno  1890. 

il  Gabriel^  Guardia  di  r  s  Tempio  C.  P.,  id.  dil  P  luglio  1890. 

Il  Sante,  id.  di  1*  ad  Acqui  C.  G.,  id.  id.  id. 

^9ff  CoslaatlDO,  di  1*  a  Padoya  C,  P.,  id.  id.  id. 


j 
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AGENTI  AMUESSl   A    CONTnARBB  U  &*  FEttUA   »l   !S   ÀXJ 
Sacchi  LottanziD,  Guardia  di  1"  ad   OrLolelIo  II.  P.,  a  deforni 

giio  isao. 

Barbi  Bonifacio,  id.  di  1'  a  Livorno  C,  Q..  \il.  Iil.  IJ. 
Db  Marco  Francesco,  Id.  di  1*  n  Lodi  C,  G.,  Ili.  Id.  M. 
Locati  Gerardo,  id.  di  1"  od  Orbulollo  U.  P,  lil,  lil.  lil. 

HOTINEmO  DEI  PERSOIIILE 


Personale  Aminlnistrallvo,  Sanitario,  Religloio  ed  lategaanle 
DlRETTOlil 


1 


Morlondo  Domenico,  di  4°  a  PL'ia  C.  C.  collocalo  B  il 
(.'Lillo  <i  sua  domanda  pur  motivi  ili  saluto  a  dvcorrei 
gno  IBilO. 

Rovescatii  cav.  Giusopite,  di  3*  s  Padova  C  P-,  nvoM 
lUL-iuo  a  TrTRiitl  C.  P.  A.,  e  coiloiruto  n  rijMM  por  mul 
ed  111  seguito  a  sua  domanda  a  decorrerò  dal  1*  lugli 

Vice  Dibettori 

Nardi  Vairiedo,  al  Minisloro.  nomloato  Ragloiilore  ili  ^ 


► 
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CaI'PELLANI 


Borghetti  Pellegrino,  alla  Palmaria  C.  P.  A.,  collocato  a  riposo  per 
motivi  di  salute  ed  in  seguito  a  sua  domanda  a  decorrere  dal  1^ 
luglio  1«90.  

Personale  di  custodia 
Capi  Guardia 

Capoiupi  Lorenzo,  di  3'  a  Lanciano  C.  G.,  promosso  alla  2*  classe  a 
decorrere  dal  1®  luglio  ìS\iO. 

Linfaidi  Alessandro,  di  l*a  San  Gcmignano  C.P., 

Roberti  Francesco,  di  !■  a  Piazza  Armerina  C.G., 

Del  Pozzo  Pietro,  di  !■  a  Pontremoll  C.  G., 

Beconcini  Vincenzo,  di  2^  a  Port«<rerraio  C.  G.,  I   congedati  dal  Corpo 

Gambolati  Giovanni,  di  *.^  a  Possano  C.  P.,     )    a  decorrere  dal  P 

Bozzola  Giovanni,  di  2^  od  Udine  C.  G.,  }     luglio  1890. 

Copplnl  Onorato,  di  2"  a  Vallo  C.  G., 

Bargi  Luigi,  di  2*  a  Vo  terra  C.  G., 

Romegialll  Daniele,  di  3«  a  Saio  C.  G., 

Amato  Alfonso,  di  3*^  a  Frascati  C.  G.,  espulso  dal  Corpo  a  decor^ 

rere  dal  14  maggio  1890. 
Monaco  Giovanni,  di  3%  da  Napoli  C.  G.  a  Vallo  C.  G. 
Tribbi  Elia,  di  2%  da  Melfl  C.  G.  a  Pontremoli  C.  G. 
Mezzanotte  Luigi,  di  2^  da  Bari  C.  G.  a  Meli!  C.  G. 
Zoppi  Giuseppe,  di  1^  da  Keggio  Emilia  C   C.  a  Rari  C.  G. 
Toni  Lorenzo,  di  3%  da  Isili  C.  P.  A.  a  Keggio  Emilia  C.  C. 
Siciliano  Luigi,  di  1%  da  Modica  C.  G.  a  Piazza  Armerina  C.  G. 
Borrlone  Pielm,  di  *2*,  da  Varallo  C.  G.  a  Portoferraio  C.  G. 
Tagliaferro  Giacomo,  di  1%  da  Brescia  C.  G.  a  Salò  C.  G. 
Galeotti  Modesto,  di  3"",  da  Padova  C.  P.  ad  Udine  C.  G. 
Mansueto  Nicola,  di  3*,  da  Varese?  C.  G.  a  Volterra  C.  G. 
De  Laurenti  Lodovico,  di  3*,  da  Ancona  C.  G.  a  Varese  C.  G. 

Sotto  Capi  Guardia 

Campaiola  Ferdinando,  di  1^  a  Pavullo  C.  G.,  promosso  Capo  Guar- 
dia di  3*  classe  a  decorrere  dal  1®  loglio  1890. 
Vlscardl  Domenico,  di  l'^  a  Turi  C.  P.,  id.  id.  id.  id.  id. 

Parisi  Salvatore,  di  1*  all'Asinara  C.  P.  A.,  retrocesso  alla  2*  classe 

a  decorrere  dal  1°  g  ugno  1890. 
Sgarugli  Serafino,  dì  P,  dalla   Pianosa  C.  P.  A.  a  Biella  C.  G.  eoa 

le  funzioni  di  Capo  Guardia. 

Zanchini  Sanie^  di  1*  a  Parma  C.  G.,  \ 

Capaci  RafTaele,  di  1^  ad  Orvieto  C.  G.,  /  congedati  dal  Corpo 

Castagnino  Giuseppe,  ui  P  a  Treviso  C.  G.,  >    a  decorrere  dal  1^ 

Gaggiottl  Vincenzo,  di  1'  a  Modena  C.  G.,  l     luglio  1890. 

Brovelll  Aquilino,  di  l''  a  Tremiti  C.  P.  A.,  } 

Buonanno  Salvatore,  di  1%  da  Teramo  C.  G.  a  Napoli  C.  G.  con  V& 

funzioni  di  Capo  Guardia. 
Bagllardi  BaffaHe,  di  i*  da  Castrovillarl  C.  G.  a  Modica  C.^.V^A^. 
BaasM  Glovaani  Paolo,  di  !•,  da  Palermo  C.  G,  a  VaraWo  C.  O.  \0i.  SA* 
Ras$i  aiovaani,  di  i*  da  Finalhorgo  B.  P.  a  Brescia  0.  G.  VA.  \0i. 
Famuv  Giovanni,  di  /•,  da  Ancona  B.  P.  a  Padova  C.  V.  \0i.  V^- 


Saccani  Garin,  di  1%  <lu  U-vIntu  C.  P.  uJ  Ancona  C. 

iloiii  ili  Capo  GiiarUia. 
Malizia  l'aaqu'le,  di  S*,  Oa  Nolo  C.  P.  b  Toramo  C. 
Di  Folca  Angelo,  Ui  1»,  ila  Reggio  Emiila  C-  C.  «d 
D'Elia  Vincenzo,  dì  S'.  ds  GroRSdo  C.  0.  n  Rpg^o 
Maltagliati  Giovanni,  di  ]■  do  CiisilidB'  C.  P.  A.  " 
SiDrchi  ii\a.  Uaila,  di  S',  da  iilli  C  P.  A. 
Risaini  Anlonio,  dì  I*,  da  Giivl  C.  P.  olla  Piatio«n  C.  I^ 
Garello  Giovnndi,  di  2*,  da  Firente  C.  C.  it  Guvl  C-  P. 
Bragi  l''rnn'-e»co,  di  1*,  dHlla  Capraia  C.  P.  A.  a  F>reai 
Cfccattl  Riool  Lidei.  di  £*,  l'a  Predila  a  P  ad  Anroa 
Viglione  \laiiea,  di  I*,  da  CI  vita  vece  li  la  11.  P.  a  IToetil 
Gerardi  Giuseppe,  di  3*,  da  Tram  C.  G.  sd  Orvi«U>  C 
Chiarazio  Gennaro,  di  3*,  dn  Lanctiao  C-  li  a  TmnI  Ci 
Fas'ola  Luigi,  di  2',  dn  Cngllori  It,  l>  o  Possano  U  P^ 
Tevini  iiorlolo,  di  1*,  da  S»IÌ'-gId  C.  P.  h  £nri  Coiaigrag 

Ir  rmi/loni  tIE  Capo  Guardln. 
Mainardis  Leonardo,  di  1*  u  Fot^iano  C.  P.,  incaricato  n 

lioiii  ili  Capo  Guardia. 

Gr\i<Die 


Ceci  Aniunin,  df  2*,  dii  PiKioin  (Compngnln  rarromU)  a  La 
Baldan  Aniunio,  di  I*,  da  Udine  n  Pordttnnna  C.  f 
RDtnnnenghl  Pietro,  di  2*,  >tn  Panno  (Svn^jtT 

Tnnni   liiiisipnnp-   ili   ì'     <la    lil     n   PiiHIiniliH^H 
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Pansini  llaffaello,  di  1*  «i  Civìlavccchia  H.  P ,  congedato  per  inetti^ 
tudìne  a  decorrere  dal  1**  luglio  189(). 

RaccHini  Virginio,  di  2^  a  CiviUivecchia  C.  G.,  congedato  per  mo- 
tivi di  saliKé  a  decori  ere  dal  IG  giugno  1890. 

Visentin!  P  etro,  di  2%  da  Cagliari  C.  G.  a  CasHadas  C.  P.  A. 

Passafaro  Leonardo,  df  2*,  da  Cnstirdas  C.  W  A.* a  Cagliari  C.  G. 

Siouao  Sebasliano,  di  1*,  riummesso  in  servizio  a  decorrere  dal  16^ 
giugno  1890  e  destinato  a  Gi  genti  C   G. 

Monti  Gioacchino,  di  1*  a  Foggia  C.  G.,  congedato  per  inettitudine 
a  decorrere  dal  1"  luglio  J890. 

INuttino  Giovanni,  di  1*,  da  Finalborgo  B.  P.  a  Biella  C.  G. 

Ferrabini  Enrico,  di  l*,  da  Biella  C.  G.  a  Finalborgo  B.  P. 

Borra  Giacomo,  di  1%  da  Biella  C.  G.  ad  Aosta  C.  G 

Antonini  Emidio  di  1%  da  Aosta  C.  G.  a  Macerata  C.  G. 

Tassotti  Beniamino,  di  2',  da  Cngliari  C.  G.  a  Biella  C.  G. 

Baroni  Augusto,  di  1*,  da  Madilatena  C.  P.  A.  a  Cagliari  C.  G. 

Carranti  Pio,  di  1*,  da  Orbetollo  B   P.  ad  Orvieto  C  P. 

Lolli  Marco,  di  2",  da  Orvieto  C.  P.  a  Scìacca  C   G. 

Bucciferro  Lodovico,  di  1',  da  Sciacca  C.  G   a  Brindisi  B.  P. 

Zilioli  Napoleone,  di  T,  da  Bobbio  C.  G.  a  Busto  Arsizio  C    G. 

Giovagnoii  Amabile,  di  2%  da  S.  L^o  C.  P.  a  Castiadas  C.  P.  A. 

Pantanelli  Gaetano,  di  1*,  da  I>arraa  C.  P.  a  San  Leo  C.  P. 

Marena  Pasquale,  di  1%  da  Benevento  C.  0.  ad  Avellino  C.  G. 

Guadagni  Saverio,  di  1*,  da  Avellino  C   G.  a  Benevento  C.  G. 

Bertorello  Gio.  Batta,  di  r,  da  Alessandria  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Oionisi  Leopoldo,  di  2",  da  Civil-^vecchia  B.  P.  a  Nisida  B.  P. 

Degl'Innocenti  Federico,  di  2',  di  Venezia  C.  P.  a  l^adova  C.  P. 

Mazza  Domenico,  di  2%  da  Amelia  C.  P.  a  Napoli  C  G. 

Denza  Domenico,  di  1%  da  Napoli  C.  G.  a  Campobasso  C.  G. 

Fiandri  Umberto,  di  2*,  da  Alghero  B.  P.  a  Bologna  C.  G. 

Rigobello  Bernardo,  di  l*,  da  Volteira  C.  V.  a  innova  C.  P. 

Sacchi  Ismaele,  di  2',  da  Fossai.o  C.  P.  a  Maddalena  C.  P.  A. 

Bagnasco  Angelo,  di  1*  a  Pallanza  C.  P.,  \   congedati  per  I- 

Degi'Innocenti  Angiolo,  di  1»  a  S.  Minialo  C.  G.,   J      3e!orm^^^^ 
Caglianone  Saverio,  di  P  a  Palermo  C.  G.,  )       1"  luglio  1890 

Riversi  Pasquale,  di  1",  da  Campobasso  C.  G.  a  Lagonegro  C.  G. 
Barone  Giuseppe,  di  2*,  da  Boma  C.  P.  A.  a  Campobasso  C.  G. 
Carbone  Angelo,  di  2'',  da  Campobasso  C.  G.  a  Potenza  C.  G. 
Tessarolo  Bodolfo,  di  1%  da  Ravenna  C.  G.  a  Mantova  C.  G. 
Ranieri  Paolo,  di  2*,  da  Oibetello  B.  P.  a  Bavenna  C.  G. 
Pellizzari  Giovanni,  di  2%  da  Padova  C.  P.  a  Pavia  C.  G. 
Rovacchi  Giuseppe,  di  2'\  da  Milano  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 
Bonilauri  Antonio,  di  2'\  da  Civitavecchia  B.  l>.  a  Forlì  C.  G. 
iannottl  Salvatore,  di  l*,  da  Forlì  C.  G.  a  Padova  C.  P. 
Zanarotti  Giovanni,  di  2*,  dalla  Palmaria  C    P.  A    a  Milano  C.  P. 
Taccluti  Pio,  di  2*,  da  Gi»  genti  C.  G.  a  Brindisi  B.  P. 
Ippolito  Michele,  di   l^  da  Lagonegro  C.  G   a  Nisida  B.  P. 
Tagliapetra  Vittorio,  di  2^  da  Nisida  B.  P   a  Salicela  C.  P. 
Toschi  Giovanni,  di  :2*,  da  Salicela  C.  P.  alla  Gorgona.C.  P.  A. 
Alfieri  Antonio,  di  1%  dalla  Gorgona  C.  P.  A.  a  Domrdossoli  C.  G. 
De  Simone  Pietro,  di  2*,  da  Domodossola  C.  G.  a  Campobasso  C  G. 
Mettler  Federigo,  di  2",  da  Bari  C.  G.  a  Catnpoliiis^c^  C  ^. 
Del  Gaudio  Marco,  di  2^  da  Campobasso  C.  G.  a  V^t\t\  C-.  Ci. 
Cloceolaate  Filiberto,  di  2%  da  Livorno  C.  G.  aiWa  V\t«vo^^  C..^- 


Bontrglioll  Alberto,  ili  '1',  ila  Caulitiii  C   H.  a  Livorno  <( 
Mogiia  iliovaiiQi.  di  1%  ila  Livorno  C.  G.  a  PontremoD'] 
La  Rocca  Mlcli.-le,  di  2~.  da  l'uniraiuoli  C.  lì.  a  CBgllÉl 
Ba^si  i;^i<'i.>no,  di  I*,  da  Livorno  C   G.  a  Suo  L«0  0.  '. 
Giani  i,Hi-.,'|Ji>e,  di  ì\  da  Turi  C.  P.  ft  Livorno  C.  tì. 
Orso  (iio^ui',  di  1*,  da  San  Leo  C.  P.  a  Livorno  C  G.' 
Teocle  Anianlo,  dì  2*,  d«  OrbnU'tlr  11   P.  n  Livorno  C.^ 
Bologna  Aninnio,  di  g',  di  l'mtiiliino  K.  P.  a  Turi  C.  t 
Coraluppl  Angelo  di  2*,  dnllu  Fsvignunii  ti.  P.  t   .     ,     ._ 
Cattarin  Giovanni,  di  1'  n  Padova  C. P,  ooiigedati)  perOBS 

a  dee.  i'r<?rfì  ddl  2S  eiugii»   imi 
Mai^arella   Oraxio,  di  1\  liu  Salerno   C.  Q.  a  SalictsU  C.  V 

Ui-ii\in\\  dì  SoUo  Capo. 
Zanni  l''<  iilinurido,  di  l*,  da  Termini  C.  H.  «  Noto  C  P.  K 
Stecchi  ii:i<  1.-1110,  di  r.  da  Novara  C  ti.  b  Parma  C.  G- 14, 
Baldonl  ii  nii"lc,di  !',dj.  Oilioieilo  0.  P.  uCnpralu  C.  P.  A-  1 
Panlotti  l.iiiu'i,  di  1*.  d.i  Isill  C.  P.  A.  »  Ontiladus  C.  P  A. 
Fertiriri  Iririco,  di  V,  dn  Mi'ssioii  C.  G.  a  Piano».  C  P.  A, 
Langhi  lini.  Kotlu,  di  l*,d<  Pradda  E  P.  a  Final  borgo  U.  l'.i 
FoggiolPsi    lioi'uioi),  di  ]*,  da   Sii'aciut  C.  Q.  a  Clvllare«d 

Albinese  <  kirindo,  di  I*.  da  Venctla,  C,  G.  a  Cagliari  B.  P.  I 
Solare  l'''i<ii,iri<>,  d)  ]*,  riumine«Hi>  >d  sonino  e  decorrere  ili 

frm   is'in  .1  iidsiinnio  a  R'-ima  0,  0. 
Sonassi  Ajiì:i'1.>,  di  1",  id.  id.  Id. 

Salirmi  >.iI\iiil>i'c,  di  2*,  dii  Un^t'c  C.  P-  a  Taranto  C.  ' 
Varano  \  irix'iiiio,  di  1*,  da  Ttiriinlo  C.  G.  a  LMcfi  C  | 


0 


to 
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De  Carolis   Gioacchino,  di  2*  a  Roma  C.  G.,  congedalo  per  inetti- 
tudine a  decorrere  dal  1**  luglio  1890. 
Cazzulll    Ermenegildo»  di  2*  alla  Maddalena  G.  P.  A.,  id.  id.  id.id.  id. 

Cesarlni  Anselmo,  dì  1^  a  Turi  C  P., 

Albanese  Florindo,  di  l""  a  Cagliari  U.  P., 

Stecchi  Gaetano,  di  l""  a  Parma  C.  G., 

Pcggioièsl  Doroteo,  di  1^  a  Civitavecchia  B.  P., 

Perticar!  Enrico,  di  1^  alla  Pianosa  C.  P.  A.,  1  promossi,  in  seguito 

Baldonl  HaiTaele,  di  1*  alla  Capraia  C.  P.  A.,         ad   esame ,   Sono 

Longhi  Gio.  Batta,  di  l*"  a  Finaiborgo  B.  P.,  \      Ccpi  Guardia  di  2^ 

Filippi  Antonio,  di  1^  a  Livorno  C.  G.,  /      classe  a  decorrere 

Zanni  Ferdinando,  di  1*  a  Nolo  C.  P.,  [      dal  l' luglio  1890. 

PaolettI  Luigi,  di  l''  a  Castiadas  C.  P.  A., 

Santelll  Nìcolascenzo,  di  1^  a  Roma  C.  G., 

Vercelli  Francesco,  di  ì''  à  Reggio  Emilia  C.  G., 

Mazzarella  Orazio,  di  1^  a  Salicela  C.  P., 

Allievi  Guardie. 

Pezzoll  Vincenzo,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Civitavecchia  B.  P. 

Murgia  Antonio,  da  id.  a  Roma  C  P.  A. 

Chegia  Aurelio,  da  id.  a  Noto  C.  P. 

Soggiù  Alberto,  da  id.  a  Civitaveccina  B.  P. 

Venetacci  Seralino,  da  id.  a  id. 

PantellinI  Augusto,  da  id.  a  id. 

Sardara  Sisinnio,  da  id.  a  Nisida  B.  P. 

IMariani  Alessandro,  da  Parma  (Scuoia)  a  Modena  C.  P. 

«I!S»"Jr„Ml  (     da  Alessandria  e  P 

foCawtra'Marco:'  j  a  Milano  (Scuola). 

Eiies  Baingio,  da  Civitavecchia  (Scuola)  alla  Maddalena  C.  P.  A. 

DI  Donato  iìafTacle,  da  Ancona  (Scuola)  a  Castiadas  C.  P.  A. 

Benvenuto  Filippo,  da  id.  alla  Capraia  C.  P.  A. 

Vaiti  Pietro,  da  id.  alla  Palmaria  C  P.  A. 

Silvestro  Paolo,  da  id.  ad  Alghero  B.  P. 

Caruso  Francesco,  da  id.  a  Nisida  B.  P. 

Savoca  Mariano,  da  id.  a  id. 

Oliverio  Giovanni,  da  Ancona  (Scuola)  a  Turi  C.  P. 

Fazio  Silvio  Antonio,  da  id.  all'Asinara  C.  P.  A. 

Lizza  Ferdinando,  da  id.  a  Salicela  C.  P. 

Gravina  Salvatore,  da  id.  ad  Amelia  C.  P. 

Izzarelll  Giuseppe,  da  id.  ad  Orvieto  C.  P. 

Negroni  Sebastiano,  da  Milano  (Scuola)  a  Gavi  C.  P. 

Verzin  Luigi,  da  id.  a  id. 

Battinl  Osvaldo,  nominato  a  decorrere  dal  1®  giugno  1890  e  desti- 
nato a  Lucca  (Scuola). 
Parodi  Pielro,  id.  id.  id.  id.  id. 

Cambi  Alessandro, 

Righi  Ciusep()e, 

Arnofi  Luigi,  \  \d.   \v\.  u\,  \^,  ^  V^w^v^ 

Cavalieri  d'oro  Cleante,  [      ^^^c>lO\^V 

Chiarelli  Luciano, 
Rooal  Ciorgio, 


J 


r  numlnatl  a  demr 

Z      sliiiMl  a  M"" 
1      b). 


Antonlazzl  Lorenzo, 
Grotti  Anlonio, 
Alborghetti  Francesco, 

Zufn  Eiminio, 

Majera  Eiluardo, 

Colombo  Anlonio, 

Trevisiol  Luigi, 

FarBnzena  Pietro,  \ 

Gaz  Giovniini,  1 

Durezza  Gennaro,  \ 

Steri  Giovanni  Maria  /  , ,   , ,    , 

imparato  Pasquale.  }      Mi 

Loddo  (iiiisoppe  Basilio,  \ 

Console  Giuseppe,  / 

Del  Sette  Antonio  Lorenzo,  \ 

Santorsola  Giovanni,  f 

Rubini  Villi  Francesco,  <  i>l.  Iti.  h 

Scardino  Salvatore,  f      (SvunU 

Sangiovanni  Giacinto,  \ 

Gruttadauria  Calogero,  / 

De  Robertis  Giuseppe,  naminalo  a  (Jncoiri-ra  ilal  1* 

ili";iiii{iio  a  Pullanza  (Scuola). 
Petitla  Luigi,  a  Ch ilavecditn  n   P.,  llircniialù  per  caUlftV 

,1  .Ici-oiiore  dall'8  giugno  1890.  ^ 

Sargenli  lliCL-anlo,  n  Milano   .'Scuola',  iil.  par   mr>iivi  <Jt  si 


I    )d.  a 

WSCMJ 

ì.aM 

luml 
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Storti-Alunno  Giuseppa,  alla  PalmariaC.P.A., 
Pericchi  Carlo,  a  Precida  B.  P., 
Arzu  Salvatore,  a  Ponuoli  B.  P., 
Proietti  Emilio,  a  Finalborgo  B.  P., 
Currao  Rosario,  id., 
Tiano  Gìambatlisla,  a  Pesaro  C.  P., 
Tinello  Gaetano,  a  Brindisi  B.  P., 
Cammarata  Saverlo,  ad  isiii  C.  P.  A., 


promossi  Guardia  di 
2*  classe  a  decor- 
rere dal  16  giugno 
1890. 


0 
no 


Sorveglianti 


Giuliano  Paolo,  nominato  di  2"  classe  a  decorrere  dal  9  maggio  1890 

e  destinato  Torino  C.  C. 
Pitone  Concezlo,  Id.  id.  id.  dal  lo  Id.  e  id.  all'Ambrogiana 
Ballarini  Oreste,  id.  id.  id.  dal  15  id.  e  id.  a  Turino  C.  C. 
De  Micheli  Fiorindo,  di  2\  da  Napoli  C.  C.  a  Pisa  C.  C. 
Vanspandoch  di  2%  da  Pisa  C.  C   a  Napoli  C  C. 
Passanti  Gaetano,  di  2%  a  Bologna  G.  C,  revocato  il  trasferimento 

a  Pisa  C.  C. 
Giorgi  Cornelio,  di  2*  a  id.,  idi  Id.  id. 
Manfredini  Ermenegildo,  di  2»,  da  Bologna  G.  C.  a  Pisa  C.  C. 
Nicoletti  Pietro,  di  2\  da  id.  a  id. 


Guardie  arruolata  con  la  ferma  di  2  anni 
i  termini  del  Decreto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  (serie  2*} 

0 

Mortaretti  Luigi,  da  Peschiera  (Compagnia  carcerati)  a  Milano  (Scuola). 
Battaglia  Donjenico,  da  Viterbo  C.  P.  a  Viterlm  C.  G. 
Fantin  Luigi,  da  Padova  C.  P.  a  Venezia  C.  P. 
Grillo  Biagio,  da  Trapani  C.  G.  alla  Favignand  B.  P. 

Pel  Direttore  Generale  delle  Carceri 

G.  Onesti. 


0 


MORTI 


Brancadoro  Giuseppe,  Sanitario  a  Frascati  C.  G. 
Levati  Aristide,  id.  a  Monza  C.  G. 

Trevisani  Michele,  Cappellano  a  Trani  C.  G. 


•— ^s/VNAAArUW\AAA»> 


Sitiinzioiìe  dei  defemfi  veijU  Stnbilimenli  card 
neijli  Slabilimenti  di  educazione  (arsala  e  nelle  Caloal 
al  i*  maggia  1960. 


{liudicibìli   .  .  .  . 

Dipendptili  ilalt'Aii 

Pubblica  Sicui-e 


^    allareclua.ocasaiiifDrii 

y    alla  relrguz-ione 

zi    /  ila  1  (finrno  a  1  mesa 
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nno  XX.  —  N.  12.  —  173  —  30  giugno  1890 

illeiiino  ufficiale  della  Direzione  generale  delle  Carceri  ''' 


COMUNICAZIONI 


Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

É  stato  costituito  in  Forlì  il  Comilato  promotore  per  la  istituzione 
Ha  Società  di  patronato  a  favore  dei  liberati  dalle  Case  di  corre^ 
me  e  di  pena. 

Il  medesimo  è  composto  dei  signori  :  Rossetti  prof.  Emilio,  Turri 
V.  Gustavo,  Bellini  avv.  Giuseppe,  Gavelli  dolt.  Pietro,  Cagli  Uberto, 
ssi  ing.  Attilio,  Mambelli  avv.  Francesco,  Benelli  rag.  Domenico,  Ma- 
ani  dott.  Biagio,  Fornasari  Liguorio  ;  ed  ha  già  pubblicato  un  ma- 
j33lo  ispirato  a  sentimenti  altamente  umanitari. 
L'interesse  pre^o  dal  sig.  Prefetto,  dai  suldetli  componenti  il  Co- 
tnto  e  dalla  Giunta  comunale  di  Cesena,  dà  a  sperare  con  fonda- 
?nio  che  presto  possa  sorgere  in  quella  provincia  quest'  opera  di 
rità. 


Dono  di  libri  alla  biblioteea  delle  Carceri  di  Parma. 

Il  sig.  cav.  prof.  Pelleorrino  Strobel  ha  raccolto  testé,  mediante  of« 
'te,  e  regalato  alla  biblioteca  delle  Carceri  giudiziarie  di  Parma  di- 
innove  volumi  di  insigni  scrittori. 

È  meritevole  di  elogio  Tatto   compiuto  dal  prof.  Strobel,  il  quale, 
iche  come  membro  della  Commissione  visitatrice  di  quelle  Carceri, 
è  sempre  interessato  a  favore  dei  detenuti. 


Agenti  carcerari  congedati  dal  servizio  con  diritto  a  pen- 
Ione  od  indennità.  —  Per  evitare  ritardi  nella  liquidazione  della 
ensione  degli  Agenti  carcerari  congedati  dal  Corpo,  è  necessario  che 
Tatto  del  loro  licenziamento  le  Autorità  dirigenti  li  invitino  a  pre* 


^  I  provvedimenli  contanuti  nel  Butlettino^  dovraano  esegairii  sa  iza  bl%otb!A 
lìettere  tpeeiali. 

'JBMMa'Cftnftnfria  <-  Àaao  XX  —  fiunel;iiio.  ^^ 
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senlaro  al  Minisiero  dell'Interno  la  domantla  ili  cnllorain 
corredata  Jull'aUo  di  nascila  e  dei  Utnli  di  norufiia  e  di  p 
non  che  tulli  qiieirli  alLri  documeoli  comprtivanli  i  serTÙ!  ci 
lilari  preslaLi  dai  rìi:hie;ienti.  Contempoparnjaraente  (juestt  ile 
prcsenLare  la  dimanda  di  liquidaiiono  di  pensione  od  iriilonii 
alla  Corte  lin  cioUi,  che  l'Aiilorilà  diriji^ii'e  irssmollert  al 
dell'Inleriici  insieme  alla  dociimenLita  domanda  di  collocainonti 
A  cura  poi  del  Ministero  AeH'lntemo  sarà  provveduto  bII. 
'  eionc.  alla  Corti-  avi  conlx  della  cOpia  del  Denrelo  di  collocamcnl 
a  corredi)  della  dimanda  di  liquidazione  di  pensione  od  ìoJf-n 
tamcnte  ai  documenti  presenlati  in  via  gerarchica  dall'Ageoi 
Italo  dei  servizi  da  esso  prestali. 


Si  avvertono  Ir  Direìioni  dea:li  Stahilimpnti  penali  e 
per  l'Esercìzio  18^1>-9i  ì  nnmttri  del  Capitoli  del  bÌtifleÌ9-1 
sono  stali  A'ai'iati  L'onie  dalla  seguente  lahelU: 
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CIRCOLARI 


iitero  dell'Interno,  Direzione  (Generale  delle  Oaroeri,  Siv.  7*,  Ses.  2\ 

890  giugno  18,  N.  13408-86-1-^4. 

(  Prefetti. 

Rendiconto  dei  proventi  delle  Carceri  giudiziarie.  "" 

r  mettere  in  grado  la  Ragioneria  centrale  di  ottemperare  al  disposto  del- 
294  del  Regolamento   sulla    contabilità   generale  dello   Stato,   pregasi  la 
.  di  provvedere  che  i  rendiconti  dei  proventi  delle  Carceri  giudiziarie  ven- 
infallantemente  trasmessi  al  Ministero  entro  i  primi  cinque  giorni  succes« 
alla  scadenza  di  ogni  trimestre,  come  ò  prescritto  dall'art.  292  del  citato 
lamento,  insieme  alla   quietanza   della   Tesoreria  ed  agli  altri  titoli  cor- 
indenti  airammontare  dei  proventi  riscossi  e  versati, 
compiaccia  altresì  la  S.  V.  di  disporre  che  non  venga   protratto   V  invio 
:orso  del  trimestre  delle  quietanze  od  altri  titoli  rappresentanti  l'ammon- 
delle  quote  di  concorso  delle  spese  per  le  Carceri  mandamentali,  in  modo 
pervengano  al  Ministero  sempre  entro  i  primi  cinque  giorni  del  mese  sue- 
vo  a  quello  nel  quale  vennero  emessi, 
attenderà  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

Pei  Ministro 
L.  Berti. 

stero  delllnterno,  Direzione  G^enerale  delle  Oaroeri,  Bi7.  7*,  Sez.   1*. 
;90  giugno  18,  N.  8319-57-1-.4. 
Prefetti, 
bampati  e  registri  pel  servizio  carcerario. 

Ile  contabilità  relative  agli  stampati  forniti  dalla  tipografia  degli  Stabìli- 
i  penali  di  Regina  Coeli  allo  Carceri  giudiziario  e  mandamentali,  si  è  pò- 
rilevare  che  il  consumo  di  quei  generi,  specialmente  negli  Stabilimenti 
sotto  la  direzione  dello  Sotto  Prefetture,  dei  Commissari  distrettuali  e 
indaci,  apparisce  cosi  smodato  da  lasciar  supporre  che  se  ne  faccia  spreco, 
I  non  sempre  sieno  esclusivamente  adoperati  pel  servizio  carcerario,  ma 
usi  anco  pei  bisogni  degli  uflìci  cui  non  sono  destinati,  e  già  provvisti 
indi  necessari  per  far  fronte  alle  spese  di  ufflcio. 
l'intendimento  di  far  cessare  un  tal  fatto  che  arreca  un  indebito  aggra- 
1  bilancio  dello  Stato,  il  Ministero  ha  riconosciuta  la  necessità  di  pren- 
In  preventiYO  esame  le  singole  richieste  dei  diversi  StablUwvwvU  qwSa  ^v 
irsi  eì^  sìaoo  contenute  nei  veri  ìimliì  delle  esigente  de\  ^tnVlVì. 
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A[l'uopo  Fi  iircgano  l  signori  Prefetti  di  raccogliere  dallo  Tsric  I 
ligenLI  le  CiiriTri  gimiiiiaiie  (caciose  <iui'1Ib  tho   hanno    poraonsis   |in^«ll 
marni  ani  e  nm  li,  1  fa  bisot'iio    di  tulli    gli    Rlompati   nccnrrenll    pw  II  phid 
esercizio,  e  <li  (ras  me  LI  crii  al  Minislero,  cbo  si  risorvn  di  pOMOrìl  olla  U 
fla  rorniirlca,  dopo  ili  averli  esaminali,  ed  all'occorrenu  rollldcall- 

Si  l'ompiiiceionno  i  fiit;noi'i  Prvfotll  di  Sur  punealru   lall    rictiJesla  ali  i 
breve  lermine  possiliilo. 

Pel  UinUtn 

t  L.  DUITT. 

Kloistere  dell' Interno,  Dìreiiona  SeaerBla  cLelle  Oarcerl,  Dir.  9",  Sst.| 
Ì890  p;iiigno  2r,  N.  i2r,30-12Mwi. 
Ai  DircUori  dei  lin'jni  penali  e  dei  ^anicvmi  penali. 
Pei  condannati  a.  pena  perpetua  e  a  pena  temporaneo.! 

I  Sij,iiori  Oircuori  dei  lìagni  penali  e  degli  allri  Stali  11  itDE-iill   camnffl  I 
si  trovano  delE'nutl  ai  lavori  fonati  a  vila,  Irasmisero  le  relative  ai 
Procure  Gonirnli  prrcliù  \v.  Sezioni  di  Accusa  delle  ris|ii'llivti  dr^  ^ 
aero  quali  ili  rs.^:!.'  lìnianu  luogo  a  comnmiailonl  di  condanne  ■! 
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Iftero   dell' XsternOi   Direzione  Generala  delle  Oaroeri,ri7.  7*  Bez.  2^. 
890  giugno  28,  N.  13969-93-1-A. 
[He  Direzioni  degli  Siabilimenti  venali  e  di  custodia. 
Uscoasione  dei  crediti. 

e  Direzioni  non  possono  non  aver  presenti  le  continue  raccomandazioni 
s  loro  <lal  Ministero,  di  curare  cioè  la  sollecita  riscossione  dei  crediti  ;  ma 
avia  le  somma  che  dai  rendiconti  risultano  rimaste  a  riscuotere  a  tutto  il 
ie  di  maggio  scorso,  per  non  poclii  Stabilimenti,  sono  di  grave  entità  e 
ono  generalmente  a  cifre  maggiori  di  quelle  che  risultavano  alla  flne  dello 
so  mese  dell'Esercizio  precedente. 

uesto  fatto  ha  richiamato  anche  l'attenzione  della  Corte  dei  conti,  la  quale 
forne  analoga  osservazione,  Iia  chiesto  al  Ministero,  che  col  rendiconto  del 
tnte  mese  di  giugno  le  sia  fatto  pervenire  un  esatto  elenco  di  tutte  le  somme 
siano  per  risultare  quali  residui  accertati  e  non  riscossi  al  30  corrente, 
lineando  ciascuna  partita  con  annotazioni  spiegative. 
isponga  pertanto  la  S.  V.  che  anche  al  rendiconto  dei  proventi,  Modello  67, 
dev'essere  inviato  direttamenle  alla  Ragioneria  di  questo  Ministero,  sia  unita, 
cadente  mese  di  giugno,  copia  deirelenco  dei  credili  prescritto  dalla  Cir- 
ro 18  dicembre  1887,  ed  Ella  si  dia  particolar.cura  di  osservare  che  nes- 
I  indicazione  sia  omessa,  e  che  quelle  notatevi  siano  esatte  e  tali  da  servire 
scopo  pel  quale  esso  vengono  domandate. 

D'ordine  del  Ministro 
S.  Risso. 


DECISIONI  DI  MASSIMA. 


er  le  registrazioni  statistiche.  —  Le  commutazioni  dalla  pena  perpetua 
temporanea,  sentenziate  dalle  Sezioni  di  accusa  presso  le  Corti  di  Appello 

rase  ai  nuovo  Codice  penale,  non  possono  considerarsi  come  Grazie  Sovrane, 
inter\'enendo  in  quell'atto  S.  M.  il  Re;  quindi  non  debbono  registrarsi  tra 

lozioni  della  tavola  15  parte  4^  pag.  93  e  seguenti  dei  rendiconto  statistico. 


ONORIFICENZE 


Son  Decreto  Reale  31  maggio  1890,  Florio  Gaetano,  Direttore  di  1^  classe 
I  Colonia  agricola  penale  della  Maddalena,  ò  stato  nominato  cavaliere  dell'Or- 
«  della  Corona  d'Italia. 


CpDGon  G!o.  Balta,  GtiftMia  di  ]'  a  Vcneita  C  P. 
Ferrarese  Michelangelo,  td.  Id,  a  PoieniB  C.  0. 
Campagna  Fracesco,  td.  di  2*  a  Roma  C   P.  A. 
Giannelli  KarcUo,  1(1.  di  1"  a  fSMossna  C.  Q. 
De  Sanlis  Turrfbin,  Id.  Id.  n  Salurns  C.  G. 
Folcito  Sante,  Sotto  Ca|)o  Cuarilla  di  -'  ad  Al^iesanlc 
D'Onafrio  Carmine,  Guardia  di  1*  ad  Dernla  C.  G. 


2"  SiaUntlTa  di  merita 
1  annesis  sopraigolda  di  cantatimi  SO  ti  ^ornM 


Ceruttl  Giovanni,  Capo  Guardia  di  I*.  od  AlMnndrttl 

correrò  dai  1«  luelio  lÒWI, 
Muro  ItalTaele,  Guardia  di  J*  o  P.ilmi  C.  G.,  Id.  Id, 


3°  Sittlativo  di  marito. 
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AGENTI  AMMESSI  A  G0NTRARR3   LA  ì^  FERMA  DI  4  ANNI. 

nassi  Angelo,  Guardia  di  1^  a  Roma  C.  G.,  a  decorrnre  dal  10  giugno  1890. 

irtinefll  Ferruccio,  id.  di  1*  a  Reggio  Emilia  C.  G.,  id.  dal  28  Id. 

limbeni  Edoardo,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  a  Montcleono  C.  G.,  id.  dal  30  id. 

1880CC0  Giuseppe,   Guardia  di  1*  a  Montepulciano  C.   G,,   id.   dal  5  luglio 

1890. 

olino  Francesco,  id.  id.  a  Venezia  C.   P.  id.  dair8  id. 

Ila  Valle  RafTaele,  id.  id.  a  Lecce  C.  P.,  id.  dal  11  id. 

ppio  Giovanni,  Sotto  Capo  Guardia  di  1^  a  Castelfranco  C.  P.,  id.  dal  30  id. 

AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA  3^  FERMA  DI  S  ANNI 
lare  Fabiano,  Guardia  di  1^  a  Roma  C.  G.,  a  decorrere  dal  16  giugno  1890. 

AGENTI  AMMESSI  A    CONTRARRE  LA  4*  FERMA  DI  5  ANNI 

Ini  Francesco,  Guardia  di  1*  ad  Alessandria  C.  P.,  a  decorrere  dal  28  giu- 
gno 1890. 

ntozzì  Luigi,  Capo  Guardia  di  2*  a  Venezia  C.  P.,  id.  dal  16  luglio  1890. 
valli  Giovanni,  id.  di  a*  a  Saluzzo  C.  G.,  id.  id.  id. 
nino  Pietro,  Guardia  di  l''  a  Modena  C.  P.,  id.  id.  id. 
ri  Leopoldo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1*^  a  Livorno  C.  G,  id.  id.  id. 


MOTIHEHTO  DEL  PERSORALE 


lonale  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri 

Segretari 


10 


K) 
no 


Bartolin)  Ruggero,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Pianosa  C.  P.  A.,  con  le  fun- 
zioni di  Contabile. 

Rocco  Alfonso,  a  Pozzuoli  B.  P.,  concessoprli  l'aumento  del  decimo 
in  L.  200  annue  a  decorrere  dal  1^  luglio  1890. 

Cappellani 


Provenzano  Giovanni,  a  Venezia  C.  P ,  dismessosi  a  decorrere  dal  15 

giugno  1890. 
Fasulo  Antonio,  incaricato  del  servizio  religioso  e  scolastico  a  Gor- 

gona  C.  P.  A.,  a  decorrere  dal  l^  luglio  1890. 


» 


Perionale  di  oattedli 


Ca£-i  Gcardu 


Pasini  Giovanni,  di  2'  a  Genova   C.  G.,  coagcda 

.nm-re  dal  16  lugHo  18S». 
RufTrnoni  Gio.  Balla,  di  ?■  8  Paliann  C.  P.,  ]  promni^ 

Crenlini  Anionia,  di  2' a  Castiglione  delle  Sii v.  C.G.,  (    clmei 
Angeli  (iitiBcppe,  di  2*  a  Itimtni  C.  G,  (    rerc  (h 

RÌ2Zi  Luigi,  di  2'  a  Treviso  C.  0,,  !    gito  IB 

De  Laurentl  Lodovlcfì.  di  3"  a  Varese  C.  G.,        \ 
Chiesa  (ìinseppe,  di  3"  Verrelli  C.  G.,  J  „„^^^ 

Zecca  l.uryi,  di  3*  ad  Avellino  C.  G^  '  ttrnmm 

Altomare  Gaetano,  di  3*  a  Tiop.iiil  C.  0., 
Ronca  rmi-oppa,  di  3*  n  Homi  titcììlDa  CàXt), 
Giommi  Ermenegildo,  di  3'  s  l'inulliorKO  B.  P., 
Nuniia  Pusquaie,  dì  3'  a  Sgnlu  Sie^ino  B,  P., 
Mazzaracchi  Giovanni,  di  ]*,  da  Rasfdo  Calabria  C.  U.  a  H 
De    Ferraris   FranrrsM,  ili    1*.  da  Milauo  C.  0.  3  BJefi 

C.  G.  aniicliè  a  Nuoro  C.  G. 


Sotto  CAfi  Guardia 


J 
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Guardia: 


Bianchi  Nicola,  di  2",  da  Padova  C.  P.  a  Padova  C.  G. 
Ceci  Antonio,  di  2*,  da  Lucca  (Scuola)  a  Volterra  C.  P. 
Zanotto  Leopoldo,  di  1*,  da  Venezia  C.  G.  a  Venezia  C.  P. 
Santarelli  Domenico,  di  2*,  dalla  Compa^^Miia  di  disciplina  a  Lucca 
(Scuola). 

Argenterò  Luigi,  di  l'^,  da  Saluzzo  C.  P.  o  Cuneo  C.  G. 
Lugaresi  Alessandro,  di  1^,  da  Ber^'amo  C.  G.  a  Bergamo  C.  P. 
Facchinetti  Nazzareno,  di  2%  da  Bergamo  C.  P.  a  Bergamo  C.  G. 
Bugliosi  Pietro,  di  2*  a  Firenze  C.  G.,   <iongcdalo  per  line  di  ferma 

a  decorrere  dal  ò  luglio  1890. 
Brocca-Romanin  Luigi,  di  1'  a  Padova  C.  P.,  congedato   per  motivi 

di  salute  id.  dal  10  luglio  1800. 
Zanardi  Leonardo,  di  2'  a  Firenze  C.  P.,  congedato   per  inettitudine 

dal  V  luglio  18!H). 
Polverino  Luciano,  df  1*  da  Napoli  (S.  Eframo)  a  Salerno  C.  G. 
Di  Giovanni  Enrico,  di  1*,  da  Salerno  C.  G.  a  .Napoli  (S.  Eframo). 
IMarchini  Italo,  di  2**,  da  Vigevano  C.  G.  a  Gaeta  B.  P. 
Fogtiani  Pietro,  di  1',  da  S.  Leo  C.  I>.  a  Vigevano  C.  G. 
Ferrarelli  Michele,  di  2*,  da  Gaeta  B.  P.  a  S.  Leo  C.  P. 
Pedeconi  Giuseppe,  di  2*,  da  I^ianosa  C.  P.  A.  a  Reggio  Emilia  C.  G. 
Giuliani  Giuseppe,  di  2^,  da  Custeirranco  C.  P.  a  Bologna  C.  G. 
Meschini  Ernesto,  di  2^  da  Bologna  C.  G.  a  Castelfranco  C,  P. 
Lazzarini  Pietro,  di  1^  a  CrcmoEia  C.  G.,   congedalo  per  motivi  di 

saluto  a  decorrere  dal  10  luglio  1800. 
Di  Raimondo  Enrico,  di  P  a  Civitavecchia  B,  P.,  congedato  per  flne 

di  ferma  id.  dal  ")  luglio  18W. 
Fozzato  Andrea,  di  2*  a  Pozzuoli  C.  P,  id.  id.  id.  M  7  id. 
IMannelli  Luigi,  di  2\  da  Trani  C.  G.  ad  Amelia  C.  P. 
Servidio  Antonio,  di  2*,  da  Amelia  C.  P.  a  Trani  C.  G. 
Zappa  Cesare,  dì  2^  da  Macerata  C.  G.  a  Piombino  B.  P. 
Tumiati  Sante,  di  1°,  da  Conegliano  C.  G.  a  Macerata  C.  G. 
Della  Zuana  Pietro,  di  2%  da  Porto  Longone  B.  P.  a  Conegliano  C.  G. 
Bellinetti  Vitaliano,  ««i  2',  da  Cuneo  C.  G.  a  Savona  C.  G. 
Conte  Giovanni,  di  1",  da  Savona  C.  G.  a  Cuneo  C.  G. 
Chiavarini  Gregorio,  di  1*,  riammesso  in  sci  vizio  a  decorrere  dal  1* 

luglio  18^0  e  destinato  a  Roma  C.  G. 
Ferretti  Gaetano,  di  2",  dalla  Compagnia  di  disciplina  a  Lucca  (Scuoia). 
Chiarobello  Giuseppe,  di  1*,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Palìano  C.  P. 
Novembrino  Giovanni  Vincenzo,  di  1%  da  Italiano  C.  P.  a  R<ma  C.  P.  A. 
Rotunno  Michele,  di  2%  dalla  Compa^'nia  di  disciplina  a  Lucca  (Scuola). 
Felino  Tommaso,  di  2*,  da  id.  a  id. 

Pranzitelli  Cesare,  di  T,  da  Campobasso  C.  G.  a  Perugia  C.  G. 
Santoro  Gennaro,  di  1%  da  Volterra  C.  P.  a  Campobasso  C.  G. 
Mantelli  Francesco^  di  2%  da  Islli  C.  P.  A.  a  Tremiti  C    P.  A. 
Braccalenti  Annibale,  dì  2%  da  id.  a  id. 
Cammarata  Saverio,  di  2*,  da  id.  a  id. 
Paletti  Liberato,  di  2*',  da  id.  a  Tempio  C.  P. 
Mettler  Lucio,  ui  2",  da  id.  a  id. 
Bellini  Giacomo,  di  2^  da  id.  a  id. 
Mazzuccato  Giordano,  di  2*,  da  id.  a  Roma  C.  P.  A. 
Brillado  Giovamii,  di  2%  da  id.  a  Brescia  C.  G. 
Borra  Giacomo,  di  1%  uà  Biella  C.  G.  ad  Ivrea  anziché  ad  Aosta. 
Del  Genio  Albino,  di  1",  da  Roma  C.  P.  A.  a  Siracusa  C  ^. 
pMrakoll  David,  di  2*,  da  jU  a  Civitavecchia  C  G. 


Cuoizo  Antnnio,  di  I",  da  n<>nevi.>nto  ('..  I 
Sguazzinl  Cnrlo,  Ul  S',  da  Fiivlgnono  D. 
Oriiio  Anionio,  di  2*,  dn  PM.nntn  C,  P.  A.  a  Roma  Cg 
Fettore  Cnrmlne,  ili  2',  \'n  Pi\miiiria  C.  ~     ' 
Marchesini  Lu  gi,  UI  1',  iln  Utwi-  C.   G.  n  VwiBiia  C.  | 
Boscariol  Glovanol,  di  2*,  iln  Fnvignaiia  R.  P.  i 
Rosselli  Giovanni,  di  2*,  ilu  Annona  B.  P.  a  Pavlgnana  3 
Paone    Cosimo,  di  1"  fl  Mnnieleotie  C.    C,   cuasedaio   (" 

]i(rna  a  decorrere  dal  (i  luglio  U-.iX). 
De  Marca  Pietro,  lii  1',  sll'AsInnro  C.  P.  A  .M.lii.dal  H  li 
Sganietta  Gaudenzio,  di  1*  a  Pi>tZuoli  C.  P..  conytdno  ] 

r.'iiiifl  a  (tecorrere  dal  H  luglio  181)0. 
Ciuffreda  Michele,  di  J*  a  PolUno  C.  P.,  W.  fd.  <lft1  16  It 
Martinelli  Pcrrucciu.  iti  l"  a  Kcgglo    Emllln  C.  Q-,  revgo 

(,'CLia  per  Uno  di  teroio  ii>  duta  1 1  glnjpio  1690,  dio  f" 

^7  slesso  mese. 
De  Spirilo  Ottavio,  di  2'  n  Ci  vi  tav  cedi  In  U.  P,, 
Borroni  LuIkì,  tii  2'  a  Vnn-su  C.  G., 
Palmieri  Luigi,  di  'd*  o  Pituuull  B.  P., 
Prudenzi  Dnmenico,  Ui  :;°  u  Girgenll  C.  0,, 
Tratlenerl  Bortolo,  di  2'  a  i'nltnno  C.  0., 
Masini  Francesco,  di  S'  •  Sclacca  C.  G^ 
Basi  U5sè,  di  2»  n  Favignanu  B.  K, 
Metller  Federico,  di   2*  a  Ceoipotiosso  C,  C, 
Glabbal  Giovanni,  di  S'  nd  Alo^isandrin  C.  P., 
Degli  Esposti  Aristide,  di  S*  Mc^ulna  C  <i.,. 
Sarlor  (iincamo.  di  2*  u!lu  Pnlifiarl>!& 


D 
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Vlel  Emilio,  di  2*,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Vigevano  C.  G. 
Chiofalo  Salvatore,  di  2",  da  Procida  B.  P.  a  Messina  C.  G. 
Ager  Gioecchino,  di  2%  da  Brindisi  B.  P.  a  Procida  B.-P. 
Yiscardì  Gaetano,  di  2*,  da  Roma  C.  P.  A.  a  brindisi  B.  P. 
Scarpa  Giovanni,  di  1*,  da  Palmaria  C.  P.  A.  a  Busto  Arsizio  C.  G. 
Moschi  Luigi,  di  2%  da  Busto  Arsizio  C.  G    a  Bobbio  C.  G. 
De  Angelit  Annunziato,  di  P  a  Cassino,  congedalo  per  line  di  tarma 

a  decorrere  dal  17  luglio  1890. 
Francesconi  Guido,  di  :i'^  ad  Alghero,  revocata  la  nomina  a  Guardia 

di  2*  in  data  27  aprile  1890  ciie  decorreva  djl  1*  maggio  1890. 


ALLIEVI  Guardie. 


Visibile  Vincenzo,  nominato  a  decorrere  dal  16  maggio  1890  o  de- 
stinato ad  Ancona  (Scuola). 

Salvai  Gio.  Batta,   id.   id.   dal  V  giugno    1890   id.   id.  a  Possano 

(Scuola). 
Cauli  Priamo,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Roma  (Terme). 
Chiappini  Giuseppe,  du  id.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 
De  Santis  Giuseppe,  du  id.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Sala  Ernesto.  \    nominati  a  decorrere  dal 

Mattiello  Giuseppe,  .>      16  giugno  1890  e  desti- 

Ellero  Valentino,  )      nati  a  Milano  (Scoola). 

Casari  Ubaldo,  )    .,     ,,    .,      „,  a«*^.*« 

Dragone  Francesco,  '^^f^uL^'^'    '^  "^"'^"^ 

Arrò  Angelo,  \      (^"^^^)- 

Ottineili  Adolfo,  nominato  a  decorrere  dal  16  giugno  1890  e  desti- 
nato a  Lucca  (Scuola). 

Fabronino  Vincenzo,  id.  id.  id.  a  Civitavecchia  (Scuola). 

Turella  Luigi,  id.  id.  id.  a  id.  id. 

Moro  Michelangelo,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Terracina  C.  P. 

Modugno  Raffaele,  da  Ancona  (Scuola)  a  Castelfranco  C.  P. 

Reitano  Salvatore,  da  id.  a  Paliano  C.  P. 

Guglielmi  Fedele,  da  id.  a  Roma  C.  P.  A. 

Sclcchitano  Antonio,  da  id.  a  Finaiborgo  B.  P. 

Tolone  Giuseppe,  da  id.  a  Terracina  C.  P. 

Cucchiara  Domenico,  da  id.  a  Gaeta  B.  P. 

Montuori  Luigi  da  id.  ad  Ancona  B.  P. 

Del  Testa  Ottaviano,  da  Lucca  (Scuola)  a  Portoferraio  B.  P.  ' 

Bazzoni  Gio.  Maria,  ad  Orbetello,  licenziato  per  inettitudine  a  decor- 
rere dal  1«>  luglio  1890. 

Bortoioni  Emilio,  a  Parma  (Scuola)  id.  per  motivi  di  salute  id.  id.  id. 

Cervella  Bartolomeo,  a  Possano  (Scuola;  id.  per  inettitudine  id.  dal 
16  luglio  1890. 

Manfredini  Alfredo,  a  Castelfranco  neirCmilia  C.  P. 

De  Missleri  Giuseppe,  nd  Onoglia  C.  P. 

Ingolanti  Alessandro,  id. 

Queroni  Pietro,  a  Milano  C.  P.  f  promossi  Gaar- 

Palladini  Giuseppe,  a  Milano  (Scuola).  l    dia  di  2*  classe 

Bonadio  Eugenio,  a  Finaiborgo  B.  P.  /a  decorrdredal 

'Gàlanfl  Ulisse,  ad  Amelia  C.  P.  \    V  luglio  189a 

Gorzlanl  Vittorio,  a  Fossano  C.  P. 

Spai!  RaiRieJ^  a-  Posano  (ScuolaJ^. .  . 

D'Aagito  Angelo,  a  Brindisi  È.  P. 


Ealan'p  r.invanni,  ti  Gnctn  R.  P. 
Gramansinl  Giovanni,  u  PHllanin  (Scuola). 
Buialti  Lul«l,  a  Piombiiio  U.  i». 
Picciollni  AMa,  a  Iti. 
Piliarvu  .Nicola,  d  Nisiila  C.  I'. 
Alberico  l 'a  Iman  Ionio,  a  l'orlo  Longooc  D.  P. 
Co5tartiiil  Sabatino,  a  l>C8jro  C.  P. 
Versar!  Lorenzo,  a  tucc)  (Scuola^ 
Lnmanna  Luigi,  a  C.igUarl  B,  P. 
Guido  Giuseppe,  a  lil. 
Privilera  Luigi,  u  Iti. 
Polidori  Luigi,  Procidi  D,  P. 
Siringo  Luciano,  a  lil. 
Romeo  Auiizioto  a  Siiiietitilia  C.  P. 
Francesco  ni   Coldo   nil    AlgliTO   0.  P.  lifo 
decorii^i'c  dal  1°  lugUù  IHHO. 

SonVEGUANTI 


Cortesi  Giusnppe,  <JI    2*  a  Holognii,   ili  messo»!    < 

ra:iL-io   1890.  4 

Damiani  ilrtcìooo,  di  2*  all'Ambrogluna,  Itcnnitiaio  dal  ten 
ctiiivii;  .lai  12  giuano  JSHU. 

Ognibene  Giuseppe,  nomlnslo  'il  2*  dasae,  a  lìaeamn  dal 
Ih'.iii,  I'  Jesiluaio  e  Bologna. 

Staono  l>ii>si'Di)o.  Iil.  kl .  a  docorrore  dall' S  idiiimo  Ittfa 
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illettino  nfiicìale  della  Direzione  g^enerale  delle  Carceri  *' 


COMUNICAZIONI 


Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

In  seguilo  alla  iniziativa  di  vart  citladini  si  è  costituita  anche  in 
ma  una  Società  di  patronato  a  favore  dei  minorenni  corrigendi  e 
erati  dal  Carcere,  la  quale  ha  già  nominato  il  suo  Consiglio  di  Am- 
Distrazione. 

Questo  Consiglio  è  cosi  formato  :  Lazzaroni  barone  Michele,  Fresi- 
ate onorario  —  Borromeo  conto  Emanuele,  Presidente  effettivo  — 
fconaccorsi  cav.  Ferdinando,  Segretario  —  Pratesi  Augusto,  Cassiere  — 
rosclli  cav.  aw.  Auorusto,  Consigliere  —  Delfini  notaio  Filippo,  id. 
Gozzi  aw.  Guido,  id.  —  Grassi  avv.  Alberto,  id.  —  Levi  cav.  Cle- 
ante, id.  —  Pagliani  comm.  Luigi,  id.  —  Velzi  cav.  Lorenzo,  id. 
Alla  filantropica  associazione  hanno  pure  aderito  altri  benemeriti 
ladini,  i  quali  neirassciubloa  generale  dei  o  e  8  giugno  scorso  no 
uno  approvato  il  relativo  statuto. 


£  slato  costituito  in  Caserta  il  Comitato  promotore  per  la  istitu- 
Mic  in  quella  Provincia  della  Società  di  patronato  a  favore  dei  libe- 
li  dalle  Case  di  correzione  e  di  [)ona. 

Il  suddetto  Comitato  è  composto  dai  siornori:  De  Simone  Giuseppe, 
sputato  al  Parlamento  e  Presidente  del  Consiglio  (Tovinciale  —  Feo 
.y.  Enrico,  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  di  Santa  Maria 
ipua  Velcre  —  Moscati  cav.  Luigi,  Direttore  degli  Slabilimenli  penali 
:  Aversa  —  Fabbrocini  cav.  Francesco,   Direttore  degli   Osi>izi  pro- 


f)  I  provvedimenti  contenuti  nel  BuUetttno,  dovranno  eseguirai  senza   bisog.10 
^lettere  specialL 

^Kio&ta  Carceraria  —  Anno  XX  —  BiiUetlino.  1"^ 


f; 


vincinli  —  Parravano  cav.  Coslanlino,  Pni^denle  iJcHb  ( 
nieicio  li  ;irti  —  NnUle  Parroco  Airon*»— Pohiw  cav.  i 

Cnn  lodevole  premura  il  ComUalo,  <Iel  (iiiale  t  filato  eìt^W'  i 
r  unoi'cvolo  De  Simone  e  Seirrctano  il  aÌ2.  avv,  Mariani:- 1' 
tarlo  'li  Prcrelliira,  si  è  giii  ODCii[i.iti}  ilclla  compUaiioDi^  il  ' 
e  del  n^if^ula  munta  espletando  in  brora  teintio  il  lavoro. 

Non  re^u  oca  che  soUoporrc  all'assemblea  de(  soci  lo  Si 
l'appi'ovazione. 

L'interesse  a;i'a udissimo  preso  lial  sig.  Prefetto  «  ii.il  Comi 
buona  riiisdln  ilelb  impresa  ò  meritevole  di  ogui  elogio. 


J 


Nel  cii-CHii  1.11'io  di  Dielia  si  è  costituita  la  Sociolì  di 
fjvore  (liìi  lilicrali  dallo  Case  di  corresioiic  e  di  pena. 

Sono  on  in  corso  le  pratiche  per  la  erezione  della  n 
corpo  Jjiorale,  il  che  avrà  luogo  non  appena  .siami  puttbUi 
Regolamenti  carcerari. 
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CIRCOLARI 


Eaiftero  dell'Interno,  Birazione  G^enerale  delle  Oarceri,  Div.  8^  Sez.  l\ 

AS90  luglio  lo,  N.  8854-101-39-/. 
^ii  Direttori  degli  StabilimenCi  penali, 

^pere  edilizie  eseguite  in  econdmia  a  cura  dell' Amministra- 
rne carceraria.  —  Mercedi  ai  condannati  lavoranti. 

i^r  lo  passato,  in  alcuni  casi  speciali,  si  è  disposto  da  questo  Ministero,  che 
L  lavori  dei  fabbricali  eseguiti  in  economia  a  cura  dcll'Àiuministrazione  Cdr^ 
yàridL^  fosse  calcolata  nelle  contabilità  la  sola  spesa  efletiiva,  esclusa  cioò  la 
He  di  mercede  dei  condannati  lavoranti  dovuta  air  Amministrazione  stessa 
Ogni  altro  aumento  nello  importo  del  lavoro  per  qualsiasi  titolo. 
Le  ragioni  economiche  che  avcano  determinata  tale  disposizione  vengono 
k-  meno,  por  ell'etto  della  legge  14  luglio  188i)  sulla  riforma  carceraria  ;  ond'ò 
i  per  l'avvenire,  ed  a  cominciare  dal  1<*  luglio  corrente,  (lo\rà  nelFacconnata 
te^i,  conteggiarsi  la  mercede  integrale,  giusta  quan'.o  ò  prci«critio  dall*  artl- 
O  492  del  Regolamento  20  ottobre  1875  per  le  Case  di  pi'na. 
Si  gradirà  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

lyordiìie  del  Ministro 

P.  SCARZELLI. 

-a 

Bbtaro   dell'Interno,   Bagioneria  Centrale,  Siv.  Z,  Sez.  I^. 

A800  luglio  2,  N,  8583,  3^''*  1-^  e  B. 

Me  Prefetture  ed  ai  Contabili  dipendenti  dal  Ministero  deirintenio, 

Kntrate  amiiinistrata  dal  Ministero  deirinterno.  -~  Quadro 
classificazione  per  l'esercizio  1890-91. 


imetto  ai  signori  Contalnli  dipendenti  da  questo  Ministero  il  quadro  di  clas- 

Icazione  dello  entrate  per  IVsnrcizio  finanziarlo    1800-91  (')  e  loro   ricordo 

raccomandazioni  già  fatte  per  gli  esercizi  precedenti  allo  scopo  di  ottenere 

giusta  imputazione  al  bilancio  dei  versamenti  delie  entrate  e  la  esatta  scrit- 

razione  nei  conti  mensili  delle  somme  versate. 


1|^>  Pubblicato  nel  Bullettiao  ufficiale  della  Ragioneria  geaorale,  della  Direzione 
liierale  del  Tesoro  e  della  Direzione  generale  del  debito  pubblico  —  Voi.  Vili, 


E 


Come  rili^vasi  ilnJ  qutUro  >-it<l(luiio  i)  pi-eclsamonle  dalle  pi 
le  cnli'^tc  risco.^sL',  a  qualuoqiierserdiìii  Rpiiartnii^'Ui 
In  conio  del  C:ipiioio  41  (*)  pei  provonil  tJelU  Cnucua  Ufll^Iale 
degli  aMiiiiiiiL  Icgnli,  e  del  Capitolo  -1^  [')  pel  proventi  carcerarì. 

Le  fnirD:p  i.'Vr'riiuali  per  l'Hnlcgraztonc  di  tundi  poi   tono    am 


■  (Hfo    4(rllr    m- 


Cupo  XL— MIsiSMRn  hbli.' Ii»n[«)«>  (tj 

TllolO  L—  yntriita  orUlH^rla, 

'<.l.'c;oria  orlnla        "  ■■--■-  -■.■^/■«-■- 
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9lo  60  art.  6  (')  pel  Ministero  dell'  Inteino,  e  quelle  p?r  vendita  di  oggetti 

ri  d*uso  (non  dipendenti  dalla  Arominfstrazione  Carceraria)  e  per  altri  prò* 

Iti  eventuali  diversi  debbono  imputarsi  al  Capoverso  63  art  6  ('). 

U  compiacciano  assicurare  di  aver  ricevuta  la  presente  ed  il  quadro  allegatovi. 

Pel  Ministro 
L.  Berti. 

dftero  dell'Interno,  Bireilone  Generale  delle  Carceri,  Dir.  8%  Sez.  l\ 

893  luglio  11  N.  295-lOi-l-A. 

1/  Prefetti. 

Raccolta  di  tipi  per  la  compilazione  di  progetti  relativi  ai 
bricati  carcerari. 

ccorre  sovente  di  dover  preparare  dei  disegni  speciali  per  metterli  a  corredo 
»  istruzioni  che  si  danno  agli  ufllci  del  Genio  civile  per  mezzo  delle  Prefetture, 
ni  ine  ai  progetti  da  compilarsi  per  lavori  relativi  a  fabbricati  carcerari. 


o 

ea 


f  M  r* 


0i  0  t  t  ^    MS  m  i  »*  m  i  e 


Capitoli 


DeDoin  inazione 


ARTICOLI 


Oggetto 


Capo  XIV.  —  rtlREZIONE  GENERALE  DEL  TESORO    (1 

Titolo  I.  —  Entrata  ordinaria 


Categoria  prima  —  Entrate  effettive 


Entrate  eventuali  per 
reintegrazioni  di  fondi  nel 
bilancio  passivo. 


Vendita  di  oggetti  fuori 
d*a80  ed  altri  proventi  even- 
tuali diversi  (Tesoro). 


3 

4 
5 
0 

7 

{) 
10 
11 


Ministero  del  tesoro. 


Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 
Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


delle  flnan/e. 

di  grazia, giustìzia  e  culti. 

degli  affari  estori. 

deUMstruzione  pubblica. 

doirinierno. 

dei  lavori  pubblici. 

delle   Doste    e  dei  tele- 

ffrafi. 
dolla  ((uorra. 
della  marina, 
d'  af^ricoltura,  iudustria 

e  commercio. 


(11  articoli  come  sopra). 


(I)  L«  tntrate.  cIm  ti.  verteranno  nelle  tesorerie  a  tutto  il  90  iduffno  ISSI,  sìa  che  rlguArdlno 
NMMreislo  flaaMMilo  4*1  1.  loglio  1890  al  30  giugno  1881,  aia  gli  eserciti  precedeatl.  saraano  ap* 
luta  al  •apMoU  ooKfraal  nel  preeente  capo. 
La  «inlataasa  «ha  varranno  «mette,  debbono  decori  versi  aal  ragUtro  tfacUte  iuUWUto*.  &eQi%Vro  \ 
MrChtffMMMMl»  éélU  entrate  detta  JHrexione  generate  tM  tmoro.  \ 


Ciu   pioilice 
Il  \e    lanmii., 
difarniitiiKior  I 
cirri)  In  dunin  t 
gai,  d"!  pa-icgp 


tu  irssoriemcnte  un  notevole   nuhlo  n^l  un  i 
u    risparmio  >li  tempo  e  ni  epfan,   Il  illalttiim  kjl 
Il  latrogliere   In  un     tlOum  i  lìWeni  «|>I 
Il  lìimcnsloni  iIlIIl-  c<liu,  Jni  ciiMrall  ■<  ili^ 
lini  e  drillo  Miiiuiv  (-iIIliIdH,  «  A\  hrt\v  dlsiriliotl 


reiioni  digli  Siiib  luuenll,  olio  PirroUu"-  r>  agli  Unici  ilsl  Genio  e 
ogouNO,  uUo  h    lira  ddle  suo  alliihutioni,   pn«M    gfuvs 
formulnrc  le  pmiin'.lc  di  lavori  o  compllnre  I  rt>1>iUv1  iirogoul. 

In  lui  guisa  SI  oilori'à  eilandlf,  ooiro  I  f>mlll  rnslonevoli,  lo  dwW 
foriuiiii  poi  Idvoi'I  di  egual  genere  da  eseguirai  nel  diversi  Siobilin 
I  i-elftilAne  S)iedaliiirnlu  allu  rlTonna  del  Inbbrk 
,  t'iiislB  l«  prcscriilonl  dui  nnnvo  Cnil'to  parmla- 
l'iunio  itila  S.  V.  un  uumcro  l'oinpetcnln  di  esa] 
,  l'Oli  preghli-ra  di  ranif  la  di  >  tributi  orni  a 
lù'ilnne  rifBvulB,  e  dnrne  un  cenno   ili    bssIcmt 


corali  dui  Iti-^iio, 
tiinrst  m.'in  fini 
■  Si  trasmrtii' 
l'Album  siiildi'l 
Irosci'iUn,  Ji  I 
nistero. 
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cavaliere  : 

Itti  In?.  Primo,  IngejrncTC  ncH'uITicìo  tecnico   della   Direziona»   generale 

iarceri  ; 

:i  lioit.  Pietro,  sanitario  ngli  Stabilimenti  penali  lii  llegina  Cedi  In  Roma. 


1^  DistintlTO  di  merito  al  personale  di  Onstodia. 


Casadei  Vincenzo,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*^  classe  a  Verona  C.  G. 
Pisati  Ippolito,  Guardia  di  1'  a  Dreno  C.  G. 
Fagotti  Domenico,  id.  id.  a  Velletri  C  G. 
Cecere  Giuseppe,  id.  id.  a  CaSvTta  C.  G. 
Lucarlello  Ani;elo  Antonio,  id.  iJ«  a  Procida  B.  P 

30  2)iBtintÌ70  di  merito. 


Valerio  Giovanni,  Guardia  di  1*  a  Benevento  C.  G. 

Toni  Lorenzo,  Capo  Guardia  di  3'  a  Reggio  Emilia  C.  C. 


AGENTI  AMMESSI  A   CONTRARRE   LA  V'  FERMA   DI   4   ANNI 

io  Carlo,  Guardia  di  1^  a  Soiacca  C.  G.,  a  decorrere  dal  il  luglio  1890. 

ri  Ange'o,  Ul  id.  a  Vicenza  C.  G.,  id.  dal  21  id. 

I  Gio.  Balta,  id.  id.  a  Milano  C.  G.,  il.  dal  21  id. 

zzino  Stanislao,  id.  id.  a  Nisida  C.  P.,  id.  id.  id. 

illj  Pietro,  id.  id.  a  Venezia  C.  P.,  id.  dal  28  id. 

tto  Luigi,  id.  id.  a  Flnalborgo  B.  P.,  id.  dal  1®  agosto  1890. 

li  Rocco,  id.  id.  a  Trapani  C.  G.,  id.  dal  5  id. 

iiinì  Lodovico,  id.  id.  a  Bologna  C.  G.,  id.  dal  6  id. 

AGENTI  AMMESSI  A   CONTHARRE   LA   3*  FERMA   DI  5  ANNI 
ne  Angelo,  Guardia  di  1*^  a  Mondov'i  C.  G.,  a  decorrere   dal  *2Cì  luglio 

Ili  Antonio,  id.  id.  a  Lanciano  C.  G.,  id.  dal  V  agosto  ISOO. 
icalvo  Angelo,  Id.  id.  a  Roma  (Regina  Cculi)  Roma,  id.  id.  id. 

AGENTI  AMMESSI   A    CONTRARRE  LA   4*"  FERMA   DI   5  ANNI 

ovanni  Giosia,  Guardia  di  1"  a  Potenza  C.  G.,  a  decorrere   dal  25  tu- 
fo 1800. 
Petronio,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  alla  Capraia  C.  P.  X.,  VA,  ^iv\\ 'i^>  W 


-Ì92- 
Berardl  Ciusr[iji(i,  Capo  Guaniia  di  ■.'"  a  Ppsaro  C. 

ayosio  1891). 
Montarsi  Ercole,  SoLio  Capo  Quarti  [a  dì  S*  0  Ruoui  Ci  P.  A-,  h 
Andrieno  Litigi,  Guardia  di  I*  a  Torino  C.  C,  Jd.  Id.  tiL 
Palumbo  Filippo,  Id.  Id.  a  Suiu'Angdo  de*  Lombardi,  ÌiL  Id.  h 
Bertoni  Caudunzii^  iJ.  id.  n  Todova  C.  G.,  id.  id.  liU 
Rossi  Kiagio,  III.  Id.  ad  Amdta  C.  P.,  Id.  td.  IO. 
Del  Giaccio  fiiuse|ipe,  Capo  tìuardla  di  3*  a  Poriofcrrsio  B.  P.,J 
ttoroni  Enrii'O,  id.  ili  1"  a  Padova  C.  G.,  id.  Id.  id. 
Borsa  Sniilo,  Gii.iidia  di  1'  a  MonlesurchiO  C.  P-,  Id.  id.  id. 
Sclcndino  l.iiij^i,  Cnpo  Gusnlla  di  lì*  alla  Palmarla  C.  P.  A.,  id.  Id 
Basso  Giuseppa,  Guardia  di  1*  a  noma  C.  U-,  id.  Id.  Iti, 
OanlelM  Gioacchino,  Id.  id.  a  Id.,  id.  id.  Id.  _ 

Vezzanl  TOmklu,  US.  id.  aH'AmbroglaJia,  Id.  Id.  Id. 
MainardlB  Loonardo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1'  a  FossaDo  C. 
Del  Trionfo  Giusi^ppe,  id.  id.  a  Napoli  C.  G.,  Id.  Id.  id. 
Turbato  Cluutcnie,  Guardia  di  I'  a  Lanciano  C.  G.,  Id.  IJ.  Id.  ] 
Santurbano  Aiiio'iio,  [d.  id.  a  Id.,  id.  Id,  Id. 
Mancini  Luigi,  id.  id.  a  Pesaro  C.  P.,  Id.  id.  td. 
BianrrliinI  l.nifi.  id.  id.  a  Cprunmii  C.  P..  Id.  Id.  lU. 
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MOTIMERTO  DEL  PERSONALE 


naie  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri 

Colmabili 


Rlgnani  Donato,  da  Tempio  C.  P.  a  Napoli  C.  C. 

Foà  Napoleone,  da  Napoli  C.  C.  a  Bologna  C.  C. 

Bisanl  Alberto,  da  Bologna  C.  C.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 

Mazzetti  Attilio,  dalla  Maddalena  C.  P.  A.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Sassi  Emaniiclc,  da  Castiadas  C.  P.  A.  a  Torino  C.  C. 

Lualdi  Angelo,  da  Torino  C.  C.  a  Castladns  C.  P.  A. 

Segretari 


Feroldi  Luigi,  da  Venezia  C.  P.  a  Tempio  C.  P.    con  le  funzioni  di 
Contabile. 

Uffizi  ALI  d'ordine. 


> 


> 


) 


De  Benedetti  Salomone,  a  Finalborgo  B.  P.,  dispensato  dal  servizio 
a  decorrere  dal  !•  agosto  1890. 

Sanitari 


Montefbrte  cav.  Luigi,  Incaricato  del  servizio  sanitario  alle  C.  G.  di 

Siracusa  a  decorrere  dal  V  luglio  1800. 
Venanzio  Federico,  id.  id.  id.  di  Milano,  id.  id.  id. 
Arena  Giuseppe,  id.  id.  id,  di  Catanzaro,  Id.  id.  id. 

Cappellani 


Bo8cq/o  Tommaso,  incaricato  del  servizio  religioso  ed  insegnante 
alla  C.  i .  oi  Venezia  a  decorrere  dal  1^  luglio  1890. 

Carro  Gio.  Batta,  id.  del  servizio  religioso  alla  C.  P.  A.  della   Pai- 
maria,  a  decorrere  dal  1"  agosto  1890. 


j 
^ 


-  IW  - 

Ptrrionalt  di  ensfoitU 


Supim  I.Kigi,  <li  3*,  eia  (ìroasGlu  C.  CI.  ad  Ofieglla  C  P. 
Bianchi  Vinceoio,  dì  2',  dn  Oilslann  C.  G.  a  OrMietO  t 
Faccini  Giuseppe,  di  3*  a  Hiolla  C.  C,  cong<<ilittn  ilal  I 

L'uircrc  ilal  16  luglio  1890. 
Tosato  l.uit-l  di  3*,  da  Boiiolo  C.  G,  e  Ferrara  C.  G. 
Ootll  Luigi,  di  2',  da  Pesaro  C.  P.  a  tlcittolu  C.  G. 
Esposito  Luigi,  di  3*,  dnlla  Fivtgnnna  [t,  P.  n  Vliiirli»  C.  I' 
D'Ambrosio  Pasquale,  di  il*  a  Vlii?rbo  C.  C,  praniotso  oib  ■ 

u  ilrrinrore  dal  l"  agoalo  1890. 
Pavesi  AdilUo,  di  3'  a  FinulUiirgO  R.  P.,  U.  t<l.  Iil.  IO. 
lazzi  Giovanni,  di  T  ii  Vlli^rbo  C.  G-,   congedala   i 

ronert;  dal  1'  aprilo  1890. 
Campaiola  FerdlDsniio,  di  3",  da  Pavutlo  C.  G.  a  Casaro  C, 
Bandlni  Gio.  Bau»,  di  3*    dnlla  Goreona  C.  P-  A>  a  Pavullo 
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GUARIilS 


Fioresi  Enrico,  di  1%  da  Roma  fRp-ina  Ccc'.i)  a  Vclletri  C.  G. 
Montecalvo  Angelo,  «li  K,  da  Villoiri  C.  (i.  a  Uoina  (Regina  CujJi). 
Veriicchi  Pasquale,  dì  2",  da  Rolojzna  C.  C.  a  Bologna  C.  G. 
Carparo  Gio.  Batta,  di  r,  da  Bolo-ina  C.  G.  a  Bologna  C.  C. 
Santarelli  Dionisio,  di  2*,  da  Lurra  (Scuola)  ad  Orbeiello  B.  P. 
Benettoni  Gircomo,  di  1*,  da  Sassari  C.  G    a  Nuoro  C.  G. 
PittJn  Eugtmio,  di  2',  (la  Nuoro  C.  G.  a  Sossari  C.  G. 
Cauda  Giovanni,  di  P,  da  San  Minialo  C   G.  a  Firenze  C.  G. 

Brunori  Francesco,  di  1*  ad  Alessan'liin  C.  P.,    congedalo  per  fine 

di  lerma  a  decor/ere  dal  :?!  luglio  1800. 
Falzarano  Filippo,  di  P   da  Ariano  C.  G.,  ad  Avellino  C.  G. 
Mutaselo  Generoso,  di  1%  <la  Avellino  C.  G.  ad  Ariano  C.  G. 
Salvatori  Antonio,  di   )i'*,   da'la   Compagnia   di   disciplina  a  Lucca 

(Scuola). 
Meneghini  Giuseppe,  di  V  ad  Ancona  C.  G.  congedalo  per  motivi  di 

salute  a  decorrere  d-l  V  agosto  1890 
Rotondo  Tommaso,  di  i.'**  ad  Aversa  C.  P.,  id.  id.  id.  id. 
Cresci  Cosianlino,  di  1*  a  Milano  C    G.,  id.  id.  id.  id. 
Contini  Felice,  di  2*  a  San  Leo  C.  P.,  congedato  per  fine  di  ferma 

n  «lecorrore  dal  21   luglio  18i)0 
Bottoni  FrancesfM),  di  l*  alla  Maddalena  C.  P.  A.,  espulso  dal  Corpo 

a  decorrere  dal  10  luglio    181)0,   perchè    condannato  a  6  mesi  di 

detenzione  per  furto. 
Manzi  Francesco,  di  1*,  da  Lecce  C.  P.  a  Bari  C.  G.  con  le  funzioni 

di  Sotto  Capo  Guardia. 
Carturan  Silvestro,  di  2*  ad  Udine  C.  G.,  congedato  per  inettitudine 

a  decorrere  dal  ì^  agosto  1^<Ì)0. 
Praticò  Filippo,  di  1*,  da  Poriofeiraio  B.  P    a  Monleloone  C.  G. 
Giorgi  Gioacchino,  di  1*,  da  Treviso  C.  G.  a  Porloferraìo  B.  P. 
Locati  Gerardo,  di  1*,  da  Orbetello  B.  P.  a  Treviso  C.  G. 
Patassini  Giuseppe,  di  2^,  da  Alessandria  C.  P.  ad  Orbetello  B.  P. 
Gaspari  Francesco,  di  2°,  dalla  Gorgona  C   P.  A.  a  Cassino  C.  G. 
Barboni  Ralìaele,  di  2%  da  Bologna  C.  G.  alla  Gorgona  C.  P.  A. 
Romanelli  Vittorio,  di  2",  da  Si*sa  C.  G.  a  Bologna  C.  G. 
Albavera  Giuseppe,  di  2",  iJa  R.  ma  C.  P.  A.  a  Susa  C.  G. 
Bigoni  Liberio,  di  2*,  da  Lucca  (ScuoU)  a  Firejìzc  C.  P. 
Rotunno  Miclu-le,  di  2%  da  id    a  Pozzuoli  C.  p' 
Palladini  Giuseppe,  di  2'',  da  Milano  (Scuola)  a  Milano  C.  P. 
Fabbri  Etirico,  di  1",  da  Solmona  C    P.  a  Solmona  C.  G. 
Toti  Ilio.    Balta,  di  1*  a  Porioferuiio    B.  I*.,    conj^edalo    per    line  di 

ferma  a  decorrere  dal  25  luglio  1^<90. 
Galanti  Ulisse,  di  2°  ad  Amelia  C.  P.,  id.   pt;r    inettitudine    id.   dal 

10  id. 
Doccia  Giosuè,  di  2",  da  l^orloferraio  B.  P.  a  l^erugia  C.  G. 
Santangini  Nicola,  di  1^,  da  Aquila  C.  G.  a  Porlofer.aio  B.  P. 
Ruotolo  Gabriele,  di   1"^,  da  Messina  C.  G.  a  Lecce  C.  P. 
Marcantonio  GmanuJe,  di  l'',  da  Oristano  C.  G    a  Messina  C.  G. 
Stella  Vincenzo,  di  2*^,  da  Catanzaro  C.  G.  ad  Oristano  C.  G. 
Spina  Rosario,  di  2°,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Catanzaro  C.  G. 
Milani  Ang«^lo,  di  r,  da  Bari  C.  G.  ad  Amelia  C    P. 
Catella  Antonio^  di  1*,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Bari  C.  G. 
Zanet  Raffaele,  di  2*,  da  Pinerolo  C.  G.  a  Fuenic  C  Vi. 


Cortellazzo  Luigi,  di  2",  iIh  Homu  C.  P.  A.  a  Pinsroro  ( 
Mastrodicaia  Fraiicescn  AiiU-nio,  di  l*,da\(|ulla  Cd.a  H 
Tobaldlnl  Mictiole,  di  i',  da  Fo^tsano  C.  I>.  a  VcneUl  C 
FBlelti  Aiiionh),  ili  1*,  de  Voncna  C    ti   a  Fltinlhomo  B 
Ibatlci  Prono,  df  2*,  do  Flnalb»rg<i  I).  P.  o  Possano  C. 
De  Maria  Kiltppo,  di  S*,  da  Nopuli  C   G.  «Ibi  Capraia  C. 
Sfasciamuro  Domenico,  i!l  2",  dnlln  Oniiraja  C.  P.  A.  a  ] 
Rapi  DumenJco,  da  Panna  C^niolii)  i'Iiii  Plano»  C   P.  A. 
Spaau  ititTuele,  di  2',  da  Kosiano  C.  P.  alla  PalmarLi  C, 
Deiogu  Salvalore,  di  2*,  dalla  Coiii})ngiiia  di  di»cfpliiia  s  LuCié 
Bianco  Pietro,  di  1*,  da  Porli  C.  G.  a  niiotnl  C.  ti. 
Rossi  Calilo,  di  2*,  da  itimiol  C.  G,  a  Fotll  C.  G. 
Santino  Giuseppe,  di  i*,  da  tiaola  11.  P.  ad  Avcrsa  C   f. 
Tagliabue  Luitii,  di  1*  a  Puiiania  c.  P.,  concodato  perQnl 

j  lii'correre  dal  28  luglio  1890. 
Neri  Alfredo,  di  2»  8  Cnslcltrnnco  C.  P.  ili.  til.  Id   iJ»I  3fl,' 
Rabattino  Salvatore,  di   1'  ii  Napoli  C.  G.,  Id,  per   mom. 

id.  ili.l  1»  agosto  18110. 
MiB'i  mino,  di  S*   dn  San  Remo  C.  G.  a  Civltat-ucchti  K 
Uggelll  Carlo,  di  2*,  Ju  Buigaoio  C.  P.  a  San  Dttmo  C.  (k 
Fiore  iMaurizlo,  di  2*,  da  Id.  a  Nuvitre  C.  G, 
Pagot  r.iovBoni,  di  !■,  da  id.  a  Lucca  C.  P.  T 

Morabito  Fitlppo,  di  f,  da  Clviiav^cclilfl  B.  P.  a  Siraeu*»  C- 
Tonibesi  Anionìo,  di  2*,  dalla  Haddalona  C.  P.  A.  a  Clviutrcch 
Salemme  Du/laele  di  'i',  da  Lucce  C.  P.  alla  Maddalena  C.  1' 
Lisi  GM'ÌjiLo,  di  i*,  (la  Ancona  B.  P.  a  Lc''ca  C   K 


—  197  — 

Broi  Francesco,  da  Milano  (Scuola)  ad  Alessandria  C.  P. 
Fancelli  Domenico,  da  Lucca  (Scuola)  a  Piombino  B.  P. 

Ermacora  Antonio,  da  Milano  (Scuola)  alla  Capraia  C.  P.  A. 
Maset  Giovanni,  da  id.  alla  Pianosa  C.  P.  A. 
Andrlolo  Giovanni,  da  id.  a  id. 

Ferrerò  Gio.  Antonio,  \ 

Bussollno  Felice,  /      i    t^  /«      ,  x 

De  Maria  Anionio,  '  ^  «^''^  ^^^ssano  (Scuola)  a 

Fiori  Giuseppe,  \  f^^^^^no  C.  P. 

Barberis  Giovanni,  / 

Saverl  Emilio,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Civitavecchia  D.  P. 
Forner  Luigi,  nominato  a  decorrere  dal  1"  luglio    1890  e  destinato 

a  Milano  (Scuola-. 
Bordin  Anton'o,  id.  id.  iJ.  id   id. 
Cerri  Augusto,  id.  id.  e  destinato  a  Lucca  (Scuola). 
Cascio  Carlo,  id.  id.  Id.  id.  id. 

Guerrera  Lui;.'i,  \ 

Yitellaro  Pascpialc,  J  ,    ..      ,               ,  , 

Minichelli  Vincenzo,  /  "«PJ»"«^»  «  "'PSon'^T  ^.'" 

Raho  Carmelo  Oronzo,  ^  ,.'"^'^a  ^^^^«?««^»- 

Tacconi  Alfonso,  i  "'•^^^  ^^  ^n^*^"»  (^c"^- 

Costantlnl  Gn-liclmo,  }  '">'• 

Ronzino  Salvatore, 

Gentili  Luigi,  ì  id.  id.   id.   id.  a  Civita- 

Angeletti  Ermenegildo,  }      vecchia  (Scuola). 

Cabodi  Pietro,  t  id.  Id.  id.  id.  a  Possano 

Aliberti  Biagio,  \      (Si^uola). 

Solenghi  Giuseppe, 

Lancpllottl  .Michele,  (  id.  id.  id.  Id.  a   Parma 

Tavani  Enrico,  /      (Scuola). 

Barai  di  Francesco, 

Visibile  Vincenzo,  da  Ancona  (Scuola ì  ad  Ancona  B.  P. 

Ardulni  Giuseppa,  \ 

Cicala  Caiin»  lo,  fi,.*  /^      i  % 

Vecchione  Fiorcntin.),  '  ^%^""T,,  ^,f  "^^«)    « 

Venturi  Luigi,  \     Tremiti  C.  P.  A. 

Vicario  Già-  omo,  / 

MarafTa  Giuseppi»,  da  Ancona  '.^cuolaj  ad  Anici. a  C.  P. 
Mauriello  Domenico'*  da  id.  a  Poz/u«)li  ]\    p. 
Calistro  Rofco,  da  Ancona  l'Scnolaì  a  Boma  C.  P.  A. 
Grieco  Modellino,  da  id.  ad  Orbelcllo  H.  P. 
Fedeli  Sante,  da  Lucca  (.St-nola;  a  Pozzut'fi  B.  P. 
IMannino  Giuseppe,  dii  An-ona    Scuola)  alla  Maddalena  C.  P.  A. 
De  Polis  Bnn'.ioli',  da  id.  ad  OrhciHIo  B.  P. 
Razza  (ìcsnakk»,  da  id.  alla  Maddalena  C.  P.  A. 
Di  Stefano  Sanio,  da  id.  a  P(»rtferraio  B.  P. 
Musso  GiusepiM»,  da  Fossano  (Sruola;  ad  Oihetello  B.  P. 
Gravina  Salvatore,  ad  Amelia  C.  P.,  licenziato  ]Hìr  inettitudine  a  de- 
correre dal  1()  luglio  ISDO. 
Pavinato  liinrico,  da  Milano  (Scuola)  alla  Palmaria  C.  P.  A. 
Maiero  Edoardo,  da  id.  a  Volterra  C.  1^^ 


•j 


Calo5Ci  Angolo,  (Jo  Mlbrio  fSciiolii)  ;i 

Pegoraro  1 1 orava nU-,  dii  iil.  a  kL 

Barlieris  (iinvnnnJ,  u  FoMatw  (Scuola),  tloonilil»  (ivr  »f 

a.xi>i'ri.'m  dal   16  hf4i\a   IKOII. 
Fiori  l'ii-iio,  ila  Lucca  (Sl-uoIu)  8iJ  Avnrsa  C.  P, 
Malasirrst  Cmberln,  ilii  Slila"o  (Scuola!  alla  Plsuosa  C.il 
ClUla  L.iivriio,  Uà  W.  b  Purlnlons.-no  H,  ('. 
rasoiata  C,\n.  Balla,  da  Id.  oll'A«ÌTiarii  C,  P. 
Anlonisiii  Lorenio,  iln  IJ.  mi  Orluilcllo  "D.  I 
Marini   AiiLimio,  da  id.  «il  Altissnndri.i  C.  P. 
Steri  i>u).  Maria,  da  Clviltivcudiln  (Sciiota.i  nd  Orbn!rllaJ| 
Arrigo  l'iances.'o,  alla  Palinarla  C.  P.  A., 
Domenicani  Litigi,  a  Flnaltmnro  B.  P, 
Bambini  .\nilr>>ir,  n  Poriuriirrnlo  B.  I>., 
OonRtti   Ni(.>l<!,  a  Varata  (ìtcuola), 
Berlu^i  (  ,,iki,  a  Id.. 
Lucaridi  (.l'.iaiiiil,  a  Caffliarl  B.  P., 
Codutti  i.f    Unita.  a'In  Palnisrla  C.  P.  A^ 
Pecchi  l'I  ^Minili,  alla  Maddalcnn  C.  K  A^. 
CherL-lii  Vnim-nM^o.  n  Nolo  C.  P., 
Giorni  iiiu:>';i|ii',  a  Lucra  C.  I'., 
Trflene  <;iii^r|i])',  n  Venfuio  C.  0, 
De  Maria   Viiioiiio.  u  Ptutiuno  C.  P., 

Thiebal  l'iuLro,  a  FoM-mo  (ScuOlfl). 

Munlcr  l.i.i-i,  ad  OPUen-IIO  ».   P-, 


Monti  I 


■iifie 


■■I  Kun 


9  id, 


n  C.  P.  A., 


)0 


IO 


—  11)9  — 

Ciaramella  Franc(\sco,  nominalo  (ti  2^  classe  a  decorrere  dal  12  giu- 
gno 1890  e  destinato  a  Napoli  C.  C. 

Ciaramella  Francesco^  di  2*  a  Napoli  C.  C,  licenziato  per  cattiva 
condotta  a  decoirerc  dal  V  luglio  189(). 

Rolando  Pietro,  nonoinato  di  2^  classe  a  decorrere  dal  li  giugno 
1890  e  destinato  a  Napoli  C.  C. 

Giordanino  Spirito,  id.  id.  id.  id.  id.  e  id.  a  Torino  C.  C. 

Giuliano  Paolo,  dì  2'  a  Torino  C.  C,  dimessosi  a  decorrere  dal  25 
giugno  1890 

Gennai  Ferdinando,  nominato  di  2'  classe  a  decorrere  dal  10  giu- 
gno 1890  e  destinalo  all'Ambrogiana. 

Cutini  Antonio,  id.  id.  id.  dal  6  luglio  1800  e  Id.  n  Napoli  C.  C. 

Piazzi  Adolfo,  di  2*.  da  Bologna  C.  C.  a  Torino  C.  C. 

Dammi  Costantino,  di  2*^  a  Torino  C.  C,  dimessosi  a  decorrere  dal 
1<>  luglio  1890. 

D*Anna  Gennaro,  nominato  di  2*  classe  a  decorrere  dal  7  luglio  1890 
e  destinato  a  Napoli  C.  C. 


Guardie  arruolate  con  la  ferma  di  2  anni 
ti  termini  dei  Decreto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  (serie  2^ 

:ìo 

Villani  Francesco,  da  Sol  mona  C.  G.  a  Solmona  C.  P. 

Mortaretti  Luigi,  da  Milano  (Scuola)  a  Pallanza  C.  P. 

Di  Leo  Silvano,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Paliano  C.  P. 

Sforza  Francesco,  da  Aversa  C.  P.  a  Gaeta  B.  P. 

Roma  Francesco,  a  Brindisi  B.  P.,   espulso   dal   Corpo  a  decorrere 

dal  12  luglio  i890. 
Cipressi  Gennaro,  da  Solmona  C.  P.  ad  Ancona  B.  P. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalia. 


MORTI 


0 
Ilo 


Cacciari  Pietro,  Capo  Guardia  di  3^  a  Ferrara  C.  G, 
Nasini  Leonardo,  Guardia  di  1'  a  Firenze  C.  P. 


*.v\AAAA/>J 


i^ilìinzi'-iìe  dei  detmnli  negii  ^alìlimenli  Mr^H 

tiei/U   Sl'ibiliiiicììti  di  educazione  (orzata  e  lelh  ColtìKim 
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Ajino  XX.  —  N.  14.  —  301  —  31  luglio  1890 


iiilletdno  uflìeiale  della  Direzione  §[enerale  delle  Carceri  **' 


COMUNICAZIONI 


Riformatorio  Camerini-Rossi  in  Padova.  —  E  stata  stipulata. 
'  il  IO  giugno  decorso  la  convenzione  pel  ricovero  e  mantenimento  a 
carico  dello  Stato  dei  minorenni  discoli  in  apposita  sezione  annessa 
all'istituto  Camerini-Rossi  di  Padova. 

La  capacità  della  sezione  è  per  sessanta  posti,  ma  per  ora  ne  saranno 
occupati  soltanto  trenta. 


Dono  di  libri  alla  biblioteca  delle  Carceri  di  Parma. 

.  Il  sig.  cav.  Pellegrino  Strobel,  membro  della  Commissiono  visitatrice 
.delle  carceri  giudiziarie  di  Parma  e  pria  noto  per  altri  doni  fatti  alia 
^biblioleca  di  quelle  carceri,  ha  ora  regalato  alla  biblioteca  stessa  altre 

nove  opere  geniali  ed  istruttive,  e  la  somma  occorrente  per  la  rilega- 
:gatura  di  alcuni  altri  libri.  Imitando  il  filantropico  esempio  mandarono 
'  pure  parecchi  volumi  la  esimia  signora  Luisa  Corradi,  il  conte  Stefano 
^  Sanvìtale  e  l'avvocato  Odoanio  Bagalli. 


:      In  seguito  ai  lavori  di  ampliamento  nelP  Istituto  delle  fanciulle  men- 
"'  dicanti  di  Ancona,  la  capacità  è  stata  portala  da  30  a  40  posti. 

Col  1^  di  agosto  il  Carcere  mandamentale  di  Imola  viene  riprestinato 
come  Carcere  giudiziario  succursale. 


Rammentiamo  ai  signori  Direttori  carcerari  la  prescrizione  di  non 
telegrafare  se  non  in  casi  urgentissimi,  e,  quando  occorra,  di  essere 
sempre  concisi. 


Cauta  relativa  alla  morte  avvenuta  accidentalmente  nelle  Carceri  di  Civita- 
vecchia. —  Già  ci  occupammo,  alla  pag.  146  di  questo  Bullettino,  della  disgra- 
da toccata  al  condannato  infermo  Palmieri  Onorato,  ricoverato  neirinfermeria 


(*)  I  provvedimenti  contenuti  nel  Bullettino,  dovranno  eseguirsi  senza   bisogno 
di  lettere  speciali. 

JMvIit»  OùrcÉraria  —  Anno  XX  --  Bullettino.  "^^ 


hsl 


—  SDÌ  — 

3  eim[\iii\i\iì  di  Civì[»vec(^hla,  li    quale-  crihluniJu  ili  hi^ 

',  irant'ugiù  invu-co  iJeB'a*^t(lo  filici)  o  inlRoraitiontir  v«A 

Siamo  lieti  ora  >)l  scmunziaro  cDe  l'AulorKh  Gluillilaria,  cai  ori  SUU 

Il  conitannoio  Cìaui  licrolatno,  eli»,  (-'ome   inlenulere,  si  rlieooo  rwf 

dello  aT\TMlinciilo,  lo  ha  assalto  ila  ogni  grttvaino. 


-I 


Evasi  ricuperati.  —  Il  10  luglio  evasero  unllR  Colonia  p 
1  tJue  condanimii  t'uniiirl  Anioniu  o  Soi'tiao  Uirio,  al  quell 
commutata  in  30  anni  di  reclusione  la  peim  ilei  InvoH  foruil  o  viui 
milìlts. 

Disposte  le  più  attive  ricerchi),  11  primo  tu  ripreso  1)  14  ed  Di 
tlello  stessa  mese.  Il  Ministero  accordò  un  premio  di  250  Uro  ■ 
contrlljuii'ono  allo  arresto  di  ciascuno  <)el  dae  evasi. 


ORDINE  DEL  GIORNO 

Nel  dì  10  liiglin  vprso  le  ore  una  pommcliaue  ì  comhnn]. 
Frati i:t3.ìC0,  Curci  Giuseppe,  Leuzzi  Fortunalo  e  Stella  Pieii  ■ 
nel  Bairno  Penak'  di  Ciyilavecchis  vennero,  nel  laboralorìu  d-.-i 


—  2.3  — 

)!,  cioè  appena  il  Consiglio  di  Slato,  presso  cui  trovasi  attualmente, 
Lituito  col  picscri'to  suo  parere. 

:o  la  S.  V.  favorirà  studiarlo,  proponendomi  quei  provvedimenti  che, 
ìvvlso,  potessero  essere  necessarii  per  la  sua  attuazione. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalu. 


dell'Interno,  Tirezione  Generale  delle  Carceri,  Div.  7%  Sei.  1*; 
nglio  21,  N.  166-72-1-B. 

reni 

tura  di  oggetti  di   vestiario    per   guardie  di   Pubblica 
za, 

;ciuto  che  le  misure  indicale  per  gli  oggetti  di  vestiario  delle  Guar- 
hblica  Sicurezza  nella  Tavola  C  annessa  alla  circolare  25  giugno  1888 
-Ti?-1-/?,  poco  si  prestavano  per  determinare  con  precisone  \&  taglia 
li  cflciti,  il  Ministero  ha  fallo  escg'iirc  degli    sludi  p'»r  ottenere  una 
)pnnia  ripartizione  dogli  «netti  stessi  nelle   varie   misure   necessarie^ 
»,  cc»n  maggior  precisione,  le  norme  per  la  richiesta  di  oggetti  di  mi* 
iale  non  corrispondenti  a  quelli  delle  taglie  stabilite. 
I  quindi  la  n'>cessità  di  sostituire  il  prospetto  C  accennato  più  sopra, 
gate  N.  i,  che  perciò  si  invia  colla  presente,  imendovi  pur  anco  una 
natica,  allegato  N.  ;?,  a  migliore  intelligenza  del  prospetto  stesso  e  per 
atta  compilazione  dei  fogli  di  richiesta  degli  oggetti  a  misura, 
ilitare  poi  le  richi(*s(e  di  tutti  gli  articoli  di  corredo  sìa  a  taglia  che 
,  venne  adottalo  il  Modello  nllegaio  N.  ,?,  del  quale  le  Prefetture  do- 
Cfvirsi  sempre  quando  occor  a  loro  di  domandare    effetti  di  corredo 
(Olii  degli  Stabilimenti  penali    incaricate  del'e   forniture,    secondo  le 
della  circolare  25  giugno  ÌHS^y  la  quale  resta  ferma  in  tutte  le  parti 
sono  contrarie  alla  presente. 

ulo  in  parola  vena  somministrato  gratuitamente  dalla  Direzione  dello 
nlo  penale  di  Regina  Coeli  di  Roma,  per  cura  della  quale  si  provve- 
ito  alla  prima  fornitura  in  un  sufllciente  numero  di  esemplari, 
dirà  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalia 

I  Careeraria  —  Anno  XX.  —  Bulle  iti  no.  \^* 
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UioÌBters  dell'Interno,  dreilsns  GosersU  isll»  (Urocrt,  Dir.  1 

1893  luglio  22,  N.  t204-187-i-a. 

Alle  Direzioni  dai  Bagni  venati,  colonie   panali,    itove    i 
condannali  ai  Itn^uri  forzali,  dell'erga.ilolo  di    VuUurfn,  dei  ti 
minali  e  lifllc  case  penali  femminili. 

Assorbimento  delle  pene. 

Quaslo  Minlatern  Ma  avuto  occasione  di  coasutnre  nbo  alcuni  e^ 
quali,  tn  virtù  della  articolo  39  del  Resto  Of^crfUi  I'  [llcfisibre  1 
commiilau  la  puia  perpetua  In  quella  tempoianea,  overano  prec 
rlponatti  altre  peiif,  talvolti  tlioblarale  aclla  seiitenn  posicflM*  ' 
qiiesIlD  più  gravi;. 

Essendo  soi'ii)  Il  dubbio,  so  In  caso  di  commaipxlonis  In  pena  M 
di  quella  clic  avca  assorbito  le  altre,  queste  tornassero  a  rlvlrtn:, 
alcune  Procure  Generali  non  furono  concordi  nel  loro  parere,  cosi  r 
porluno  inierpelUre  ulS-lguardo  11  Dlcn«tero  ili  Gratta  e  Gliutlitt  t 
di  slatrilire  in  moJa  unitarme  l'applicai  Ione  In  (}l1l^sUl  pane  dell«  \e% 
n  mcUesimo,  In  Iesi  {generale,  è  di  parere  che  l'ussorbltncnlo  non  ili 
luogo,  riuanilo  p<;r  l,i  disposizioni!  dcirarii»ole  3!)  del  Regio  Decreto aiMÉ 
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ONORIFICENZE 


1^  DistintiTO  di  merito  al  personale  di  Castodia. 


Cipollini  Lws\,  Guardia  di  1*  classe  a  Perugia  C.  G. 
Rinaldi  Miclielo,  id.  id.  a  Santa  Maria  Capua  Vetere. 
Ogliani  Giacomo,  id.  di  2*  a  Modena  C.  G. 

20  Distintivo  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  giorno. 


Blandii  Luigi,  Capo  Guardia  di  3*  a  Tempio  C  P.,  a  decorrere  dal 

IO  agosto  1890. 
Ferraro  Salvatore,  Guardia  di  1**  a  Pozzuoli  C.  P.,  id.  id.  id. 

3®  Distintivo  di  merito 


Sebastiani  Stellarlo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1"  a  Pozzuoli  B.  P. 
Ferruglio  Gio.  Batta,  id.  Id.  a  Padova  C.  P. 


PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarie. 

genti  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successivo  ritorno  al  Corpo, 


Saltarelli  Lazzaro,  di  2^  alla  Capraia  C.  P.  A.,  per  ubriacliezza  e 
sonno  in  servizio  con  recidiva  (decisione  3  luglio  1890). 

Ferraresso  Giovanni,  di  2*  a  Civitavecchia  B.  P.,  per  assenza  arbi- 
traria di  oltre  48  ore  (decisione  1'  luglio  1890). 
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Aci:>ri  AMMESSI  A  cosraiiuie  u  2"  pehìia  di  t  ami] 

Lottici  Aiiioiiii'i  t^aiM  Guai^lia  Ji  -J*-  u  fiassaiui  C  G„  ■  d 

FiJMl  Luigj,  (iiioriliu  di  I*  n  Caliunig««Uo  C.  G.,  M.  iIbI  (t  SE 
Ansardl  Aiiaicn,  [.|.  id.  aU  On'-gllB  C.  I'.,  IJ.  dal  7  l<i. 
Cazzare  Aiilinim,  id.  Id.  a  S|)uklo  C.  I'.,  id.  dai  13  id. 
Balzicco  Gio.  M.iiino,  iti.  Id.  a  Tem]>iQ  C.  P.,  tJ.  dui  14  lit. 
Sarro  r[.iw<:>i'(i,  id.  di  I*  n  Bologna  C.  G.,  iJ.  djil  16  IO. 
Cmrbone  Lib>'riiin,  l<l.  iil.  a  Salerno  C,  0.,  Id.  dtl  18  Id. 
Glannani  Carlo,  Ui.  Jd.  ad  Orbeiullo  U.  P.,  Id.  dal  S2  Id. 

AniiM'l   AMMESSI  A  CONTHAIIIIE   LA   3»  FEnM»   DI  5  A.1!I1'J 

Ferrari  liiiln,  iliwrdia  di  1*  all'Isola  del  liigìlo,  a  dccurrerB  da)  J 

is:w. 

Gonzaga  Anioiii<>,  ui  fd.  a  Mnninva  C.  G,,  id.  dal  30  It). 
D'Arienio  ,Vriluiii»,  id.  fd.  ad  Avrllina  C.  G.,  id.  dal  lì  t^om 
fiariia  Giinarini,  badilo  Cnpg  Guardia  Ji  1*  od  A\6rs9  C  P., 
Angelino  inuM'pi^^-,  Guardia  di  !■  u  Msida  C.  P.,  kt.  dal  16  ML  j 
Romani  Aii^-i'lo.  id.  id.  h  Pisii  C.  Ci..  Id.  Ul.  I 


-  an- 
seranno, Guanlia  di  1^  a  Trapani  C.  G.,  a  decorrere  dui  1  i  agosto 

0. 

ante  Antonio,  Capo  Guardia  di  ò^  a  Spoleto  C.  P.«  ìd.  dui  IG  id. 

mi  Giovanni,  id.  di  2*  a  Savona  C.  G.,  id.  i«l.  i«i. 

liini  Giovanni,  Guardia  di  1°  a  Spoleto  C.  P.,  id.  id.  id. 
Pietro,  id.  id.  a  Piacenza  C.  G.  id.  id.  id. 
Luigi,  Capo  Guardia  di  2*  a  Pesaro  C.  P.,  id.  id.  id. 

I  Giuseppa,  Guardia  di  !■  a  Panna  C.  P.,  id.  id.  id. 

ini  Giuseppe,  id.  id.  a  id.,  id.  id.  id. 

jcci  Vinrcnzo,  id.  id.  ad  A\ersa  C.  iV,  id.  id,  id. 

i  Antonio,  Capo  Guardia  di  3*^  a  ncnramo  C.  G.,  id.  id.  id. 

An>:elo,  Sotto  Cupo  Guardia  di  1*  a  Spoleto  C.  P.,  id.  id.  id. 

re  Martino,  Guardia  di  1*  a  Livorno  C.  C,  id.  ìd.  id. 

itro  Rosario,  id    id.  a  Vaerho  C.  P.,  id   id.  id. 

Ghia  Angolo,  Sotto  Capo  Guardia  di  2"*  a  Civitaveccliia  n.  P.,  id.  Id.  id. 

!gna  Costantino,  Guardia  di  1°  a  Civitacastellana  C.  P.,  id.  Id.  id. 

irdi  Antonio,  id.  id.  a  I^isloia  C.  G.,  id.  Id.  id. 

*ini  liaimondo,  id.  id.  a  Roma  C.  (i.,  id.  id.  id. 

Vngelo,  Sotto  Capo  Guardia  di  l'*  ad  Alessandria  C.  G.,  id.  id.  id. 

itrl  Ezechiele,  Capo  Guardia  di  1*  a  Lodi  C.  G.,  id.  id.  id. 

10  Vincenzo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1^  a  Girgenli  C.  G.,  id.  id.  Id. 
Francesco,  id.  ili  2*  a  Piombino  R.  P.,  id.  id.  id. 

ini  Orazio,  Guardia  di  P  a  Livorno  C.  G,  id.  id.  id. 

Jtto  Coslan70,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  alla  Gorgona  C.  P  A.,id,  id.  id. 

lare  Luigi,  Guardia  di  l'*  a  Pozzuoli  C.  P.;  id.  id.  id. 

tolo  Carmine,  Sotto  Capo  Guardia  di  1*  a  Lanciano  C.  G.,  id.  id.  id. 

'illi  Giacomo,  Guardia  di  I'*  a  Torino  C.  G.,  id.  id.  id. 

ndo  Clemente,  id.  id.  a  Roma  (Regina  Cocli),  id.  id.  id. 

ni  Antonio,  id.  Id.  a  id.,  id.  id.  id. 

lattina  Domenico,  id.  id.  a  Giri:enti  C.  G.,  id.  id.  id. 

aglini  Nicola,  Sotio  Capo  Guardia  di  1*  a  Paliano  C.  P.,  id.  id.  id. 

nelli  Antonio,  id.  id.  a  Foggia  C.  G.,  id.  id.  id. 

bl  Giovanni,  Capo  Gu^irdia  di  :('  a  Girgenti  C.  G.,  id.  id.  id. 

oni  Rairaelc,  Sotto  C«po  Guardia  di  1*  a  Nicosia  C.  G.,  id.  id.  id. 

agliati  Giovanni,  id.  id.  a  Casirovillari  C.  (ì.,  id.  id.  i>l. 

snsl  Fordinan'.io,  Guudia  di  1*  a  I*orio  Longone  I».  P,    d.  id.  id. 

m  Carlo,  Capo  Guanlia  di  l*  a  Roma  C.  G.,  id.  id.  id . 

1  Luigi,  Guardia  di  l''  a  Santo  Stefano  R.  P.,  id.  id    id. 

se  Pietro,  Id.  id.  a  Pozzuoli  R.  P.,  id.  id.  id. 

ieli  Giovanni,  Capo  Guardia  di  3'  a  Piombino  R.  P.,  id.  id.  id. 

giti  Giuseppe^  iJ.  id   a  Porto  ferra  io  R.  P.,  id.  id.  Id. 


-2iS  — 
Scamponi  Ainjili.i,  Capo  gunrilla  iJi  9'  a  iNai^pli  C '0',  I  i 

flgoslo  1890. 
Margherita  Lutgt,  id.  \d-  a  kl.,  kl.  Id.  Id. 
Bertacclni  Cnrlo.  M.  iti.  n  Modena  C.  G.,  Id.  Iil.  ìiì. 
Marconi  Ginfomo.  Sodo  Capo  Curtrdia  di  I*  n  ClTtrnveccJilj  B.if 


nnyiiiEno  del  pebsoiuc 


Personale  Amniinislratlvn,  Sanitario,  Rellgioia  od  InsogBiflle  deltta 

OinETTOIII 


15nO 
Luglio 


Rizioll  Gi.i-orvio,  ili  4'  a  Treftiiil  C  P.  A.  colUrcBUt  a  r 
l,-uil<>  :i  f\ia  daiURiida,  a  ilpcorrecc  dui  ■'  luglio  1 
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Sotto  Capi  Guardia 


Comberi  Cipriano,  di  1*  a  Venezia  C.  P.,  congedato  per  Inettitudine 

a  decorrere  dal  V  agosto  1800. 
Zanagllo  Andrea,  dì  1*,   da    Piacenza  C.  G.  a  Reggio   Emilia  C.  C. 

con  le  funzioni  di  Capo  Gimrdia. 
Mazzarella  Orazio,  di  2*  a  Salerno  C.  G.,   revocato  il  trasfeiimento 

a  Salìceta  C.  P. 
Romani  Giuseppe,  di  2*,  da  Salerno  C.  G.  e  Saliceta  C.  P. 
Arienti  Francesco,  di  l*  a  Mil.tno  C.  P,   congedato   per  motivi  di 

salute  a  decorrere  dal  16  agosto  1890. 
Lemmo  Vincenzo,  di  2*  a  Girgcntì  C.  G.,  reintegralo  alla  1*  classe 

a  decorrere  dal  1**  agosto  1800. 
lurlaro  Giuseppe,  di  2^^  alla  Favignana,  id.  id.  id.  id.  id. 
Buselli  Sebastiano,  di  1*  a  Massa  C.  G.,  ro\  orato  li  trasferimento  a 

Civitacasteliana  C.  P. 
Busonera  Gio.  Batta  Antonio,  di  1*,  da  Alghero  R.  P.  a  Palermo  G.G. 
Vinciguerra  Enrico,  '  a  Napoli  C.  G.  ad  Alghero  R.  P. 
Frignano  Urbano,  di  1%  da  Porto  Longone  B.  P.  a  Nnpoli  C.  G. 
Cassoni  Raff.iele,  di  1%  da  N'cosia  C.  G.  a  Porlo  Longone  B.  P. 
Raspini  Domenico,  di  2%  da  Castelfranco  C.  P.  a  Nicosia  C.  G. 
Billi  Pietro,  di  2»,  da  Frascati  C.  G.  a  Roma  (Terme). 
Tuzzi  Achillei  di  1%  da  Porlo  Longone  R.  P.  a  Firenze  C.  G^  coiv 

servando  le  funzioni  di  Capo  Guardia. 
Vassallo  Raffaele,  di  1',  da  Bari  C.  G.  a  Porto  Longone  B.  P.  con 

le  funzioni  di  Capo  Guardia. 

Guardie 


Lodolo  Alessandro,  di  1*,  da  Venezia  C.  P.  u  Venezia  C.  G. 
Farelli  Paolo,  di  !•,  da  Ivrea  C.  G.  ad  Aosta  C.  G. 
Sacco  Gennaro,  di  1',  da  Frascati  G.  G.  a  Frosinone  C.  G. 
Capriani  Gio.  Rntm.,  di  l'\  da  Firenze  C.  G.  a  San  Miniato  C.  G. 

Rugosi  Edoardo,  di  2%  da  Cavi  C.  P.  ad  Alessnndria  C.    P, 
Thiebat  Gio.  Pietro,  dì  C'',  d.i  Possano  (Scuola)  a  San  Leo  C.  P. 
Degli  Esposti  Vittorio  di  P  a  Piacenza,  congi-dat  )  ])er  fine  di  ferma 
a  decorrere  dal  0  agosto  lSf)0, 


..<tf 

tu  gita 

17 

Irto  Floriano,  ai  Z\  <\a  NapoU  C.  Q.  o  PowunU  U.  P. 

. 

De  Franco  Anietlo,  di  1',  do  Pouuoll  H.  r.  n  NaiitU  C  C 

, 

Fedeli  Duincnico,  Ul  1*  a  Koma  C.  I>.  A.,  cuiifii^lo  por  tic 

ma  a  iloi:orrcre  ilnl  7  aj,-oxl[>  Id9(J.                                 fl 

„ 

Scodegjio   UJebranJo,  di  1',  Parmu  C.  1'.  a  ['lanntiai  g9 

ftiJiZJOni  di  Sono  Capo.                                                          M 

18 

Viti  Iw^',  tli  2*'  a  Flmiio  C.  P.,  cougi'ilnto  prr   laeUitudl 

eorrtTe  Ual  1"  agosto  ISSO. 

U' 

MaranellL  Camillo,  di  2'  b  PÌbiiom  C  P.  A.,  (>ruao«0  olla 

a  tlecoriLTa  dal  1°  ngosw  IHOO.                                      j 

> 

Grava  C.-.n-ì.;  di  2*,  da  Toitnoixo  C.  C.  a  Par-lcnom  &  j9 

» 

2<t 

Andrletti  (llovanni,  di  1",  ila  nnveunn  C-  G.  «  FauuuU 

T. 

CallBCcliia  Alfonso,  di  1*,  da  Faeiuu  C.  C.  a  Uavemu  jQJ 

> 

Torretti  AnsL'lmo,  dì  2*  ad  Onorila  C.  1'.,  lui^udnto  porS 

a  di'coiroro  dal  I"  ago'ilo  ISIH).                                     jÈ 

2l' 

Gironda  Calmelo,  di  •2*  a  CivitavDCcbis  IL  P.,  Ji).  (iL,  |il9 

» 

Clampa  Pilipiio,  di  1\  da  Roma  (IViStno  Cffilt)  4  'Nrm^| 

• 

Perrucclifni  Giacinio,  di  T,  da  .Modena  C,  P.  ad  AtttUoS 

-  i2i:i  — 


Lodolo  Alessandro,  a  Venezia  C.  P., 
Bennati  Adamo,  a  iMassa  C.  G , 
Guaschino  Felice,  a  Roma  C.  P   ▲., 
Insero  Raffaele,  a  Castelfranco  C.  P., 
Santelli  Giuseppe,  a  Precida  B.  P., 
Rossini  Stefano,  ad  Oneglìa  C.  P., 
Vlgnoli  Antonio,  a  Roma  C.  G., 
Sguazzini  Carlo,  a  Saluzzo  C.  G., 
Cecere  Michele,  a  Cagliari  B.  P., 
NastasI  Antonino,  a  Palermo  C.  G., 
Legramanti  Viitorio,  a  Viterbo  C.  P., 
Letizia  Angelo,  a  Roma  C.  P.  A., 
Docci  Cleto   a  Pesaro  C.  P., 
Blandi  Francesco,  ad  Oibetello  B.  P., 
Capri  Alessandro,  a  Nìsida  B.  P., 
Rupolo  Antonio,  a  Perugia  C.  G., 
Caputo  Giuseppe,  a  S.  M.  Capila  Vetere  G.  G., 
Longhini  Rafruele,  a  Snluz^o  C.  P., 
Falomi  Giuseppe,  a  San  Miniato  C.  G., 
Serafin  Fortunato,  a  Venezia  G.  G., 
iannelli  Carmine,  a  Procida  B.  P., 
Fantina  Ccirlo,  a  Civiia^asiellana  G.  P., 
Secci  Raflaele,  a  Casiìadas  C.  P.  A., 
Murgla  Federico,  id., 
Carlccia  Francesco,  id., 
Piras  Giovanni,  id., 
Terilcher  Giuseppe,  a  Livorno  C.  G., 
Venturi  I\odolfo,  id., 
Borgiolo  Alfredo,  ad  Amelia  C.  P., 
Santini  Luigi,  a  Modena  C.  P., 
Cecere  Lucio,  a  Napoli  Q.  G., 
Zini  Amadio,  a  Bergamo  C.  P., 
Defendi  Stefano,  a  Tremiti  C.  P.  A., 
IMontixi  Antonio,  a  Castiadas  C.  P.  A., 
Crii  Samuele,  a  Cagliari  B,  P., 
Azzoiini  Girolamo,  a  Nisida  B.  P., 
Malvestuto  Nicola,  a  Potenza  C.  G., 
Bassi  Giocomo,  a  Bergamo  C.  P., 
Plzzonia  Luigi,  a  Ti  ani  C.  G., 
Brancato  Salvatore,  a  Catania  C.  G., 
Venturini  Egidio,  a  Volterra  C.  G., 


I 


Guardie  di  2^  classa 
promosse  alia  1*  a 
decorrere  dal  1*  ago- 
sto 1890. 


) 


\ 


mm 

i 

MarJotli  riaffaele,  a  Cbij1Ì«cì  B,  P.,       ^B 

H 

Banan  Itonolo,  a  Cnsi.ioiliw  C.  P.  A, 

ValenMni  ^i.ola,  a  Cngliari   l>.  P., 

^^^^H 

Tirabassi  Camillo,  n  Rotan  C,  P.  A., 

^^^^H 

Orsini  Lcoiiariio,  ii  Rtimn  flteglfl»  Cutiif, 

■^ 

Suini  li^uiìvmìo,  o  CBSllndus  C.  C  A., 

^ 

Trombetti  Pio,  aU  Ancona  C   G., 

fl 

C-mmiHi  Gioacchino  a  Porlo  Loiigone  R.V., 

^ 

Bert.^nz3  Mk-liclfi,    a  Ciiati gridìi à   ilcUe  St<- 

H 

vi.n.    C.   G., 
Lardiicci  Salvatore,  all'^isinarn  C.  P.  A., 

GUanlU  ^ 
ririimoue  ■ 

Ferrino  (liiiscjipe,  a  NlaiiJa  B.  P.,                }      tlw;oi-«  ild 
Giorgi  FiorenUno  Giu-uppe,  n  P;ii-maC.  P.,  '       ^^  ""^ 

Beziali  l'rosdocimo,  o  Boaolo  C.  C. 

m 

Pascucci  Sunttì,  B  Homo  C,  P.  A-, 

H 

Chiofalo  S;]lvalore,  a  Messina  C,  0., 

^^^H 

Cambriri  (iaelano,  a  Cbteti  C.  G-, 

^^^^È 

De  Luca  Antonio,  n<l  AnMtin  C  G., 

^^^^H 

Vitti  l.i.it'i,  a  RergHtiio  C.  V, 

^^^^H 

Carini  i:t>,Mniliio.  u  Porto  Longone  d.  P., 

-^^^^1 
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Tirone  Giovanni,  di  2^  a   Pesaro   C.  P.,   promosso   alla  1*  classo  a' 

(Jccorrere  dal  1®  agosto  1800. 
Sessa  Salvatore,  di  1»,  da  Procida  B,  P,  a  Trapani  C.  G. 
Grasso  Giuseppe,  di  2*  da  Messina  G.  G.  a  id. 
Messfneo  Vincenzo,  di  2%  da  Civitavecchia  B.  P.  a  Messina  C.  G. 
Di  Trapani  Mario,  di  2^,  dall'Asinara  C.  P.  A.  a  Pallanza  C.  P. 
Musin  Francesco,  di  2*,  da  Oristano  C.  G.  all'Asinara  C.  P.  A. 
Zamperini  Nazzareno,  di  2',  da  Piombino  B.  P.  ad  Oristano  C.  G.  , 
Ciucci  Pietro,  di  1*^,  da  Arezzo  C.  G.  ad  Avezzano  C.  G. 
Salvaderi  Andrea,  di  2*  da  Avezzano  C.  G.  a  San  Remo  C.  G. 
Ferrari  Natale,  di  1%  da  San  Remo  C.  G.  ad  Arezzo  C.  G. 
Spasimi  Martino,  di  V,  da  Pnlmaria  C.  P.  A.  a  Roma  C.  G. 
Poli  Ernesto,  di  2".  da  Alessandria  C.  P.  a  Palmarla  C.  P.  A. 
Garavaldi   Ermenegildo,   di    1*,   da  Reggio  Emilia  C.  G.  a  Reggia 

Emilia  C.  C. 
Pedeconi  Giuseppe,  di  1\  da  id.  a  id. 

Vistoso  Giuseppe,  di  2*  a  Lanusoi  C.  G.,  promosso  alla  1*  classe  a 

decorrere  dal  1®  agosto  181X). 
Drammis  Domenico,  di  1*.  a  Capraia  C.  P.  A.,  congedato  per  fine 

di  ferma  a  decorrere  dal  15  agosto  1890. 
Milanesi  Giusepix»,  di  1*,  da  Gavi  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 
Usai  Rair  gio,  di  2^  da  id.  a  id 
Becchi  Cesare,  di  2",  da  Tortona  C.  G.  a  id. 
Biranti  Giovanni,  di  2",  da  Alessandria  C.  P.  a  Casale  C.  G. 
Grieco  Ciro,  di  1»,  da  Caserta  C.  G.  v 

Marchetti  Ludovico,  di  1*,  da  Pistoia  C.  G. 
Bertozzi  Achille,  di  1",  da  Rocca  San  Casciano  CG. 
Masi  ni  Francesco,  di  1°,  da  Sciacca  C.  G. 
Lusvardl  Giusopf)e,  di  2*,  da  Piacenza  C.  G. 

De  Furia  SMvn.ore,  .li  1«,  ila  i.l.  \  a  Civitavecchia  Il.P. 

Argenti  Giusepi>e,  di  1*,  da  Siracusa  C.  G. 

Rosticci  Nazzareno,  di  2*,  di  Terracina  C.  P. 

Pozzana  Valentino,  di  2",  da  Vclletri  C.  G. 

Mura  Antonio,  di  2**,  da  Roma  C.  P.  A. 

Benso  Francesco,  di  2%  da  RegiJio  Emilia  C.  G. 

Umberti  Paolo,  di  1",  da  Vallo  C.  G. 

De  Rito  Giuseppe,  di  1°,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Castelfranco  C.  P.  con 

le  funzioni  di  Sotto  Capo. 
Musolino  Giuseppe,  di  T,  da  Napoli  C  G.  a  Bari  C.  G.,  id.  id.  id. 
Lanzarotti  Angelo,  di  2^,  da  Modena  C.  P.  ad  Imola  C.  G. 


^^^^^H 

Luglio 

■ 

SS 

Barbarlolì  Aiilonio,  ili  l".  ita  Piontiloo  B.  P.  ad  Inwl^fl 

» 

DI  Slatina  COriutu,  >li  1',  a  Unrlano  C.  G^  contfCMlotafl 

(Il  n.'iIliIi!  n  ilfi'nrrne  ital  Ui  agoxlo  16^,                  V 

„ 

Ferretti  Guglielmo,  .11  1',  S  Piiinosn  C.  P.  A.,  IJ.  per  im 

a  .i'Yiirrore  do!  17  agoslo  1860.                                   fl 

» 

Chenili  Gaetano,  di  2",  da  Roma  C.  P.  A.          1              ^ 

» 

Tesori  SHpione,  di  L".  da  Reggio  EinHia  C.  0. 

1 

» 

Crisloforj  Lu;b1,  J'  2',  .Io  Sulmona  C.  P. 

I 

» 

Giglioni  Luigi,  di  1",  da  hmm  C.  0. 

1 

» 

Pomba  Pasqiiolo.  di  2',  da  CUiiHl  C.  0, 

1 

, 

Pascucci  Vincevo,  di  2*,  iln  LancttiiiD  C  G. 

1 

" 

Cetrone  Cesino,  di  1%  da  Vusio  C.  C. 
Caini  C-53fe,  di  i*.  da  Lecco  C,  0. 

1 

^ 

Boldrial  Onorato,  di  2*,  da  Si:lacca  CO.           'a  Cdfli^ 

» 

Giannini  .Moola,  di  2',  da  Masta  C.  G. 

1 

,                   * 

Chiappini  Giovanni,  di  1*,  da  Ullaxtn  C  G. 

1 

Cappelli  Osare,  dì  T  da,  Rnvconn  C.  G. 

1 

» 

Gasparlnl  Giusepiie,  di  2".  da  Alghero  B.  1'. 

1 

<■ 

Tiirrecarao  Giuseppe,  di  3",  in  Tortimi  C  U. 

J 

* 

Dossani  C.milo.  di  2'.  da  Termo  C.  G.-'^BH 

^^M 

—  n,)  — 


id.  id.  id.  ìd.  a  Possano 
(Scuola). 

id.  id.  id.  id.  ad  Ancona 
(Scuola). 


Centi  Pietro,  nominato  a  decorrere  dal  16  luglio  1880   e  destinato 

a  Civitavecchia  (Scuola). 
Bellandi  Bartolomeo,  ) 

Laido  Bartolomeo,  ) 

Borri  Nazzareno,  ^ 

Pantaleo  Domenico, 

lannella  Luigi,  ^ 

Bella  Francesco,  da  Possano  (Scuola),  a  Porto  Longone  B.  P. 
Alberghetti  Francesco,  a  Milano  (Scuola),   licenziato   per   motivi   di 

salute  ed  inettitudine,  a  decorrere  dal  1®  agosto  1890. 
Valente  Teobaldo  Gerolamo,  da  iMilano  (Scuola)  ad  Alessandria  C.  P. 
Luca  Pietro,  id.  id.,  id.  id. 
Zufli  Erminio,  a  Milano  (Scuola),  licenziato  per   cattiva  condotta  a 

decorrere  dal  1*  agosto  1890. 
Rotti  Giorgio,  da  Panna  (Scuola)  ad  Amelia  G.  P. 
D*Elia  Augusto,  r  Napoli  (S.  Eframo),  \ 

Bussollno  Felice,  a  Possano  C.  P.,  \ 

Barberit  Giovanni,  a  id., 
Ventura  Ansovino,  a  Noto  C.  P., 
Duchini  Giuseppe,  a  Roma  (Terme), 
Del  Testa  0  taviano,  a  Portoferraìo  B.  P., 
Fenato  Feixlinandn.  a  Parma  C.  P., 
Broi  Francesco,  ad  Alessandria  C.  P., 
Boneti  Giovanni,  ad  AI;:hero  D.  P., 
Sardella  Franc.PaoIo,  a  Porto  Longone  B.P., 
Parocco  (Giuseppe,  a  Piombino  B.  P., 
Fioravanti  Serafino,  a  kl., 
Sansuinl  Francesco,  a  Roma  C.  P.  A., 
De  Santis  Francesco,  a  id., 
Caroteni  Nazzareno,  o  id., 
Nardini  Andrea,  a  Milano  (Scuola), 
Valente  Teobaldo  Girol.,ad  Alessandria  C.P., 
Elias  Raingio,  alla  Maddalena  C.  P.  A., 
Daga  Luigi,  a  Solmona  C.  P., 


ì 


promossi  Guardia  di  2* 
classe  a  decorrere  dal 
P  agosto  1890. 


ìt. 


Angius  S<ilv.  Antonio,  a  Civitacastellana  C.P., 

Rugglu  RafTaele,  a  id., 

Pantelllni  Augusto,  a  Civitavecchia  B.  P* 

Venetacci  Seralino,  a  id.. 

Guardiano  Panli'o,  a  Fossombrone  C.  P. 

Trilocco  Giuseppe,  a  Nisida  B.  P., 

Savoca  Madano,  a  Nisida  R.  P., 

Caruso  Francesco,  a  id., 

Parmeggiani  Amadio,  a  Cagliari  B.  P., 

Silvettro  Paolo,  a  id., 

Capaccini  Augusto,  a  Pallanza  (Scuola), 

Romano  Ortensio  Gualtiero,  a  1d.^ 

Vaiti  Pietro,  alla  Palmaria  C.  P.  A., 

Otiverie  Giovanni,  a  Turi  C.  P., 

Fazio  Silvestro  Antonio,  all'Asinara  C.P.A.,  j 

Ermacora  Antonio,  alla  Capraia  C.  P.  A.,       . 

Benvenuto  Filippo,  a  id.,  ' 

Zannettini  Vittorio  alla  Palmaria  C.  P.  A.,  licenziato  per  inettitudine 
e  per  motivi  di  salute,  a  decorrere  dal  16  agosto  1890. 

Mariani  Alessandro,  a  Saliceta  C.  P.,  licenziato  per  Inettitudine  e  cat- 
tiva condotta  a  decorrere  dal  16  agosto  1890. 

Raho  Cai-melo  Oronzo,  ai  Ancona  (Scuola)^  \\ceut\8L\o  p«r  moV\N\  ^\ 
sa/ute  id.  iti  d. 
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i'|gs»e  B  decorrere  ilaiS 


;  eiHKio  1890  I 


Landl  Athcno,  i 

e  itcstinalo  a  Torino  C   C. 
Barbollnr  Nicola,  Id.  id.  dal    : 

trnn  C.  C. 

Gerii  Carlo  a  Napoli  C.  C-,  dUpenspU)  «iBi  wrvll'o  « 
L'(i  lUt:llo  1890. 

Guardie  arruolata  con  la  ferma  di  2  hrI 
1  termini  del  Decreto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  I 


Barbieri  Vincenzo,  n  Pionilitno  B.  P-,  llL-enaloip  p«r  nMOl 

a  (k(^orrere  dal  I"  ngosio  1890. 
Fracassi  Giovanni,  a  Mllnno  C.  P,,  llcen?UUi  {wr  tnattlbnliii 
Fruganti  Eugenio,    i 
Visino  Albino  \  *'"  ^'""*''  ^-  ''•  "  ^"iiio  Siota 

Pel  ì 


o  XX. —  N.  15.  —  i21  —  16  agosto  1890 


caino  uflìdale  della  Direzione  generale  delle  Carceri  '"' 


COMIIMC  AZIONI 


mo  del  Direttore  della  Gasa  penale  di  Spoleto  alla  So- 
I  di  patronato  pei  minorenni  corrigendi  e  liberati  dal  Car- 
di Roma.  —  Pervenuta  al  Direllore  della  Casa  penale  di  Spoleto, 
Baii^sano  Porrono,  una  leUera  contenente  lire  trecento,  ed  essen- 
riusciti  impossibile  di  conoscere  la  causa  dell'invio  di  quella 
la,  deciso  di  farne  un  dono  alla  Società  di  patronato  di  Roma 
linnrenni  coiri^endi  e  liberati  dal  Carcere. 
Ministero  lia  rinyia*o,  nel  di  iì  corrente,  l'analogo  vacrlia  a  leslino. 

Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

*>  costituita  in  Cune'),  sotto  la  Presidenza  del  signor  Prefetto  della 
iicia,  la  Società  di  patronato  a  favore  dei  liberati  dal  carcere, 
n  resta  ora  che  compilare  lo  statuto  organico,  alììnchè  la  Società 
i  possa  incominciare  a  f  mzionare. 

[e  f^ìvorevole  risultato  d^n^esi  anzitutto  alle  inces^inti  cure  del 
r  Prefetto,  il  quale  si  o:c  i[»a  altresì  alacremente  onde  (luesl'opera 
rità  possa  sorgere  in  tutta  la  provincia. 


Comitato  promotore  per  la  costituzione  in  Venezia  dì  una  Società 
itronato  per  i  liberati  dal  carcere  di  quella  provincia,  in  seduta 
'  luglio,  dopo  di  aver  constatato,  che  erasi  raggiunto  ed  oltre- 
lo  il  X.  di  200  Soci,  richiesto  dallo  Statuto,  per  la  costituzione 
Sxie:à,  dichiarò  la  Società  slessa  costituita,  el  affidò  al  signor 
3.  Tullio  Piuelli  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  locale  Corte 
Dello,  membro  del  Comitatc»  stesso,  rincarico  di  convocare  TAs- 
lea  generale  dei  Soci  e  di  presiedere  la  1*  adunanza,  che  doveva 
i  per  iscopo  la  nomina  del  Consiglio  Direttivo. 
[e  rivinione  ebbe  luocro  in  2*  convocazione,  il  2j  luglio,  perchè 
convocazione  andò  deserta  per  mancanza  del  numero  legale  degli 
irenuli;  e  in  detta  2*  convocazione,  presenti  18  Soci,  il  siof.cav.  Pinelli 
nò  gl'intervenuti,  dei  precedenti  e  dello  scopo  dell'adunanza. 


provvedimenti  contenuti  nel  BulleUtno^  dovranno  eBegn\T»\  i«ta^  lA&o^Sf:^^ 
l^r»  MpeeUUm 

st^  Carceraria  —  Anno  XX  —  Bullettino.  '^^ 
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Proci.'iliJlo>i  quimli  alla  nnaiina  dei  7  Suii  cbe  cusltttlirai 
siRlio  DireLiivo,  riii'^àrono  eletli  i  signori  ;  Valmirana  conia 
dovioi)  —  M;iTi/.nl(i  cav.  ;ivv.  Renato  —  Pollexnnl  cav.  ayr.lj 
— Slukt^s  cav.  Giovanni  —  Treves  bar.  AlherW  —  Fran™ 
Boncinelli  iiw.  Euociiio. 

Il  CoTi-i?lio,  •■o--\  rniiipo.iio,  sari  riunito  Ira  breve  per  I 
doile   cni'icliii   di   rrrsiiiente,  di  Vicfrpresidt'file,  di  Cassiere'! 
grelario. 

Palio  spnfrlio    ilrlli"    s.'liedo  di    sotloscrizìor»   risulw   clis 

2S  sono   i    Sdì  i   rniiilatori    che  si  oliÌjUgsroao  dt  {iiguQ  | 
BOCiaIn 

271  i  Soci  L-niitrihiu'iiii  i-!ie  llrm  irono  3!8  azioni  da  L.  6  | 
all'armo  pi'r  H  atmi  ;  e  noò  pel  l"  aono      .... 

3  Soci  fi)ii(1aioi'i  0  i^ontribuenli  ad  un  icinpo,  die  aì  ob- 
bligarono di  pni-arc  iilla  sede  dell»  Società    .... 

e  (ìrinaroMi)  altresì  12  azioni  da  L.  fi  airaiino  pcrS  anni  o 
cioè  pL'l  Iranno 

ondi'  p'1  1°  anno  si  acr!!  imVnlrata  dì      ,    «m^b^^ 


orno  per  l'esercizio  linanziario  dal  1^  luglio  1890  al  30  giu- 
01; 

i  Decreti  Reali  17  maggio  18S3  N.o  1347  (Serie  3^),  9  mar- 
1  N.^  2199  (Serie  3m,  11  agosto  1884  N.^  2603  (Serie  3*),  19 
)re  1884  N.o  2700  (Serie  3^),  10  marzo  1887  N.o  4484  (Serie 
0  settembre  1887  N.o  4982  (Serie  3»); 
to  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli 
leirinterno,  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri, 
imo  decretato  e  decretiamo: 

provato  il  qui  unito  Ordinamento  degli  Impiegati  dell'Am- 
azione  degli  Stabilimenti  carcerarli  e  dei  Riformatorii  gover- 
nonchè  del  personale  ad  essi  aggregato,  visto  d'ordine  Nostro 
listro  dclllnterno. 

niamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  si|?illo  dello 
sia    inserto  nolla  Raccolta  Ulficiale    delle   leggi  e  dei 
i  del    Regno  d'Italia,   mandando  a  chiunque    spetti  di 
irlo  e  di  farlo  osservare, 

>ato  a  Roma,  addi  6  luglio  1890. 

UMBERTO. 

CRISPI 
//  Guardasigilli:  Zanardelli. 

mmim  del  personale  amministratii  ed  aggregato 

fwpiegali  amminislrativi  e  personale  aggregalo. 

1.  Gli  imnicffa'J  doirAuiminislrazione  deorlì  Stabilimenti  carce- 
'loi  Hiformalorii  governativi  si  dividono  in  tre  calogorie:  di  con- 
ti ragioneria  e  di  ordine. 

rt'^ngono  alla  prima  gli  Spettori,  i  Dirnltori,  i  Vicedirettori  ed 
larii  ;  alla  seconda  i  Ragionieri,  i  Contabili  ed  i  Computisti; 
•za  crii  Uifìriali  d'ordine  e  prli  Scrivani. 

le^o  personale  sono  agìfreofali  Cappellani,  Me  lici-chirurgUi,  Far- 
>  Maestri,  Agronomi,  Diriffenti  ed  Assistenti  tecnici,  Capi  d'arte 
e,  pT  gli  speciali  servizii  dei  varii  Stabilimenti  carcerarli  e  dei 
itorii  governativi. 

2.  I  grali,  le  cla:^i,  gli  stipendii  di  ciascuna  caleproria, non  che 
aro  corrispondente  degli  imniegati  e  gli  assegni  del  personale 
Ilo,  sono  determinali  dalle  Tabelle  A  e  B,  anne<^se  al  presente 
)  e  viste  d'ordine  Nostro  dal  Ministro  deirinierno. 

3.  La  gerarchla  6  determinata  dal  grado,  nello  stesso  graio 
lasse,  Della  slessa  classe  dairanzianità. 


Gli  iropieRali  dulhi  calftjorb  ili  concflUl  tiaann  «rainffl  ìl 
(lenza  su  iiiii'ili  (li  rafrioneria,  e  qut'Sll  «il  riitetll  d'ordini»,  tp 
provvisti  (ti  (iguale  siipendio. 

Art.  4.  Ln  riiLirti/.inno  del  peraniiafe  Tra  i  slnsoli  StabilJRK 
cerarli  n  i  lUriiniiuli^rii  irnvernatiri  è  Taita  per  dlspofilziflne  ili 
stero  duil'lntt  rno.  a  seconda  dell'importauxa  n  dHlfl  speciali  ( 
ciascuno  di  cissi. 

Art.  o.  PiT  raeìiini  di  servigio,  possriiin  i^were  nominai!  lld 
eccedenza  al    nmiiei'n   de  terminalo    per  ciascun  grado  a  pari 
classe,  pur^iiè  nei  gradi  e  nelle  Classi  «ilperiori  aella  rispetUn 
ria  si    aldiìunn,  in  complesso,  altrettanto  vac^nie  di  posti. 

Art.  (i.  t.f   .illrilMi/.inni  t-  ì  doveri   dd   persofiale  dell'Ami 
ZTone  (Ielle  Carfcri  «mio  dtiK^rminatl  dal  TtesoUtoenio  ) 
SUbilimenli  i-h'corach  <^  dei  liìroriiiutorli  del  (legno. 

Art.  7.  Le  disp't-i/.toiii  f^idlo  Biato  dfRli  imni^gali  dell'A 
zione  C<nlr:d''  '^nno  applicabili  a  (lueili  didrAiDfflÌilìrtra~ 
Tarcerì.  ai  i|iiali  si  itiletidoiio  eziandio  esteri  t  Rist|KiIia|M 
nari  dell'AmminislraicioHo  stessa. 

/spettori. 

Ari.  8.  (Ili  l-^pr'llnri  lianni  sede  presso  il  Minlsti-ro  itXCtu 
piiiscnnn  ir>  aliribu/.inni  iriro  conferitó  dal  n('i;uhmeD[o  o  t  j 
loro  .siano  allidati  dui  Direllore  Generale.     
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Allfi  Direzioni  d'ella  quinta  classe  possono  os!?er.^  preposti  Vic^^Iì- 
ìllori  od  anche  Sesrretarii  di  1»  classe,  senza  che  tale  incarico  coililuLsca, 
JT  sé  solo,  titolo  di  preferenza  ni^Ue  promozioni  successive. 

Vicedirellore. 

Art  13.  Il  Vicelirotlore  coadiuva  il  Direttore  nelle  attribuzioni  a 
\e<i\  ^pecialin^nLe  assegnate;  alien  Ifì  a  tulli  gli  altri  doveri  impo^ticrli 
1  R-^Rolainenlo  ;  eseorui-^ce  le  incombenza  «iele nategli  dal  Direttore, 
Io  supplisce  in  caso  di  assenza  o  di  iinpodimento. 

Segretario. 

Art.  44.  Il  Segretario  ha  rincari.'.o  della  conservazione  deirArchivio, 
irufTrio  di  Segreteria,  della  Matricola,  della  Statistica,  non  che  quello 
l  l'ordinaria  corrispond-Miza  ulFiciale,  sotto  la  dipr»ndenza  del  Diretloi"e. 
Egli  supplisce  il  Vic!*diretlore  irìca-io  di  mancanza  o  d'impedimento, 
alien  le  a  tulle  le  incombenza  che  il  Direttore  gli  adìla,  olire  a 
elle  a  luì  altribuite  dal  Regolamerìto. 

Ragioniere. 

Art.  io.  Il  Ragioniere   tiene   tutte   le   scritture  relative  al  servizio 
Gnomico  e  conlabile,  ed   esercita  su  di  e^so   un'azione  di  continuo 
iti'ollo,  nei  modi  e  colle  norme  det'^rminatft  dal  Regolamento. 
Per  incarico  speciale  del  Ministero  ecfli  può  essere  chiamalo  a  sup- 
re  temporaneamente  il  Direttore  o  il  Vicedirettore. 

Contabile. 

Art.  16.  Il  Contabile  ha  la  gestione  del  danaro  e  delle  materie  dello 
ihilim''nto  cui  trovasi  addetto,  ed  è  sottoposto  asrli  obblighi  e  alla 
|)oiisabililà  imposta  dal  Regolamento  sulla  Contabilità  generale  dello 
ito  agli  Agenti  che  hanno  maneggio  di  valori. 
il  Contabile  presta  una  cauzi.me  di  lire  3,000,  mediante  deposito  di 
R^ta  somma  nello  Casse  dello  Stato,  o  vincolan  lo  titoli  dol  Debito 
bblico  la  cui  rendita,  rag?uagliala  al  corso  medio  deli' ultimo  se- 
si^lre,  rapnresenli  il  capitale  suddetto. 

3li  speciali  suoi  doveri,  in  rapporto  al  servizio  carcerario,  sono  do- 
minali dal  Regolamento. 

Computista. 

Art.  17.  Il  Computista  ò  specialmente  destinato  in  sussidio  dei  Ra- 
filiere  e  del  Conlabile,  per  concorrere,  sotto  la  rispettiva  loro  dirc- 
ene e  responsabilità,  alla  tenuta  dei  registri  e  delle  scritturazioni 
o  affidate. 

Vpgli  Stabilimenti  di  minore  importanza  possono  le  funzioni  di  Con- 
^i^e  essere  allQdate  a  Computisti  di  prima  classe,  riconosciuti  idonei 
i^le  ufficio  dalla  Commissione  inlicataneirarticolo  39. 
Gli  impiegati  cui  è  dato  quest'incarico,  debbono  prestare  una  can- 
ine di  lire  1,830  nel  modo  indicato  neirarlicolo  precedente  e,  finché 
isenrano  tale  ufficio,  ricevono  una  gratiacazione  di  aiTiww^  Yit^  ^^. 
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UlJicliìle  crordine  e  Stritanc.-^ 

Art.  18.  L'Unìcrale  d'ordiiio  e  lo  Scrirana  pregiano  In 'l»«^ 

ilriicndcn-^a  ilrl  pri'sonnle  ili  Segreu-ria,  HriU  rpffi&iraaooe ì 

piatura  di'uM  ;itLi  ili  ufficio.  ] 

l>(tssoni.  pur.'  rssepe   dR^linati  in  sussidio  ai  CorapiitisiiJ 

ufiicii  df  1  llM!.'ir.niore  o  del  Couiabile. 

Attimtmone  agti  impieghi. 

ArL  19   Ap:li  implosili  delie  due  prime  r^U'aorii*  dell'Airi 

/.ione  ilelli'  ('.:in'<TÌ  non  si  è  ninmes»!  che  comiDchtuIa  dall'ili 

l.n  rinmina  ad  Alunno  ò  fatta  pf^r  roiicorso  che  viitni>  ìq1<iÌ1i 

determinalo  numero  dì  po»ti,  oj^ni  qualvolta  ve  DH  «a  tAs9fH 

Ari.  ^n.  Di^rii  aspirante  airaliiiiualu,  perossere  aoiniessoaltt 

devo  2iu-ililii-are: 

fl)  di  c-^STi^  cittadino  italiano;  

b)  Ili  .ivire  compitili  gli  anni  SO  e  non  superati  i  3 
e)  ili  a\<Ti'  ^oddii^ratlo  agli  obblighi  della  lev»; 
il}  di  e<sf'i-o  dotate  di  sana  cnsUliizioim  t>d  etiunte  io  i 
perfeziiiiii  Ibirlie; 

e)  ili  .iverf  sempre  tenuto  reuolare  condotta  e  di  noaJl 
incordo  in  aliMiiia  condanna  penale; 

f)  di  ;ivfire  conseguilo: 
m.r  r.li   n.;n>i'nnli   .iirli   ImnUo'ht   AMn 
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Questo  tirocinio  è  p^iatuito  se  prestato  dagli  Alunni  noi  paef^e  ove 
hanno  il  loro  domicilio,  ma  il  Ministero  può  accordar  loro  un'inden- 
nità mensile  non  eccedente  le  L.  100,  quando  siano  destinati  a  prestar 
servizio  fuori  del  luoj^o  di  loro  ordinaria  dimora. 

Il  numero  di  questi  Alunni  retribuiti,  il  cui  compenso  deve  essere 
tratto  dalle  economie  che  si  verificano  sul  capitolo  del  personale  del- 
rAmministrazione  delle  Carceri,  non  può  eccedere  il  5  OiO  del  perso- 
nale amministrativo  di  ruolo. 

Art.  26.  Gli  Scrivani  che  sono  nominali  Alunni,  a  senso  del  prece- 
dente articolo  21,  conservano,  durante  il  tirocinio  dei  sei  mesi,  l'asse- 
gno di  cui  sono  provvisti. 

Art.  27.  Terminato  il  tirocinio,  gli  Alunni  che  hanno  dato  prova 
di  possedere  i  requisiti  necessari  per  coprire  convenientemente  il  posto 
superiore,  acquistano  diritto,  secondo  la  graduatoria  dell'esame  di  am- 
missione, alla  nomina  ai  posti  retribuiti  che  si  renderanno  vacanti  neN 
r  ultimo  grado  e  neirullima  classe  della  caleproria  a  cui  appartengono. 

Gli  alunni  che  al  termino  del  tirocinio  semestrale  non  sono  ricono- 
sciuti idonei,  possono  prolungare  1'  esperimento  per  altri  sei  mesi,  e 
se  alia  seconda  prova  non  danno  mipriiori  risultati,  sono  licenziati,  sen- 
tita la  Commi-^sione  indicata  nel  seguente  articolo  31). 

Possono  egualmente  essere  licenziati  durante  il  primo  od  il  secondo 
esporimento,  sentita  la  Commissione  predelta,  jrli  Alunni  che  non  ten- 
gano regolare  coi)dott:i  o  si  mostrino  in  modo  evidente  inadatti  al 
servizio. 

ArL  28.  Gli  UlTiciali  <rordine  sono  tratti,  per  una  metà  dei  posti 
vacanti,  daorli  Scrivani  dell'Amministrazione  carceraria  purchò  non  ab- 
biano superato  gli  anni  nO;  per  l'altra  meu'i  dagli  Scrivani  locali  del- 
rAmrainistrazione  militare  che  vi  hanno  diritto  a  termini  della  legge 
8  luglio  1883,  n.  1470  (serie  3*). 

Art.  29.  Gli  Scrivani  non  appartengono  al  personale  effettivo  di  ruolo 
e  sono  nominati  con  Decreto  Ministeriale. 

I  posti  di  Scrivano  sono  dati  a  concorso  per  esame  sulle  materie 
indicate  nel  programma  unito  al  presento  Decreto  e  colle  norme  in- 
dicate in  appresso. 

Art.  30.  Per  essere  ammessi  al  concorso  per  il  posto  di  Scrivano, 
ì  candidati  devono  ^iusLiflcare: 

a)  di  essere  cittadini  italiani; 

b)  di  aver  compiuti  gli  anni  18  e  non  superati  i  3o; 

e)  di  av(;r  sempre  tenuto  regolare  condotta  e;  di  non  aver  subite 
condanne  penali; 

d)  di  essere  dotati  di  sana  costituzione  ed  esenti  da  difetti  o  im- 
perfezioni fìsiche; 

e)  di  avere  conseguita  la  licenza  di  Ginnasio  superiore  o  di  Scuola 
tecnica. 

Nel  solo  caso  in  cui  manchino  aspiraitti  che  abbiano  i  requisiti  di 
studii  succitati,  potranno  ammettersi  al  concorso  anche  quelli  che  ab- 
biano soltanto  la  licenza  di  Girma^io  inferiore. 

ArL  31.  L'esame  cui  i  candidati  devono  assoggettarsi  è  valido  soltanto 
pel  numero  dei  posti  messi  a  concorso  e,   a  parità  di  voti  riportati 


nell'esaoie,  i^  fl;il..i  l.i  prcrerenia  .1  incili  che  abbiano  compirti  1 
perraanenie  ini  Cnrpo  dei  HR.  CarnhinÌPri,  m^irKscraloo  nHI* 
pcheal'brHm  oiieiiuto  il  congedo  on|  frrado  ili  SolUifflCiall ji& 

e  a  |>ttriià  ili  vnii,  al  candidalo  t\'«Mh  mairgiorp.  ^È 

Art.  3*  I.V-:i'iin  indicalo  nel  preciidente  Brticolu  è  datti  nfl 
d«Iln  l'i-'' 'Me  ■  i.^-i-'D.ili  (1)1  Mn]<[t?r\  irmanii  ad  ut»  CuiDÌ 
m  w  iM    ■■■  .  -   I  I,  1111.1  .i,,!  Mirn-iiT.>  r  (lue  dal  Pri-felio. 

Nelli  V.'  ...MI  iii...iiiii,>  -iiv[i.>iiL.  (li  ai'i  voli  per  nutei 

fidami    ~     i  ■  .iir.'UinH  iii'll'c-imi-  orale,  e   ì   coacorttt 

papere  .;■■■..■     1  ..ni.  .Iiivuthì  riportare  KepiraUmwiie,  laolO 

ple-Ai>  |.  .  riiii  die  per  i|ufiii  uralt,  plii  (Iella  meli  ( 

Ari.  .■;:■  \  ■!  ■-.■■n.ini  sono  esii-sfl  le  diflpa^izinni  dtscipliuu 
calali  j1  I"  1 -.ii.iir  .liH'Amniiiii.ttrazii>nt!  caTO^aria. 


Nomine  e  iiromozioni. 

Art,  IH.  Alili  pnin.'i  nomina  ad  ìmniegn  retrilMiilo  l'impio 


giurili  11  L*nlo,  nelle  m.tni  dd  Dìreltoro  dello  Stabi litoentO,  nei 
colla  forniul.-i  \olitli  ihilla  legge. 

Prima  di  rinGvi'ie  il  eiuraraentf).  Il  Difltnre  deve  lar  . 
all'impiegalo  riiii|mrlaii;',a  di'll'alto  che  compie  ei  doveri  4u 
derivano.  r  ' 

Copia  del  vi'rl>at<',  che   l'onslall  lo  ndcmpimeiltodl   Uloj 
3iiiess;i  al  Mini-iiTo. 

tri      1^     1  ■■   n>-.'ii>nTÌnni    'l'i    "i.-i-iuiiiii   -iil    ITfAi^sU  rf'ttKiliii 


ipioml 

3,  nei 

rar  .. 
'Cri  4u 

lied 
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Ha  promozione  a  Direllore  dei  Viroiirettori  e  dei  Racrionif»n  deve 
eder.^  un  esporirnenlo  di  sei  mesi  almeno,  fallo  in  qualità  di 
renlft  un»  Direzionp. 

3  promozioni  di  classe  fra  gli  Ispntlori  e  fra  1  Direttori  si    fanno 

merito,   ma   lenendo  anch^  conto  doli'  anzianiti,  fì  sempre  colla 

iizione  della  permanenzi  di  almeno  tre  anni  nella  classe  inferiore. 

ri.  36.  L'anzianità  sola  non  dà  diritto  a  promozione,  ma  deve 
ro  se;npre  accompaji^nata  da  comprovala  idoneità  a  coprire  il  poUo 
ì  classe  0  nel  grado  s.iperiori. 

'escUiMone  dalla  promozloon  per  anzianità  è  pronunziata  con  doUbe- 
)ne  motivata  della  Commissione  in  lii'ala  uell'arlicoloSJ. 

ri.  37.  Il  Dirrttore  pr(^moS'lo  di  classe  o  il  Vicedirettore  promosso 
:ra(io  deve  o:'cionre  la  resid'^nza  che  si  è  fatta  vacante, 
ori  può  un  Direttore  essere  pr-^po^o  ad  uno  Stìbilim'^nlo  di  classe 
i'iore  a  quella  cui  è  ascritto,  salvo  per  misure  disciplinari;  ma  può 
luistero  destinare  un  Du'etiore  di  classe  inferiore  ad  uno  Stabili- 
to di  classe  superiore. 

ccezionoé  fatta  solamente  per  i  Direltori  di  Circolo,  finché  ricoprono 
qualità. 

rt.  38.  AgliScrivanisonoapplicabilile  dispo^iizioni  contenute  nel  pre- 
»nle  articolo  3().  e  la  d'^signazion^^  di  quolli  »la  promuoversi  per  merito 
i  escludersi  dalle  promozioni  per  anzianità,  è  fatta  dalla  Commis- 
e  indicnta  nelTarticolo  40. 

rt.    39.    La    Commissione    che    designa   gli  imnieofati  di  ruolo  ai 
li   spetta   la   promozione    p'^r  merito,  o  Tesclu^ione  da  quella  nor 
lanitò,  è  componila  dal  S^tloseGrreiario  dì  Stalo  del  Minisl^ro  dell'In- 
10,  Presidente,  dal  Oireiiore  generalo  d 'Ile  Carceri,  Vicepresidente, 
Direttore  capo  della  Divisione  che  tratta  gli   affari  del    personale,' 
ier:M*i  ì,  da  un   allro  Direttore  capo  di  Divisione  od  Isp'^ttore  gptne" 
3  a  scelta  del  Ministro,  e  da  un  ispettore  delle  Carceri. 
^er    la    validità  delle  deliberazioni  «li  q  lesLa  Commissione  basta  la 
senza  di  quattro  Membri,  fra  i  quali  il  Capo  della  Divisione  del  per- 
ale  carcerario  o  chi   crerarrhicamente  lo  rappresenta. 
i  parità  di  voti  prevale  qiello  del  Presidente. 
-e  funzioni  di  Segretario  sono  esercitate  da  un  impiegato  della  Di- 
ione generale  delle  Carceri. 

'elle  deliberazioni  è  compilato  verbale  sottoscritto  da  lutti  i  membri 
^enti;  ma  esse  non  sono  esecutorie  se  non  dopo  l'approvazione  dot 
isiro. 

rt.  il.  La  Commissione  per  gli  Scrivani,  indicata  nel  precedente 
"olo  38,   è  composta   dal  Direttore  capo  della  Divisione  che  tratta 

alTari  del  personale  delle  Carceri,  Presidente,  da  un  altro  Din»tlore 
)di  Divisiorìe  e  da  due  ispeltori  delle  Carceri  a  scella  del  Direttore 
orale. 

e  funzioni   di    Sesrrelnrio  sono   afiìdate  ad  un   impiegato  della 
HionPi  generalo  delle  Carceri. 
.e  deliberazioni  della   Commis>ione  non  divengono  esecutorie  se 

dopo  l'approvazione  del  Direttore  generale. 


Efami. 

Ari.  41.  Cli  e'^mi  indicali  nel  prcceiienlj»nlt;nli  33  e  3 
davariLi  ari  iiii!i  (Commissioni»  cenlrale  pni^so  Ìl  MlnÌ»U)ra  delL,.. 

Qui^itu  Commissione,  i&liliiita  volia  per  Trill:i  (!on  Kpeeiatf  I 
ministcnale,  È  pre-ii"!!!!!»  dal  Dimiorrt  Rfiionie  dfllf  Carta 
compniir,  fi\Ue  al  Presidente,  di  altri  quallro  Membri,  cirà:  di  ii 
ài  nivisioNe,  (li  un  Isp(>Lloro  delle  Carceri  o  di  un  Ba^iAnim 
ilo  noN  inferiore  a  Capo  Snione. 

Uijo  dei  due  r;ipi  di  DìiÌsìodl'  può  essere  MisULaitadaunl 
gcnirale. 

La  run>!Ìoni  di  Segretario  souo  addate  ail  un  impiega» 
Direzione  penenile  delle  Carceri. 

Art.  a.  Sentii;!  la  Commissione  indicata  nel  preccdenti^artit 
il  Milli-lem  (lelei'iDìna  quali  impiei^ati  pus^^ouu  et^sere  aiiUBi: 
e^nmì.  l'^Mi'ii  lo  ciiiito  della  condotta,  atliluuilic  e  diligonu  tUm 
dai  camlidati. 

Art.  4^.  Gli  ;iigorapnti  delle  prove  scritte  sono  dtftL>nnÌn 
Cnmmisslnne  giorno  ppr  giorno,  prima  che  i  candiditi  j'  "" 
nella  «ala  de^jli  e>ami. 

Introdotti    quiimi  i  candilati  e  data    lettura  del  tcmt.  i. 
come  esclusi  dall'esarae  quelli  elle  non  si  trovioo  pnacnlL] 

Art.  44.  Lo  svolgimento  di  questi  temi  segue  In  due  ( 
esami  ni  po^li  di  Alunno,  in  Ire  per  quelli  ai  posti  di  Conti 
cedi  rettore. 
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L'esame  orale  non  può  avere  una  durata  maggioro  di  30  minuli 
per  op^ni  candidalo. 

Art.  49.  Per  la  prova  scritta  ogni  esaminatore  dispone  di  dieci  punti 
per  materia  ed  il  candidato  non  è  dichiaralo  idoneo  se,  per  ognuna 
di  esse,  non  oUensra  più  della  metà  del  nu  mero  totale  dei  voli. 

Lo  stesso  si  fa  per  l'esame  oi'ale.  1  voli  riuniii  dello  prove  scritte  ed 
orali  determinano  il  risultato  finale  dell'esame  e  servono  alla  formazione 
della  ffraduatoiia  per  la  classificazione  del  concorrenti.  A  parità  di  punti 
hanno  la  preferenza  i  candidati  che  ne  abbiano  riportato  un  maggior 
numero  nell'esame  scritto  e,  a  parità  anche  in  questo,  il  più  anziano. 

Disposizioni  generali. 

Art.  50.  Noss'ino  può  ess'^re  preposto  alla  Direzione  di  uno  Stabili- 
mento carcerario  o  di  un  Riformatorio  governalivo  se  non  abbia  com- 
piuto i  3o  anni. 

Art  51.  Nessuno  deorrimpieorati  dell'Amministrazione  può  essere 
trasfi^rilo  da  unr^  Stabilimento  se  non  vi  ha  prestato  servizio  almeno 
per  tre  anni;  salvo  il  caso  di  promozione,  d' imprescindibili  esigenze 
di  servizio  o  gravi  motivi  di  salute* 

Art.  52.  L'impiegato  riconosciuto  inferiore  airufliclo  che  copre  può 
essere  collocato  in  altro  di  minor  gralo,  previo  il  parere  motivato 
della  Commissione  indicata  nell'articolo  39,  ed  occuperà  in  tal  caso 
Tullimo  posto  della  classe  cui  viene  ascritto. 

Art.  53.  Per  l'applicazione  agli  imnioorati  di  ruolo  delle  pene  disci- 
plinari superiori  a  quella  della  sospensione  di  un  mese,occorre  il  voto 
della  Commissione  indicata  nel  citato  articolo  39;  per  gli  Scrivani  it 
vo»o  della  Commissione  indicati  neirarlicolo  40. 

Art.  5'i.  Ove  si  riconosca  necessario,  nell'  interesse  del  servizio ,  e 
nel  limile  di  un  decimo  dei  posti  vacanti,  possono  essere  nominati  Di- 
rettori di  4»  classe,  previo  il  volo  favorevole  e  motivato  dei  Consiglio 
delle  Carceri  indicalo  nell'  articolo  19  della  Legge  14  luglio  1889  n. 
6165  (sene  3»)  : 

a)  imniegati  dell'Amministrazione  centrale  e  provinciale  aventi 
grado  parilìcato  od  equivalente  a  quello  di  Consigliere  di  Prefettura, 
ed  Ufiìciali  dell'Esercito  di  gndo  non  inferiore  a  quello  di  Capitano, 
gli  uni  e  gli  altri  in  attività  di  servizio; 

b)  persone  che  si  siano  distinte  per  pubblicazioni  fatte  su  mater-ie  penali 
e  penitenziarie  e  Direttori  di  liiformatorii  provinciali  o  comunali  che,  al- 
meno da  cinque  anni,  abbiano  tenuto  in  modo  soddisfacente  q  lell'ulTicio. 

La  nomina  (lei  Direttori  indicati  nella  lettera  6  è  provvisoria,  e  può 
diventare  definitiva  dopo  sei  mesi  almeno  di  esperimento  lodevole. 

Durante  questo  tempo  e^si  riceveranno  come  compenso  una  gratifi- 
cazione mensile  ucruale  ai  due  terzi  dello  stipendio  di  ruolo,  e  se  tra- 
scorso un  anno  di  prova  non  hanno  mostrato  la  idoneità  necessaria  a 
dirigere  uno  Slabiliraenlo,  la  nomina  si  considera  come  non  avvenuta. 

Art.  65.  Posr^ono  essere  ammessi  a  concorrere  aorli  esami  pei   posti 
di  Vicedirettore,  previo  il  voto  favorevole  e  moUvaloAHV'a.C.ci\:cL\\v\%'^^^ 
indicata  neU'arlicoln  41,  ì  Segretari  di  2*  cVa^e  4ft\V  kmmxvà^Vt^i^tx^^^ 
ceniraJe  e  provincialv;  pei  posti  di  Contabile  i  CoiXi^wVx^W  vJìx'l*^  ^^^'^ 


(iRlln  Ammiiiislr:i7.ioni  stesse  od  allri  fiinaintnri  panansti 
Liaiio  non  meno  ili  Ut  aimi  di  grato  (■  riiinf*caiio  gli 
slaliilili   dall' ni'licolu  ^0  del  pt'Ctenle  OrtUiuiDeQto. 

Personale  aggregala. 
Ari,  BO.  1  Cniip('ll:inr,  i  M^tlid-cli Intrichi,  i  Fitr-maoi^ll,  i  _. _. 

Agronniiii.  1  Uii'jiri'nu  tecnici,  gli  A'»>slt'nLÌ  k-cuict.  1  Ca^it  d'i 
Smirc,  liuti  hanno  L'.ir;iiiere  di  impigliali  (C'ivi'nintjvi,  né  uiriut 
8Ìonp  II  alili  \;i'ii.i^L'i.  come  consedi,  aspeu:iUvi%  ecc.,  ne 

Ks^i  >i:._'r ,::  :iii  ilclle  ri*pelliv<i  ;iUi-il)Uiu)ni  pftfDecr 

nisLi'Mj''       ■     '        '  /  i/.r>jii(!  sijliiliiu  dalla  TabitlLi  D. 
All:i  II    .  :       ■  i   ^i.'  Im  j-ctiirurglii  c  dei  Fnr.naclsii  ai  prfflft 

[ ri'  di  una  Cfliiimis)!;lone  nomiaali  all'u 

jirovincia. 


n-piili 


Profnlln  I 

All'uiliciii  ili  ràppell:iiin  va,  di  regola,  unilo  qiicllft  di  SIwil 
perù  piTivvi'diTsl  ;ilu-iiiimii  all'  Insiifinami'nlo  civile  dei  deli 
dei  ricoveriili. 

Al!o:igio.  indcnnilà  di  soggiorno. 

Ari.  I)?,  Hanno  iliillln  :ill'atlo<fKÌo  graluilo  n<'l  fai)hricatl  de 
IiilìiDi'jilJ  n.  in  in:iiiivirì/.ri,  a  speso  ilull' AmniiListrasionc,  f  Q 
(lancile  i  Vin>di.'iMlitci.  i  iÌJitionicn  e  l  Set^rctarti,  gli  UiilJ^ 
qu;iniia  <ì:iiiii  piniin^Li  lilla  Dilazione  di  uoo  SlaUlitucnto  am 
di  un  HifiiriinluiiO  nuvrTiialivo.  Ij 

ll.iiina  l'iZ'Mliiieiile  diiiUo  all'allo'JTitii)  craluilo  no!   fabbHH 
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arno^si,  nei  tro  anni  succossivi  alln  attuazione  del  presente  onlina- 
[5nlo,  i  Contabili  che,  all'attuaziont^  di  esso,  fanno  parte  dei  ruolo 
'ganico  in  vigore. 

Art.  62.  Per  ottenere  la  nomina  definitiva  a  Raorioniere,  gli  attuali 
JDtabili,  das^ilicati  fra  il  personale  di  ragioneria,  dovranno  superare 
ri  esame  il  cui  programma  sarà  staliilito  con  apposito  Decreto  mini- 
eriale. 

I  Conlabili  nominati  Rasrionieri,  non  potranno  essere  promossi  alla 
classe,  se  non  contano  almeno  tre  anni  di  grado  nella  qualità  di 
intubili. 

Art.  63.  I  Segret^rii  e  pli  UnTiciali  d'ordine  ofià  approvati  all'esame 
idoneilì  per  il  poslo  di  Conlabile  rnri  ancora  loro  C'inferito  o  che 
>n  ollenn>ro  per  lifetto  di  cauzione,  conservano  il  diritto  alla  pro- 
czione  acquisita  senza  obbligo  di  sottoporsi  ad  altro  esame 

Aorli  escimi  di  CoiilaMlc!  che  avranno  luocro  ai  termini  del  3®  e  4<> 
imma  dell' articolo  35,  potranno  essen^  ammessi  nei  tre  anni  sug- 
assi vi  all'attuazione  del  pr^svile  ordinamento,  anche  gli  UlFiciali  d'ordine 
I*  cla^e  cho,  coprenlo  attualm'^nte  il  posto  di  .-segretario,  non  sa- 
inno  classificati  nelle  due  r.Mteirorie  superiori. 

Gli  impiagati  che  saranno  in  servizio  alla  attuazione  del  nuovo 
loloororanicoe  che  verranno  cla<^siiicati  fra  gli  UiUciali  d'or  line  a  norma 
sll'articolo  5J,  nox<ono,  dopo  tre  anni  di  permanenza  nella  i^  classe, 
«ere  nominati  C>)nta!ùli  in  segu.to  ad  esame  per  un  quinto  dei  posti 
icanti. 

Ari.  6i.  fili  attuali  Scrivani  iHurnlsli  locali  dell'Amministrazione  car- 
iraria  e  gli  Scrivani  diurnisti  del  Ministen)  «lelT  Interno  possono,  alTat- 
lazioìe  del  ruolo  org.mico  stabilto  dal  presente  Decreto,  essere  no- 
Linati  Comp'itisti  di  "i^  classe  o  rniciali  d'ordin*^  di  2*  classe,  quando 
untino  alm(?no  cinque  anni  di  servizio,  siano  riconosciuti  idonei  e 
lassillcati  q  lali  ottimi  dalia  Commissione  ind  cata  nelTarticolo  41  e 
ipmno,  n>peltivamente,  gli  esami  stabiliti  per  i  posti  di  Alunno  di 
^:?ioneria  o  di  Scrivano. 

Ari.  6o.  Gli  Scrivani  straor  linarii  in  servizio  presso  le  Direzioni  car- 
orarie  airaltuazione  del  prsente  Decreto  saranno  nominali  Scrivani^ 
Br  or  Une  della  loro  anzianità,  di  mano  in  mano  che  vi  siano  posli 
acanti. 

Quando  in  forza  di  tale  classi:ìcazione  dove-^sero  averi»  un  assegno 
^feriore  a  q  lello  di  cui  irovansi  provvisti,  riceveranno  la  dilTerenzaa 
*olo  di  maggiore  assecrno  da  im[)  itar^i  sulle  e-.^onomie  die  si  veri- 
^•ino  sul  capitolo  del  personale,  fino  a  checoll*>  succvssiv*^  promozioni 
■^n  raorjriungnno  una  retribuzione  ugiale  o  superiore  a  q  iella  da  loro 
•Itialmenle  goduta. 

Art.  66.  Gli  attuali  Cappellani,  Medici-^rhirurcrhi  e  Maestri,  di  nomina 
^gia,  conservano  la  qu;dilà  e  i  dirilli   di    impi'^gali  governativi. 

Art.  67.  É  derogato  alle  prece-lenti  disposizioni  in  quanto  siano  con* 
^rie  alle  presenti. 

Roma,  addì  G  lujjlio  1890.  Visio  rf'orainc  di  S.  M.: 
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Romi,  Ddiiì  ij  luglio  imt. 


Vista  d'oriiiiie  di  S,  M.: 
Il  Ui:ii^TfiD  [iei.i.'\mekso 


Hipartlzione 

drilli  ^iiil/iìiiiifiìti  cura'i-iirii  <-  -Ifi  fuformaloru  dourr^ 


Pro  V  incic 


Hotogno  -  Ferrnr"  -  Fttrtl  '_t|<»JMn. 
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Tabrlla  JB. 
Ai»t.  57  deir  Ordinumei 


Stabilimenli  tiei  quali  il  personale  amministrativo  ed  aggregato 
addettovi  ha  diritto  alValloggio  gratuito. 


TiaiENTO 


Circolo 


10* 


ìò* 


Stabilimenti 


'  Capraia  —  Colonia  penalt». 

Palmaria  —  id. 

i  Gavi  —  Casa  di  pena. 


) 


I 


Torino  —  Riformatorio. 

Montelupo  Fiorentino  —  Manicomio  giudiziario 

Gorgona  —  Colonia  penale. 

Pianosa  —  id. 

Porto  Longone  —  Stabilimento  penale. 

Castelfranco  Emilia  —  Casa  di  pena. 

Saliceta  S.  Giuliano  —  id. 

Cagliari  —  Stabilimento  penale. 

Castiadas  —  Coionia  penale 

Asinara  —  id. 

Maddalena  —  id. 

Sulmona  —  Casa  di  pena. 

Nisida  —  Stabilimento  penale. 

Santo  Stefano  —    id. 

Procida  —  id. 

Pavignana  —  id. 


ioma,  addi  6  luglio  1890. 


Visto  d'ordine  di  5.  M,  : 

Il  Ministro  dell'Interno 

Crjspi. 


tia  Car^eroHa  —  Aoao  XX.  —  Baile t (tao. 


V^ 


Tabella,  delle  gxatificazioai  anaua 

ìisseijiiale  ni  pernottale  ndilelto  ii  Stabilwienli  finii  tu 
isolate  »  malJtane. 


QUALITÀ   DEC.U   IMPIEGATI 
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300  [  boo 


400  { 
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—  239- 
PROGRAMMA 

per  gli  esami  d'ammissione  ai  posti  di  Alunno 

(Art.  23  deirordlnamento). 


Piuma  Categoria  —  Carriera  di  Concetto. 


Esame  scritto. 


iorno.  —  Composizione  sopra  una  tesi  di  diritto  ponale. 

iarno,  —  Soluzione  ragionala  dì  un  quesito  scelto  fra  le  materie  dell'esame 

e  traduzione  dall'italiano  in  francese. 

Materie  delTesame  orale. 

—  Diritto  civile  :  Delia  proprietà  —  Delle  obbligazioni  —  Dei  contratti  — 
lasi  contratti  e  delle   prove  —  Dei  privilegi  —  Delle  ipoteche. 

—  Diritto  costituzionale:  Del  Governo  monarchico  rappresentativo  — 
divisione  dei  poteri  —  Preroj^ative  d-lla  Corona  secondo  lo  Statuto  Ila- 

—  Istiiuzione  e  composizione  del  Senato -- Attribuzioni  delle  due  Camere 
irlamenlo  —  Privilegi  pirlanicntari  —  Dei  Ministri  e  della  responsabilità 
3cntare —  Dell'Ordine  giuiiziario  e  del  Giurati  —  Dei  diritti  guarentiti  ai 
ni  dallo  Statuto. 

—  Diritto  amministrcUivo  :  Degli  uffici  dello  Stato  necessari!  e  contin- 

—  Dello  Stato,  della  i\"Ovincia,  di  Comune,  delle  Associazioni  e  dei  Corpi 
i  —  Del  Demanio  pubblico  —  Dell'  opera  e  dei  beni  del  privati  che  si  ri- 
rono  per  ragioni  di  pubblica  utilità  —  Della  foi-za  pubblica  —  Delle  funzioni 
e  e  dei  servizi  retribuiti.  —  Dei  Collegi  consultivi  nella  pubblica  Ammi- 
cionc  —  Delle  obbligizioni  dello  Stato  e  del  Comune  come  persone  private 
ITesercizi  >  dcU'Autorità  pubblica,  dei  rappr.sentanti  dello  Stalo,  delle 
icie  e  dei  Comuai. 

—  Diritto  penale:  Delle  teorie  di  diritto  penale  -  Beccaria  -  Romagnosl 
5i  -Scuola  moderna  —  Definizione,  distinzione  e  generi  del  reaio  —  Clas- 
lionc  dei  reali  —  Nozioni  razionali  e  sloriche  della  pena  e  teoria  della 
pplicazione  —  Dei  sistemi  pcnitenzarii. 

le  industrie  mariufatlurierc  -  Grandi  e  piccole  industrie  -  Macchine  —  La-* 
delle  donne  e  dei  ranriiilli  -  Durala  del  lavoro  -  Crisi  industriali  — 
indU'^trie  commerciali  -  Intermediarii  -  Libertà  di  commercio  -  Bilancio 

icrciale  -  Protezionismi  -  Eccezioni,  prcniii  e  divieti  -  Pesi  e  misure  — 
vie  di  comunicazione  -  Industria  ferroviaria  —  Del  titoli  di  credito  — 
Istituti  di  credito  ed  altri  sussidiarli  —  Del  pjuperismo  e  della  emigrazione. 

—  Economia  politica:  Del  concetto  della  ricchezza  e  della  scienza  econo- 

—  Della  produzione  della  ricc!i'»zza  e  del  capitale  —  Delle  forze  naturali, 
scambi,  della  mon(»ta  e  del  credilo  —  Della  legge  deiroHerta  e  della  do- 
la, d<^l  salario,  deirintcrcsse  e  del  profitto. 

—  Storia  e  geografia  :  Avvenimenti  dal  1790  al  1815  -  Trattato  di  Vienna 
Iti  che  condussero  alla  costituzione  del  Regno  d'iialia—  Divisioni  generali 

siipcrfl?;ie  terrestre  -  Conlìni  dei  varii  Siali  d'Europ;!  -  O^^grai^^  ?i^\t\^ 
^Ma  -- L'noe principaìi  dì  cotimnkaìon^  -  Divisioni  aTttiavuvaV.v^\\N^  -Vt^^oiViÒL» 


F 


»  CATruuiii*  —  CAHRiesA  DI  llAr,i.iNWii. 


r  giorno  ~  Cotnpanìiiono  sulla  co  molili  ili  BuncnilQ  iIbUo  Stolfl 
2°  giunw  —  SoIu/lohiì  rjgiuiiala  di  due  quesiti  ili  iirìUuWIca. 
taliigriilla  (ilcsiiniu  dal  lavoii  acrliil). 


Materie  dett'etame  or»l«. 


I. 


■  Dira 


hiistraiìvii  :   AUrfb'isioni  ed  onltnntiK^nto  il 

I  Slato,  ilL't  CuuaiglUi  di  Stillo,  dHla  Cnrtv  <f 

ilullo  varie  Aiuiii<iiislraxioni  iirotlndall,  a 

dal    Mlnislari  drll' iQlpmo,  ildle  Ftnun 

;  l'iitprletà  >  Olitili  gazi  uni  -  CoiilrNltt  • 


glr'sziui  1  cciilr.i 
Av^otaiiiro  eia. 
quelle  l'be  di|ii 

ìì.  —  lMiillo  ciiiile; 
-  Prove. 

III.  —  Dirmi)  Ciiiinfierciale:  Libri  di  comtDm'io  -  SAclctk  e 
Letioie  di  taniliiii  -  Eìliuiii  di  cumlilo. 

IV. —  Teorirn  lìM  cuiili  e  (felle  scritlure:  Drliniiltine  iWn 
mL'iili  -  i:«iiUi  ii>ali<ria!i^  il  di  fallo  -  Conto  inoralo  0  di  iltrtlU - 
clliali  disile  fiiii'tiili'  -  (:ai';ilt<'ri  -Sudiiivislotil.  e<)iiiviilcnui  mi  ■ 
indlMdiii   jur   miIkic    i'    sìhtio    —    Altre    quuliti   di    vuBÌÌ   ~-   I 
requ  sili  dL-lli:  Ki'i'iluiru  cuiiiubili  -  Multidi  di  BcriUura  «empltca  *  ì 
lolho  snillurazmiii. 

V.  —  Arìiiiifiù-ii:  .Vi'idiinKra  Una  alla  rcffola  ild  Ira  dm 
coniiiitiiia  -  :?uiiM'ilti  e  ruiitiuissiQni  -  ArbiU'iiit  -illpsrtl  i 
■lliKuiiitid  -  AJi'^iiiail  -  liiiiTL'Ssl  -  Animulliii. 
Aiìimetica  'vx/m-rrìiitu  e    ^vM-itlure  cui/wiesse  :  Arlliilolli*a.  eoNi 
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PROGRAMMA 

per  gli  esami  di  promozione  al  posto   di    Viceiirettore. 

(Ari.  35  deirordi'.iameuto) 

Prima  Catec.oria  —  Carri rra  di  Concetto. 

Esame  scritto. 

i®  giorno.  —  Composizione  sul  Codice  jìcnale  e  dì  procedura  penale  (argo- 

rnlo  scclio  fra  le  mahM-ie  doirosame  orale). 

8*  giorno,  —  Composizione  sul  servizio  carcerario  (argomento  scelto   fiti   le 

Bterie  df^Hesame  orale). 

3^  giorno.  —  Composizione  su  argomento  scelto  fra  le  aitile  materie  dolFesame 

«le. 

Materie  dell'esame  orale. 

1,  —  Legislazione  positioa:  Codice  penale  —  Tit.  I.  Dell'applicazione  della 
3ge  penale  -  Tit  11,  Delle  jKMie  -  Tit.  III.  De^^li  efleiiì  o  della  esecuzione 
'le  condanne  penali  -  Tit.  Vili.  Delle  recidive  -  Ti!.  IX.  Della  esiinziojo 
sH'aiione  pennle  e  delle  condjiniie  perudi  —  Libro  II  -  Tit.  III.  Dei  deliiii 
Jilro  la  puhMica  Amministrazione  -  Tit.  IV.  Dei  delìtii  contro  l'Amniini- 
r%jzione  delia  gìus(i/ia. 

CoDK  E  DI  rRor.EDURA  PEN.iLE  'colIc  modiflcazìonl  di  cui  nel  R.  decreto  1°  di- 
■nbre  l«8y  N.  (>50ì),  serie  :V)  —  Titolo  preliìiiinare  —  Libro  L  Tit.  L 
•'gli  ufliciali  del  pubblico  Minislero  e  d«*lle  loro  fu  zioni  -  Tit.  II.  Capo  V. 
a.  I.  Disile  denuncie,  d'i  nipporli  e  delle  dicbiarazioni  -  Sez.  lì.  Delle  quo- 
to e  contro  quertde  -  Sez,  ili.  Del  niiulo  di  aicert.ire  il  corpo  del  rrato  - 
3.  IX.  Della  libertà  provvisoria  -  S'Z.  Xf.  Dell'urdiuanza  della  Camera  di 
fensiglio  o  del  (ìiudice  istiulloe  qunndo  l'Istruzione  è  compiuta  —  Libro  II. 
^  I.  Capo  III.  Deirappelio  dalle  sentenze  dei  preiori  -  Tit.  II.  (  apo  III. 
all'appello   dalie   sentenze   dei  tribunali  -   Cupo    V.   Dei   dibatiimenii  avanti 

Coni  u*  assise  -  Capo  VI.  Della  semenza  -  Tit.  VI.  Dell'esecuzione  dello 
nienze  -  Til.  VII.  D«rli  ojrijeiti  furli\i  ed  altri  posti  sotto  seiiuestro  -  Tit  X. 
K-po  I.  Dei  casi  nei  quali  si  può  ricorrere  in  cassazione  -  Cnpn  II.  Della  re- 
s^o^e  —   Libro  III.    Til.    Vii.    Del  modo    di    procedere    in   casi»  di    Tuga  e 

Successi\o  arresto  d«»i  condanr  ati  -  Titolo  XI.  Delle  <^'jrc*eri  e  delle  visiio 
(  t  carcerali  -  Tit.  XII.  D^l  e  p-nzie,  delle  amnistio  e  degli  indulti  -  Tit.  Xlll. 
Hla  riub  liiazione  dei  condannati. 

^CoDH.E   CIVILE  —  Libro  I.  Tit.    I.    Della    cittadinanza    o  del   {godimento  dol 
ritil    civili  -  Tit.  II.  D«*l  domicilio    civ  le  e  del  a  residenza  -  Tit    IX.  Dilla 
Knore  età,  della    tutela  e  della   cniaiicipa/ioue  -  Til.  X.  Di'll-i  inn<xj,nore  eia, 
Sia  inicrdizione  e  tb'lla  in;»biIitazioiie  -  Tit.  XII.  De>:Ii  ciiti  disilo  stato  civile  — 
Kro  lì.  TiL  III.  Capo  li.  Delle   s^VìWlii  p; ediali  —  Tit.    IV.    Librj  III.  De  Io 
•^ligazioni    e   dei   contraili    in   ^lenere  -  Til.    VI.  Della    vendila   -   Tit.  IK. 
M  conlr;«tlo  di  locazione  -  T«t.  XVIII.  Del  diipusito  e  <lej  sequestro  -  Tit.  XXI. 
Mkk  lideiussione  -  Tit.  XXIil.  Uei  pri\il.-i  e  delle  ipolerlie. 
-^-egge    e    Hegolamciiio   sulla    pubbl  ca  si<  un-zza  —   LegiLie   e    nej:olamen*o 
."H'Ammini.sirazione    provinci.'Ie  e  comunale  —    Lev:{?e  e  Kejrolamenio    sulla 
lità    pubblica   —    Legj^e  e  Keyo'aniento  sul    Consiglio    di    Stato   —  Leg;.e 
Corte  dei  conti  —  L' {rj^e   sulle   espropriazioni    p<'r  causa  di  utìliià  pub- 
—  Legge  e  Regolamento  sulla  cantabili  à  generale  dello  Staio  —  Lcgf^e 
reclutamento   miliUire   —  Ordinamento  giudiziario   —   Ordinamento   d(d 
male  amfidnistralivo  degli  Stabilimenti  carccrarìi  e  dei  Riformatorii  go\ or- 
ivi —  Onlinamento  del  personale  di  custodia  degli  SiabiUa\ei\V\  c^\ti^v;\v\\ 
l  Rifornsaiorii  governativi  —  Regolamenti  carcerarli  e  c*a\V\\.o\;sL\\  \<i\vyMv\\. 
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PROGRAMMA 

:  gli  eaimi  dì  promoiione  al  paiLg  di 


OcataUlo.jH 

ircworl».      ■ 


A  CtTEtiOHiA  —  Caiiii[i:iu  DI  R.icta^tiUA 
E  lame  scritto. 

J"  Qiornu.  —  Applicazione  pratica  della  tomnliiliiii  mrcworl». 

S'  giarnu.  —  Soluzione    rat;iunuia  di  un  qutisilu  ili  uriUnslica  —  8 
di  un  qut>sliu  .siilln  conta b 111 lii  generale  dello  Stato. 

.?*  giorno-  —  Compo«ii1ane   su   argoiuenlo   xcoUo  rni  la  allf*  rat 

resama  uj'ule.  , 

Materie  dell'esame  vralt.  d 

Legislazione  pusit'va  :  Lefgi.  ri' gol  a  oidi  ili  e  dispaslilonl  In  TV 
animi [>isii'azifìi)c  e  sulla  eoniabllità  pEnerole  dello  ^aio,  lulk  0 
comi,  sulle  intiSic  di  registro  e  bolli),  sullo  s>atn  d^ll  mpip^BlI  civiU 
ritenute,  iicrisiom  ere.  —  Regolamonil  cun-ei-arll,  capitolati,  eottu.i  ' 
blIlLà  rcliiiivu  — '  llilancl  e  coni!  uoDsuniivi  —  Entrata  e  spesn  pt-V'. 
niellerò  d 'irinli^riiii,  spaclalmenlo  [ler  la  parta  relativa  ali' Aoiiiii  i. 
Uelltì  Cartari. 

Uiinia,  Bdill  0  luglio  1890. 

VlKta  il'ordln"  <It 


—  2*3  — 
Xinistero  dell'Interno,  lirezione  O^enerale  delle  Carceri,  ri7.  7^  Sez.  1^ 
1890  agosto  6,  N.  1023-50-1-X. 
Ai  Prefi'Ui. 
Vitto  alle  Guardie  carcerarie. 

In  tutti  gli  Stabilimenti  Carcerari,  noi  quali  il  servizio  del  mantenimento 
trovasi  assicurato  per  appjilio,  è  fatto  obbligo  agli  Imprcnrlitori  di  provvedere, 
su  richiesta  dcH'Amminislraziono  anche  al  vitto  da  sano  delle  Guardie  Carce- 
rarie contro  il  pagamonio  di  L.  1.00  per  giornata  di  presenza. 

Quest'onere,  che  riesce  alle  imf»r(\se  sulllcientemente  gravoso  specialmente 
nello  Carceri  alle  quali  trovasi  addetto  un  numeio  limitato  di  Agenti,  verrà  a 
cessare  coll'aitiuazione  del  nuovo  ordinairento  di'l  personale  di  custodia  car- 
cerario, che  dovià  provvcilere  diroUamento  al  proprio  mantenimento. 

TI  Ministero  poro  non  sarebbe  alieno  dall'esonerare  fin  d'ora  lo  Impi-csc  car- 
cerarie dall'obliligo  di  provvedere  al  vitto  da  sano  dello  (luardie  senza  atten- 
derò Il  rinnovamento  dei  (contralti  sempre  quando  le  Injiwese  stesso  dichia- 
rino di  aderirvi. 

La  S.  V.  è  quindi  pregata  di  recare  quanto  sopri  a  nntiza  do  lo  Impreco 
del  mantenimento  degli  Stabilimenti  Carcerari  di  codesta  Piovinria,  invitandole 
a  far  conoscere  per  isciitto  le  loro  inlenzioni  su  (jues'o  r'guarch»  non  più  tardi 

del   15  del  con  ente  mese. 

Vorrà  i)ùi  compiacersi  di  traMiioltcre  al  Ministeio  (|ue<to  dichiarazioni  uni- 
tamenie  ad  un  prosp"tfo  p<T  o;rnnno  drgli  Stabilimenti  Carcerari,  in  cui  il  ser- 
vìzio d(  1  mantenimento  trovasi  appaltalo,  dunostcnnle  il  numeio  delle  (ìuar- 
di(5  addettevi  al  P  <iel  corrente  njO'se,  ci»irindicaziono  delle  lazioi.i  di  Nitio 
loro  di>trib'jilo  in  natura  e  di  quelle  corrisposto  in  tutto  od  in  parte  in  con- 
tanti. 

Pel  Miìiistro 

M.    nLLTRAM    SCALIA 

Kinistero  dell' Interno,  Tiraziono  Crsnorale  d^lle  Carceri,  Di7.  C^,  Sez.  1\ 

1890  agosto  12,  N.  2o4i-G-I-A. 

Ai  Pre felli. 

Nuovo  ordinamento  del  per^-onalo  di  custodia   degli    Stabi- 
limenti penali  e  delle  Carceri  giudiziarie. 

Si  t:a>mettono  alla  S.V.    llljna  N.  esetnplari  del  nuovo  «Ordinamento 

del  peryonalo  di  cust<  dia    degli  Stabilimenti  carcerarii  e  dei    Riformalorii  go- 
Yernaiivi  del  Regno  ». 
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La  S.  V.  III. ma    voitìi  di.^por-o    dio  vcrigimo   ilUlrilraltl  all«   j 
grnU  le  CurL'Gà  ghiiltlaric  e  gli  SiatiillmoaC  ponall  eolKOnll   i 
inviinndole  a  portare  n  cognizione  degli  Agcnit  a<lik-lll  al  rlgpxKlvI  I 
le  ilìspo'iUiDni  lir^l  nuovo  onlìnnmcntu,  iioii  setii:»  l'idilamaro  la  lof«  i 
sul  vanteggi  3«,'^ÌL'iirnii  ul  piT^onale  dal  nuovo   ruolo   ergoiitcD  ed  ii 
dngll  ar.lroli  li,  7.  !),  Ili.  17,  31,  39  e  la.ì. 

Le  Autoriiii  ilh'fgcnri  Jcivranao  quindi  invIUii'G  gli  Agotill  posil  alli 
pendenza  a  Uiclii-irarr  pei-  ist'Hilo  se  Intendano  di  aiiirare  a  tur  pane  di 
Corpo  alla  condixinni  risuliariti  dall' ordinunionlo  siiOdelto  p'-l  grudo 
classe  con 'i  spondei  ile  a  rtuclb  dm  situai  mei)  te  riveiiona  o  compiere 
In  ciirso,  sdIvii  u  nriiio\;ii|j  pa'^"ia  alle  coniIUionl  sinblllte  iln^jli  ad 
43,  e  a.  m 

Rkuvutc  tali  dii'liiara/iDiii,  In  Aiilorlth  Jirigrnli  lurunno  piorcJ^W 
ciflle  naNÌinriii  ild'o  Snliilinn'nio  ad  unii  rigorosa  visitn  di  latll  flM 
avranno  inani N'sia in  l'inUNi/iono  di  accettare  il  pussagglo  noi  nnoa 
line  di  acccrturo  so  ll'0^illsl  lullora  ndle  uondi^ionf  volate  (Mr  pd 
servizio.  ^ 

I  predetll  ilonimenll,  rrrumpDgnBil  da^ll  i^sirutti  di  molricula  tìt 
Agenti,  dalli;  Infoi'mn/.inni  ih'lli:  Auiorilh  didgenll  sulla  Ioni  condi^lin 
Indino  e  da  uii  drni'n  iii)>uiiMlivo  per  ogni  S(nLil1tnien>«,  dovrsniio 
lei'.'ii  a  (jur^ru  !tlijil~iei'ii  liuti  più  tardi  ddla  Une  del  cor^ 
iciioii  didii^niiiiiuiiiini. 
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ONORIFICENZE 


20  Distintivo  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  £:iomo. 


) 

(0 


Croce  Rartolomeo,  Guardia  d!  1*  a  Sarzana  C.  G.,  a  aecorrere  dal  !• 

soltenihre  1800. 
Chiodelli  Paolo,  Guardia  di  P  a    Milano  C.    P.,  id.  dal  1<>  id.  id. 
Moro  Francesco^  Guardia  di  V  ad  Udine  C.  G.,  id.  dal  1®  id.  id. 
Bruno  Marino,  Ca/'o  Guardia  di  ò*  a  Trapani  C.  G.,  id.dall®  id.  id. 

3^  Distintivo  di  merito 


lo 


Giorni  Alessandro,  Guardia  di  1'  a  San  Goniìgnano  C.  P. 
Gado  Luigi,  Sotto  Capo  Guardia  di  l'*  a  Roma  C.  G. 
Adinolfì  Pietro,  Guardia  di  1*  a  Procida  B.  P. 
Altomire  Gaetano,  Cnpo  Guirjilia  di  3*  a  Trapani  C.  G. 
Vergerlo  immillo,  Guardia  di  V  a<l  Udine  C.  G. 


PUNIZIONI 


Corpo  deile  Guardie  carcerarie. 

igeTUi  condannati  a  far  pasftaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successivo  ritorno  ai  Corpo. 


Cianclietti  Ernesto,  Guirdia  di  l*  a  Napoli  C.  G.,  per  pernottamenta 
fuori  delio  StabiliincMilo  con  recidiva  (deci-ione  16  luglio  1830). 

Ghironi  Guglielmo,  Guardia  di  2"  a  Finalborgj  l).  P.,  |}cr  assenza  ar« 
bitraria  dallo  Siahilimento  per  oltre  IS  ore  (decisione  12  IujIìo  1890). 

Igenli  condantiali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 
con  successiva  espulsione  dal  Corpo* 


Pelliccia  Salvatole,  Guardia  di  2*  a  Spoleto  C,   P.,  v^t  \iW\^<^\!k<Q!Ga. 
con  l'aggravante  d'essere  di  ritorno  daUa  Compii^jma ^\  ^\Mi\\?ìvw8^ 
da  meno  di  un  anno  (decisione  23  lugWo  l^a^^V 
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Ciampi  Rariìcrf,  Giianlia  di  1*  a  Fiascaii  r.(ì.,  a  dccoiTorc  dal  10  agosto  1890. 

Pellini  Aiilouio,  Sotto  Cnpo  (JuarJia  di  l*  a  F«»rlì  C.  G,  id.  id.  id. 
Pozzi  Pieno,  Guardia  di  1*»  a  Cerno  C.  G.,  id.  id.  id. 
Polverino  Luciano,  id.  di  1^  a  Salen.o  C.  G ,  id.  id.  id. 
Pinna  Sebastiano,  Capo  (iuardia  oi  P  ad  Ancona  IJ.  P.,  id.  id.  id. 
Toni  Lorenzo,  id  di  o"  a  Roma  C.  P.  A.,  id.  id.  id. 
Mtrcantonio  Kmanuele,  Guardia  di  1'  a  Messina  C.  G.^  id.  id.  id. 
^        Wga  Gaetano,  id.  di  i*  a  Viieibo,  C.  P,  u\.  id.  id. 
ì.       Rivagnani  Domenico,  Opo  Guanlia  di  *2^  a  Prosinone  C.  G.,  id.  id.  id. 
^      Mattiello  Gaetano,  (iuaniia  di  1"  a  Palermo  C.  (ì.,  id.  id.  id. 
I       Fafcfnelli  Giovanni,  ìd.  di  i**  a  Palermo  C.  G.,  i«l.  dal  1"  settembre  1800. 
^      Paganotti  Domenico,  Cnpo  (ùurdia  di  1»  ad  A\ersa  G.  P.,  Id.  id.  id. 
'-    Prlofo  Giov.  Ijntlisla,  Sett-)  Crpn  Guardia  di  !•*  id.,  id.  id.  Id. 

Abbonlzio  Nicola,  Guardia  ili  1"*  id.,  id.  id.  id. 

Cattaggio  .Michelangelo,  id.  di  V  id.,  fd.  id.  id. 
'..    Benassi  Ferdinando,  id.  di  V  id.,  Id.  i.l.  id. 
^    basano  Pasquale,  i(L  di   l*'  id  ,  id.  id.  id. 

^^reghlnl  Francesco,  Uì.  di  1*  id ,  id.  id.  id. 

^imbardi  Giuseppe,  iil.  di   V-  i<l.,  id.  id.  id. 

^Uzzo  Giovanni,  id.  di  1'  a  Firenze  G.  G.,  id.  id.  id. 

^'Apoll  Pietro,  Capo  Guardia  di  .r  a  Firen/o  C.  P.,  id.  id.  id. 

Villetta  Giuseppe,  id  di   V  a  Pr<)«id  i  B.  P,  id.  id.  id. 

Casini  Zaccaria,  id.  di  1'  id ,  id.  id.  id. 

Checchia  Cn^taniino,  Sotio  C:i[)  >  (ìiir:!(iiia  di   P  id.,  id.  id.  id. 

Qavazzi  narnaba,  id.  di  l^  a  Sriiizzo  C.  P,  iil.  id.  i«l. 

V^isoni  Carlo,  S«'tt;»  Capo  (Jii.irdia  di   l"^  a  Cassino  C.  ti.,  id.  iu.  id. 

D'Agostino  Crr.s«cr»/«),  Guardia  di   i*'  ad  A\e:iinn  C    ().,  id.  id.  id. 

Esposito  Lui^i,  Cai'O  (iu  rdia  di  :;"  a  Bolo^Ma  C.  C.,  id.  id.  i(I. 

Murgia  Giu>ei)j)e,  id.  di   I-*  a  Ojrliari  B.  P.,  id.  id.  id. 

Celenza  Francese  o,  Ginrdia  di  V  a  P"Z/.noli  B.  P,  id.  id.  i.l. 

Marziani  Antonio,  SoKo  Capo  (ina:  dia  di   1*  a  .Nolo  C.  P.,  id.  id.  id. 

D'Aiuise  P;etro,  id.  di  2-*  a  Vile:  Lo  C.  P,  id.  id.  iil. 

Cavagna  Giov.  Battista,  i«l.  di   l""  a  Caltar.issctta  C.  G ,  id.  id.  id. 

novagila  Ferdinando,  (iuardia  di  P  a  Padova  C.  P.,  id.  id.  id. 

Petrungaro  Lui^i,  id.  di  P  a  ^isida  li.  P.  id.  id.  id. 

Nunzi  Giuseppe,  Sotto  C;!po  (iuardia  di  2^  id.,  id.  id.  id. 

Pulìcicchlo  Francesco,  Capo  Guardia  di  o*  a  Cagliari  C.  G.,  id.  id.  id. 

Belmonti  Giacomo,  Guardia  di  l""  a  Finr.lborgo  B.  [^,  id.  id.  id. 

Bruzzi  l-ZmaDUcIo,  id.  ìd.  a  iJ  ,  id.  id.  id. 

lannocoeJ/i  Domenico,  Capo  Guardia  ili  1*  a  Terrac\ua  e.  V.,  \C(.  \^\,  \^. 
Semm-Ut  do.  Batta,  Guardia  di  ]•  ad  Oneglia  C.  P.,  \d.  \0l.  v^\. 
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Pecchìo  Pieli'o,  Capa  Gtinrilìa  di  2'  aJ  Inmla  C.  G,,  a  ùeeornn 

lembre  Ijino. 
Soggioro  l'ngqu.nTi',  l^olto  Capo  Guarttla  df  S*  od  Attflierfl  O.  P^ 
ChiDdelli  Paolo,  Gu;iidtn  di  f  a  Milano  C.  P,  Id.  i'i,  Id. 
Garattt  CMm(.'p|>r>,  id.  id.  a  M,  hi.  Id.  Id. 
Tessarolo  Donium.-o,  Sotto  Capo  Guardia  di  1'  a  iJ.,  Id.  Id.  tit' 


HOyiHEHTO  DEL  FEBSOIUE 


Fersonale  Atnmlnistraìivo,  Sanitario,  Religioso  eli  Inin^ninle  é 
HlllETTOItl 

1690 
Luglio 

a  Kustormann  cav.  Enrii.'n.  Iinitioiiiri-u  di  1*  rliwse  nel    1 


) 
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Segretari 

Lisi  Pilade,  da  Viterbo  C.  P.  a  Turi  con  le  funzioni  di  Contabile. 
Amoretti  Giacomo,  da  Milano  C.  P.  alla  Favignana  B.  P.  id.  id. 
Barozzi  Garibaldo,  da  Roma  (Terme)  a  Viterbo  C.  P. 

Allievi  Segretari 


Ferlosio  Cesare,  da  Roma  C.  0.  a  Paliano  C.  P. 

Scrivani  dil'rnisti  localk 


Speranza  Raffaele,  di  i'  alla  Palmaria  C.  P.  A.,  sospeso  dallo  asse- 
gno por  la  duiat^i  di  (riorni  15  per  poca  diligenza  in  servizio  e 
per  contegno  scorretto. 

Sanitari 


Cerini  Cesare,  incaricato  del  servizio  sanitario  a  Monza  C.  G.  a  de- 
correre dal  1®  agosto  18;X). 

De  Simone  Federico,  a  Montosarchio  C.  P.,  dispensalo  dal  servizio  a 
decorrvifc  dal  1"  settembre  1890. 


Personale  di  custodia 


Capi  Guardia 


Pecchlo  Pietro,  di  2%  da  Roma  C.  P.  A.  ad  Imola  C.  G. 

Lovatelli  Antonio,  di  l^a  Gaeta  r>.P.,  concesso  il  2'' aumento  qulnquen* 

naie  di  paga  in  L.  100  annue  a  decorrere  dal  1"  agosto  1890. 
D'Elia  Nicola,  di  1»,  da  Napoli  C.  G.  a  Camerino  C.  G. 
Angrisanl  Michele,  di  2%  da  Camerino  C.  G.  a  Napoli  C.  G. 

Sotto  Capi  Guardia 


De  Pataa  Carjjine,  di  2\  da  Massa  C.  G.  a  Venezia  C.  P.  anzichò 
a  CìTltacastelIana  C.  P. 
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-230- 

AbòsIo 

■t 

Scodeaaio  IMoftrgnJo,  ai  2'  a  Parm»  C.  P.,  m'ouioll 

a   l'kK'cniii  C.  G. 

B 

BontempcIII  Gioncchino,  di  3'  ila  Pnrmn  C.  P.  «  PÌ9M 

li 

Linardi  iliovontil.  ài  2",  dn  fnn  Loo  C.  P.  a  Forlì  C.  ( 

» 

Betlarin!  Pasquolc,  di  2',  tln  Forlì  C.  G.  a  Son  Uo  C 

» 

Mujsolin  AiiUi-0.1,  ili  1»,  Uft  Flnolborgo  l(.  P.  a  O^tottn 

» 

Momtielll  Luigi,  di  2',  ila  llerctiiiio  C.  V.  a  rinDlUL>r|o. 

• 

Doprlo  Giovanni,  di  P,  Ja  Cfl^U-lfroiu-D  C.  P.  a  DHfM 

M 

Papini  Ceiosie,  <II  I*.  alla  MniMulciia  <;   P.  A^  nmgniUI 

ili  ^illlllc  a  l'ecoiTcrii  dui  I"  wllrmhra  IRW) 

Fabbrdti  Vinciamo,  >1i  1%  do  Roma  C.  P.  A.  ail  .U.-OB 

(>i;vRUi:C 

ISOfl 

Luglio 

i;2 

Versar!  l.oieii7o,  di  i',  da  Lucca  (StuuWa  Cepmta  ti 
lOPiQ  t.iii..|>|.iC  .it'2'.  (In  TO'Ino  C.  G.  p  Piiwr.J(.  C- 1 

2.'l 

2'1 

Andrìatì  <iii>v'^iiiil,  di  l-"  a  Bavwum  C.'G',n«l)a«i1H 
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Maretta   Ernesto,   ili   1*,  riammesso  in  servizio  a  decorrere  dal  16 

agosto  1S*.)0  e  destinato  a  Lanciano  C.  G. 
Butteri  Pietro,   di  2"^  a  Fienze  C.  G.,  cong-idalo  per  fine  di  ferma 

a  decorrere  dal  22  agosto  IS'JO. 
Pelgreffl  Telesfoio,  di  1\  dn  Cagliari  C.  G   a  l  Oristano  C  G 
Corna  Giuseppe,  di  2*,  da  Oristano  C   G.  a  Cagliari  C.  G. 
Russo  Lorenzo,  di  P,  da  Catania  C.  G   a  Caltagirone  C.  G. 
Giulia  DnmiUrio,  di  P,  «la  Callagìrone  C   G.  a  Catania  C  G. 
Fusaro  Ang«^lo,  di  2*  dnlla  Compagnia  di  disciplina  a  Lucca  (Scuola). 
Fraracci    Giovanni,  di  P,  ad  Aquila  C.  G.  co.igedato  per  motivi  di 

silutc  a  decorrere  dal  1"  settembre  ISOO. 
Restuccì  Giuseppe,  di  2^,  «la  Roma  C.  P.  A.  a  Terracina  C.  P. 
Semprini  llincaldo,  di  2^*,  da  Terracina  C.  P.  a  Iloma  C.  P.  A. 
Santoru  Vittorio,  di  2°,  da  Piombino  U.  P.  a  Milazzo  C.  G. 
Fedeli  Enrico,  di  l^  da  Messina  C.  G   a  Paimaria  C.  P.  A. 
TofTolon  Angelo,  di  2*,  da  Castelfranco  C.  P  a  id. 
Giramontano  Domenico,  di  2',  da  Milazzo  C.  G  a  id. 
Proietto  l'iaviano,  di  1%  da  Napoli  C.  G.  a  Messina  C.  G. 
Festa  Domenico,  di  2*,  da  Lodi  C.  G.  a  Napoli  C.  G. 
Pozzi  Luigi,  di  1%  da  Ravenna  C.  G.  a  Lodi  C.  G. 
Groppioni  Augusto,  di  1'',  linnimcsso  in  servizio  a  decorrere  dal  10 
agosto  1S*M)  e  destinato  a  Cnmerino  C.  G. 

Mauri  Francesco,  di   P,  da  Cn  moria  C.  G.  a  Ravenna  C.  G. 

Lotto  Luigi,  di  1%  da  Verona  C    G.  a  Cremiuia  C.  G. 

De  Colle  Angelo,  di  2*.  da  Paiiano  C.  I\  a  Vi-rona  C.  G. 

Gessati  Pietro,  di  2%  da  Roma  (Terme)  a  Castelfranco  C.  P. 

Nardin  Andrea,  di  2%  da  Milano  (Scuola)  a  Milano  C.  P. 

Angelini  Cesare,  di  1%  a  Sinigallia,  congedato  per  fine  di  ferma  a  de- 
correre dal  25  agosto  ]S!M). 

Colozza  Giacomo,  di  l"^  alla  Maddalena  C.  P.  A.,  id    id.  Id.  id. 

Castelletti  Albino,  di  i%  a  Catanzaro  C.  G.  id.  id.  id.  2()  agosto  18d0. 

Rossicci  Nazzareno,  di  2^,  a  Terracina  C.  P.  revocato  il  trasferimento 
a  (jvitaveccbia  R    P. 

Spalatro  Emidio,  di  1%  da  Uibino  C.  G.  a  Pesaro  C.  P. 

Danieletto  Antonio,  di  2'',  da  Pesaro  C.  G.  ad  Urbino  C.  G. 

Baccanti  Ariodante,  di  2»,  da  l^adova  C.  P.  a  Forlì  C.  P. 

Felciier  Giuseppe,  di  1%  da  id.  a  id. 

Sacchetta  Domeriico,  di  2*,  da  Finall)or;ro  R.  P.  a  id. 

Melle  Gioacchino,  di  1^,  da  Saluzzo  C.  V.  a  id. 

Gabrielli  VlnccMizo,  di  1%  da  Fossombrone  C.  P  a  id. 

Labruto  Leonardo,   di    1**   a   Trapani    C.    G ,  promosso  Sotto  Capo 
guardia  «li  2^  a  decorrere  dal  1"  settembre  1890. 

Manicon;  Pi<\rang«'lo,  di   V%  a  Lecce  C.  G.,  i«l   id.  id. 

Lauretani   Agostino,  di  2%  dalla   Compagnia  di   disciplina  a  Lucca 
(Scuola). 

Cosentino  Antonio,  id  2^  id.  id.  id.  id. 

Masino  Filij);)0,  di  l*,  (la  Narni  C.  P.  a  Napoli  CS.  Eframo). 

Piselli  Emiilio,  di  2"*,  da  Napoli  {S.  Eframo/  a  Narni  C.  P. 

Selvaggio  Renedetto,  di  P.  da  Mes«;ina  C.  G    ad  Alghero  B.  P. 

Finelli  Clemeiue,  di  2^  da  AI;:hero  R.  1».  a  Mt^ssiua  C.  G. 

Gatlamaìo  Guglielmo,  di   I  ',  da  Mos^^ina  C.  G.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Mantovani  Dante,  di  2"*,  da  Civitavecchia  B.  [\  a  Messina  C.  G. 

Cipollato  Antonio,  di  2^  da  Messina  C.  G.  a  Toini)io  C.  P. 

Ponzo  Salvatore,  di  ;^^  da  Tempio  C.  P.  a  \\efts\i\vi  C  0»- 

Di  Berardo  Ccsaiv,  di  2*  a  Venez/ia  C.  P.,  cou^c\X;ìVo  ^^^  uv^VNN^^^^"^ 
a  decorrere  dui  r  se?  lem b re  1890. 


Te.ii[ie3tini  Gioaei^hiiio,  di   1'  n  Spotain  C-  1',  DBH 

rw  in,i  »  (iPforreie  >iul  Sfl  ngosio  IWM 
Cocca  iilu\onnl,  ili  2*  a  Civliavirwliln  II.  P,,  W.  il),  til. 
GrECù  iordtniiiiUo,  di  2'  s  Urlndlsl  B.I'.Jil.  iwr  (nrHfliitllm  id 
Berluzii  Cnrin,  di  ìi*,  do  l'uimn  c^i'iiiilu)  »d  MfUiav  U.  P. 
TurchPtto  l>omen}co,  Ui  1',  tìu  Lttcìira  (^  G.  a  Uilaiia  d, 

n  MiLinii  C.  P. 
Pavìglinnitì  VintenMi,  di  ^,  ila  Ueasifia  C.  G.aPitlU  Jl 
Patrizi  lj--.ricm-o,dl  ]«,dnPiu«(i  Anneriti^  i:  G.  sUtf^t" 
MnrllnFllI  R<i'i'uccio,  di  1%  da  Rotteio  ExiIIIh  U.ti.  a  Ni 
Battloni  .N.t|)o1eoiie.  ili  1*.  un  llo^lo  RmiHa  C.C.B  Mf 
Ha^zftla  (;iuMpi)u,  di  2*,  d.i  Bonui  (Tetnip)  «  ftoRelo  '. 
Boiiisit)  l'i<'\i(),  di  5*,  da  Turi  C.  P.  u  F<nciII)Oi^  D.  P.  ' 
BoschinJ  l'ni'ilk-o,  di  l!*,  da  flualbnrgo  D.  P.  a  Turi  Q. 
Spuria  Ini  cullo,  di  1'  da  Nii)Joti  C  G.  a  Vitcrbu  C-  P 
Cullila  (iniSL-ppe,  di  1^  da  HonleleiMie  C.  G.  a  Napoli  i 
Genovese  llHrln,  di  1%  ila  Ho^^ano  C.  G  a  Uoniuloons 
Giunta  (l.i''innOF  di  £*,  iln  espili  e.  <>.  a  IIhsmao  C  ' 
Cliìapliini  Giovntinf,  di  I*  n  Utlouo  C.  G.,  ruvocnia  0  Ir 

t:..^li„ii  b.  P. 
Manfre.;ì  rcnncearo,  di  2»  da  Cumft  C.  Tr.  B  Nnpoll  (T. 
Spinp.ìrdi  l'ordiiinndo,  lil  2*.  da  Liull  r..  G.  a  Cfiiim  C  i 
Zanipr  l.ir^-i,  di  ]',  dn  Pussornlimni;  C.  P.  a  LniU  C  S 
Murahild  l..'[ftTio,  <li  2»,  Ja  Turi  C.  P.  i»  Pb«.«i1ì  B.  K 
Irto  i  i..v.iiii>.  di  i",  dii  Poiiunti  II.  p.  a  TnH  C. 
CoiLirliir.!  Miiiin,  di  d  doU'Ajilnuru  C  P.  A-  n  VOJMIS.  _ 
Scanu  ■:i!v..u,ri',  di  2*.  da  PjUiiMlft  C.  R  H-lll'A  "  " 
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Cauda  Giovanni,  di  P  a  Firenze  C.  G ,  congedalo  per  motivi  di  sa- 
lute u  decorrere  dal  l**  setlemhre  1800. 

De  Furia  Salvatore,  di  l'^  a  Piacenza  C.  G.,  revocato  il  irasferimenta 
a  Civita  vece  Illa  H.  P. 

Callastrt  Luigi,  di  1*  a  SanGcmlgnano  C.  P.,  congedato  per  motivi 
di  salute  d  decorrere  dal  V>  scitenibre  1890. 

Trischitta  Giusejtpe,  di  P,  da  Trapani  C.  G.  a  Civitacastcllana  C.  P. 
con  le  funzioni  di  Sotto  Capo. 

Cerchioli  Francesco,  di  P  a  Nicosìa    C.  G.,  congoduto  per  motivi  di 
salnli^  a  decorrere  dal  1°  seflembrc  181)0. 

Bartolini  Luigi,  di  i%  a  Benevento  C.  G.  congedato  per  fine  di  ferma 
a  deconere  dal  15  sctlembre  1890. 

Allievi  Guardie. 


Maggiori  Lu^gi,  da  Liicca  (Scuola)  a  Firenze  C.  P. 


J  nominali  a  decorre 
[      P  a-osio  1890  e 

nai 

la). 


Rcvelil  Antonio,  da  Possano  (Scuola)  a  Ga^i  C.  P. 

Morino  (iiovanni,  da  lil.  ad  Alessandria  C.  P. 

Bocci  Gio.  Balta, 

Isopo  Giovanni, 

Bechis  .Mi(  hele  Domenico, 

Sanina  Ginsojjpe, 

Marieni  Giuseppe, 

Miozzi  Luii^n, 

Prcssacco  Pietro, 

Guerra  Anlonio, 

Notarmuzzi  Ma^simino, 

Gentile  Pasquale, 

Kevio  Michele, 

Zito  iN'iiCile, 

Plerleoni  Ago>lino, 

SciccliÌLano  Fianceseo, 

Fiori  Fulina  Giovanni, 

Monaldi  Sante, 

Bardelli  ciiuseppr», 

Mangiano  Muio, 

Ugolini  Giovanni, 

Onori  Lo'Iovieo, 

Cerwlo  Franc(?s'^o, 

Brozzi  EzechieJj», 

Montrone  Gio\anni,  / 

Catucci  Luigi,  da  Lucca  ^Scuola)  a  Castelfranco  G.  P. 


ere  dal 
dcsti- 


(      nati  a  Fussano  (Scuo- 


id.  iti.  id.  id.  a   Milano 

(Scuola;. 


i'I.  id.   id.    id.  a  Civita- 
vecchia  (Scuola;. 


id.  id.  id.  id.  ad  Ancona 
(Scuola). 


r 

1880 

1 

-  SSi  -                                ' 

Agosto 

3 

Teseo  MjHoo,  Oa  Ancona  fScuoln)  alh  Mnja.iuiw  e.  P. 

» 

Alaisi  Sci^fnno,  di  iJ.  a  Cagliari  B.  P. 

» 

Bumbaca  Fi-anc^sco,  da  i<l.  a  lil. 

> 

Di  Mante  PleLro  da  ili.  a  iU,                                                | 

4 

Anioni  Viliorio,  du  Lucca  (Scuola)  0  Piombino  B.  P. 

» 

Todino  Dionigi  Anilu-o,  ila  l'I.  a  l'rocida  B.  P. 

» 

Albini  Biagio,  da  iU.  n  ni-lnilist  I).  P. 

» 

Grotti  Antonio,  da  Miitirin  (Si;unla)  a  Modano  C.  P. 

» 

Colom'io  AnlOTiin,  ds  id.  n  Pioriildno  B.  V. 

5 

» 

Imparato  Pjsqunlo,  n  Civitavecchia  (Scuola),  licodiinio  p 

dilli;  „  difTorrm  dol  Iti  aeosio  1800. 
Righi  iiiusopiie,  da  Parma  fScuol*)  alla  Madddlena  a  Pi 

* 

Camiti  Aiiionlo,  da  id.  a  Civita  Cnslellana  C  P.               ' 

Sala  i:iiiestn,  da  Mdonu  (Scuoliiì  a  Honin  (Resina  CcelIJ 

> 

Trevisiol  Luigi,  da  I.l.  ali"  P.iNiiiiclo  C  P.  A. 

13 

Verzini  Luigi,  a  Gavi  C,  P.,                           . 

>• 

Nfgroni  Sebosllono,  n  id.,                              \                  ^ 

—  ZOO  — 

Reitano  Salvatore^  a  Pnliaiio  C.  P., 
Scicchitano  Antonio,  a  Finalborgo  B.  P., 
Tolone  Giuseppe,  a  Terracina  C.  P., 
Rizzo  Francesco,  ad  Ancona  B.  P., 
Sottile  Carmelo,  a  Roma  (Regina  Coeli), 
Grieco  Modestino,  ad  Orbetello  B.  P., 
Maurielio  Domenico,  a  Pozzuoli  R.  P. 
Mannfno  Giuseppe,  alla  Maddalena  C.P.A., 
Di  Donato  RafTaele,  a  Castiadas  C.  P.A.> 

Sorveglianti 


promossi  Gnardie  di 
2^  classe  a  decorrere  dal 
16  agosto  1890. 


0 


0 


Antonini  Faustiiìo,  nominato  di  2^  clasi^o  a  decorrere  dal  14  giù- 
^^no  l8fH)  a  dtìstinalo  all'Ambrogiana. 

Negrisolo  Domenico,  di  2^  a  Bologna  C.  C,  dimessosi  a  decorrere 
<lal  1"  agosto  i81H). 

Cesari  Agostino,  di  2**  a  Bologna  C.  C,  id.  ìd.  id. 

Coccanari  Giovanni,  di  2*  a  Tivoli  C    C.,  id.  id.  id. 

Antonini  Faustino,  di  2^"  aiTAmbrogiana,  licenziato  a  decorrere  dal 
17  lujrlio  1890. 

Quaranta  Antonio,  di  2*'  a  Tivoli  C.  C,  esonerato  dal  servizio  a  de- 
correre dal  1**  agosto  1890. 

Pagani  Francesco  Natale,  nominalo  di  2*  classo  a  decorrere  dal  15 
luglio  1890  e  destinato  a  Torino  C.  C. 

Migliori  Celestino,  id.  id.  id.  dal  25  luglio  1890. 

isalberti    Luigi,  id.  id.  id.  dal  19  luglio  1890  e   destinato   a    Bolo- 
gna C.  C. 

Palazzi  Astorre,  id.  id.  id.  dal  3U  luglio  1890  e  destinato  a  Tivoli  C.  C. 

Cascino   Vincenzo,    id.    id.    id.    dal    1'   agosto    1890  e  destinato  a 

Napoli  C.  C. 
Anciliotti  Eugenio,  id.  id.  id.  dui  18  lugl  o  1890  e  destinato  all'Am- 
brogiana. 

Salani  Pasqunle,  id.  id.  id.  dal  7  agosto  1890  e  destinato  all'Am- 
brogiana. 

Sabatini  Luigi,  id.  id.  id.  id.  id.  id. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalu. 


MORTI 


Di  Giacomo  Raflaele,  Ciuurdia  di  P  a  Trapani  C.  G. 
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31  agosto  1890 


[lino  uffldale  della  Direzione  generale  delle  Carceri  *'' 


APPROVAZIONE  DI  CONTI 


orte  dei  Conti  lia  comunicato  al  Ministero  le  seguenti  Decisioni  di  scarico 
onlnbilità  seguenti,  relative  airesercizio  1888-80. 


NOME  B  NOMK 
dei 

CONTABILI 


STAIÌILIME.NTI 

CARCERARII 


CO.STABILITÀ 
di 

CASSA 


Decisione  del  19  giugno  1890. 


io  Paolo  .... 
i  P.iolo  .... 
0  Paolo  .  .  .  . 
)i*te  Orazio     . 

An.:jr'-1<>  .... 
^111  .  .  .  . 

a  Felico  .  .  .  . 
\lborto  .... 
ttei  Za  111.1  .  . 
'oJ.rrico  .  .  .  . 
lo  Nicola  .  .  . 
ilas^amliv»    .  . 


:t  Augusto.  .  . 
ino  Vittorio  . 
?. ietti  Eli* «ardo 
Angelo  .... 
ni  Ercole  .  . 
o  LuiiJri  .... 
ri  Giusopi)'3  . 
Ili  Luii^i  .... 
.arl»"iii  Fodelo 
/^iac'iiizo  .  .  . 
Rniiriis'o  .... 
»  Vinceu/.o  .  . 

>  Tullio 

Alberto.  .  .  . 
lostaatiuo    .  . 


O  u  B  e     <1  i 

Alossaiulria 

Ambrosiana 

Ani»*  li  a 

Avellino 

Aversa  (Cronici  occ.) 

Id.     (reclusione) 

Borirà  mo 

Bologna 

Capraia 

Id. 

M. 

CastellVan  ■<» 

Civita«a.stellaiia 

Fo3"*;>no 

M. 

Id. 

Fossniiibrone 

Gavi 

Id. 

Gor^^'ona 

Islli 

Lecce 

Lucca 

Messina 

Milano 

Modena 

Montosarchio 


p  e  n  ifc 

Intero  t»ser<M/io 

I.!. 

Id. 

Id. 

M. 

Id. 

Id. 

Id. 

Dal  1.  luglio  al  30  novembre  1S88 

I  al  1.  dicembre  ISSS  al  6  fobbr.  18S9 

Dal  7  febbraio  ul  'JO  giugno  1S89 

luterò  esercìzio 

Id. 

Dal  1.  luglio  al  2J  settembre  lSS.<i 

'«al  23  settemb.  ISSS  al  30  aprile  IS^D 

D;d  1.  maggio  ai  30  giugno  ISSO 

Intero  esercizio 

Dal  1.  luglio  1SS8  al  15  giugno  18^.> 

Dal  16  al  30  giugno  1^S9 

Intero  esercizio 

Id. 

M. 

Id. 

LI. 

Id. 

Id. 

Id. 


rovvedimenti  contenuti  nel  Bullettlno,  dovrauno  «wgMvcikv  %ft\u.a.  XA^^V^^ 
'e  specJBlL 

f  carceraria  ^  Anno  XX  —  Ballettino. 


VI 


STAnii,[%£eMi 


Bullarìn"nB^,Kiii 

CasiBli.iiin  Vlr^^l^ 
Pfttrii'fiii'il  t^tìHi 

CfiMKllu.  AIUm«ry 

Car-ttrtit  Airi-"'l... 

tualili  Kìì'saiv   ■ 
SoUniis'  TaiI;;!  .  . 


Flfeniiì  (Murala 
KapQi[  {ouatadia} 

nitida  (relBgai.l 
l'I. 
Noto 


Id. 

li. 

mi  1.  luglio  1! 

nuT  tv  aiirria  al  M  jj 
mi  1.  lusliu  al  3 
Dui  31  itUam.  IM  tlf 

tial  I.  inni 

T>al  I.  laffllo  al  «t  ff  _ 

tiul  DI  oUdbra  («g  Ni  JB  tf 

la tara  n 
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II-:  E  NOMIi 
dei 

STABILI 

STAilil.IMKNTI 

C.VUCERARII 

M.-irìo 

Turi 

f\-sr.rQ  .... 

Vonozia 

'i*aii<*es(;o  .  .  • 

lei. 

i-lo 

Viterbo 

ivi  ano 

Volto  ITil 

cont.vbimtX 

(IL 

CASSA 


Intero  e  ;er«^.izio 

Dal  l.  luglio  IvSb  al  6  febbraio  IS^l) 

Dal  7  t".»bbr  lio  al  30  iriu^QO  IRS!) 

Intero  esercizio 

M. 


i3usn.i    ponali 


;a:iiii Alghero 

•^eraiìno  .  •  .  . 

(ìli  rio Ancona 

A.'tiii'o    ....  Asinara 

♦.'■ìlio 1(1. 

.n'ie Brinilisi 

ili.i::;i  !(i  ....  I«l. 

SiM'atìno  .  .  .  Cacrli.ii'i 

\.s.i '■  Castiadas 

mele Id. 

ai.'i Civiiavef.'chia 

,' -«inilro    ...  Favi^nana 

).>iiiMiico  .  .  .  FinallK'M'iro 

/iii'^^'nzo   .  .  .  Gaeta 

'  Aliredo   .  .  .  Portolon;^one 

rrndo M. 

"ilio Maildalena 

i  -tro Nisiila 

iii.i  l'^ordinando  Orbetello 

•."iii-e-^c»   ,  ,  .  Palmaria 

»Lii-inno  ....  M. 

!■> Pesaro 

.ui.qri *.  Piombino 

*!i>i»C Id. 

Porì'ili'rraio 

.ilvaLoPtt    .  .  .  Id. 

Antonio ....  ro//uoli 

ri.;o Procida 

■Mi;'-.')    ,  .  .  .  .  Ronia:Jlf^ginaCoolì) 

fio  lo LI. 

'.i<"» S.    Stefano 

•tfi  E«loardo   .  Roma (Tpj Fontane) 

iri  > Id. 

llredo Id. 

uiiinio Scaoh  Allien  Qnardù 

'.  Giuseppe  ...  Id. 


Dal  1.  In  gì  io  l«s^  al  21  febbraio  1«8» 
Dal  22  feljbraio  al  :  0  priuìjno  18S9 

IiU(»ro  oserò  i/io 

Dal  1.  luiflio  al  5  novembre  18S3 

Dal  G  novembre  ISS-S  al  30  giugno  1889 

Dal  i.  luirlio  al  :iO  novembre  iSSS 

Dal  ;?Onovoinh'.'o  iii-S^  al  30  giugno  18SÌ) 

Duero  o.sorcizio 
Dal  1.  luglio  IS^S  al  31  gennaio  ISSO 
Dal  1.  febbrai  ì  al  30  giugno  1889 
Intero  esercizio 
Id. 
Id. 
Id. 
Dal  1.  luglio  1S8^  al  28  febbraio  1S80 
Dal  1.  mar/o  al  30  giugno  1889 
Intero  esercizio 
Id. 
Td. 
Dal  1.  luglio  l<ì«?9  al  38  febbraio  issa 
Dal  1.  mar/.o  al  30  giugno  ISSO 
Intero  esercizio 
Dal  1.  luglio  l^tvS  al  23  febbraio  l^b'J 
Dal  23  febbraio  al  30  giugno  18S<» 
Dal  l.  lu;flio  l^SS  al  31  goanaio  issi) 
Dal  1.  fo]d)raio  al  30  giugno  18S9 
Intero  esercizio 
Id. 
Dal  1.  luglio  al  31  dicembre  ISSS 
Dall.  gennaio  al  30  giugno  ISSO 
luterò  esercìzio 
Dal  1.  al  2i  luglio  1SS9    * 
Dal  25  luglio  al  20  ottobre  ISSS 
Dal  21  ottobre  18<<S  al  30  giugno  1889 
Dal  1.  luglio  al  31  dicemfire  ISSs 
1    Dal  1.  gennaio  al  30  giuf^ao  ASSa 


COMUNICAZIONI 


II  Itasiio  peiiiiL'  ili  Gaeta  é  aiuto  trasronnalA  lo  Slabi 

miioiiale  ove  vi  Jiinnloraiiufi  la  [iene  del  carc4!r0  i 
lìHla  'leleii/iftin'  (■■ndico  nuoTa). 


LEG(;i,  DECRETI  E  REGOLAffl 


li  Xwiier»  ioli  ("Serie  J')  di:;i<i  naa-Mtla  u/p'Uala  dalla  / 
emli  dei  lii'ijnu  ri'iiiii'ne  it  sr/juenle  ifcernto  : 

UMBERTO   I 

m.  (:':wi\  HI  DIO  i  m  voLosTi  mx  wmi  n  &'i 

Vista  la  leir^fi  in  data  28  giugno  1«00  N.  0908  (Sbi 
qunlu  [Il  appiuvatu  lo  stato  di  previslotifl  d^Ua  s|>c«a  d 
(lull'intcriii)  pur  l'esercizio  fìiiaD2Ìarìo  dal  1"  lusHo  18i 

Vista  la  li'^j-'i'  ->3  giuifiw  1S73  N."  1404  (Serio  3»); 
Visio  II  l'i;nvl()  Reale  27  luglio   1873  N.»   15U  ISi 


—  2GI  - 

ORDINAMENTO  DEL  PERSONALE  DI  CDSTODIA 

CAPO  I. 

Organizzazione   dei  Corpo  degli  Agenti  di  custodia 
degli  Stabilimenti  carcerarii  e  dei  Riformatorli  governativi. 

§  1.  Isliluzione  del  Corpo. 

t.  1.  Il  Corpo  degli  Ar<miLì  di  custodia  è  istitnlLo  per  invigilare 
itodire  i  detennti  dello  Carc(TÌ  giudiziario  crntrnli,  «iiicciirsali,  man- 
)iitali;  i  condannati  chiusi  negli  Slabilimerili  penali  o  lavoranti  aN 
rto;  i  minorenni  nei  Riformalorii  crovcrnalivi. 
perdonale  di  custodia  può  ossone,  in  via  eccezionale,  affidata  la 
sdianza  «riterna  degli  Stabilimenti  suddetti. 

•t.  2,  Il  Corpo  flcgli  Agenti  di  custodia  dipende  dal  Ministero 
[nterno,  e  por  esso  dai  Prefetti  e  dallo  Autorità  preposte  alla  Di- 
me degli  Stabilimenti  carcerarii  o  dei  Riformatorii  governativi, 

t.  3.  Il  servizio  interno  dogli  Stabilimenti  o  delle  Sezioni  desti- 
alle  donne  ò  fatto  da  Suore  o  da  Guardiane* 

1  4.  Il  servizio  interno  delle  Case  di  custodia,  delle  Case  dì  cor- 
ine, dei  Manicomii  giudiziarii  e  dei  Riformatorii  governativi  ò  fatto 
orvoglianli. 

1  5.  Nelle  Colonie  aorricole  e  nelle  località  in  cui  i  condannali 
•ano  all'aperto,  una  parte  del  servizio  di  custo  Ha  può  essere  af- 
0  ad  Agenti  a  cavallo. 

)gli  Stabilimenti  pei  quali  occorra  un  servizio  di  barcbe,  questo 
essere  artìdato  ad  Agenti  di  custodia  barcaiuoli. 

t,  6.  Gli  Agenti  di  custo  Ila  che  abbiano  i  necossarii  requisiti, 
no  essj're  impi'^gati  come  Assistenti  e  Capi  d'arte,  ovvero  come 
acisti  0  Telogralìsti,  in  quelle  località  nelle  quali  occorra  To- 
loro. 

'.  7.  Gli  Agenti  di  custodia,  fino  al  grado  di  Sottocapooruardia  o 
"aposorvegiiante,  forniti  disila  necessaria  istruzione,  possono  essere 
crati  nella  qualità  di  Scritturali  nrgli  ulficii  dello  Stabiliuientodopo 
lanno  compiuto  la  prima  ferma,  senza  che  ne  rimanga  con  ciò 
udicata  la  carriera  nel  Corpo  cui  appartengono. 

L  8.  Il  ruolo  organico  e  le  competenze  degli  Agenti  di  custodia 
determinati  dalla  annessa  Tabella  A. 

.  9.  La  pensione  spettante  agli  Aorenti  di  custodia  e  alle  loro 
Me.  è  regolata  a  norma  delle  l.eugi  sulle  |>ensioni  per  grimpie- 
;ivili  e  il  diritto  a  pensione  si  acquista  da  essi  dopo  venti  anni 
'vizio  nel  Corpo,  in  conformità  delfarticolo  14  della  Legge  sulL 
la  carceraria  (1). 

'^ffpe  i4 luglio  £889  n.  6165  (serie  J«;  —  ArU  i4.  Gli  ^gexilV  ò\  cw^Vo'^À?^  .V^yw- 
/fuurdio)  che  hanan  pre-ìtaio  2)  auai  di  servi/Ao  auùvo  uftVC \«ìvcv\\ì\^^^'^-' 
file  Carceri,  acquhtaau  diriuo  al  trattameuio  di  ripoao.  ^\iVV«l^Vmxìo^^n.o 
isura  delia  pensione. 


Art.  II).  I.:t  t'raJuaiÌoiu>  degli  Afeutj  di  custodia  è  h  se^ 

b)  flit.iniiii  o  Sorvcglianlo; 
r)  Ap|uiii[;ilo; 

(I)  Si'iio(".|iogijaFdia  0  Sfittooanosorveg1ia»lo  ; 
<■)  C;t"'-ii;iiilia  o  Caposorvegliuiilo  ; 
/)  (:i..m^iKi;iiii.\ 
Art.   11.  Npi'li    SI;ibÌ1iinerHi   di  ap-cialn  impnrUinzn  è 
Coninnilanli';  m    i\i[ii  gli   altri  un   r.'i)iogunHÌn   o  C*p<>1 
od  un  Sollof.:i|i'i;iiiar(liB  o   SuUocaposnrvRffliante. 

Alt.  12.  Gli   Airrtiti  di  custodia  di  prima  Domina  ni>n  pu«"vi. 
(Ipsliiiati  in  iiiMi  Stabilimento  df^l    loro  Compartlmeùto,  kl 
essere  IraifiTili  ilallo  Slabillmentfi  cui  Ronu  assegnali  in   non  . 
pn'3t;(li)  siTvi/.iri  per  quatlro  anni  almeno. 

Dolio  i\ìtMr<j  amii  e«si  poasoiio  eswre  df-sttnall  in  uni»  St»bll 
del  lurn  CiunpuiiEot-nto,  ma  non  del  loro  CÌTimIo:  flopoaUri' 
anni  pn^^oiuj  c^-^ice  de^nioati  ìn  tino  Subllimenli:i  ael  lom  CiH 
non  delli  luio  l'rnvinoia;  e  dftpo  altri  set  anni  possono  ■ 
nati  in  unii  Stai. iliijieoto  penale  della  loro  Provincia. 

Allo  ili-jii-iziiiDi  -ii  cui  sopra  può  essere  falla  eccedonftri 
preaciniiiiìik  n  e  ssità  di  servìzio,  0  per  gravi  moUrt  dtl 


'pMOl 


1 

il 
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ì  scelta  di  quesli  Ciislodi  ò  falla  dal  Minisicru  e  la  loro  iuMj)ina 
loro  licenziamento,  in  seguito  ad  autorizzazione  avutane,  si  fa 
Decreto  prefettizio. 

isi  conlrajrirono,  davanti  TAutorità  preposta  al  Carcero,  la  ferma 
in  anno  rinnovabile  di  anno  in  anno  e  devono  costituirsi  nella 
i  postale  di  risparmio  un  fondo  di  massa  di  lire  ISO,  mediante  ri- 
ta  di  lire  8  mensili  sulla  paga. 

I  essi  sono  applicabili  i  provvedimenti,  le  normn  e  lo  misure  di- 

inari  di  cui  agli  articoli  103,  1?)0,  i84,  188,  187,  189,  163,  179, 

181,  183,  193,  lettere  a),  b\  e),  (/),  li),  ♦),  184,  ultimo  capurorso, 

186,  187,  188,  191,  192,  20o   e  206  del  presente  Ordinamento. 

•t,  17.  Gli  Aprenti  di  custodia  che  abbiano  superato  il  30*»  anno 
là,  che  siano  di  condotta  esemplare,  che  non  siano  siali  puniti, 
'no  neir  nllimo  biennio,  con  punizioni  superiori  aprii  arreUi  sem- 
,  0  che  abbiano  rattiludino  necessaria,  possono,  dopo  otto  anni 
^rviz'o  attivo  nel  Corpo,  essere  trasferiti  in  qualità  di  Sorveq:lianli 
i  Stabilimenti  destinali  ai  minorenni  o  nei  Manicomii  giudiziari], 
Lrattamenlo  indicato  nella  Tabella  B. 
Sorvegliami  non  sono  applicabili  le  disposizioni  indicato  nell'ar- 
0  12. 

rt.  18.  Le  Guardie  nominate  Sorvejfrlianti,  che  non  facciano  buona 
a,  sono  rinviale  a  prestare  servizio  negli  Stabilimenti  ordinarli  nella 
precedente  qualità. 


§  3,  Arruolamento  degli  Agenti  di  custodia. 

*l.  19.  Gli  Agenti  di  custodia  sono  di  preferenza  scelti  tanto  fra 
litari  di  prima  categoria  in  conirodo  illimitato,  quanto  fra  griscrilLi 
»conda  categoria  che  abbiano  già  avuto  l'istruzione  militare.  Essi, 
do  sono  definitivamente  ammessi  nel  Corpo  deu*!!  A^cnli  di 
)dia  e  finché  ne  fanno  parte,  non  sono  chiamati  allo  armi. 

•t.  20.  Coloro  che  chiedono  di  essere  ammessi  a  servire  nel  Corpo 
Agenti  di  custodia,  devono  comprovare  di  avere  i  seguenti  re- 
ti: 

a)  essere  cittadini  italiani  o  naturalizzali  ; 

b)  sapere  leggere  correttamente,  scrivere  e  far  di  conto  ; 
e)  avere  etii  non  maggiore  di  anni  40  e  non  minore  di  24  ; 

i)  avere   la  statura   non   inferiore  a  un  metro  e  sessanta    centi- 

i,  essere  di  sana  costituzione,  e  non  avere  difetti  lisici  ; 

?)  essere  celibi  o  vedovi  senza  prole  ; 

9  non    avere   subito   condann'^    penali,  j)^  ess'^re  stali  colpiti  da 

lanza  di  ammonizione  a  senso  della  Legge   di  P.  S.; 

jf)  avere  sempre  tenuto  buona  condotta;  non   essere  slati  espulsi 

lubblici  ulFicii,  e  non  essere  stati  puniti  per  gravi  infrazioni  alia 

)lina  durante  il  servizio  militare. 

t.  21.  ]J  Wnisievo  deirinterno,  in  casi  apemW  e  ^w^^xv^^  ^w^^t- 
gJi  altri  reqiiisili  proscnUi,  può  accordare  Vjì  (\\9»^o\\v«ìi  ^^  \\v5\Vv& 
statura,  purché  però  quesla  non  sia  ìntcrioTC  a  m^Vt^  VJb^. 


Ai-L.  22.  La  <1  .riianJa  por  ratnmk>JÌODfl  Itti  Corpo  i 
di  cii^Lodi;i,  Ji'vi'  ussert!  prijsttiiLala  alta  Prefettura  dcUr  r' 
vìncia. 

Alla  ilomnniln  duvouD  essflrs  uditi  i  sc^unDU  documoDB 

fl)  !'3llii  di  nascita:  j 

b)  il  r''i'iii]'"rii  <li  buona  condona,  rÌb»dalo  ihU'Aatq 
doiruliiiiir»  d,-tiii('ili.i; 

i)  iV'tlr.iLin  ilrl  casellario  ffiudittalc  ; 

lì)  la  rlii'liiai.unni!  medica,  dalla  qiialj!  risulti  )a  I 
zione  tìsiivi  ; 

e)  il  l'L'ilil'uvjlii  di  sa|i(?r  IcKffero,  siirlvarc  chrdÌ«Wlo,i 
dal  Sin(];irn  di'l  Ciimuno  o  da  un'Auiorità  scalsflfca; 

f)  il   i!<'i-i.irii:.ao  (li  aver  soddlsralto  agli  obblighi   deUi 
il  ciinixedo  ntli^iiiiln  dai  Corpi  delI'BlsercìUi  i)  (IMI'AmUlU,  Ì*t 


■hUi: 


die  di  (iiilili 
l'uapiruiili 
^(  il  ceri 

Gli  M\  u  i 
alle  InliiTv  «, 
a  quelli)  dclli 

Art.  23.  I.a 
e  assume, 

Art.  ?1,  ■ 
l'i'Iiiriiiti'  ;d'l 


nrn 


iircKza  CI   dalle  Guardie  ili  BnaDza,  aal  a 

I  Inliino  di  ossi  priiStalQ  nTvIslO; 

^  di  alato  libnri. 

l'ii.iLi  do  unirsi  alla  [lomamlx  meDO  gU'.'i 

.  drvono  nssorc  di  data  non  «HieriAra  f 

■uida. 

'fiura  fa  compli^taru  d'niSrlo  i  donimei 

In,  altre  e  più  dirette  infiipmn7.Ì(HiL 
iirlì    alti  e  dalle  inronuaiiloul  aiwanti    . 

vokdi  rc^iii«ili  di  idoiitità  e  di  bM'MM  ( 
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io  di  via,  non  elio  doi  noco-^sarii  mezzi  di  viaggio,  e  si  Irasmel- 
lla  Direzione  dello  Stabilimento  suindicato  gli  originali  doca- 
clir^  li  riìriiardano. 

29.  Gli  Allievi  0  lo  Giiarlie  non  ricevono  alcun  effetto  di  vestia- 
ri piccolo  corredo,  finche  non  siano  giunti  alio  Stabilimento  cui 
ostinali. 

iti  allo  Stabilimento,  ricevono  gli  oggetti  indicati  nella  Tabella  C. 

33.  Il  periodo  distniziono  o  di  CNperimento,  non  può  essere 
«re  di  tre  mesi  perle  Guardie  di  prima  nomina,  e  di  sei  mesi 

Allir'vi,  salvo  il  caso  previsto  dall'articolo  208. 
ruzione   e  impartila   secondo  le  norme   stabilite   dal    presente 
mento. 

31.  Le  Giiardie  o  gli  Allievi  che  durante  il  periodo  di  esperi- 
non  serbano  condotta  regolare,  ovvero  ris^iltano  inetti  al  ser- 

sono  dimessi,  senza  diritto  ad  alcun  compenso,  tranne  la  paga 
giorno  del  licenziamento 

•ailiva  «"^ond-ìttn  (toH'Agonte  deve  risultare  daire-lrntto  matrìco- 
i'ineltitudine  fisica  deve  essere  comprovata  mediante  dicbiara- 
lel  Medico  militare:  quella  intellettuale  da  circostanziato  rap- 
lel  Direttore  dello  Stabilimento. 

32.  La  proporla  pel  lic(»nziamento  è  fatta  dalla  Direzione  dello 
nonio  e,  per  mezzo  della  Prefettura,  lrasm(\ssa  al  Ministero  per 

approvazione. 
:enziamento  è  fatto  per  Decreto  prefettizio. 

33.  Gli  Agenti  di  custodia  che  per  (ino  di  ferma  siano  stali  li- 
i  dal  Corpo,  vi  possono  essere  riammessi  quando  oriiistifichino 
-ledere  i  requisiti  indicali  nell'articolo  20,  non  abbiano  oltrenas- 
10  anni  di  età  e  siano  giudicati  idonei  al  servizio.  Irì  questo* 
?7Ì  coiitrag:?ono  una  ferma  <li  tre  anni  e  ven.irono  classificati  ul- 
el  grado  o  nella  classe  cui  appartenevano. 

possono,  in  n(?ssun  caso,  essere  riammessi  in  servizio  crii  Agenti 
lati  per  riforma,  quelli  cui  fu  rifiutala  la  rafl'erma  e  gli  espulsi 
rpo. 

§  4.  A!to  di  giìiramcuto  e  rontratlnzione  di  ferma. 

S'i.  Gli  individui  ammessi  nel  Corpo  degli  Agenti  di  custodia 
)no  l'obbligo  di  servire  per  quattro  anni,  giusta  le  norme  del 
.e  Ordinamento. 

mpo  passato  in  esp-^riniento  o  alla  Scuola  d'istruzione,  è  com- 
nella  ferma. 

30.  L'arruolamento  si  fa  per  delegazione  del  Ministero,  necfli 
di  Prefettura,  mediante  alto  da  redigersi  giusta  speciale  Modello. 

36.  Contemporaneamente  alla  ferma,  tanto  le  Guardie  che  gli 
prestano  giuramento  di  fedeltà  alla  presenza  del  Prefetto  o  del 

dere  Delegato. 

37.  La  forinola  del  giurammio  è  la  seajuenVe; 

giuro  di  essere  fedele  al  Re  cà  ^v  %\vov\^%^^•^v«3^^ 
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8iiMi>sst>ii,  ;li  os^ccv.ire  Icilmeuliì  lo  Sumio  t  l«  l.e 

(!i  csfiviiair  )i'  mie  funzioni  col  solo  scopo  il"!  bene  iia 
Ite.  e  (lellii  Paliii.  > 

Art,  3S,  l'iiiiKi  Ji  prestar^  giuramfinto,  il  P.-erello  o  ti  nm 
Delegato  Hi  L'i>imsL-cre  alla  GiiarJJ;)  0  all'Al[l>!Vd  U  Iiilpi>tl4ri^> 
die  cni]i|iie  i;  ;;li  obblighi  ctie  ne  derivano;  quindi  profiiin' 
mola  del  i;lui'a mento,  olio  b  Gtiardin  o  l'Allievo  ileve  n 
alla  VOI.'!.'. 

Di  que^i'aU^  viene  ste.*o  aoaloj^o  verbalp,  Ja  soUcecriterai 
griniervcLiiiLi.  m 

Alt.  ì'i.  \.a  frrmn  6  HimoTabno  due  voltn  pei-  pMlodl^ 
ire  anni,  p^ii'elié  lo  consumano  l' atlUudioe  al  stu-vfxlo,  l'elAa 
deirAaeolt;.  ■ 

[!ll.im.it<' l<-  iliifì  rafTermn,  ffU  Acri-nii  dì  ciKlodia  |M8H>do3 
lori/./.:ili  a  l'IiLii'iure  la  ferma  di  anno  in  aiino,  sema  prenfll 

L>'  i'alT<<riie>  debbono  decorrere  Kempre  dal  I"  o  dal  IQ  h| 

Nei  iiAsi  di  lalTerma  non  occorro  nuovo  ^|unuai>DU>. 

La  l'irinovii/ioiie  della  fermu  si  h  davanli  l'AutoriU  dlrl^ 

Le  doiaartili  (hraETerma.  dite  mm  prima  della  ftcadeouii' 
0  dpll;i  tnlTern'a  in  corso,  debbono  pervefiire  al  MlnNero di  ' 
roir  tstr.itlo  niniricolare  dell' Affcnle,  il  relalÌTO  ceniti  caio  i 
il  partire  dell' Auiorilà  dirigeoie.  Il  MÌm»tcro,  vUli  fiU  <  ' 
provvede. 

>\i-1     /.Il     nii     ,.f'<''''na1Ì     9l(I     Ai     tnrina  A  ili    ■rim'anuml/i 
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cajio  di  morte,  quoslo  diritto  si  devolve  agli  eredi  legittimi. 

't,  46.  I!  diritlo,  indicato  nell'articolo  precedente,  si  perde  nei  casi 
ispensa  dal  servizio,  destituzione  con  espulsione  dal  Corpo  per 
a  di  inettitudine  o  per  cattiva  condotta. 

§  6.  Nomine  e  promozione 

•t.  47.  Le  nomine  dei  graduati  e  dei  Sorveglianti,  le  promozioni 
illievo  a  Guardia  e  quelle  di  classe  fra  le  Guardie  o  i  Sorveglianti 
aduatì,  si  fanno  per  Decreto  ministeriale, 
jolle  delle  Guardie  e  dogli  Allievi,  per  Decreto  prefettizio, 
provvede  nello  stesso  modo   per  la  dispensa  dal  servizio  e  per 
dlocarnento  a  riposo. 

"L  48.  I  Comandanti  sono  scelli  per  merito  dai  Capiguardia  di  i* 

16  elio,  abbiano  prestato  in  tale  qualità  un  servizio  di  tre  anni  al- 

0,  che  siansi  distinti  per  servizi   resi,   per  istruzione,   capacità  e 

lotta. 

Capiguardia  e  Capisorveglianti  sono  scelti  per  merito  tra  i   Sot- 

piixuardia  o  SoLlocapisoiTcglianti  di  1*  classe  e  i  Sottocapi  dagli 

untati,  e  dalle  Guardie  o  Sorveglianti  di  1*  classe,  quando,  oltre 

quisiti  nf'Gessarii,  abbiano   superati  gli  esami   d' idoneità,   indicati 

'articolo  50. 

li  Appuntati  sono  nominati  metà  per  anzianità,  scegliendoli  dalle 

rdie  o  Snrveorlianti  di  1*  classe  che  contino  otto  anni  di  servizio, 

0  di  ottima  condotta,  ed  abbiano  acquistato  la  pratica  di  servizio 

JSsaria. 

'altra  metà  dei  posli  disponibili  è  conferita  por  merito  alle  Guardie 

)rvoglianli  di  i*  classo  che  abbiano  prestato  un  servizio  eccezio- 

lenle  lodevole  e  non  inferiore  a  vm  anno  nella  classe  stessa. 

t.  49.  Le  promozioni  di  classe  si  fanno  per  anzianità,  non  disgiun- 
gi merito  e  dalla  buona  condotta. 

t.  ;30.  1  programmi  degli  esami  per  ottenore  l'avanzamento  da 
dia  0  Sorve^rlianl'ì  a  Sottocapo,  sono  stabiliti  dalla  Direzione  ge- 

0  dello  Carcori,  la  quale  llssa  anche  le  località  in  cui  devono 
gli  espori  monti» 

t.  51.  Glissami  ili  idoneità  dei  graduati    si  danno   nelle  Prefet- 
avanti  ad   una   Couiniissionc   composta  del  Consigliere  Delegato, 

1  Direttore  di  Circolo  e  di  un  altro  Direttore. 

i  irnpie.L^1to  scelto  dal  Presidente,  tiene  Tullìcio  di  Segretario. 

t,  52.  Doir<»sito  dell'esame  e  della  deliberazione  che  no  è  segui- 

a  Commissione  stende    analogo   verbale   che   viene   trasmesso  al 

•loro,  in  piego  chiuso,  nnilarnenle  ai  lavori  compiuti  dai  conc(ìr- 

• 

a  Commissione  composta  del  Capo  di  Divisione  del   Personale  e 

uè  Ispettori  delle  Carceri  presso  il  Ministero,  rivedo  gli  scritti  o 

la  classificazione,  tenendo  conto  dei  servizii  resi  dai  singoli  Agenti^ 

loro  condotta  e  deìl'anzianilìì. 

ìi  mteressali  6  data  comunicazione  del  mùlUlo  àie^W  ^'wsà.  \^^^ 
»  delle  Diceziom  dalle  quali  dipendono. 
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1,1'  promozJotii  SI  fanno  secondo  il  namera  prognwjiro  i 
lii^anoiie  din  siritruii  Agenti.  . 

Art.  K^.  11  i\liiiì^l(!ro   pu6  prDmuovtre.  antiir.  seiua  1^ 
dtirf's,iiin'  n  sfii/,;i  che  siano  trascorsi  i  U'raiiiii   previsti 
48,  Jdl  fiivulii  iiir>rif)re  a  quello  Ìmmeiliot.iinr'nle  saprriof 
clii^  nlilii.'iiio  l'uso  servizii  slraordinarìi  con  {ìDrìculo  i 
loro  vita. 

La  |irr)|io-tj  l]Ì  i\niiìle  prnmoxìam  Aave  Bs^rc  tlilU  ilalu 
Min  S':il)lliiir[ii  >  ila  CUI  l'Aircnlu  dipende  o  tnsiiuissa  dallif 
ni  Mifu-lei'ii  i-I']  |prfi[irio  p;irere. 

I„'i    l'.oiniinvMiiu   iriiiìcata  of U* articolti  ti2  i-siraba  la  p 
<tesim;i,  u  ilii  li  3U0  avriso  in  proposilo. 

Aft,  f)'i.  I  >;i>iliiill'iali  L-oni^edati  da  non  pìi'i  di  tin  annodili: 
'■  dall'Ann:)  1.1,  r.ni  dito  anni,  o  pìii,  di  sem/jo,  ({nando  i."- 
siiiH'rati  i  10  ;iiii)i  (li  età  e  powi'exano  gli  iiliri  reiinisilì  iU... 
arlicolit  30,  r«is.^iino  esser»  ammessi  nel  Corpo  degli  AgonLi  ^ 
dii  col  gra>lr>  di  Sniifwapo  di  2'  ch'.ne,  df\po  un  osperini  ' 
m<-';j  tìd  iu  rau'l  «nu  di  un  quarto  dei  posti  vacanti. 


§  7.  Ti-asferìmenli. 

Ali.  fiM.  K  [l'M'mi'wo  agli  Agfìnti  di  cuntodla 
rn-fci'im-ni..  -..ilt^into  entro  i  t<;rmÌoi  staMllU 

':)•!  aJiii)!<it;)it)i'iii<'  ercezinnali.         -MM^^H 


un  tuiperini^ 
:anU,  « 

<)t  nmniaren 
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dandosi  nel  viaggio  mono  di  una  giornata,  questa,  agli  effpUi 
nnilà,  viene  calcolata  per  intero. 

9.  Il  graduato  che  riceva  altra  dostinazione ,  deve  conse- 
siio  siicccs^^ore  o  a  qno!  graduato  o  Agente  che  sia  designalo 
ttore,  tutte  le  cart(>  e  i  recristri  appartenenti  al  suo  ullìcio, 
lo  armi,  gli  osrgetti,  le  somme  tenute  per  ragione  delle  sue 
e  dei  quali  sia  responsabile. 

0.  La  consegna  si  fa  alla  presenza  di  un  Impiegalo  delegato 
tore,  e  deve  constare^  da  apposito  verbale,  clie  in  caso  d'ir- 
li viene  Irasnu^sso  al  Ministero,  pei  relativi  provvedimenti. 

i.  All'  Agente  di  custodia  trasferito  da  una  ad  altra  residenza. 
Ito  il  cuìilo  di  ma<sa,  fatto  firmare  il  Registro  ed  il  libretto 
corrente,  non  che  il  reiristro  della  mensa  in  comune.  Ven- 
)ltre  ritirale  e  verificate  le  armi,  le  munizioni,  gli  utensili,  i 
tie  irli  erano  stati  dati  in  consegna,  per  rispondere  dei  danni 
nancanze;  ed  il  libretto  di  conto  corrente,  unitamente  agli  altri 
Iti  ed  al  di  lui  fascicolo  personale,  sono  spediti  alla  Direzione 
ibilimento  cui  è  destinato. 

2.  Gli  Adenti  trasferiti  sono  muniti  di  foglio  di  via,  e  il  Coman- 
Capoguardia  o  Caposorveglìante  sono  sempre  obbligati  di  ac- 
Iella  perfetta  tenuta  dei  loro  dipendenti. 

3.  Oli  Agenti  che  per  giungere  alla  residenza  loro  assegnata, 
fermarsi  per   oltre    12  ore  in   qualche   localiti  in  cui  esi- 

abilinirniti  c:ircerarii,  sono  tenuti  a  presentarsi  all'Autorilà  diri- 
;r  far  vidimare  il  foglio  di  via. 

orità  diriQ:onle   provvede  a  che  i  celibi  o  vedovi   senza  prole 
»  in  cast^rma  e  siano  ammessi  alla  mensa  in  comune. 
Itando  in  località  in  cui  non  esiste  Direzione  carceraria,  la  vi- 
te dol  foglio  di  via  deve  essere  fatta  dairAiitorità  politica  cui 
iti  medesimi  hanno  obbligo  di  presentarsi. 

ì.  Gli  Aorenti  di  custodia  trasferiti,  giunti  alla  destinazione,  si 
ìo  al  Comandante  o  al  Capoiruardia  o  Caposorvegliante  conse- 
il  focrlio  di  via,  alTlncìiù  si  possa  verificane  so  abbiano  seguilo 
io  stabilito,  Si",  posseirgano  tutti  gli  oggetti  di  vestiario  e  di 
corredo  ricevuti,  ecc. 

laudante,  il  Capoguardia  o  Caposorvegliante  nel  giorno  seguen- 
a  del  rapporto,  dove  presentarli  all'Autorità  dirigente. 

55.  I  Comandanti  o  Capiiruardia  o  Capisorveglìanti  trasferiti,  si 
no  invece  direttamente  airAutorità  dirigente  per  gli  effetti  in- 
ill'artioolo  che  precede. 

§  8.  Licenze  temporanee. 

1  Per  motivi  di  salute,  per  convalescenza  o  per  straordinarie 
lionali    urgenze  di  famiglia,  (^  quando  il  servizio  lo  c»ci\saftw\a^ 
?ssere  concedute  of^li  Agenti   licenze   lemporaw^e,  ^^X^Yv'Stó^v 
'ndlcJ  giorni  nel  corso  di  un  anno. 


Qu;indn  U  ìiccnza  è  concessa  pi^r  motivi  di  salula,  si 
railsti  jierù  al  solo  Amento,  i  mezzi  di  trasporlo  secondo  i 

Meiilre  sono  in  licenza  temporanea,  ffli  Affati  non  eevtB 
parie  del  r.oi  pò  ;  ^ono  sognetti  airAiiloriià  diric-nli'  In  SUli 
(lelh  liicalìUi  iluvc  dimorano,  e  in  mancanza,  all'Autoi-JU  poJil 

Gli  Adenti  li;inno  altresì  l'obtilì^o  dì  osai'.rvare  nt'IÌ'aiid«la  *•  a>'i 
il  disposili  tlcll'nilicolo  63  e  iti  preaenlatsi  all'una  o  iiralti 
Aiitonl;i  siiÌMi!i'-3tP.  all'arrivo,  pf^r  consegnare  il  foglio  til  rìi 
pciflPfiM  pni-  averne  il  visto  a  partire,  e  tull'^  le  volte  dlB  l 
ricliirsli. 

Art.  C7.  N>1  limite  rli  tpmpo  e  ]ier  ì  molivi  sniiilicali  h: 
di  accfirUnrc  lic('ii/.e  non  siiperii>ri  a  dieci  eidrni  le  AtilortI 
e  non  suprTioi-i  a  giorni  qdliidìci  1  Profelti. 

Art.  i)9.  Gli  Agenti  che  vsum  in  licenza  portano  con  loro 
u  scÌ!tl>ol;i,  r,o[i-e<rnmida  gli  altri  o^gulli  di  armnUK'nto  ;tl  COOt 
lì  al  CupoLMiiuvIi;!. 

Lo  Aiiioril:'i  tliiiL-eiiiL  possono  auloriaare  rU  Attenti  chpvii!^ 
celila  a  vestire  .ilmi  horgheai,  facendone  ccauo  sul  /oaUu  i 

Ari.  lisi.  1.1^  'li>ti!,irii|p  per  proroipi  'li  IÌccum  (Iovoqo  r&^-sv  ■ 
rar'KZo  dell'Aiilnrili  diriHciile  il  Carcere  del   (iiroune,   <Vr«b 
Provincia  in  cui    trovasi    l'Agente;  la    quale,   viìnBcalo  lo 
c.ipostc,  le  lr;i3[iii'Ut!  al  Ministero  e  stunprc  in  tempo  daMU 
la  risposi;!. 

L'Awnli'  l'Ili'  ricfve  una  nroro(i;i  di  consft  lu  ntirdi?.  durante' 
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§  10.  M t'Usa  ili  comune. 

76.  F^a  iiion^i  in  comune  ì)  ohbliìraloria  por  gli  Agenti  di  custodia, 
ono  soltanlo  e?;entati  i  CtMuandanti,  i  Cnpiguardia  e  i  Capisor- 
ti,  non  ciì^  gli  Agenti  amiuo-^^Iiati  o  vedovi  con  prole. 

77.  Le  Autorilà  dirigenti  possono  dispensare  dall'obbligo  della 
in  comune  l'  Airente  di  servizio  che  ha  famiglia,  previa  i  auto- 
me  del  Ministero. 

78.  La  mensa  in  comune  si  fa  in  un  sol  pasto  e  la  spesa  rela- 
)n  deve  oltrepassare  centesimi  novanta  al  dì  per  oirni  Agente, 
[uantità  e  qualità  dei  cfoneri  che  debbono  comporre  la  mensa, 
idicate  nella  Tabella  D. 

79.  Le  Autorità  dirigenti,  sentito  il  Comandante,  Capoguardia 
jsorvecrliante,  stabiliscono  mensilmente  il  modo  con  cui  devono 
acquistati  i  generi  occorrenti,  ed  alternate  le  minestre  e  le  pie- 

80.  Al  termine  <li  ogni  mese,  sulla  paga  di  ogni  Agente,  si  de- 
[\  quota  per  la  costituzione  del  fondo  per  la  mensa  in  comune 
3se  successivo,  prendendo  per  base  i  giorni  di  presenza  presu- 
per ciascuno  di  essi,  ed  il  fondo  formato  in  tal  moiio  è  cuslo- 
al  Contabile  o  dallAutorità  diriffente,  e  amministrato  dal  Coman- 
dai CnpoiTuarilia  o  dal  (^aposorvogliante. 

solutamenle  vietato  di  servirsi  di  della  somma  per  qualsiasi  al- 
). 

81.  Il  Comandante,  il  Capoguardia  o  il  Caposorvegliante  tiene  un 

0  in  cui  sono  inscritte  tutte  le  somme  ricevute  e  spese  per 
isa  in  comune,  le  quali  devono  essere  bilanciate  alla  line  di 
fiese. 

uesto  registro  tutti  gl'interessati  possono  sempre   prendere  vi- 

82.  Alla  fine  di  ogni  mese,  il  Comandante,  il  Capoguardia  o  il 
>rveglianle  presenta  i  conti  della  spesa  della  mensa  all'Autorità 
ite,  la  quale,  trovatili    regolari,  li   approva  col  suo  visto. 

83.  Le  Autorilà  dirigenti  hanno  l'obbligo  di  esnguire  frequenti 
mi  e  verificazioni,  per  accertarsi  del  modo  in  cui  procede  il  ser- 
lella  mensa  in  comune  dogli  Agenti  di  custodia. 

84.  Gli  individui  assenti  per  servizio,  per  licenza,  od  ammalali 
tre  le  24  ore,  non  concorrono  alla  spesa  per  la  nitrosa  in  comune, 
tangente  degli  Alienti  che  si  trovano  in  punizione,  va  a  profitto 
ndo  della  mensa  in  comune,  fatta  deduzione  della  doppia  ra- 
di pane  e  di  minestra,  che  è  loro  accordata. 

85.  Nei  casi  di  trasferimento,  l'Agente  di  custodia,  dopo  di 
rmato.  tanto  sul  Registro  della  mensa  in  comune,  che  sul  Regi- 
i  conto  corrente  la  sua  partita  chiiisa  sino  al  giorno  della  par- 
riceve  dal  Contabile  o  dairAutorilà  dirigente,  in  plico  suggel- 

1  fondo  residuale  della  mensa  in  comune,  che  deve  essere  gou«ì- 
alia  DireziODO  dolio  Stabilimento  al  quale  b  àv>%l\x\^\.o. 

86.  Le  Autorità  dirigenti  provvedono,  coi   touàX  :i  \^to  ftX«^Q- 
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iiizioni',  :iir:iiiticip:iZii>nD  ài  quelle  somme  fltift  p(«Hioo  e 
parlm\\a/.ìm&  -M;i  mensa  in  C(imiiiio  (Ipii:Iì  Asentf  (U  r 
i>  ne  ciirann  il  l'imborso  sulla  prima  pagi  loro  mir'^"* 

ArL.  87.  Veri  libandosi  delle  economtfl,  devo  leneràUne  ( 
mi.'nhre  ].i  m<.Misj  in  occasione  di  piibbltcln?  solentiità. 

§  11.  Divùa  a  armamento. 

Ari.  8R.  \:.\  (liu-;i  e  l' armamento  di>gli  A<^ti  di  asMi 
Rtabilili  dall.i  Tali'-tla  £^  .mneiisa  al  prt^^entc  OnlinaniL'ato,  ti'''' 
(1  dell' rtnì II. 1 1.1  nnclic!  la  dumi»  ilei  aingoli  ogRfltlJ. 

Tutti  (.'li  iiiiliv'i'lni  appartenenti  al  Corpo  (iVqli  AjTenti  i'. 
hanno  l'ii!iblr;.i  i)'iiK!o';3are  la  diviita  pri^critla,  anche  fuori  > 
sulve  II'  l'L'ct-itiiin]  |irrii^te  dal  presente  Onlinamentir. 

Solt'uito  »i  C.iiii.iii'I.Miti  <<  si  Capigiiariiìa  l'Autorìlii  dirlini 
pcriiictlLTu  (li  \'<'•^\\■<:  m  bor^tif^,  (luniido  non  ^iaim  in  serrii 

Q||e'^l:l  iiliiaui  'Imposizione  ò  applicabile  al  persoaalfi  dti 
j.'lìaiiti. 

Art.  8'.t.  Gii  ns','F'iti  di  divisa,  di  picRoln  coireiJn  e  di  bai 
sono  forniti  <!aII'.Aiii.']jiiiÌUr.i^i[iitn  ed  addetfiUitl  al  fuiKlo  dì  m: 
singoli  A3eriii,  i  miali  dovouo  prov»odero,  tiricbo  col  deUii  -h 
rianovaiatritt  e  alle  npiraziooi  cbe  siano  riconnsoiQia  neeciW 

Ari.  fli).  ii  viii.iin  dì  arrecare  qual-tlasl  altcratlaim  a  mulU 
;icrli  iii".-r'lii  ili  i1ivi<i;i  »   ili    ritrmil».    N>-l    iMi«n  iti  imntnnMU 
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^tribuzione  a  ogni  richiesta.  In  caso  opposto  vi  si  fanno  le  modi- 
oni  necessario,  ovvero  sono  respinti  alio  Stabilimento  costruttore, 
onda  dell'i mportanza. 

iraccettazione  o  rifiuto  degli  ogjretti  succennati  è  compilato  ana- 
verbale  da  rimettt'rsi  al  Mifiistero,  e  gli  oggetti  accettati  vengono 
ti  di  un  bollo  spociale  di  accettazione. 

t.  95.  Il  Ministero,  in  seguito  al  verbale  suddetto,  stabilisce  a  chi 
a  imputarsi  il  danno  derivante  dairimperfetta  manifattura. 

t.  96.  Le  richieste  de?li  oggetti  costituenti  la  divisa  degli  Aprenti 
istodia,  devono  essere  rivolte  dalle  Direzioni  df»gli  Stabilimenti  che 
bbiano  bisogno  a  quella  dello  Stabilimento  di  deposito,  secondo 
irme  ed  istruzioni  del  Ministero, 
spese  di  trasporto  sono  a  carico  «lell'Amministrazione. 

t.  97.  1  campioni  dei  singoli  osrgettì,  approvati  dal  Ministero,  sofio 
ti  alle  Direzioni  degli  Stabilimenti  costruttori  e  di  deposilo,  e 
no  essere  iscritti  sul  registro  inventario  del  materiale  mobile  in 
8?na  al  Contabile. 

suddetti  campioni  debbono  servino  di  norma  per  la  lavorazione  dei 
»li  oggetti  e  per  le  operazioni  di  collaudo. 

§  12.  Massa  indiclduale. 

t.  98.  Ogni  Aorente  di  custodia  deve  costituirsi  un  fondo  di  massa 
ire  250.  Per  gli  Agenti  a  cavallo,  CsSso  deve  essere  di  lire  550. 
fondo  è  tenuto  in  evidenza,  mediante  libretti  della  cassa  postale 
sparmio,  noi  modi  indicati  dal  Regolamento  di  contabilità  per  gli 
ilimonli  carcerarli  e  per  i  Riforraalorii  governativi. 

•t.  99.  Il  fondo  di  massa  dei  sinoroli  Agenti,  è  formato: 

ai  del  premio  d'arruolamento  d^dla  prima  ferma,  in  lire  100; 

h)  delle  ritenute   mensili   ordinarie  e   straordinarie  sulle  paghe, 

minori  di  lire  5  ; 

e)  dei  versamenti  volontarii  ; 

0)  dell'importo  degli  ogcretti  di  vestiario  e  di  jùccolo  corredo  ritirati 

ezzo  di  stima,  purché  si  trovino  in  istalo  servibile. 

rU  100.  Il  fondo  di  massa  individualo  è  destinato: 

a)  al  pnoramento  degli  oggetti  di  vestiario  e  di  piccolo  correlo 
ilative  ri  paruri  oni  ; 

b)  alla  sostituzione  delle  arn^i  smarrite  e  alla  riparazione  di  quelle 
*te,  quando  la  |)"rdita  o  il  deterioramento  non  siano  derivati  da 
le  dipendenti  <lal  servizio  ; 

e)  ai  prelevamenti  autorizzali  colle  norme  stabilite  dal  Regola- 
ito; 

d)  aira-Jse^tamnnln  definitivo  dei  conti,  nei  ca^i  di  cessazione  dal 

izio  per  qualunque  causa. 

rt.  101.  In  nessun  caso  o  per  qualsiasi  eventualità,  il  conto  cor- 
te del  fondo  di  massa  deorli  Adenti  di  cu3todia,  dopo  il  primo  anno, 
3  essere  in  debito  verso  TAmministrazione, 

•fU  102.  L'Agente  di  custodia  che  abbia  un  credito  di  massa  supe- 

^ta  Carceraria  -«  Aono  XX.  —  BuUettiao.  '^'^ 
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flore  alle  lire  2;30,  pccciiono  ffrtU  por  «li  Agenii  a  avallò 

qiifislo  credilo  ileve  superara  Io  Un;  tiii),  può  esecro  nulorìu 
tirarne  iitn  pirlr,  rn'l  caso  ili  cimpftìvato  i-d  iirffcnte  bìWIta 
elle  il  fonilo  rcsidu^lf.  ili'doUo  rammotiUre  iIéI  prelevan» 
sempre  non  infcrioi'c  alle  aommn  siiiiulìcalc. 

Le  domande  di  pn'l'vameiilo  deTOuo  sompro  esserti  full 
rarcliica. 

Ari.  lO-l.  I  pn'bvniiicnli  non  devono  Risere  aceonlaU, 
mo  AgenU-  più  Ji  una  volLi  nello  stesio  semestre. 

Non  pilo  l'swre  nccnrdato  prelevamenlo  airli  AtrenLl  di  cui 
neir  [illlina  aeiLi'\-^Uv  con  punizione  ccct'dfinie  qu<*lla  di 
senaplici. 

Art,  lOt.  (>!,'ui  ,\£rtì:ile  dì  custodia  è  prowi,4(o  di  un  i 
cyiilo  conTMltì  d  H;i  mi.i  mussa. 

Art.  1II.'J  Il;iiiii  >  .!i[  Ilio  tillarefititUKitiUQ  ilei  rnndn  ili  mui 
di  l'.ii'lii  li-I  <'lh'  ■■i-^-Mì  <  ibi  iitsrvizio  pKi'  San  di  [erina,  a  G 
dispimv'ill  prr  iiiL'iiiiiiiliiie  o  per  molivi  dì  salute. 

§  13.  Imieniiilà  cavallo. 

UÌ!(lnm:Ì'iìii  spcaoli  riguaidauli  ijH  A'jenti  a 
Ari.  lOil.  A'.'li  \t:c(iii  a  c?ivallo,filtrc  alla  para  ed  alte 
KlaljilUo  <!;il(a  T;il><'ll,)  \.  viene  corrisposta,  a  titolo  A'in^mi 
l'annua  pnnuna  di  lin'  diifrcenlo,  a'd6corrt.Te  dal  giorpo,!! 
assumo  scrrijiio  ti^'lla  speciale  loi'O.quaUla. 
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).  Quando  por  r.iìrìone  diretla  ed  immediata  del  servizio,  nel 
disoniini  o  rivolto  di  condannati  od  altr,?  circostanze  consi- 
Voronte  perda  il  cavallo,  o  qiK^sto  sia  reso  inservibile,  gli 
ilìcato  sul  suo  fon  lo  di  massa  il  valore  che  aveva  all'atto 
io  compiuto,  restando  nel  secondo  caso  il  ciivallo  riformato 
ià  deirAmministrazionc. 

1.  Il  fatto  deir  inabilità  al   servizio  o  della  perdita  del  ca- 
liiite  le  circostanze  che  vi  hanno  dato  luogo,  devono  risul- 

M\  verbale  compilato  a  cura  della  Direzione  dolio  Stabili- 
corredato  dalla  perizia  di  un  Veterinario,  scelto  dalla  Dire- 
na. In  quj^sto  verbale  dnve  specificarsi  il  valore  che  il  cavallo 
nomimto  in  cui  avvenne  la  morte  o  la  inabilità  al  servizio» 
:he  cacrionarono  furia  o  Tallra,  e  si  indicherà  nel  primo  caso 
r'alore  che  può  avere  il  cavallo  riformato  e  l'utile  che  ne 
3  ritratto  a  vantaggio  deirAmministrazione. 
ori  <li  questi  casi,  la  perdila  o  malattia  del  cavallo  non  dk 
^   alcun  diritto  a  compensi  od  indennizzi  da  parte  doirAmmi- 

2.  Quando,  per  qualsiasi  motivo,  un  Agente  di  custodia  cessi 
0  a  cìv-ì!!  >,  deve  riconsegnare  air  Amfuini<trazione  il  cavallo 

o.j'^eili  di  bardatura  descrilti  nella  Tabella  E. 
lo  e  eli   oggetti   riconseguati    venurono   periziali,   ed  il  loro 
iccroliuiio  al  fondo  di  massa  deirAgente,  se  ecrli  risulti  ia 
in  caso  contrario  gli  ò  paorato  a  mano,  se  egli  cessa  deflniti- 
li  appartenere  al  ('orpo. 

laiid'ì  invece  a  prestar  servizio  quale  Agente  a  piedi,  la  som- 
^sjMitanle  il  suo  credit»»  deve  servire   lino   alla   concorrenza 

alla  cuslituzione  del  relativo  fondo  di  massa. 

3.  Oltre  il  limite  stabilito  dairarticolo  i07,  la  indennità  cavallo 
ùlmcnte  essere  corrisposta  alTAgente,  in  aumento  alla  paga 
ii. 

.  Il  pairamento  doli'  indonnila  cavallo,  6  fatto  sulla  produ- 
•  pposito  ruolo  corredato  dallo  stato  di  presenza  dei  cavalli, 
ni  Direttore  dello  Stabilimento  e  sotto  deduzione  delle  quote 
tempo  in  cui,  p'^r  fatto  proprio,  1* Agente  sia  rimasto  sprov- 
vivallo,  0  questo  sia  in  cura  nel  caso  previsto  dal  capoverso 
lo  loi). 

ì).  Non  ^  dovuta  la  indeiìnità  cavallo  all'Agonie  pel  tempo 
i  sala  di  disciplina  o  in  licenza. 

().  Ogni  qialvolta  por  tale  causa,  o  por  malattia,  gli  Aflrenti 
dobbano  lemporanoamente  cessare  dal  prestar  servizio,  l'Am- 
oiv"  provvede  a  riliraro  e  custodire  tanto  il  cavallo  che  tutti 
di  bardatura  o  di  piccolo  corredo. 

§  14.  AUofjyio  e  relativo  fornimento. 

7.  Gli  Adenti  di  custodia  alloggiano  nello  Stabilimento  e 
vvisti  degli  oggetti  letterecci  e  degli  arredi  indicati  nella  Ta- 
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Alt.  US.  Le  sole  tamìgli<?   del  Comandaute.  Ctipi 
Borvef.'!iaiUc  e  ilei  Sottocapi  cha  tu-  facda  le  yeti,  I 

nello  SlahilrrcciUfi. 

È  v^r  allro  ;i--^f)lii[3inenl''  vietalo  ai  medcsinl  di  à~ 
estranile,  anrlio  in  via   tempf^ranea. 

Ali.  119.  Ove  inanelli  l'alloggio  in  n3Uira,  iS  concessali,^ 
indeniiiri:  iii;i  in  quesli  ca^l  il  Comnn'InnlK,  il  CaDo^ardfi 
sorve^lianlu  o  il  Siitlocspo,  lian  sompiv  l'oWilfgo  ui  pernM 
StaMlimeiitu,  mi  quale,  a  cun  delb  DlrrEÌone,  ù  de«Iinat 
CHincTa. 

Art.  lao.  Il  ro;n:indan[o,  CapOjiiianIi.-i,  CspoflorrrglianW  9^ 
che  h'iniia  l'allousio  in  tialura,  ria'vono  il  grosso  muhill 
nella  Taliella  F. 

Art.  12t.   Ai   locali  destinali  a  Casernn!  per  rIì  Agenti 
delibiiiio  i'<wn!  .'iiiTirssi: 

a)  (in:i  sili  p'T  la  mensa  tn  comune  ; 

b)  nn:i  t'aiiiriM  )i(>l  mazaxKÌiu)  del   vft>lbrio  e  rJeUe  u 
e)  una  l'aiiiiTa  per  cnrpo  ;li  guardia; 
il,nua  i>  i>iii  (.'ainere  di  disciplina,  col  pre«:rilU  tarilao 

Afirnl,i  ili  iiiiniKiniie. 

Ni'gli  Sl:iIiÌliiiii>riLi  in  rui  ^fìQo  i-tliliiile  le  Sruolo  di  Litril 
riro-priiir;i  piT  ■.'.\i  Appnti  di  custodia,  devono  p'flcrvl  uu 
di  l'iniiioiin  ed  un  cortìln  per  gU  esenàgii  ptlUnfi. M 
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Irasmea^e  al  Ministero  por  mezzo  della  Prefettura  entro  il  termine 
i  tre  mesi. 

Art.  125.  Gli  Aprenti  di  custodia  possono  ottenere  distintivi  di  merito 
I  cinque  in  cinque  anni.  Nel  2®  e  4®   quinquennio   al  distintivo  di 
Wito  è  annesso  un  soprassoldo  di  centesimi  trenta  per  giorno. 
Questo  soprassoldo  non  si  perdo  nei  casi   di  cessazione  di  compc- 
nza  per  licenza  temporanea. 

Art.  12o.  li  distintivo  di  merito  consiste  ntd  portare  uno  o  più  gal- 
icini  d'argento  sulla  parie  superiori^  della  manica  sinistra  della 
ibba  e  del  cappotto  secondo  il  modello  stabilito  colla  Tabella  E, 

\rt.  127.  I  distintivi  di  merito  sono  accordati  agli  Agenti  che  hanno 

0  i  servizii  indicanti  nel  precedente  articolo  123  ed  a  qut'lli  che  non 
ìiano  riportato  nel  periodo  di  cinque  aiiiu'  continui  alcuna  puni- 
rle superiore  all'ammonizione. 

Lrt.  128.  Le  proposte  per  la  concessione  dei  distintivi  di  merito 
>boDO  esser  fatte  in  seguito  a  deliberazione  motivata  della  Commis- 
tie  locale,  da  rassegnarsi  in  via  gerarchica  al  Ministero  dalla  Dire- 
Qe  cui  TAgente  appartiene. 

LrL  129.  Tutte  le  ricompense  vengono  annotate  sul  Registro  ma- 
:olaro  <legli  Agenti  di  custodia,  e  qu<dle  indicate  alle  lettere  e  e  d 
Tarlicolo  1?2  sono  mi^sse  all'ordine  del  giorno  nel  13ulleltino  Uflìciale, 
le  servano  agli  altri  di  esempio  e  di  lodevole  emulazione. 

\rt.  130.  Le  azioni  di  valore  e  di  speciale  benemerenza,  compiute 
:li  Agenti  di  custodia,  servono  come  titolo  di  prefen^nza  per  le  pro- 
zionì  indicate  negli  articoli  48,  49  e  53. 

§  16.  Matrimoniù 

in.  131.  È  vietato  agli  Agenti  di  custodia  di  contrarre  matrimonio 
za  Tautorizzaziono  del  Ministero. 

krt.  132.  Per  potere  ottenere  il  permesso  di  contrarre  matrimonio. 
Agente  deve  contare  alm»>no  otto  anni  di  servizio,  aver  serbato  sempre 
Dna  condotta  e  dato  prova  di  vita  regolata. 

Irt.  133.  L'autorizzazione  per  contrarre  matrimonio  può  essere  ac- 
tlata  quando  i  ridiledenti  abbiano  dimostralo  di  possedere  in  pro- 
0,  od  insieme  alla  sposa,  un  capitale  di  lire  3,030,  ovvero  una  ren- 

1  corrispondente  di  lire  150. 

^rt.  134.  Se  il  capitalo  è  rappresentato  da  titoli  del  Debito  Pubblico, 
cartelle  devono  essere  nominativamente  inl^state  o  vincolate  con 
ifrutto  a  favore  dell'Agente,  sino  a  che  cessi  delinitivamente  dal  ser- 
io, o  a  favore  della  sposa;  se  invece  ò  in  beni  stabili,  deve  essere 
l>ito  Tatto  regolare  di  costituzione  di  dote,  secondo  lo  disposizioni  del 
lieo  civile. 

LrL  133  L'autorizzazione  per  contrarre  matrimonio  può  essere, 
via  di  eccezione,  accordata  anche  quando  venga  comprovato  che  la 
sa,  dallo  esercizio  di  una  professione  o  di  un  meslierOy  possa  ritrarre 
provento  che  assicuri  coiivenicnte  sussistenza  aWa  tmv^Vv^ 


Art.  130.  I.n  doinnnda  pfir  contrurre  nuptrlmmio  demi 
al  Mìnisti.'i'L>  i]i:iriDii>rno  e  apefiìb  il.itla  Diretione  pe>rJ 

Prerellura,  con  If  relative  informaiionì. 

§  17.  Cura  degli  infermi  -  Onori  fambri.\ 

Art.  iS7.  In  c;iso  di  malaUia  «li  Affcntl  di  cuslftlli  s 
apposita  infnrmncia  dal  MeJìccHihirupjro  dfillO  SUbUImedl 
dulì  a  spnse  il''!l'\mrainÌslrazioup  dei  medicinali  «MorreBli 
dietetico  iDiIif;ii<>  nella  Tabella  G. 

Dovn  non  c^'me  iiifermcm,  essi  sono  curati  a  spese  d«164 
un  OsppdEli?  r.hìW  o  militr  0. 

Art.  138.Pi'r<i?ni  giornata  di  cura  netrjnfermcrìatpassMl 
dell*Ammìi]Ì3U'a7.ionc,  versandola  al  proventi  dolla  Ca^  1^ 
rìsponrlunLc  riLi'iiuta  sullu  pagro  (lòll'Agcnte  infiTmo  perii 
comune. 

Gli  Attirili  (!i  cu'^tndla  affetti  da  maialila  veoorea  wno  ilJ<^ll^ 
ad  una  ritenuta  ili  L.  5.  da  v^rsai^ì  effualmente  ai  jtrovenli. 

Art.  ini).  A^-iì  Adenti  di  custodia  ammogliati  può  essiTe  tei 
curarsi  iirlle  inofuic  caso.  In  questo  coso  c<;ssa  ogni  Man'"" 
per  parli'  ilfll' \;j)iiiinÌstra2Ì0iii',L'd  6  sospesa  la  rtlCQUta  s 
il  fonilo  (li>!l;i  iiM'[i-j. 

\vL  l'ili   C.\\   \i^i'nli  lit  cu<itoilin   ammalati  n  fatti  rieofai 
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li  lìal  Direttore  dello  Stalnlimonto  cui  apparteneva    il   dcfunln, 

rij^uarrìo  al  gradn  che  questi  rivestiva. 

onori  debbono  essere  sempre  resi  in  alta  tenuta. 

§  18.  Delle  Guardiane. 

445.  \  posti  di  <5uardianr^  sono  conceduti  a  donne  che  abbiano 
n  ininon;  di  anni  25  e  non  macroriore  di  40,  le  quali  comprovino 

di  sana  costituzione  fi-ica,  di  buo»ia  moralità  e  di  non  avere 
portate  condanno  penali. 

)  preferite  lo  rao^li,  le  congiunte  e  le  vedove  deorli  Agenti 
todia,  ove  dimoUrino  di  possedere  i  necnssarii  requisiti,  coll'av- 
za  che  le  prime  pos^^ono  aver  destinazione  nella  residenza  sles&i 
nsorte,  e  le  altre  in   quelle  che  viranno  disponibili. 

146.  Le  dora-inde  d«Mle  aspiranti  a  posti  di  Guardiane,  corredate 
nimenli  com[)rovantì  i  requisiti  suddetti,  devorio  essere  presen- 
te PrerHture,  le  qiali  a-suinnuo  alTuopo  opportune  informazioni 
asinet'ono  al  Ministero  didl'lnterno,  \)or  lo  ulteriori  disposizioni. 

147.  In  seguito  alle  decisioni  del  Ministero,  la  nomina  delle 
ane  ò  fatta  con   Decreto  prefettizio. 

0  stess:!  modo  si  provved<\  a!roc:^orrenza,  per  il  loro   licenzia- 
osservan  lo  le  norme  stabilite  dall'articolo  32. 

U8.  Le  Guardiane  hanno  diritto  all'alloggio  e  al  fornimento 
0  per  gli  Agenti  di  custodia. 

tto  della  nomina  ò  di<tnl)uito  alle  Guardian'^,  a  spese  dell'Am- 
•azione  e  come  prima  somministrazione,  il  vestiario  uniforme 
0  nella  Tabella  li, 

ipru'azioni  e  Tovontuale  rinnovamento  del  vestiario  stesso  sono 
)  delle  Guardiane. 

l'iO.  Gli  assegni  da  conispoMtbTsi  allo  Guardiane  e  gli  altri 
lì  loro  spettanti  sono  detcrminati,  volta  per  volta,dal  Ministero. 


CAPO   IL 

Disciplina  degli  Agenti  di  custodia 

§  1.  Disposizioni  (jenerali 

V)0.  Gli  inferiori,  in  tutto  quanto  riguarda  il  servizio,  debbono 
e   pronlain(»nle  i   superiori,   q-ialunquc  sia  il  grado  che  rive- 
.»d  avere  per  essi  deferenza  e  rispelto  ;m  'he  fuori  di  servizio, 
le  deferenza  e  rispetto  d-^vono  avere  por  gli  impiegati  ammini- 
i  Cappellani,  Medici-chirurghi  ecc. 

151.  In  srrvizio  si  deve  sempre  parlare  la  lingua  italiana, 
ìeriori  danno  sempre  d(d  lei  ai  subalterni, 
ido  si   chiama  a  nome  un  graduato,  si  deve  stómvte^TCme\.V5i\vi 
raziono  del  suo  grado,  senz'altro  titolo. 


'/» 


Ar!.   15?.  !  cralunti  devuii')   tj-aLlare   i   loro   dip^ndcJiff 
<lisnitii>i  <^  rmi'' ',  unn  aHRiutiii  1UÌI&  r.ece33.via  feratexa. 

An.  1:1:!.  Gli  A'-'('Tili  di  cusloiiia  devono  lenerp  in  pabhlìco  un 
serio  i'  (lJgiii['i--o.  V.-^ii  hanno  l'obbllcro  lì;  preslonj  Lrtcdc  fartc  • 
e  at'li  Agfiiii  della  forza  [iiibblica  quando  ne  iimo  rfctiii--<tl. 

Art.  1^4.  Oli  Accenti  di  custodia  noD  possono,  nell.i  loro 
ricovero  <'iim|>criM  a  regali  rdUo  pena  ili  e^i4<>re  espulsi  dnl  Gorp* 
il  fatin  non  rUc^ìa  il  raraiteifi  ili  mi  reato   pmilhile  ai  f- 

Cftdin-   li"ri;,|,.. 

K  Imo  Hssolnianiente  TielaW  di  a<ercitare,  d(rtìlann*ntì_ 
iprpuiLi'  pfr.-oiiv,  (itinlMasi  ramo  di  commercio  0  d  inituur£l 

Aru  155.  (;li  Atronti  di  custodia  che  rocliono  Inviare  f-*»" 
nistero  0  ni  Prcfr'tlo,  deTrnio  irasmetterla  ner  b  vb  gt-rsi- 

nuaL'iii-^i  (sl-iiiM  0  reclamo  deve  essere  iitdlvidnile,  e  m  ■ 
coms  [iianr,iiiz,'i  l'oniro  la  subonUnazìone  so  |)orla  la  firmi 
a  nome  o  n^'ll'  inu'resse  di  due  0  jiìù  individui  ohe  ir 
scieulì. 

Si  cniisidcra  annn  raancaiiM  conlro  la  subofdinaitìonfe  J 
corso  di  1(11  soitì  iiidividuo  quando  l'autore  di  esso  abltt%.fl 
una  rispn^tfi  e  nulla  abbia  alammo  di  nuovo  allfl  cose  pret 
esposte. 

Art.  1Sl>.  Il  <iuj>(>rìorc  non  può  rì(]uUro  di  cooiroili 
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krU  161.  Un  graduato  deve  astenersi  dal  fare  rimprovero  od  in- 
^gere  punizione  ad  un  subalterno  in  presenza  di  un  superiore,  tranne 
andò  questi  gliene  dia  la  facoltà. 

ArL  162.  n  gradualo  che  incontri  un  inferiore,  benché  non  allMm- 
)diata  sua  dipendenza,  sconciamente  vestito  o  che  manchi  al  decoro 
ai  doveri  dei  Corpo,  è  obbligato  di  farlo  rientrare  nello  Stabilimento, 
di  riferirne  all'Autorità  dirigente,  dalla  quale  quegli  dipendo. 

ArL  163.  Nc3sun  Adente  di  custodia,  sebbene  non  applicato  a  speciale 
rvizio,  può  assonnisi  dallo  Stabilimento  senza  permesso  scritto  del- 
lutorità  diricrente,  tranne  che  lielle  ore  stabilite  per  l'uscita;  ni 
lò,  senza  leorittimo  motivo  e  speciale  licenza  dell'  Autorità  dirigente, 
mollare  fuori  dello  Stabilimento. 

Art.  164.  Gli  Agenti  di  custodia  non  possono  fumare  nel  recinto  dello 
abiiimento,  salvo  in  quelle  localilù  che  vengono  designate  all'uopo 
11' Autorità  dirigente. 

Il  divieto  di  fumare  è  esteso  agli  Aar^nti  che  scortano  i  condannati 
foranti  all'aperto,  meno  che  nel  tempo  del  riposo,  e  a  quelli  che  sono 
servizio  per  la  custo:ìia  esterna  dello  Stabilimento  o  di  sorveglianza 
i  luo;?hi  del  lavoro  esterno,  durante  il  tempo  in  cui  trovansi  di 
Qlinella. 

Art.  165.  Gli  Agenti  di  custodia  debbono  avere  speciale  cura  dell'or- 
ne  della  caserma,  della  nettezza  della  loro  persona,  del  vestiario,  delle 
mi,  degli  oggetti  letterecci  e  di  fornimento,  di   quelli  della  mensa, 
in    genere  di  qualsiasi  oggetto  di  loro  uso  personale. 

^rU  166.  Per  tenere  in  ordine  la  loro  caserma,  gli  Agenti  di  custodia 
«sono  avvalersi,  col  permesso  dell'Autorità  dirigente,  dell'opera  di 
ndannati  inservienti,  cui  devono  corrispondere  la  retribuzione  che 
Ila  slessa  Autorità  viene  stabilita. 

^Velle  Colonie  penali  e  nelle  località  in  cui  non  si  possa  avere  un 
rbiero  libero,  è  incaricato  un  Agente  per  radere  la  barba  e  pel  taglio 
i  capelli. 

Art.  i67.  Nessun  Agente  può  abbandonare  il  servìzio  cui  sia  fatato 
Hinntu,  prima  di  es>ere  surrogato  ;  e  non  può  esserne  distolto  se 
a  dairAutorità  dirigente,  o   dal  suo  Capoposto. 

\yì.  16S.  Gli  Agenti  di  cuslo  lia  in  servizio  neirinterno  dedi  Sta- 
i menti,  non  possono  portare  armi,  se  non  nei  casi  in  cui  venga 
linaio  dairAutorità  dirigente. 

Sii  Acrenti  addetti  alla  sorveglianza  dei  condannati  lavoranti  all'a- 
lUo,  cingono  sempre  la  sciabnla  e  portano  le  armi  cariche,  delle  quali 
asono  servirai  ove  si  tratti  di  condannati  che  cerchino  fuggire  e  che 
Q  si  fermino  alla  prima  intimazione. 

Art.  109.  Negli  Stabilimenti  e  nelle   Sezioni   muliebri,  il   servizio 
S^i  Agenti  di  custodia  è  limitalo  alla  vigilanza  esterna  ;  perciò  nessuno 
^si  può  introdursi  nei  locali  occupati  dalle  detenute,  se  non  accom- 
unato da  una  Suora  o  da  una  Guardiana,  e  per  prestare  braccio  (Qct^« 

n.  i70.  Negli  Slabìlimonii   in  cui  la  cusloàl^  e^\.erwi  V^  Ti^\\-;to. 

Agenti,  anziché  alla  forza  militare,  quesU  moiiUtvo  ft\  ^^tiMvsì^^ 
Ui  di  fucile,  e  fama,  per  lume,  il  servizio  xieewaMV^» 
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ArL  171.  Tanlii   nd    montare,   chn   iiotlo    sniont:ir<?    i 
"^ontìnelle  ^mn  ;iri:''>mn;i<;n3le  dal  Capoposto  o  da  itn  Apponlalo,  di 
dall'Agente  c\v  ilr-vc  rlnre  la  mula. 

Ari.  17?.  Il  Capppn-^to  iI;ì  le  islrazloni  necessarie,  cniirortne  a! 
segne  scritte  della    llin>7.ione;  veritlca  lo  sLito  delle  armi;  t  tt-t 
gente  non  si:i  al  ca'io  ili  prestare  un  buon  servizio,  [o  AOftUtulutll 
altro    Afi^^'Hle,  lirciciidonf  al   proprio  supcriore. 

Art.  ì"}^.  l.'AcPiitc  (li  sentinella  Dtm  può  nietlarsi  a  »wl<'r'",  n.'  ini'»- 
iiersi  a  ctilloquio  nnn  t-hìrcliessia,  e  di've  daai  l'albnUf  nri  ci\' 
tivi   di   evasione,  di  int:eiidii  o  di  ribellione  da  pirte  «lai  i 

ArL  17Ì.  Il  Cipnpn-itn  ò  obblicfan  di  sorve^lUre  di  Kiorin'  n  !! 
notto  gli  Agenti  <li  snntinella,  onde  non  M  allontaninn  dai  loro  poUii 
manchino  in    nitro  molo  alla  consegna  o  ai  loro  difvri- 

An.  17o.  Ia'  seniiTii'lie  rendono  glì  onori  a]  personaggi  e  rnoiiiBii 
indicali  nell'articolo  IbS. 

ArU  ITC.  l,p  \iitorità  dirigenti,  sentilo  il  Comandante,  ti  OpftCtnri 
0  jl  Caposni'veitlianio,  slatiiliscoDO  l'orano  j)r1  servino  dcffli  Aarol 
di  custodia. 

I  segnali   rlell'orario  sono  dati  con  squilli  di  tromba, 
tocchi  di   camp:;na. 

Art.  177.  S<mo  puniti  !:econdo  il  Codioe j>fflial^^Uar^^riTni|^ 
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Art.   181.  L'Acronte  coii'lnnnato   a   qualsiasi   pona  restrittiva  della 
-   libertà,  ccs^a   di   appartenere   al   Corpo   colla   perdila   del   fondo  di 
massa  e  del  vestiario. 

ArL  182.  La  destituzione  coirespulsìone  dal  Corpo  è  sempre  pronun- 
xiala  in   seguito  a  qualsiasi  condanna  a  pena  eccedente  i  tre  mesi  e 
trao  seco  la  perdita  del   diritto  alla  pensione  o  indennità  che  potesse 
^    competere  airA<rente  espulso. 

§  2.  Punizioni  disriplinari. 

ArL   183.   Le  ptmizioni  che  pa^sono  essere  inditte  agli  Agenti  di 
/  custodia,  per  le  infnizioni  ai  proprii  doveri,  sono: 
'■  a)  rammoiii/.ione  ; 

b)  prli  arre-^ti  seiri'ìlici  da  uno  a  quindici  giorni  ; 

e)  gli  arre-^ii  in  >ala  di  di^^cinlina,  da  cifique  a  quindici  giorni  ; 

a)  gli  arresti  di  rigore  da  dieci  a  trenta  ariorni; 

e)  la  sospen<:ione  dalla  classe  o  dal  grado,  da  uno  a  tre  mesi  ; 

f)  la  retrocessionr»  di  classe  ; 
g\  la  perdita  del  grado  ; 

h)  la  dispensa  dal  servizio  ; 

i)  la  desiituziouo  coU'espulsionc  dal  Corpo. 

Art.  184.  Possono  essere  inflitte: 
agli  Allievi,  Guardie  o  Sorveglianti  e  Appuntati,  le  punizioni  indi- 
cate nelle  lettere  u,  b,  e,  d,  e,  /,  h  ed  i  ; 

agli  Appuntati,  Sottocapi,  Capiguardia,  Capi^orv^vG^lianti  e  Coman- 
danti quelle  indicat*^  nello  lettere  a,  ft,  e,  <?,  f,  g,  h  ed  i. 

Il  Reffolanientt»   /enerale    pi^r   gli   Slibiìimeuti   carcnrarii  indica  i 

ca^i  nei   quali   le   punizioni   disciplinari   pos<ono  essere  inllitte  agli 

'    Agenti  di  custodia  in  rappoilo  alL^   infrazioni   disciulinari  commesse. 

ArL  IfiS.  L'ammonizione  consiste  in  un  avvertimento  severo  che 
Yiene  fatto  negli  ulTicii  di  Direzione,  a  chi  sia  venuto  mono  ai  proprii 
doveri,  ed  è  posta  all'ordine  del  giorno,  indicando  la  mancanza  com- 
messa dall'  Aprunte. 

Art.  180.  Oli  arresti  semplici  consistono  nella  privazione  dell'uscita 
dallo  Slabilimento,  prestandovi  però  sempre  servizio,  e  nella  perdita 
del  quarto  della  pn.L'a  per  i  giorni  di  punizione. 

Art.  187.  Gli  arresti  in  sala  di  disciplina  consistono  nell'essere  chiuso 

in  apposita  salamoi  divieto  di  fumare,  di  scriver*',  di   ricevere   visite, 

di   aver  colloquio  con  chicchessia,  nel  ricevere  il    villo  della   mensa 

.  meno  il  vino,  nella  sostituzione   del  pancaccio  al  letto   ordinario    e 

nella  perdita  della  metà  della  paga. 

Art.  188.  Gli  arresti  di  rigore  consistono  nrire^^^ere  chiuso  in  sala 
.  di  disciplina,  ricevenlo  per  vitto  una  dopp'a  razione  di  pane  al  giorno, 
ed  una  minestra  ogni  due  giorni,  non  che  nella  |)eriiila  dei  due  terzi 
della  paga. 

Art.  180.  La  sospensione  dalla  classe  o  dal  grado  consiste  nel  to- 
*  gliero  al  |[radualo  o  alla  Guardia  di  1^  classe  le  funzioni  loro  spettanti^ 
e  neirobbligarli  a  disimpr^^naro  le  funzioni  inoreT\\,\  ;\\f^v\o  ^  ^\^  Oc\^^ 


—  aSi- 
immeUialameiilu  i[i[L-rit}ri,  cou  la  pordiU  dcthi  meli  (liìUa  | 
ulLimi  uSAùgnaia. 

Art.   190.   Lr>    r-'lroce^ione  dì    classe   e  11  penUta  * 
possono  avern  Juivii[i  minore  di  un  anno. 

L'Acciulu  reiiL,rr^^u   di  Rrado  penle  i  dUlinUTì  di 
neirarlù-o!i»  12;i  e  il  soprassoldo  relativo. 

Quando  que-ii  iMiiii/.ione  è  applicala  a  un  Comandante^  C 
o  Gaposorveiiii.iiiif.  esso    ò    conli-mparaneamenle  t 

Art.  191.  I.;i  dispensa  dal  seirizio  trae  »eco  la  penliU  ij 
fondo  <li  m:i:isj,  calcolala  sulla  somma  totale  stibiUu  f~' 
dell'UrdinaiixMit'i,    hi   canccl Iasione  dal  molo  e  il  diri 
rienlrare  noi  Cni'pn. 

Ari.  lì)3.  La  ilisiiiiisione  e  t* t^^pulsimi'!  dal  Currto  irasi 
cunccllaziijrib  ihii  runlì,  la  p<.TdiU  di  tulio  il  fuodn  ili  mi 
rio  uniforme. 

Ari.  103.  Sono  inlHtle  dairAiilnril?!  dìriMOtó: 
a)  rainuinni/.inni;  : 
61  (Tli  arresi!  spinplici-, 
cj  nU  .irresli  in  sala  ai  diwiplina; 
a)  gli  arrrsii  <U  rlRoro  Uno  a  quindici  gfonii»-*! 
Sonn  iniliil"  dalla  Ciiramissione  Imalft: 
o)  i\ì  mv<H  di  rittore  Uno  a  30  giorni  j 
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Nei  capoluoghi  in  cui  vi  siano  più  Direzioni  di  Slabiliinpnti  cnrci»- 
rarii,  è  chiamato  a  far  parto  del  Consicrlio,  in  primo  hiogo  il  DirPtLore 
di  Circolo,  ove  questi  vi  abbia  sf'de;  in  mancanza  r  chiamato  il  Diret- 
tore superiore  in  clasi^e,  ed  a  parità  di  classe  il  più  anziano. 

Nei  capoluoghi  in  cui  non  risiede  una  Procura  Recfia,  invece  del 
Procuratore  del  Re,  è  chiamato  a  far  parie  del  Consiglio  il  Pretore;  e 
dove  non  siavi  speciale  Dir'ezionr^  carceraria,  invece  del  Direttore,  fa 
parte  del  Consiglio  Timpiegato  incaricato  della  Direzione  dei  Carcere. 

ArL  196.  Ogni  volta  che  un  Acrente  di  caslodia  è  imputato  di  alcuna 
delle  infrazioni  che  si  rìten^^ano  passibili  delle  punizioni  in  licate  nelle 
lettere  g  a  m  dell'articolo  193,  T  Autorità  diriirente  compila  gli  atti 
ffislnittoria  relativa  e  ne  fa  circr)3tanziato  rap|)orto  al  Ministero  per 
le   sue  decisioni. 

Art.  197.  Ove  il  Ministero  giudichi  che  l'Agente  manchevole  debba 
essere  deferito  al  Consicrlio  di  disciplina,  dispone  che  qne>to  sia  riunito. 

ArL  198.  Adunato  il  Consiglio,  il  relatore  deve  presentargli: 

a)  i  rapporti  e  verbali  che  constatano  la  mancanza  imputata  alFA- 
gente  contro  cui  si  procede; 

b)  rinterrocratorio  dell'Agente  incolpato,  con  le  contestazioni  fat- 
tegli e  le  sue  discolpe; 

e)  le  verificazioni  fatte  in  esito  alle  discolpe  prodotte  dairincolpalo, 
e  le  dichiarazioni  testimoniali  assunte  ; 

d)  la  copia  degli  alti   di  contrattazione  di  ferma,  o  rafferma,  e 
di  giuramento  dell'Agente; 

e)  il  suo   estratto   di    matricola  e    la  sua  situazione  di  massa. 

Art.  199.  Dopo  di  aver  fatto  dar  lettura  di  tutti  gli  atti,  il  Pre- 
sidente dispone  che  sia  introdotto  TAgenle  incolpato,  il  quale  deve 
os:^re  libero,  ma  sotto  la  scorta  di  un  crraduato. 

Il  Presidente  invita  Fimputato  a  presentare  le  sue  difese,  e  dopo 
di  lui  i  membri  del  Consiglio  possono  domandare  tutti  quegli  schia- 
rimenti che  ravvisino  necessari!. 

Finito  l  interrog.itorio  dciriiap:itato,  vengono  introdotte  separata- 
mente le  persone  chiamato  ad  attestare  avanti  al  Consiglio,  e  ne  sono 
udite  le  deposizioni. 

1  membri  del  Con^orlio  e  l'accusato,  possono,  per  mezzo  del  Presi-^ 
dente,  qvere   da  tnli   i)Prs(me  tutte  le  ulteriori  informazioni. 

Art.  200.  Il  Presiilonto  chiele  quindi  airincojpato  se  abbia  nulla  da 
agflfiungere,  e  fattolo  uscire  dalla  sala,  riassume  le  risultanze  dell'in- 
uhiesta  e  invita  i  componenti  drl  Consioflio  a  dare  il  loro  parere.  La 
irolazione  è  fatta   seiruendo  l'ordine  inverso  a  quello  doi  orradi. 

Ultimata  la  discussione,  il  Presidente  raccoglie  i  voti,  seguendo  l'ordino 
stesso. 

Si  decide  a  maggioranza  di  voti,  compreso  quello  del  Presidente. 

Art.  201.  Se  il  Con^^icrlio  ravvisa  nea^ssario  di  far  assumere  nuove 
informazioni,  il  Presidente  rinvia  la  delib(?razione  ad  altra  adunanza,  e 
provvede  agli  incombenti  nec^^ssarii. 

ArL  202.  Le  sedute  del  Consiglio,   le  sue  (iUcv\?>?\o\\v  ^  Vi  ^tì^j^- 
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baie  r«(taUo   dal  :^ 


razioni  devono  riàullari}  da  pn>CPSS0  wrhalo  i 
relaloFL'  v  lirmatu  da  lutti  i  membri  del  ConsiiiHo. 

Art.  2i)3.  Qualora  o>;corr3iio  spes«  per  1  proCf'Cltneiili  'lei  ('■■ 
disciplina,  qiipsle  sono  pagale  sul  fondo  di  raa<^M   dHll'A^-'til 
nato,  e  in  ciso  ili  assfilutoria,  vt'ilgotia  «ostenuto  Jall'Amuiini- 

Art.  -l't.  ì  (-■  I  lil'i:.i/,ioni  delia  t^ommissìonu  locale,  in'lìri 
lettera  /  <    .   l  i:;  e  ([iirlle  ilei  CtnL'^ielìu  di  dÌ»cÌ|)IÌRa 

esserf  <■■  ..  !:  n-toro  dell'Iiiterna,  uultamuiile  a  (mU 

e  a  Lin  :■.  ■  ■    l':-  .1  luiili'. 

Ove  I .  I  ■  ■  ■.  ■ .  :>■!  ■  il  'Ili  (litri) missione  liicab  0  di-t  V.i'i 
disciplin.i  I'  .  .  '■■  I.  41  -i'i:i  stala  prt-'sa  mi  unaoimiLi  dì  ^  < 
uisliìro  i'/'         r. ::!'■'  ■  'jIi  alti  pt?r  Itì  definitivo  dispuiiitniM. 

lu  <|u '   <Mi  rsaiiiL'  di'vu  esseri:  (alln  dalli  Gutifi 

indic'ii  I  '  :'   li  ll'QnlinaaiHiito  organico  del  iiccmbÉi 

ilUlrali^  '  ■      ■-.'...  iicLi  C3ri',orarii.  ^M 

In  :i:.  I    I  ./.)i-)[ie  <Ifl  Ministero,  l'Agonie  é  loDimB 

di  di3ci|ilui:i  l'.i;  tiMiiiiiiuiiio  ordinarlo. 

Ari.  ■iùH.  Per  l'apiilii-ai'.ione  delle  punizioni  dìsclpUnarì  6  con 
recidivo  l'A^entf  di  rii-imlia  il  quale  nel  termine  in  apjireì 
catu  couiinelli'  iiiiu  iniiiva  infrazione  uguale  0  di  iDAlfiiiHd  A 
quella  p'^r  cui  fu  già  s.iiiopoilo  a  piiniEionì  difcipllnari,    -~ 

Quesiti  termlFu'  i'  ili  ire  mesi   per  le  ìnfi'axiom  punibile 
monizione  0  ro;:!!  anesii  semplici,  e  di  sei  mesi  per  te  a"" 

Alt.  i>t>i.  l'i'r  l';i|<[>lii' liiono  e  la  ;:radu3£tone  Mìe  i 
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dai  singoli  Allievi  e  dalle  Guardie  durante  la  loro  permanpnza 
cuoia»  e  un  estratto  di  questi  stati  viene  rimosso,  con  tutti  gli 
ti  amministrativi  e  conlabili,  alla  Direzione  dello  Stabilimento 
letti  Aeenti  sono  dr>stinati  all'uscire  dalla  Scuola. 

211.  Il  Direttore  dispone  che  gli  Adenti  in  esperimento  siano 
nplle  Le^iri  e  noi  Re^olamenli  carcerarli;  nel  leprgi're,  scrivere 
jgi^iare;  nel  maneggio  delle  anni  ;  e  in  tutti)  quanto  porosa  essere 
?ies?^ario  per  la  conoscenza  del  servizio  e  dei  detenuti. 

212.  L'istruzione  indicala  nell'articolo  precedente  dt've  durare 
f'uo  ili  soi  ore  al  giorno. 

il  re4o  del  lomoo,  gli  Allievi  prostano  servizio  nello  Stabili- 
come  irli  altri  Agenti. 

volta  aila  settimana  devono  faro  passeggiate  militari  ed  eserci- 
nel  tiro  a  seirno. 

213.  Alla  fine  di  oorni  mese  fifli  Allievi  sono  sottoposti  a  un  espe- 
>  per  constatare  il  prolìtto  da  essi  consesruito. 

mie  si  fa  in  presenza  della  Commissione  locale  dello  Stabilimento. 
>nll:ilo  deiresame  monsile  è  comunicato  al  Ministero, 
accordate  speciali  grati llcazioni  agli  Allievi  addotti  alla  Scuola, 
siano  ina-jgiormonte  distinti. 

2ri.  \"lla  rr»laziono  sugli  osami  mensili  vengono  indicati  quegli 
c'io  pt'l  ?rado  d'istruzione  acquistato  possono  essere  inviati  a 
servizio  negli  Stabilimenti. 

215.  (ili  Alliovi  che,  dopo  diie  mesi  di  permanenza  nella  Scuola, 
)  diinn-iirnio  di  mancare  d'ila  necessaria  atti:udin('  per  il  servizio 
'uno  <'ss<'re  a«i(ioiti,  sono  proposti  al  Minisi  -ro  per  il  licenziamento. 
)  parimenti  licenziali  quegli  Acrenti  in  esperimento  clie  per  di- 
inipiTfi'zioni  fisiche,  manifestatisi  dopo  che  si  trovano  alla  Scuola, 
0  nv)n  idonei  al  servizio. 

Vllievi  lirenziati  non  hanno  diritto  ad  alcun  compenso,  ad  occe- 
rlla  pa/a,  Uno  al  eiorno  dell'avvenuto  licenziamento. 
le  lo-iimi  è  ritirato  il  vestiario. 

210.  fili  Aprenti  ammes-i  alla  Scuola  sono  accasormati,  fanno 
comune  e  sono  sogcrelti  a  tulle  le  discipline  prescritte  dal  pre- 
)nlinamenlo. 

217.  Alle  Scuole  è  assegnala  una  competente  dotazione  di  og- 
lohili,  <ia  p«'l  fornimento,  sia  per  Tislruzione. 

21S.  Gii    Agenti    durante    resperimento   godono   della  paga  e 
siiario  ni    niod:)  stabilito  da^li   organici, 
in  po.'tare   della    paira   sono   fatti  i  prelevamenti  indicati  dalla 
/.   11  rimanente  ìt  pacalo  a  mano  alb  solile  scadenze  mensili. 
tali  prelevamerili  si  costituisce  il  fondo  di  massa. 

211).  Col  fondo  di  massa  si  provvede: 
alla    mensa; 

airscqmsio  dei  libri,  degli  oggetti  di  cancelleria  e  di  quanto  altro 
f  per  l'istruzione  : 
ai  compensi  ai  maestri  e  agli  istruttori. 


Art.  220.  Duiaut"!!  ptiriGilo  ilfiUVspcFitncntó,  fflt.^^. 
ottenpr/'  lici'nze,  nemmeno  di  bruvti  durata,  senza  tmpi 

Ari.  221.  fili  Apetiti  in  esperimento  mn«no  I.ì  piccola  dK 
di  falica,  dcscriHn  nnlla  Tabella  C. 


D<t[iaiIzlon]  trsnitttris 

Art.  S?2,  [  frrad'iali  e  1»  Guardie  apparienfuti  si  Corpo 'ìt  '•■ 
graduali  e  Sru'Vi'Lflianti  aUujltu<^ule  in  servizio  presso  eli  >i  .. 
carcfrarii  n  dì  ripioverò,  saranno  invitati  a  dichiarare  se  in: 
entrnre  a  far  pari"  del  miovo  Corpo  deeli  At^Roti  ài  ciiM' 
con  itzionì  risultanti  dal  prutiento  Urdinament»,  pi>r  il  craiJo  v 
corri-pc  ridili  ti  .i  quelli  elio  rivestono. 

Ari.  11X  ni'ev'iift  lali  dichiaraitioni  ei  wamlnati  gli  atti. 
stiTit  dctermiii;i  (juali  Adenti  debbano  MMre  ainmpssi  a  far  [ 
nel  niiD'-,,  rurpn,  in  cui  i  graduati  e  le  Gnardft*  carwrarif  atl 
boro  cuuipiiTf  1-'  fcrnif»  per  loro  iu  cojtn,  prima  di  couU'am 
coiula  forma  o  quelle  succeiJiive  stabilita  dalrsrttcoto  3y.  1  Sof 
che  entrano  a  far  parte  del  Corpo  degli  Amnti  di  ciifttotlia  < 
egiial menti;  contrarre  la  prima  ferma  seonndo  l'articolo  3i. 

Art.  224.  r.li  individui  apnJirlpnunLi  al  Corpo  delle  fitiardic 
rie  i:  i  Snrv^'llnnli  i-he  si  rillutiiio  di  cnnlinuarp  n  di  pr/'inlen' 
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Tabklla  a 


Art.  8  deirordinaineato 


1  Huolo  organico 

(]orpo  degli  Agenti  di  custodia  degli  Slabilimenti  carcerarli 

e  dei  Riformatorii  governativi 


ìradi 


antì 


Classi 


( 


-dia  e  Capisor 
anti i 


{guardia  e  Sol-  \ 
sorveglianti    .  \ 


1 

2 


NO  DBi   POSTI 


per 
grado 


13 


per 
classe 


13 


( 


60 
260  ;      90 
10 


1 


)  ...J 


320 


^       o,iU     V 


e  Sorveglianti 


A 


1 


'  4460 


160 


160 


2^.^30 


(      2    ^  f2 


N. 


300 


2230 


300 


5353 


Stipendio  annuo 


indiridula 


1,800 
1,500 
1,400 
1,300 
1,200 
^lO'J 
1,000 
900 
800 


per  da» 


23,400 
90,000 


Totale 

spesa 

per  grado 


23,400 


yu,uuu\ 

126,000\       359; 

\ 

ii3,ooo; 


102,000j 
176,000\ 


368,000 


2,230,000 


I 


2,007,000^ 


4,237,aK) 


240,000        240,000 


Totale  L.  i     5,227,400 


loma,  addi  6  luglio  1890. 


Visto  d'ordine  d\  S.  U,  \ 


J  •«_>  ^      ^Fm^ 


Vìi 


-S90—        ^^^^^^H 
Veatiario  e  i 

1                                                               OGGETTI     Di 

Vestiario 

OomdB] 

QUALITÀ 

1 

3 
1 

1 

QUALITÀ 

j 

1 

Sopi'iibilu  (li   |>ririiio    lun  liiiu    seuro 

:i  foggia    biii-Blitìse.    t- ■olliuio  rovo- 

.  Minio,  ail  un  sol  |ietlo,  ctiii  fJ   bulloni 
,  di  osso  tmro,  e  fnlUn  lunijlie  Uno  a  5 
,  comiTaelri  sypm  II  giiKiccliiu  .    .    ,    . 

Calzoni  dL'Ilo  sipssn  ji.iiiiio  .... 

1      Ik'iri'llo  h\.  con  visfors  e  so^-eoIo  di 

1 
1 

Uffuale  ■    queno 
siablIKo  iloIlB   Ti- 
ba\\B  C. 

—  291  — 


vesliantl 


Tabella  B 
Art.  17  dell'Ordinamento 


DISTINTIVI 


eli  merito  per  gli  Appuntati  e  quelli 
ci  Capi  e  Sottocapisorvcglianti  sono 
iWì  stabiliti  per  gli  Agenti  dì  custo- 
hclla  E. 


Annotazioni 


Ai  Sorveglianti  spettano  Tgli  oggetti 
letterecci  e  arredi  stabiliti  dalla  Ta- 
bella E. 


\ 


%r»^a^     ^9«^m*l«'VU«à 


«u^.  H--. 


Ve>ti5aRI 


litui,!) 
ni'liiltu 

liirii-u 

lidio 
(Il  :> 

Ijoii^Im 
lllcllul 

Ultimi' 

IWimo. 

1 

0  a  due  peul,  cun  .lue  Ole  di  S  boil^ 
rovescialo,  paiiniinii  n  pauU  o  apallHH 

'a\ttu.ta 

cor  flioito  (Il  pnfiiio   liiretìliio 

cblsra 

Cnpiiolin  tli'llf)  slp^nn  paiiiin  a  Juo  pelli,   con   due  Ale  di  8  I. . 

ri..llii    l>l:iii'0  linnilinij,.  l>n\cio  rovesciato,  Bpallliio    dello    :ìlC4)Q  1 

lllHiuliirii    simllu  nlln  jj-lulilin      ,     .     .    .    .    ,, 


31  cnetodla. 


GII  Allievi  nelle  Scuole  d' isiruilonc 
(eorico-pratlca  portnnn  una  S  rlcomatii 
in  tona  rnssa  sulla  paj'le  siipci'Ioro  Usila 
manica  si  ni  j  tra. 

Agli  Allievi  È  (Ilslrìbiiilo  l'armanienlo 
stabilllo  per  gli  Agenti  di  custodia  dalla 
Tabella  E. 


■  Mbill        . 

■  i"s!a    . 
jgno    per    lustrare 

gno-nocu  ferrala  > 


GII  Alll'*vl  portano  nelle  spallino,  entro 
un  dlsi'o  (11  p.inno  nero  dui  Jiainutro  Ui 
ccnlimctri  due,  il  numero  del  Circolo  al 
quale  apii;irlicne  la  Scuola  cui  suno  ad- 
detti, dell'altezza  ili  un  ce  n  LI  metro,  rlcih* 
mato  In  colono  ro^so,  cil  alUi  estremità 
(Id  bavero  della  giuljba  e  del  cappotlo 
il  numero  Indivlilualtì  di  matricoU  dell'al- 
tezza di  unccnlimclro,  In  metallo  bianco. 


/      / 


\ 


Qu 

alita  e 

quaxLttU;^ 

MmESTRE 

1 

,-....«, 

QIUimTÀ 

4 

1 

ì 

Pane 

Erl.agBi  (;t 

nisn 

EiLat-gl  n  pnt;.li:  (:i) 

150 
090 

OBt) 

«75 
185 

lOO 

oeo 

CflniB  ai  hqe  (Sì 
Meilmco  od  altri. 

ttlSD  BSCJUtUr  j| 

Puis  One  uM 
Ert-anf  0  mi 
I.RSun)l  seceliy 

s 
S 

Erbngyi  0  palale  'ai 

1 
S 

LcEiiiiii  sciTlil 
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a  degli  Agenti  di  custodia 


Tabella  D« 
Art.  78  deirordinamento 


CONDIMENTI 


ENERI 


j  minestre: 


urne  lessala  : 


lanze  in  umido: 


znze  in  insalala: 


QUANTITÀ 


012 


» 

012 

» 

012 

» 

012 

» 

010 

» 

006 

005 


013 
013 
013 
013 
009 
008 


/'/ 


015 
070 
010 


ANNOTAZIONI 


N.  B.  La  razione  del  pane  deve  essere  di 
chilog.  0.500,  quella  del  vino  di 
litri  0.60. 


(1)  Possono  sostituirsi  altre    minestre,    i 
purché  le  quantità  dei  generi  che  le  com- 
pongono corrispondano  a  quelle  contro- 
indicate. 

(S)  La  carne  deve  distrihuirsi  lessa  per 
ricavarne  il  hrodo  almeno  due  volte  la  set- 
timana. 

(3)  Nelle  minestre  non  al  brodo  di  carne 
e  nelle  pietanze  questi  condimenti  non  de- 
vono essere  cumulati. 

(4)  TI  peso  dei  legumi  treschi  e  degli  er- 
baggi è  calcolato  nello  stato  naturale  pri- 
ma della  mondatura. 


\ 


Visio  à'wàMM  *>^^-*lÌ 


Batiaxio  e  ani 


OGGETTI   DI 

Vestiario 

Oarrei 

IJL'ALIIA 

1 

1 

QUALITÀ  j 

Tenuta   orillnaria. 

UeuiiiiMi  ciU'^il"  iii>Liii  iMlu-H  (vedi 

TutlelL'i    f\  .     ..                      .... 

Teniila    festiva. 
inuiiiim''trill(ilii.ii---"i.(iiiii,iti,|ia. 

Coii.fl>slUlir«vi(*<i4|H 

ti  di  cuBtodia. 


HI,  US  e  i£e  •k<iror.liikani«iito 


Arraamcnlo  e  accessori! 
provvoduii  ilaTAmminlsli'azIond 


Agenti  a  plcUi     Agenti 


iguardia. 

.lirviiii-ipi^'hallaln- 
uv"!ì'inriiou8*iiiiilo 

andante. 

riiPiM  in  spichella  ili 


'  Il  «luella^eJle  niia- 
ulibaedelcsppouo. 
orJoactui  d«]  kepj, 


Sciubola    1un;:n 


oliatura    a  n  n  z  n  '    PetLdralci. 


Per  Rli  AKcnli  a  ca- 

vnilo  il  l'iipiniiio  dava 
'-.■'^•■ro  suUn'iuiieuraon- 
in  [aifgù  ptr  palar  col 
iiiadesimo  npurare  au- 
cha  il  CHVkUo. 
I  pauLaloD)  deTODO 

piedi  HÀbUe  Oli  avara 
KambBlj  di  i-iioio. 

GU  Agenti  A  ravallo 
liótrauiv)  ture  mo  di 
.■ii(.;.nUo  run-Biiiieabl- 
\e,  Ascondo  il  iiiodello 
«[nbjliLD.  a  cai'Ieo  dal 
loroloauo  di  n" 


-    nero    dui    iIi:iiiioLro  d[ 

iiiei-n  .lei  43lrcOlO  ■) 
I  qualen^pariisMloSt» 
1  liiliiTLenlo  cuiflonoai- 
I  dalli, r[..ilaltexxadiim 
o^^ricamstoin 

[    della  (riiiblH  -   ■-■  --- 


flX 

idiiìile    di    matricola 


SnlLora|>i,   r.api-l    Spvrool. 


^»r ,';  I 


piiriLardlaecniiiiile- 
r;;oiilo  per  i  Comou-I 

berretto  per  (Capi- 

^a^^ato  in  ai-genlo.    1 

i\  di   merito. 

rgento,  alto  5  millF-' 
ardi  allametU   ' 


Ouesio  numero,  pfo- 
(rratsivo  per  l'AganM 
di  o({nl  Circolo.  0  pro- 
greasìfO  coraplassiva- 
menta  per  tulli  i  gr»- 


Striitlin. 
Spano  In. 
Un  poto  Binoc- 


Villo  «  w«~„*;  *;5U 


Ali,  tl7-l9»l1«U'Ol 

Oggetti  ed  airedi  spettanti  agli  Agenti  di  e 


P4adù  dA  lotto 

SaerniiH  rti  lei 
no  luii-u  0  1, 

Agenu    «,-oa»«™«., 

n  n  f!  t:  T  T  I 

Qn»«TtT\ 

;,»„ 

1    tll 

■■n.lJ 

.■niiniirna  con  roelie  dr  gi-D- 

Hi,'lid,  ^ecODrloUloonlìlt    ,     . 

•'*l 

HHtBrassoriiin 

mi  1111  r-iisciodi  tdla  oaonpiDB 

■ 

CBpezmla        k 

id.                    id. 

1 

Ouauclale       i< 

id.                   Id. 

B 

Coperta  Ai  Inii 
Coprilotlo  ili  1 

1    (»i 

• 

.Ii,.,„,  ,.  cotoo. 

.Uti 

Loniiunlii  di  lo 

1  .iiiLipin» 

J 

PoiJflrpLi,u 

id.                   

^1 

AsDiUtrnlni" 
;  Tuvolr.  .1:1    l.,.M 

■li  li!-ii.i  iliilre  r«rnloÌBtO    . 

^ 

B 

J 

-299- 


Tabella  G 
Art.  137  deirordjnameoto 


Tabella  dimostrativa 
ilUà  e  quantità  dei  generi  componenti  le  razioni  del  viUo  dietetico 

per  gli  Agenti  di  custodia. 


TTAMENTO 


a 
2-2 

ì  3 

4) 


ALIMENTI 

di  cui 

si  compongono 

i  trattamenti 


assoluta  .  .  . 


non  assoluta 


>  di  razione  di 
lescenza  .  .  . 


razione  di  coH' 
scenza  .... 


larti  di  razione 
)nvalescenza  . 


le    intiera   di 
'alescenza  .  . 


hdetc^ 
miuta 


Brodi  di  carne 


^      Minestra  al  brodo 
di  carne.  .  .  . 


2  Minestra    .  .  .  . 

1  Pietanza  di  carne 

1  Razione  di  pane 

1  Id.      di  vino 


2 

1 
1 
1 


2 
1 
1 
1 


2 
1 
1 
1 


.... 


Minestra 

Pietanza  di  carne 

Razione  di  pane 

Id.      di   vino 


Minestra    .  .  .  . 

Pietanza  di  carne 

Razione  di  pane 

Id.      di  vino 


Minestra 

Pietanza  di  carne 

Razione  di  pane 

Id.      di  vino 


ìoma,  addi  6  Juglio  1890 


GENERI 

di  cui 

si  compongono 

gli  alimenti 


a 
a 
p 


ALIMENTI 
straordinarii 


H 


Carne  di  bue  Kg.  0.250 


Idem        > 
Rin  •  pnU  •  piDi 

•  MBIlliMagiBdi- 

ri«dill«dict    .  » 


come  sopra 
Carne  di  bue  > 

Pane » 

Vino  ....  Litri 


0.250 


0.055 


0.250 
'0.100 
0.050 


come  sopra 
Carne  di  bue  Kg.  0.250 


Pane 
Vino 


.  Litri 


0.200 
0.100 


come  sopra 
Carne  di  bue  Kg.  0.250 
Pane  ....  »  0.300 
Vino    .  .  .  Litri  0.200 


come  sopra 
Carne  di  bue  Kg.  ,0.250 
Pane  ....  »  ,0.400 
Vino    .  .  .  Litri  0.200 


I 
[ 


Pasta  asciutta 
al  burro. 

Riso  al  burro. 

Latte. 

Cafre. 

Uova. 

Carne  arrosto. 

Erbaggi. 

Aranci  e  limo-l 
ni. 

Vino  Marsala. 


\\ 


\ 


1 


Visio  d'ordine  di  ^^  **;V 


Vestiario 
per  le  Guardiaue  deijH  StMtimenlì  carcerari 


.iiii'Ud  colnr  bigio   tnislo. 
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/:/  modelli  ciiaii  negli  articoli  i6^  28,  31,  32,  36,  39,  4T> 
^^  7^,  «y/^  /^T,  i48  e  i'i9  del  presente  reflolamentoV 


-  tiiriliu 


r.iiM.i  Categobu  - 

Esame  sor! Ito. 

-  Col u posili 0 ne  sopra  una  l?si  di  dlrlllo  |> 

-  Sijki/,ion9  ro^ionata  di  uii  quesito  «cuim  fra  la  ■ 

(i'inr  il.iiriialiiino  !n  francese. 

Materie  dell'eiame  orale. 
>'  ;  Della  pra|ii'iaU  —  Dulie  oljMientlual  — 
Di'l  (i'tnsi  mniiVilii  i;  (lolla  prova  —  Dei  priVili'Bl  —  Delle  Ipniiwfafl. 
It.  —  0"'i""  ■'l'^i'l azionale:  Del  ai>vi!riii>  munnrcUlco  rap[ir(uiinU 
ndlii  ilivi^iuui'  <1'!  juii^ri  —  Proragiiiivo  dolili  Cnrnnii  «qrAQJo  lo  SU 
I  onri  —  IsUUiiii'iK'  ''  l'uinpDSizlons  del  Sonato  —  Atflbiulinil  dcllt  da» 
Oel  Parlamoiiio  —  F'nMiegl  paplatnomorr  —  Del  UinUirl  e  della  mpi 
pHi'laaieriUii'e  —  Dl'II'i lutine  gluiìiiaHo  o  dei  UlurUl  —  Otì  JlrtUl  |pgg 
titludifìi  dutlu  .^tiiiiilu. 

ili, —  /lirilHi  /imiiiiiiUIraiivo:  Degli  ndlci  disll')  Stalo  ntc 
genU  —  Dello  ?L3Kt,  iIoIIm  Provlnclli.^d.^ 


—  soa- 
vi. —  Storia  e  geografia  :  Avvenimenti  dal  1796  al  1815  -  Trattato  di  Vienna 
Fatti  che  condussero  alla  costituzione  del  Regno  d'Italia^  Divisioni  generali 
tUa  superficie  terrestre  -  Contini  dei  varii  Stati  d'Europa  -  Geografia  speciale 
ìPIlalia  -  Lince  principali  di  comunicazione  -  Divisioni  amministrative-Prodotti. 

Seconda  Categoria  —  Carriera  di  Ragioneria. 

Esame  scritto. 

f®  giorno  —  Composiziono  sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 
2^  giorno  —  Soluzione  ragionata  di  due  quesiti  di  aritmetica. 
Calligrafia  (desunta  dai  lavori  scritti). 

Materie  dell'esame  orale. 

I.  —  DlriUo  amminislralivo  :  Attribuzioni  ed  ordinamento  delie  Ammìni- 
-azioni  centrali  delio  Stato,  dei  Consiglio  di  Stato,  della  Corte  dei  Conti,  delle 
rvocaturc  erariali  e  delle  varie  Amministrazioni  provinciali,  specialmente  di 
pelle  che  dipendono  dai   Ministeri  deir  Interno,  delle  Finanze  e  del  Tesoro. 

II.  -^  Diritto  civile:  Proprietà-Oi)bligazioni- Contratti -Quasi  contratti-Prove. 
HI.  —  Diritto  commerciale  :  Libri  di  commercio  -  Società  commerciali  - 

stlere  di  cambio  -  Efictti  di  cambio. 

IV.  —  Teorica  dei  conti  e  delle  scritture:  Definizione  del  conto  -  Suoi  ele- 
eoti  -  Conto  materiale  o  di  fatto  -  Conto  morale  o  di  diritto  —  Conti  prin- 
iMll  delle  aziende  -  Caratteri  -  Suddivisioni,  equivalenza  ed  antitesi  —  Conti 
•ividul  per  valore  e  specie  —  Altre  qualità  dì  conti  —  Importanza  e 
iQisiti  delle  scritture  contabili  -  Metodi  di  scrittura  semplice  e  doppia  e  re- 
^y^  scritturazioni. 

i^.  —  Aritmetica:  Aritmetica  fino  alla  regola  del  tre  composta  -  Regola 
^^iunta  -  Senserie  e  commissioni  -  Arbitrati  -  Riparti  sociali  -  Miscugli  e 
Bazioni  -  Adeguati  -  Interessi  -  Annualità. 

^^f^tmelica  commerciale  e  scritture  complesse  :  Aritmetica  commerciale  - 
^tt  giuridici,  specifici  e  statistici. 

'fritture  complesse  delie  ragionerie  generali  e  centrali  dello  Stato. 
^I.  —  Storia  e  Geografia:  Nozioni  sommarie  di  storia  d'Italia  dalla  rivo- 
Otie  Francf»se  al  1815  -  Trattato  di  Vienna  -  Fatti  che  condussero  alla 
diluzione  del  Regno  d'Italia  —  Nozioni  sommane  sulle  origini  e  sulla  storia 
^^  Casa  Savoia  — Geografìa  speciale  d'Italia-  Linee  principali  di  comunica- 
le -  Divisioni  amministrative  -  Prodotti. 


PBOG'SAIIKA  per  gli  esami  di  ammissione  ai  posti  di  Scrivano. 

(Art.  29  dellOidiuamoDto)    . 


Esame  scritto. 
^^  giorno.  ~  Composizione  italiana  sopra  una  delle  materie  dell'esame  orale, 
B«>  giamo.  —  Un  quesito  sulle  prime  quattro  operazioni  dell'aritmetica. 
^ggio  di  calligrafia  (desunto  dai  lavori  scritti). 


Materie  dell'euiffle  orale. 

^DIlo^ì  sommarii:  ili  siorìn  U'iulie  —  Kptica  coiilenipt 

Cenni  e)  e  meni  uri  sulla  geograHa  il'llnlin. 
Nuiioiii  ■=oiiiriiaric  tutH'ordUiarnenlo  [lOlUlto  (nl  a 


FE:GHAiiIMA  per  gli  eaanii  di  promosiona  Al  poito  il  Tlcafl 

IAr(.  35  i1ell'di\!i,:umoiilii) 

l'jiiUA  CATEiiniir*  —  Cabbicb.*  ui  Cniic.KTTiJ. 
Esame  scritto 
/'  itiiiriw.  —  Cùiiipaììilone  sul  Cudire  iicnnle  o  iti  prou'iluni 
iiK'iiiu  scrini  li'.i  Iti  maturie  (iell'esumi;  orate). 

H' giui'iii,  —  ComiiJsìilonesiil  servixia  carcerurlu  lu-fviBtrnlA 
«latoric  duU'esiiiEiì  oralej. 
3"  t/iririiu,. —  Oii:ii|io*iiioae  su  urgoriii'nlo  scelw  Irò  l(t  iillri 

Materie  dell'esame  orate 

I.  —  h-r/isi'iCfi-r  ptmii'^'i:  DmiiT.  i'i.iali;  —  Tu.  I.  Dutt'aMil 


1 


—  305  — 

II.  Codice  citili -*  Libro  I.  Ti(.  I.  Della  cittadinanza  e  del  godimento  del 
itli  civili  -  Tit.  11.  Del  domicilio  civile  e  della  residenza  -  Tit.  IX.  Della 
nore  età,  della  tutela  e  della  emancipazione  -  Tit.  X.  Della  maggiore  età, 
la  interdizione  e  della  inabilitazione  -  Tit.  XII.  Degli  atti  dello  stato  civile  — 
irò  li.  Tit.  111.  Capo  IL  Delle  servitù  prediali  —  Tit.  IV.  Libro  IIL  Delle 
)ligDZioni  e  dei  contratti  in  genere  -  Tit.  VI.  Della  vendita  -  Tit.  IX. 
contratto  di  locazione -Tit.  XVIII.  Del  deposito  e  del  sequestro  -  Tit.  XXI. 
la  fideiussione  -  Tit  XXIIL  Dei  privilegi  e  delle  ipoteche. 
V.  Legge  e  Regolamento  sulla  pubblica  sicurezza  -^  Legge  e  Regolamento 
l'Amministrazione  provinciale  e  comunale  —  Legge  e  Regolamento  sulla 
lita  pubblica  —  Legge  e  Regolamento  sul  Consiglio  di  Stato  »-  Legge 
la  Corte  dei  conti  —  Legge  sulle  espropriazioni  per  causa  di  utilità  puìh 
:a  —  Legge  e  Regolamento  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  —  Legge 
1  reclutamento  militare  —  Ordinamento  giudiziario  —  Ordinamento  del 
"sonale  amministrativo  degli  Stabilimenti  carcerarli  e  dei  Riformatori!  gover- 
ivi  —  Ordinamento  del  personale  di  custodia  degli  Stabilimenti  carcerarli 
lei  Riformatorii  governativi  —  Regolamenti  carcerarli  e  capitolati  relativi. 


FBCGBAKKA  per  gli  esami  di  promozione  al  posto  di  Contabile. 

(Art.  35  dell'Ordinamento) 


Seconda  Categoria  —  Carriera  di  Ragioneria 

Esame  scritto. 
**   giorno,  —  Applicazione  pratica  della  contabilità  carceraria. 
^  giorno.  —  Soluzione   ragionata  di  un  quesito  di  aritmetica  —  Soluzione 
m  quesito  sulla  contabilità  generale  dello  Stato. 

^  giorno-  —  Composizione  su   argomento   scelto  fra  le  altre  materie  del- 
ime  orale. 

Materie  dell'esame  orale. 
Bgislazione  positiva  :  Leggi,  regolamenti  e  disposizioni  in  vigore  sulla 
lìinistrazione  e  sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  sulla  Corte  dei 
-i,  sulle  tasse  di  registro  e  bollo,  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  stipendi, 
^ute,  pensioni  ecc.  —  Regolamenti  carcerari!,  capitolati,  contratti  e  conta- 
la relative  —  Bilanci  e  conti  consuntivi  —  Entrate  e  spese  proprie  del  Mi- 
ero  dell'  Interno,  specialmente  per  la  parte  relativa  ali'  Amministrazione 
^  Carceri. 

Roma,  addì  6  luglio  1890. 

V\a\o  tf  wù\ti^  ^\  ^-  ^•^ 


Mìaistaro  dsU'Intarno.  Eireiiona  SenamlB  dalle  Cu'OBrl,  Dir. 
iSOÙ  ;igiK[ù  Iti,  N.  911-16-1-a. 
.■Il  DiirUori  ila'jti  S!(ili'iirn;nti  paaalt  a  di  cutlodia. 
Nuovo  corrodo  dei  coadaTinatl. 

Diillu  iHMili'  /'k  G  <M  prodotta  di  resolaiiienlficotnualcaia  alte  Dlraitoal» 
ciirnric  n~ul\n  tninW  <lr'l)lii>no  essem  |^f  o^gutti  da  letto  «  di  vestiario  n  il 
dii-riQ  tlui  duLeniiii  o  cnn.lH rinati.  InterosMfitio  ni  Minisltro  che  tenft  in 
In  lavoi'UllKriQ  ilol  coi'reilu  sli-sso,  per  laneHo  pronlo  Bll'altuatlone  iM  n 
ini'rita,  si  avverte  l'Iiu  dalla  Direzione  dui  Uagno  pi;nal9  <ll  Ancona 
siediti  i  l'ampiiiid  dnlle  uikivq  molta  a  tulli  g\\  S  Ut  bill  lanuti  n3l  qu«ll  il 
cll4  l'olile!! Il u  U!^«ii(i  ili  econamiB,  nonché  I  cniniiionl  disi  nini^ll  articoli, 
aUlvatii  eKiariillo  tini  aarionj.  Questi  campioni  MOtMBPttMtt  «Mi 


Protpelto  delle  sioffe  e  degli  articoli  di  corredo  carcerario 
coi  resultili  di  fabbricazione  delle  prime  (1). 


DEKOaiNAZlONE 

PREZZO 

REQUISITI 

delle  stoITb  e  degli  arllcoti 

unitario 

di  làbbricailone 

Tenuti 

Coperia  di  lana  n  ligoni      | 

Lunghciia  m.  S.20,  larghezza 

irregolari,    bianchi,    noe-      1 

m.  1.20,  peso  netlo  Kg.  3X00, 

ciuola  e  calte    .    .    .    .L. 

11 

~ 

(Ili  10  in  ordito  e  5  In  trama  ■ 
centimetro  quadrato. 

Panno  lana  a  rigonl  iire- 

Aliena  m.  1,40,  fili  10  In  or- 

golari, bianclij,  nociiiiola 

dito  e  »  In  (rama,  peso  metrico 

e  eairè,peTgiaùbe, calzoni 

Kg.  0.900. 

e  berretti » 

4 

— 

lUeualana  a  rlgonì  irre- 
golari, bianclil,  noccluola 

Altezza  m.  1.40,  fili  1 1  In  oi-dito 
di  lana,  fili  9  di  cotone  grezzo  N.8 

e  can&,  per  vesti  da  Uele- 

Water  Unto  color   noccluola  ia 

ntiia 

^ 

40 

trama,  peso  melrlco  Kg.  a550. 

Traliccio dicanapa  grez- 

Alteiza  m.  0.75,  ordito  N.8', 

10  (spinalo  ila  4  a  si'iiglia) 

trama  ».  (>'>,  fili  in   ordito  14., 

CON  rUhi!  Irrcgolni'i,gi'czio 

In  trama  da  10  a  11,  peso  me- 

e noccfuola.pcr  sirapunli, 

trico  Kg.  0.445. 

sBtMMi  e  tnateiMsi  .    .  » 

8ó 

Tela cariflimaolona  con 

Altezza  ra.  0-75,  ordito  N.  14', 

righe  irregolari   b-rwe  e 

(rama  N.  10",  (Ili  N.  21  in  or- 

noccluola, per  camìcioni, 

dito,   !)  B    10   in    trama,   peso 

caixani  e  borsa     .    .    .  > 

— 

•M 

metrico  Kg.  O.UÒO. 

Tciadl  canapa  con  rishe 

Aliena  m.  0,7.),  ondilo  N.  Ifi», 

come  sopra,  per  cawjcie 

trama  N.  Iti",  fili  N  IT  In  ordito. 

e  mutande »          — 

80 

N.13al4lntramn,p.m.Kg.0.2!X>. 

Teladi  canapa  con  righe      1 

Altezza  m,  0.B2,  ordito  N.16', 

come  sopra,  pei-  lenzuola. 

irama  N.  Iti",  lllj  N.  17  in  or- 

asciugatoi,    guam-iati    e 

liiio.  N.  14  a  15  in  trama,  peso 

soppanno » 

— 

65 

nieirieo  Kg.  0.220. 

Traliccio  di  cotone  ^spi- 

Altezza m.  075.  onlito  N.  32', 

nalo  Uà  4)  come  sopra,  per 

ritorlo  a  i  capi,  iranin  fj.  10,  tlll 

vesti,  grembiali  e  cuffie 

in  ordito  N.  ;jO.  in  trama,  do  24 

delle  donne * 

— 

IW 

a  Ì7,,  peso  mttiv  Kg.  0.-';t2. 

Traliccio  di  cotono  (spi- 

Altezza m.  O.S?,  il  resto  come 

nalo  du  Dcoine sopra,  per 

sopra,  meno  il  peso  metrico,  che 

fazzulelli  da  culla  delle 

dei  e  èssere  di  Kfj.  O.l'-iìj. 

iloane • 

»5 

-     ■     ■ 

1  )  ■■  •ittCKM  nuoiu  eili>i»nir  ilei  ,.,H>,pfU»  al  Nano  t«rvem  n\<^iA  «-nwiV 
a  ;»>•  tmeormt  nella  t.  <-<tIsJoiii--  «vtlaBot  i  Bamert   #«rA\»Q  *,  «,  «*, 
.  gae  MA.  relatìrrnmcato  ni  rt^uimili  di  'riibbri«a«t«no  *ti*  WasuvV,  «  \» 
•  pel  presa»  Mnilario. 


(>-es 

e)   r.?Mu;i 

Teln  ai 
Irrcgolai  i. 

■mone  a  righe 
girile  e  noe- 
ami  icie  e  »Qt- 

Tflii  (li 
bordi  (lo-t 
zuiiie  dell 

iiioliiancacDit 
imlu,  per  j«a- 
UuniiG .    .    .  > 

Ti'h  .11 
um.Tluolit 

<oiOF.c,  colore 
Kv  crmalle   .  » 

Alieixa  in.  O-TTi.  onW 
rilorio  a  diic  capi,  um 
mi  ili  01-aiioN.SO,  lai 
'JS  a  2^,  peso  caetHto  f 

Allci^u  m.  O.T^,  tinti 
cjindido,  iranin  N  90" 
fili  tn  ordii»  N,  !U,id  i 
17  a  IR,  p<ìM  nMrìca  li 

Alleun  m.  ilS^  Of4 
Wntlcr,  irama  !<.  I(^  I 
dito  N  IO.  1Q  innu  ib 
poso  mcirtco  Kg.  O.I$l 

.tJiena  m.  fì.5n,  dnll 
Walter,  irso»  N.  IO.M 
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DENOMINAZIONE 
elio  stolTc  e  degli  articoli 

iegue)  Articoli  di  corredo 

per  donne  : 
este  di  mezzalana    .    .  L. 
Id.  di  traliccio   .    .    ,  >^ 

trembiale » 

azzoletto  da  collo     .    .  » 

uffla » 

amicia » 

oltana » 

Pezzuola > 

lalze » 

Icarpe  di  vacchetta    .    .  » 
Articoli  comuni 

ksriugnioìo » 

fazzoletto  da  naso  .  .  » 
(trapunto  ripieno  di  crine  > 
ìuanciale  id.  id.  » 
^enzciola  di  tela  canapina  > 
Id.      per  infermi  .    .  » 

>accone > 

Materasso  di  lana  ...» 
juanciale  id.  .  .  .  » 
Fodera  d!  guanciale  .    .  » 


PREZZO 


unitario 


13 
7    25 

—  95 

—  190 
40 

2i  35 
2^80 
72 

—  70 

I 

a  ,'50 


6 

1 

3 
3 


CO 
42 
60 
15 
40 
40 


REQUISITI 
di  fabbricazione 


vuoto  L.  4.35. 
Id.    »    0.8 


Il    prezzo   di    questi    articoli 
>  verrà  determinato  dopo  fattone 
V  esperimento. 


\ 

I 


Awertena^a, 

olor  oocclaola  si  ottiene  tanto  sui  Alali  di  canapa,  come  su  quelli  di  co- 
con  la  terra  cotta  prepartUa  rossastra  della  fabbrica  Lepetit  e  />o({rus  vS\ 
»  -  Siiaa  -  Napoli. 
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Kisiatero  dell'  Interna,  lireilona  Sener&le  i 
£890  350310  23,  N.  1393-59-1-E. 
Ai  IHnUoiH. 
Riparazioni  degli  orologi  controllori. 

È  slum  Icslù  ullivaia  pressa  (sìl  Stubi  li  m  ('nel  |i«nali  di  Rct^ru 
un'officina  ili  oi-ologti'ia. 

Afill' in  le  lidi  11)  et  Ito  ili  non  lasciare  liiupero^U  conilannail  nitiletrfrl 
i  vernilo  nellu  il  elei 'iti  inazione  Ui  aHlilure  ii  tale  lavorailana  h)  ri 
(ioì;soiio  oi;i:arr(ir(i  <'i;,-il  orologi  i^onlrulluri  degli  SuhlllmDnil  i 
quai>i]o  In  i'i^laliv;i  ujiesa  saperi  L.  L'.OO  per  ogni  atologio. 

Si  l'eiiilono  ili  ciò  lurormstc  le  AuioiKii  (llriganU  gii  ^ublUnuod  I 
rornllì  di  oroli);,'i  cnntroliori,  per  loro  norma,  «  .il  siiicà  Tn  Liitcsa  4)  | 
di  r{i:evut;i  dilla  prenome. 

f'fl  MiMittr 


ICiniatero  dell'Interna,  Direzions  Deaerile  d;lls  Oarcsri,  SÌt. 
180U  yguslo  ari.  .\.  146t^a-l-A.  ^^^^^^ 


J 
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I,  avesse  fornito  razioni  Intere  che  fossero  state  consunooto  o  ritirate  sol- 
Uo  per  metà  dai  detenuti  predetti  ;  dovendo  l'avanzo  andare  in  economia  a 
Dtaggio  dell'Amministrazione. 

Voglia  la  S.  V.  accusar  ricevuta  della  presente,  facendomi  conoscere  il  si- 
ima  flnora  seguito  negli  Stabilimenti  carcerarli  di  celesta  Provincia  riguardo 
tale  servizio  di  fornitura,  pel  quale  però  in  ogni  modo  dovranno  d'ora  in 
i  osservarsi  le  disposizioni  contenute  In  questa  lettera. 

Pel  Ministro 
M.  Beltra.ni-Scalia. 

Aistero  dell'Interno,  Direzione  esonerale  delle  Oaroeri,  Lìt.  9*,  Sez.  1\ 

1890  agosto  27,  N.  tó44-3-l--4. 

Ai  Signori  Prefetti. 

Ordinamento  del  personale  amministrativo  ed  aggregato 
^li  Stabilimenti  carcerari  e  dei  Riformatori  governativi. 

Si  trasmette  alla  S.  V.  IH.""  un  esemplare  del  nuovo  ordinamento  del  per- 

nale  amministrativo  ed  aggregato   degli  Stabilimenti   caicerari  e  dei  Rifor* 

Iteri   governativi,   perchè  sia  messo  a  disposizione   dcirulTlcio   di    codesta 

Bfettura  che  tratta  gli  aCfari  riguardanti  il  personale  stesso. 

D'ordine  del  Ministro 
G.  Onesti. 

nistero  dell'Interno,  Direzione  esonerale  delle  Carceri,  Siv.  9%  Sez.  1^ 

1890  agosto  27,  N.  4244-3-1-^4. 

U  Signori  Direttori  degli  Slabil.  carcerari  e  dei  Riformatori  governativi. 

ordinamento  del  personale  Amministrativo  ed  aggregato 
fli  Stabilimenti  carcerari  e  dei  Riformatori  governativi. 

trasmettono  alla  S.  V.  due  esemplari  del  nuovo  ordinamento  del  pcrso- 
Amministrativo  ed  a^'grcgato  degli  Stal)ilimenii  carcerar!  e  dei  Riformatori 

ornativi,  uno  dei  quali  dovrà  conservarsi  negli  atti  di  codesta  Direzione  e 

'o  esser  posto  a  disposizione  degli  impiegati  addettivi. 

D'ordine  del  Ministro 
G.  Onesti. 

Utero  dell'Interno,  Direzione  Generale  delle  Oarceri,  Div.  9%  Sez.  1^ 

890  agosto  28,  N.  4271-3-1-D. 

^  Signori  Direttori  degli  Stabilimenti  penali. 

^ame  di  promozione  al  grado  di  Vice  Direttore. 

&1  gloal  27  e  seguenti  dei  mese  di  ottobre  prossimo  venUìTo,  %\  \Axrò\iTv^ 


in  Roma  gli  et<a(ui  di  pi-amoiìnnc  al  groilo  di  Vk'f  DEnutnce  nal 
%lanù  cnT'-vrtiria.    con   le   nornu  s  uconilo  II  prot^rnnuDo    . 
OrdJnnmciilo    njiprovato  con    Decreto    Itaalc  ti  luglio    'Jnl    rorroM 
7010  (Berif  '2'ì. 

Come  £  s.lato  ."Riabilito  dal  3"  e  P  l'ominii  Oell'artk'OKt  SS  e  il 
dal  pri^dlalci    Onlli^.iuieiiLo,   sono    nminusiiì  ti  Mi  csurni  gli    . 
purché  ciiriliitu    ln'    anni    di   grado  e  iiv    sfono  riconoidnU 
Commissiona  iDiliuaLL  JoU'arllcolo  41  del  lidolU)  Uni  Ina  mento. 

La  S,  V.  1'  |ii^i''-'i'>  in'cgata  di  Tur  dicbiarare  iu  Iscritto  al  CaniaUI»  Sigi 
se  iiiteiiilit  (I  iiu.'iio  (li  prender  parti!  a  quanto  esame  e-  icIcKrabriiil  li 


s  Gewi-ule  delle  Carceri  - 


Conta  il  ile.  . 
Cu /U'i Itile.  . 


i 


Sarà  poi  opporiiino  Che  gli  sia  faUo  cososcora  dalla  &  V.  dM  al 

accordalo  aia  a  llLOlu  di  sussidio  die  di  gi-atm canone  si  e 
rono  agli  l'satiii  5ud>liilli,   esumi    chn   di^i    n-.-ilo   sono  dati  r 


canti  lilail  A 
aU  cii-il  Jj 
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I  evitare  qualsiasi  contatto  tra  operai  liberi  e  condannati,  ove  si  tratti 
re  questi  ultimi  ai  lavori  all'aperto,  e  nei  quali  questo  contatto  sia 
,  prendere  i  debiti  accordi  per  impedire  le  evasioni  o  i  colpi  di  mano  ; 
ricliiamnrc  il  personale  di  custodia  alla  stretta  osservanza  dei  regola- 
vìn^Dre  e  punire  senza  esitare  coloro  che  mancano. 

0  vivamente  che  mi  si    risparmi  il  dolore  di   ricorrere  a   provvedi-* 
eri  ;  ma  sono  pronto  a  farlo  ove  d'uopo,  perchè  le    colpe   di  pochi 
isiibordinati  non  devono  gettare  il  discredito  su  tutto  il   Corpo,   sa 
iiiinislrazione. 

si  compiaccia  di  accusarmi  ricevuta  della  presente  circolare,  assicu- 

he  eseguirà  le  istruzioni  ricevute. 

Pel  MiniSiro 
M.  Beltrani-Scalll 

irò  delllnterno,  Direzione  esonerale  delle  Oaroeri,  Sìt.  7^  Sei.  1^. 

igosto  30,  N.  1570-o9-l-i4. 

'Uori  (leali  SlabilimenH  penali, 

dell' Amministrazione  usufruiti  dagli  Impiegati. 

li  Ministero  che,  nonostante  la  raccomandazione  fatta  con  la  circolare 
braio  1885,  n.  S3G18,  gli  Impiegati,  i  Sanitari.  Cappellani  e  Gapiguar^ 
che  Staliilimcnto  carcerario  continuano  a  godere  l'uso  di  mobili  di 
dell'Amministrazione,  senza  che  ne  abbiano  diritto, 
linienlo  di  questa  Centrale  Àm  iiinistrazione  di  fare  cessare  compld- 
ile  abuso  pei  danni  che  arreca  alle  finanze  dello  Stato. 

1  si  invitano  le  Autorità  dirigenti  a  far  ritirare  dagli  alloggi  degli  Im- 
i  Sanitari,  Cappellani  e  Cnpiguardia,  i  mobili  in  parola,  a  meno  che^ 
i,  non  intendano  farne  acquisto. 

ISO  non  sì  ha  diUlcoltù  di  consentire  il  pagamento  del  prezzo  dei  mo< 

a  rate  mensiU. 

in  attesa  di  un  cenno  di  riscontro  per  norma. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalu. 

dell'Interno,  Direzione  G^enerale  delle  Caroeri,  Sìt.  9^,  Sez.  IK 
settembre  3,  N.  4847-G-i-^i*'*. 
Uorilà  dirigenll  gli  SlabilimenH   carccrarii  ed  i  RiformcUorii  go- 

y  Ordinamento  degli  Agenti  di  custodia   degli  Stabili* 
»enalj  e  delle  Carceri  giudiziarie. 

za  delle  Prefetture  delle  rispettive   Provincie,  \ci  KxìXotWa  ^\^\^^«^ 
carcerarli  hanno  ricevuto  comuaicaiione  de\  uuono   Qt^\»m«ì5W>W* 


del  PersoDuk!  ili  lustOOTk,  e  sono  sialo  quindi  i 

al  loro  iltiiGDilchli  i  molli  vutitngift    cliu    con   l'iillUBilone   i 

godere. 

Ha  jiLTi'IkV  gif  Agcnli  di  cumoillu  possunO  deciiktsl   ili    tur 
nuovo  Coi'|>o  con  iiictia  cogniilune  di  causa,  tgitcsio  Hlal^vro   RJ 
ItifW  di  riP|iitoìj;iie  qui  oppresso  I  miglio  ni  nutnii  d 
Primi  [IO  luili  sono: 

!■  il  (iii'itio  ul  consSKitImt-nto  delln  paitMlone  di  riposo  dopdl 
di  scrvb.lii,  per  vM  Agenti  arrualutisl  pWmu  e  liupu  la  [tubUllcatlADj 
14  luglio  m»)  N-  U16Ó  (Serie  a")  ; 

2°  Il  riiì;,-llii[amenlo  della  can'lem  lino  ul  piiBW  dt  Comambl 
pendio  annuo  lII  I..  l,8U0  ; 

^ì"  la  i-e5siiv.il ine  della  dialribuilone   dol    villo   In   iiUura 
cnmpcQSo  di>l  rHpi'llivi  Biipeiiil)  quasi  ddl'iulno  Iminrln  (Ha 
quando  (jli  A;:l'IiIÌ  ovranuo  ragifiuntii  il  ìtiOi^o  aiUe  |ijl  n 
liqniiluratina  min  ptnsiotie  dì  gran   lungo    mti£|[iufe  di  quslln   i 
|)o(ulo  consr;>iilr''  col  voccliio  Ordlnamocilo. 

Inolirc  03:^1  poa&ono  coneorrere  al  posti  di  Astlsionii,  Ctpl  d'ai 
T*,r.ll«iì,  .,1  .  „.d.l  jlMu.f.l..l.„..lt..l,t«,»n«. 


—  sia- 
no al  peso  di  quaranta  chilogrammi  pei  cclilji  e  cento  pur  gli  ammogliati^ 
rece   di    una   lira  coiicciiuia  iiiiiistiniamentc  a  tutti  a  titolo  d'indennità 
ìera,   percepiranno  lire  1  50,  i  primi,  e  lire  3.00  gli  altri  (Art.  bS). 
io  regolata,  e  sempre  nel  mag^^ior  interesse  degli  Agenti  di  cusiodia,  è 
la   mensa   in    comune,   poiché  non  avendo  più  l'obbligo  dui  due  pasti 
3   prepararsi,   col   consenso  della  Direzione,  cibi  più  variati.  Ài  che  si 
^giungere  che  il  nuovo  Ordinamento  ha  esteso  ad  un  maggior  numero 
res<inzìone  dalla  mensa  in  comune  (Articoli  7C,  77  e  78). 
evono  preoccupare  le  conseguenze  che  potrebbero  derivarne  nell'ultimo 
he  precederà  il  passagp:io  dal  vecchio    al   nuovo   sistema,    poichò   per 
re  che  gli  Agenti  sieno  pi i vati  della  maggior  parte  della  loro  paga,  at- 
rilenzionc  delle  L.  27  cui  essi  debbono  essere  sottoposti  per  la  prepa- 
della mensa  noi  mese  successivo,    il   Ministero    provvederà   che   per 
sola  volta  la  somma  sia  aniicipatn  dalle  singole  Direzioni,  le   quali  do- 
rivalorsone  con  ritenzioni  mensili  slaordinarie  non  inrcriori  a  L.  5. 
scopo  poi  di  sempreppìiì  rialzare    il   prestigio   del   Corpo   chiamato  a 
ì  importanti  servizi  alla  Società,  gli  Aprenti  di  custoiiia  possono  per  atti 
ire  ricevere  la  concessione  di  medaglie  al   valore    civile   ed   al   valore 
3  fArt.  122). 

poca  cosa  Paumento  del  soprassoldo  annesso  ai  dislintivi  di  merito,  da 
0  elevato  a  cenr.  :M)  per  giorno  (Art.  125). 

^icto  di  contrarre  maliimonio  imposto  alle  Guardie  semplici,  dal  vcc- 
l'golamcnto,  è  siato  miiiguto,  poichò  col  nuovo  possono  ottenerne  il 
so,  senza  che  richiedasi  sempre  tassativamente  il  capitalo  di  L.  .').(KX), 
io  comprovare  che  la  sposa  dall' escic  zio  di  una  proressione  o  di  un 
e,  possa  ritrarre  un  provento  che  assicuri  in  qualche  modo  la  sussisten- 
famiglia.  (Ariicniì   VM  e  l:V>). 

e  dal  lato  delle  punizioni  disciplinari  il  nuovo  Ordinamento  ò  più  mite, 
celiò  e  slato  8o]>|)resso  V  invio  alle  Compagnie  di  disciplina  (Art.  1S.'{), 
ero  meglio  determinati  i  procedimenti  per  l' iipplicjzione  dello  diverse 
ni,  per  modo  che  gli  Agenti  hanno  tutte  le  maggiori  garanzie.  Al  che 
iggiungere  che  furono  ben  am^he  deiUite  le  norme  da  seguire  nei  casi 
erimenti,  di  malattie  e  di  morte,  in^iicati  i  modi  da  tenere  nello  relazio- 
passano  fra  superiori  ed  inferiori,  anìnchò  diritti  e  doveri  sieno  ben^ 
,  e  provveduto  perche  le  somme  rilasciate  per  lu  formazione  dei  fondi 
sa  non  rimangano  infruttifere  per  gli  Agenti  di  custodia, 
v'ha  dubbio  che  il  nuovo  Ordinamento  impone  maggiori  obblighi  a 
•,  perche  da  una  parte  essi  ben  corri spondii no  alle  delicate  funzioni  che 
lamati  a  prestare,  e  dall'altra  sieno  stimati  e  rispettati:  ma  certamen- 
;to  aumento  di  doveii,  lo  Stato  è  nel  pieno  diritto  di  esigere. 
S.  LL.  cbe  a  quest'  ora  aN  ranno  avuto  campo  d\  coiv\\rkC«c%\  ^\  q^^wV> 


precetli),  |}01  l'unno  tu 

•'e^i 

oriti 

drflbretiiii  tn  inpglio 
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|ia-; 
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■sin 

Mini 
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■sriil 
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,    Vtl 

quei  dubbi  Pliu  (;ii!)l 

l'IKU 

j  |>f 
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—  3!«  — 
nle  moslrai'u  agli  AktiII    di    lom 
I  Ira  a  vecchio  o  li  nuovo  OnlIntmMW^  « 
Iteri)  si  tllliinstil  in  mi  uKeiiurc  < 

a  cono>ir(in»  iIkI  Pcmonala  ili  rasladti  t 
ialino  pi'r>sianl  In  inolio   voirniirrosii  ■    i 

caso  potesse  alT^i^InrD.  reulUcsnj    ogni  i 
)  e  correndo,  ol  Miolnii-ro  jter  quei  srJilar 
ile  siano  mtbill  I  iiKntiinenli  (ariUvU 

precalcncd  ilisfiotitlano  ft  prorogato  da 
■1^0,  per  la  ijiiolo   cpo^a   dovranno    lar    penai 
nte  i  liocumonii  ndJliotI  nella    Ciii^olarw    It  f 
K44-6-1-». 


fl.  Diu.TnAin-^ 


AVVKMMEMI  STRAORDEVARl 


asiane  dallo  Stabilimento  penale  di  Lucca.  —  ^elIn  itutltt  dal  &■! 
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ìon  aveva  rivolto  la  sua  speciale  attenzione  sul  servìzio  e  sulle  condiz'orri  do- 
{li  agr?nti  (li  custodia. 

Quanto  al  Capo  Guardia  esso  fu  sottoposto  alla  Commssiono  locale  per  la 
retrocessione  di  classe. 

Anco  le  due  Guardie  Romentino  Giovanni  e  Rcdolfì  Luigi  sono  state  defe- 
rite al  Consiglio  di  disciplina,  pcrchò  essendo  state  durante  la  notte  nello  quale 
avvenne  la  fuga  di  servizio  alla  seziono  ove  era  detenuto  lo  Spampani,  la  pri- 
ma dalle  7  alle  12,  la  seconda  dalle  12  alle  5,  sono  dirottamente  responsabili 
delie  evasione. 

Evasione  di  un  condannato  dalle  saline  di  Cagliari.  —  Nel  dì  18  agosto  e 
avvenuta  In  evasione  del  condannato  Licata  Calogero  dalle  saline  presso  il 
Bagno  penale  di  Cagliari.  —  Causa  principale  del  fatto  è  stalo  il  fiacco  ser- 
vizio di  due  guardie  di  sorveglianza  al  laboratorio  cui  era  addetto  il   Licata. 

La  inchiesta  che  si  sta  facendo  metterà  in  chiaro  se  vi  fu  qualche  aiuto 
BStemo  e  se  vi  furono  colpevoli  oltre  i  due  agenti  suddetti  già  licenziati. 

Intanto  rin(]ue  altri  condannati  che  lavoravano  col  Licata  furono  trasferiti 
in  uno  Stabilimento  chiuso  od  opportune  disposizioni  vennero  impartite  perchè 
sempre  più  assoluta  sia  la  divisione  tra  operai  liberi  e  condannati. 


Tentato  suicidio.  —  Qualche  giornale  ha  parlato  ine!»attamente  di  uno  stran- 
l^olaraento  avvenuto  nel  Bagno  penale  di  Civitavecchia.  —  il  fatto  è  precisa- 
nente  questo  :  Nel  mattino  del  22,  mentre  i  compagni  di  stanza  di  certo  Lat- 
u^  erano  usciti  per  passare  nel  cortile  di  passeggio,  egli  vi  rimase,  dicen- 
losi  malazzato.  Però  la  Guardia  di  servizio  tornò  sollecitamento  a  sorvegliare 
a  camera  ove  irovavasi  quel  condannato,  e  dai  movimenti  insoliti  che  costui 
aceva,  stando  sul  proprio  letto,  fu  spinto  ad  accorrere  —  e  lo  trovò  quasi 
isflssiato  per  essei*sl  strinto  il  collo  col  nastro  di  uno  scapolare.  Tagliato 
vresto  quel  nastro,  e  condotto  il  Lattuga  in  infermeria,  vi  fu  curato  ed  ora  ò 
tompletamenic  ristabilito. 

Evasione  dalia  Colonia  della  Maddalena.  —  Nel  dì  22  agosto,  tra  le  4  e  lo 
»  1]2  il  condannato  Lo  Duca  Paolo,  a:Ìdetto  alla  segheria  del  legname  nel  can- 
lere  della  Maddalena,  scomparve,  né  per  ora  è  stato  più  possibile  rintracciarlo 
aalgrado  le  ricerche  l'alte  sollecitamente  dal  personale  del  Bagno,  della  marina, 
lell'esercito. 

Soltanto  PAutorità  dì  P.  S.  ha  successivamente  scoperto  che  un  operaio  libero 
veva  riti:ato  a  nome  del  condannato  duo  lettere  assicurate  che  provenivano 
lai  paese  di  nascita  del  condannato  stesso.  Quell'uomo  fu  arrestato. 

Sono  in  corso  inchieste  giudiziarie  e  amministrative,  terminate  le  quali  il 
f fnistero  prenderà  quei  provvedimenti  che  saranno  riconosciuti  necessari.  — 
1  Direttore,    che  era  in  permesso,  fu  invitato  a  riprendere  subito  il  servizio. 


iDCendio  nella  Coionia  dell'Asinara.  —  Dal  23  al  25  ngosto  un  vasto  incendio 
la  minaccialo  gli  tditizi,  il  bestiame,  il  fieno  e  gli  abitanti  tutti  della  Colonia 
Idl'Asinara. 

Fortunatamente  più  che  di  danno,  quellMncendio  si  è  risoluto  in  un  benefl- 
dOy  poiché  il  vento  ha  in  gran  parte  accelerato  l'opera  di  distruzione,  già 
avviata,  delle  basse  macchie,  delle  ceppale  di  roveti,  e  preparato  il  terreno 
pei  futuri  pascoli.  I^;rò  vigorosa  fu  razione  degli  impiegati,  dei  militari,  del 
personale  di  custodia  e  degli  sitassi  detenuti  per  difendere  dal  fuoco  la  parte 
jllù  vitale  dell'isola.  —  Tutti  sono  rimasti  fuori,  afTaiicati  al  lavoro  di  difesa, 
Ifiomo  e  notte  nel  dì  23  e  24,  ne  si  ebbe  a  lamentare  il  menomo  inconve- 
Saiente.  Il  Ministero  iia  elogiato  il  personale  degl'impiegati  e  UqUol  cm%\.^^V\^ 
|vtaervando8l  a  gralìtìcare  quel  detenuti  che  magglormenVo  s\  OL\aM\iv%^v<ò. 
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Rlcuriero  di  evasi.  —  Il  rondnnnulo  ioniinaifo  pRtciimtii 
ili  AIixUi'ju,  iK'l  ili  i:i  h'iiixnO  iillitno.  fu  riiiivso  n  Snlarjitns, 
niiM'i,  iiL'l  ili  ;;i^  ii^ostu  li  trailotio  ik-IIh  mri'i^rl  lil  CagtÌMrL 

nilannnin  Dt  Ulolo  Franretco  ora  o 
itiuitlani'  ili'I  Uagiio  pitnDlc  di  ClVllaVi-i-' 
■  siilln  riiian-  un  vn(fmidiio-i:ai<«ono  cai  ii 
iitiiii  ilei  pDHlu  iTKiùiln  mrleiiinm  ila  iin 
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.  CIÒ  {irodusau  l'aperiiira  vloliuitii  ili 
o  ili  un  Hajico  11  Di  Gli>l;i  la  (i^j-f.  i' 
!..  .>Hn)  3  metri.  —  Inff^peio  al  nu- 
l);iillln  sIIh  caviglia  ilei  |i>>'iln  shii^Iro,  <| 


Salvatnqi'" 
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C»  Distintivo  di  merito 

18flO 
Agosto 
20         Ferrari  Elìgio,  Gunidìn  di  1*  a  Padova  C.  P. 

PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarle. 

AgcìUi  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

coti  successivo  rilomo  al  Corpo. 

laoo 

Agosto 

19         Pagani  Paolo,  Guardia  di  2*  a  Catania  G.  G.,  per  assenza  arbitraria 

oltre  48  ore  (Decisione  4  agosto  1890). 
32         Casalini  Lanciliotio,  id.  di  2^  all'Ambrogiana^  per  aver  violato  gli 
arresti  (Decisione  18  agosto  1800). 


AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE:   LA  V'  FERMA  DI  4   ANNI 

Maretta  Ernesto,  Guardia  di  1*  a  Lanciano  C.  G.,  a  decorrere  dal  IG  agosto 

1890. 
Guido  Biagio,  id.  di  T  a  Gerace  C.  G.,  id.  id.  id. 
Biotti  Angelo,  id.  di  l''  a  Volterra  C.  P.,  id.  dal  23  id. 
Borili  Giuseppe,  id.  di  1*  a  Mantova  C.  G.,  id.  dal  5  settembre  1890. 
Mgeca  Paolo,  id.  di  l''  a  Foggia  C.  G.,  id.  dal  6  id. 
Zarrllto  Luigi,  id.  di  l''  alla  Maddalena  C.  P.  A.,  id.  dal  10  id. 
Centeiiaro  Antonio,  id   di  P  a  Brindisi  B.  P.,  id.  dal  13  id. 
Lisi  Giacinto,  id.  di  1*  a  Lecce  C.  P.,  Id.  id.  id. 

AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA   3*  FERMA   DI  4  ANNI 

Catoni  Angelo,  Guardia  di  1*  alla   Maddalena  C.  P.  A.,  a  decorrere   dal  1* 

settembre  1890. 
Faroiigiani  Sante,  id.  di  1^  a  Padova  G.  P.,  id.  dal  16  id. 
Lesso  Graziano,  id.  di  1*  ad  Alglioro  B.  P.,  id.  id.  id. 

AGENTI  AMMESSI  A  CONTRARRE  LA    3^  FERMA   DI   5  ANNI 

Di  Domenico  Giusepixs,  id.  di  1*  alia  Pianosa  G.  P.  A.,  a  decorrere    dai  IG 
settembre  1890. 

AGENTI  AMMESSI  A    CONTRARRE  LA  4'  FERMA  DI  5  ANNI 

Srassia  Luigi,  Capo  Guardia  di  2*  a  Benevento   C.   G.,  a  decorrere  dal  1^ 
agosto  1890. 

Mazzola  Fortunato,  Sotto  Capo  Guardia  di  1*  n  Vercelli  C.  G.,  id.  dallG  id. 

Mancini  Domenico,  Guardia  di  1^  a  Parma  C.  P,  ìd.  id.  id. 

Sartorie  Giuseppe,  Sotto  Capo  Guardia  di  2^  a  Taranto  C.  G.,    id.   dal    1* 
settembre  1800. 

DI  Grazia  Antonio,  Guardia  di  r  a  Termini  G.  G.,  id.  id.  id. 

Cafarello  Bartolomeo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1*  a  Potenza  C.  G   id.  id.  id. 

Clllappini  Filippo,  Guardia  di  l""  a  Vellctri  C.  G,  ìd.  id.  id. 
,   -  fiaverini  Giuseppe,  id.  di  1*  ad  Alba  C.  G.,  id.  id.  id. 

Battei  Angelo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1^  alla  Favignnna  B.  P.,  id.  id.  id. 
"    Pellegrini  Emilio,  Guardia  dì  r  alla  Capraia  C.  P.  A ,  id.  id.  id. 
J    FatCO  Raffaele,  id.  di  i""  a  Na])Oli  C.  C,  id.  id.  ivi. 

1^ 
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Papaleo  >'ui 

ì,  Soitn  Capo  GuBr^ia  ili  ;i'  o  Plo.nl.iao  R.  P,  a  4l 

Glacomrlli 

'li   r  Viti!rbr.  e   G.,  ili.  Id  111.               1 

Mazzi  1'"  !■ 

.   ..  •i.untlia  III  -.i*  a  Prottiila  B.  P.,  hL  Id.  J 

Simone   1  .  ,. 

■    1  .l'i.j  (li  l"  u  Id,,  ili.  iU.  lU. 

Clone  Di'.io  :. 

.,  i,l.  .il   r  ìM.,  Ili.  lij.  id. 

Cammarotri   N 

.  U  ir.   III.  di   1"  id,,  jj.  IO.  iJ. 

Adinolfi  ]'i>'!r 

,  Mi.  >li   i"  il..  1(1.  W.  id. 

Arazzi  Anuil 

O   i.l.   .Il    i"   ili,   id.   Id.   id. 

Pellegrini  l'^i- 

1 ,  c.ri.n-iiia  di  !■  D  ^8poll  {S.  El^nrao),  M.  liL 

Altom.in.  ., 

■        .    ,...  i;ii.irJi;i  di  2'  a  Trnponl  C.  0-,  iti.  hL 

SaS'Onr     V,     . 

'      1  1  1  ili   1-  n  Nolo  C.  K  l'I-  !<'•  "t           * 

Salftti      ■ 

Ili  di  i'*  B  Lecco  C.  a.  ki.  liL  lil. 

Spano  -■■.. 

.     1     II      ■  ^iil  Aighoro  B.  P.,  ili.  id.  id. 

Garavaldi  Ij 

iiiM-n.i.i,  GiiEii-aia  di   l'  a  [{«fuiu  EmllUi  C.  C,  1 

HOTIHEIID  DEL  PElSOIiLE 

Personale  Amministrativo,  SaniUrio,  RellgloM  ed  InHgnnt*  di 
DiREPTOni 

2:1  Lo  Curzio  E'i.Tii-esi-o,  di  A'  n  Trnpnni  C.  0,  ecillnralo 
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Perdonale  di  custodia 

Capi  (ìuardia 


Lugo  Paolo,  dì  o*  a  Venezia  C.  G.,  congedato  per  motivi  di  salute 
a  decorrere  dal  1(5  seliembre  18D0. 

Sotto  Capi  Guardia 

Trainin!  Pietro,  dì  2",  da  Firenze  C^  r,.  a  Milano  C.  P. 
Brazzinl  Paolo,  di  2%  da  Civiiavecohla  C.  G.  a  Firenze  C.  G. 
Tessarofo  Domenico,  di  l^  da  Milano  C.  P.  a  Civitavecchia  C.  G. 
Ferrucci  Nicola,  di  1",  dall'Asinara  C.  P.  A.  a  Milano  C.  P. 
Fontanili  Enrico,  di  1*  nd  Ancona  C.  G ,  congedato  per  Une  di  ferma 

a  decorrere  dal  9  setiembre  18tM). 
Ennas  Giu^^cppe,  di  2*  ad   Oristano  C.  G.,  promosso   alla  1^  classe 

a  decorrere  dal  1'  settembre  1890.. 

GUARDIG 

Caligarla  Genesio,  di  2^  a  Finalbor^o  B,  P.,  dichiarato  disertore. 

Muzzl  Stanislao,  di  2%  da  Lucca  (Scuola)  a  Lucca  C.  P. 

Donetti  Natale,  di  2^  da  Parma  (Scuola/  a  Tempio  C.  P. 

Bennati  Adamo,  di  1*,  da  Massa  C.  G.  a  Casale  C.  G. 

Blaslolo  Ferdinando,  di  2%  da  id.  a  id. 

Testa  Mauro,  di  1*  ad  Alghero  B.  P.,  congedato  per  motivi  di  sa- 
lute a  decorrere  dal  10  settembie  IS^K). 

Catalano  Paolo  Antonio^  di  2^  da  Firenze  C.  P.  a  Ravenna  C.  G. 

Verza  Vittorio,  di  P  a  Cento  C.  G.,  congedato  per  tine  di  ferma  a 
decorrere  dal  ó  settembre  1890. 

Lino  Salvatore,  di  1*^  a  Cagliari  R.  P.,  id.  Id.  dair8  id. 

Salipante  Gra*<mo,  di  1*  alla  Maddalena  C.  P.  A.,  id.  id.  dal  9  id. 

Esposito  Raflì)ele,  di  1\  riammesso  in  senizio  a  decorrere  dal  1<* 
settembre  1890  e  destinato  a  Piacenza  C.  G. 

Buda  Paolo,  di  2^  a  Napoli  C.  G.,  congedato  per  inettitudine  a  de- 
correre dal  1®  settembre  1890. 

Mondani  Angelo,  di  1%  da  Varallo  C.  G.  a  Biella  C.  G. 

Santagata  Paolo,  di  2",  dal  Reclusorio  militare  a  Civitavecchia  (Scuola). 

Franceschinl  Angolo,  «iì  2%  da  Biella  C.  G.  a  Varallo  C.  G. 

Grupplllo  Alflo,  di  1%  da  Siracusa  C.  G.  a  Modica  C.  G. 

Trlschltta  Giuseppe,  di  1*  a  Civiiacastellana  C.  P.,  promosso,  per 
merito  d'esame,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  a  decorrere  dal  1®  set- 
tembre 1890. 

AntolinI  Giovanni,  di  2%  da  Temp'o  C.  G.  a  Tempio  C.  P. 

Romanenghi   Pietro,  di  l^  da  Tempio  C.  P.  a  Tempio  C.  G. 

Luciano  Pasquale,  di  2^  a  Brindisi  D.  P,  congedato  per  inettitu- 
dine a  decorrere  dal  UJ  settembre  1890. 

Marlgrazzl  Vittorio,  di  2*  ad  Alessandria  C.  P.,  congedato  i)er  mo- 
tivi di  salute  id.  id    id. 

Pasclari  Francesco,  dì  1*  a  Cassino  C.  G.  id.  id.  id.  id. 

Zanler  Luigi,  di  2*^,  dii  Lodi  C.  G.  a  Ravenna  C.  G. 

Ritucci  Filippo,  di  2%  da  Reggio  Calabria  C.  G.  a  Paliano  C.  P. 

Segala  Antonio,  di  2**,  d^i  Panano  C.  P.  a  Reggio  Calabria  C.  G. 

Moro  Gas()are,  di  1',  da  Terraiina  C.  P.  a  Ctvitavacchia  B.  P. 

Scandizza  Francesco,  di  2%  da  Spoleto  C.  P.  a  Bari  C.  G. 

Errico  Giuseppe,  di  2"",  da  Brindisi  B.  P.  a  Spoleto  G.  P. 

Toro  Pasquale,  di  1%  da  Siracusa  C.  G.  a  Sovlauo  C  Ck. 


i 


Siciliano  A^osilno,  ili  i*.  da  Hrindì.ti  B.  P.  -i  Siruciifl 
Antonini  Ctiiji'ppc,  di  T,  ila  BHmtUl  It.  IV  a  SoKana 
Oavlno  Co^ianilno,  di  1',  da  l'ndi.va  C.  P,  a  Nnvoia  I 
Zuiano  Ciuwppe,  di  1*,  da  Lanuscl  0.  C.  s  Padova  C 
Allegri  l.ulgl.  di  2',  da  Spnloio  C  P.  u  Lniiustrt  C  Ut 
Monlanaro  Aldobrando,  di  1\  da  Spoloio  0.  I*  i  Cspt 
Fontanesi  Vincetwo,  di  8",  ila  Spellilo  C.  P.  ad  AHjb  ( 
Calora  Cinlo  Vittorio,  di.  S^  ita  DHndlsi  fi.  P.  o  S|Wl« 
Missio  ARostìno  di  1*,  du  Napoli  C.  Q  D  Crcautnn  C. 
Marcita  Nicola,  di  1*,  da  Stiiii 'Andrai»  ilei  Luralianl)  C.  IL 
Ramea  Giuseppe,  di  3',  dg  tli'inillsi  ti    1>.  a  Sont'Angv 

U:i-(li  C.  C. 
Giardino  Ulaeomo.  ili  ^,  da  Spoiclo  C.  0.  a  Lodi  C  i 
MezfO  Luigi,  di  2\  ila  nritiilUI  U.  P.  a  Upolitio  C.  li. 
Pontino  lifiiocenio,  di  il*,  da  Algliitro  D.  P.  o  Carnea  ( 
Benemio  pHraìnsndo,  di  S*,  du  Spolnio  C.  I>.  nd  AlglM 
Fnrpstan  Àbramo,  di  i\  ila  PunKUiiiliroan  C.  P.  n  '^iwt 
CpIII  Si'Ivalore,  di  3*.  da  nomo  C.  P.  A,  a  PoMontiixii 
Bobazza  Pielro,  ili  2',  iS»  Spoleto  C.  P.  a  Rmo.i  C-  P- 
Voarìno  LuUi,  di  2*,  da  Saitaiu  C.  G.  a  itavoiia  C.  <]. 
Belletti  HnrtiTO,  di  S*,  da  Alessandria  C  P.  od  At»|ul  C 
Ellero  l-odoTlco.  di  Z*,  da  Id.  a  W. 
Novelli  Luigi,  di  1'  a  Soiisna  C.  G..  congedato  por  itinl 

;i  I loi'orrui-e  dal  16  nolloinlin;  IH9Q. 
De  Ceoco  Pietro,  di  1*,  du  Vuncifa  C  U.  a  MaoUva  C 

niD^iom  di  Sotto  Capo  Gtiardta. 
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Lodi  Quirino,  di  1%  da  Napoli  C.  G.  a  Cagliari  B.  P. 
Roneo  Nunxiato,  di  2%  da  Sinigallia  C.  P.  ad  Ancona  B.  P. 
Fiorenzl  Ferdinando,  di  1*  a  Porto   Longone  B.  P.,  congedato  per 

fine  di  ferma  a  decorrere  dal  1®  setlembre  1890. 
Callegari  Luigi,  di  2^  a  Girgenti  G.  G.,  congedato   per   inettitadine 

a  decorrere  dal  26  id. 
Merenda  Paolo,  di  1^   riamesso  in  servizio  a  decorrere  dal  1*  Id. 

e  destinato  a  Sarzana  C.  G. 
De  Cecco  Pietro,  di  1*  a  Mantova  C.  G.,  promòsso,  per  merito  d'esa- 
me, Sotto  Capo  Guardia  di  2*  classe  a  decorrere  dal  i®  id. 
Prudenzi  Domenico,  di  i*  a  Girgenti  C.  G.,  congedato  per  fine  di 

ferma  a  decorrere  dal  19  id. 
Checchin  Agostino,  di  1*  aiFAsinara  C.  P.  A.,  promosso,  per  merito 

d'esame,  Sotto  Capo  Guardia  di  2*^  classe  a  decorrere  dal  1*   id. 
Naccl  Serafino,  di  i^  a  Trani  C.  G..  congedato  per  Une  di  ferma  a 

decorrere  dal  1®  Id. 
Brusoiano  Luigi,  di  1"  a  Salerno  C.  G.,  id.  id.  id.  id.  id. 
Scirola  Elia,  di  1*  a  Cassino  C.  G.,  id.  per  molivi  di  salute  id.  dal 

16  id. 
Viscardi  Gaetano,  di  2""  a  Brìndisi  B.  P.,  id.  id.  id.  id.  id. 


Allievi  Guardib. 


Castaldo  Giuseppe,  da  Possano  (Scuola)  ad  Alessandria  C.  P. 
Gaz  Giovanni,  da  Milano  (Scuoin)  ad  Alghero  B.  P. 
Mattiello  Giuseppe,  id.  a  Fossombrone  C.  P. 
Ellero  Valentino,  id.  a  Finaiborgo  B.  P. 
Salvai  Gio.  Batta,  da  Fossano  (Scuota)  a  Saluzzo  C.  P. 
Gerbi  Secondo,  nominato  a  decorrere  dal  16  agosto  1890  e  destinato 
a  Fossano  (Scuola). 

Prezinosl  Gennaro,  )  nominati  a  decorrere  dal  16 

Galifi  Pietro,  [      agosto  1890 e  destinati  aCi* 

landolo  Lazzaro,  )     vitaveccbia  (Scuola). 

Durezza  Gennaro,  a  Civitavecchia  fScuolti),  licenziato  per  inettitudine 

a  decorrere  dal  1®  settembre  18  X). 
Bacco  Lui;^i,  a  Milano  (Scuola),  id.  per  cattiva  condotta  id.  id. 
Baroni  Ariodante,  nominato  a  decorrere  dal  16  agosto  1890  e  desti* 

nato  a  Civitavecchia  (Scuola). 
Sgualdo  Antonio,  id.  id.  id.  a  Milano  id. 
Marchioretto  Antonio,  id.  id.  id.  id. 
Sedi  Nicola,  id.  id.  id.  id.  ad  Ancona  id. 
Lancellotti  Micliele,  da  Parma  (Scuola)  a  Fossombrone  C.  P. 
Forner  Luigi,  da  Milano  (Scuoia)  a  Spoleto  C.  P. 
Bordili  Antonio,  da  Milano  (Scuola)  a  Soimona  C  P. 
Grutladauria  Calogero,  da  Ancona  (Scuola)  a  Sìnigallia    .  P. 
Del  Sette  Antonio,  da  Id.  alla  Palmaria  C.  P.  A. 
Tiseo  Alessandro,  da  id.  a  id. 
Rubini  Vito  Francesco,  da  id.  a  id. 
Arre  Angelo,  da  id.  alla  ilfaddalena  C  P.  K. 
Stu^vMal  Giacinto,  da  id.  a  Sulmona  C  P. 
Vito,  da  id.  ad  Goeglia  C  P. 


Dragone  Francesco,  tla  Aniora  (Scuola)  a  Uiladlsl  B. 

Scardino  Salvatore,  da  Id.  a  llnma  C  P.  A. 

Santorsola  Giovanni,  ila  Id,  a  Id. 

Casari  Ubaitlo,  <la  id.  o  l'rocida  B.  T. 

Db  Polis  rtalTaele,  sd  OrboiPlIo  B,  P^        \ 

Murgia  Anlonio,  b  Roma  C.  V.  A., 

Pinna  tliiiseppe,  a  iJ., 

Marraffa  Giuseppe,  aU  Amelln, 

Pegoraro  Floravonte.  u  Clvliavecchla  D.P., 

Balblano  Gio.  Bariol.,  o  Fossoiio  (Scuola),   ) 

Gandolfi  Gtigiiolmo,  tla  Milano  (Scuola)  u  MUuoo  C.  P. 


rngtnoul  C 

cloM*  ■  il 


Petit-Bon  Arturo  di  S*,  a  Torino  C.  C,  dIapcruMO  <bll 

oon  ere  dal    15  Sgoslo  I8W. 
Magoni  Edilio,  nominalo  ili  2*  a  ilecorrcrc  dsH'Il  igoj 

n  llolOfriB  C.  C. 
Evandro  Gennaro,  Id.  Id.  Id.  dal  20  M-,  e  14,  «  T|T«:IL 
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lUenìDo  uflicìale  della  Direzione  §mmk  delle  (iarceri  ''^ 


COMUNICAZIONI 


Arruolamento   nel   nuovo    Corpo    degli    Agenti   di    custodia 
egli  Stabilimenti  carcerarli  e  dei  Rìformatorii  governativi.  — 

)  seguito  ad  analoghi  quesiti  fatti  a  questo  Ministero  circa  l'applicazione 
egli  articoli  22  (lettera  e),  24  e  40  dcirOrclinamento  del  personale  di 
istodia  degli  Stabilimenti  carcerarli  e  dei  Riformatorii  governativi,  si 
rispos-o  noi  modo  seguente: 

1°.  Potendosi  ragionevolmente  presumere  che  chi  sa  leggere  e  seri- 
re  conosca  anche  le  due  prime  operazioni  d'arihnelica,  si  è  perciò 
escritto  sul  nuovo  Ordinamento  che  gli  aspiranti  Guardie  sappiano 
re  fare  di  conto. 

2°.  L'esperimento  di  lettura  e  di  calligrafia  può  aver  luogo  negli 
5<:i  di  Sotto  Prefettura,  come  pure  il  giuramento  e  l'atto  di  ferma  ; 
•  s^ intende,  per    delegazione  delle  Prefetture. 

:>.  Latto  di  ferma  deve  essere  steso  sul  Modello  N.  0  apponendovi 
marca  da  bollo  da  centesimi  60, 


ordinamento  del  personale  di  custodia.  —  Le  Autorità  dirigenti 
Stabilimenti  carcerarli  che  hanno  già  spedito  al  Ministero  i  documenti 
liicsti  con  la  Circolare  12  agosto  1893  N.  2344-6-1- a  per  il  nuovo 
3inaraento  del  personale  di  custolia,  devono  alla  fine  del  corrente 
^se  (li  settembre  manifestare  a  questo  Ministero  so  vi  siano  o  no  va- 
liioni  a  fare  dopiì  che  sarà  stata  data  lettura  dell'altra  Circolare  3 
rrente  N.  4847-6-1-a'^'^'. 


Documenti  occorrenti  per  liquidazioni  di  pensioni  o  d'in- 
innità.  — -  La  Corie  dei  Conti  ha  fatto  conoscere  al  Ministero,  che 
le  domande  di   liquidazione  di  pensione  o  indennità  degli  Agenti 


i7)  1  provvedimenti  contanuti  ael  BuUettino,  dovranno  eseguirii  senza  bisogno 
ieitvre  épecialL 

MivUta  Carceraria  — •  Addo  XX  »  fialletlino.  '^'^ 
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:i  ripido  ili'vc  ('■Ì3T',  iiisierrn'  a^li  altri  ilot 
illi>  iiiilriiiiilirc  (l'M  S'Tvìkì  inililnri,  eli-- 

imi.,  ili  (.■iii|>f>,  h  rrrliii.'n.i  ili  si;T;ilt->  .ii 

■  ■'ii!l"ila,  [1 '[rfllilii' Tliri'tl'iincnle  fni'ai  ili 
ì.ii.'>M.'  |ir ri  riti-  tali  iì.i'nann.-.  n'-^ì  - 

■  ■■,  in  ■.vM,!i.  il  ril;i*.-Tn  ilE-M'uitnlM  .li. 


li.    Esercizio    della  patr 

■I  non  )'■  ■■(iii![i"l-'iile  .1  ■\fiT 
1..  :!-.  \.  i  .1.-1  R.vio  \ì  a 

■ì  .ji-i  LuMri  l'iiiv.:ili  a  U'm|n  i 
■■ìMp'  I:i   pil;'ia   puli^-H:!. 
vi'riii"iiiiiiKÌ  il  ri*i  in  l'iii 

II)  -.1  ì-i:\n7.-ì  ;il  l'r.i.:nr;itrtiv  i 
-■■tilt'ri/,1  ili  C'Hniarim. 
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termini  poi   dello  Statuto,   il   Consiglio  Direttivo  è  autorizzata 
•vverlere  per  la  costituzione  di  una  S'^zione  femminile  per  il  patro-. 
delie  donne. 


lami  per  ia  nomina  al  post9  di  Computista  e  di  Ufficialo 
line  neir  Amministrazione  carceraria.  (Lettera  del  1^  set* 
re  1890,  N.  4ol7'3-l'Il  al  Direttore  dell'Amministrazione  civile.} 

{giorni  sci  e  seguenti  del  mese  di  novembre  prossimo  venturo,  si  ter^ 
»  in  Roma  gii  esami  por  In  nomina  al  posto  di  computista  di  2.  classe 
amministrazione  Carceraria  ;  e  nei  giorni  diciassette  e  seguenti  dello  stes- 
ese,  quelli  per  la  nomina  ad  l^lìlziale  d' Ordine  di  2.  classe  nel!'  Ammini- 
ono  medesima,  secondo  il  disposto  dallo  articolo  04  dall'  Ordinamento 
)vato  con  Decreto  Reale  0  luglio  1800  N.  7010,  pubblicato  nella  Gazzetta 
ale  del  Regno  il  12  corrente  mese.  — 

He  è  noto  alla  S.  V.  Illma,  a  questi  esami  possono  essere  ammessi  per 
Ei  volta  soltanto  e  per  i  posti  che  resulteranno  vacanti  all'  attuazione  del 
>  ruolo  organico  del  personale  dell*  Ammlnislraziono  Carceraria,  gli  at- 
^rivanì  diurnisti  locali  della  slessa  Amministrazione  e,  gli  aUuali  Scriva- 
misti  di  questo  Ministero,  purché  gli  uni  e  gli  altri  contino  al  primo  ne- 
re prossimo  venturo  almeno  cinque  anni  di  servizio  come  Scrivani  e  sieno 
Dsciuli  idonei  e  ciassiflcati  quali  ottimi  dalla  Commissione   indicata    nel- 

41. 

ìgo  perciò  la  S  V  Ill.«»'^  di  farne  rendere  consapevoli  gli  Scrivani  diur- 
iìì  questo  Ministero  che  si  trovano  in  quella  condizione  e  di  invitarli  a 
irare  per  iscrìtto  se  intendono  o  mono  preseaiarsi  a  tali  esami  e  neiraffer- 
•a  a  quale  di  essi,  aggiungendo  di  esser  disposti  a  recarsi  nelle  residen- 
ic  saranno  loro  assegnato  quali  che  esso  sieno  ;  dichiarazioni  che  Kllu  si 
kiarerà  firmi  trasinoltere  iiisiome  al  certillcato  originale  degli  studi  da 
falli,  ed  alle  informazioni  occorrenti  sul  loro  conto,  circa  cioè  : 

la  condotta  dei  medesimi  in  ullicio  e  fuoiM, 

1'  attitudine  al  p:rado  cui  aspirano,  e 

la  diligenza  mostrata  nel  disimpegno  delle  loro  attuali  attribuzioni. 

attende  risposta  alia  piesente  ivn\  pù  tindi  dol  giorno  15  corrente. 

Il  Direttore  Generale 
M.  Beltrani-Scalia. 


(:iiir.(ii,\Ri 


.  lirszìone  Generale  lolle  Carceri,  DIt.  9*, 

,  N.  vm:--.'.  1-//. 


i  posto  di  ComputHta  e  di  t 
ioni;  c:(.rceraria. 
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e  sugli  ordini  di  pagamento  o  sulle  fatture  di  provviste,  fatte  a  termini  di 
DtrattO;  in  base  ai  quali  il  Ministero  emetto  1  mandati  diretti  a  favore  dei 
nitori,  sia  posta  una  dichiarazione  dalla  quale  risulti  che  le  materie  ed  o;- 
tu  fomiti  furono  collaudati  e  riconosciuti  ottimi  per  la  qualità,  e  pienamente 
nformi  ai  campioni  già  approvati  dairAmmInistrazione  in  base  ai  contratto. 
La  S.  V.  avrà  quindi  cura  cho  d'ora  innanzi  i  detti  titoli  inviati  al  Ministero 
1  pagamento  dei  singoli  creditori  shno  completati  colla  suindicata  dichiara- 
rne, la  quale  dovrà  essere  firmata  dal  Vice  Direttore  e  riportare  il  di  Lei 
Sto. 

Si  avverte  inoltre  che  le  fatture  e  gli  ordini  di  pagamento  delle  provviste,  dì 
I  sopra,  devono  descriversi  e  riepilogarsi  sui  modelli  OS  e  00  noi  modo  stes- 
prescritto  dal  liegolamenio  20  ottobre  1875  per  le  spese  relative  agli  altri 
nrizl  deI!o  Stabilimento. 

Pel  Ministro 
M.  Beltram-Scaua. 


ONORIFICENZE 


lo  BistintiTO  di  merito  al  personale  di  Oustodia. 

rosto 

^        Italiano  Vincenzo,  Guardia  di  1°  classe  a  Precida  B.  P. 

nribre 

l^        Fiocchi  Francesco,  id.  di  1»  a  Vercelli  C.  G. 

20  Distintivo  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  giorno. 

'Hìbre 

8        Bertocco  Andrea,  Guardia  di  1*  a  Reggio  Emilia  C.  C.  a  decorrere 

dal  1"  ottobre  1890. 

30  Distintivo  di  merito 

Hibre 

Il         Fantozzl  Luigi,  Capo  Guardia  di  2*  a  Venezia  C.  P. 


PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarle. 

IMI  Francesco,  Capo  Guardia  di  2'  classe  a  Lucca  C.  P,,  dichiarato  colpcs 
fc  dì  negligenza  in  servizio  e  di  atteggiamento  poco  energico  neiroecasiond 
•  Toga  del  detenuto  Spampani,  della  quale  ci  occupammo  aVVoi  T\ìVkv*vca.  Atì- 


ni  m\  il.icoi'so  tiRciPolo  l'ptip.  JIO;,  fu  (JhI  Vni 
■  1S!hi  reii'iH-i'Sso  iilla  o'  .:l;!ssi!  i-oii  ileoorrt'iii»  d: 


Miiiptiyiiie  di  fUsmp. 


i-\'<-\\\.t  11.    j'.,    piT    iir^i 
I  C   C.  iK'i-  rìljiii'i  ili  1" 
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AGENTI  AMMESSI  A  GOMRARRB  LA   3^  FERMA   DI  5  ANNI 

Land!  Domenico,  Guardia  di  1*  a  Santo   Stefano  B.  P.,  a  decorrere  16    et 

icmbre  1890. 
Boario  Giuseppa,  id.  id.  a  Pozzuoli  C.  P.  id.  dal  1"*  ottobre  1890. 
Severi  Pietro,  id.  id.   all'Asinara  C.  P.  A.,  id.  id.  id. 

AGENTI  AMMESSI  A    CONTRARRE  LA  4''  FERMA  DI  5  ANNI 

Piras  Giovanni,  Guardia  di  1*  a  Castiadas  C.  P.  A.,  a  decorrere  dal  1<*  set^ 
tembre  1890. 

De  Praia  Ifznazio,  id.  id.  id.,  Id.  id. 

Ligia  Francesco,  id.  id.  id..  id.  Id. 

Riclielda  Giacomo,  Capo  Cìuardia  di  2'^  a  Frascati  C.  G.,  Id.  dal  10  settem- 
bre 1890. 

Pttgiiese  Davide,  Guardia  di  l*"  a  Vasto  C.  G.,  id.  id. 

D' Apice  Michele,  id.  id.,  a  Sala  C.  G.,  id.  id.  id. 

Rizzi  Luigi,  Capo  Guardia  di  l""  a  Treviso  C.  G.,  id.  id. 

Porcliera  Luigi,  Gunrdla  di  1«  a  Forlì  C.  G.,  id.  id. 

Del  Prete  Francesco.  Sotto  Capo  Guardia  di  2*  a  Palmi  C.  G.,  id.  id. 

Drovetti  Gio.  Antonio,  id.  id.  di  1»  a  Cagliari  H.  P.,  id.  V  ottobre  1890. 

Martuoci  Francesco,  id.  2"  a  Santo  Stefano  D.  P.,  id.  id. 

D'  Orazio  Antonio,  Guardia  di  l""  a  Belluno  C.  G.,  id.  id. 

iNartino  Annibale,  id  id.  a  Solmona  C.  P.,  id.  id.  id. 

Bocci  Adamo,  id.  id.  a  Palermo  C.  G.,  id.  id. 

Mastronardi  Luigi,  id.  id.  a  Foggia  C.  G.,  id.  id. 

Portugalli  Luigi  id.  id.  a  Parma  C.  P.,  id.  id. 


HOYIMEITO  DEL  PERSONALE 


Personale  dei  Ministero  dell'interno. 

Con  Decreti  Reali  del  27  luglio    1890   furono   fatte  le  seguenti   promozioni 

nel  personale  addetto  alla  Divisione  7^  della  Direzione  Generalo  delle  Carceri  : 

Actiillini  oav.  Achille,  Ragioniere  di  2^  classe,  promosso  alla  1^  classe  a 

decorrere  dal  1®  agosto  successivo. 
Vazio  cav.  Gio.  Batta,  id.  id.  id.  id. 


Con  Decreto  Reale  della  sicssa  data  v»Mine  passato  nell*Amminislrazionc  Pro- 
vinciale il  cav.  Taverni  Luigi,  Ragioniere  di  1*  classe  a  decorrere  come  sopra. 


Con  Decreto  Reale  0  agosto  1800   venne   promosso   alla  1*  classe  il  Com- 
putista sig.  Del  Buttero  itig.  Enrico,  a  decorrere  dal  IG  detto  mese. 


Con  Decreto  Reale  del  0  agosto  1890  al  sig.  Varese  [ing.   Giuseppe,  Reg- 
gente Ingegnerd  di  3^  classe  nel  personale  tecnico  per  il  serviiio  d&v  («.V^^^xvt^Nk 


tarcci-on,   fu  plcvaio    lo   sLipendlo  da  L.  2000  n  L-  sriOO  a  il« 

ogijsio  im). 


Personale  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  »tl  Inieganntsi 

Vice  I)iiii;rruiii 


I,  (In  Napoli  e.  li.  a  Trapani  C  O., 


Giorgi  DKnvuino,  iJii  VcUerro  C,  P.  n  r<niun1|  D.  p. 
Della  Ferrera  Arturo,  ila  Salicela  C.  P.  Utstlaito  al  W 

zini\o  gpTicrale  delle  CsrctriJ  In  via  H^inpuranDu. 
Martini  Anl^jnfo,  dall'Asinare  C.  P,  A.  a  Napoli  C.  G.  ' 

Ili  'Il  \'h-i:  DircLiore. 
lain.iccone  Pi^iaUno,  nlls  Pnìmarin  C,  K  A.,   sospesa 
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Uffiziali  d'ordine 

1890 
Htembre 

1        Bigi  Oreste,  da  Viterbo  C.  P.  a  Nisl  la  B.  P. 

>  Plcchìura  Francesco,  da  Tempio  C.  P.  a  Reggio  Emilia  C.  C. 

10        Rizzo  Carlo,  da  Trani  C.  P.  a  Castiadas  C.  P.  A.  con  le  funzioni  di 
Contabile. 

Scrivani  diurnisti  locali. 

1890 
ttembre 

1        Mazzucco  Alfeo,  di  3%  da  Viterbo  C.  P.  a  Finalborgo  B.  P. 

4        Speranza  Ratfaclc,  di  1'^  dalla  Palmarla  C.  P.  A.  alli  Pianosa  C.P  A. 

>  Mibeili  Catone,  di  2%  dalla  Pianosa  C.  P.  A.  alla  Caprnla  C.  P.  A. 

G  Speranza  RafTaele,  di  1^  alla  Pianosa  C.  P.  A.,  ridotta  la  sospen 
sione  dallo  assegno  inflittagli  con  decreto  ministeriale  11  agosto 
1890  da  giorni  15  a  giorni  5. 

Cappellani 

1890 
ttembre 

3  Abbo  Giusep])C,  incaricato  del  servizio  religioso  e  scolastico  ad  One 

glia  C.  P,  a  decorrere  dal  16  settembre  1890. 

Insegnanti 

1890 
Vi^osto 

28        Borgianslli    Domenico,   Maestro  di  Scuola  a  San  Leo  C.  P.,  dispen- 
sato dal  servizio  a  decorrere  dal  IG  settembre  1890. 
ttembre 

4  Cantone    Emilio,    Maestro  di  Scuola  a  Torino  C.  G.,  esonerato    dal 

servizio  a  decorrere  dal  V  settembre  18fK). 

>  Ciro  Orazio  Albino,  incaricato  del  servìzio  scolastico  a  Torino  C.  G., 

a  decorrere  dal  id.  id. 


Personale  di  custodia 


Capi  Guardia 

1890 
Cembro 

12  Laguzzl  Giovanni,  di  3%  da  Monza  C.  G.  a  Venezia  C.  G. 

13  Ratti  Francesco,  di  2*  a  Lucca  C.  P.,  retrocesso  alla  3*^a  decorre- 

re dal  16  settembre  18ÌX). 


Di  Folca  Angelo,  mi  Orvin»  C.  G, 

Matte!  Ansflo,  alb  Fj\ l^^iiiiiia  n.  P., 

Spaduzzi  Domenkti,  a  Lucerà  C.  U, 

Laurentl  Giovanni,  n  Cagliari  C.  G-, 

Giomano  Glo    Baila,  a  riaienta  C  Q^ 

Massai  Giuseppe,  a  Nuoro  C.  G., 

Rivero  iliiiscppe,  o  Genova  C.  G., 

Tuizl  Ariiil:e.  n  Fil'enio  C-  O, 

ZnmiiGllJ  Mi^nlij,  a  Venaiin  C.  0., 

Vitiì  Aiiuiisio,  a  S|ii>lelo  C,  G.. 

Caterinl  rruncesi'o.  dIIh  MaUilalena  C.  P.  A^ 

Ferrerò  Cailo,  a  Civltaveeehia  B.  P, 

Troffei  Floiindo  a  Saasan  C.  0., 

Malnardls  Loonarilo,  a  Possano  C.  P,, 

Valstcchi  Gluso^ipe,  e  CIvitAvocctiln  B.  P., 

Rui  Angele,  ail  AlutUBntliln  C.  lì., 

Cini  ^oò.  a  bi^rgamn  C  P„ 

Mantelli  Giovanni,  a  Narni  C.  P, 

Del  Prato  Guglielmo,  a  Ploiablno  B.  P., 

Rorgetti  Liiiul,  a  Vicenza  C.  G.. 

Caccavo  llomcnico,  a  Livorno  C.  0^ 

Ob  Angeli»  Luigi,  aU  Aelreolo  C   U., 

Siccartli  Mii'hde,  a  Saa  Ilumo  C'  (f„ 
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Settembre 

1        Venturi  Francesco,  di  2",  dalla  Compagnia  carcerati  a  Lucca  (Scuola). 
»         Marangi  Pasquale,   di   2*,   dalla   Compagnia   di   disciplina  a  id. 
»        Scafidi  Giuseppe,  di  1*  a  Napoli  C.  G..  congedato  per  fine  di  ferma 
a  decorrere  dal  21  settembra  1890. 

3  Carlomusto  Andrea,  di  2%  da  Procida  B.  P.  a  Santo  Stefano  B.  P. 

>  Verdecchla  Marino,  di  2*^,  da  Santo  Stefano  B.  P.  a  Procida  B.  P. 

4  Parlai  Luigi,  di  1*  a  Mantova  C.  G.,  congedato  per  motivi  di  salute 

a  decorrere  dal  1**  ottobre  1S90. 

>  Pozzi  Luigi,  di  i*  a  Ravenna  C.  G,  id.  id.  id.  id.  id. 

'P  Plzll  Silvestro,  di  2*  a  Viterbo  C.  P.,  id.  per  inettitudine  id.  dal  IC  Id. 

>  De  Vito  Giuseppe,  dì  2'  a  id.,  id.  id.  id.  id.  id. 

>  Riga  Gaetano,  di  l''  a  id.,  id.  id    id   dal  !<"  id. 

>  Leandro  Attilio,  di  i"  a  id.,  id.  id.  id.  id.  id. 

>  Clcciù  Antonio,  di  1^  a  Cosenza  C.  G.,  id.  |)er  fine  di  ferma  id.  dal 

24  settembre  i«(M). 
»        Veccliiareili  Francesco,  di  2'  alla  Palmaria  C.  P.  A.,  id.  per  motivi 
di  salute  id.  dal  IG  id. 

>  Lugli  Virginio,  dì  2', 
»         Orso  Giosuè,  di  1% 

»  Bianclii  Alessandro,  di  1%  j 

»  Teocle  Antonio,  di  2*,  \        da  Livorno  C.  G. 

»  Rossi  Soccorso,  di  2*,  j  alla  Maddalena  C.P.A. 

>  Pieri  Francesco,  dì  1*,  1 
»  Leonardi  Giuseppe,  dì  1^  i 

>  Barone  Francesco,  di  2*^,  ' 

5  Rauie  Tito,  di  2"  a  Padova  C.  P.,  congedato  per  motivi  di  salute  a 

decorrere  dal  1®  ottobre  1890 
»        Zarilio  Luigi,  di  1**  alla  Maddalena  C.  P.  A.,  id.  per  fine  di  ferma 
id.  dal  10  settembre  l8fK). 

6  Canestrari  Zeflirino,  di  1^  a  Lecce  C.  P.,  Id.  id.  id.  dal  2i^  id. 
»         Bareggi  Enea  Paolo,  di  1*  a  Cagliari  B.  P.,  id.  id.  fd.  id.  id. 

^  Santagata  Paolo,  di  2%  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Brindisi  B.  P. 

>  Moroccl  Agoslioo,  dì  2^  da  id.  a  i^olmonn  C.  P. 

>  Clcoletti  Cesare,  di  1*,  da  Spoleto  C.  G.  a  Torino  C.  C. 

>  Silvestri  Vincenzo,  di  2%  da  MìIhzzo  C.  G.  a  Cagliari  B.  P. 

>  Onza  l^asqiiale,  di  1*,  da  Paliano  C.  P.  a  Salerno  C.  G. 

>  Biasini  Rodolfo,  di  2%  da  Pozzuoli  B.  P   ad  Aquila  C.  G. 

>  Pilone  Domenico,  di  2°,  da  Civitavecchia  B.  V.  a  Napoli  C.  G. 

>  leggi  Tito  Ru^rgero,  di  l",  da  Orvieto  C.  P.  a  Cento  C.  G. 
{)  Bertoni  Gaudenzio,  di  1%  da  Padova  C.  G.  a  Bologna  C.  C. 

>  Valerio  Giovanni,  di  P,  da  Benevento  C.  G.  a  id. 

>  Baratta  Valdemiro,  di  2**  a  Fossano  C.  i\,  congedato  per  inettitudine 

a  decorrere  dal  l**  ottobre  18ÌM). 
»         Cruciani  Vincenzo,  di  2*,  da  Nisida  B.  P.  a  Firenze  C.  G. 
»         Somaglia  G  usepppc,  di  1%  da  Civitavecchia  B.  ì\  a  Palianza  C.  G. 

>  Perlssutti  Beniamino,  di  2^  da  Padova  C.  P.  a  Varese  C.  G. 
»         Lovlsettl  Antonio,  di  2*  da  Pesaro  C.  P.  a  Venezia  C.  G. 

>  Montini  Sebastiano,  di  2",  da  Civitavecchia  B.  I\  a  Pesaro  C.  P. 

»  De  Nardi  Domenico,  di  1",  da  Teramo  C.  G.  a  Reggio  Calabria  C.G. 

>  Paglioni  Gio.  Batta,  di  2*,  Ha  Caliagirone  C.  G.  a  Teramo  C.  G. 

>  Patti  Gìu^eppe,  di  1',  da  Viterbo  C.  P.  a  Catanzaro  C.  G. 

>  Ferri  Luigi,  di  1",  da  Firenze  C.  P.  a  Catania  C   G. 
j^  Ideota  Nicola,  di  1%  da  l'avia  C.  (;.  a  Cassino  C.  G. 

>  Conforti  Francesco,  di  1%  da  Santa  Maria  Capua  Veiere  a  Bologna  C.C. 
»  Peilizzari  Gio.  Batta,  di  2%  da  Roma  C.  G.  a  C;is%\vvo  C*.  Ct. 


no.  .li  C\  rlii  ili,  i)  Paviii  O.G. 
■IO  S.iM'i'i",  ili  I',  il;i  llwgiiiii"  C.  V.  a  ni>nj 
V.iiif,  .li  I'.  i);i  .Viiioii  i:.  <i.  Ji  Trarli  C.  (i. 
!■■  .n.  ,11  ■,".  <inll'A-;inar,i  C.  I'.  A,  n  htiy»\i 
■Il  I'.  .lii  Vll-Hin  C,  I'.  iill'Aslri.im  C.  I*,  A. 
.■„.  <li  -y.  .Ì.1  M.iriii-iii.iiM  i:.  1'.  ii'i  Ai-irt-il 
.  1.  .!i  V  ,  -il  Ii..i.i.r  C,  I'.  A.  a  >".ili^>ii  i;.  "1. 
1.    ■;■.   .!m    M.i.l.'ii-i   C.   I'.   ,i    Vii;..i:inO   C.  <Ì. 

1-.  Ih   Vi;;..v^iho  e.    C.  n  M...I..JM  t:.  I 

...    !■   ■:■•.  iU    SiilifAti^flo    Ciri    I,i.:.ilwi-.l,  *..  t; 
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Allibvi  Guardie. 

1890 
Agosto 

16  Oneda  Fermo  Àgstino,  nominato  e  destinato  a  Possano  (Scuola). 

»  Rotondi  Carmine,  id.  id.  a  Civitavecchia  (Scuola). 

28  Zanchin  Silvio,  da  Milano  (Scuola)  a  San  Gemignano  C.  P. 

»  Dal  Colle  Antonio,  id.  a  Spoleto  C.  P. 

»  Giordani  Tommaso,  id.  a  Piombino  B.  P. 

»  Menichelll  Vincenzo,  da  Ancona  (Scuola)  ad  Ancona  B.  P. 

»  Mangano  Mario,  id.  id. 

31  Dai  Colle  Emilio,  da  Milano  (Scuola)  a  San  Leo  C.  P. 
1890 
ettembre 

1  Galli  U1Ì.S.S0,  nominato  e  destinato  a  Lucca  (Scuola). 

»  Paoli  Cesare,  id.  id.  id.  id. 

»  Gosio  Luigi,  id.  id.  a  Pallanza  id. 

»  Dei  Puppo  Antonio,  id.  id.  a  Parma  id. 

»  Mantovani  Gioscppe,  id.  id.  id. 

»  Tushar  Luca,  id.  id.  id. 

»  Bernardi  Giovnnrd,  id.  id.  a  Civitavecchia  id. 

»  Idda  Leonardo,  id.  id.  id. 

»  Rosano  Alfonso,  id.  id.  id. 

»  Miccione  Tiberio,  id.  id.  id. 

»  Francescone  Pas(|uale,  id.  id.  id. 

»  Dì  Placido  Aiigflo,  id.  id.  id. 

»  Fardin  Enrico,  id.  id.  a  Milano  id. 

»  Mari  Ricardo,  id.  id.  ad  Ancona  iJ. 

»  Priviteilo  Giuseppe,  id.  id   U\. 

»  Mariani   (ìius(4)pe,   da  Milano  (Scuola)  ad  Alessandria  C.  P. 

2  Venìer  Francesco,  da  id.  alla  Pianosa  C.  P.  A. 

3  Chirichetta  Alessandra,  da  Ci\itavecchia  (Scuola)  a  Civitavecchia  B.  P. 

>  Mevio  MichiMe,  id.  id. 

»  Gentile  Pasquale,  id.  id. 

>  Console  Giuseppe,  id.  id. 
»  Centi  Piciro,  id.  id. 

»  Gentili  Lui?!,  id.  id. 

>  Cassiani  Luigi,  id.  id. 

8  Ciilia  LonMi/.o,  a  Porto  Longone  B.  P.,  licenziato    per  inettitudine  a 

decorrere  dal  IG  settembre  1890. 

>  Pressacco  Pietro,  d:ì  Milano  (Scuola)  a  Lucca  C.  P 

9  Sambastian  Pietro,  da  Panna  (Scuola)  a  Padova  C.  P. 
»  Tavanì  E'irìco,  da  id.  a  id. 

>  Farenzena  Pietro,  da  Milano  (Scuola)  a  Milano  C.  W 

11  Di  Stefano  Santo,  uà  PortolVrraio  IJ.  P.,  licenziato  per  cattiva    con- 
dotta a  decorrere  dal  1**  ottobre  1890. 

14  Fasciato  Gio.  Baita,  all'Asinara, 

>  Moro  Miclielangelo,  a  TerracJFia,  /  promossi  Guardie  di  2* 
»  Gandolfo  Mroln,  a  Pallanza  (Scuola^,  a  decorrere  dui  IG  set- 
»  Razza  Gesualdo,  alla  Maddalina  C.  P.  A.      \      tembre  1890. 

»  Fedeli  Sante,  a  Pozzuoli  C.  P.  f 

Sorvegliarti 
1890 
Agosto 

28  Ciolil  Ferdinando,  nominato  di  2*    classe  a  decorrere  dal  9  agosto 
1890  e  destinato  alI'Ambroglana. 


Mantovani  Luigi,  a  Viierbo  C.  1'.,  liwnzinlo    pur   toeUl 

corrai'  (iiil  16  seUembre  1S90. 
De  SHveslro  Francesco,  iil.  iti.  id.  111. 
Garbarlno  Luigi,  ail  Alassandiis  C.  V.,  t 
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"ezione  dipendenti  sappiano  lo  scopo  generoso  cui  mira  ed  i  bisogni  ai  quali 

inde  di  provvedere,  alTìncht»  possano,  se  lo  credono,  farvi  adesione: 

iTt,  2.  —  Col  nome  di  orrani  si  intendono  i  (Igli  legittimi  o  legittimati  di 

bo  i  sessi,  die  alla  morte  del  genitore  ascritto  all'istituto  non  abbiano  an- 

n  compiuto  i  diciotto  anni  di  età. 

).  —  Nei  limili  dei  fondi  disponibili  ristituio  adempie  ai  suoi  fini  ; 

a)  con  l'ammissione  degli  orfani  e  preferibilmente  di  quelli  di   ambedue  i 
nitori  nel  proprio  convitto  ; 

b)  con  la  concessione  di  assegni  annui  a  quegli  orfani  che  per  giuste  con- 
lerazioni  non  possono  profittare  del  convitto. 

Ed  in  via  ecclkionale  con  la  concessione  di  sussidi  a  quegli  orfani  che,  aven- 
I  compiuto  l'età  di  anni  dicioito,  dieno  prove  non  dubbie  di  ingegno  e  di 
ofltto  nel  corso  intrapreso  e  facciano  presagire,  col  conseguimento  del  re- 
Ivo  titolo  professionale,  uno  splendida)  successo,  o  non  possano  per  perma- 
ne infermità  lisica  procacciarsi  altrimenti  i  mezzi  di  sussistenza. 
k>ncederà  inoltre  agli  orfani  die  lo  domandano  il  suo  appoggio  morale  nei 
Iti  che  l'indole  dell'Istituto  consente. 
L   —  Possono  essere  ascritti  alPIstiiuto  gli  imjìiegali  civili  di    ruolo   d'am- 

I   sessi  : 

€t)  delle  Amministrazioni  centrali  e  provinciali  dclli)  Stato  ; 
6j  della  Casa  Reale  ; 
o)  del  Parlamento  ; 

cf)  del  Gran  Magistero  degli  Ordini  equestri  ; 

e)  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  Culto  e  deh' Asse  Ecclesiastico  ; 
/*)  degli  Economati  dei  benelìci  vacanti. 

^ossono  anche  esservi  ascritti  gli  impiegati  straordinari  d'ambo  i  sessi  delle 
latti nist razioni  sopradette  dopo  tre  anni  di  servizio,  purciiò  possiedano  i  re- 
siti necessari  per  essere  nominati  impiegati  di  ruolo. 
•«  disposizioni  di  questo  articolo  non  si  applicano  al  basso  personale  ed  al 
'sonale  di  servizio. 

*•  —  La  domanda  d'iscrizione  dpve  rivolgersi  alla  Commissione  Provinciale 
c^u!  all'art.  2ò,  vtMsindo  contemporaneamente  a  benelicio  deirisiituto  una 
^a  d'ammissione  di  lire  due. 

«li  orfani  non  potranno  fruire  dei  vantaggi  dell'istituto  se  il  genitore  non 
^ia  pagato  almeno  il  contributo  di  due  anni,  e  non  sia  iscritto    almeno    da 

aoMO,  salvo  però  il  disposto  dell'art.  37. 
i.  —  Gli  impiogatì  cessano  di  far  parte  dello  Istituto  : 

a)  per  morte  : 

b)  per  rinuncia  presentata  almeno  tre  mesi  primi»  della  fine  dell'anno  in  corso; 
e)  per  la  perdita  della  qualità  di  impiegalo,  salvo  per  i  collocati  a    riposo 

tiiaposto  dell'articolo  seguente  ; 


anni  airistiiuio,  5iii\u  u  v4.opv^^.^ 

10.  —  L'inapiegato  in  aitiviUi  di  j 
benclicio  dello  Istituto,  per  tutto  il  ten 
quota  annua  corrispondente  a  due  giori 
di  ritenute. 

Per  gl'impiegati  retribuiti  ad  aggio,  i 
stipendio  che  serve  di  base  per  la  liqi 

Per  gr  impiegati  in  aspettativa,  se  e 
la  contribuzione  annua  sarà  in  relazioft 
di  salute,  con  rassegno  accordatogli. 

(ili  impiegati  che  compiono  un  tiron 
zione   annua  corrispondente  alla  metà 
buìti   che  occupano  il  p^sto  al  quale  e 

Gli  impiegati  in  servizio  militare, 
un'amministrazione  civile,  contribuirà 
loro  competenze  militari  ;  ma  se  il  s 
anno,  i*  impiegato  sarà  considerato  in 

Per  i  pensionali  la  contribuzione  an 

La  decorrenza  dell'  ammissione  dei 
giorno  del  semestre  dell'anno  durante 

12.  — •  Fissata  ogni  anno,  a  termini 
le  spese  ordinarie,  quella  disponibile 
in   quell'anno,   deve  restare  impegnat 
e  che  si  capitalizzeranno)  per  essere  : 


>  XX.  —  N.  18. 
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30  settembre  1890 


3ttìno  ufUclale  della  Direzione  generale  delle  Carceri  ''^ 


APPROVAZIONE  DI  CONTI 


Corto  dei  Conti  ha  comunicato  al  Ministero  le  seguenti  Decisioni  di  scarico 
agosto  1800  delle  contabilità  delle  Carceri  relative  all'esercizio  1888-89. 


>GNOME  B  NOMU 

STABILIMENTI 

CONTABILITÀ 

dei 

CARCERARII 

di 

CONTABILI 

GASSA 

ai  Flaminio  .  .  . 
.8  cav.  Giuseppe 
Domenico.  .  .  . 


Carceri  giudiziarie 


Dal  1.  luglio  al  31  dicembre  ISSS 

Dui  1.  gennaio  al  31  maggio  1889 

Dal  1.  al  30  giugno  18^ 


COMUNICAZIONI 

omina  dei  Direttori  di  Circolo.  —  L'Amministrazione  centrale 

occupandosi  per  l'applicazione  deirarticolo  11  dell'  ordinamento  0 

lo  1890  N.  7010  (Serie  :]*)  relativo  alla  nomina  dei  Direttori  di 

olo,  limitandola,  perora,  a  sei,  cioè: 

n  Direttore  per  i  Circoli  ì^  2^  e  3^ 

Id.  id.       40  e  50. 

Id.  id.       60  ed  80. 

Id.  per  il  Circolo  9«. 

Id.  per  i  Circoli  IO®  ed  11<>. 
Id.  id.         12«  e  13^ 


ichieste  di  stampati.  —  Da  alcuni  UlTici  di  Prefettura*  sono 
enute  richieste  al  Ministero  di  stampali  dei  modelli  prescritti  dal 
^o  Ordinamento  degli  Agenti  di  custodia  degli  Stabilimenti  carce- 
i  e  dei  Riformatorii  gov(M-nativi,  cioè  per  atti  di  arruolamento,  de- 
I  di  nomina,  fogli  di  via  ecc.,  ecc. 

scanso  d'inutili  carteggi  si  partecipa  che  tanto  le  singole  Prefettu- 
;he  le  Autorità  dirigenti  degli  Slabilimenti  carcerarli  e  dei  Rifor- 
orii  governativi  devono  provvedere  direttamente  per  1'  acquisto  di 
i  stampati,  osservando  che  la  Tipografia  degli  Stabilimenti  di  Regina 
i  in  Roma  è  provvista  di  tutti  quei  modelli  che  sono  indicati  nel 
dinamentOy  ed  è  incaricata  esclusivamente  di  tale  somministrazione. 


I  provvadiinenti  eont:»nu  ti  nel  Bulleitino^  doTraoao  e«esu\rft\  ««tvLCi  \A.%«^o 
9$ign  apeoùUL 

MMÌ»;a»VMrwr*i  —  Addo  XX  —  Balletliao. 


%i 
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t  ili  patronato  per  i  liberati  dal  Cari 

•  I  ii  Aiiciiii.i,  L,i[iiiii.  Coliuri,  Inli'irrafa  in 
''jì  rii'iJiTOiidc   il    lroiite>inifi  .miiiviTwrii 

.'  ilo  riiiiiitn  il  r.omiliito  )ii'0]iif>U'.r(>  dell 
!■;  :■!!  pLiI  C/iictTO,  il  quale  disciisi-"  Ci  api'r-i 
■  -Mi^ioii,.  (idh  So.'i.'là.  —  A  (jiiL'^t.)  lett 

-iiM.  il  Hiroltoiv  grneralc  di'lk'  (Carceri, 
:  '  \-^ifÌ;i/.iiiiio  viUi  luiijii  e  profìcuy. 


■  ili  Tiaitaiii,  iiKTcè  lo  ciire  ili 
piU-i'iialu  jici  liliTati  d,il  ilnrcer 
di  riiiiivi  siL'ì,  e  Ira  Ur<'\o  «.iiitn 
.■a  ■r-in-'iale  [ht  l'ypiirnvazioiiO  ■!' 
liili'  l'aridi''  ?oi"i^li. 
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lìamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  in- 
lella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia, 
ido  a  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

tato  a  Brescia,  addì  23  agosto  1890. 

UMBKRTO. 

Crispi. 
>,  //  Guardasigilli:  Zanardelli. 


AVVENIMENTI  STRAORDINARI 


lattina  del  16  settembre  il  condannato  Scaraggio  Antonio  addetto  alla 
ione  sarti  e  rattoppini,  nel  penitenziario  di  S.  Eframo  in  Napoli,  armatosi 
retto,  assaliva  proditoriamente  ed  a  tergo  la  Guardia  di  se  vizio  D'Elia 
>,  e  l'avrebbe  certamente  e  gravemente  ferita  se  il  pronto  intervento 
)  detenuti  Federico  Giuseppe  e  Pastore  Bartolomeo  non  l'avesse  impe- 
ETerrando  lo  Scaraggio  per  di  dietro  e  tenendolo  fermo  In  attesa  degli 
accorsi,  ai  quali  fu  consegnato. 

e  il  conto$?no  degli  altri  detenuti  di  quella  lavorazione  fu  lodevolissimo. 
ale  fatto  il  Ministero  concesse  una  gratificazione  ai  due  condannati  sun- 
iti. 


ONORIFICENZE 


lo  DistintiTO  di  merito  al  personale  di  Chutodia. 

►re 

Miele  Giuseppe,  Guardia  di  1*  ad  Orbetello  B.  P. 

2®  Distintivo  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  oentesimi  20  al  giorno. 

re 

Sinchetto  Gabriele,  Guardia  di  1*  a  Treviso  C.   G.,  a  decorrere  dal 

1«  c.ttobre  18ìK). 
Laureati  Giovanni,  Capo  Guardia  di  3^  a  Cagliari  C.  G.,  td.  id.  id. 
Paladino  Francesco,  Sotto  Capo  Guardia  di  1*  a  Palermo  C.  G.,  id. 

id.  id. 

3<>  Distintivo  di  merito 

re 

Lelli  Angelo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1^  a  Modena  C.  P. 

PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarie. 

getUi  condannati  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successivo  ritorno  al  Corpo, 

re 

D'Onoflrio  Miclielangelo,  Guardia  di  2*  a  Trapani  C.  G.,  per  insubor- 
dinazione semplice  (decisione  13  agósto  1890)« 
fivMJb/  ItBh,  di  2^  a  C/v/faveccfila  B.  P.,  per  rlAulo  d\  oV]k\>eiV\^Tvx^ 
0d  abbandono  del  posto  comandato  (dedsione  5  &el\Am\À^  \^^^. 


.IllAllIIIC   LA    ì'    KKEIMA    HI    3    ANI 


•iMiillTO  DEI  FERSOUU 

ùivi),  t'.initnrjo,  Religioso  ed  Insegnante  del 


-  343  — 

ScRivAJvi  Locali  del  Ministero  della  Guerra 
1890 
ittembrc 

G        De  Maria  Midicle,  nominalo  Ullìciale  d'ordine  di  2*"  classe  a  decor- 
rere dal  IG  settembre  18'.K)  e  destinalo  a  Viterbo  C.  P. 
»         Tribolo  CliialTredo,  id.  id.  id   a  Tempio  C.  P. 
>         Sportaro  Salvatore,  id.  id.  id   a  Castiadas  C.  P.  A. 
»         Carbutti  Gaetano,  id.  id.  id.  a  Sassari  C.  G. 

Sanitari 
1890 
ettembre 

16        De  Mlnicis  Ettore,  incaricato  del  servizio  a  San   Leo  C.  P.  a  decor- 
rere dal  U)  settembre  18i)0. 
22        Lesi  Carlo,  id,  ad   Imola  C.  G.  id.  dal  1^  ottobre  1890. 

Cappellani 
1890 
ettembre 

18        Rossi  Vincenzo,  da  Trani  C.  P.  F.  a  Trani  C.  G.  a  decorrere  dil  !<> 

ottobre  1890. 
»        Manfredi  Raffaele  Gustavo,  incaricalo  del  servizio  religioso  e  scola- 
stico a  Trani  G.  P.  F.  id.  id.  id. 
22        Conti  Carlo,  id.  id.  ad  Imola  C.  G.  id.  id.  id. 


Personale  di  custodia 


Capi  Guardia 
1890 
ettembre 

26        Ratti  Erancesco,  di  o%  da  Lucca  C.  P.  a  Gaeta  H.  P. 
»         Lovatelli  Antonio,  di  1^,  da  Gaeta  D.  P.  a  Lucca  C.  P. 

Sotto  Capi  Guardia 
1890 

Settembre 

20        Proietto  Costanzo,  dì  2*,  da  Gorgona  C.  P  A.  a  Firenze  C.  P. 
»         Bellini  Slcfafio,  di  2*,  da  Firenze  C.  P.  a  Parma  C.  P. 
»         Sinigagiia  Donato,  di  2%  da  Parma  C.  P.  a  Gorgona  C.  P.  A. 

Guardie 
1890 
;ettei  libre 

JO        Cortini  Giovanni,  di  2',  da  Favignana  IL  P.  a  Trapani  C.  G. 

>  Grasso  Giuseppe,  di  2,  da  Trapafii  C.  G.  a  Favignana  B.  P. 
i:{        Passafaro  Leonardo,  di  2*,  da  Cagliari  C.  G.  a  Cagliari  B.  P. 
)»         Moltomoli  Boberlo,  di  2%  da  Cagliari  B.  P.  a  Caglirri  C.  G. 

l.j  Dona  Giuseppe,  di  2',  «la  Boma  (Termo)  a  Boma  (Regina  Coeli;. 

»  Mascari  Amato,  di  2%  da  Reggio  Calabria  C.  G.  a  Palmi  C.  G. 

»  Mattina  Pasquale,  di  1%  da  Castrovillari  C.  G.  a  Cosenza  C.  G. 

>  Marteddu  Giuseppe,  di  2*,  da  Cosfmza  C.  G.  a  Castrovillari  C.  G. 

>  Frltelii  Antonio,  di  2*,  da  Palmi  C.  G   a  Reggio  Calabria  C.  G. 

>  Alberghino  Alfonso,  di  1°,  da  Caltagirone  C.  G.  a  Nicosia  C.  G. 

16  Timolinl  Vittorio,  di  2%  da  S.  Leo  C.  P.  a  Pesaro  C.  P. 

»        Tenpestoso  Felice,  di  2%  da  Fossombrone  0.  P.  a  Satv  L^q  C.V« 

17  Put^pì  Atttoiilo,  di  1*  a  Modena  C.  G,  congedavo  ^^t  m^VVA  ^^  ^'^mV^ 

M  decorrete  dui  l^  ottobre  1890. 


p         Tondi  Luigi,  (li  T,  ila  Lancii 

»         Rertocco  Andrea,  di  1%  da  1 

^>         Lazzari  Lorenzo,  di  1*  a  Pai 

a  decorrere  dal  12  ottobre 

24        Giordano  Vinccnio,  di  1*  a  * 

line  di  ferma  disposto  con 

dal  3  ottobre  18<M). 

>  Muti  Antonio,  di  l''  a  Pisa  C 

a  decorrere  dal  16  ottobre 
»  Vlviani  Eugenio,  di  2*  alla  P 
»  Solaro  Giuseppe,  di  2*,  da  S 
»  Cappi  Antonio,  di  1%  da  Ale 
»  Fontanarosa  Carmine,  di  1', 
7>  Rossi  Soccorso,  di  2%  dalla 
»        Tomasettl  Domenico,  di  2*, 

>  Di  Vito  Filippo,  di  2%  da  Al 

>  Galeotti  Lorenio,  di  2*,  da 

»  La  mura  Francesco,  di  2%  d 
»  Sabatini  Attilio,  di  2%  da  Ri 
;>  Francica  Francesco,  di  2',  d 
Zitano  Gio.  Batta,  di  2%  da  l 
»         Ferrlsio  Costantino,  di  1%  d 

>  massa  Antonio,  di  l^  da  Po 
»         Coretti  Francesco,  di  2",  da 

>  Colombo  Filippo,  di  2%  da  C 

>  Beccari  Giuseppe,  di  1%  da 
«  Capaci  Antonio,  di  2%  da  Vi 
»         Moglia  Giovanni,  di  1*,  da  P 

>  Ferrari  Natale,  di  1*,  da  Are 
»  Gay  Marcello,  di  l*,  da  Civii 
»         Bonini  Romualdo,  di  2%  da 

>  Barbaresco  l^ietro,  di  2*,  da 
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tlembre 
28         Celli  Luigi,  di  1*  a  Civitavccciìia  B.  P.,  congedato  per  flne  di  ferma 

a  decorrere  dal  12  ottobre  1800. 
»         Romito  Michele,  di  1^  a  Casiiadas  C.  P.  A.,  congedato  per  ineltitu 
dine  a  decorrere  dai  1^  novembre  1890. 


Allievi  Guardie. 

1890 
sUembre 

I  Tarqulnl  Angelo,  |     nominati  a  decori'ere  dal  V  settembre  1890 
»        Di  Donna  Gio.  Batta,     ]  e  destinati  a  Civitavecchia  (Scuola). 

»        Ciccotelli  Vincerne,  nominato  a  decorrere  dal  P   settembre    1890, 

e  destinato  ad  Ancona  (Scuola). 
»         Vecchione  Fiorentino,  a  Tremiti  C.  P.  A.,  promosso  Guardia   di  2^ 

classe  a  L.  GOO  a  decorrere  dal  \^  settembre  1890. 

II  Baraldi  Francesco,  da  Parma  (Scuola)  a  Parma  C.  P. 
15        Miozzo  Luigi,  da  iUilano  (Scuola)  a  Spoleto  C.  P. 

IG  Turella  Luigi  a  Civitavecchia  (Scuola),  licenziato  per  inettitudine  e 
Irregolare  condotta  a  decorrere  dal  P  ottobre  1890. 

»         Angeletti  Crmenigildo  a  id.  id.,  licenzialo  per  inettitudine  id.  id  id. 

»  Cicala  Carmelo,  a  Tremiti  C.  P.  A.,  promosso  Guardia  di  2^  classe 
a  L.  GOO  a  decorrere  dal  IG  settembre  1890. 

17  Azzar  etti  Luigi  a  Bergamo  C.  P.,  licenziato  per  inettitudine  e  cattiva 

condotta  a  decorrere  dal  ì^  ottobre  1890. 

18  Aliberti  Biagio,  da  Fossano  (Scuola)  a  Fossano  C.  P. 

>  Caliodi  Pietro,  da  id.  a  Fossombrone  C.  P. 

21  Loddo  Giuseppe,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Montesarchio  C.  P. 

»  Baroni  Ariodante,  da  id.  a  Civitavecchia  B.  P. 

>  Monaldi  Sante,  da  id.  a  Viterbo  C.  P. 
»  Fiori  Giovanni,  da  id.  a  Nisida  B.  P. 
»  Zito  Natale,  da  id.  a  Paliano  C.  P. 

>  Pierleoni  Agostino,  da  id.  a  Civitavecchia  B.  P. 
»  landolo  Lazzaro,  da  id.  a  Pozzuoli  B.  P. 

27  Maggiori  Luigi,  a  Firenze  C.  P., 
»  Caaucci  Luigi,  a  Castelfranco  C.  P., 

>  Sambastlani  Pietro,  a  Padova  C.  P.,  f      Drorao«;si  Guardie  di  2* 

>  Luca  Pietro,  ad  Alessandria  Q    P  \  ^^^P  ^^^^  SXcoì 

>  Arduini  Giuseppe,  a  Tremiti  C.  P.  A.  /  ,^..,,  1 .  lo^i^h..^  laon 

>  Venturi  Luigi,  a  id.,  i  '^'*^  ^*^*  ^   ^^^^^^^  ^^^• 
»  Vicario  Giacomo,  a  id.,  l 

»         Riviera  Giovanni  a  Pallanza  (Scuola),         ì 

28  Trubiano  Nunzio,  a  Cnstiadas  C.  P.  A.,  licenziato  per  inettitudine    e 

cattiva  condotta  a  decorrere  dal  IG  ottobre  1890. 


Sorveglianti 

1890 
Utembre 
22        Roal  Achille,  di  2^  a  Bologna  C.  C.,   dimessosi  a  decorrere   dall\8 

settembre  1890. 
28      B§f§mmai  Raffaele,  di  2*  alFAmbroglana,  VdL  Vd.  \0l.  U. 


1890 
Seltcmbre 

16        Andrels  Giuseppe,  nominalo  Ali 
decorrere  dal  IO  settembre  1 
»         Mignani  Antonio,  id.  id.  id.  e  i 
>►        Trivellaro  Giuseppe,  id.  id.  id. 

Guardie  arruolate  con  I 
a  termini  del  Decreto  Reale  14  aett 

181)0 
Settembre 

2  \        IWortarotti  Luigi,  da  Pallanza  C 
»        D'Amico  Sebastiano,  dalla  Favi 


MOF 

1890 

Agosto  ^    , 

5        Itria  Nicola,  Sanitario  a  Paola 


ERRATA-C 

Pjig.  333  —  Settembre  4  —  Cantone  Emi 

esoneralo  i 

dal  r  seti 

ì.\     ^ III  »  —  Albino  Ciro  * 
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luUettino  aflidale  della  Direzione  generale  delle  Carceri  '*' 


COMUNICAZIONI 


Ammissione  nel  Corpo  degli  Agenti  di  custodia.  —  Il  disposto 
dell'  arlicolo  20,  lettera  e,  del  nuovo  Ordinamento  dei  6  luglio  1890. 
N.  7011  fu  modificato  nel  sr^nso  che  possano  essere  ammessi  nel  Corpo 
degli  Agenti  di  custodia  delle  Carceri  anco  quogli  e\  militari  che 
non  avessero  raggiungo  il  ì\^  anno  bastando  il  compimento  del  21°. 
Perciò  sono  autorizzate  le  Prefetture  a  fare  arruolamenti  in  base  a  questa 
modificazione  di  eli. 


Personale  di  custodia  -^Da  alcuni  Direttori  dogli  Slabilimenli 
carcerari!  è  stato  fatto,  in  proposito  air  Ordinamento  approvato  con 
Regio  Decreto  6  luglio  1890,  il  seguente  quesito: 

Il  Ministero  per  l'acquisto  della  tenuta  festiva  uniforme,  e  pel  riat- 
tamento dell'attuale  accorderà  agli  Agenti  di  custodia  qualche  tempo  di 
Colleranza? 

Il  quesito  è  stato  risoluto  nel  modo  seguente: 

La  spesa  pel  riattamento  della  divisa  uniforme  consistendo  nella 
Semplice  filettatura  bleu,  sarà  di  poca  entità  da  non  richiedere  che  si 
conceda  ai  delti  Agenti  per  e.Tettuarla  un  lungo  lasso  di  tempo;  ma 
iguardo  all'acquisto  di  quella  festiva»  il  Ministero  non  sarà  alieno 
lai  lo  stabilire  una  certa  tolleranza. 

Si  sono  inoltre  mosse  dlfiicoUà  circa  il  modo  con  cui,  giusta  le  di- 
iposizioni  di  detto  Ordinamento,  viene  distribuita  la  mensa  degli  Agenti 
li  custodia,  cioè,  in  un  sol  pasto,  e  specialmente  poi  sulla  quantità  di 
sssa  che,  regolata  nel  modo  prescritto  dalla  tabella  D  allegata  all'Or- 
linamento  medesimo,  si  ritiene  insudiciente. 

A  tali  obiezioni  il  Ministero  ha  risposto,  che  ove  il  bisogno  lo  ri- 
:hìegga  non  sarà  del  tutto  alieno  dal  consentire  che  la  mensa  sia  di- 
Urlbuita  in  due  pasti  come  per  il  passato. 


^*)  X  proTTedlmenU  eontenati  n«l  SulletUno^  doTraano  «Mgairsi  senza  bisogno 
i0à  toiUro  •paoialL 

—  Anno  XX  —  BoUAlifaM.  ^ 


i^' bll  AgeillJ  aiTUUldli  LUiiu  uuiiu 

dtntto  a  tulti  i  premi  slabiliti  dall'ai 
2o  Gli  allri  Agenti  che  saranno  ^ 
Corpo,  dopo  che  avranno  uUimato  la 
prima,  potranno  contrarre  le  due  ral 
premio  di  lire  80  annue  ;  se  invece 
potranno  contrarre  la  terza  di  dette  i 
nesso.  Coloro  che  hanno  già  fatto  le 
rinnovarla  di  anno  in  anno  senza  pr 
30  Gli  Allievi  Guardia  arruolati  < 
27  luglio  1873  golranno  dei  vanlag{ 
Regolamento  cioè  avranno  diritto  al 
rio  uniforme  a  carico  deirAmministi 
tato  dì  far  passaggio  nel  nuovo   Ce 
ferma  di  anni  sei. 


Società  di  patronato  per 

Nel  Bollettino  del  i6  agosto  si  ar 
della  Società  di  patronato  pei  libera 
bri  clic  ne  formavano  il  Consiglio  é 
Consipflio  stesso  in  seduta  del  10  co 
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fa  credere  che  a  tale  Società,  iniziatasi  con  lieti  auspicii  in  se- 
Io  zelo  di  quel  Sottoprefetto,  sarà  assicuralo  un  avvenire  prò* 
duraturo. 


nplemento  della  notizia  data  nel  decorso  numero  circa  la  co- 
te della  Società  di  patronato  di  Ancona,  annunziamo  con 
che  nell'adunanza  del  23  settembre  fu  approvato  ad  unanimità 
lo  Statuto  della  Socielà  ste^^sa. 


roslituita  in  Montepulciano  una  Commissione  cooperatrìce  di 
io  pei  liberati  dal  Carcere  composta  dei  seguenti  signori: 
]olon.  Italo  Crociani,  Sindaco.  —  Demetrio  Sieloni.  —  Gurlino 
.  —  Canon.  Vincenzo  Montini.  —  Gaetano  Ilari.  —  Ing.  For- 
toracci. 


formazione  dello  Stabilimento    carcerario  delle  Terme 
ane  in  Roma  in  Riformatorio  per  minorenni.  —  É  noto 
bbricato  delle  Terme  Diocleziano,  ove  esiste  tuttora  una  casa 
ioveva  essere  de-^tinato  ad  uso  del  Ministero  dell'  Interno,  ma 
Ilo  riguarda  V  adattamento  ad  uso  di  tale  locale  del  Minislero, 
lo  una  sp'^sa  non  lieve,  e  trattandosi  di  opera   non   urgente, 
luto  bene  di  rimandare  a  miglior  tempo  ogni  determinazione, 
ido  r  Amminislrazione  carceraria  dovendo  provvedere  al  col- 
,0  di  un  grande  numero  di  minorenni    corrigendi,  e  trovan- 
arazzata,  per  deficienza  di  locali,  noli' applicazione  della  recente 
•la  riforma  penitenziaria,  ha  divisato  di  ricoverare    provvi^^o- 
i  detti  minorenni  nel  fabbricato  di  cui  trattasi,  procurando 
•e  da  esso  quei  seirni  visibili  e  quelle  formo  esteriori  che  lo 
torà  caratterizzato  quale  uno  stabllimonto  di  pena, 
uova  occupazione  viene  falla,  come  si  disse,  in  via  puramente 
ia,  salvo  cioè  a  provvedere  in  seguilo   all'  impianto   di    uno 
ìformatorio  per  i  minorenni  corrigendi  in  altra  località.  Che 
di  collocare   nel   suddello  edifi ùo  il   Ministero    dell'Interno 
>so  per  avventura  essere  attuat^n,  l'Amministrazione  carceraria, 
i  in  consegna,  si  riserva  la  facoltà  di  alienarlo  in  conformità 
)osizioni  della  suaccennata  legge,  per  destinarne  il   prodotto 
one,  nelle  vicinanze  di  Roma,  di  uno  Stabilimento  carcerario 
Riformatorio* 
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CIRCOLARI 


Ministero  dol'.' Inta^no.  Eagio: 


ria  Oantrale,  Ci?,  X,  Sei.   !■. 


'editi  assolutamente  {nesigìbili. 

Il  ilil  Ti'=L)io  ili  i|iio*(i>  iin'>o  e  prpclsam 


I    i    i^il.iiare    I  annullaineal»  j 

.;■  I    I  :,ii  iT'iii   soliamo,   coiM  1 1 

iiiscnul  nel  regislri  ilegll  lAQ 


iraiisril 


nil  altre  ammiolstraiisMI^ 

TLiri/n   non   hanno   alena 
■I    ri.  riij  csi^enilo  incrini  ■ 


aniinrle    credao» 

iLSirnti  e  rituoo-  . 

jommo,  seguirei  ì 

lato  ari.  .ilM  dd  ] 
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tempo  (li  30  giorni  ciascuno,  o  come  conripostl  di  un  anno  e  Jì  sei  mesi, 
computando  l'anno  col  calendario  comune  ed  i  mesi  coila  misura  invariabile 
dei  trenta  giorni. 

Da  ciò  ronsegue  una  disparità  di  trattamento  fra  i  condannati,  die  ò  cagione 
d!  rimostranze  e  di  reciami,  onde  la  predetta  Direzione  Generale  ììh  fatto  istanza 
-perciiè  ia  questione  fosse  in  via  di  massima  risoluta,  e  si  adottasse  in  tutti 
gli  Uflìcii  giuiiziarii  uno  stesso  sistema. 

Tenendo  pn^sente  Tart.  'óO  del  nuovo  Codice  penale,  ciie  regola  il  modo  di 
computare  le  pene,  per  verità  non  sembra  dubbio  che  le  pene  inflitte  a  giorni 
^d  a  mesi  dcbl)ansi  computare  secondo  le  norme  che  in  detto  articolo  ò  scritio, 
e  che  quelle  inflitte  ad  anni  sieno  da  computare  secondo  il  calendario  comune. 
E  però,  se  la  pena  ò  di  IH  mosi,  che  è  quanto  dire  di  un  anno  e  di  sei  mesi, 
l'anno  deve  computarsi  secondo  il  calendario  comune,  ed  1  sei  mesi  secondo 
le  norme  dell'art.  1)0.  Nò  varrebbe  l'obiezione,  che  p^r  computare  la  pena 
secondo  il  calendario  comune  essa  dovrebbe  essere  inflitta  ad  anni  e  non  a 
mesi,  perchè  il  detto  art.  òi)  sancisce  che  il  mese  si  calcola  di  30  giorni  a 
die  Vanno  si  computa  secondo  il  calendirio  comune.  L'anno  è  im  periodo 
di  tempo  di  1*2  mesi,  e  tanto  vale  dire  un  anno  quanto  dire  V2  mesi,  onde 
sarebbe  assurdo  computare  diversamente  la  durata  di  una  condanna  secondo 
che  in  e<^sa  si  Icgj^e  che  debba  essere  di  12  mesi  ovvero  di  un  anno.  L'una 
espressione  equivale  Tultra,  e  certamente  se  un  giudice  condanna  taluno  a  18 
mesi  di  pena,  e  condanna  un  altro  ad  un  anno  e  sei  mesi,  ninno  vorrà  soste- 
nere che  il  secondo  debba  espiare  una  condanna  più  lunga  del  primo,  sol  perchò 
nelle  due  sentenze  non  fu  adoperata  nell'  indicazione  del  tempo  la  medesima 
•espressione,  ma  una  espressione  equivalente. 

Questo  Ministero  ò  quindi  di  avviso  che  ben  si  appongono  quegli  Ufllcii 
giudiziarii  che  nelle  condanne  superiori  ad  un  anno  sogliono  computare  gli 
anni  secondo  il  calendario  comune  ed  i  mesi  di  30  giorni  cinscnno.  E  poichò 
è  desiderabile  che  si  segua  ne'  diversi  distretti  del  Regno  una  medesima  norma, 
nel  dare  partecipazione  di  tale  avviso  a  V.  S.  lll.»n«S  ^^  prego  volervisi  atte- 
nere, qualora  non  abbia  osservnzioni  in  contrario,  e  a  disporre  che  vi  si  aU 
tengano  le  dipendenti  Regie  Procure. 

Si  attende  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

//  Ministro 
G.  Zanakdelli. 

JUnifltero  dell'Interno,  Direzione  Generale  delle  Oaroeri,  Di7.  9*i  Ses.  IK 

1890  oltobre  10,  N.  7601-6-1-a»^. 

Alle  Autorità  dirigenti  gli  Slabil.  carcerarii  ed  i  Riformatorii  governativi. 

Sugli  Agenti  di  custodia  degli  Stabilimenti  carcerarii  e  dei 
Hiformatorii  governativi  i  quali  hanno  dichiarato  di  non  es- 
sere disposti  di  entrare  a  far  parte  del  nuovo  Corpo. 

Dalle  dichiarazioni  degli  Agenti  di  custodia,  i  quali  non  intendono  di  entrare 
a  far  parte  dei  nuovo  Corpo  alle  condizioni  stabilite  dairOrdinamento  appro- 
vato con  Regio  Decreto  (>  luglio  1890,  il  Ministero  ha  rilevato  che  essi,  erro- 
neamente, ritengono  di  essere  subito  posti  fuori  servizio.  A  trarli  da  tale  In- 
tono, credo  conveniente  di  pregare  le  LL.  SS.  a  far  conoscere  ai  detti  Agenti, 
•che,  ove  ai  Ministero  non  piaccia  altrimenti,  non  verranno  licenziali,  se  noa 
4illa  scadenza  delta  ferma  in  corso  per  ciascuno  di  essi. 

Le  SS.  LL.  8i  compiaceranno  intanto  di  accusare  ricevuta  della  presente. 

Pel  MiniSiro 
M.  Deltrani-Scalia. 


LtOniiiulll    UL'^n    ;?iiiiiiiiiiJV/iiii   ^«i    i^^nu,    > 

deficenze  risultanti  (iai  rispetiivi  coni 
ticolo  22.")  del  Regolamento  sulla  con 
caziono.  stessa  dovrà  risultare  da  app 
sumazione    dall'esercizio  1H8{M)0  in 
mento,  nel  quale  sarà  compresa  nnah 


AVVENIMENTI 


Tentata  evasione.  —  Nel  dì  0  otiob 
zati  Maltci  Romano,  detenuto  nel  ììai 
l'usscnza  temporanea  dell'ufìiciale  sar 
vavasi  a  servizio,  s'impadronì  di  un 
abbandonali  jn  una  stanza,  ed  eluder 
parte  libera  dell'isola.  Ivi,  in  luogo  a 
sofTletto,  e  si  afTìdò  al  mare  in  direzi 

Non  sì    tosto  Tu  constatata  la  su» 
dannali  addetti  ai  servizi    speciali,  fu 
inutilmente. 

Disposto  allora  dal  Direttore  un  ?•• 
in  una  barca  per  fare  il  giro  dell'isol 
naie  di  metri  qualcosa  che  si  agi(a 
trovò  il  Mattei  aggrappalo  al  materas 
e  r.condollo  allo  ^^tabilimenlo,  dove, 
nitnria,  iu  passato  in  cella. 

Tentato  suicidio.  —  Il  condannalo 
Casa  penale  di  Si>oleto  da  quella  «li  F 
di  cella  di  rigore  per  essersi  ostinatr 
lana  usalo,  ma  ancora  in  buono  siat( 
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l**  Di8tinti70  di  merito  al  personale  di  Oustodia. 


Truttero  Eusebio,  Capo  Guardia  di  2^  classe  ad  Aosta  C.  G 
Gaggiottini  Paolo,  Sotto  Capo  Guardia  dì  1*  a  Sai-zana  C.  U. 
Stia  Giuseppe,  Guardia  di  P  ad  Ameli  i  C   P. 
Arcella  Luii;i    id.  id.  a  Livorno  C.  G. 

20  DistintiTO  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  giorno. 
I 
ibre 

Brunitlo  Luigi,  Guardia  di  1*  ad  Aversa  C.  P.,  a  decorrere  dal     ^ 

ottobre  18ii<). 
Slccardi  Michele,  Capo  Guardia  di  3*  a  S.  Remo  C.  G.^  id.  id. 

■/ 

Rosati  Ncopolo,  Guardia  di  1*  a  Mistretta  C    G.,  a  decorrere  dal  ì^ 
novembre  1890. 

Z^  Distintivo  di  merito 

jre 

Balestri  Ezechiele,  Capo  Guardia  di  1*  a  Lodi  C.  G. 
•e 

Benetti  Silvio,  Sotto  Capo  Guardia  di  !■  a  Vellefri  C.  G. 

Bui  Angelo,  Capo  Guardia  di  3^  ad  Alessandria  C.  G. 


PUNIZIONI 


Corpo  delle  Guardie  carcerarie. 
{genti  condannaii  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successivo  iHlorno  al  Corpo. 

e 

Monica   Ferdinando,   Guardia  di  2*  a  Palermo  C.  G.,  per  aver  per- 
nottato fuori  dello  Stabilimento  —  ^decisione  19  settembre  I8ìi0.) 
Navara  Allierlto,  id.  id.  a  Genova  C.  G.,  id.  id.  id.  —  (decisione  18 
settembre  1890. 

\genH  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 

con  successiva  espulsione  dal  Corpo, 

► 

e 

Mussigh  Lorenzo,  Guardia  di  1*  a  M  lano  C.  P.,  per  aver  favorito  la 
corrispondenza  dei  detenuti  e  contralto  interessi  coi  medesimi  — 
(decisione  2ò  settembre  1890). 

Faccini  Gioacchino,  id.  di  2*  all'Asinara  C.  P.  A.,  por  aver  contratto 
interessi  coi  detenuti  —  (decisione  29  settembre  1890). 

Giammusso  Carmelo,  Guardia  di  2'  a  Firenze  C.  P.,  per  aver  con- 
tratto interessi  coi  detenuti  e  favorita  la  corrispondenza  dei  me- 
desimi —  (decisione  7  ottobre  1890). 

Felino  Tommaso,  id.  id.  alla  Capraia  C.  P.  A,  per  over  contratto 
interessi  col  detenuti  —  (decisione  26  settembre  1890). 


»         Scognamiglio  Pasquale,  ila  / 

Allievi 

1890 
Settembre  ^      ,  „    ..   . . 

27        Vasto  Pasquale,  dalla  Mada 

Ottobre  ,    ^,   , 

1        Garbo  Giuseppe,  ila  MoUen. 

Personali 


Gì 


1890 

Luglio 

21 

28 

Agosto 

9 

25 

28 

Settembre 

20 

» 
22 

25 
> 

27 
29 


Rizzo  Giuseppe,  ili  2',  da 
Plepoli  Antonio,  di  1%  dal 

Kratll  Alessandro,  di  1*,  il 
Indolenti  Gaetano,  di  2*,  li 
Serafln  Fortunato,  di  1*,  ' 

Finto  Angelo,  di  2%  da  N 
Marano  Celestino,  di  l*,  e 
Cavaliere  Vittorio,  di  2  , 

(Scuola). 
Trozzl  Cesidio,  di  2\  da 
D'Aloia  GiusepiK*,  di  2*,  dal 
Uzzi  Vincenio,  di  2»,  da 
Birantl  Giovanni,  dì  2*,  t 
Leandro  Attilio,  di  !•  a  ^ 

ii«M<iino  in  (Inta  4  sette 
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3 

Paganucci  Francesco,  dì  2%  da  Roma  (Terme)  a  Roma  (Regina  Coeli). 

Perna  Enrico,  di  1%  da  id.  a  id. 

Zanoli  Cipriano,  di  2^  da  id.  a  Id. 

Bozzo  Antonio,  di  1*,  da  id.  a  Solmona  G.  P. 

Ponzio  Alfl-),  di  1%  da  Id.  a  id. 

Anziano  Domenico,  di  2*^,  da  id.  a  id. 

Ducliini  Giuseppe,  di  2'^,  da  id.  a  id. 

Pileila  Francesco,  di  2",  da  id.  a  id. 

Ruzzi  Luigi,  di  2%  da  id.  a  id. 

Laurenzi  Vincenzo,  di  1",  da  id.  a  Spoleto  G.  P. 

Giunti  Antonio,  dì  1%  da  id.  a  Parma  C.  P. 

Balestri  Eden,  di  2%  da  id.  a  id. 

Cioflni  Cesare,  di  2%  da  id.  a  id. 

Costa  Antonio,  di  2*,  da  id.  a  id. 

Francioni  Giuseppe,  di  2^,  da  id.  ad  Oneglia  G.  P. 

Maredda  Stefano,  di  2%  da  id.  a  id. 

Gessa  Raimondo,  di  2%  da  id.  a  Finaiborgo  B.  P. 

Scala  Vincenzo,  di*  2%  da  id.  a  id. 

Carletta  Giuseppe,  di  2^,  da  id.  a  San  Severo  C  G. 

Cutraro  Bruno,  di  1%  da  id.  a  Gerace  C.  G. 

Vanni  Raffaele,  di  2*,  da  id.  a  Rocca  San  Casciano  C.  G. 

Sideri    Giovanni,  di  1"  a  Solmona  C.  P.,  congedato   per  motivi  di 

salute  a  decorrere  dal  1**  novembre  1890. 
Filippini  Giovanni,  di  1^  a  Bologna  G.  G.,  id.  id.  id.  dal  16  ottobre 

I8ii0. 
Paraboli  Davide,  di  2^  a  Civitavecchia  C.  G.,  id.  per  inettitudine  id. 

dal  !•*  novembre  1890. 
Spasimi  Martino,  di  1*  a  Roma  C.  G.,  id.  per  Ano  di  ferma  id.  dal 

19  ottobre  181)0. 
Cattaneo  Pietro,  di  P  a  Brescia  C.  G.,  id.  id.  id   dal  23  id. 
Rodaro  CeK^slìno,  di  1""  a  Piombino  B.  P.,  id.  id.  id   dal  24  id. 
Putzu  Fedele,  di  1*  a  Cagliari  C.  G.,  id.  id.  id.  dal  26  id. 
Togni  Giuseppe,  di  2^^  a  Parma  C.  1^.,  promosso  Sotto  Capo  Guardia 

di  '^^  classi;  (junle  già  Sutt'ufliciale   dell'Esercito  a  decorrere  dal 

1®  novembre  18lH). 
Landini  Ali  ilio,  di  1%  da  Ravenna  C.  G.  a  Napoli  (Cappuccinelle). 
Montali  Giuseppe,  di  1^  a  iNapoii  (S.  Eframo),  congedato  per  fine  di 

ferma  a  deccrrcre  dal  26  ottobre  1890. 
Barbagallo  Pietro,  di  l''  a  Sciacca  C.  G.,  id.  id.  id.  dal  27  id. 
Dessi  Francesco,  di  1°  a  Cagliari  B.  P.,  id.  id    id   id.  id. 
Giammarlnl  Francesco,  di  2^,  da  Pesaro  C.  P.  a  Fossombrone  G.  P. 
Renzi  Attilio,  di  r,  da  Viterbo  C.  P.  a  Ferrara  C.  G. 
Carbone  Liberato,  di  l'^,  da  Salerno  C.  G   a  Bari  C.  G. 
Passacantllli  Lorenzo,  di  2%  da  Bari  C.  G.  ad  Avellino  C.  G. 
Mutaselo  Generoso,  di  1*,  da  Ariano  C.  G.  a  Salerno  G.  G. 
Scafuti  Luigi,  di  1*,  da  Ferrara  C.  G.  a  Viterbo  C.  P. 
Farsetti  Santino,  di  1*,  da  Viterbo  C.  P.  a  Ferrara  C.  G. 
Paletta  Gio.  Batta,  di  1*,  da  Ferrara  C.  G.  a  Viterbo  C.  P. 
Riversi  Pasf|uale,  di  1*,  da  Lagonegro  G.  G.  ad  Avellino  G.  G. 
Custodia  Vincenzo,  di  1^,  da  Avellino  C.  G.  a  Lagonegro  G.  G. 
Marena  Giuseppe,  di  1%  da  Avellino  C.G.  a  S.  Angelo  de'  Lombardi  G.G. 
Sciacca  Vincenzo,  di  2',  da  S.  Angelo  de'  Lombardi  ad  Avellino  G.  G. 
Antonini  Carlo  Francesco,  di  1*  a  Civitavecchia   B.   P.,   congedata 

p(.T  line  di  ferma  a  decorrere  dai  26  ottobre  1890. 
Fortese  Carmine,  di  1*  a  Trapani  G.  G.,  id.  id.  id.  dai  28  id. 
Botto  Luigi,  di  1*  alla  Palmarla  G.  P.  A.,  id.  id«  id.  id.  id. 


I 


»  riunni  i-iui^ji,  ui  ^  ,  uu   vi 

»  Varola  Antonio,  di  1%  da 

»  D'Errico  Giovanni,  di  1%  • 

»  Conte  Pietro,  di  2%  da  Ho 

»  Conti  Ismaele,  di  2\  da  C 

>  Fratoni  Sicfano,  di  2%  da 

>  Sìbillane  Paolo,  di  1%  da 
9  TolinI  Pietro,  di  2*  a  Sale 

decorrere  dal  29  ottobr( 

»  Ferrari  Giuseppe,  di  1*  a 

»  Nizzoli  Gcncsio,  di  1%  da 

>  Lampazzi  Bia<.Mo,  di  1%  d<i 
»  Pecorari  Ferdinando,  di  1 
»  Perfetti  Francesco,  di  2% 
»  Blandii  Nicola  di  2%  da  1 
»  Grassi  Benvenuto,  di  1%  t 
»  Bighinzoii  An^^elo,  di  l'^,  d 

>  Assino  Michele,  di  l*.  da  • 

>  Cerroni  Andrea,  di  2**,  da 
»  Cafaro  Alesnndro,  di  2*.  t 
»  Gadioli  Costantino,  di  2%  • 
»  Ferretti  Candido,  di  2\  d 
»  Italiano  Stefano,  di  2^,  da 
»  Larussa  Luigi,  di  2*,  da  i( 

>  Lensi  Franiesco,  di  2%  da 
»  Malosso  Santo,  di  2%  da  i 
»      •  Marslli  Egidio,  di  2%  da  i 

>  Pagano  Francesco,  di  2",  < 

>  Rossetti  Gaetano,  di  2",  d 
»  Sleve  Romildo,  di  2%  da 
»  Tizzano  Francesco,  di  2^, 
»  Zammitti  Eugenio,  di  2*  ( 

10  Alari  Lamberto,  di  T,  dal 
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Dttobro 
12 

13 
li 

» 
15 

> 
> 


Bisaro  Antonio,  di  1*  a  Venozia  C.  P.,  congedato  por  fine  di  ferma 

a  decorrere  tlal  '-i  iiovtMnbre  1M)0. 
Pucci  Albeito  dì  1*  a  Piombino  B.  P.,  id.  id.  id.  dai  3  ìd. 
Valeri  Americo,  di  1*  a  Civitacasteiiana  C.  P.,  id.  id.  id.  dal  4  fd. 
Lugaresi  Alessandro,  (ii  1*  a  Ber^'amo  C.  P.,  id.  i(i.  id.  id.  id. 
Trovarelli  Donato,  di  -J"  a  Teramo  C.  G.,   congedalo   per   line   di 

ferma  a  decorrere  dal  2^  ottobre  ISOi). 
Mirto  Antonio   di  i""  ad  Ancona  B.  P.  id.  id.  id.  dal  5  novembre  1890. 
Santarelli  Dionisio,  di  2"^  ad  Ori)etello  id  pvr  inettitudine  dal  1^  id.  ìd. 
Pranziteli!  Cesare   di  l""  a  Peru[,na  C.  G.,  id.  id.  id.  id.  id. 


Allievi  Guardie. 


1890 

lllembre 

25 

28 

> 
> 
> 
> 

> 

> 

> 
> 

ittobre 
1 

> 
4 
6 

> 

7 

9 

10 

> 
> 

12 
15 


Fardlnl  Enrico,  da  Milano  (Scuola)  a  Firenze  C.  P. 

Guerra  Antonio,  da  id.  a  Padova  C.  P. 

Vltellaro  I^squale,  da  Ancona  (.Scuola)  a  Roma  (Terme). 

Ronzino  Salvatore,  da  id.  a  Piombino  B.  P. 

lancila  Luigi,  da  id.  ad  Algliero  B.  P. 

Borri  Nazareno,  da  Id.  a  .Modena  C.  P. 

Montrone  Giovanni,  da  id.  a  Orvieto  C.  P. 

Costantini  Guglielmo   da  id.  alla  Palmaria  C.  P.  A. 

CFnori  Lodovico,  da  id.  a  Brindisi  B.  P. 

Bardelli  Giuseppe,  da  id.  ad  Alessandria  C.  P, 

Ugolini  Giovanni,  da  id.  a  Pone  Longone  B.  P. 

Pantaleo  Domenico,  da  id.  a  Cagliari  B.  P. 

Cerulo  Francesco,  da  id.  a  Noto  C.  P. 

Brozzl  Ezechiele,  da  id.  a  Viterbo  C.  P. 

Tacconi  Alfonso,  da  id.  a  Finalborgo  B.  P. 

Guerrera  Luigi,  da  id.  a  id. 


Lalola  Bartolomeo,  da  Fossano  (Scuola)  a  Spoleto  C.  P. 

Notarmuzzl  Massimino,  da  Civitavecchia  (Scuola;  a  lloma  C.  P.  A. 

Sclcchìtano  Frimcesco,  da  id.  ad  Oneglia  C.  P. 

Cauli  Priamo,  da  Roma  (Terme)  a  Finalborgo  B.  P. 

Lancellotti  Miclicle,  a  Fossombrone  C.  P.,  licenziato  per  inettitudine 

a  decorrere  dal  IG  ottobre  18tK). 
Cabodi  Pietro,  da  Fossombrone  C.  P.  a  Pesaro  C.  P. 
Marchloretto  Antonio,  da  iMilano  (Scuola)  a  iMilano  C.  P. 
Vitellaro  Pasquale,  da  Roma  (Terme)  a  Porto  Longone  B.  P. 
Bocca  Giov.  Battista,  da  Fossano  (Scuola)  a  Fossano  C.  P. 
Bechis  Michele  Domenico,  <]a  Id.  a  id. 
Isopo  Giovanni,  da  id.  a  id. 
Oneda  Fermo  Agostino,  da  id  a  Bergamo  C.  P. 
Gerbl  Secondo,  da  id.  alla  Palmaria  C.  P.  A. 

IriL'i"  «!  ?'°  ^"? •  1i!?rn  ^D  •"""  ^°''"^'  )     Pro'nossi  Guardie  di  2* 
Aloltl  Stefano,  a  Cagliari  B.  P.,  /   ,^       decorrere  dal  16 

BankMM  Francesco,  e  Id.,  {  aii'htT  ,oqo 

Moitmri  Luigi,  ad  Aocona  B.  P.,  )  *"°'"*  ^^' 


1890 

Ottobre 

1 


1890 
Ottobre 
10 

11 


Ul  ovili      vro  >  «a««..'k^|      .  ^.      .     .. 

La  Maifà  Salvatore,  id.  ìd.  ì 
Franco  Giovanni,  id.  id.  id. 
Doldo  Francesco,  id.  id.  id. 
Verney  Giuseppe,  id.  id.  id. 

Al 


Galeotti  Pietro,  nominato  A 
correre  dal  V  ottobre  18 
Filippi  Seraiino,  id.  id.  id. 
Vanni  Luigi,  id   id.  id   id. 
Uglione-Milandione  Pietro, 
Capelli  Emilio,  id.  id.  id.  ì 


Sonvi 


Di  Lazzaro  Domenico,  di  i 

dai  19  settembre  1890. 
Giordanino  Spirito,  di  2*^  i 


Guardie  arruolate 

a  termini  del  Decreto  Reale  M 

1890 
Agosto 

9        Roncati  Antonio,  da  Pesar 
Ottobre 

4         Arcari  Agostino,  dn  Rom; 

0         Battaglia  Domenico,  da  > 
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31  ottobre  1890 


lullettino  ufliciale  della  DirezloDe  generale  delie  (ìarcerl  ''^ 


SB 


COMUNICAZIONI 


Il  18  Ottobre,  riunitasi  presso  la  Direzione  generale  delle  Carceri, 
lotto  la  Presidenza  del  Direttore  generale  comm.  Martino  Beitrani- 
Scalìa,  la  Commissione  composta  dei  Direttori  Capi  di  Divisione  comm. 
ryocato  Giulio  Onesti,  comm.  Pietro  Scarzelli  e  comm.  Santo   Risso 

degli  Ispettori  delle  Carceri  cav.  Giuliano  Berardi  e  cav.  Aristide 
ernabò-Silorata,  e  preso  in  esame  il  seguente  riparto  delle  Direzioni 
e^li  Stabilimenti  carcerarli  e  dei  Riformatori!  governativi  in  classi,  a 
»nso  dell'articolo  12  dcirOrdinamento  approvato  con  Decreto    Reale 

luglio  p.  p.,  N.  7010  (Serie  3'),  ha  emesso  il  voto  unanime  che 
>ssa  darvisi  esecuzione. 

Riconoscendo  poscia  che  se  da  un  lato  non  è  possibile  che  questo 
IMrto  si  effettui  ad  un  tratto,  è  pt^rò  necessario,  nell'  interesse  del 
»rvizio,  che  sia  fissato  un  termine  entro  il  quale  le  disposizioni  conte- 
tjte  nell'articolo  12  debbano  aver  piena  ed  intera  attuazione,  la  Com- 
missione stessa  ha  stabilito  alla  unanimità  che  tale  termine  debba 
osarsi  al  30  giugno  1891. 

Lipartizlone  in  classi  degli  Stabilimenti  carcerarii  e  dei  Ri- 
formatori! governativi  attualmente  esistenti,  stabilito  con 
Oecreto  Ministeriale  del  21  ottobre  1890. 

Stabilimenti  di  !■  classe. 


j 


l 


Ì  Bagno  penale. 
Carceri  uiudiz. 


Castiadas    .  . 
Civitavecchia 


Colonia  pen.  agr.      5 
Bagno  penale. 
*  ì  Carceri  srludiz.  G 


Napoli '  Carceri  giudiz. 


Palermo  .  .  .  •    Carceri  giudiz. 


Procida    ...     ;  Bagno  penale. 


f»\  I  proTTedimeali  coataniiti  ael  BulleUino,  doTraaao  eseguirti  «enza   bisogno 
«#i(«re  tpeeialL 

tiBta  Cm-e^rarta  «  Anno  XX  —  BuUetlino.  ^^ 


(j    I  .NiSIDA 


.  isagrio  pulluli;. 
I  Casa  penale. 


!  1 


1  i  \l£s>andria 

2  '  Alghero  .  . 


lì       VVERSA 


Bergamo  .  . 


5      i)RlND-SI. 


i)  i  Favignana  . 


l' OSSA  NO  .    . 


X    :  I.Ef.CE 


0  i  Maddalena  . 

10  '  Milano  .  .  . 
I 

11  I  .Napoli  .  .  . 

I 

VJ  i  Napoli  .  .  . 


l.i     Noto.  .  .  . 


11       0  TEGLIA 


< 


( 


Stabillinenti  eli 

Casa  p?na!e 
Carcori  giuJ'z. 
IK'igno  p  '[lale 
C«sa  p*?nale 
Manicomio  gìutliz. 
Casa  penale 
Carceri  giudtz. 
Bagno  p3nalo 
Haguo  penale 
Casa  p'nalc 
Casa  panale 
Chivcfì  giuilìz. 
Colonia,  pen.  ag;*. 
Casa  pe  lalc 
Caladi  ciiUo  lia 
Casa  penale 
Casa  pc  iali3 
Casa  pronai  i 
Calceli  giuJiz. 
ri^inriin  n.Mi.  airr. 


<5 
T 
8 
V 
10 
11 
42 

14 

11 

<8 

19 

■20' 

51 

-22 

•24 

« 

28 


• 


1  • 


•  « 


•  • 


•  • 


Benevento 

fìOLOGNA 

Bologna 

Cagliari 

Caltanissetta 

Campobasso 

Capraia 

Caia  MA 

Catanzaro 

Civita   Castel 
lana  .  .  . 

Cosenza   .  • 

fossjnbrone 

Gaeta 

Genova  . 

GlUOENTI 

Gorgona 
Livorno 


•     • 


LUCC4     . 

Messina 


•  • 


•  • 


•  • 


•  • 


Modena 

montelupo 
montesarchio 
Narni.  .  . 
Ordetello 


|30 
'31 
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(Segue)  Stabilimenti 

Cnrceri  gìudiz. 
Carceri  giudiz 
Cuna  (li  custodia 
Carceri  giudlz. 
Cnrceri  giudlz. 
Carceri  giudiz. 
Colonia  p^n.  agr. 
Carceri  giudiz. 
.  Carceri  giudiz. 

:  Casa  penale 
.    Curceri  giudiz. 

Casa  penale 

Cas;i  p'jnale 
.    Carceri  giudiz. 
.    {'arceri  giudiz. 
.    (>olonia  pon.  agr. 
.  !  Carceri  giudiz. 

(  Casa  ))LMiaie 
*  (  Carceri  giù  liz. 


di  4*  classe. 

Orvieto   .  .  .  . 
Paliano    .  .  .  . 

Pallanza  .... 


32 
33 
34   Pesaro 


35 
36 
37 
3S 


Piombino  .... 
Porto  Longone. 

POTEN/Ji    .  .  .  . 

Reggio  Calabria 


39   Reggio  Emilia 


\  Casa  pcn.  femm. 
j  Carceri  giudiz. 
\  Casa  penale 
/  Carceri  giudiz. 

Manicomio  giudiz. 

Casa  penalo 

Casa  penale 

Ragno  penale 


47 


Casa  penab 

Casa  penale 

Casa  penale 

Carceri  giuJiz. 

„  i  Casa  pen.  feinm» 

Perugia  .  .  .  .  ^  ' 

/  Carceri  giudiz. 

(  Casa  penale 
Carceri  giudlz. 
Ragno  penalo 

I  Ragno  penale 

;  Carceri  giudiz. 

'  Carceri  giudiz. 

i  Casa  penale 

/  Carceri  giudiz. 
Carceri  giudiz. 
Ciìsa  penai) 
Casi  ])3nale 
ergastolo 
Carceri  giudiz. 

\  Casa  penale 

(  CarciM'i  giudlz. 
Casa  penale 
Casa  pen.  f.;mm. 

(  Casa  pen.  ferom. 

(  Carceri  giudiz. 

I  Carceri  giudiz. 
Casa  penale 


40 

41 

42 

43   Santo  Stefan 

4  i ,  Sassari 


Salerno  .  .  . 
San  Gimignano 
San  Leo  .  . 


45   Tempio 


Terragna  . 
Torino  .  .  . 


48  .  Trani  .... 

4ì   Trapani   .  . 
50  Turi  .  .  .  . 


I 


Stabilimenti  di  C»*  olnisse 


1 

Cassino 

Carceri  giudiz. 

i 

Sinigallia  .  .  .  ' 

Casa  penale. 

^ 

Foggia 

Carceri  giudiz. 

8 

Siracusa  .... 

Carceri  giudiz. 

s 

Gavi 

Casa  penale 

9 

Soriano  nel  Ci- 

Jg 

LCCERA 

Carceri  giù  iiz. 

mino  

Carceri  giudiz. 

5 

Milazzo   .... 

Carceri  giù  Iiz. 

IO 

Tremiti    .... 

Colonia  pen  agr 

O 

Piacenza  .... 

Carceri  giudiz.     | 

111     Verona    .... 

1 

Carceri  giudiz. 

per  dare  il  sognale  di   allarme  e  cb 
scorta. 


Col  31  ottobre  il  Carcere  succursa 
sarà  trasformato  in  mandamentale,  non 
luogo  di  punizione  dei  coatti,  poiclu 
soppressa. 


Società  di  patronato  per 

É  stalo  già  approrato  dal  Comita 
istituzione,  nella  provincia  di  Rovigc 
vore  dei  liberati  dalle  Case  di  corre 

Ma  poiché,  ai  termini  dello  Statuì 
ritenersi  costituita,  se  non  quando  s 
soci^  cosi  sono  stati  interessati  i  Sin 
della  provincia  a  procurar?  le  adesi 

Si  spera  che  potrà  essere  quanto 


CIRCO 


WnUfArn  riell*  Interno.  Dirozione  Q-enei 
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Per  eliminare  quindi  tale  inconveniente,  il  Ministero  ò  venuto  nella  delermina- 
3ione  di  prescrivere  che  I  si{;nori  Prefetti,  Soltoprefeltl  e  Commissari  disiretlunliy 
una  volta  all'anno  (salvo  g^iustiflcate  eccezioni),  nel  mese  clie  riterranno  più 
-opportuno,  ma  possibilmente  non  mai  alla  flne  o  al  principio  di  ogni  esercizio 
finanziario,  domandino  alla  Direzione  degli  Stabilimenti  penali  di  Hegina  Cceli 
in  Roma  1»  provvista  di  detti  stampali. 

Le  relative  ordinazioni,  sempre  ben  determinate  per  specie  e  quantità,  do- 
vranno essere  streltamenlc  adegnnte  alle  esigenze  di  una  intera  annata,  per  le 
-Carceri  del  rispettivo  Circondario  o  Distretto,  escluse  quelle  cbc  lianno  Direzioni 
autonome.  Gli  stampati  saranno  distribuiti,  in  pieghi  d'ullicìo,  alle  Autorità 
-dipendenti,  secondo  le  loro  richieste,  le  quali  il  Ministero  vivamente  rdc«-omanda 
-di  controllare  e,  qualora  risultassero  eccessive,  di  ridurre  a  più  giusti  limiti. 
Giova  intanto  avvertire  : 

ì^  che  1  modelli  per  la  contabilità  degli  stipendi,  cioè  : 

a)  gii  stati  nominativi  delle  paghe  al  personale  ; 

b)  le  note  delle  variazioni  avvenute  nel  pei*sonale  ; 
e)  le  situazioni  delle  partite  di  paga  ; 

d)  i  riassunti  dei  pagamenti  fatti  per  stipendi  del  mese, 
Y  4ion  possono  richiedersi  che  contro  pagamento,  essendo  a  carico  delle  Pi^efetture, 
^usta  le  Ministeriali  norme  direttive  10  dicembre  1874; 

2®  che  la  carta,  le  buste  e  gli  aliri  modelli  per  la  corrispondenza,  si  for- 
-   oliscono  per  conto  dei  R.  Erario  soltanto  alle  Autorità  dirigenti  con  personale 
firoprio;  mentre  gli  altri  Ufìici,  debbono  acquistare  tali  oggetti  coi  fumii  all'uopo 
toro  assegnati  ; 

'ò**  che  col  P  dicembre  prossimo  venturo,  la  tipografia  degli  Stabilimenti 
4ienali  suddet  i,  per  la  osservanza  delle  norme  che  precedono,  iiu  avuto  ordine 
.  -di  non  dare  più  corso  alle  richieste  di  stampe  carcerarie  che  le  pervenissero 
-dircttamtnte  dai  Municipi  ; 

4®  che  le  Prefctiurc,  le  Sottop'cfetture,  i  Commissariali  distrettuali  e  le 
'Direzioni  autonome  di  Carceri  giudiziarie,  dopo  gli  opportuni  riscontri,  debbono 
■ubilo  restituire  allo  Stabilimento  fornitore  le  fatture  munite  della  dichiarazione 
di  ricevuia,  ond'esso  possa  otlenerne  il  pagamento  da  questo  Minisiero  ; 

5®  die,  infine,  dalle  Direzioni  degli   Stabilimenti  penali  e  di   custodia,  le 

r  '  ricliicste  seguitino  a  mandarsi  sempre  direttamente  ed  in  modo  da  non  com* 

prendere   in   una  sola  gli  stampati  occorrenti  pel  servizio  della  Casa  e  quelli 

,    per   le   Manifatture.  E  poiché  il  pagamento  degli  uni  e  degli  altri  viene  fatto 

dal    Ministero,  basterà   che   si   addebitino   dell'importo  sul  registro  dei  conti 

.correnti,  dandone  notizia  all'Amministrazione  creditrice. 

Sarà  gradito  un  cenno  di  ricevuta  della  presente. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalu. 


II  prospetto  annesso  alla  circolaro  ha  1 

1.  Dola  della  fondazione  ; 

2.  Notizie  sulla  origine  della  bibliolei 

3.  Provenienza  dei  libri  —  t^e  avuti  \ 

straziane  ; 

4.  Indole  della  biblioteca  —  Specie  pr 

5.  Numero  dei  volumi  stampati; 

C.  Numero  medio  annuo  dei  libri  che 

Xinlstero  dell'Interno,  lirezione  Oenari 

1890  ottobre  23,  N.  S037-80-i-a. 

Trattamento  degli  Agenti  di  • 
ruolo. 

Alle  Prefetture  e  alte  Autorità  diriger 
bitimenli  penali, 

11  Ministero  si  riserva  di  provvedere  i 
nuovo  ruolo  degli  Agenti  di  custodia  i  ( 
diitiiararono  di  accettare  le  nuove  condì 
Stabilimenti. 

Frattanto,  potendo  verificarsi  che  trov 
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venti  (Jellu  Casa  |)cr  gli  Siobilimcnti  leiii  ad  economia,  o  passarsi  all'Impresa 
carcerarla  per  quelli  appaltati,  compicinndo  Timporto  dovutolo  della  diaria 
giornaliera  di  una  lira,  mediante  supplemento  da  imputarsi  a  carico  delle 
spese  escluso  duH'appalto  ; 

2^  NaturalmetR  questi  Agenti  non  dovranno  figurare  nei  prospetti  dimo^ 
8trativl  dello  p;f ornate  di  diaria  spettanti  all'Impresa,  ma  comprendersi  in  pro- 
spetti speciali  da  unirsi  a  corredo  del'a  comabiliià  delle  spese; 

'ù^  Laddove  il  servizio  procede  ad  economia  tali  prospetti  dovranno  essere 
uniti  all'ordine  di  riscossione. 

Pel  mmslro 

Knbtero  dell'Interno,  Direzione  Generale  della  Carceri,  liv.  9^  Sez.  1*. 

1890  ottobre  25,  N.  8435-3-1-F. 

Alle  Direzioni  degli  Slabilinienii  penali. 

Esame  per  la  nomina  a  Ragioniere  nell* Amministrazione 
carceraria. 

Secondo  il  programma  trascritto  in  calce  alla  presente,  stabilito  con  Decreto 
Ministeriale  del  21  corrente  mese,  il  giorno  17  dicembre  prossimo  e  seguenti, 
si  terranno  in  Roma  nei  locali  della  soppressa  Casa  penale  delle  Termo  Diocle- 
ziano gli  esami  richiesti  dalTarticolo  62  dell'Ordinamento  6  luglio  1S*.)0  per  i 
Contabili  delPAmministrazione  carceraria  che  aspirano  alla  nomina  di  Ragioniere. 

SI  prega  la  S.  V.  di  informarne  il  Contabile  Sig 

Invitandolo  a  dichiarare  per  iscritto  se  intenda  o  meno  di  presentarci  ai  detti 
esami,  e  nell'alTermativa  se  sia  pronto,  superandoli,  a  raggiungere  qualunque 
residenza  potrà  essergli  assegnata  pel  di.<impegno  del  nuovo  ullicio  di  Ragioniere. 

Questa  dichiarazione  dovrà  essere  Inviata  dalla  S.  V.  al  Ministero  non  più 
tardi  del  giorno  20  novembre  p.  v. 

Intanto  favorirà  accusare  subito  ricevuta  della  presente. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scalia. 

FBOGBAU^A  per  gli  esami  al  posto  di  Ragioniere. 

Esame  scritto. 

1<*  Giorno.  —  Svolgimento  di  un  tema  di  Contabilità  pratica  pel  servizio 
carcerario,  giusta  il  Regolamento  2G  ottobre  1875. 

2®  Giorno.  —  Revisione  di  uno  o  più  dei  rendiconti  prescritti  pel  servizio 
carcerario  dai  Regolamento  20  ottobre  1875,  colle  relative  osservazioni  tanto 
«alla  parte  morale,  quanto  su  quella  contabile 

3*  Giorno.  —  Composizione  sopra  due  argomenti  tratti  dalla  Legge  e  dal 
Regolamento  sulla  Contabilità  generale  dello  Stato. 


zione.  —  Titolo  XVIII.  Del  deposilo  e  (j 
fideiussione.  —  Titolo  XXI II.  Dei  privile^ 

Cooaoxnia  politica.  —  Delle  industl 
industrio.  —  Macchine.  —  Lavoro  delle 
lavoro.  —  Crisi  industriali.  —  Delle  indù; 
raercio.  —  Bilancio  commerciale.  —  Prot 
e  misure.  —  Delle  vie  di  comunicazione, 
di  credito.  —  Degli  Istituti  di  credito  ed 
e   della  emigrazione. 

Le  prove  scritte  non  potranno  prolung 
orale  non  più  di  45  minuti  per  ogni  can 

NB,  Per  questa  prima  volta  sar&  consid 
che  1  candidati  diano,  neiresaine  orale,  di  ; 
dovrà  subire  il  servìzio  in  dipendenza  del  r 
tori  posseggono  il  progetto. 

Kinistero  dell'Interno,  Direzione  Generi 

1890  ottobre  27,  N.  8744-6-Ì-.4. 
Ai  PrefeUt, 

Modello  No  8  prescritto    dall'i 
del  personale  di  Custodia  degli 
glio  1890  N"  7011. 
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omplaccia  perciò  la  S.  V.  lll.ma   di  far  tenere  presente  questa   rettifica 
-edazione  dei  Decreti  di  nomina  di  Allievi  o  di  Guardie    di   2^   classe. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Scìlia. 


AVVENIMENTI  STRAORDINARI 


irettore  e  il  Capoguardia  del  Penitenziario  di  Fossombrone^  trovandosi 
a  del  18  ottobre  in  giro  per  lo  Stabilimento,  sentirono  due  colpi  che 
ino  da  una  cella. 

3rsivi  subito,  trovarono  disteso  per  terra  il  condannato  De  Prisco  Pietro, 
rasi  legato  al  collo  a  mo'  di  nodo  scorsoio,  la  cordicella  della  finestra, 
dall'altro  capo,  alla  inferriata  e  spezzaiasi  pel  soverchio  peso.  Appresta- 
le cure  richieste  dal  caso  il  De  Prisco  ritornò  dopo  poco  in  sensi. 
>ndo  quanto  ebbe  a  dichiarare,  egli  fu  spinto  a  quel  passo  dai  forti  do- 
i  ventre,  che  non  davangli  tregua  e  che  riteneva  inguaribili,  sicché  de- 
i  liberarsene  colla  morte,  che  avrebbe  nello  stesso  tempo  lasciata  libera  la 
te  e  i  suoi  tre  teneri  figli, 
ensare  che  egli  ha  soltanto  14  mesi  di  pena  ancora  da  espiare  1 


ONORIFICENZE 


2^  LiatintiTo  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  oentesimi  20  al  giorno. 


3 


Prota  Stefano,  Gnardia  di  1*  classe  a  Padova  C.  P.,  a  decorrere  dal 

1»  novembre  1890. 
Brunelli  Augusto,  id.  id.  ad  Orbetello  D.  P.,  id  id. 
Zecca  Luigi,  Capo  Guardia  di  2^  ad  Avellino  C.  G.,  id.  id. 
Gabrieli  Giovanni,  id.  di  3*  a  Piombino  B.  P.,  id.  id. 
Topa  Vincenzo,  Guardia  di  1*  »  Spoleto  C.  P.,  id  id. 
Valentin!  Pietro,  id.  di  1*  a  Padova  C.  G.,  id.  id. 
Arrighi  Antonio,  id.  di  1^  a  Livorno  C.  G.,  id.  id. 

3<*  Distintivo  di  merito 

) 
re 

Zoppi  Giuseppe,  Capo  Guardia  di  1*  a  Bari  C.  G. 

Beriacclnl  Carlo,  Guardia  di  1*  a  Modena  C.  G. 

Malorano  Erasmo,  Sotto  Capo  Guardia  di  1*  a  Nisida  B.  P. 


29  CasnìflI  Edoardo,  Guardia  < 
senza  arbitraria  coli'  aggi 
ollobre  1890). 

Agenti  condannali  a  far  passag 
con  successiva  es 

1890 
Ottobre 

22  Monte  Martino,  Guardia  di 
regali  da  un  detenuto  — 
»  Anselmi  Enrico,  id.  di  2*  i 
con  r  aggravante  della  n 
pagnia  di  disciplina  da  e 
1890). 


HOYIHEIITO  I 


Personale  Amministrativo,  Sanitari- 

Co 


1 

re 


) 
re 


•e 


e 
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Segretari 


De  Lama  Achille  a  Mi'ano  C.  G.,  sospeso  dallo  stipendio  per  p^iorni 
8,  per  aver  permesso,  mentre  reggeva  la  Direzione  In  assenza 
del  titolare,  che  persone  estranee  airAmministrazione  visitassero 
un  inquisito  senza  il  debito  permesso  deirAutoiità  competente. 

Uffiziali  d'oiidine 


ì 


Fermento  Giuseppe,  da  Bergamo  C.  P.  alla  Pianosa  C.  P.  A. 
Martelli  Angelo,  da  Roma  (Regina  Coeli)  a  Casiiadas  C.  P.  A.  con  le 

funzioni  di  Contabile. 
Rizzo  Carlo  a  Ti  ani  C.  P.  F.,  revocata  la   destinazione   a  Castiadas 

C.  P.  A.  per  dove  gli  erano  state  conferite  le  funzioni  di  Contabile. 

Sanitari 


Bosany  Massimiliano,  da  Roma  (Terme)  a  Roma  G.  G. 
Algeri  Giovanni  alPAmbrogiana,  dimessosi  a  decorrere  dal  1°  dicem- 
bre 1890. 

Cappellani 


Rossi  Vincenzo,  a  Tranl  C.G.,  dimessosi  a  decorrere  dal  1"  ottobre  1890. 
lianfredi  Raffaele  Gustavo,  a  Trani  C.  P.  F.,  id.  id.  id. 
Guasconi  Michele,  a  Piombino  13.  P.,  id.  id.  id. 
Lavacchlelii  Matteo,  a  Pavullo  C.  G.,  id.  dal  1®  novembre  1890. 
Zani  Giovanni,  incaricato  del  servizio  religioso  a  Pavullo  C.  G.  iii.  id. 

Insegnanti 


Borgianeili  Domenico,  riammesso  in  servizio  a  San  Leo  C.  P.  a  de 
correre  dai  1**  novembre  1890. 


25 


» 


lavarone  Domenico,  di  3,  da  Lj 
D'Ambrosio  Pasquale,  di  2*,  da 
Menna  Vincenzo,  di  2%  da  Ron 
Giordano  Gio.  Batto,  di  3*,  da 
Sani  Noè,  di  3",  da  Bergamo  ( 
Caaagrande  Francesco,  di  3',  d 


1890 

Ottobre 

11 

25 


Sotto  Capi 


Di  Lelia  Gio.  Antonio,  di  2%  < 
Pugliese  Antonio,  di  1*,  da  A^ 
legni  Giuseppe,  di  2*,  da  Par 


Guari 


1890 
Agosto 

:U) 
Ottobre 

9 
» 


Recchlmurzl  Baffaele,  di  1%  d 

Peggìon  Stefano,  di  2*, 
Vespa  Gregorio,  di  2% 
Giannini  Nicola,  di  2% 
Caini  Cesare,  di  1*, 
Saccavino  Fioravanti  di  Z  , 

Rnlflrini  Onoralo,  di  2\ 


•ti  ^J 


stagi  Giuseppe,  dì  1*  alla  Pianosa  C.  P.  A,  congedilo  per  tino  di 
ferma  a  decorrere  dal  2  novembre  189:). 

Russo  Stefano,  di  l*"  a  Napoli  C.  P.^  id.  id.  fd.  dal  6  ìd. 

Reitano  Antonio,  di  1*  a  Gìrgenti  C.  G.,  re\  oralo  il  congedo  per 
fine  di  ferma  in  data  30  luglio  1890,  che  decorreva  dai  20  agosia 
successivo. 

Amati  Gius<  ppc,  di  2*  ad  Alghero  B.  P.,  reintegralo  alla  1*  classe 
a  decorrere  tfal  1®  novembre  iSfX). 

Salladìni  Giuseppe,  di  2^  a  Roma  (Regina  Cceli),  congedalo  per  fine 
di  ferma  a  decorrere  dal  2  novembre  1890. 

Bertocchi  Italo,  di  P  a  Montepulciano  C.G.,  id.  id.  id.  dal  6  id. 

Battaglia  Salvatore,  di  1**  a  Lucerà  C   G,  id.  id.  id.  dal  7  id. 

Castagnoli  Luigi,  di  1*^  a  Cagliari  C.  G.,  id    id.  id.  id.  id. 

Fuccio  Michele»,  di  2^  dalla  Compa^^nia  di  disciplina  a  Lucca  (Scuola). 

Cescon  Giacomo,  di  I^  a  Salicela  C.  P ,  congedato  per  molivi  di  sa- 
lute a  decorrere  dal  IO  novembre  1890. 

Abate  Luigi,  di  1"  a  Tiani  C.  G.,  id.  per  line  di  ferma  id.  dal  26 
ottobre  1890. 

Carta  Severino,  ili  1'  a  Castiadas  C.  P.  A.,  id.  i<i.id.  dal  3  novemb.  1890 

Fabris  Angelu,  di  1^  all'Asinara  C.  P.  A.,  id.  id.  id.  id.  id. 

Contardi  Domenico,  di  2*,  da  Cagliari  B.  P.  a  Sinigallia  C.  P. 

Sardanopoii  (ìiovanni,  di  l^  da  id.  a  id. 

Anatrini  Nicola,  di  2%  da  id.  a  Firenze  C.  G. 

Dossani  Guido,  di  l^  da  id  a  id. 

Miceli  Luigi,  di  2^  da  Tremiti  C.  P.  A.  a  Lanciano  C.  G. 

Viglia-Ron  Antonio,  di  2',  da  id.  all'Ambrogiana. 

De  Lorenzi  Giuseppe,  di  2^^,  da  id   a  Modena  C.  G. 

Vicario  Giacomo,  di  2*   da  id    nd  Orvie  o  C.  P. 

Cicala  Carmelo,  di  2%  dj  id  a  Caserta  C.  G 

Rizzo  Francesco,  di  2*,  da  Ancona  B.  P.  a  San  Gemignano  C.  P. 

Rondano  Marcellino,  di  2%  da  la  Compagnia  di  disciplina  a  Lucca 
(Scuola). 

Bilia  Angiolo,  di  1*   da  Lucere  C.  G.  a  Tremiti  C.  P.  A. 

Giordano  Vito,  di  2^  ad  Acireale  ('.  G.,  congedato  per  line  di  ferma 
a  deroirere  d.il  \\  novembre  IS9(I. 

Di  Gregorio  Gio\anni,  di  1'  ad  Avellino  e.  (ì.,  id.  id.  id.  id.  id. 

Comìs  Antonio,  di  1"  alla  Pulmaria  ('.  P.  A ,  id.  id.  id    dal  9  id. 

Roscioli  Domenico,  di  2"^  a  Porto  Longone  B.  P.,  ìd  id.  id.  dal  10  id. 

Scarselione  Erasmo,  di  2*^  a  Castiadas  C.  P.  A ,  id.  id.  id.  dal  27  ot- 
tobre 18:10. 

Castagnetta  (ìiuseppe,  dì  2°,  dair.Asinara  C.  P.  li,  a  Santo  Stefano  B.  P. 

Turchetto  Domenico,  dì  1%  da  Milano  C.  G.  a  Solmona  C.  P. 

Bellini  Giuseppe,  di   P,  da  Solmona  C.  P.  a  Milano  C.  it. 

Molinari  Vincenzo,  di  2%  da  Alghero  B.  P.  a  Volierra  C    P. 

Catani  Antonio,  di  2*,  da  Volterra  C.  P.  a  Pozzuoli  C    P. 

Languzzi  (ìiovunnì,  di   I^  da  Pozzuoli  C.  P.  a  Casiiadns  C.  I^  A 

Campani  Frjinccsro,  di  1%  da  Ca.stiadas  C.  P.  A    ad  Alghero  B.  P. 

Palmi  Pasquale,  di  1',  da  Bari  C.  G.  a  Benevento  C.  G. 

Aiello  Franco- co,  di  2%  da  Benevento  C.  G   a  Savona  C.  G. 

Bellinetti  Vilalinno,  di  2'',  da  Savona  C.  G.  a  Padova  C.  P. 

Degli  Innocenti  Federico,  di  2",  da  Padova  C.  I*.  alla  Pianosa  C.  P.  A. 

Ferroni  Achille,  dì  2%  oalla  Pianos.i  C.  P.  A.  a  Viterbo  C.  P. 

Schlavone  <;iuseppe,  di  2*',  da  Viterbo  C.  P.  a  Civitavecchia  B.  P. 

Vernini  Giovanni,  di  2*,  da  Civi(a\ec«  hia  B.  P.  a  Bari  C.  G. 

Fogliani  Pietro,  di  1*,  da  Vige\ano  C.  G.  a  San  Remo  C.  (ì. 

Franza  Giovanni,  di  1%  da  San  Remo  C.  G.  a  Vigevano  C.  G. 


Gorglione  Raffaele,  di  !•  a  Ti 
Del  Buono  Pietro,  di  2*  a  Pa 
Fornarolli  Pietro,  di  1',  da 
Paolino  Francesco,  di  l*,  d 
Genovese  Enrico,  di  2%  da 
Bega  Salvatore,  di  1*,  da  L 
Gemma  Filippo,  di  1%  d>i  P 
D'Elia  Ernesto,  di  2%  da  M 
Civltelli  Luigi,  di  2%  da  id. 
Ungano  Angelo  Federico^  di 
BranchelUn  Luigi,  di  2%  dz 
Castellani  Luigi,  di  1*,  da 
DI  Gennaro  Fiancosco,  di  2 
Menegatti  Antonio,  di  1%  d 
Yertua  Francesco,  di  2  ,  de 
Falorni  Carlo,  di  ì\  da  Li' 
Brazzinl  Gio.  Batta,  di  1*, 
Maiorano  Enoidio,  di  2*,  d? 
Oppldo  Giuseppe,  di  1%  da 
23        Stovani  Carlo,  di  1*  a  CatJ 

a  decorrere  dal  7  novera 
Marclone  Luigi,  di  1*  a  D- 
Gobbo  Gaetano,  di  1'  a  C>» 
Guarenti  Nicola,  di  1'  a  13 

ottobi-e  i8i)0. 
De  Praia  Ignazio,  ili  1*  » 

di  salute  a  decorrere  dal 
Ponzio  Alfio,  di  1*  a  Solm 

rere  dal  27  ottobre  189( 
Rondano  Marcellino,  di  2*, 
Puccio  Michele,  di  2%  da 
24        Pisacane  Eugenio,  di  1*  a 

^    .i.«»/^»t*.>f<>   lini   Q   nnvc^r 


> 


» 
» 
» 


» 

> 
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LoHi   Marco,  di  2*  a  S'^iacca  C.  G.,  congedato   per   flne  di  ferma  a 

decorrere  dal  18  novembre  1890. 
Loffredo  Antonio,  di  2"  a  San  Leo  C  P.,  id.  per  inettitutline  id.  dal  10  id. 
Leonardo  Francesco,  di  1*  a  Porto  Longoae  B.  P  j  id.  per  flne  di  forma 

id.  dal   16  id. 
Murru    Michele,    di    1*   a  Castiadas  C    P.  A.,  id  id  id.  dal  18  id. 
Metalli  Giuseppe,  di  1*  a  I*csaro  C.  P.,  Id.  id   Id.  id.  id. 
Ferreli  Luigi,  di  1^  ad  Alghero  R.  P..  id.  id.  Id.  id.  id. 
Siragusano  Michelangelo,  di  1*  a  Gaeta  R.  i\,  id.  id   id.  dal  19  id. 
Straneo  Ferdinando,  di  1*  a  Cngliarl  B.  I>.,  id.  id   Id.  id.  Id. 
Zani  Napoleone,  di  1*  a  Milano  C.  G,  id.  id.  id.  iJ.  id. 
Alare  Lamberto,  di  1*  a  Roma  C.  G.,  id.  id.  Id.  id.  id. 

ALLIEVI  Guardie. 


•e 

Chiarelli  Luciano,  da  Parma  (Scuola)  a  Padova  C.  P. 

Gandolfl  Guglielmo,  a  Mdano  C.  P.,  licenziato  per  inettitudine  a  de- 
corr(»re  dal  1**  novembre  1S90. 

Centi  Piet  0,  a  Civitavecchia  R.  P.,  Id.  per  cattiva  condotta  id.  id. 

Todino  Dionigi  Andrea,  a  Procida  R.  P..  id.  per  inettitudine  id.  id. 

Bellandi  Rartolonìco,  a  Fo.^sano  i;Scuola),  id.  |)L'r  motivi  di  salute  id.  id. 

Idda  Leonardo,  da  Civitavecchia  (Scuola),  a  Modena  C.  P. 

Aliberti  Riagio,  a  Fossuno  C  P,  licenziato  per  Incttiiudine  a  decor- 
rere dal  1"  novembre   1890. 

Rotondi  Carmine,  da  Civitavecchia  (Scuola)  ad  Alghero  R.  P. 

Gali  fi  Pietro,  a  Civitavecchia  (Scuolu),  licenziato  per  inettitudine  e 
cattiva  condotta  a  decorrere  dal  Itì  novembre  1S'.)0. 

DI  Placido  Angelo,  a  lii.,  id.  per  molivi  di  salute  id.  iu. 

Cauli  Priamo  Antonio,  a  Roma  (Terme),  )  promossi  Guardie  di  2* 
Saveri  Emilio,  a  Civitavecchia  R.  P.,  >  classe  a  decorrere  dal  \^ 
An'.onl  Vittori»,,  u  IMoinbino  R.  P.,  )  novembre  1800. 

i  di  custodia  degli  Stabllinirn  i  carcerarli  e  dei  RirormatoriI  governativi, 
arruolati  in  bue  aTOrdinamento  6  luglio  1890  N.  7011  (Serie  3*) 

Guardie 

•e 

Brambilla  Emilio,  nominato  Guardia  di  2^  classe  con  la  paga  annua 
di  L.  yOJ  a  decorrere  dal  1**  ottobre  1890  e  destinalo  a  l»allanza 
(Scuola;. 

Pinato  Antonio,  riammesso  In  servizio  come  Guardia  di  1*  con  la 
j>aga  annua  di  L.  lOJJ  a  dee  irroro  dai  10  ottob.-e  18D3  o  desti- 
nalo ad  Ancona  R.  P. 

Zaccaretti  Emidio,  nominato  Guardia  di  2*  id.  di  L.  000  id.  dal  16 
ottobre  1800  e  id.  n  Civitavecchia  (Scuoia). 

Giordanengo  Donato,  id.  \A,  id.  id.  e  id.  a  Possano  (Scuola). 

Rufignani  Ave; ardo,  kl.  id   id.  iJ.  e  id.  a  Lucca  (Scuola;. 

Mittioo  Andrea,  id.  id.  iJ.  id.  e  id.  a  Pallanza  (Scuola). 

Mittino  Giovanni,  id.  id.  id.  id.  id.  id. 


\,*\^  9  »%M       ^^m       • 


20        Cattarin  Giovunni,  iti.  id.  di 

Ali 

1890 
Ottobre 

16  Marcon  Antonio,  nominato  A 
decorrere  dal  IG  ottobre  ] 

>  Da  Re  Giulio,  id.  id.  id.  id. 

»  Vergani  Carlo,  id.  id.  id.  id. 

»  Hoynick  Carlo,  id.  id.  id.  Id. 

»  Mazzon  Angelo,  id.  id.  id.  li 

»  Guido  Mario,  id.  id.  id.  id.  i 


1890 
Ottobre 


SORVE( 


28       Magrelli  Camillo,  di  2""  a  Pi 
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ino  uflìdale  della  Direzione  generale  delle  Carceri 


(•) 


COMUNICAZIONI  f 


iccoraaiKia  ^i  Siarnori  Dirigenli  Carceri  giudiziarie  di  far  cono- 
[  loro  colipghi  se  i  giudicabili  o  condannali,  trasferiti  per  sfolla- 
misure  di  disciplina,  di  sicurezza  ecc.,  ed  appartenenti  ad  alcuna 
itegoric  di  coloro  che  debbono  essore  fotografati,  Io  furono  di 
-  e  ciò  per  evitare  duplicati  imbarazzanti  e  spese  inutili. 


ipicnza  del  Riformatorio  di  Campione  è  portata  da  60  a  80  posti. 

)vi  e  Guardie  di  nuovo  ruolo  in  esperimento.  —  Gli  allievi 
ardie  carcerarie  effettive,  destinate  in  esperimento  alle  Sezioni 
devono  essere  assoggettati  ai  prelevamenti  giornalieri  indicati 
Tabella  /  annessa  all'Ordinamento  6  luglio  prossimo  passato 
I,  el  il  rimanente  della  paga  deve  essere  consegnato  a  mano 
3nte  alle  solite  scadenze  mensili. 


Società  di  patronato  per  i  liberati  dal  Carcere 

Provincia  di  Caserta  si  è  costituita  la  Società  di  patronato  a 
lei  minorenni  e  degli  adulti, 'sì  maschi  che  femmine,  liberati 
ase  di  correzione  e  di  pena. 


LEGGI,  DECRETI  E  REGOLAMENTI 

mero  Y1Y9  (Serie  3^)  della  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  deide^ 
i  Regno  contiene  il  seguente  decreto: 

UMBERTO  I 

PER  G11A7!\  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIOIE  RE  DMTALU 

Ito  che  nc'io  Tabelle  A,  D  ed  F  annesse  delFOrdioamento  del  personale 
liia  degli  Stabilimenti  carcerari!  e  dei  Riformatorii  governativi,  appro- 
I  Regio  Decreto  del  6  luglio  1890,  n.  7011,  serie  3%  e  negli  articoli 
?6,  77,  108,  109,  112,  138,  184,  188  e  189,  dell'Ordinamento  stesso 
)  alcune  inesattezze, 


OTTedimenii  eonttnuti  nel  BulleitinOt  dovraimo  «MgaVrù  iwqxvl  \AM>ti;ùc>. 
»  MpeeÌMlL 

i  CÈrwtrgriM  —  Anno  XZ  —  BuJiettino.  ^^ 


to  e  gli  articoli  seguenti  : 

Art.  17.  Gli  Agenti  di  custodia  che 
sieno  di  condotta  esemplare,  che  noi 
biennio,  con  punizioni  superiori  agli  ai 
necessaria,  possono,  dopo  otto  anni  di  i 
qualità  di  Sorveglianti  nelle  Case  di 
giudiziarii  e  Riformatorii  governativi  < 
Ai  Sorveglianti  non  sono  applicabi 
Art.  21.  In  mancanza  di  concorrent 
che  precede,  si  possono  ammettere  i 
vidui  di  età  minore  di  anni  24,  pun 
Il  Ministro  deli'Iaterno  in  casi  spec 
siti  prescritti,  può  accordare  la  disp 
questa  non  sia  inferiore  a  m.  1.55. 
Art.  76.  La  mensa  in  comune  ò  o 
Ne  sono  soltanto  esentati  i  Comani 
Art.  77.  Le  Autorità  dirigenti  pos: 
in  comune,  previa  l'autori  nazione  d 
oapisorveglianti,  gli   Appuntati  e  le 
conviventi  coi  genitori. 

Art.  108.  Il  cavallo  e  gli  oggetti  di 

rainistrazione  ed  il  valore  ne  è  alla 

mento  a  carico  del  fondo  della  mas 

spendente  sul  fondo  di  massa  dell'; 

Il  valore  da  addebitarsi  sarà  qu'j 

Quando,  pel  cavallo  esclusi  vamen 
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kn.  1 12.  Quando  per  qualsiasi  motivo,  un  Agente  di  custodia  cessi  da!  ser- 
rizlo  a  cavallo,  deve  riconsegnare  all'Amministrazione  il  cavallo,  gli  effetti  di 
vestiario  speciali  pel  detto  servizio,  non  che  gli  oggetti  di  bardatura  descritti 
nella  Tabella  E. 

11  cavallo  e  gli  oggetti  riconsegnati  vengono  periziati,  ed  il  loro  valore,  se 
pgli  risulti  In  debito,  è  accreditato  al  conto  corrente  dell'Agente  fino  alla  con- 
eorrenza  della  somma  stabilita  pel  fondo  di  massa  degli  agenti  a  piedi. 
Jn  caso  contrario  gli  è  pagata  a  mano. 

Art.  13S.  PiT  ogni  giornata  di  cura  nella  infermeria  dello  Stabilimento  o  in 
ID  Ospedale  civile  e  militare  a  spese  deirAmministrazlone,  è  passata  a  be- 
leflcio  dei  Governo,  versandola  al  proventi  della  Casa,  la  quota  corrispondente 
ilenuta  sulla  paga  dell'Agente  infermo  per  la  mensa  in  comune. 

Gli  Agenti  di  custodia  affetti  da  malattia  venerea  sono  inoltre  soggetti  ad 
ma  ritenuta  di  lire  cinque  da  versarsi  regolarmente  ai  proventi. 

Art  184.  Possono  essere  inflitte  : 

Agli  Allievi,  Guardie  o  Sorveglianti  le  punizioni  indicate  nelle  lettere  a,  b, 
^  tf,  e,  /*,  h  ed  t. 

Agli  Appuntati,  Sottocapi,  Capiguardia,  Capisorveglianti  e  Comandanti  quelle 
odlcate  nelle  lettere  a,  b,  e,  e,  /*,  g,  h,  ed  t. 

Il  Regolamento  generale  per  gli  Stabilimenti  carcerarii  indica  i  casi  nei  quali 
&  punizioni  disciplinari  possono  essere  inflitte  agii  Agenti  di  custodia  e  loro 
graduati,  in  rapporto  alle  infrazioni  disciplinari  commesse. 

Art.  188.  Gli  arresti  di  rigore  consistono  nell'esser  chiuso  in  sala  di  disci- 
Ilna,  col  divieto  di  fumare,  di  scrivere,  di  ricevere  visite  e  di  aver  colloquio 
Olì  chicchessia,  e  colla  sostituzione  del  pancaccio  al  letto  ordinario,  riceven- 
o  per  vitto  una  doppia  razione  di  pane  al  giorno  ed  una  minestra  ogni  due 
Orni,  non  che  nella  perdita  di  due  terzi  della  paga. 
A.1  puniti  agii  arresti  in  sala  di  disciplina  ed  agli  arresti  di  rigore  può  es- 
i*^  conceduta  un'ora  di  passeggio  ogni  ventiquattr*  ore,  quando  le  esigenze 
'I     servizio  e  la  disposizione  dei  locali  lo  permettano. 

189.  La  sospensione  delia  classe  o  dal  grado  da  uno  a  tre  mesi  con- 
nel  togliere  al  Graduato  o  alla  Guardia  di  1*  classe  le  funzioni  loro  spet- 
ti e  nell'obbligarli  a  dlsimpcgnare  le  funzioni  inerenti  al  grado  o  alia  classe 
^TiQediatamente  inferiori,  con  la  perdita  della  metà  della  paga  a  quest'ultimi 
^^nata. 

Quando  questa  punizione  ò  applicata  ad   un   Comandante,    Capoguardia,  o 
^li^osorvegiiante,  esso  è  contemporaneamente  trasferito. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  sigillo  dello  Slato,  sia  inserto 
-Ila  Raccolta  uflìciale  delie  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando 
chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 
Dato  a  Firenze,  addì  22  settembre  1890. 

UMBERTO. 

Caisn. 
"Visto,  Il  Guardasigilli  :  Zanardelli. 


Comandanti 


Capiguardia  e  Capisor 
vegliami  .... 


SoUocapiguardIa  e  Sot-  ^ 
tocapisorveislianti.  .  ì 


Appuntati ,  Guardie    e 
Sorvegliami 

Guardie  e  Sorveglianti. 

AlUevi 


grado 


eia 


13 


-\:u 


J 
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z 


9' 


1 

2230 

2 

2230 

N. 

300 

5353 
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Tabella  D 
Art.  7S  deirordiuamento 


aalità  e  quantità  dei  generi  per  la  mensa 
degli  Agenti  di  custodia 


MINESTRE 


in  ri 


ggi 


|[g1  0  pota*  e 

fino  .... 
^gi  0  pitale 


ni  secchi 

fine .  .  . 
DÌ  secchi 


li  freschi 

Ano .  •  . 
li  freschi 


Jciutto  .  . 


150 

90 

90 
185 

75 
185 

100 
80 

85 
80 

100 
120 

85 
120 


ine  asciutta       200 


220 


PIETANZE 


É  obbligatoria  almeno  tre 
voite  la  settimana,  la 
p  etanza  di  carne  lessa, 
per  la  quale  si  dovran- 
no impir'gare  gr.  250 
di  carne  di  bue  col- 
Tosso. 

Le  altre  pietanze  saranno 
stabilite  dalle  singole 
Direzioni ,  a  seconda 
delle  stagioni  e  delle 
località,  dovendo  ogni 
Agente  ricevere  gior- 
nalmente almeno  una 
minestra  ed  una  pie- 
tanza. 


3nze,  aJdl  22  settembre,  1890. 


ANNOTAZIONI 


Gioroalmente  agli  Agente 
di  custodia  si  debbono 
distribuire  gr.  500  di  pa- 
no bianco  e  mezzo  litro 
di  vino. 

Per  le  minestre  e  pietan- 
ze s'impiegherà  la  ne- 
cessaria quantità  di  sa- 
le a  giudizio  delie  Di- 
rezioni. 

Similmente  queste  ultime 
stabiliranno  i  condì- 
menii-clie  divranno  es- 
sere adoperati  per  le 
minestro  che  non  sono 
al  brodo  di  carne  e  per 
le  pietanze. 


Vièto  disordine  di  S.  M.  : 
Il  Ministro  dell'Interno 


Fondo  da  Ietto  (i) 

Saccone  di  tela  canapina  riempito  di 
chilo^.  20  di  Toglie  di  grano  turco  o 
di  paglia  secondo  la  località  .     .     . 

Materasso  composto  di  chilogr.lOdi  lana 
di  2*  qualità  entro  guscio  di  tela  cana- 
pina   

Capezzale  composto  di  cbilogr.  1  id.  id. 

Guanciale  id.  id.  id 

Coperta  di  lana 

Copriletto  di  traliccio  in  cotone      .    . 

Lenzuola  di  tela  canapina     .    .     •     . 

Foderetta  id 

Asciugatoio  id 

Tavolo  da  notte  di  legno  dolce  verniciato 

Catino  e  portacatino     ...... 

Mesciacqua 

Vaso  fecale 
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KAMI  PEL  CONSEGOIINTO  DEI  POSTI  Di  VICEDIRETTORE  E  DI  COMPUTISTA 


PubbHchiamo  i  risultali  degli  esami  che  sono  stati  sostenuti  nel 
inistero  dell' Interno  dai  Contabili  per  il  posto  di  Vicedirettore, 
dagli  Scrivani  per  il  posto  di  Computista.  É  certamente  spiaco- 
Ae  il  fatto  del  piccolo  numero  dei  candidati  che  hanno  vinto  la  pro- 
i  nel  primo  di  detti  esperimenti  ;  ma  la  Commissione  non  ha  potuto, 
alorrado  tutto  il  suo  buon  volere  usare  maggiore  indulp^enza,  poiché 

I  nuovo  Ordinamento  dell'Amministrazione  carceraria  la  carriera  di- 
ttìva  acquista  una  tale  importanza  da  richiedere  in  chi  deve  pcr- 
rrerla  titoli  di  gran  lunga  maggiori  di  quelli  in  addietro  sudìcienti. 

II  risultato  degli  esami  scritti  ho  mostralo  all'evidenza  come  molti 
li  Candidati  sono  provetti  Contabili  e  quelle  materie  conoscono  motto 
Bglio  delle  materie  giuridiche.  L'Amministrazione  spera  che  essi  pos- 
DO  presentarsi  al  concorso  per  i  posti  di  Ragioniere  inJello  pel  pros- 
ino dicembre  e  cosi  miglioi-are  la  loro  posizione.  L?.  imporlanza  dei- 
carriera  di  Ragioneria   è   cosi  evidente   neirAmminislrazione   drillo 

irceri,  da  far  sicuri  che  dovrà  avere  ulteriore  sviluppo  e  lasciare 
ir  anco  ai  Ragionieri  maggior  margine  pel  conseguimento  del  posto 
.  Direttore. 


TEMI  PEI  CANDIDATI  AL  POSTO  DI  VICEDIRETTORE 

10  siorao  (27  Ottobre). 
Come  sono  ripartite  dal  nuovo  Codle  penale  le  pene  restrittive  della  libertà 
rsonale  —  e,  potendo,  si  faccia  qualche  osservazione  di  confronto  con  quelle 
I  Codice  penale  di  Sardegna. 

U  dica  in  mudo  speciale  quale  dilTerenza  passi  tra  la  pena  della  reclusione 
lUelIa  della  detenzione  e  sulle  ragioni  di  questa  dilTerenza  faccia  il  candì- 
>  le  sue  osservazioni. 

ifialmente  il  candidato  faccia  le  sue  osservazioni  sulle  disposizioni  di  legc^ 
Uve  ai  casi  di  fuga  ed  alle  pene  che  sono  inflitte  ai  detenuti,  ossia  ai  con- 
nati od  inquisiU,  che  evadono. 

»•  ffiomo  (28  ottobre). 
Ica  il  candidato  se  e  quali  vantaggi  rechi   sirAmministrazione  delle  Car- 
la distinzione  delle  due  carriere,  direttiva  e  di  ragioneria;  —  quali  siano  col 
Vo  Ordinamento  le  attribuzioni  dei  Vice  Direttore  ed  in  quali  rapporU  egli 
rovi  di  fronte  al  Ragioniere  ed  al  Contabile. 

3«  «iorno  (29  Ottobre). 
3dlchl  il  candidato  le  ragioni  per  le  quali  i  bilanci  deUo  Stato  tengono  di- 
la  la  competenza  dai  residui  ;  —  dica  quando  nei  bilanci  medesimi  s' inserì- 


a 
•»« 

u 
o 

O 

a 


Cognome  e  Nome 


1 


1 
2 
3 
4 


r> 


6 


De  Rosa  Michele. 
Nicole  Ferdinando 
Falzoni  Alberto  . 
Canobblo  Paolo  . 
^Genovesi  Vincenzo 
Biamonti  Giuseppe 


TEMI  PEI  CANDIDATI 

Degli  atti  che  precedono  il  pagar 
sabilità  degli  ufficiali  pagatori  nei  p 

Nel  li^^olvere  il  quesito  il  candid; 
mate  le  disposizioni  di  legge  e  di  i 
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Nel  (Il  8  novembre  ebbero  luogo  gli  esami  orali. 

Vi  erano  stati  ammessi  e  compirono  tutti  rcsperimcnto,  13. 

Furono  dichiarati  idonei  10,  cioè: 


o 


B 

0 


Co^rnome  o  Nomo 


Punti  ottenuti 


nei  temi  scritti 


^     o 
—  —  « 

es  *  _ 

e  e^v 


09 


03 

«te 
u 


o 

a 

e 


C9 

u 

O 


co 


«   a 


1! 

2 
3 

4 

7 


Galanti  Lorenzo  a).  . 
De  Marchis  Stanislao  a) 
Caimmi  Augusto  b) .  . 
Gentiiuccl  Guglielmo  0) 
Paradisi  Guido  ò)  . 
Bacchi  Bonventura  a) 
Lessar  Giulio  a)  .  . 
Mlnervini  Ippolito  a) 
Allodi  Amato  ò)  .  • 
Turini  Ezio  a)     .    . 


41 
38 
40 
38 
40 
35 
44 

29 
26 


50 

40 

50 

40 

46 

45 

50 

50 

50 

35 

50 

40 

48 

40 

50 

30 

50 

40 

30 

40 

131 
128 
131 
138 
125 
125 

132  ; 

110 

119 

96 


48 
50 
40 
28 
38 
30 
28 
40 
30 
32 


179 
178 
171 
166 
163 
161 
160 
150 
149 
128 


ONORIFICENZE 


lo  ristintho  di  merito  al  personale  di  OnBtodia. 

X890 
'^tobre 

29       Ranieri  Agostino,  Guardia  di  2*  classe  a  Castiovillari  C   G 
^'^embre 

2        Borelll  Domenico,  id.  di  1^  a  S.  Maria  Capua  Veterc  C.  G. 

Boss!  Giuseppe,  id.  di  2*  a  Siracusa  C.  G. 

Tinti  Rallbele,  id.  di  2*  a  Roma  C.  G. 

Barone  Gaetano,  id.  di  l'^  a  Patti  C.  G. 

Marino  Giuseppe,  iJ.  di  2*  a  Civitacastcllana  C.  P. 

Fritelll  Antonio,  id.  di  2*  a  Reggio  Calabria  C.  G. 


/ 

8 
13 

15 

» 


i    Scrinano  dell' Amministrazione  carceraria. 
^    borivano  del  Ministero  dell'Interno. 


Corpo  delle  6ui 

Agenti  condannati  a  far  passagi 

con  sticcessivo  r 

1890 
Ottobre 

29       Della   Chiesa   Marino,   Guan 

negligenza  in  servizio,  che 

sione  14  ottobre  1890). 

Agenti  condannati  a  far  passagi 
con  successiva  esp 

1890 
Ottobre 

29  Matterà  Giuseppe,  Guardia  i 
mancanza  punìbile  a  termi 
mento  —  (decisione  18  ot 


MOVIMENTO  0 

Personale  Amministrativo,  Sanitario, 

DlR£ 
1890 
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Contabili 

)re 

Martini  Antonio,  a  Napoli  C.  G.,  reintegrato  Vice  Direttore  nel  per» 
sonale  di  concetto  con  lo  stipendio  annuo  di  L.  3000  a  decorrere 
dal  V  ottobre  1890. 

Giorgi  Ottaviano,  a  Volterra  C.  P.,  collocato  a  riposo  per  motivi  d( 
salute  ed  in  seguito  a  sua  domanda  a  decorrere  dal  16  novembre 
1890. 
re 

Dalla  Ferrera  Arturo,  comandato  al  Ministero,  concessogli  l'aumento 
del  decimo  in  annue  L.  250  a  decorrere  dal  r  novembre  1890* 

Nini  Pasquale,  id.  ld«  id.  Id.  Id. 

Segretari 

re 

Giovanninl  Archimede,  a  Salerno  C.  G,  sospeso  dallo  stipendio  per 
10  giorni  per  negligenza  nel  disimpegno  delle  sue  attribuzioni. 

Uffizi  ALI  d'ordine 

Campolml  Ranaello,  da  comandato  al  Ministero  a  Portoferraio  D.  P. 

con  le  funzioni  di  Contabile, 
re 

Guizzi  Giuseppe,  da  Spoleto   C.  P.  a  Castiadas  C.  P.  A.  con  le  fun-^ 

zioni  di  Contabile. 

Sanitari 

e 

Pasini  Domdnico,  Chirurgo  a  Fermo  C.  G.,  incaricato  di  tutto  il  ser- 
vizio saniiario  a  decorrere  dal  1®  novembre  1890. 

Cappellani 

re 

Mannari  Giuseppe,  incaricato  del  servizio  religioso  e  scolastico  a  Tranl 
C.  P.  F.  e  C.  G.,  a  decorrere  dal  1»  dicembre  1890. 


XKf  wnkwi  ■■■■     %     uiiwav\^^    v(i    «w    ■    v 

Sotto  Cji 

1890 
ottobre 
27       Rampone  Giovanni,  di  2^  a  ] 
a  decorrere  dal  1*  novera 

Novembre 

4         Marius  Lnigi,  di  2%  dall'  Isc 
13        Bertozzl  Vincenzo,  di  1%  d; 

con  le  funzioni  di  Capo  G 
15        Battaglini  Nicola,  di  r  a  P 

per  motivi  di  salute  con 


Gu 


1890 
Settembre 


15  D'Angelo  Carmine,  di  2*.  dj 

24  Di  Bari  Matteo,  di  1%  da  C 

27  FalYO  Pietro,  di  2*, 

>  Fusaro  Antonio,  di  2*, 

»  Venturi  Francesco,  di  2*, 

>  Farina  Vittorio,  di  2», 

29  Glramontano  Domenico,  di  2 
Ottobre 

8  Della  Gatta  Oronzo ,  di  1% 

2a  Assoni  ^ic(>ln,  di  1>,  da  Ca} 

25  Melis  Salvatoi*e,  di  2*,  dalia  ( 

>  Massa  Antonio,  di  2\  da  P< 
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Federici  Paolo,  di  1'  ad  Avellino  C.  G,  congedato  per  (Ine  di  ferma  a 

decorrere  dai  21  novembre  1«90. 
Beliarello  Nataiino,  ni  2%  da  Paimi  C.  G.  a  Reggio  Cnlal>ria  C.  G. 
Doccia  Giosuè,  di  2%  dn  Perugia  C.  G.  ad  Amelia  C.  P. 
Tartaglia  Glemente,  di  l**,  da  Narni  C.  P.  a  Lecce  C.  P. 
Trombetti  Enrico,  di  2\  da  id.  a  id. 
Sereno  Domenico,  di  1%  da  Aquila  G.  G.  a  Sciacca  G.  G. 
Biasini  Rouoiro,  di  2%  da    d.  a  id. 
ibre 

Bertoni  Antonio,  di  1%  da  Firenze  C.  P.  a  Pisa  C.  C. 

Gismondi  Carlo,  di  1%  da  A(|uiia  C.  G.  a  Tivoli  C.  C. 

Castellano  Antonino,  di  2*,  da  Roma  (Terme)  a  Rema  C.  G. 

Tinti  RalTaele,  di  2^  da  id.  a  id. 

Perrotta  Giovanni,  di  2%  dhlla  Compagnia  di  disciplina  a  Lucca  (Scuoia). 

Santamaria  Pastiuale^  di  1*,  da  Roma  C.  P.  A.  a  Paliano  C.  P. 

Conti  Ciisioforo,  di  2",  da  Vercelli  C.  G.  ad  Amelia  C.  P. 

Moro  Grsparc,  di  1*  a  Civitaveccliia  R.  P.,  congedato  \)cr  inettitudine 

a  decorrere  db\  16  novembre  1890. 
Chiodini  Erminio,  di  1*  a  Lecce  C.  P.,  id.  per  fine  di  ferma  id.  dal  21  id. 
Brillante  Pietro,  di  1*  a  Lanusei,  id.  id.  id.  d»I  23  id. 
Candiotto  Luigi,  di  2^  dalla  Compagnia  di  disciplina  a  Lucca  ("Scuola). 
Tonello  Sante,  di  2",  da  Paliano  C.  P.  a  Roma  C.  P.  A. 
Francica  Francesco,  di  2»,  da  Ritti  C.  G.  ad  Amelia  C.  P. 
Colitti  Paolo,  di  P,  da  PoUnza  C.  G.  a  Modica  C.  G. 
Valcamonlco  Giovanni,  di  2^da  Macerata  C.  G.  a  Frascati  C.  G. 
Glovannini  Fortunato,  di  2*^  a  Palermo  C.  G.,  congedato  per  line  di 

ferma  a  decori  ero  dal  21  novembre  1890. 
Zanet  Alessandro,  di  2'*  a  Trani  C.  G.,  id.  di.  id.  dal  25  id. 
Gualdi  Sebastiano,  di  P  a  Snluzzo  C.  P.,  id.  id.  id.  td.  id. 
Liberti  Silvio,  di  r  da  Viterbo  C.  P.  a  Fresinone  C.  G. 
Seganti  Edoardo,  di  1*  a  Potenza  C.  G,  congedato  per  ilne  di  ferma 

a  decorrere  dal  25  novembre  1890. 
lacobacci  Liberatore,  di  2%  da  Sulmona  C.  P.  ad  Algiiero  0.  P. 
Polloni  Antonio,  di  1",  da  Alghero  B.  ì\  a  Solmona  C.  P. 
Recchia  Damiano,  di  2%  da  Piombino  B   P.  a  Sassari  C.  G. 
Zibellini  Fili))po,  di  T,  da  Sassari  C.  G.  a  Castiadas  C.  P.  A. 
Saini  Gaudenzio,  di  1",  da  Castìndas  C.  P.  A.  ad  Ancona  B.  P. 
Andreozzl  (iiuseppe,  di  2%  da  Ancona  B.  P.  ad  Avellino  C.  G. 
Falzarano  FilipiK),  di  1%  da  Avellino  C.G.  a  S.  Maria  Capua  Vetere  C.G. 
Schiavone  Nico  a,  di  1^  da  S.  Mara  Capua  Vetere  C.  G.  a  Solmona  C.  P. 
Bazzani  Filippo,  di  2°,  da  Solmona  C.  P.  a  IMomblno  B.  P. 
Valentini  Antonio,  di  2%  da  Napoli  C.  G.  a  Sassari  C.  G. 
Lisi  Francesco,  di  2%  da  Sassari  C.  G.  a  Girgentl  C.  G. 
Bellavita  Nunziante,  di  T,  da  Girgenti  C.  G.  a  Piombino  B.  P. 
Testa  Alessandro,  di  1%  da  Piombino  B.  P.  o  Napoli  C.  G.   • 
Marinelli  Fedele,  di  2*,  da  Fossano  C.  P.  a  Bergamo  C.  P. 
Vannini  Alfonso,  di  1%  da  Massa  C.  G.  a  Fossombrone  C.  P. 
Giammaria  Giuseppe,  di  l'^,  da  Noto  C.  P.  a  Siracusa  C.  G. 
Moglia  Antono,  di  1%  da  Siracusa  C.  G.  a  Noto  C.  P. 
Gazzeli  Actnlle,  di  P,  da  Paliano  C.  P.  a  Torino  C.  C. 
Bendi  Giuseppe,  di  1",  da  Livorno  C.  G.  a  id. 
Sangalli  Giovanni,  di  1^  a  Firenze  C.  G.,  congedato  per  (Ine  di  ferma 

a  decorrere  dai  27  novembre  1890. 
Galise  Gioacchino,  di  1%  da  Palermo  C.  G.  a  Napoli  C.  C. 
Rigobello  Bernardo,  di  1*  a  Padova  C.  P.,  congedato  per  inettitudine 

a  decorrere  dall' 8  noveaibro  1890. 


Xt^  m    §••••     -*--—. 1 


Nicolai  Antono,  di  2"  a  P. 
ludine  a  decorrere  dal  1 

13  Peccl  Onofrio,  di  !■,  da  L 
)>         Guidi  Giuseppe,  di  1*  a  Nisl 

correre  dal  3  dicembre 

>  Cimaschi  Giovanni,  di  2*  i 

a  decorrere  dal  1*  dicen 

14  Baccanti  Marco,  di  2*  a  F 

>  Pistocchini  Giuseppe,  di  1 

di  salute  id.  id.  id. 
»        Sartor  Marco,  di  2'  a  Ri< 
»         Mancini  Gioberto,  di  1*  a 

29  novenubre  1890. 
»        Prinsisvalle  Filippo,  di  1*  a 

>  Parlato  Antonio,  di  1*  a 
»        Borroni  Luigi,  di  1*  a  Va 
»        Vicari  Quirino,  di  !■,  da 

15  Yerzullo  Raffaele,  di  1*  a 

per  molivi  di  salute  a 
»         Bini  Antonio,  di  2*  ad  A( 
15  novembre  1890. 

1890  Allib 

Otlob 
2G        Arnofi  Luigi,  da  Parma  (: 
29       Sguaido  Antonio,  da  Miiai 
Novembre 

1         Arca  Antonio  Giuseppe,  i 

decorrere  dal  1®  nover 

»        Tushar  Luca,  «la  Parma  ( 

»        Steri  Giov.  Maria,   ad  Or 

a  decorrere  dal  16  no\ 
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ibre 

Calosol  Angelo,  a  Civitavecchia  B.  P.,  \ 

Chirichetta  Alessandro,  a  id.,  | 

De  Santis  Giuseppe  a  iJ.,  1    promossi  Guardia 

Marini  Antonio,  ad  Alessandria  C.  P.,  f  di  2*  classe  a  L.  600 

Teseo  Matteo,  alla  Maddalena  C.  P.  A.,  ì  a  decorrere  dal  16 

Fusco  Tito,  ad  Ooeglia  C.  P.,  I  novembre  1890. 

Tlseo  Alessandro,  alla  Palmaria  C.  P.  A.,  | 

Visibile  Vincenzo,  ad  Ancona  B.  P.,  / 

1  di  custodia  degli  Stabillnentl  carcerarli  e  dei  RIformatoriI  governativi, 
arruolati  in  base  airOrdinamento  6  luglio  1890  N.  7011  (Serie  3*) 

^  Guardie 

re 

Gairo  Giuseppe,   nominato  Guardia  di  2*  classe  con  la  paga  annua  di 
L.  900a  decorrere  dal  16  ottobre  1890  e  destinato  ad  Ancona  (Scuola). 
Vitale  Gaetano,  id.  id.  Id.  id.  id.  Id.  id. 

bre 

Marchese  Ragona  Calogero,  nominato  Guardia  di  2*  classe  con   la 

paga  annua  di  L.  900  e  destinato  a  Parma  (Scuola). 
Binareiii  Natale,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Claroni  Prosenna,  id.  id.  id.  id.  id.  a  Possano  (Scuola). 
Bambagini  Amedeo   id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Coileoni  Federico,  id.  id.  id.  id.  id.  a  Milano  (Scuola). 
Aliava  Tommaso,  id.  id.  id.  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 
Vavaro  Nicolò,  id.  id.  id.  id.  id.  a  Civitavecchia  (Scuola). 
Galasso  Giuseppe,  id.  id.  a  decorrere  dal  1^  novembre  1890  e  destinato 

a  Parma  (Scuola). 
Cafàraro  Domenico  Antonio,  Guardia  di  1^  classe  a  L.  1000,  riam- 
.  messo  in  servizio  a   decoirere  dal  16  novembre  1890  e  destinato 

a  Civitavecchia  B.  P. 
Grassi  Angelo,  id.  id.  id.  id.  id. 
Clozza  Giacomo,  id.  id.  id.  id.  a  Pallanza  C.  P. 
DI  Salle  Giuseppe,  id.  io.  id.  id.  a  Civitavecchia  B.  P. 


Allievi 


) 

)re 


Nava  Francesco,  nominato  Allievo  con  la  paga  annua  di  L.  800  a 
decorrere  dal  1^  ottobre  1890  e  destinato  ad  Ancona  (Scuola). 

Braconcini  E/.io,  id.  id.  id.  dal  16  ottobre  1890  e  destinato  a  Ci- 
vitavecchia (Scuola). 

Mignani  Antonio,  da  Parma  (Scuola)  a  Fìnalborgo  B.  P. 


Guardie  arruolate  con 
a  termini  dei  Decreto  Reale  14  se 

1890 
Novembre 

15        Musso  Giacomo,  ad  Alessandri 

decorrere  dai  15  dicembre 

»        Agliemo  Giovanni,  id.,  id.  id. 

SORVBGL 
1890 
Ottobre 

29       Pezzani  Lorenzo,  di  2*  a  Toi 

ottobre  1890. 
31        Pecoraro  Salvatore,  di  2*  a  ^ 
»         D*Anna  Gennaro,  di  2*  a  Na| 

ottobre  1890. 

Novembre 

5        Fantina  Luigi,   di  2*  a  Torin 

ottobre  1890. 
8         Piercecchi  Carlo,  nominato  di 

1890  e  destinato  a  Napoli  ( 
10        Pacini  Lorenzo,  di  2*  ad  Am 

28  ottobre  1890. 
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Jno  Ufficiale  della  Direzione  g^enerale  delle  Carceri  '*^ 


COMUNICAZIONI 


ggio  pei  Cappellani  degli  Stabilimenti    carcerarii.  —  É 

ilio  il  qiiesilo  al  Ministero  se  il  Capnoilano  aggregato  ad  uno 
nonio  carcerario  abbia,  o  meno,  diritto  airallopforio  gratuito, 
le  proposilo  l'articolo  37  deirOrlinamento  6  luglio  1890  N.  7010 
)  in  modo  cosi  esplicito,  che  non  sembra  possa  sorgere  dubbio 

li,  ad  eccezione  delle  località  isolate  descritte  nella  Tabella  D 
\  allo  Ordinanieulo  predetto,  in  forza  del  citato  articolo  (alinea  1) 
mpete  diritto  ail  alloggio  gratuito  se  non  ai  Direttori  degli 
nenii  carcerarli  e  Riformatorii  Governalivi,  ed  ai  Vicedirettori, 
ieri  e  S'^grotarii  solo  quando  esercitino  le  fimzioni  di  Direttore, 
lindi  evidente  clie  il  Cappellano  rientra  nella  categoria  di  que- 
piegati  i  quali  (a  sonsi  dell'articolo  stesso,  alinea  3)  devono, 
I  occupino  allogai  negli  Stabilimenti  carcerarli,  corrisponderne 
nella  somma  detcrminata  dal  Ministero,  sentito  il  parere  del- 
D  del  Gonio  civile. 


CIUCOLARI 


ro  delVInterno,  Eagioneria  Oentrale,  Divisione  Z,  Seziono.  1\ 
I  novembre  10,  N.  3997. 

refettij  agr  Inlendenti  di  Fincmza  e  ai  Contabili  dipendenti  dal  Ati- 
dell^Interno, 

samenti  delle  entrate  amministrate  dal  Ministero  del- 
:no. 

)cliò  dovrebbe  essere  agevole  a  questo  Ministero  il  presentare  a  quello 
ioro  ed  alla  Corte  del  conU  il  rendiconto  mensile  delle  enirate,  perchè 

limita  a  due  cnpitoli  soltanto,  cioè,  al  proventi  delle  Carceri  ed  a  quelli 
lio  degli  annunzi  legali,  pure  avviene  assai  di  sovente  che  non  può  at- 
j,  perchè  gU  elementi  die  gli  pervengono  dagli  Stabilimenti  carcerarii 

Prefetture  non  concordano  con  quelli  delle  Intendenze  di  Finanza,  e 
jrre  mercè  telegrammi,  e  fastidiosa  corrispondenza  mettere  d'  accordo 
elementi,  spendendo  opera  e  tempo  che  dovrebbe  assegnare  ad  altri 
dello  Stato. 


rovvedimenti  contenuti  nel  BuUettino^  doTrmono  «Mgaiiii  iMoi^  \tVkQV^« 
re  fpeci«il. 
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\<^ 


I 


comprendono  i  versamenti  falli  negli  u 
dosi  essi  contabili  col  dedurre  non  esf 
quietanze,  che  poi  malamente  fanno  fi 
sivo,  senza  riguardare  che  in  tal  mod 
dei  propri  conti  rimpetto  a  quelli  del 

A  far  cessare  il  lamentato  ritardo,  e 
Ministero  nel  ricordare  che  per  rfjrtici 
sorerie  provinciali  sono  tenute  a  rilas 
versamenti  riconosciuti  regolari,  deve 
vedere  perchè  le  quietanze  rilasciate 
labili,  ed  ove  queste  quietanze  fossen 
del  mese  in  commutazione  -di  mandai 
medesime  vorranno  dare  energiche  di 
dite  ai  contabili  assolutamente  nello 
più,  ove  per  la  interruzione  di  comur 
nesso  che  le  quietanze  suddette  non 
comprese  nelle   rispettive   contabilità, 
della  fatta  trasmissione  cureranno  di 
data,  l'ammontare  e  la  causa  del  ver 

Fermo  poi  pei  contabili  il  dispost( 
mento  di  conlabllitù,  il  Ministero  Irò 
conti  debbono  tener  ragione  delie  se 
mese  cui  i  resoconti  si  riferiscono, 
nsfnntft  le  istruzioni  dinanzi  dettate, 
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iterno,  Direzione  G^enerale  delle  Oaroeri,  DÌ7.  9%  Sez.  3*. 

)re  lo,  N.  193l>-20-l-A. 

{  flegli  Stabilimcììli  carcerarli, 

tiiforme  per  le  Guardie  carcerarie. 

[ittuazìoiìc  Ufi  nuovo  Ordinamento  por  gli  Agenti  di  custodia 
i  oarcerarii  e  dei  Hiformatorii  governativi,  approvato  con  R.  Do- 

s.  ,N.  7011  (Serie  3*;,  il  vesciario  uniforme,  provveduto  agli 
liij  a  iiioio  dì  prima  soniministranza,  sia  a  titolo  di  rinnova- 
ere  messo  a  carico  del  loro  fondo  di  massa. 
li  completare  il  vestiario  di  prima  somuiinistranza  e  di  rinno- 
>rrenii  alle  Guardie  dell'antico  ruolo,  le  Direzioni  carcerarie 
):-me  vigenti  (inora;  per  gli  Agenti  ammessi  a  far  parte  del 
nniformeranno  invece  alio  disposizioni  scì?uonti: 
[le  il  vestiario  uniforme,  stabilito  dairOrdinamciito  precitato,  non 
(ril)uirà  ai  nuovi  ammessi  (|ucllo  di  antico  modello,  limitando  la 

strettamente  indispensabili,  e  curan«lo  di  usufruire  possibile 
:opo,  il  vestiario  usato  esistente  presso  le  singole  Direzioni. 
io  verrà  addebitalo  al  fondo  di  massa  degli  Agenti  a  prezzo 
vo,  al  prezzo  effettivo  di  stima  se  usato;  riservandosi  il  Mi- 
\  edere  alla  riduzione  di  quest'ultimo  in  conformità  del  nuovo 
0  istruzioni  che  saranno  a  suo  tempo  diramate, 
vamento  del  vestiario  per  gli  Agenti  delTantico  ruolo  dovrà  parì- 
itato  al  puro  indispensabile,  allo  scopo  di  evitar  loro  Io  aggravio 
iduzione,  ove  vengano  ammessi  a  far  parte  del  nuovo  Corpo. 
:]uindi  per  gli  Agenti  di  vecchio  ruolo,  tanto  pel  vestiario  di 
itranza  quanto  per  gli  eventuali  rinnovamenti,  si  continueranno 
iccome  i\  detto,  le  norme  linora  in  vigore,  per  tutte  le  prov- 
a  coloro  che  sono  ammessi  a  far  parte  del  nuovo  Corpo,  l'importo 
[ualsiasi  titolo  somministrato,  sarà,  a  cura  delle  varie  Direzioni, 
lido  di  massa  degli  Agenti  ai  quali  venne  distribuito,  pagandone 
itabilimcnti  fornitori  sul  fondo  di  massa  complessivo  del  Corpo. 
0  traslocati,  da  uno  ad  altro  Stabilimento,  Agenti  di  custodia 
issa,  tale  debito  sarà  rimborsato  sempre  a  carico  del  fondo  di 
qvo  del  Corpo,  dallo  Stabilimento  cui  l'Agente  fosse  trasferito 
0  dal  quale  provenne. 

\  dovranno  tenersi  presenti  anche  per  la  compilazione  delle  conta- 
!  che  si  trasmettono  al  Ministero,  relative  al  completamento  del  ve- 
somministranza,  (distribuito  agli  Allievi  ed  alle  Guardie  di  veccliio 
ito  esistente  presso  le  Direzioni  dei  varil  Stabilimenti  carcerarli. 

Pel  Ministro 


>V«IIIK,riX/        ^<^>'^        '^. 


Dal  riassunlo  allegato  N.    1,  trailo 
zionc  rileverà   quali  sono  i  prodotti 
quelli  che  lo  manifatture  locali  sarani 

L'esposizione  carceraria  si  terrà  in 
tanto  la  produzione  ottenuia  in  econc 
e  committenti,  ove  questi  non  credar 
nelle  determinate  divisioni. 

Il  Ministero  stabilirà  in  seguito  le 
razione  dei  generi  e  degli  oggetti  e 
fino  da  ora  avverte,  in  quanto  ai  m 
di  uso  pratico,  di  semplice  costruzlo 
i  quali  rappresentino  la  vera  produz 
sono  condotte  e  non  l'abilità  individ 

Ora  essendo  necessario  di  determ 
esposizione,  le  Direzioni  dovranno 
del  venturo  mese  di  dicembre  un  pi 
nel  quale  saranno  raggruppate  per 
dotti  ctie  intenderebbero  di  esporre, 
Io  spazio  necesisariu,  sia  sul  terreno 
temente  in  mostra. 

Àvvertesi  in  quanto  alle  vetrine, 
dopo  aver   preso  cognizione   dell'en 
nella  mostra,  e  che  le  Direzioni  do\ 


•-—*'•-"••«       .l.%lln    « 
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ALLEGATO  N.  1« 


ITO  dei  prodoUt  carcerarii  che  possono  mandarsi  aZ/'EsposIzIone  Nazionale 
si  terrà  in  Palermo  dal  i  novembre  i89l  al  31  maggio  1892,  secondo 
ivisioni,  Classi  e  Categorie  stabilite  dal  programma. 


I  m 

"w    .  C 

•5  Si 

U  !  « 


oa 


5^ 


o« 


:ì^ 


'2^  Uoi« 
;:^*  Id. 
•ò^.  lei. 
Id. 


!7» 


'8*'^  1' 


1*i  ^ 


oa 


.)a 


3^ 


<3» 

4»! 


Pietre  da  costruzione  e  decorazione  (Graniti,  Riarmi,  lave  tufi, 
arenarie). 

Calci,  ccmenii,  gesso,  pozzolana. 

Piodotti  dell'indusiria  forestale.—  Lesinami  d* opora^  da  lavori 
fini  0  speciali,  doglie,  raz/.i,  fogli  da  impiallacciatura,  la- 
vori grossolani  in  legno,  legna  da  ardere,  scorze,  cortecce 
tessili,  materie  concianti,  coloranti,  odorose,  resinose, 
carboni,  potassa  e  prodotti  analoghi. 

Prodotti  dell'industria  agricola.  —  Sag^l  di  semi  (cercali,  le- 
gumi, ulive,  sesamo,  colza),  tuberi,  agrumi,  materie  con- 
ciami e  cchranti  (lanmno,  sommacco,  roi)bia),  bozzoli, 
fibre  tessali  (lino,  canapa,  cotone,  sp.u'to,  agave,  ginestra) 
piante  da  fori^ggio,  foglie  di  tabacco,  aromatici,  canne, 
radici,  succhi  zuccherini,  cera,  miele,  gomme,  resine, 
manna  ecc. 


Farine,  fecole,  panifìcazione,  pasta,  biscotti. 

Olii,  latticini,  formaggi  ecc. 

Frutta  e  legumi  disseccati,  infusi,  zuccherati  ecc. 

Vini  da  pasto  e  da  dessert  rossi,  bianchi,  f^pumanti,  aceto. 


Terre  cotte.  —  Tegole,  laterizii  da  costruzione  e  da  decora- 
zione ecc.  

Libri  e  carte  stampate,  litografìe,  stereotepie,   calcografie,  xi- 
lografie, elettrotipie,  eliografie,  oleografie. 


Tessuti  di  seta  (crudi,  tinti,  stampati),  lisci,  operati,  diafani, 
ecc.,  tessuti  di  cascami  filati. 

Tessuti  di  cotone  puro,  grezzi,  imbianchiti,  tìnti  e  stampati, 
lisci,  operati  ecc. 

Tessuti  misti  con  prevalenza  di    cotone. 

Preparaziene  del  lino,  della  canapa,  della  iuta  ed  altre  fibre 
tessili,  filati  semplici  e  ritorti  (grezzi,  imbiancati,  e  tinti). 

Cordami,  spago,  filati  per  reti. 

Tele  da  vela,  da  imballo,  di  uso  domesttcOy  tele  operate,  da- 
mascate, tessuti  fini,  batiste,  tralicci. 

Tessuti  di  filo  con  seta  e  cotone  ecc. 


^ 


o,  e.'Hti). 
Tessuti  (li  pura  lana 

(panni,  coper-te,  i 
Tessuti  puri  o  misli  t 
Tessuti  misti  di  lana 
iSclalIi,  lessuti  di  crln 
Nasirl  puri  e  misll.  Il 
Ldvoi-ì  di  biancheria 
Lavori  da  sarto,  di  n: 
Lavori  da  caliLolaio,  < 
Lavo  i  di  irtne,  meri 
Mercerie  ••  passamani 

gì-,  gOllOPilJ. 
OB*eiti  da    lolella   e 

ombrelli,  ventagli 

ture,  poiufogli, 


I    Uoblli  usuali 


Id.     di  

Id.  arilstlci 
Uicnsili  8  masserizie 
lavori  di  t-bonisleria 
Lavori  in  meinlli  ort 
Lavori  di  legnaiuolo, 
Lavori  da  sellaio,  ba 

campo. 

Lavori  di  crini,  peni 

Industria  di'lla  paglia 

Industria   casalinga 

classi  precedenli 

e    prodotti  —  s 


1 

< 
a. 

jM 

i/l 

,H 

?ll 

11 

Ili 

g  s  a 
°      1 
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J.„-L, 

,»«,.« 

i  lavori  pel  prolungamento   del    muro 
Ioni  da  muratore,  di  un    travicello  e  d 
teriale  con  la  detta  corda  del  pozzo  e  c< 
macelleria  per  attacarvl  le  pelli  degli  a 

Con  questo  materiale  essi  formarono 
darsi  al  mare.  Però  avendo  riconosciuto 
imbarcazione,  sul  mare  procelloso,  rinu 
UD  deposito  di  paglia,  da  dove  furono 
alle  perlustrazioni  fatte  da  impiegati  ed 

Per  questo  fatto,  del  quale  fu  subito 
amministrative,  il  sig.  Procuratore  del 
iniziò  un  procedimento  penale,  dal  quali 
nella  custodia  di  detti  condannati,  De  F< 
Cecero  Riiffaele,   Del   Grande   Gaetano, 
proceduto  in  via  penale. 

Anco  le  guardie,  Plermarini  Pietro,  I 
nello  Antonio,  sebbene  in  grado  minor 
roso  avvenimento  e  contro  di  ossi  si  ] 

Ma  la  responsabilità  nelle  fughe  o  in 
mente  si  sono  verificati  negli  ultimi  i 
parte  al  personale  direttivo  ed  amministri 
e  la  irascurata  sorveglianza;  provano  I; 
scendere  dal  personale  superiore  allMnl 
dovere  sia  vivo  e  pronto  in   tutti,    noi 
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esli  Sorivani  diarnisti  clell'Axxirainisti*azlon.e  Caroe— 
del  Ministero  dell'Interno  per  la  nomina  al  erado 
iale  d'ordine  di  2*   ola«se  delle  Carceri. 

iinessi  furono 23 

i  presentarono 2 

otè  presentarsi,  dopo  il  1®  giorno,  per  causa  di  malattia  1 

irono  l'esame 20 

ti  i  seguenti  temi  : 

!•  «iorno  (17  novembre) 
ione  italiana:   Ilice  il  candidato  come  era  divisa  politicamente 
M8.  Quali  erano  le  forme  di  Governo  di  ciascuno  Stato.  Quando 
circostanze  Roma  divenne  capitale  d'Italia. 

30  Biorno  (18  novem.bro) 

hHc  prime  quattro  operazioni  dell*Aril»ielica  —  Il  candidato 
se-ucMii  cifre:  3,157.50  +  21,005.30 -f  74,973.01  +  547.70 
+  7,4:U.25  -}-  5,000.10  -^  «,512.20  -f  82.53  -f  475.45  +  31.41 

I  -  l,7fM)..15  4-  890  31  4-  87,f»50. 18  +  4,732.47  +  294.20  +  174.00 

;M.(ìO  -I-  8,975.20,  ed  il  risultato  lo  moltiplichi  \)er  30,857.03  ed 

)  divida  per  4,805. 

i  10  e  20  novembre  ol»bcro  luogo  gli  esami  orali. 

idiilali  che  compirono  l'esame,  riuscirono  idonei  14  coi  seguenti 


'.OL'uomi  (»  Nomi 


enliiìando  (1)   . 

cfiino   (1).     .     . 

à  Domenico  (I) 

i  Pi'llegrino  (i) 

olii  Ciro  (1)      . 

iahatore  (1) 

iM-ancesco  (1;    . 

Siriano  f2;    .     . 

)  Cìiovanni  {{)  . 

ari  Emilio  (1)  . 

Paolo  {'J)      .    . 

'Ili  .Arrostino  (1) 
Sebastiano  (1) 
Salvatore  (2)  . 


Punii    ottenuti 


iioU'e 
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33 
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35 

30 

40 
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20 

47 

20 

30 

129 

2() 

35 

31 

34 

126 

26 

32 

27 

40 

125 

2<) 

44 

27 

26 

123 

20 

30 

20 

34 

122 

31 

20 

26 

36 

119 

2(i 

28 

26 

26 

106 

20 

27 

.     26 

.     26 

105 

deirAmmiiiistrazioDO 
[iuistero. 


Garourariu. 


28  Cristiani  Giovanni,  id.  di 

20  DisU 
con  annoBso  soprassold 

1890 
Novembre 

17       Colombo  Giuseppe,  Sotto 
correre  dal  1*  dlcemb 

21  Baldi  Carlo,  Guardia  di 

29  Cafarello  Bartolomeo,  Se 
»        MarcolinI  Ferdinando,  Gì 

30  D 

1890 
Novembre 

19        Bondl  Giuseppe,  Guardia 
25       Polverino  Luciano,  id.  d 

22  Milano  Giovanni,  Sotto  ( 


pu 

Corpo  dell! 

AgetUi  condannali  a  far  pa 

con  successi 
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Ageriti  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 
con  successiva  espulsione  dal  Corpo, 

nbre 

I       De  Vincenzo  Antonio,  Guardia  di  2*  a  Napoli  C.  G.,  per  aver  tovorlto 

la  corrispondenza  clandeslina  dei    detenuti  —  (decisione  15  otto* 

bre  1890). 


HOTIHEITO  DEL  PERSOIALE 


tonale  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Caroerl. 

Contabili 

K) 
Qbre 

Rocca  Giovanni,  da  Isili  C.  P.  A.  a  Castiadas  C.  P.  A. 

I        Rocca  Giovanni,  a  Castiadas  C  P.  A.,  sospeso  dallo    stipendio   per 

giorni  15  per  contegno  scorretto. 


0 
ibre 


Allievi  Sbgretari 


Cicinelll  Tito,  a  Slnigallia  C.  P.,  esonerato  dal  servizio  a  decorrere 
dai  18  novembre  1890,  per  soddisfare  agli  obblighi  di  leva. 


Uffiziali  d'ordlnb 

0 

Dbre 

Tavazza  Enrico,  a  Castiadas  C.  P.  A.,  collocato  a  riposo  per  motivi 
di  salute  ed  in  seguilo  a  sua  domanda  a  decorrere  dal  P  novem- 
bre 1890. 

Martelli  Angelo,  a  Roma  (Regina  Cooeli)  revocata  la  destinazione  a 
Castiadas  C.  P.  A.  con  le  funzioni  di  Contabile. 


Cappellani 


0 
ibre 


Mazzi  Itfichele,  a  Firenze  C*  P.,  dispensato  dal  servizio  a  decorrere 
dal  16  dicembre  1890. 


Am^  fui  luna    1^1  iiiiiii«^j    VII    *v   f    w 

>  Ferrucci  Nicola,  di  1*  a  Mi 

a  decorrere  dal  1*  genn? 

»  Cavagna  Giovanni,  di  1*,  d 

30  Bini  Pietro,  di  2^  da  Rom 

»  Montorsi  Ercole,  di  2%  da 

»  Ferrari  Vincenzo  di  2*,  dr 

>  IWarinelli  Antonio,  di  1%  d 

>  Fadda  Francesco,  dì  2*  a  F 

a  decorrere  dal  V  diceii 

Gì 

1890 
Ottobre 

5  Zoboli  Contardo,  di  2^  da 

»  Zambelli  Luigi,  di  2%  da 

9  Gadioli  Costantino,  di  2% 

12  Lai  Salvatore,  «d  2*,  da  Cj 

15  Orlandini  Giovanni,  di  1", 

2")  Mantelli  Francesco,  di  2% 

''SO  Tonello  Camillo,  di  2%  da 

Novembre 

12  Mesaineo  Vincenzo,  di  2% 

>  Sasso  Raflale,  di  2%  id. 

13  Am adori  Cesare,  di  1*,  da 
»  MigliosI  Michele,  di  2^  id 
»  Pecci  Onofrio,  di  1%  da  I 


•  •  é^^At^ . 
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►re 

La  Rocca  Michele,  di  2*^  a  Cagliari  C.  G.,  dichiarato  disertore  ii  '^ 

novembre  1890. 
Carello    Pasquale,  di  2*,   dalla    Compagnia  di  disciplina  a  Lucca 

(Scuola). 
Fertile  Annibale,   di    1*  a  Santo  Stefano   B.  P.,  congedato  per  fine 

di  ferma  a  decorrere  dal  ÒO  novembre  1890. 
Bellarello  Natalino,  di  2^  da  Reggio  Calabria  C.  G.  a  Palmi  C.  G. 
Ceccon  Gio.  Batta,  di  1*  Venezia  C.  P.,  congedato  per  (ine  di  ferma 

a  decorrere  dal  18  novembre  1890. 
Sardi  Cesare,  di  2',  da  Pallanza  (Scuola)  ad  Orbctello  B.  P. 
De  StefanÌ8  Domenico,  di  1*  a  Napoli  C.  (i ,  congedalo  per  fine  di 

ferma  a  decorrere  dairS  dicembre  1890. 
Cicala  Domenico,  di  1^   id.  id.  id.  12  id.  id. 
Valentini  Antonio,  di  2^  id.  id.  id.  1()  id.  id. 
Favero  Bernardo,    di   2*   a  Camerino  C.  G.,  congedato  per  motivi 

di  salute  a  decorrere  dal  10  dicembr    1890. 
Del  Bono  Felice,  di  1%  da  Livorno  C.  G.  a  Torino  C.  C. 
Bega  Salvatore,  di  i*  a  Lanciano  C.  G ,  revocalo  il  trasferimento  a 

Piombine  B.  P. 
Romanelli  Vittorio,  dì  2*,  da  Bologna  C.  G.  ad  Orbctello  B.  P. 
Fidani  Tommaso,  di  2^  id.  id. 

Mondani  (}iovanni,  di  2*,  da  Ascoli  C.  G   ai  Orbctello  B.  P. 
De  Spirito  Ottavio,  di  l''  a  Civitavecchia  C.  G.,  congedato  per  fine 

di  ferma  a  decorrere  dal  5  dicembre  1890. 
Foli  Domenico,  di  l*^  a  Forlì  C.  G.,  congedato  per  fine  di  ferma  a 

decoiTcro  dal  23  novembre  1890. 
Intersimene  Carmelo,  di  1"  a  Procida  B.  P.,  id.  id.  20  id.  id. 
Breda  Antonio,  di  2*,  da  San  Leo  C.  P   a  Fossombrone  C.  P. 
Leonardi  Francesco,  di  2",  da  Fossombrone  C.  P.  a  San  Leo  C.  P. 
Salcito  Antonio,  di  2%  da  Lanciano  C.  G.  ad  Orbetello  B.  P. 
Pantellini  Augusto,  di  2%  da  Civitavecchia  B.  P.  id. 
Bono  Giuseppe,  di  1*  a  Padova  C.  W,  congedalo  per  fine  di  ferma 

a  decorrere  dairS  dicembre  1890. 
Leoncini  Gaetano,  di  l''  a  Firenze  C.  G.,  id.  id.  id.  dal  10  id. 
Petri  Domenico,  di    T  a  C.mì  C.  G,  id.  id.  Id.  dal  9  id. 
Moliterno  Antonio,  di  2"  a  Bari  C.  G.,  id.  id.  id. 
Tosi  Enrico,  di  2%  da  Roma  C.  P.  A,  ad  Avellino  C.  G. 
Bertoletti  Giovanni,  di  2,^  id.  id. 
Pastore  Salvatore,  di  l'',  id.  id. 
Palumbo  Vincenzo,  di  l^  id.  ad  Tsernfa  C   G. 
Schena  Faustino,  di  i^,  id.  a  Montepulciano  C.  G. 
Fusaro  Angelo,  di  2*^,  id.  ad  Orbetcilo  U.  P. 
Abate  Domenico,  di  2",  dal  Carcere  Militare  a  Lucca  (Scuola). 
Fontanarosa  Carmine,  di  1",  da  Cosenza  C.  G.  a  Nicosia  C.  G,  an- 
ziché alla  Maddalena  C.  P. 
Di  Giovanni  Enrico,  di  T,  da  Napoli  (S.  Eframo)  a  Procida  B.  P. 
Vignes  Alfonso,  di  1*,  da  Procida  B.  P.  a  Napoli  (S.  Eframo). 
Antolini  Primo,  di  2%  dalla  Compagnia  di  dis^cipiina  a  Lucca  (Scuola). 
Muzzi  Stanislao,   di   2^   a  Lucca  C.  P.  reintegrato  alla  1^  classe  a 

decorrere  dal  1**  dicembre  1890. 
Cialè  Domenico,  di  2^  a  Maddalena  C.  P.  A.  id.  id.  id.  id. 
Argenti  Giuseppe,  di  1*",  da  Civitavecchia  B.  \K  ad  Orbetello  B.  P. 
Migliorini    Francesco,  di  T,  da  Lucerà  C.  G.  alla  Maddalena  C.  P. 

A.  con  le  funzioni  di  Sotto  Capo. 
Martlnensi  Giuseppe,  di  1%  da  Porto  Longone  B.  P.  a  CaUacissetta 
C.  G.  id.  id. 


»         Monti  Luigi  Pietro,  di  Z',  e 


» 


Tomat  Serafino,  di  2*,  ila 

>  Proietti  Pietro,  di  2%  da  r 
»         Lanzi  Luigi,  di  2",  da  Fire 
»         Longo  Giuseppe,  di  2%  da 
»         Zucchiato  Pietro,  di  2*,  da 
)►         Giannini  Buonafede,  di  2*, 
»         Zappa  Cesare,  di  2%  da  Pi 

>  Federighi  Pasquale,  di  1*,  • 
»         Bellico  Pietro,  di  2%  da  Pi 

>  Parrini  Giuseppe,  di  1*  a 

salute  a  decorrere  dal 
»        Tlreili  Adamo,  di  T  a  To 

28  Masinl   Francesco,  di  1*  a 

di  ferma  a  decorrere  d; 

>  Paoloni  Federico,  di  1*,  d; 
»         Fontanarosa  Carmine,  di  1 

ferma  a  decorrere  dal 
»         Esposito-Bagnato   Ferdinai 

alla  l*  classe  a  decorrei 
»         Lucoo  Silvio,  di  1*  a  San 

di  salute  a  decorrere  da 

29  Coiuttl  Domenico,  di  1*  a 

a  decorrere  dali*8  dicenc 
»         Bega  Salvatore,  di  1*,  da 
»        Carello  Pasquale,  di  2%  ds 

30  Pecci  Onofrio,  di  1*  ad  A 
»        Migliorini  Francesco,  di  1' 

dalena  C  P.  A., 
»        Martinensi  Giuseppe,  di  1 
setta  C.  G., 

>  Sartor  Giacomo,   di   1*  al 
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■»itl  di  custodia  degli  Stabilimenti  carcerarli  e  dei  RiformatoriI  governativi, 
arruolati  in  base  airOrdinamento  6  luglio  1890  N.  7011  (Serie  3^) 

GUARDIB 

«890 
^Mobre 

1         Lugarelli  Michele,  nominato  Guardia  di  2^  classe  con  la  paga  annua 
di  L.  900  a  decorrere  dal  V  ottobre  1890  e   dcitinato    a   Civita- 
vecchia (Scuola). 
Ùvembre 

1        Marino  Antonio,  id.  id.  id.  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 
»         Musumeci  Michele,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
»         Puglisi  Antonio,  id.  id.  id.  id.  Id.  id.  id. 
»         Noto  Giacomo,  id.  id.  id.  id    id.  id.  id. 

5         Lugarelli  Michele,  di  2",  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Civitavecchia  B.  P. 
1^16        Masia  Salvatore,  di  2%  da  id.  a  Lecce  C.  P. 
^   >        Zaccaretti  Emidio,  di  2",  da  id.  a  Noto  C.  P. 
^  »         Marchiori  Gio.  Datia,  nominato  Guardia  di  2^  classe  con  la  paga  annua 
\  di  L.  900  a  decorrere  dal  IG  novembre  1890  e  destinato  a  Milano 

.■  (Scuola). 

Esposto   Agostino,  Id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
L  »         Coccolin  Andrea,  i  .  id.  id.  Id.  id.  id.  id. 
'^  **-         Sparano  Giovanni,  id  Id.  id.  id.  id.  a  Civitavecchia  (Scuola). 
Gatti  Socrate,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Zenobio  Gio.  Inatta,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Tanda  Raimondo,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Spanedda  Demetrio,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Desole  Giuseppe  Maria,  id.  id.  id.  id  id.  id.  id. 
Manca  Giovanni,  id  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Puggloni  Salvatore,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Ressa  Francesco,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Serra  Dionigi,  id.  id.  id.  id.  id.  id.  id. 
Bertonclnl  Stefano,  id.  id.  id.  id.  id.  a  Lucca  (Scuola). 
Pastura  Salvatore,  id.  id.  id.  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 
Ancora  Ubaldo,  Id  id.  Id.  id.  id.  id.  id. 
19        Spasinl  Martino,  Guardia  di  1^  classe  a  L.  1000,  riammesso  in  servizio  a 
decorrere  dal  T  dicembre  1890  e  destinato  a  Civitavecchia  B.  P. 
29        Rosoien  Marco,  id.  id.  id.  id.  a  Parma  C.  P. 
1^         Lnnardl  Egisto,  id.  id.  id.  id.  ad  Ancona  B.  P. 
>         Golii  Luigi,  Id.  id.  id.  id.  a  Pallanza  G.  P. 
»        Poli  Domenico,  id.  i  .  id.  id.  a  Roma  G.  P.  A. 


>        Lenzi  Francesco,  id.  ìd.  ic 
25       Braconcini  Ezio,  da  Civita 

Guardie  arruolate 
a  termini  del  Decreto  Reale  M 

1890 
Novembre 

15  Museo  Giacomo,  ad  Àlessa 
a  decorrere  dal  15  dice 

»        Aghemo  Giovanni,  id.  Id. 

21  Molitierno  Raffaele  ad  Av 
bre  1890. 

^        Brando  Liberale  a  Nisida 

SORV 

1890 
Novembre 

19  D'Onofrio  Pietro,  di  2»  a 
dicembre  1890. 

24  Trombetto  Giacomo,  di  2' 
vembre  1890. 

28        Bianchi  Roberto,  di  2%  di 


:.  —  N.  23. 
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16  dicembre  1890 


0  uflli'iale  (Iella  Direzione  generale  «ielle  (lar«;eri  '*' 


APPROVAZIOiNE  DI  CONTI 


(ioi  Conti  t)u  comunicato  al  Ministero  Io  seguenti  Decisioni  di  scarico 
nil)rc  1800  tlclle  contabilità  delle  Carceri  relative  alPesercizIo  1889-90. 


E  K  XOMK 

• 

TAmLI 

STABILIMENTI 

CARCERARII 

CONTABILITÀ 
di 

CA88A 

•colo 

•anrcsco  .  ,  . 
i  Carlo  .... 

Senijfallia  C.  P. 
Venezia  C.  P. 
Venezia  C.  P. 

Dai  1.  luglio  al  25  dicembre  1889 

Dal  1.  luglio  al  14  novembre  1889 

Dal  15  novemb.  1889  al  90  giugno  1890 

COMUNICAZIONI 


ONORIFICENZA 

)sizione  muliebre  Beatrice,  che  ebbe  luogo  nel  decorso  mag- 
enz^,  furono  esposti  alcuni  pregevoli  ricami  in  bianco,  sola, 
psoguiti  dalle  minorenni  ricoverale  nella  Casa  di  Cuslodia 
ì;  e  nel  di  28  ottobre  ultimo,  per  mezzo  del  Sotto  Comi- 
:ino,  vennero  conso^nati  alla  Superiora  delle  Suore  che  con 
re  si  adoprano  per  la  istruzione  ed  educazione  delle  infelici 
d  esse  affidate,  il  diploma  di  merito  e  la  madaglia  di  bron* 
ta  alla  detta  Casa  di  Custodia  dal  Giuri  dell'Esposizione* 


cedimenti  contenuti  nel  Bullettino,  dovranno  eseguirsi  senza  bisogno 
ipeciali. 

Cùrffrraria  —  Anno  XX  •»  Bu  ilei  Uno.  V\ 


y  lavtf    «i    *-'^v<«  w«pw 


approvato  rordinamento  degli  impieg 
carcerariì  e  dei  Riformatorìi  govern 

Visio  raltro  Decreto  Reale  23  ag( 
cui  si  stabilisce  che  rordinamento  s 

Sentilo  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministr 
terno  Presidente  del  Consiglio  dei  I 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  —  Per  gli  esami  al  grad( 
Stabilimenti  carcerarli  e  del  Riformi 
8l  termini  dell'art.  63,  !•  comma  d 
cuiione  del  disposto  contenuto  nell'a 

Art.  2.  —  Gli  attuali  Segretari  d< 
sia  la  data  della  loro  nomina,  poln 
disposizioni  contenute  nelPart.  35,  • 

Art.  3.  —  Potranno  concorrervi, 
articolo  35,  4*»  cemma,  gli  attuali  l 
tari  che  hanno  diritto  alla  promozl 
l'art.  13  e  3®  comma  dell'art.  36  d 

(Serie  3*). 

Art.  4.  —  I  Segretari  riconosciu 
labile  che  si  renderanno  vacanti  5 
nelPesame. 
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iella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando 
I  chiunque  spetti  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dato  a  Roma,  addì  16  novembre  1890. 

UMBERTO. 

Crispi. 
Hsto,  //  Guardasigilli:  Zanardelli. 


Il  Numero  t9^9  {Serie  3*")  della  Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  de- 
vreli  del  Regno  contiene  il  seguente  decreto: 

UMBERTO   I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIOHE  RE  D' ITALIA 

Visto  Tart.  8  dello  Statuto  costituzionale  del  Regno  ; 
Sulla  proposta  dei  Nosvi  Ministri  Segretari  di  Stato  per  gli  Affari  di  Grazia 
I  Giustizia  e  dei  Culti,  della  Guerra  e  della  Marina  : 
Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  —  É  abolita  l'azione  penale  e  sono   condonate  le  pene  pronunziate 
!r  i  seguenti  reati: 

a)  per  i  reati  di  stampa  di  azione  pubblica; 

b)  per  i  reati  indicati  nel  numero  piimo   dell'art.  9  del    Codice  di  prece- 
tra  penale,  modiflcato  dall'art.  28   del  Regio  decreto  del  V  dicembre  1889, 

6509  (serie  3*),  purché  non  siano  accompagnati  o  connessi  a  reati  contro 

persone,  le   proprietà  o  le  leggi  militari,  e  purché  la  pena  restrittiva  della 
^ertà  personale  applicabile  o  applicata,  non  ecceJa  i  cinque  anni  ; 

e)  per  i  reati  preveduti  negli  articoli  247,  260,  263  e  264  del  Codice  pe- 
^e  sardo  del  1850,  negli  articoli  143,  144,  145  e  169  del  Codice  penale  to- 
^tìo  del  1853  e  degli  articoli  187  a  190  e  194  a  196  del  Codice  penale  ita- 
^o,  commessi  in  occasione  di  dimostrazioni  politiche  purché  la  pena  restrit- 
^  della  libertà  personale  applicabile  od  applicata  non  ecceda  i  cinque  anni  ; 

tf)  per  le  contravvenzioni  alle  leggi  e  regolamenti  sullo  stato  civile  ; 

^)  per  le  contravvenzioni  alle  leggi  sulla  caccia  e  sul  porto  di   armi   lun- 
^   Uà  fuoco  ; 

/)  per  le  contravvenzioni  alle  leggi  e  regolamenti  forestali,  purché  la  pena 
•Uniaria  applicabile  od  applicata  non  ecceda  lire  200. 
^»'t.  2.  —  É  concessa  pure  piena  amnistia  : 

1«  Ai  renitenti  ed  agli  omessi  delle  varie  leve  di  terra  e  di  mare  I  quali 
*Htno  nati  anteriormente  al  V  gennaio  1851  ; 

^*  Ai  renitenti  delle  varie  leve  di  teira  e  di  mare  a  qualunque  classe  ap- 
ngano  per  ragione  di  nas<;ita,  i  quali  si  trovino  all'estero  per  iscopo  d't- 


\J  ^VAJ^. 


Visto,  //  Guardasigilli  :  Zanaroellt. 


CIRC- 


Kiniat^ro  dell'Interoo,  Pirpzione  Om 
1890  dicembre  12,  N.  8400-28/ 
Ai  PrefeUi. 
Viaggi  dagl'impiegati  provii 

Il  Regio  Isi>eltorato  Generale  de 
nistero  : 

r  Che  (lai  treni  direttissimi  d 
(Via  Firenze)  continuano  a  rinjanere 
riduzioni  speciali  e  quindi  anche  gFii 
sotto  il  regime  delie  concessioni  D  ( 

2®  Che  la  Società  Mediterranea 
sato  per  alcuni  tratti  del  percorso,  hi 
treni  direttissimi  fN.  9  e  10)  fra  Ron 
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aole  provenienze  delle  linee  della  Rete  Mediterranea,  essendosi  la  Società  della 
Refe  Adriatica  rifiutata  di  pre-^iarsi  ad  una  eì,'uale  facilitazione. 

5^  Clio  il  servizio  cumulativo  frn  le  Società  Mediterranea  e  Adriatica  e 
la  Società  VeneL'i  por  Io  persone  favorite  dalle  concessioni  speciali  ò  ammesso 
soltanto  pei  trasparii  da  e  por  stazioni  initìrnu  <lolio  ferrovie  della  Società 
Veneta,  e om proso  lo  stazioni  comuni. 

E  invoca  escluso  il  transito  di  sitVaCti  trasporti  sulle  linee  delia  Società 
Voneta,  e  coloro  che  intonJono  approlUtarno  devono,  aile  stazioni  comuni  di 
transito,  munirsi  di  nuovi  biglietti  per  il  percorso  sullo  lince  medesime. 

Cos),  ad  esempio,  chi  volesse  viagi^iare  da  Milario  a  Castelfranco  Veneto 
od  a  Treviso,  via  di  Cillads^lla,  dovrebbe  presentare  un  solo  scontrino,  valido 
per  ottenere  il  biglietto  sin)  a  destino.  Chi  poi  IntenJesse  recarsi  da  Milano  a 
Coneglìano,  dovrebbe  percorrere  la  via  di  Mestre  e  pagarci  per  essa.  E  colui 
Invece  che  per  raggiungere  la  stessa  destinazione  volesse  seguire  la  via  di 
Cittadella  dovrebbe  presentare  a  Milano  uno  scontrino  per  Vicenza,  a  Vicenza 
un  altro  por  Treviso  (Via  Cittadella)  ed  a  Treviso  un  terzo  per  Coriegliano. 
Si  comunica  quanto  sopra  al  Signori  Prefetti  per  loro  norma,  con  pre- 
ghiera di  volerne  informare  gli  uffici  da  essi  dipendenti. 
-:         Si  attende  u'i  ceimo  di  ricevuta  della  presente. 

Pel  Ministro 
A.  Donasi 


DECISIONI  DI  MASSIMA 


V     Segregazione  cellulare. — {lìisposla  (i§l  Ministero  di  Grazia  e   (ìiustizia 

y  ad  un  dubbio  sollevato  circa  il  tempo  dai  quale  deve  contarsi  la  segrega- 

i^  giano  cellulare,  —  <<  Di  fronte  alla  testuale  dispusiziune  dell'art.  10  del  Codice 

'penale  italiano,  non  pare   che  si  possa    ragionevolmente   sollevare   il  dubbi<^ 

^;clie  il  Direttoro  della  Casa  penale  di ha  creduto  di  proporre. 

''  .  4C  La  carcerazione  sofTcrta  prima  della  condanna,  dice  il  citato  articolo,  si 
-  detrae  dalla  durata  complessiva  della  pena.  E  questa  e>[)res>ione  fu  adope- 
^  rata  (come  si  desume  dai  verbali  delle  tornate  della  Commissione  di  revisione) 
i.  per  escludere  che  della  carcerazione  precedente  alla  con  ianna  si  tenesse  cal- 
«colo  un'camente  nel  primo  poriodu  di  espiazione  della  peni,  che  è  quello  della 

!►  ■- 
-segregazione  cellulare  rontinua. 

f      «  D'altroiide  se  l'espia/.ioiie  della  pena  proprinmenle    delia    comincia    dopo 

yCbe  la  sentenza  è  divenuta  irrevocabile,  ed  anzi  dopo  che  il  condannato  è  en- 

|:trfito  nello  Stabilimento  (  ve  devo  scontarla,  egli  ò  chiaro  che  del  tempo  ante- 

l^ormonte  trascorso  in  stato  di  privazione  di  libertà  si  po-tsa  e  si  debba  tener 

Incanto  nella  durata  della  penu  per  non  aggravarne  la  condiiVo^i^^  \xi^  w^w  Ook^ 


ONORI 


lo  I)i8tinti70  di  merito 

1890 
Dicembro 

2  Velardi  Luigi,  Guardia  di  1 

»  Corrado  Vincenzo,  Sotto  Ci 

5  Frasson  Luigi,  Guardia  di 

11  Grosso  Giuseppe,  id.  di  2^ 

20  Distint 
con  annesso  soprassoldo 

1890 
Dicembre 

2        Sala  Francesco,  Capo  Guar 

decorrere  dal  1®  gennaio 

5        Regis  Giuseppe,  Guardia  d 

30  Disi 

1890 
Dicembre 

5  Cencio  Domenico,  Guardia 

6  Casagrande  Francesco,  Ca] 


PUN 
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)re 

Amato  Francesco  Domenico,  Guardia  ili  2*  a  Genova  C.  G.,  per  ubria- 
chezza con  recidiva  —  (Decisione  12  novembre  1890). 

igetUi  condannali  a  far  passaggio  alle  Compagnie  di  disciplina 
con  successiva  espulsione  dal  Corpo. 

I 
)re 

Buono  Sabatino,  Guardia  di  2*  a  Civilavedchia  B.  P ,  per  aver  favo- 
rita la  corri'ipondenza  clandestina   dei   detenuti  —  (Decisione   7 
novembre  1890). 
)re 

Rollini   Giovanni,  id.  di  2*  a  Padova  C.  P.,  id.  id.  —  (Decisione  11 

novembre  1890). 
Grande  Giovanni,  id.  di  1*  a  Santa  Maria  Capua  Vetere  C.  G.,  per  ne- 
viigenza  nell'evasione  di  un  detenuto  —  (Decisione  29  ottobre  1890). 
Pappalardo  Sabato  Vincenzo,  id.  di  1^  a  id.,  id.  id.  —  Decisione  29 
ottobre  1890). 


HOYIMERTO  DEL  PERSOHLE 


lale  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  Insegnante  delle  Carceri. 

Vige  Direttori 

re 

Quercl  Epaminonda,  comandato  al  Ministero,  revocata  la  destinazione 
a  Narni  C.  P. 

Moraschi  Luigi,  da  Gavi  C.  P.  a  Narni  G.  P.  con  le  funzioni  di  Di- 
rettore. 

Onufrio  Gaetano,  a  Messina  C.  G ,  collocato  a  riposo  per  motivi  di 
salute  in  seguito  a  sua  domanda  a  decorrere  dal  1®  gennaio  1891. 

Sossi  Vittorio,  a  Cagliari  B.  P.,  id.  id.  id.  id. 

C0NTAI3ILI 

re 

Lualdl  Angelo,  da  Castiadas  C.  P.  A.  a  Gavi  C.  P. 

Sanitari 

re 

Pinna  Giuseppe,  a  Castiadas  C.  P.  A.,  dimessosi  a  decorrere  dai  13 
settembre  1890. 
re 

Pesentl  Angelo,  a  Venezia  C.  G.,  id.  id.  dai  V  dicembre  1890, 

Cappellani 

re 

Forti  Emidio,  incaricato  del  servizio  religioso  e  scolastico  a  Teramo 
G.  G.  a  decorrere  dal  16  dicembre  1890. 


2        Brogl  Tito,  di  2%  da  Roir 
»         Rlchelda  Giacomo,  di  2*, 
»        D'Ambrosio  Gio.  Balia,  di 
6        De  Fooails  Siefano,  di  3^ 
Capo  Guardia  di  l'^  clas 


Sotto  ( 

1890 
Novembre 

3        Riviera  Antonio,  di  1*  cU 

di  salute  a  decorrere  d 

»        Altare  Serafino,  di  !•,  da 

»        Tommaslni  Achille,  di  2^ 

30       Porratl  Giuseppe,  di  1*,  i 

Dicembre 

6       Tabacchi  Sisoe,  di  1*.  da 

10  Barachelli  Rodolfo,  di  2^, 
»         Monterei  Ercole,  di  2''  a 

ad  Orbetello  B.  P. 

11  Bolognesi  Angelo,  di  2% 

anziché  a  Sassari  C.  G. 
>        Morelli  Nunziante,  di  2% 

12  Nini  Giacomo,  di  1%  da 
»         Checchla  Costantino,  di  1 

<-on  le  funzioni  di  Capi 

13  Parisi  Salvatore,  di  2*  al 

a  decorrere  dal  1®  ger 


C 
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Dvembre 

28  Cinquanta  Domenico,  di  1%  da  Capraia  C  P.  A.  a  Cagliari  C.  G. 

>  Zaccaria  Florindo,  di  1%  da  id.  a  id. 

>  Cavaliere  Antonio,  di  2%  da  id.  a  id. 

>  Ferrari  Luigi,  di  2*,  da  id.  a  id. 

29  Gandolfl  Alessandro,  di  2"",  dn  Esie  C.  G.  a  Padova  C.  G. 

»         Riga  Gaetano,  di  1*,  revocato  il   congedo  a  decorrere   dal  V  otto- 
bre 189()  e  destinato  a  Terracina  C.  P. 

30  Feruglio  Luigi,  di  2^,  da  Reggio  Calabria  C.  G.  a  Genico  C.  G. 

>  Galante  Gaspare   di  2%  dal  Carcero  Militare  a  Civitavecchia  (Scuola). 
»         Lolli  Antonio,  dì  2*,  da  Modena  C.  G.  a  Reggio  Emilia  C.  C.  con  le 

funzioni  di  Sottocapo. 
Dicembre 

1        Celardo   Raffìaele,   di   2^   a   Salicela  C.  P.,  congedalo  per  motivi  di 

salute  a  decorrere  dal  10  dicembre  18*J0. 
»         Rosai  Giuseppe,  di  2',  da  Roma  C.  P.  A.  a  Gavi  G.  P. 

>  Arrighi  Antonio,  di  1%  da  Livorno  C.  G.  a  Torino  (Generala). 
»         Stroppa  Giuseppe,  di  ì\  da  Piacenza  C.  G.  a  id. 

>  Bonini  iSilvestro,  di  1%  da  Alba  C.  G.  a  id. 

*  Guido  Biagio,  di  1*,  da  Gerace  C.  G.  a  Reggio  Calabria. 

»  Danìeietto  Antonio,  di  2%  da  Urbino  C  G.  a  Faenza  C.  G. 

ò  Marchese  Carlo,  di  1%  a  Torino  C.  0.,  revocato  \\  trasferimento  al • 

l'Ambiogiana  M.  C. 

»  Biancardi  Siro,  di  1%  da  Torino  C.  G.  all'Ambrogiana  M.  C. 

-1  Antolini  Primo,  di  Z'^y  dn  Lucca  (^cuolaj  a  Bergamo  C.  G. 

5  Bistarelli  Federico,  di  2%  da  Ancona  U   l\  a  Pjiliano  C.  P. 
»  Bareggi  Enea  Pietro,  di  1*,  da  Mantova  C.  G.  a  Imola  C.  G. 

6  Sormanti  Francesco  Domenico,  di  l'^  a  Fermo  C.  G,  congedato  per 

line  di  ferma  a  decorrere  dal  1(5  dicembre  1800. 
»         Coppola  Salvatore,  di  1%  a  Catanzaro  C.  G..  id.  id.  id.  id. 
»        Sabatino  Giuseppe,  di  2*,  da  Lucca  (Scuola)  a  Solmona  C.  P. 
»         DI  Giovanni  Frani  esco,  di  1^  da  Lucca  C.  P.  a  S.  Gtmlgnano  C.  P. 
»         Luciano  Giù.  Jjattista,  di  2%  da  Paima  C.  P.  a  Pesaro  C.  P. 

7  Mondino   Giacomo,  di  1*,  a   Torino   C.  G.  revocato  il  con^^odo  per 

line   di   ferma   in   data    18   novembre  1890  che  decorreva  dall'8 
dicembre  181iO. 
y>         Balestrazzi  Ferdinando,  di  !•,  da  Modena  C.  P.  ad  Alessandria  C.  l\ 

8  Ghirelli  Guglielmo,  di  1%  da  Parma  C.  G.  a  Firenze  C   P. 

>  Mannocci  Pietro,  di  2^^,  a  Nnpcli  C   G.,  congedato  per  flne  di  ferma 

a  decorrere  dal  29  dicembre  1890. 

9  Bruno  Sicllario^  di  1'  ala  Palmaria  C.  P.  A.,  congedato  per  fino  di 

ferma  a  d<*corrore  dal  òì  dicembre  l8iK) 

#  Volpicelll  Vincenzo,  dì  1^  a  Venezia  C.  G.,  id.  id.  id.  id.  dal  30  id. 
»         Ugolini  Giacomo,  di  2%  da  Finalborgo  B.  P.  ad  Alessandria  C.  P. 
»        Zavattiero  Luigi,  da  Castelfranco  C.  P.  a  id. 

»  Broglia  Paolo,  di  2%  da  Vigevano  C.  G.  a  id. 

y>  Mancini  Vittorio,  di  2",  da  Massa  C.  G.  a  id. 

»  GImorri  Giovanni,  di  2*,  da  Milano  C.  P.  a  Milano  C.  G. 

10  Molinarl  ilonliglio,  di  2",  da  Bergamo  C.  P.  ad  Ale:isandria  C.  P. 

>  Romano  Ortensio,  di  2*,  da  Pallanza  (Scuola)  a  id. 

>  Capoccioni  Augusto,  di  2*,  da  id.  a  id. 

11  Manganelli   Antonio,  di  1^  a  Rrescla  C    G.,   congedalo  per  fine  di 

ferma  a  decorrere  dal  ;^0  dicembre  1890. 
»        Domenico  Fritncesco,  di  1*  a  Foggia  C.  G.,  id.  per  motivi  di  salute 
id.  dal  1^  gennaio  l.*^91. 

>  DI  Francesco  Giovanni,  di  2^,  da  Lucca  (Scuola)  a  Modena  C.  P. 

>  Abate  Domeùìco,  dì  2^  da  id.  a  SaUceU  G.  V. 


>         Lauro  Antonio,  di  2*  a  Sir 
»         Teocle  Antonio,  eli  2*  alla 

i(t.  id.  id. 
»        Bergantln  Giuseppe,  di  2» 

id.  id.  id. 
13        Perini  Giovanni,  di  1',  da 
15        lanigro  Salvatore,  di  2*  a 

decorrere  dai  28  diccmb 
»  Martini  Ottavio,  di  1*  a  U( 
»  Carraro  Giuseppe,  di  2^  a 
»  Esposto  Domenico,  di  2^  a 
»        Chiafarl  Giuseppe,  ,dl  1*  a 


1890 
Dicembre 

1  DI  Monte  Pietro,  a  Cagliar 

»  Antonlazzl  Lorenzo,  ad  Or 

»  Grotti  Antonio,  a  Modena 

»  Malero  Edoardo,  a  Volierr 

y>  Colombo  Antonio,  a  Pionil 

»  Cambi  Alessandro,  a  Givitac 

»  Righi  Giuseppe,  alla  Madds 

>  ArnofI  Luigi,  a  Paiiano  C. 

»  Chiarelli  Luciano,  a  Pado\ 

»  Rossi  Giorgio,  ad  Amelia  • 

»  Parodi  Pietro,  a  Lucca  (S* 

»  Battini  Osvaldo,  a  Lucca 

»  Farenzena  Pietro,  a  Milane 

»  Gaz  Giovanni,  ad  Alghero 

<•.  TpffvUnl  Liiiiri.  alla  Palmai 


■- Mo- 
ti di  custodia  degli  Stabilimenti  carcerarli  e  dei  Rlformatorll  governativi, 
arruolati  In  base  airOrdinai^ento  6  luglio  I89a  N.  7011  (Serie  3*) 

GUARDIS 

ibre 

Ruggieri  Emilio,  nominato  Guardia  di  2'  classe  con  la  paga  annua 
di  L.  900  a  decorrere  dal  10  novembre  1890  e  destinato  a  Milano 
(Scuola). 

Valenzano  Pietro  Antonio,  id.  id.  id.  id.  a  Possano  (Scuola). 


) 
>re 


Calamonerl  Mario,  id.  id.  id.  dal  1**  dicembre  e   destinato  a  Civita- 
vecchia (Scuola). 
Pinna  Giovanni,  id.  id.  id.  id.  id. 
Costantini  Gaetano,  id.  di.  id.  id.  id. 
Mesa  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  a  Milano  (Scuola). 
Ceresoli  Bono,  id.  id.  id.  id.  id. 
Carezzato  Igino,  id.  id.  id.  id.  id. 
Cattadorl  Aurelio,  id.  id.  id.  id.  id. 
Magosso  Gregorio,  id.  id.  id.  a  Parma  (Scuola). 
Zancarlln  Celeste,  id.  id.  id.  id.  id. 
Gelati  Gitseppe,  id   id.  id.  id.  id. 
Martinelli  Pietro,  id.  id.  id.  id.  id. 
Martini  Nicola,  ad  Ancona  (Scuola). 
Francone  Beniamino,  id.  id.  id  id.  id. 
De  Clampis  Giovanni,  id.  id.  id.  id.  id. 
Valenti  Domenico,  iJ.  id.  id.  id.  id. 
Di  Renzo  Antonio,  id.  id.  id.  id.  id. 
Galvani  Luigi,  id.  id.  id.  a  Pallanza  (Scuola). 
Corazza  Luigi,  di  2%  da  xMilano  a  Roma  C.  P. 
Magnani  Filippo,  di  1*,  da  Ancona  B.  P.  a  Varese  C.  G. 
Pisani  Salvatore,  di  2^  da  Ancona  (Scuola)  ad  Ancona  B.  P. 
Nisi  Giuseppe,  di  2",  id   id.  id.  id.  id. 

Dall'Argine  Enrico,  d  2*,  da  iMilano  (Scuola)  a  Castelfranco  C.  P. 
Dal  Zot,  Bortolo,  di  2%  id.  id.  id.  a  Saluzzo  C.  P. 


Allievi  Guardie 


)re 

Grosso  Luigi,  nominato  Allievo  con  la  paga  annua  di  L.  SOO  a  de- 
correre dal  16  novembre  1890  o  destinato  a  Pallanza  (Scuola). 


re 


Bertolini  Paolo,  id.  id.  dal  V  dicembre  1890  id.  id.  a  Milano  (Scuola). 

Rongoni  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  id. 

Comunelio  Carlo,  id.  id.  id.  id.  id. 

Lamborghini  Giuseppe,  id.  id.  id.  Parma  (Scuola). 

Del  Bianco  Ferdinando,  id.  id.  id.  Lucca  (Scuola). 

Latertera  Sante,  id.  id.  id.  Ancona  (Scuola). 

Palazzo  Giuseppe,  id.  id.  id.  id.  id. 

Digiazio  Giovanni,  id.  id.  id.  Clvitavccliia  (Scuola). 

Aadrela  Giuseppe,  da  Milano  (Scuola)  a  Bergamo  B.  P. 


Ca 
Ceruttl  Giovanni,  di  1*  classe 

SoUc 
Chinappi  Salvatore,  di  1*  classe 

Guardi 

Berzoni  Antonio 
Codogno  Fortunato 
Glabbai  Giovanni 

Guarà 

Brol  Francesco 
Castaldo  Giuseppe 
Gozzini  Federico 

ALESSANDRI 
C 
Rul  Angiolo,  di  3*  classe 

SoUi 
Blsagno  Napoleone,  di  1*  classe 

Guarc 

Bertolino  Giovanni 
Brusorio  Giuseppe 
Franzoni  Luigi 

Gaarc 


—  MI  - 

Guardie  di  /*  classe 

Giuseppe  Tronchin  Angelo 

)pe 

CASALE  (Carceri  giudiziarie) 
Capoguardia 
rnmaso,  di  1*  cl.isse 

Suttocnpoguardia 
>,  di  2*  classe 

(iuardis  di  /*  classe 

Tancesco  |   Ritto  Giovanni 

ligi  I 

GAVI  (Casa  penale) 
Capoguardia 
"ancesco,  di  ii*  classe 

Sottocapoguardia 
ranni,  di  2*  classe 

Guardie  di  f*  classe 
vanni  |  Milanesi  Giuseppe 

Guardia  di  2^  classe 

NOVI  (Carceri  giudiziarie) 
Sottocapoguardia 
inni,  di  1*  classe 

Guardie  di  i*  classe 


\anni 
enzo 


Rasi  Giuseppe 


TORTONA  (Car.eri  giudiziarie) 
Capoguardia 
anni,  di  2*  classe 

Guardia  di  i*  classe 


Provincia  di  Ancona 


ANCOxNA  (Da^'Mo  penale) 

Capoguardia 

tiano,  di  1*  classe 

Sottocapiguardia 

IO,  di  1*  classe  Ridotfl  Domenico,  di  2*  classo 

3ci  Luigi,  di  2*  classe         . 


•    i 


Montuori  Luigi 
Romano  Oronzo 
Salvatore  Francesco 

ANCONA  (C 

Cai 
Saocani  Carlo,  di  3*  classe 

Solloc 
Fontanili  Enrico,  di  P  classe 

Guardi 

Della  Noce  Ella 
De  Luca  Amonio 
Ferrari  Francesco 
Gaetani  Aurelio 


Guardi 


Adami  Francesco 


SINIGALl 


Ca 


Mazzelll  Cassìano,  di  -2*  classo 


SoU( 


I  ihorati  r.MiApnne.  di  1*  classe 


-423- 
Provincia  di  Aquila 


AQUILA  (Carcere  giudiziario) 

Capoguardia 
Camillo,  di  3*  classe 

SoUocapoguadia 


Achille,  di  1*  classe 


kureijo 
Donato 
ovanni 


Guardie  di  i*  classe 

Palmieri  Vincenzo 
Prete  Martino 
Spurio  Giovanni 

Guardie  di  2^  classe 


rancesco  j   Grosso  Ferdinando 

Adolfo  I   Quattrini  Giuseppe 

AVEZZANO  (Carcere  giudiziario} 

Capoguardia 
Tommaso,  dì  3*  classe 

Guardie  di  i*  classe 


ìtro 
Antonio 


Sideri  Pace 


Guardia  di  5»  classe 
I  Giovanni 

SOLMOiNA  (Carcere  giudiziario; 
Capoguardia 
me  ni  co,  di  3*  classe 

Sot  tocapoguardia 
i  Felice,  di  1*  classe 

Guardie  di  i*  classe 
igi  I  Forte  Vincenzo 

SOLMONA  (Casa  penale) 

Capoguardia 
B  Camillo,  di  2*  classe 

Solt^capiguardia 
0  Vincenzo,  di  2'  classe        |  Subioll  Emesto,  di  2*  classe 


Candelori  Camillo 
Castel  lazzo  Vincenzo 
Daga  Luigi 
Fusco  Giovanni 


ProviiM5Ìa  e 


ASCOLI  PICENC 

Ca\ 
Russo  Pasquale,  di  2*  classe 

Sotto 
Bucciareiii  Antonio,  di  1*  classe 

Guardi 
Busi  Enrico 

Guardi 
Grosso  Giuseppe 

FERMO  (C 

O 
Caterini  Francesco,  di  ii*  classe 

Guarà 

Biancuccì  Girolamo 
Giordani  l'imidio 


—  42o  - 


Guardie  di  i*  classe 


Vntonio 
e  Vincenzo 
I  Andrea 
tino  Crescenzo 
I  Antotiio 
nzo  Antonio 
ri  Luigi 

Michele 
Domenico 
a  Giampietro 
Tommaso 

Ferdinando 


Antonio 
)zz:  iìiuseppe 
Btti  Giovanni 
Alfonso 


Marcuoci  Diodato 
Marena  Pasquale 
Mazza  Pasquale 
Oggero  Martino 
Proiano  Michele 
Reali  Goffredo 
Riccardi  Giuseppe 
Rinaudo  Antonio 
Riversi  Pasquale 
Siepi  Gaetano 
Soldi  Bernardo 
Tuflano  Carmelo 


Guardie  di  -i?'  classe 


Quarantieiio  Gennaro 
Soffondato  Vito 
Tosi  Enrico 
Valeri  Vincenzo 


ARIANO  (Carcere  fjiudlziario) 

Capoguardia 
anni  Vitaliano,  di  3*  classe 

Sollocapoguardia 
\e  Antonio,  di  1*  classe 

Guardie  di  1^  classe 


J  Michele 
schetti  Placido 


Gaudiano  Giovanni 


SANT'ANGELO  DEI  LOMBARDI  (Carcere  giudiziario) 

Capoguardia 
)Q  Nicodemo,  di  3'^  classe 

Guardie  di  i*  vlasse 


ì  Gu seppe 
IO  Filippo 


Giuseppe 


Panier-Bagat  Giuseppe 
Proia  Florido 


Guardia  di  2^  classe 


Provincia  di  Bari 


lURI  (Carceri  giudiziarie) 

SoUocapiguardia 

Francesco,  di  2*  classe  |  Mntoilio  Giuseppe,  di  2*  classe 

ta  carceraria  —  Anno  XX.  —  Bull  etti  no. 


\^ 


TRAN!  (Care 

Capo 
Jacobaoci  Candido,  di  3'  classe 

Sottocai 
Chiarazzo  Gennaro,  di  2*  classe 

Guardie  < 

Arìlotti  Natale 
Battioni  Napoleone 
Buffini  Angelo 
Botticco  Carlo 
Colonico  Giuseppe 
Ferretti  Diego 
Frano!  Angelo 


Carli  Vittorio 
Servldio  Antonio 


Guardie 


D'Apoli  Pietro,  di  3*  classe 


Bucci  Federico,  di  2*  classe 


TURI  (C 
Capo 

SoUoca 

Guardie 


Qnlvnfrvrfl 


-427- 
Provincia  di  Belluno 


BELLUNO  (Carceri  giudiziarie) 

Capogtiardia 

*tolozzo  Luigi,  di  3*  classe 

Guardie  di  /*  classe 

razio  Antonio  Trussi  Angelo 

chi  Agostino 

Guardie  di  ^^  elasse 

iBio  Alessio  i  Vlvenzi  Angelo 

lerini  Giuseppe 


Proviacia  di  Benevento 


BENEVENTO  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
Bsla  Luigi,  di  2^  classe 

SoUocapoguardia 
Qhi  Celso  di  2""  classe 

Guardie  di  1^  classe 


tolini  Luigi 
Uidrelfi  Antonio 
inietti  Paolo 
irone  Angelo 
belli  Alessandro 
DO  Francesco 
Aigno  Saverio 

ito  RafTaole 
Kore  Carmine 
Ibi  Domenico 
ilardi  Giovanni 


Munno  Federico 
Pace  Vito 
Palmi  Pasquale 
i  Roveda  Luigi 
Scioppa  Pasquale 
Valerio  Giovanni 


Guardie  di  2*"  classe 

GiordaRO  Giuseppe 
La  Bruna  Giuseppe 
Storni  Bernardino 
Zuppardl  Vincenzo 


MONTBSARCHIO  (Casa  penale) 

Capoguardia 
■bardi  Lazzaro,  dì  3*  classe 

Soltocapogu^r  dia 
MI  Angelo,  di  2*  classe 

Guardie  di  /■  classe 


10  Santo 
^  Luigi 
WSio  Pasquale 
b  Angelo 
Mia  Filippo 
Giuseppe 


Lecce  Luigi 
Mafiosi  Enrico 
Martino  Salvatore 
Proietti  Fortuna  Restituto 
Romanelli  Antonio 
Solidario  Alessandro 


Casagranda  Francesco,  di  3*  classe 

Soli 

Doppio  Giovanni,  dì  1*  classe 

Guard 

Bassi  Giacomo 
Bianchini  Luigi 
Colciaglii  Antonio 
Moclidri  Teobaldo 

Guarà 

Angelini  Salvatore 
Gadioli  Costantino 
Melampo  Domenico 

BERGAMO 

C 
Bassi  Antonio,  di  3*  classe 

Soli 
Banassi  Giovanni,  di  1*  classe 

Guari 
Gorzegno  Giovanni 

Guari 

Sivelli  Emilio 


Luigi 
laudenzio 
Andrea 
fio.  Batta 
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Guardie  di  i*  classe 

Conforti  Francesco 
Mantovani  Luigi 
Tondi  Luigi 

BOLOGNA  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
Cleto  di  S'^  classe 

SoUocapofftMrdia 
Federico  di  1*  classe 


acomo 
Batta, 
attore 
nio 
Ilio 

larciso 
lemigio 
Ludovico 


arlo 
Pietro 
rancesco 
mberio 


Guardie  di  i*  classe 

'■  Marmonti  Angelo 
j  Marzooclii  Luigi 
I  Piacentini  Pietro 
Plnafib  Angelo 
Ridolfi  Francesco 
Sarro  Francesco 
Savi  Giuseppe 

Guardie  di  2*'  classe 

Fiieni  Celestino 
Fiore  Domenico 
Pressato  Ciriaco 


IMOLA  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
ietro,  di  2*  classe 

Guardia  di  2^  classe 
i,  Angelo 

CASTELFRANCO  (Casa  penale) 

Capoguardia 
iuseppe,  di  2*  classe 

SoUocapiguardia 

« 

Udrea,  di  1*  classe  |  De  Rito  Giuseppe,  di  2^  classe 

Guardie  di  i*  classe 


squale 
Carlo 
Ite 
nio 

'erdinando 
Angelo 
.uigi 


Inaerò  Raffìfiele 

Moscliini  Giuseppe 

Pelliccioni  Gaggi  Antonio 

Pucci  Francesco 

Scali  Sabatino 
'  Virgili  Cesare 
.  Zanni  Giuseppe 


Provine 

■ 

BRESCIA  (( 

Ce 

Franzoslnl  Paolo,  di  2^  classe 
Grazia  Alessandro,  id. 


Guarà 


Baldi  Carlo 
Biotti  Angelo 
Cattaneo  Pietro 
De  Poi  Luigi 


Guarà 


Barbetta  Attilio 
Brlllado  Giovanni 
Cimmarusti  Francesco  Paolo 
Ferrari  Angelo 

BRENO  (( 

Ci 

Riva  Giovanni,  di  1*  classe 

Giuirc 
Pisatl  Ippolito 
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Provincia  di  Cagliari 


CAGLIARI  (Bagno  penale) 

Sotfocapiguardia 

ìtonio,  dì  1*  classe        '  Albanese  Florindo,  di  2*  classe 
id.  ;  Colecchi  Giuseppe,  id. 


Guardie  di  1^  classe 

ìttO 

Facondo  Vincenzo 

3 

Ledt    Quirino 
Marangoni  Francesco 

liO 

Marenco  Giuseppe 

co 

Sacconi  Luigi 
Sepe  Amato 
Tienforti  Domenico 
Vautliier  Luigi 

) 
co 

Vaientini  Nicola 

\^%J 

Gitaréie  di  i>''  classe 

;  Parmeglanl  Amadio 

j  Pentenero  Giovanni 

1  Puxeddu  Gaetono 

0 

.   Silvestri  Vincenzo 

QO 

1  Tirtfito  Pasquale 

ini 

CAGLIARI  (Carceri  giudiziarie) 

Capigwardia 
pe,  di  3*   classe  |  Puiioioohio  Francesco,  di  3*  classe 

Sottocapoguardia 

ppe,  di  2^  classe 

Guardie  di  i*  classe 

,  Destini  Lodovico 

Ferrucci  Andrea 
seppe  Grimaldi  Rocco 

Nappi  Antonio 
nni  Narduccl  Mictiele 

)  ,  Venata  Luigi 

i  I 

Guardie  di  2*"  classe 

Pilloni  Tommaso 
nlco  TalM  Arturo 

GASTIADAS  (Colonia  penale  agricola) 

Soltocapiguardia 

io,  di  1*  claS!^  f  (hnstrtt  Luigi,  di  2*  cbssd 

li,  id.  Faoiettl  Lìàfi^  Id.  ^  •  .  -        <   -". 

rio,  kk  1  Sfòreht  (Ho.  BÒlMì^lrik^  -    ^*  vV 


XJIlWlfl  v« 


Baldus  Antioco 
Bcllisai  Giovanni 
Bellico  Pietro 
Cani  Antonio 
Chendi  Gaetano 
D'Agostino  Antonio 
De  Rosa  Virgilio 
Ferretti  Giuseppe 
Floris  Francesco 
Fortunato  Crescenzio 
Gabrielli  Angelo 
Gasparini  Giacomo 


Sabadinl  Anacleto 


ISILI  (Col 
Guari 

Guar 


Barra  Luigi 
Carta  Sebastiano 
De  Roma  Salvatore 

LANUSEl 
i 
Della  Angelo,  di  3*  classe 

Guar 
Buffa  Giovanni 
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Gttardie  di  2'^  classe 

jio.  Tommaso  Zamperlnl  Nazzareno 

Vincenzo 


Provincia  di  Galtanissetta 


CALTANISSETTA  (Carceri  gludizlaiìe) 

Capoguardia 
ìtro,  di  1*  classe 

SoUocapiguardia 

Francesco,  di  l^  classe  j  Martinensl  Giuseppe,  di  2**  classe 

li  Plutarco,  id.  I 

Guardie  di  i"  classe 

Domenico  Di  Salvatore  Pasquale 

irlo  Michelangelo  Maiorana  Gaspare 

Francesco  Maccarone  Gaetano 

Gio.  Battista  Montaperto  Nicolò 

IO  Pietro  Possi  Luigi 

0  Francesco  i  Scaminaci  Fortunato 

Guardie  di  2^  classe 

^ncenzo  I  Italiano  Stefano 

tmenico  |   La  Fauci  Giuseppe 

re  Domenico  Serratore  Giuseppe 
Antonino 

PIAZZA  ARMERINA  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
Luigi,  di  1^  classe 

Guardia  di  i*  classe 
erdinando 

Giuirdia  di  2^  classe 
liti  Vincenzo 


«I 


Provincia  di  Campobasso 

CAMPOBASSO  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
nato,  dì  1"  classe  -      ' 

Sòtlocnpoàuàtdià  ' 
Giovanni^  di  2^  classe  vV-  *\.  V.  t*  -  •^ 


LARINO  (Care 
Capog 
La  Mensa  Salvatore,  di  2*"  classe 

Sollocap* 
Priori  Achille,  di  2*  tlosse 

Guardie  t 

Celestino  Gnctnno 
Clcoola  Felice 
D'Elia  Tommaso 

Guardia  e 
Alberico  Domenico 

ISBRNIA  (Car 
Capo 
Papa.  Stanislao,  di  1'  classe 


Gìiardie 


D'Onofrio  Carni'ne 
Giannataslo  Vincenzo 


Provincia 


(:asi:hta  ìc^ 


— 

4^- 

AVERSA 

(Ctsa  penale) 

Capofftsardia 

Hncenzo,  di  1*  classe 

SoUocapiguardin 

1  Luigi,  di  V  classe 

Priolo  Giovanni,  di  1^  classe 

[idrca,   id. 

Missaglia  Samuele,  di  ^*  clai 

Guardie 

di  i*  classe 

otorini  Angelo 
0  Nicola 
Raffaele 

Fasano  Pasquale 
Giangrande  Giovanni 
landolo  Costantino 

Ferdinando 

lannarfello  Pietro 

)Yanni 

levino  Giovanni 

Luigi 
Unlìaele 
1  Matteo 

Limbardi  Giuseppe 
Lisetti  Cipriano 
Maiorano  Domenico 

0  Michelangelo 

Matrone  Francesco 

li  Francesco 

Monaco  Vincenzo 

redo 

PalmuccI  Vincenzo 

li  Giuseppe 

Roncelli  Giacomo 

lentis  Francesco  Paolo 

Rossi  Luigi  Antonio 

Serafino 

Veiardi  Luigi 

tti  Giuseppe 

iìuardie  éi  :?*  classe 

Clemente 

NucciareHf  Alessandro 

?tro 

Rotondo  Rosario 

idrea 

Torelli  Toltilo 

IO  RalTaele 

CASSINO  (Carr.ri    giudiziarie) 

Capoguardia 

I  Francesco,  di  2*  classe 

Soltocapogm  rdia 
arlo,  di  ["  classe 


Cuor  die  di  1^  classe 


en*e  Agostino 

Cosimo 


I  Federico 

Ani'^IIo 
jiuseppe 


Ideota  Mcola 
Zanghi  Antonio 


Guardie  di  'J^^  classe 


Pe  lizzar!  Gio.  Ratta 
Trozzi  Cesidio 


GAETA  (Stabilimento   penale) 
Capoguardia 
ancesco^  di  3*  elassd 


••■«•■  « 


Guardie 

Beliisoml  Luigi 
Canepa  Gio    Batta 
Capobianco  Giuseppe 
Coppola  Antonio 
Cucchiara  Domenico 
Fagotto  Pasquale 
Galante  Giovanni 
Liberi  Francesco 
Marchini  Italo 

PONZA   (Cai 
Cap 
Connetti  Leonzio,  di  2'  classe 

Giuirdie 

Bianchi  Luigi 
Montorso-Pottlnl-  osclnl  Rodolfo 

SANTA  MARIA  CAPUA 

Cap 
Crispino  Antonio,  di  2*  classe 

SoUo( 
Mastrangelo  Vincenzo,  di  1*  classe 

Guai^dU 
Annetti  Vincenzo 


Ili  Domenico 
Dmpagni  Giuseppe 
antis  Rainiele 
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Guardie  di  2^  classe 


Francesca  Angelo  Antonio 
Reni  Vincenzo 


Provincia  di  Roma 


ROMA  (Carceri  giudiziarie) 
Capiguardia 
n  Carlo,  di  1*  classe  |  D*Anibro8io  Giovanni,  di  2^  classe 

SoUocapiguardia 


gì  Raffaele,  di  1*  classe 
Luigi,  id. 
i  Lorenzo,  id. 


Boccolini  Francesco,  di  2*^  classo 
Fortuna  Enrico,  id. 
Santelii  Nicolascenzo,  id. 


Guardie  di  i*  classe 


ì  Giuseppe 
ssi  Angelo 
ppa  Antonio 
ari  ni  Gregorio 
i\o  Angelo 
i  Giovanni 
)I1Ì  Gioacchino 
ato  Angelo 
jcis  Stefano 
ante  ICnrìco 
Ini  Raimondo 
ni  Enrico 
nti  Giuseppe 
ri  Amadio 
ri  Ferdinando 
hi  Marcello 
li  Alessandro 
n  Antonio 
elli  S'inte 
(ìaetano  Renedetto 


I  Giovaniù 
n  Antonio 
Francesco 
ei  Luigi 
Gio.  Ratta 
i  Francesco 
)liin  Giovanni 
vecchi  Andrea 
ne  Gaetano 
Nicola 
vteiRl  Pilotò 


La  Monica  Raffaele 
Longo  Carlo 
Marchetti  Pietro 
Mengarelli  Giuseppe 
Oliva  Felice 
Orizio  Antonio 
Orlandi  Domenico 
Pezzato  Cesare 
Ria  Raffaele 
Ricoveri  Ezio 
Rizzi  Francesco 
Russo  Antonio 
Salvadeo  Carlo 
Sellitto  Gioacchino 
Spadaro  Giovanni 
Stella  Vittorio 
Tassinari  Tommaso 
Venturini  Lorenzo 
Vignoii  Antonio 
Vocca  Francesco  .Saverio 


Guardie  di  :^  classe 


Pucci  Pietro 
Puglisi  l)om<>nico 
Rafaneiii  Virgilio 
Rossi  Lorer)zo 
Tinti  Raffaele 
Trevisanello  Gìo.  Batta 
Zamberian  Giovanni 
Zanchl  Giovanni 
ZanoB  Gio.  Batta 
Zilioli  Luigi 


Andreoni  Ferdinando 
Beltramelli  Angelo 
BìnnM  Gk)yani>i 
Barando  Clemente 
Consultar  Alessandro 
Espoiita  BenedetU) 
Fantasia  Pio 


Agostini  Giuseppe 
Arrigtiini  Giovanni 
Paganucci  Francesco 
Perna  Enrico 
PlanzI  Silverio 
Ricci  Lorenzo 


Guardie 


Toni  Lorenzo,  di  3*  classe 


ROMA  (C 
Copi 

Sottoc 


Castellini  Antonio,  di  1*  classe 
Oliverio  Faustino,  iti. 
Rosane  Francesco,  id^ 
Baraclielli  Rodolfo,  di  2'  classe 


GuardU 


Aiara  Giuseppe 
Borgogni  An^do 
Bruini  Emilio 
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Guardie  di  ^  classe 


Vincenzo 
ivnnni 
Cesare 
Un  Luigi 
Domenico 
Tullio 

'•ligi 

Michele 
iocondo 
inne  Gaetano 
is  Francesco 

0  Francesco 
etro 
littorio 

ligi 
Carlo 

1  Stefano 
ntonio 
Domenico 

Luigi 
ìatale 
IO  Sabato 
ato  Giordano 
itonio 
i  Domenico 


Minardi  Angelo 

Mlnvcciani  Giulio 

Mai  Luigi 

Monti  Luigi 

Mordano  Mario  Maria  Giuseppe 

Murgia  Antonio 

Pagnl  Terzi  Ilo  ■ 

Pinna  Giuseppe  ^ 

Proletti  Pietro 

Prosperi  Giuseppe 

Provazza  Tommaso 

Rosina  Luigi 

Russo  Giuseppe 

Sala  Francesco 

Santoro  Geremia 

Sansuini  Francesco 

Santorsola  Giovanni 

Scardino  Salvatore 

Semprinl  Rinaldo 

Signoretti  Generoso 

Terenzani  Iginio 

Venturi  Francesco 

Vinci  Michele 

Virgili  Virgilio 

Zoppelletto  Luigi 


ROMA  (Terme) 

SoUocapoguardia 
Alberto,  di  1*  classe 

Guardie  di  i*  classe 


postino 
^arlo 
Felice 


Pietro 


Insero  Salvatore 
Pettenati  Contardo 
Prezioso  Michele 


Guardia  di  2^  classe 


CIVITACASTELLANA  (Casa  penale) 
Sottacapiguardia 
ta  Giuseppe,  di  2'  classe  |  Luca  Vittorio,  di  2*  classe 


Guardie  di  i*  classe 

Filippo 
li  Lorenzo 

Lucangeli  Telesforo 

Guardie  di  5*  classe 

Salvatore 
Francesco 

Raggia  Raffele 

i 

Bertorello  Glo.  Batta 
Berto»!  Achille 
Bianco  Pnolo 
Bottino  Biagio 
Bucchleri  Carmelo 
Chiarello  Michele 
Crognale  Antonio 
DI  Sftlle  Giuseppe 
Ferretti  Romoio 
Forti  Leone 
Gallamalo  Guglielmo 
Brazlanl  Diomede 


Agreata  Francesco 
Aldovrandi  Cesare 
Bartoli  AnUree 
Bonlnl  homualUo 
Caloacl  Angelo 
Casclani  ^"l'.illiio 
Chlrichetla  A!fS3unJrc 
Cimnilno  Vincenzo 
Console  Gìusepi» 
De  Rino  FranceacO 
DI  Cesare  Angelo 
Crasslll    Andrea 
Lai  Giovann 
Lalacona  Francesco 
Lodde  Anionic. 
Lusvardl  Giuseppe 
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FRASCATI  (Carceri  giudiziarie^ 
Capoguardia 


0,  di  2'  classe 


mieri 


Antonio 


Guardie  di  i*  classe 

I  Rossi  Giovanni 

Guardie  di  2'^  classe 

I  Giambetti  Gaetano 


PROSINONE  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
Domenico,  di  2*  classe 


SoUocapoguardia 


neesco,  di  1'  classe 


jiovanni 

)omenico 

seppe 

omenico 

vio 

neesco 


usto 


Guardie  di  1^  piasse 


Maione  Tommaso 
Mori  Simplicio 
Passeri-Bragadin  Erneito 
Sacco  Gennaro 
Salvatori  Filippo 
Scala  l^asquale 


Guardia  di  2^  classe 


PALIANO  (Casa  penale) 


Capoguardia 


Tjio.Batta,  di  1*  classe 


SoUocapiguardia 
iseppe,  di  2^  classe  |    Marius  Luigi,  di  2^  classe 


Guardie  di  i*  classe 


razio 

irlo 

D' Giuseppe 

1  seppe 

iiuseppe 

>.  Batta 


Nuili-Medici  Giuseppe 
Rodolfi  Andrea 
Salzano  Lodovico 
Santamaria  Pasquale 
Santoro  Francesco 
TarantiM  Pasquale 


Ca% 


Richelda  Giacomo,  di  2*  classe 


SoUa 


Minucoi  Angelo,  di  2'  classe 


Gttardi 


Boldrini  Nazzareno 
Cappi  Antonio 
Carolla  Cosimo 
Covarelli  Egidio 
Fattori  Angelo 
Giovannini  Andrea 


Guardi 


Antonini  Giuseppe 
Arnofi  Luigi 

TERRACl 
Ci 
lannuceiii  Domenico,  di  1*  classe 

Sotti 
(Milano  Giovanni,  di  1*  classe 

Guarà 

Brenelii  Domenico 

ynlfptti  Piptro 
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TIVOLI  (Casa  di  Custodia) 

Guardia  di  i'  classe 


irlo 


VELLETRl  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
ancesco,  di  1*  classe 

Sottocapoguardia 
io,  di  !■  classe 

Guardie  dì  i*  classe 


)nio 
gost 
ilippo 


gostino 


Fagotti  Domenico 
Fioresi  Enrico 
Guizzo  Luigi 


Guardia  di  :,^*  classe 


u genio 


VITERBO  (Casa  penale) 

Capoguardia 
igi,  di  3*  classe 

Sottocapiguaì'dia 
Liiigi,  di  1*  classe  |  D*Aluise  Pietro,  di  2*  classe 

Guardie  di  i*  classe 

Saiinitro  Rosario 


inno 
none 
.  Balta, 
lino 


ancesco 


ScafUti  Luigi 
Spurio  lovenzio 


Guardie  di  i?*  classe 

I    Zitano  Gio.  Batta. 


VITERBO  (Carceri  giudiziarie) 

Capoguardia 
enzo,  di  2*  classe 

Sollucapoguardia 
Antonio,  di  1*  classo 

Guardie  di  i*  classe 

Gualco  Paolo 
Luigìni  Bnrico 
Sarto  Gregorio 

Guardie  di  2*  classe 
useppe  I    Di  Re  Alfonso 


10 

iassarre 
enti  Emilio 


— — N/vW\AAAAAAAA#> 


10  liuliterno  Raiiaeie,  au  a  voi  a* 

fine  di  ferma  in  daU  21  r 

1890. 

11  Pollatto  Quirino,  a  Padova  l 

correre  dal  30  dicembre  1 

12  Satto  Michele,  a  Pianosa  C. 
>        Panella  Vincenzo,  alla  Favlgn 

SORVE( 

1890 
Novembre 

29       Da  Michela  Florindo,  di  i 

29  novembre  1890. 
^        Sabatini  Luigi,  di  2%  Id.  i 

brc  1890. 
,jO       Saromel  Liberale,  di  2*  a  T< 

Dicembre 

13       Pasaarattl  (Giuseppe,  di  2*  \ 
dal  2  dicembre  1890. 


uno  XX.  —  N.  24.  —  445  —  31  dicembre  1890 

uUeitlno  uflklale  della  Direzione  (jenerale  ildle  (larccri  '^'' 


COMUNICAZIONI 


ONORIFICENZA 

La  Direziono  .cfenorale  delle  flnrcori  avondo  mandalo  airKsp.)sl/.ioij«' 
iliana  d'ArchìUUtiin  in  Torino  un  Album-  conUMii>nte  i  tipi  di  co\U\ 
ihicuii  ecc.,  stalo  pré^jiarato  dalla  Sezione  Irenica  in  <.>s*'Cii//ioiì(r  diHla 
figa  sulla  riforma  carcoraria,  ha  ora  rif.evulo  «lai  sigrmr  Prcsidi'nlP 
1    Comitato  n.<ecutivo  la  sogoenlc  intiera  : 

^izna  Esposizione  Italiana  di  Architettura  —  Torinu  is  (Un'in- 
bi'e  1890 —  Onnitalo  esccutim  drc-do  deijti  Attififl  Via  linfinn  /*. 

Gnor.  Sig.  Ministro  detrli  Intorni. 
A  nomo  di  questo  (llomitato  esecutivo  adempio  al  j^padiio  incnj'ii-t» 
notificarle  elio  la  Giuria  della  l)ivisi«m<*  4-^  li.i  assj>gn:ilo  mII.-j  hin*- 
►110  generalo  drlle  ("a^'eri  un  Diplitma  iVitunre  pjM*  le  open;  \'\w  Ti- 
rano alla  i*  Esposizione  italiana  di  Archit<>lLura. 
N'cl  faro  alla  S.  V.  On.  tale  comunicazione,  l'accompagno  colla  e.spres- 
^ne  del  più  sentito  compiacimento  i.mI  .i.L'giunì^o  cho  mi  farò  premura 
lare  la  trasmissione  del  Diploma  appena  il  medesimo  >\\\l\  ulLim.ili>. 

//  ì^ri'sidi'uli':  In.'r.  IIkvckni». 


M'el  dicembre  è  stala  chiusa  in  Ischia  la  Odoni.i  dei   roalli,   irasfc- 
■^do  nelle  altre  «pioi  rele.Q;ati. 

'^ianio  hen  lieti   di  iii)rodurre  dal  N.^    I  dal   1"  iren.nii.»    isiM  drl 
*»*nale   di  Roma  la  Tribuna^    pubblicalo  nel   ili  M  dicendne    \^\}ii, 
Seguente  : 

Dichiarazione 
*^lia  coiTÌspon(h»nza  da  Civilnvecchi;)  iusi'tita  nel  iniiiirio  ilrl  :t[  (iilnljji- 
^^^fiO,  ci  iiairava  di  dìsonlini  ni'cadiiti  iiollo  cai-ctMì  >^iii(ii/i.irì(!  di  iiui'll:!  •iti.i 
^^Qusa  della  ruUiva  qualità  del  \itio  remilo  ai  rnm'iafi,  <>  iiidii':i\a  ctnnr. 
K^nsabilc  del  fado,  por  inniicntn  sorveglinn/a  e  (-uiiiiìv<mi/..i  rn\  loiiidoii, 
^Irattoi'e  di  quelle  calerai,  cav.  lùis:«nio  .Campii. 


%  I  provvedimenti  cnniewiti  noi  liuU^Uno^  i^ovrimuu  e'«.e':f\\\\*A\  r^iura  \ì\.*ì«.vvv' 
^mUece  gpochiL 

JByMQRA»  OinBwrwrto  —  Auao  XX  «—  Bullettino. 


t>i 


essere  fondate  le  lagnanze  relative 
giudiziarie^    e  sopratutto   essere  ai 
Sampò  ricevesse  dalIMmpresa  forni 
od  altro,  essendo  egli  persona  la  * 
«accezione. 

Risultata  così  da  un  lato  la  non 
dcnza  e  dall'altro  lu  piena  buona  fe< 
sono  venute  ad  una  roncìlinzione. 
contro  la  Tribuna.  E  la  Tribuna^ 
dato  al  cav.  Sampò  la  soddisfazion 


DECISIO> 

Per  taluni  condannati  a  prò  de 
forza  deii'art.  39  delie  disposizio 

(Lettera  del  Ministro  di  Grazia 
■V.  i551,  Div.  2\  Sez.  5»)  —  Prii 
passalo  N.  4rxSG-lt>7-a:{,  stimai  oi 
curatore  Generale  alla  Cassazione 
cioè  le  sentenze  delle  Sezioni  d'a» 
colo  ^9  delle  disposizioni  |)er  l'att 
commutarono  le  pone  perpetue  ir 


—  Vìi  - 

Ora  0,  non  avendo  ossoivazioiii  a  fare  su  tal  parerò,  ne  dò  notizia  a  codesto 
Ministero  acoiocthè  possa  dare  le  disposizittni  occorronli  fieli' interesse  dei  eon- 
dannati  a  prò  dei  quali  lai  commutaziono  Tu  pronunziata. 

Pel  MiniSiro 
F.  CoD  o-Ortu. 

Le  Diro7Joni  (locali  Stabilimenti  porìuli  nei  quali  trnvan.-i  doi  dote- 
riuti  nello  coiilizioni  previst'^  dilla  suindicata  lotterà  si  aTrottonnno 
^  mandaro  al  Ministero  i  dociiinenli  ad  os^i  r.^lalivi  per  stabilirno  do- 
flnitivamenti'  la  posizione. 


ESAMI  PEI  COSSEGLIENIO  DEI  PGSIl  DI  RAGIONIERE 


r  r:  m  i 

ir  aioemhro  ISOO 


N'ctlo  stabilimento  penale  X  mancando  da    circa    «luattro   mesi  il  Direttore. 
perchè  traslocalo,  le  .sue  attrihuzioni    furono   disimpegnale    provvisuriamcnto 
^al  Conlabile  G  di  Cassa  e  de!  Materiale. 

Giunto  il  nuovo  Dìretìore  col  Conlabile  R  destinalo  alla  Cassa,  il  (j.nlabilo 
$  Uà  al  primo  la  consv^gna  del  servizio  ed  nirallro  (piella  della  contabilit/i  della 
4^ssa,  quindi  si  reca  in  con{^cdo  per  15  giorni,  allldando  lìducjariamentc  ni 
^BOlicga  la  gestione  del  Materiale. 

In  questo  frattempo  il  nuovo  Contabile  di  Cassa  fa  sulla  contabilità  tenuta 
iclcl  suo  collega  G,  nei  quattro  mesi  che  è  stalo  solo,  i  rilievi  iiìdicati  rpii  ap* 
presso  e  ne  riferisce  al  Direttore. 

"    li  Direttore  lo  invita  a  fargliene  formale  e  dettagliato  ra])por(o,  indicando  : 
1.  Come  ha  potuto  venire  a  conoscenza  del  fatti    attribuiti   al    suo 
collega  ; 

'2.  Come  crede  che  si  i)ossano  regolarizzare  le  scritture  ; 
3.  Quale  sia  la  responsabiliià  in  cui  è  incorso  il  Contabile; 
1.  In  qual  modo  e  con  quali  [Moposte  suggerirebbe  di    informarne 
ti  Ministero. 

Il  Candidato  rediga  il  chiesto  rapporto,  fornendo  i  maggiori  dettagli  e  spie- 
^Sioni  sui  fatti  di  cui  si  tratta. 

Rilievi  che  fa  il  Contabile  li  sulla  Contabilità  tenuta  dal  Contabile  G 

1^  Esistono  in  magazzino  materie  da  lavoro  per  \aric  centinaia  di  lire  già 
^«tt'icate  alle  lavorazioni . 

2*  Risulta  :  metri  GO  di  tela  al  prezzo  di  vendita  di  lire  1  il  metro  scaricati 
tll  telcfìcio  alla  sartoria.  —  Invece  la  sartoria  no  ricevè  soli  metri  r>0  a  L.  1.2<i 
'^  metri  10  Airone  venduti  a  un  privalo  senza  farne  menzione  in  scrittura  ; 


IO  J^.   OU  lIiU(.'l)iiU(aiU(Mii(j  ariicuiiuit;; 

(»"  Quando  il  Contabile  G  prese  la  e 
ncirollicìna  dei  calzolai  ufi  valore  di 
pravanzo.  Tale  sopravanzo  sparì  ser 
riprese  In  carico  ; 

7®  Da  circa  due  mesi  furono  fat(( 
la\oro  e  scn/.a  clic  [ìgurassero  nclk 
piazzo  di  aKrettanle  asserite  dal  Co 

is  aie 

Il  candidato  eseguisca  atlenlamen 
inico  che  la  Direzione  della  Casa  d 
rAmministrazione  domestica  dell'esc 
opportuno  di  Tarvi,  non  tanto  per  I 
mente  per  quella  morale,  rediga  le 
Direzione. 

(ìli  elementi  risultanti  da  detto  e 
i  lavori  delle  consistenze  in  principic 
Vii  i  proventi  verillcatisi  durante  1 
candidalo  citi  da  quali  rcgistil  e  d 

N«»l  fare  alla  Direzione  le  osserv 
presentare  sollecitamente  anche  la 
il  ricordato  conto  è  ora  mancante. 

.\on  si  riprodxcce  il  Conto  econ 


Ila  fu  ripreso  u  Palermo,  la  sera  del  2ì  dicembre,  a  cura  di  quel  solerte 
re  si^.  comm.  Lucchesi. 

I  aveva  saputo  che  il  Lo  Duca  sì  trovava  in  Sicilia  e  frequentava  spesso 
città. 

nizzò  allora  un  accurato  servizio  di  investigazioni  o  riuscì  a  sapere  che 
sa  soleva  fare  delle  gite  in  treno  o  venire  a  Palermo  da  un  suo  parente, 
li  il  Lo  Duca,  nel  dì  21  detto,  era  venuto  col  treno  da  Cinisi  a  Palermo, 
andato  in  una  casa  di  via  Giardinaccio. 

rso  immantinente  coirispottore  capo  cav.  Amodio,  coi  delegalo  Pasquale 

due  guardie   di  P.  S.  ausiliari,   che   incontrò   per  via  e  che  condusse 

comm.  Lucchesi  si  presentò  nel  domicilio  di  via  Giardinaccio,  nume- 

jil  piano  terreno,  abitato  da  certo  Faro  Biondo  fu  Rosolino,  d'anni  50, 

0  da  Cinisi. 

alo  alla  porla,  gli  inquilini  indugiarono  a  mostrarsi,  ma  il  comm.  Lue- 
olla  sua  energia  si  fece  aprire  senza  perder  tempo, 
porto  infatti,  e  il  Lo  Duca  rimase  in  potere  della  giustizia. 

1  desinando  col  suo  compaesano  Faro,  con  la  moglie  di  quest'ultimo 
la  Biondo,  e  con  la  Ogila  Caterina  Biondo  d'anni  17. 

melato  delle  sue  generalità,  cercò  d'ingannare  il  Questore;  ma  questi 
e  che  conosceva  il  suo  nome  e  che  egli  era  evaso  dui  Bagno  t)enale 
inlcna,  ciò  che  non  potò  negare  lo  slesso  Biondo,  il  quale  venne  puro 
.0  per  manulengolismo. 


ONORIFICENZE 


l^  SistintiTO  di  merito  al  personale  di  Onstodia. 


re 

Bernardi  Lucio,  Guardia  di  2*  classe  a  VoFiczia  C.  G. 
Volpini  Filippo,  id.  di  2*  a  Grosseto  C.  G. 
Parmigiani  Sante  Guardia  di  !■  a  Padova  C.  P. 
Romaneili  Antonio  di  I*  (nuovo  ruolo)  a  Moiiusarchio. 

20  DisUntiTo  di  merito 
con  annesso  soprassoldo  di  centesimi  20  al  giorno. 

»rc 

Marangoni  Francesco,  Guardia  di   1*  classe  a  Cagliari  B.  P.,  a  de- 
correre dal  1®  gennaio  1891. 
Trofféi  Florindo,  Capo  Guardia  dì  :{*  a  Sassari  C.  G.,  Id.  id.  id. 
Perucoa  Giovanni,  Guardia  di  1*  ad  Ancona  B.  P.,  Id.  id.  id 
Mantelli  Pietro,  Sotto  Capo  di  2*  a  Fossano  C.  P.,  \iL  V^  V^. 


AgetUi  condanìuUi  a  far  passa 

con  successivo 

1800 
Dicembre 

28        Locatelli  Danio,  Guardia  di 

arbitraria  di  ore  21  con  i 

•U       Reginella  Vincenzo,  id.  di  2 

semplice  con  raggravante 

AgcìUi  condannali  a  far  passa 
con  successiva  e 

1800 
Dicerabrc 

H»       Tornasi   Angelo,  Guardia   • 

conlratlo  interessi  coi  d 

y>        Aloè  Concenzio,  id.  (ii  2^ 


Agenti  di  naoTO  ruolo  ammessi 

Quattrini  Giuseppe,  Guardia  di  2%  a* 

io  1801. 
Inaerò  Salvaiorc,  id.  1'^,  a  Roma  (1 
Caricela  Francesco,  id.  i%  a  Gasila 


—  4J5I  — 

lOTllEITO  DEL  PEHSOIUE 


iRale  Amministrativo,  Sanitario,  Religioso  ed  insegnante  delle  Carceri. 


I) 
ì»rp 


J 


biv 


J 

l)FV 


DlRETTOUI 


Ansaidi  cav.  tliusoppe,  di  :ì^  a  Glissino  C.   (J.,   conooss.j    r.mm^iilu 
<lol  «Icvimo  (li  L.  40()  anniH»  a  (k'mnvn'  <l;il  1"  inMìnaio  IMiu. 


UFFizrAU  d'dhdine 


Rizzo  Carlo,  (la  Trarli  e.  i\  alla  Oorgona  C  ÌK  A.  curi  le  riin/iuni  di 
(luitlaMlc. 


ScmVAM  DIURNISTI   LUCALI 


Del  Buono  l^i(M'^M*ii(iiio,  (li  2^  a  l^orfolorrniu  1$.  ]^,  csoiicrati)  d.ii  -ri- 

vizio  a  drcorrero  dal  !•  gennaio  ÌKìi. 
Mazzucco  Ain^o.  di  :i%  a  i'inalbor^'o  W.  l^,  id.  .«I.  id. 


Sanitahi 


Interiandi  (iinvanni,  nlla  Pianosa  C.  P.  A.,    disponsalo    dai    sri\i/ti> 

a  dcroncro  dal  12  tlicembri»  ISOil. 
Marcia  Lui^'i,  incaricalo  dei  servizio    saniiario    a  Casiiadas  C,  V.  A 

id.  dal  Hi  id. 
Garbi  An^ielo,  a  Padova  C.  Wy  collocato  a  riposi •    per   avanzala  «Ma 

Cd    in  sc^^'iiito  a  sua  domanda  a  docoirciv  dal   10  .chbiaio   Inì»I. 
Fabbri  (jii^^licimo,  a  Mac(;rata  C.  (;.,  dis])<>nsato  dal  scrvi/.ìo  in  sc'miIio 

a  sua  domanda  a  dccoirere  dal  I"  ;rcnnaio  lJS!'i. 


Personale  di  custodia  di  v^cciiio  ruolo 


(]api  (ìuahdia 


»ri'. 


Moroni  Illirico,  di  1%  da  Padova  C    d.  ad  Orbetelto  IL  I'. 
Ratti  An^Mislo,  di  :\\  da  OrhiHfdIo  IL  P.  a  Padova  C.  (L 
Mansueto  Nicola,  di  :j-'  a  Vtdtcrra  C.  il.,  rotntcesso  Sotlo  Ca^x)  (ìiiar 
dia  di  r  classo  a  decurrorc  dal  l"  gennaio  l^V^V. 


S        Maestrini  Afforlunato,  e 

10  Simonetta  Edoardo,  di 

11  Peretta  Giovanni,  di  1' 

12  Bozzi  Melchiade,  di  2* 

■  ì:\       Fiume  Vittorio,  di  2%  < 

U       Streppl  Nicola,  di  2*,  e 
5»         Izzarelll  Giuseppe,  di  ! 

■  »        Musso  Stanislao,  di  2", 

»  Maraniello  Pasquale,  d 
15  Catanoso  Pietro,  di  1% 
»  Bertolo  Luigi,  di  2*,  d 
»  Somaglia  Giuseppe,  di 
»  Ginocchio  Giovanni,  di 
»  Casavecchl  Flavio,  di 
»  Manfredlni  Antonio,  di 
>  Crescenzl  Vincenzo,  di 
»        La  Rocca  Michele,  di 

di  diserzione. 

l(i        Misslo  Giuseppe,  di  1* 

decorrere  dal  16  ott 

»        Grassi  Marino,  di  1»  a 

y>        DI  Bari  Matteo,  di  1" 

a  decorrere  dal  27  • 

Sguazzinl  Carlo,  di  1^ 

Nastasl  Antonino,  di  1 

Paoletti  Ciriaco,  di  r 

Vial  Giacomo,  di  1%  e 

D'Aloia  Francesco,  di 

correre  dal  ì)  dicem 

IS        Ivaldi  Lazzaro,  di   1*  i 

decorrere  del  29  di< 

»        Faggion  Luigi,  di  1*  a 


» 
>> 
17 
» 


—  453  — 

bre 

Polverino  Luciano,  di  1%  da  Salerno  C.  G.  alI'Ambrogiana. 

Marcolin  Ferdinando,  di  1^,  da  Tolmezzo  C.  G.  aM'Arohrogiana. 

Ferrarlo  Giulio,  di  2S  da  Velletri  C.  G.  a  Civftaveccliìa  B.  P. 

Bortlonl  Gio.  Batt'sta,  di  l'^,  da  Firenze  C.  G   a  Camerino  C.  G. 

Rossini  Stefano,  di  1*  ad  Oneglìa  G.  P.,  congedato  per  line  di  ferma 
a  decorrere  dai    4  gennaio  1891. 

Capri  Alessandro,  di  P  a  Nisida  I^  P.,  id.  id.  14  id. 

Rupolo  Antonio,  di  1^  a  Perugia  C.  G.,     id.  id.  id.  id. 

Longiiini  Raflacle,  di  1*  a  Saluzzo  C.  P.,  id.  Id.  15  id. 

Battisti  Alessandro,  di  1^  a  Roma  C.  P.  A.,  id.  id.  2  id. 

Allegri  Luigi,  di  2*  a  Laniisei  C.  G.,  congedato   per   Inettitudine  a 
decorrere  dai  16  gennaio  1891. 

Aureli  Giuseppe,  di  1'^  a  Trapani  C.  G.,  retrocesso  alla  2^  classe  a 
decorrere  dal  1°  gennaio  J891, 

Bettinelli  Angelo,  di  1%  da  Verona  C.  G.  a  Legnago  C.  G. 

Miattl  Giuseppe,  di  2",  da  Legnago  C.  G.  a  Verona  C.  G. 

Riviera  Giovanni,  di  2^  da  Pallanzu  G.  P.  a  Padova  C.  P. 

Gandolfo  Nicola,  id.  id.  iJ.  id. 

Ferrara  Domenico,  di  1%  da  Asti  C.  G.  ad  Alessandria  C.  P. 

Grassi  Marino,  di  2^  da  Alba  C.  G.  a  Mondovì  C.  G. 

Ressi  Giuseppe,  di  2^,  da  Mondovì  C.  G.  ad  Alba  C.  G. 

Gluasciiino  Felice,  di  l""  a  Roma  C.  P.  A.,  congedato  per   (Ine  di  fer- 
ma a  decorrere  dal  4  gennaio  1801. 

Riga  Gaetano,  di  2»,  da  Viterbo  C.  G.  a  Terracina  C.  P. 

igolanti   Alessandro,  di  2*^,  ad   Oneglia   C.  P.,  congedato  per  inetti- 
tudine a  decorrere  dal  10  gennaio  1891. 

Partel  Domenico,  di  2\  id.  id.  id.  id. 

Lolll  Antonio,  di  P  a  Reggio  Emilia  C.  C.  )  promossi  sott^  Capi  di  8* 
SUvi  Curiti    ili  1»  a  Prnpi.i;i  R    P  \      classe  a  L.  SOU  iii  seguito 

TTl    V  I    »  .         ..  .*!      !V.      i    r.  r.  ì     ad  esame,   a    decorrere 

Alfieri  Santino,  di  l'*  a  Viterbo  C.  G.         )     dal  i»  geimaio  isyi. 


Alubvi  Guardib 

IO 

)bre 

»        Del  Puppo  Antonio,  da  Parma  (Scuola)  a  Parma  C.  P. 
•        Bardelll  Giuseppe  ad  Alessandria  C.  P.,  licenziato  per  motivi  di  sa- 
lute a  decorrerò  dal  1**  gennaio  18ì)l. 

Sala  Ernesto  a  Roma  (Regina  Ca}li),  ] 

Mattlfllo  Giuseppe  a  Fossi»rabrone  C.  P.,  1  „^^-,^^^,  r..^..,i:«  Ji  o» 

Ottanelll  AdolfoTLucca  (Scuola),  f  »^X4  a  LfSo  J  de- 

Ellero  Valentino  a  Finalborgo  B.  P.,  }      con'^^^^^       16  diceinl 

Casari  Ubaldo  a  Procida  II.  P.,  [       ^^"^Qon'*'  ^'  ''^^®'" 

Draoone  Francesco  a  Hrtndisl  B.  P.,  I      ^^^  ^°^- 

Arrò  Angelo  alla  Maddalena  C.  P.  A.,  ] 

Dal  Colle  Antonio  a  Spoleto  C.  P.,  licenziato  per  inettitudine  a  de- 
correre dal  1°  gennaio  1891, 

Preziuosl  Gennaro,  da  Civitavecchia  (Scuola)  a  Piombino  B.  P. 

fimleotti  Pietro,  da  Parma  (Scuola)  a  Parma  C.  P. 

Mariani  Giuseppe  ad  Alessandria  C.  P..  licenziato  per  motivi  di  sa- 
lute a  decorrere  dai  ì^  gennaio  1891. 

'/Al  fforc^r^ri^  —  Anno  JiX,  —  Bullettino.  "^"^ 


»         Vitellaro  Pasquale  a  Pori 
ì  y>        Minichelli  Vincenzo  ad  A 

\ 

I  Agenti  di  cus 

[  Sotto 

»    .  1890 

I  Dicembre 

(  19        Giacometti  Antonio,  di  l'' 

funzioni  di  Capo  Guar 


1890 
Novembre 

27        Dalssè  Luigi,  di  1»  class 
Dicembre 

11        Luigini  Enrico,  di  1*,  da 
15        Mettler  Federico,  di  1* 
ferma  a  decorrere  dai 
10        Tosello  Giovanni,  di  1*, 
di  L.  1000  a  decorrer 
ma  C.  P.  A. 
»         Mancini  Girolamo,  nomin 
a  decorrere  dal  10  dii 

>  Rlpanti  Pacifico,  id.  i(i. 
»         Puicioni  Francesco,  id. 

>  Benvenuti  Agostino,  id. 
»        Cassiani  Pietro,  id.  id.  i 
y^         Sorci  Francesco,  id.  id. 

>  Nicodemi  Antonio,  iii.  id 
»  Tiberif  Giuseppe,  id.  id. 
»         Lorenzi  Oirnibene.  id.  id 


—  43S  — 

)icembre 

17  Trozzl  Cesi  li 0,  di  2%  a  Cassino  C.  G,  congedalo  per  motivi  di  sa- 
lute a  decorrere  dal  IG  gennaio  IS^Ì, 

»  Zehender  Alfonso,  di  2%  a  Bari  C.  G,  congedato  per  inettitudine  a 
decorrere  dal  10  gennaio  ÌHUl. 

»         De  Sol 3  Gliist»ppe,  <ii  2^,  da  Civitaveccliia  (Scuola)  a  Padova  C.    P. 

>•         Bravin  Osvaldo,  di  2*",  da  id.  a  Solrn-ma  C.  P. 

»         Gatti  Si  craio,  di  •J%  da  id.  alla  P.nlmaria  C.  P.  A. 

10  Degli  Esposti  Vittorio,  di  1*,  riammesso  in  servizio  con  la  paga 
annuii  di  I-.  ltH30  a  decorrere  dal  1"  gennaio  1891,  e  destinato  a 
Firenze  C.  G. 

20  Mancini  Leofiardo,  di  2',  id.  id.  id.  con  la  paga  annua  di  L.  900  id. 
id.,  e  id.  lì  Vclletri  C.  G. 

24        Magosso  Greg^trio,  di  2*,  da  Parma  (Scuola)  a  Castelfranco  C.  P. 

>  Esposto  Agostino,  di  2^,  da  Milano  (Scuola)  a  Vil(^rbo. 

27  Ponzio  Alilo,  di  1%  riammesso  in  servizio  con  la  paga  annua  di 
L.  HX)0  a  decorrere  dal  r  gennaio  1891  e  destinato  a  Larino  C.  G. 

;iO  Barzan  Bortolo,  di  1^  ad  Ancona  B.  P.,  promosso,  in  seguito  ad  esa- 
me, Soltocapoguardia  di  2'^  a  decorrere  dal  P  gennaio  1891. 

Allievi 
1890 
>icembre 

16  iosla  Alessandro,  nominato  Allievo  con  la  paga  annua  di  L.    800  a 

decorrere  dal  IH  diceFnbro  1890  e  destinato  a  Lucca  (Scuola). 
»         Faglisi  l'ascpiale,  id.  id.  id.  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 

>  Sepiaccl  Tommaso,  id.  id.  id.  id.  id.  id. 

»  Puggloni  Pietro,  id.  id.  id.  id.  id.  a  Civitavecchia  (Scuola). 

>  Cairo  Francesco,  id.  id.  id.  id.  id.  a  Possano  (Scuola). 

>  Arclienti  Luigi,  id.  id  id.  id.  id.  id. 

>  De  Martlnio  Francesco,  id.  id.  id.  id.  id.  ad  Ancona  (Scuola). 

>  Di  Marco  Filippo,  id.  id.  id.  id.  id.  id. 

>  Bergese  Domenico,  id.  id.  id.  id.  id.  a  Possano  (.Scuola). 

»  La  Marra  Antonio,  da  Civitavecchia   (Scuola)  a  Civiiuvecchia  B.  P. 

17  Salano  Filippo,  da  id.  a  Porto  Longone  B.  P. 

>  Paravan  Felice,  da  id.  Palraaria  C.  P.  A. 
»  Preziosi  Gennaio,  da  id.  a  Piombino  B.  P. 

23        Capelli  Emilio,  da  Milano  (Scuola)  a  Pianosa  C.  P.  A. 

Guardie  arruolate  con  la  ferma  di  2  anni 

a  termini  del  Deereto  Reale  14  settembre  1888  N.  5749  (serie  3*) 

1890 
Dicembre 

19  iannucelli  Raffaele,  a  Finalborgo  B.  P,  licenziato  per  line  di  ferma  a 
decorrere  dal  ró  dicembre  1«9U. 

23  Bovio  Luigi,  dal  Carcero  niilitare  a  Lucca  (Scuola). 

24  Mariscotti  Francesco,  a  Gavi  C.  P.,  id.  Id.  id.  dal  '<Si  dicembre  1890. 

l^QQ  Sorveglianti 

Vccmbre 

17  Ludi  Carlo,  di  2%  alPAmbroglana,  dimessosi  a  decorrerò  dai  12  di- 
cembre 18U0. 

Pel  Ministro 
M.  Beltrani-Sgaua. 


f.^^O       t^        kJ/^~I^        KJ\JAM.\^  \^v«vw>.«        . .     . 

nei  Programmi  per  gli  esan 
niinistrazione  carceraria,  ai 
luglio  1890,  N.  7010,  e  ci 
j)agine  di  egual  numero,  co 
Ora  occorre  avvertire  che 
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